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A S V A ECCELLENZ  A 


II  Signor 

MICHELE  MOROSINIi 


dicar'Vi  cpucfl  Opera  , che  per  megj^o  delle  mie 
f lampe  recata  in  Italiana  favella  efce  alla  luce , io  prefu- 
ma , coni  e coflume  di  taluno , tejjer  un  pieno  Catalogo  de- 
gli Era  , che  per  lunga  ferie  di  fecoli  illuftrarono  la  Fo- 
bica Reggia  Famiglia  j penfando  in  tal  gufa  rendermi o/i 
gradito  coli  efporr e le  lodi  e i fatti  de’  i'ofìri  Maggiori y 
ma  eziandio  eh'  io  fojfi  difpofo  a ciò  fare  , il  numero  e il 
merito  di  quelli  è si  grande  , che  di  lunga  i/lori  a d’uopo 
farebbe , non  di  ptcciola  lettera  , per  farne  parole  y oltre  di 
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che  fio  benìjfimo,  che  Foi  un  penfamento  così  giu  fio  nudrite , 
che  non  reputate  fregio  e merito  Voflro  quello  de’  Voflri 
Aon  y ma  quello  da  Fot  acqui  fiat  cui  , e perciò  refi)  vi 
fiete  tale  y che  ad  illu firare  la  Fofira  Profapia  Foi  folo  fa- 
re fie  valevole  , quando  non  fofs’  Ella  fiata  dt  tanti  Eroi 
fecondijjìma  . lo  vi  eonfacro  dunque  que fi'  Opera  a quefi' 
unico  fine  di  manifefiare  al  mondo  , c la  giuflijjima  ve - 
ner anione , che  vi  profejfo , e l'ardente  defiderio  di  acqui - 
fiarmi  7 Foflro  autorevole  patrocinio  . E mi  giova  fpera- 
re  di  ottenerlo , poiché , e Foi  fi c fio , quando  la  Fofira  mo- 
de fila  vi  permetta  riflettere  al  voflro  merito  , e ogn  uno , 
che  di  Foi  ha  contesa  , può  aggevolmente  vedere  , che 
da  altro  fine  io  non  fon  mcfio  a ciò  fare  s cofichè  ne  men 
quel  cotal  poco  di  adulazione  , che  in  fimil  forta  di  coje 
fovente  ha  qualche  parte , non  può  tenerne  la  minima  quan- 
do di  Fot  fi  ragiona  . E chi  non  ammira  la  capacita  del- 
la Fofira  mente  nel  maneggio  de'  publici  affari , la  Fofira 
integrità  nell'  ammtniflraz^ne  de  Adagi ftrati , l’ amore , che 
per  le  bell' arti , e per  le  fetente  profeffate ? cofe  tutte  , che 
vi  conciliano  la  univerfal  efiimagione  , e che  della  Fo- 
fira Patria  ai  maggiori  onori  vi  portano . Ma  perche , co  - 
me  non  ho  voluto  teffer  Elogio  a Foflri  Antenati  , così 
non  voglio  tefferlo  ne  meno  a Foi , a cui  piace  meglio  me- 
ritarfi y che  udire  le  lodi , tronco  il  filo  a quefto  difeorfo , e 
folamente  vi  fupplico  a voler  gradire , com  e voflro  co- 
fiume  , quefio  attefiato  del  mio  nfpetto  , e a degnarvi  , 
ch'io  fi  a fempre 


Dell'  Eccell.  F. 
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DISCORSO 

PRELIMINARE 

De’  Fondamenti  della  Republica  Romana,  c delle 
principali  cagioni  della  lua  dicaduta. 

L’Amor  della  Libertà  fu  il  primo  oggetto  dei  Romani 
nello  ftabilimento  della  Republica,  e la  cagione,  ò fìa 
il  pretefto  delle  Rivoluzioni  di  cui  imprendiamo  di  fcri- 
ver  la  Storia.  Fu  quell’amore  della  Libertà,  che  fece 
profcrivcre  il  Governo  dei  Rè;  che  fminuì  l’autorità  del  Con- 
folato;  e che  in  diverfe  occafioni  ne  fofpefe  il  titolo.  Lo  ftef- 
fo  Popolo  , per  bilanciare  la  poteftà  dei  Confoli  , volle  avere 
particolari  Protettori  , eftratti  dal  fuo  Corpo  : e quelli  Magi- 
Arati  Plebei , fotto  pretefto  d’invigilare  alla  confervazione  della 
Libertà  , infenfibilmente  in  Tutori  delle  Leggi  , ed  in  Ispet- 
tori del  Senato  , e della  Nobiltà  , li  ereftero  • 

Quell’  Inquilìtori  di  Stato  tenevano  in  fuggezione  gli  ftelfi 
Confoli , e i Generali . Si  vedrà  nel  progrcflb  di  quella  Scoria , 
ch’eglino  fovente  gli  obbligavano,  terminata  che  aveano la  lo- 
ro Carica  , a render  conto  all’Adunanza  del  Popolo  della  loro 
amminiftrazione,  e degli  eventi  dell’ Armi  loro  . Non  ballava 
il  vincere  ; la  fam«  delle  maggiori  vittorie  non  metteva  al  co- 
perto delle  loro  inquilìzioni  il  G*nprale,  il  qual  abbaftanza  non 
aveffe  rifparmiata  la  vita  de’  fuoi  Soldati  ; ò che  nel  corfo  del- 
la Campagna  gli  avelTe  trattati  con  troppo  fullieggo  : conveni- 
va eh* ci  Lpefle  collcgare  la  dignità  di  Comandante  colla  mo- 
derazione di  Cittadino  . Erano  altresì  fofpette  certe  viftofe  qua- 
lità in  uno  flato  in  cui  rifguardavalì  l’uguaglianza  come  il  fon- 
damento della  publica  Libertà  . Si  adombravano  i Romani  del- 
le virtù  ch’efli  non  poteano  non  ammirare  ; e non  permcttea- 
no  que’  fieri  Republichifti  di  lafciarfi  fervire  con  talenti  fupe- 
riori  , e valevoli  a fuggettarli . 

I convinti  di  aver  praticati  indegni  mezzi  per  arrivar  al  Co- 
mando, n’erano  efclufi  per  fempre  . Non  erano  che  annuali  le 
Cariche  e gl’impieghi,  fe  vogliali  eccettuar  la  Cenfura . Un 
Confalo  , «feendo  del  Confolato  , altra  autorità  non  riteneva 
fuor  di  quella  che  il  fuo  merito  perfonale  impartivagli  ; e do- 
po 


»!*>. 


V.M.lib.* 


ii  Difcorfo  Preliminare. 

po  d’  aver  comandati  in  capite  gli  Eferciti  della  Republica  , ve- 
deafi  fovente  fervirc  neoli  Eferciti  llefli  fotto  il  Aio  SuccelTore. 

D t . 

Se  non  dopo  un  interltizio  di  dieci  anni  non  potea  rientrare 
nel  Confolato  ; e non  fi  Jafciava  per  troppo  tempo  quella  gran 
dignità  nella  famiglia  medefima  ; temendofi  di  rendere  infenfi- 
bilmente  ereditario  il  Governo. 

Ma  fra  tutte  le  precauzioni  che  i Romani  prefero  per  man- 
tenere la  lor  Libertà  , parca  non  avervene  altra  più  degna  di 
ammirazione,  quanto  quell’ aifezione  che  lungamente  conferva- 
rono  per  la  povertà  dei  loro  Antenati  . Quella  povertà  , che 
nei  primi  Abitatori  di  Roma  era  un  puro  effetto  della  necefft- 
tà , una  virtù  politica  fotto  i lor  Succeflòri  divenne.  La  riputa- 
rono i Romani  come  la  più  ficura  cuftode  della  Libertà  ; fep- 
pero  pure  rendeila  onorevole  , per  opporla  come  una  barric- 
ai luffa  ed  all’ambizione  . Quello  ffaccamento  dalie  ricchez- 
ze in  riguardo  ai  particolari  , fi  convertì  in  mallima  di  go- 
verno . Facea  fua  gloria  un  Romano  il  confervar  la  fua  po- 
vertà , nel  tempo  lleffo  eh’  egli  efponeva  inceffan temente  la  vi- 
ta per  arricchirne  il  Teforo  pubblico  . Riputava!!  ognuno  affai 
ricco  delle  opulenze  dello  Stato  ; e tanto  i Generali , che  i fem- 
plici  Soldati  , non  fondavano  la  lor  fuffìllenza  che  fui  tenue 
patrimonio  coltivato  dalle  lor  mani  . Caudebat  tellus  vomere 
laureato . 

Erano  tutti  Agricoltori  i primi  Romani  , e gli  Agricoltori 
erano  tutti  Soldati . Era  rozzo  il  lor  vellimento  ; frugale  e fem- 
plice  la  nutritura  ; il  travaglio  affìduo . Educavano  i lor  figliuo- 
li in  una  llentata  vita,  perche  fi  rendeffero  più  robulli,  e più 
idonei  a follener  le  fatiche  della  guerra  . Ma  fotto  la  riifticùA 
degli  abbigliamenti  allignava!]  un  valore  invomparabile  j una 
elevatezza  fublime  nei  fentimeml  . La  fola  loro  paffione  era  la 
gloria  nella  difefa  delia  lor  Libertà,  e nel  renderfi  padroni  di 
quella  dei  loro  Vicini. 

Alcuni  moderni  Scrittori  che  non  poffono  foffrire  vere  virtù 
negli  Antichi,  prefumono  che  fe  ne  faccia  un  merito  a’  primi 
Romani  della  loro  rozzezza  ; e che  non  per  altro  fpregiaf- 
fer  eglino  le  ricchezze  , perche  ne  ignoraffero  il  pregio  , ed  i 
vantaggi . 

Per  non  lafciar  di  rifpofla  quell' obbiezione  , non  fi  ha  che 
a gettar  lo  fguardo  Alila  continuazione  di  quella  Storia  ; e fi  vedrà 
che  nel  quinto , e nel  fello  fecòk),  della  fondazione  di  Roma , nel- 
lo fteffo  tempo  che  la  Republica  era  Padrona  di  tutta  l’Italia  , e 
d’una  parte  della  Sicilia  , dèlie  Spagne,  delle  Gelile,  parimene 
te  dell’Africa,  anche  dall’Aratro  i Gen'erali  traevanfi  . Attilii 
tnamts  rnfiico  opere  attrita  , falntem  pnblicam  fìabiUcrunt  . Opale 

gloria 
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gloria  per  uno  Stato,  di  aver  Capitani  valevoli  a conquidagli  cìc p<» s. iu- 
ora n Provincie;  e così  difintereflati , per  conferyare  Ja loro m.  Ul* 

tegrità  nel  mezzo  delle  conquide* 

Non  parlo  delle  Leggi  [untume  , che  davano  in  vigore  nel  MlCr 
fedo  fecolo,  e che  fenza  didinzione  di  nafeimento,  di  beni  di 
fortuna  , ò di  dignità , regolavano  il  difpendio  di  tutti  i Citta- 
dini . Niente  omini  fero  quei  Saggj  Legislatori  , i quali  dabili- 
rono  sì  Tevere  Pramatiche.  Vi  fi  determinò  ogni  cofa  , da  per 
le  vedimenta,  per  la  fpefa  della  menfa,  pel  numero  dei  Con- 
vitati nei  Banchetti,  pel  difpendio  indino  dei  funerali  . Che  fi 
legga  la  legge  Oppia,  e fi  vedrà  ch’ella  divieta  alle  Dame Ro»  r»ui.  Min. <it 
mane  gli  Abiti  di  differenti  colori  ; gli  ornamenti  che  eccedef-  Le*‘ 
fero  il  valore  di  mezza  oncia  d’oro;  e di  farfi  condurre  in  car- 
ro a due  cavalli  meno  che  un  miglio  vicino  di  Roma  , purché 
a qualche  Sagrifizio  affifìere  non  dovefièro  . La  Legge  Orcbia 
preferiveva  il  numero  dei  Convitati  ad  un  Banchetto;  e la  Leg- 
ge Fannia  non  permetteva  lo  (pendervi  più  di  cent’  Affi  , cen- 
unos  aris  : il  che  pareggiava  , a un  di  predo  , cinquanta  foldi 
di  nodra  moneta  (di  Francia.)  La  Legge  Cornelia  finalmente , 
dabihva  ad  una  fomraa  ancora  più  moderata  Ja  fpefa  dei  Fune- 
rali : Pramatiche  tutte,  che  parer  potrebbono  poco  degne  del- 
la grandezza,  e della  podanza,  a cui  già  erano  pervenuti  i Ro- 
mani ; ma  che  col  rimovere  il  ludo  dalle  particolari  Famiglie, 
la  forza  e la  ficurezza  dello  Stato  formavano- 

Col  vantaggio  di  quella  volontaria  povertà  , e d’una  denta- 
ta vita  , non  allevavi  la  Republica  nel  fuo  feno  che  Uomini 
forti  , robudi , pieni  di  valore  ; e che  cofa  veruna  non  afpet- 
tando  gli  uni  dagli  altri  , confervavano  in  una  reciproca  indi- 
pendenza  la  libertà  della  Patria-  Furono  appunto  quegl’ illudrì 
Agricoltori,  che,  in  minore  fpazio  di  trecent’anni  , foggioga- 
rono  i popoli  più  bellicofi  dell’Italia  , feonfiffero  i prodigio!! 

Eferciti  de’  Galli  , de’  Cimbri  e de’  Teutonj  ; « minarono  la 
podanza  formidabile  di  Cartagine. 

Ma  dopo  la  didruzione  di  queda  Rivale  di  Roma  , invinci- 
bili i Romani  al  di  fuori,  foccomberono  al  pefo  della  loro  pro- 
pria grandezza  - 

Ipfa  noe  et  molcs  . - V- 

L’Amore  delle  ricchezze  ed  il  ludo,  s’introduflèro  i? 
coi  tefori  delle  conquidate  Provincie  ; e quella  povertà  e tem- 
peranza che  avean  formati  tanti  gran  Capitani  , nel  difpregio 
precipitarono. 

Facunda  virorum  JW4> 

Paupenas  fugitur . 

E ciò  che  rende  maggior  maraviglia  fi  è,  dice  Vellejo  Paterco- 

* * lo, 
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lo  , che  un  tal  enorme  cangiamento  non  feguì  a grado  a ora- 
do  ; bensì  che  di  tutto  un  lancio  s’ immerfcro  i Romani  nella 
, morbidezza  e nel  lutto  : Subita  Imperli  /emula  , non  grada , feci 
precipiti  eurfu  à vinate  defeitum  , ad  vitia  tranfeurfum  . Le  vo- 
luttà fcacciarono  la  temperanza;  l’ozio  fucctdette  al  travaglio; 
ed  il  particolar  interefle  cftinfe  quello  zelo  , e quel  fervore , 
che  pel  publico  vantaggio  dimoftrato  aveano  i loro  Antenati. 

In  fatti,  fembra  comparir  fulla  feena  un’altra  Nazione;  di- 
latolfi  ben  pretto  una  generai  corruttela  per  tutti  gli  Ordini 
dello  Stato.  Vendeali  pubicamente  la  Giuttizia  nei  Tribunali; 
fi  facevan  depofiti  fui  luogo  fletto  per  comprare  i fuffragj  del 
Popolo  ; ed  i Confoli , dopo  d’  eflerfi  intrufi  in  quella  gran  di- 
gnità coi  loro  intrighi  , ò a prezzo  d’oro,  non  andavano  alla 
guerra  che  per  arricchirfi  delle  fpoglie  delle  Nazioni , e foven- 
te  per  devaltare  etti  medefimi  quelle  Provincie  , che  avrebber 
dovuto  confervare  , e difendere  . 

Quindi  le  ricchezze  immenfe  di  alcuni  Generali  derivarono. 
Chi  creder  potrebbe  che  un  Cittadino  Romano  ; che  Craflo  , 
abbia  avuto  più  di  fette  mila  talenti  * di  facoltà  ? Non  parlo 
dei  Tefori  che  Lucullo  riportò  dall’Afta,  e Giulio  Cefare  dalle 
'Gallie . Il  primo , al  fuo  ritorno , fece  fabbricar  de’  Palagi , e 
gli  abitò  con  una  magnificenza  ed  una  dilicatezza , che  con  itten- 
to  gli  antichi  Rè  della  Perfia  imitare  potuto  avrebbono  ; e Ce- 
fare, più  ambiziofo,  oltra  una  gran  folla  d’Uffiziali,  e Soldati 
ch’egli  arricchì  con  intereflatc  liberalità  , fi  fervi  eziandio  del 
danajo  delle  Gallie,  per  corrompere  i Primati  di  Roma , cper 
comprare  la  libertà  della  propria  Patria. 

Conveniva  che  le  Provincie  fuppliflero  all’ immenfità  di  quel- 
le fpefe . Sotto  pretefto  di  far  fuffiftere  le  loro  Milizie  , i Ge- 
nerali fi  rendevano  pofleflòri  delle  rendite  della  Republica  ; ed 
a mifura  che  fi  affievoliva  lo  Stato , la  potenza  de’  privati  au- 
mentava. 

Oltra  gli  ordinari  tributi  , efigevano  tutto  giorno  i Coman- 
danti nuove  fomme , ò a titolo  di  regali  nel  loro  ingreflo  nel- 
la Provincia;  ò per  maniera  di  prefitto.  Sovente  pure  più  non 
rintracciavafi  pretefto  di  fotta  . Per  rubbare  il  Popolo  , e per 
iftabilire  nuove  impofte  , ballava  impor  loro  de’  nuovi  nomi . 
Cttjus  modo  rei  nomea  reperiri  poterai , hoc  fatis  cjfe  ad  cogcndas  pe- 
cunia! . E ciò  eh’  era  più  infopportevole  fi  è ; che  , per  avere 
danajo  contante  , rimettevafi  l’cfazione  di  quegli  ftraordinar/ 
tributi  a Publicani  ; i quali , fotto  colore  di  aver  anticipate  le 
lor  preftanze  , faceano  montar  al  doppio  i debiti  delle  Provin- 
cie , e con  ufure  enormi  aflòrbivano  le  rendite  dell’annata 
feguente . 

6 Cola- 
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Collavano  a Roma  tutte  quelle  ricchezze . Vi  fcorrevano  de’ 
fiumi  d’oro;  ò,  per  meglio  dire,  vi  (correva  il  fangue  più  pu- 
ro de’  Popoli  ; e.  vi  fi  ltrafcicava  un  orribile  Judo  . Scorgeafi 
all’ iraprovifo  , e copie  perrincantefimo , ergerli  fuperbi  Palagi , 
le  cui  muraglie,  le  volte,  eie  foffitte  erano  mefle  ad  oro  . Non 
badava  nò  , che  fòfler  d’argento  i letti  e le  tavole;  bifognava 
che  fofle  quello  ricco  metallo  intagliato,  oppur  adorno  di  baf- 
fi rilievi  per  mano  de’  più  eccellenti  Artefici;, 

O pater  urbis , Sjt-  *• 

Undè  nefas  tantum  Latiis  pafioribus ? 

Egli  è Seneca  quello  che  c’inllruifce  d’un  cangiamento  sì 
lòrprendenre  nei  collumi  dei  Romani;  e eh’ clfendo  egli  mede- 
fimo  ricco  di  fette  milioni  d’oro  , non  arrofsì  di  trafmetterci 
quegli  egregi  difeorfi  fulla  povertà,  ammirati  da  tutto  il  Mon- 
do nelle  Opere  di  lui . Per  quale  regola  di  Filofofia  , ftlamava 
Suillio,  ha  Seneca  acquifiato  in  quattr’anni  di  favore,  più  di 
fette  milioni  d’oro?  Gli  rinfacciava,  elfere  Io  Audio  fuo  prin- 
cipale di  andar  in  traccia  di  tefiamenti  ; di  prendere  come  in 
una  rete  quei  che  di  figliuoli  erano  privi  ; e di  riempiere  l’ Ita- 
lia e ie  Provincie  delle  fue  ufure  : Qua  Japientia  , quibus  Pbi-  Tac.  ad.  t.«j. 
lof  opborum  praceptis , intra  quadriennium  regia  amicitia , ter  millies 
feftertium  paravijfet  ? Roma  teflamenta , orbos  velut  indagine  ejus 

tapi.  Itali  am  13  Provìncia  s , immenso  f tenore  bauriri . 

Tutto  il  danajo  dello  Stato  trovava!!  nelle  mani  di  alcuni 
Grandi , dei  Publicani , e di  certi  Liberti  più  opulenti  dei  lor 
Padroni  . E’  noto  ad  ognuno  che  quell’ Anfiteatro  magnifico  Dion.e»iu  ». 
che  portava  il  nome  di  Pompeo,  e ch’era  capevole  di  fin  qua- 
ranta mila  perfone,  fabbricato  fi  folle  co’  foli  tefori  del  fuo  Li- 
berto Demetrio  ; Qucm  non  puduìt  , dice  Seneca  , locupletiorem 
effe  Pompe jo . 

Pallante,  altro  Liberto , e tanto  ricco  ehe  Seneca , per  aver  stnec .a* 

rifiutata  una  generofità  dell’  Imperadore  Claudio  fuo  Padrone  , Jniro‘ 
ne  fu  folennemente  lodato  in  pien  Senato,  e fi  comparò  a que- 
gli antichi  Romani  , che  or  ora  abbiam  decantati , per  la  loro 
liberalità  sì  celebri.  Si  volle  pure  «onfervar  la  memoria  del  fuo 
rifiuto  con  una  Infcrizione  dall’adulazione  dettata.  Trtvafi , di- 
ce Plinio  , fulla  firada  di  Tivoli  un  Monumento  , in  cui  leggonfi 
quefle  parole . Il  Senato  ha  decretati  a Pallante  gli  ornamenti  della 
Pretura  , e cento  cinquanta  mila  gran  feflertc)  f . Ma  egli  ricusò  il  j },joe,9, 
danajo  , e fi  contentò  degli  onori  e delle  diflinzioni  anneffe  a quefla  n,e  • 
Dignità  , Et  fixum  efl  publicò  Senatusconfultum  quo  Libertinus  fé-  Tic<  Aan  I lg> 
fiertìum  ter  millies  poffeffor  , antiqua  parfimonia  laudibus  cumu- 
lala tur  . 

Qua  le  moderazione  per  un  Liberto , che  ricco  di  più  di  fet- 
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riin.  jib.  7.  te  milioni  d’oro  , ben  videa  contentarli  deoli  ornamenti  della 
£p' Pretura  ! Ma  quale  vergogna  per  Roma,  di  veder  un  Liberto, 
fotcratto  appena  alle  catene  della  fc  iavitù  , comparir  , dice 
Plinio,  coi  lafcj  ; egli  , che  altre  volte  era'ufcito  dal  fuo  Vil- 
laggio a piedi  nudi  ed  imbiancati  di  gelTo  , con  cui  gli  fchiavi 
piìn.  1.  il.  marchiava  nA  , Unde  cretatis-  pc  dibus  adveniffet  ! - * ■< 
cap.penut.  . pormcrcj  un  Libro  invece  d’ una  Prefazione , fe  fpecifica men- 
te efpor  volefli  il  luffo  de*  Romani  , e fe  imprendeffi  di  rap- 
prefentare  la  magnificenza  delle  loro  fabbriche  ; la  ricchezza  del- 
le lor  vedi  menta  ; le  gioje  con  cui  fi  adornavano;  quel  nume- 
ro prodigiofo  di  Schiavi  , di  Liberti  e di  Clienti  che  in  ogni 
ora  loro  llava  d’intorno  ; e più  che  tutto  , il  difpendio  , e la 
profufione  delle  loro  menfe  - 

Pantjyt.  N:1  tempo  Aedo  della  Republica  , non  eran  elfi  contenti  , 
Theod.  a ug,-  jjcc  pacato  } fe  nella  più  rigida  invernata  non  galleggiavano 
le  rofe  fui  Vin  di  Falerno  che  veniva  lor  prefentato  ; e fe  nel- 
la fiate  non  fi  facea  rinfrefeare  nei  Vafi  d’oro.  Non  pregiava- 
no i banchetti  , che  pel  prezzo  delle  vivande  che  vi  s’ imban- 
dii ano.  Conveniva  provveder  loro  gli  Uccelli  del  Fafo  a corto 
de’  periglj  del  Mare  ; e per  una  fmifurata  corruttela , comin- 
ciofli,  dopo  la  conquida  dell’ Alia,  ad  introdurre  in  quei  ban- 
chetti le  Cantatrici,  e le  Ballerine. 

I Giovani  ne  formavaq  l’oggetto  de’  loro  ridicoli  affetti. 
Rendeanfi  ricciuti  com’effe  ; allettavano  pure  d’imitar  il  fuo- 
no  della  voce  loro  ,,  e la  lafciva  loro  andatura  ; e non  fu- 
peravan  eglino  quelle  proftituite  fe  non  nell’ effeminatezza  , 
sen.  Rhtt.  c nella  loro  viltà  . Capili ttrp  frangere  , & ad  muliebre s bìan - 
Con  ìio  vi.  dilla  s voce  nt  extenuare  , molli  tic  corporis  cenare  cum  fantini;  , 
& immundijjìmi s fe  excolere  mwtditiis  noflrorum  adolefccntium  fpc- 
m cimen  efl . 

Perciò  Giulio  Celare  , che  conofceva  la  falfa  dilicatezza  di 
quell’ effeminata  gioventù  , ordinò  a’  fuoi  foldati  nel  conflitto 
di  Farfaglia , anzi  che  di  lanciar  da  lungi  i lor  giavellotti  , di 
rum  1.4.  c->.  portargli  dritta  dritto  alla  faccia  : Miles  facìcm  feri  . Ed  av- 
venne come  quel  grand’uomo  avea  preveduto  ; mercechè  quei 
Giovani  idolatri  della  propria  bellezza  , voltarono  le  fpalle 
fuggendo , per  non  efporfi  al  pericolo  di  reftare  sfigurati  dalle 
ferite  e dalle  cicatrici  - 

Qnaì  riforgimento  per  la  libertà  f ò,  per  meglio  dire,  qual 
augurio  di  una  /chiaviti!  vicina  ! Altro  non  vi  volea  , che  di 
vedere  uno  Stato  , in  cui  il  valore  pregiavafì  men  del  lufiò  ; 
in  cui  lo  /graziato  Ufficiale  flava  languendo  negli  ofeuri  ono- 
ri d’una  Legione,  in  tempo  che  i Grandi  procuravano  di  ri- 
coprire la  propria  codardia  , e di  abbagliare  il  Publico  colla 
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magnificenza  del  loro  treno  , e collo  fplendore  della  lor  pro- 
fiufione . 

Seevior  armis  Lacan. 

Lux  uria  incubuìt , viihimque  ulcifcitur  orbem  ■ 

Un  lutto  così  generale  divorò  ben  pretto  le  foftanze  panico» 
lari . Per  fupplire  a così  eccedente  fcialaquo,  dopo  di  aver  ven- 
dute le  cafe  e le  terre,  fi  trafficò  con  indegne  adozioni,  e con 
infami  parentaggj  l’illuftre  fangue  degli  Antenati  ; e quando 
più  non  vi  fu  che  vendere , fecefi  commercio  della  libertà  . Tan- 
to i[  Magiftrato  che  il  femplice  Cittadino  ; I*  Uffiziale  ed  il  Sol- 
dato portarono  la  lor  fervitù  fin  dove  credettero  trovarvi  il  loro 
vantaggio  . Le  Legioni  divennero  le  Legioni  de’  Grandi , e de’ 

Capi  di  partito  : e perche  il  foldato  s’interettafle  nella  loro  for- 
tuna , ditti  mula  vano  i fuoi  attattinj  , e trafeuravano  la  militar 
difciplina  , alla  quale  i loro  Antichi  doveano  le  proprie  con- 
quifìe , e la  gloria  della  Republica . 

Il  lutto  e la  morbidezza  eran  pattati  dalla  Città  fino  al  Cam- 
po . Vedeafi  una  folla  di  fervitori  e di  fchiavi  con  tutti  gli  ar- 
redi della  voluttà  , feguire  l’ Efiercito  come  un  altro  Efercito. 

Cefare  , dopo  di  aver  forzato  il  Campo  di  Pompeo  nelle  pia- 
nure di  Farfaglia  , trovovvi  le  menfe  alleftite  per  gli  banchet- 
ti. Le  credenziere , egli  dice,  piegavano  folto  il  pefo de* va/ì d' oro ^Dc beici», 
e d' argento  ; jìavan  guernite  le  tende  di  zolle  verdi  ; ed  alcune  , 1 

come  quella  di  Lentulo  , eran  ombreggiate  di  rami  e di  edera  , per 
goder  del  rinfrefeo.  In  una  parola;  in  quel  fianco  ch’ei  forzò, 
vide  il  lutto  e la  crapula  ; e in  quella  parte  ove  ancora  fi  com- 
batteva , la  mortalità  e la  llrage  : Alibi  pralia  & vulnera , alibi 
popina  , fìmul  cruor  firues  corporum , juxta  / corta  & feortis  fimile. 

Dopo  ciò;  farà  maraviglia,  fe  Uomini,  che  rintracciavano i 
loro  piaceri  nel  mezzo  pur  dei  pericoli;  e che  a' pericoli  non  fi 
efponeano  fe  non  per  rendere  latolli  i loro  piaceri , abbian  ve- 
duto feppellirfi  la  lor  libertà  nelle  campagne  di  Farfaglia? 

Quando  per  altro;  finché  quella  libertà  sì  preziofa  ai  primi  Ro- 
mani era  Hata  fiotto  la  cuflodia  della  povertà  e della  temperan- 
za ; J’amor  della  Patria,  il  valore,  il  coraggio,  e tutte  le  ci- 
vili, e militari  virtù,  n’ erano  Hate  infeparabili. 

Ut  in  am  reme  are  licere t cima,  de  M. 

Ad  veteves  fines  & mania  pauperis  Anci. 


AVVER- 
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AVVERTIMENTO 

DELLO 

STAMPATORE 

D I 

LA  HATE 
Sopra  quella  terza  Edizione. 

L' Alta  J lima  chi  il  Publicò  dimofr'o  per  la  Sto- 
ria delle  Rivoluzioni  della  Republica  Ro- 
mana s la  rapidità  con  cui  furon  legate  le 
prime  Edizioni  s infomma  , il  bijogno  che  la  mag- 
gior parte  delle  Librette  ha  tuttavia  di  quefì'  Opera 
eccellente  , fon  le  ragioni  che  m impegnarono  a darla 
alla  luce  per  la  terga  'volta  in  queflo  Paefe , non  fi- 
lo in  tre  'volumi  in  n.  , ma  altresì  in  un  ‘volume 
in  quarto  . Ardifco  vantarmi  , che  quefl’  Edizione  la 
guadagnerà  [opra  tutte  l’ altre  >•  poich’ebbi  l'attento 
.ne  di  fregiarla  in  una  maniera  che  cornfpondi  al  fio 
inerito , ed  all'  a fienagione  de  Letterati.  'Non  mi  fon 
firvft o ne  di  J lampe  in  rame  , ne  di  Carte  immagi- 
narie ebe  rendono  volumi nofo  un  Libro , lo  algano  di 
preggo  , e non  lo  migliorano  . Adi  contentai  d’ impie- 
gar un  carattere  piu  grafia , e di  fare  in  modo  che  que- 
fi  Edi  gioite  fa  piu  corretta  delle  precedenti,  finga  ec- 
ce tu  ar  ne  l' ultima  di  Parigi  . Ho  difinti  i nomi  dei 
principali  Perfinagg j , mettendogli  in  piccole  Capitali , 
dal  refìante  dei  nomi  proprj  , che  fi  fon  pofi  in  Itali- 
co '•  'Un  tal  ufi  approvato  dagl’  Ligie  fi  rinnuova  C 

atten- 


Digitized  by  Google 


IX 

attenzione  del  Leggitóre  , e lo  ajuta  a trovar  fuetto 
gli  avvenimenti  eh’  ei  cerca  s oltr acche  , ciò  ferve  in 
gualche  modo  di  memoria  locale  . Finalmente  y vi  ho 
aggiunto  un  Indice  marginale  continuo , il  qual  dimo - 
Jìra  a prima  vijìa  il  contenuto  della  pagina  y ed  un 
ampia  Tavola  delle  Materie  , che  non  tronca  fi  nell ’ 
£,a trioni  di  Francia  . Dopo  ciò  y ho  tutto  il  motivo 
di  lufmgarmi  che  il  Publico  refi  era  foddisfatto  de’  miei 
tentativi.  'Non  mi  refìa  che  ad  avvertirlo , che  tro- 
<vanfi  prejfo  di  me  le  altre  Opere  del  dotto  e gradito 
- Autore  della  prefente  y come  fono  U Rivoluzioni  di 
Svezia,  e quelle  di  Portogallo. 


NOI 
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Dello  Studio  di  Padova. 

AVcnio  veduto  per  la  Fede  di  Revisione,  ed 
approbazione  del  P.  F.  Tom  a Co  Alaria  Gen- 
nari Inquifttore  , nel  Libro  intitolato  Jfloria  delle 
Risoluzioni  accadute  nel  G oserno  della  Republi- 
ca  Romana  dell'  Abate  di  Ter  tot  Tomi  tré , non  v* 
effer  cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattoli- 
ca , e parimente  per  atteRato  del  Segretario  No- 
Rro,  niente  contro  Principi,  e buoni  coRumi, 
conccdcmo  Licenza  a Criflcforo  Zane  Stampatore , 
che  polli  eflere  Rampato,  ofTervando  gli  ordini 
in  materia  di  -Rampe  , e prefentando  le  Lolite 
copie  alle  publiche  Librerie  di  Venezia,  c di 
Padova . 

Dat.  19.  Fcbraro  1719. 


( Andrea  Saranno  Proc,  Ref. 
( Pietro  G rim  ani  Kas,  Ref, 


Agoftino  Gadaldini  Segr. 
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STORIA 

DELLE  RIVOLUZIONI 

ACCADUTE 

NEL  GOVERNO 

DELLA 

REPUBBLICA  ROMANA. 
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LIBRO  PRIMO. 

Romolo  Fondatore  , e primo  Ri  di  Roma  , è nello  flefflo  tempo  il 
Capo  della  Religione , e flabilifce  differenti  Leggi  coll’ aflfcnfo  de* 
fuoi  Soggetti  . Fa  fare  la  numerazione  di  tutti  i Cittadini  , eh’ 
ei  divide  in  tre  Tribù  . Cadauna  Tribù  è pofeia  divifa  in  dieci 
Curie  y ò Compagnie.  Stabilimento  del  Senato,  e dell’ Ordine  de* 
Cavalieri  . Che  foffero  i Plebei . 1 Sabini  , dopo  una  guerra  af- 
fai rabbiofa , fi  unifeono  in  iflrettiffima  confederazione  a ’ Romani , 
e vivono  fono  le  medefime  Leggi.  Morte  di  Romolo.  Numa^/i 
fuccede  ■ Servefi  egli  della  Religione  per  addolcire  i feroci  coflumi 
degli  Abitanti  della  Città  di  Roma  . Combattimento  degli  Ora- 
zj  9 e dei  Curiazj  fono  Tullio  Oftilio  . Alba  minata.  1 fuoi 
Abitatori  trasferiti , a Roma  . Anco  Marzio  flabilifce  i ceremo- 
niali  che  deggion  precedere  le  dichiarazioni  di  guerra.  Sconfigge  i 
Latini , e unifee  il  loro  territorio  a quello  di  Roma  . Tarquinio 
Prifco  è eletto  Rè  pc’  voti  dei  Principali  fra  il  Popolo  eh’  egli 
ave  a guadagnati . Mette  al  numero  dei  Senatori  cento  fue  creatu- 
re. In  flit  azione  del  Cenfo  flotto  Servio  Tullio.  Qucflo  Principe 
è affajfinato  da  Tarquinio  il  Superbo  , che  fi  fa  Rè  fenza  il 
conflentimento  del  Popolo  , nè  del  Senato  . La  fua  ambizione  , e 
la  fua  crudeltà , eccitano  una  generai  awerfione  , che  I ’ impudi- 
cizia di  Sello  Tarquinio  fuo  figliuolo  , e la  morte  di  Lucrezia 
fanno  feoppiare  . Generale  rivolta  . Sono  facciati  i Tarquinj  , e 
refla  prof  crino  il  governo  Monarchico.  Lo  Stato  Republichifla  gli 
fuccede  . Elcggonfi  due  Magiflrati  annuali , a’  quali  fi  dà  il  titolo 
di  Confoli  . La  divifione  che  ben  preflo  dopo  fopr avvenne  fra  il 
Tom.  I.  A Popò- 
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Popolo , ed  il  Senato  , obbliga  a creare  una  nuova  Magi fr  attera 
fttpmorc  a!  Confo! a:o  ; voglio  dire  la  Dittatura  . Ceffono  gf  im- 
brogli per  qualche  tempo  : ma  pofei m ft  ràinuovano  , e tanto  ecu- 
meni mo , che  la  maggia?  patrie  del  Popolo  abbandona  la  Città  , 
e fui  Monte  Sacro  riiirafi . Per  farlo  rientrare  in  Roma , conven- 
ne accordargli  i’  ebn$tllaiién:  di  tutti  i debiti  , e dar  /’ affenfo 
alla  creazione  dei  Tribuni  del  Popolo. 

N Principe  tl’ una  nafcica  incerta;  nodrito  da 
una  donna  proftituita  ; allevato  da  Pecoraj , 
e pofeia  divenuto  Capo  di  Malandrini , le  pri- 
me fondamenta  della  Capitale  del  Mondo  get- 
tò . ConCecroIla  al  Dio  della  guerra  , da  cui 
volea  iì  credette  tratta  la  fua  origine  ; animi- 
le ad  abitarla  Uomini  d’ogni  condizione  , e 
capitati  da  parti  diverfe  ; Greci,  Latini,  Albani,  e Tofcani ; 
per  lo  più  Pallori  , e Banditi,  ma  tutti  d’un  determinato  va- 
Tif.  lì».  1. 1.  jore  . Un  alilo  eh’ egli  aprì  in  favore  degli  Schiavi , e dei  fug- 
' ^ girivi  , ve  ne  attraile  un  gran  numero  ; ch’ei  pofeia  accrebbe 

co’  prìggionieri  di  guerra  ; c teppe  de’  li»oi  nemici  farne  i pi ì- 
mi'fiioi  Cittadini.  ’ 

origine  di  Era  Roma  , nella  fa  a origine  , anzi  che  Città  , un  Campo 
Kc™-  di  Soldati,  riempiuto  di  capanne,  ed  attorniato  da  deboli  mu- 
raglie , fenza  donne  e fenz*  fanciulli  , e che  ferma  di  ricorfo 
ad  Avventurieri , che  l’impunità  ò la  brama  di  fitr  bottino  riu- 
niti avea . Di  quel  ricettacolo  di  ladri  ufciroao  i Conquillatori 
dell’  Univerfo  . * • > . 

Innalzarti  appena  dalle  Aie  fondamenta  la  nafeente  Città , 
che  Ti  affrettarono  i fuoì  primi  Abitatori  di  dar  qualche  forma 
al  Governo.  Fu  il  principal  loro  oggetto  di  conciliare  la  liber- 
tà coll’ Imperio;  c per  «iangervi , ftabilirono  una fpezie di  mi- 
fta  Monarchia;  e la  fovrana  autorità  tra  il  Capo  , ò il  Princi- 
pe della  Nazione  , un  Senato,  che  gli  dtovea  valer  per  Confi- 
RomnioR.?.  glio,  e l’adunanza  del  Popolo,  divifero.  Romolo,  il  Fonda- 
tore di  Roma  fu  eletto  per  primo  Rè  ; fu  rieonofeiuto  nello 
Dion.  Halicar.  fteflò  tempo  per  Capo  della  Religione  , per  fupremo  Magi- 
t.j.p.81.  ^rato  jc]ja  c^tà,  e per  Generale  nativo  dello  Stato.  Olirà  un 
Tit.  lì»,  c.  i.  gran  numero  di  Guardie,  dodici  Littori  , ('forca  di  Ufcieri^ 
ckc  neno  Ln-  |*  accompagnavano  , quando  in  pubblico  compariva  - Stava  ar- 
mato cadaun  Littore  d’ ana  Scure,  circondata  di  Fafcj-di-vrrghe , 
Dion.I.t.l’Jut.  fimbolo  della  Sovranità.  Ma  fotto  quella  Regale  pompa,  non 
Ko'n'  lafciava  d’ effe  re  ftrettamente  limitato  il  (no  potere  ; poco  pn* 
avendo  di  autorità , fttor  di  quella  di  convocar  il  Senato , e le 
adunanze  del  Popolo  ; di  proporvi  gli  affari  ; di  marciare  alia 

teda 


i.  .Ann.di  Ro-  frp 
ma  i in  chea  il  D , 
jjoi  del  Mon-  p 
do  ; in  circa  \ 
il  quarto  delli  \ 
fefla  Olimi*.  , j: 
A il  psj  avan-  5| 
ci  la  nafcfta di 
Noflro  Signor  * 
C:sù  CriHo.  • 
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tefla  dell’  Efercito  quando  per  pubblico  Decreto  fi  era  dichiara- 
ta la  guerra,  e di  difporre  dell*  impiego  dell’ Erario  eh’ era 
fotto  la  cultodia  di  due  Teforieri  , che  pofeia  Queftori  fi  di- 
nominarono. 

Le  prime  attenzioni  del  nuovo  Principe  furono  di  formare  R0lm>io  (Ubi- 
dì ver  fe  Leggi  in  riguardo  alta  Religione  , ed  al  civile  Gover- 1,fce  L;f5u 
no  , tutte  egualmente  neccfiarie  per  conservare  la  focietà  fri  gli 
Uomini  ; ma  che , non  oliarne,  .non  furono  pubblicare  che  coll’ 
affenfo  di  tutto  il  Romano  Popolo  . Non  è ben  noto  qual  fi 
foflè  Ja  forma  del  culto  di  quei  si  remoti  tempi  . Dimollraci 
folo  la  Storia,  che  la  Religione  dei  primi  Romani  avea  molta 
relazione  colla  loro  origine.  Celebravan  eflì  la  fella  della  Dea 
Pale , una  delle  tutelari  Divinità  dei  Pallori . Pane , Dio  dei- 
le foreite,  avea  pur  i fuoi  altari  ; egli  era  venerato  nelle  felle 
Lupercali  , ò delle  Lupe  , fe  gli  fagrifieava  un  Cane  . Ci  fa  p:ut- ia  Rora- 
menzione  Plutarco  d’  un  Dio  Confo  che  prefiedeva  ai  Cocfiglj  ; 
non  avea  per  tempio  che  una  fotterranea  grotta . Formofli  po- 
feia un  millerio  di  ciò  che  forfè  non  era  allora  che  un  puro 
effetto  del  cafo  , ò della  neceffità  ; e ci  fi  diede  ad  intendere 
che  quel  tempio  non  per  altro  fi  era  fotto  terra  coftrutto  , 
che  perche  apprendefiero  gli  Uomini  , eh’  effer  deggiono  Se- 
grete le  deliberazioni  dei  Configli . 

Ma  la  principal  Religione  di  quei  rozzi  tempi  confifieva  ne-  Religione  dei 
gli  Augwr)  y e negli  Aufpkj  ; cioè  nei  pronoftici  che  traevanfi 
dal  volo  degli  Uccelli , ò dalle  vifeere  delle  beftie  . I Sacerdo- 
ti, ed  i Sacrificatori,  creder  faeeano  al  Popolo  che  vi  Jeggeflc- 
ro  con  diftinzione  i dcllini  degli  Uomini  . Una  tal  rehgio- 
fa  frode,  la  qual  non  doveva  il  fuo  ftabilimento  che  all’ igno- 
ranza di  quei  primi  fccoli , divenne  pofeia  uno  dei  Milterjdel 
Governo  , come  già  avrem  noi  campo  di  farlo  olfervare  nella 
continuazione  ; e pretendati  che  Romolo  flelfo  eflér  voleife  il 
primo  Augure  di  Roma  ; temendo  che  un’altro  , colla  feorta  Oc- 1}  j; 
di  tali  fuperftjzioni , pofleflòre  della  confidanza  della  mokieudi- Usib- 
ne  non  fi  rendefiè . Proibì  con  efprefla  Legge  che  non  fi  facef-  idem.  1. 1 d* 
fe  alcuna  elezione;  e che  per  l’avvenire  non  folle  veruno  eie- ,mur* Dcor' 
vato  alla  Regai  Dignità  , al  Sacerdozio  , ò ai  Publici  Magi- 
ftrati  ; e che  alcuna  guerra  non  s’ imprendere  , fe  prima  non 
fi  foflero  prefi  gli  Aufpicj  . Collo  fpirito  flelfo  di  Religione,  Ulon. i 
e con  faggia  politica , divietò  pure  qualunque  culto  di  ftranie- 
re  Divinità  come  valevole  ad  introdurre  la  divifione  fra  gli  nuo- 
vi fuoi  fuggetei  • Il  Sacerdozio,  colla  Legge  medefima  , cfler 
doveva  vita  durante  ; fc  non  erano  pervenuti  a’  cinquantanni 
di  età,  non  poteanfi  eleggere  i Sacerdoti . Romolo  proibì  lo- 
ro l’ intrecciar  favole  coi  Miflerj  della  Religione.  lo  fpargeryi 
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un  falfo  maravigliofo , fotto  precetto  di  rendergli  più  venerabili 
al  Popolo.  Dovevan  eglino  cflere  inftruiti  delle  Leggi,  e del- 
le coftumanze  del  paefe,  ed  erano  obbligati  di  fcrivere  i prin- 
cipali avvenimenti  dello  Stato  ; e perciò  furon  elfi  i primi  Sto. 
rici,  ed  i primi  Giureconfulti. 

Ci  tettano  nella  Storia  alcuni  frammenti  delle  Leggi  civili 
ftabilite  da  Romolo . Rifguarda  la  prima  le  Donne  maritare  ; 

Sroibifce  loro  il  fepararfi  dai  lor  Mariti  fotto  qualunque  prece- 
o , nel  tempo  fletto  ch’ella  permette  agli  Uomini  il  ripudiar- 
le, e il  farle  eziandio  morire,  convocandone  i parenti  le  fono 
convinte  di  adulterio , di  veleno  , di  aver  fatte  fare  chiavi  fal- 
fe,  ò folamente  di  aver  bevuto  del  vino.  Credette  Romolo  do- 
ver fondare  una  Legge  cosi  fevera  , per  prevenir  l’adulterio  , 
eh’ ci  confiderà  va  come  una  feconda  ubbriachezza  , e come  il 
primo  effetto  di  quello  pericolofo  liquore  . Ma  non  vi  fonai 
Leggi  più  rigorofe  di  quelle  che  ftabilì  in  riguardo  ai  figliuoli. 
Invertì  i loro  Padri  d’un’afloluto  dominio  fopra  i loro  beni .p  e 
le  loro  vice  ; poteano  di  loro  propria  autorità  rinferrarli , fargli 
morire,  e vendergli  pure  fin  a tre  volte  per  ifchiavi , qualunque 
fotte  la  loro  età  , ed  a qualunque  dignità  fofler  eglino  pervenuti. 
Un  Padre  era  il  primo  Magiflrato  de’ fuoi  Figliuoli . Poteva  sbri- 
garli di  quei  eh’ erano  nati  con  moftruofe  deformità;  ma  fuo- 
ri di  quello  cafo  , era  punito  l'omicidio  colla  morte  di  chi 
commetto  l’avea.  Romolo,  che  non  ignorava,  non  tanto  con- 
filiere  la  portanza  d’uno  Stato  nella  fua  eftenfione  , quanto  nel 
numero  dei  fuoi  Abitatori,  vietò  Colla  medefima  Legge  l’ucci- 
dere in  guerra,  c nè  pur  vendere  un  inimico  che  fi  rendette. 
Non  fece  la  guerra  che  per  conquiftare  degli  Uomini  ; ficuro  , 
non  dover  mancare  di  Terre  , quando  averte  Milite  foffìcienti 
per  impofleffarfene . 

Per  riconofcerc  le  proprie  forze,  fece  fare  una  numerazione 
di  tutti  i Cittadini  di  Roma.  Non  fi  trovò  avere  che  tre  mila 
Uomini  a piedi , e circa  trecento  di  Cavalleria  . Divifegli  Ro- 
molo tutti  in  tre  eguali  Tribù , ed  attegnò  a ciafcuna  un  luogo 
della  Città  per  abitazione  / Fu  pofeia  cadauna  Tribù  fuddivifa 
in  dieci  Curie,  ò Compagnie,  di  cent’ Uomiui,  ed  ognuna  ave- 
va un  Centurione  per  comandarle.  Un  Sacerdote,  nominato  Cu- 
rio*? , avea  la  cura  dei  Sagrifizj  ; e due  dei  principali  Abitan- 
ti , chiamati  Duumviri , la  giuflizia  a cadauno  in  particolare 
rendevano . 

Occupato  Romolo  in  un  sì  vallo  difegno  , com’  è quello  di 
fondare  uno  Stato , ei  pensò  ad  aflicurare  la  fuflirtenza  di  quel 
Popolo  nuovo . Roma  , fabbricata  fopra  un  fondo  ftraniero , e 
che  originalmente  dalla  Città  d’ Alba  dipendeva  , non  avea  che 
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un  territorio  affai  angulto  : pretende!!  ch’ei  non  comprender- 
li} al  più  , che  cinque  ò Tei  miglia  di  eftenfione  . Con  tutto 
ciò  , ne  formò  il  Principe  tre  parti  , ancorché  ineguali . Fu 
confecrata  la  prima  al  culfo  degli  Dei  ; rifervofcne  un’  altra  pel 
dominio  del  Rè  , e per  li  bifogni  dello  Stato  ; fu  divifa  in 
trenta  porzioni  la  più  riguardevole  parte  per  rapporto  alle 
trenta  Curie , e cadauno  in  ifpezialità  non  n’  ebbe  più  che  due  D|on  , , 
tornature  pel  proprio  mantenimento. 

Succefie  a tal  partizione  lo  ftabilimento  del  Senato  . Il  com-  n senno  *n- 
pofe  Romolo  di  cento  dei  principali  Cittadini;  fe  ne  aumentò  che'a»’.  * ctó 
pofcia  il  numerò  , come  in  fcguito  fi  dirà  . Il  Rè  nominò  il 
primo  Senatore,  ed  ordinò,  che  in  fua  afienza,  egli  avrebbe  il 
governo  della  Città  ; n’elelTe  tre  ciafcuna  Tribù  , c le  trenta 
Curie  tre  altri  per  cadauna  ; e cosi  reftò  compiuto  il  numero 
dei  cento  Senatori , che  nello  Hello  tempo  dovean  tener  luogo 
di  Miniftri  pel  Rè  , e di  Protettori  a riguardo  del  Popolo  ; 
funzioni  altrettanto  nobili  che  difagevoli  per  efercitarfi . 

Gli  affari  più  importanti  eflcr  doveano  delegati  ai  Senato. 

Il  Principe , come  Capo , per  verità  vi  prefiedeva  ,■  ma  ciò  non 
oftante  , vi  fi  decideva  ogni  cofa  colla  pluralità  delle  voci,  ed 
egli  non  vi  avea  che  il  folo  fuo  voto  come  un  particolar  Sena- 
tore . Roma , dopo  il  fuo  Rè , non  ifcorgeva  cofa  più  grandio- 
fa  , nè  di  maggior  rifpetto  , che  quei  Senatori  . Chiamaronfi  LI»,  li. a». 
Padri,  ed  i difcendenti  loro,  Patriz)  ; origine  della  prima  no- 
biltà fra  i Romani . Impofefi  ai  Senatori  quello  nome  di  Pa- 
dri per  rifpetto  alla  loro  età  , ò per  le  cure  eh’  effi  prendeva- 
no de'  loro  Concittadini . „ Quei  che  anticamente  , dice  Sali» - Conjur.  c«. 
„ Jìio  , componevano  il  Configlio  della  Republica  , aveano  il 
„ corpo  affievolito  dagli  anni  , ma  era  robullo  il  loro  fpirito 
per  la  faviezza  , e per  la  fperienza . Le  civili  e militari  Digni- 
tà ; quelle  pure  del  Sacerdozio  , appartenevano  ai  Patrizi  ad 
efclufion  de’  Plebei  . Ubbidivan  quelli  a particolari  magiflrati 
che  rendevano  loro  giuflizia  ; ma  quelli  Magiftrati  ricevevano 
gli  ordini  dal  Senato  , il  qual  era  riputato  come  la  Legge  fu- 
prema  , e vivente  dello  Stato , il  Cullode , ed  il  Difenfore  del- 
la Libertà . 

Dopo  lo  llabilimento  del  Senato,  e fin’ fiero  ancora  i Roma-  orine  aio- 
ni da  cadauna  Curia  dieci  Uomini  di  Cavalleria . Si  chiamaro-  Dion'ù. 
no  Cavalieri  ; forta  di  Ordine  mezzano  fra  il  Senato , ed  il 
Popolo  . Formonnc  d’ efli  Romolo  la  fua  guardia . Combatte- 
vano egualmente  a piedi  , che  a Cavallo  , fecondo  le  occafio- 
ni,  e la  difpofizion  del  terreno  ove  fi  trovavano.  Lo  Stato  pro- 
vedeva loro  un  Cavallo  , ed  erano  con  un  anello  d’ oro  dillin- 
ti  ; ma  di  poi , quando  fe  ne  accrebbe  il  lor  numero , fu  can- 
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giata  quella  militare  funzione  in  un  femplice  titolo  d’onore; 
ed  i Cavalieri  non  furono  dediti  alla  guerra  più  che  gli  altri 
Cittadini  . Gli  vedremo,  pel  contrario,  fotto  il  nome  di  Pu- 
blic ani  , ad  aflùmerfi  l’impiego  di  raccogliere  le  rendite  della 
Republica  . 

ordine  <!«■  Era  comporto  di  Plebei  il  terzo  Ordine  dello  Stato.  Fra  tut- 
Hcbtl  ■ ti  i Popoli  del  Mondo,  fu  il  Popolo  Romano  il  più  fiero  dal- 
la l'uà  origine  , ed  il  più  gelofo  della  fua  Libertà  - Quell’  ulti- 
mo Ordine  , ancorché,  pel  maggior  numero,  formato  di  Pa- 
llori , e di  Schiavi , volea  aver  parte  nel  Governo  , come  i due 
Dion.  li.  primi . Egli  era  quello  che  autorizzava  le  Leggi  ilare  prima  di- 
gerite dal  Rè  , e dal  Senato  ; ed  egli  lidio  nelle  fue  Adunan- 
ze , ciò  che  voleva  efeguirc  ordinava  . Dipendeva  dai  fuoi  fuf- 
fragj  tutto  che  concerneva  la  guerra  , e la  pace  ; la  creazione 
dei  Magiftrati  , l’elezion  meaefima  del  Sovrano  . Rifervata  fi 
avea  il  Senato  la  fola  autorità  d’approvare  , ò di  rigettare  i 
di  lui  progetti  ; i quali , fenza  un  tale  temperamento  , e fen- 
za  il  concorfo  dei  fuoi  lumi,  fovente  troppo  precipitati,  e trop- 
po tumultuo!! , fiati  farebbono  . 

Quell’  era  la  fondamentale  cofiituzione  di  quello  Stato , il 
qual  non  era , nè  puramente  Monarchico , nè  interamente  di 
Republica  . Il  Rè  , il  Senato  , il  Popolo,  ftavano,  per  così 
dire , in  una  reciproca  dipendenza  , da  cui  ne  rifultava  un  equi- 
librio di  autorità , che  moderava  quella  del  Principe  , ed  artr- 
enrava  nel  tempo  lidio  il  poter  del  Senato  , e la  Libertà 
del  Popolo. 

Frorenore-,  Romolo  , per  prevenire  le  divifioni  che  la  gelofia  , sì  natu- 
Ihefu"  cia  ra*c  Uomini  , potea  far  inforgere  fra  i Gttadini  d*  una 
fielTa  Republica , gli  uni  di  cui  erano  innalzati  al  grado  di  Se- 
natori, e gli  altri  eran  rimarti  nell’Ordine  Popolare,  procurò 
di  unirgli  tutti  con  aderenze  , e con  ifcambievoli  benefizi  . Fu 
permeilo  a Plebei  lo  fceglierfi  dal  Corpo  del  Senato  dei  Pro- 
tettori , che  foffer  obbligati  ad  alfiftere  loro  col  credito , e coi 
configli;  e cadauno  in  particolare,  fotto  nome  di  Cliente , s’in- 
tereflava , dal  fuo  canto,  per  gli  affari  del  fuo  Protettore  . Se 
il  Senatore  non  era  ricco,  contribuivano  i Clienti  alla  dote  del- 
le fue  figliuole  , al  pagamento  dei  fuoi  debiti  , ò del  fuo  ri- 
fcatto  in  cafo  di  prigionia  di  guerra;  ed  ofato  non  avrebbono 
di  ricufargli  i loro  voti  , fe  averte  richiefia  qualche  Magiftra- 
tura . Furono  di  poi  riputate  sì  fante  quelle  reciproche  obbliga- 
zioni , che  i violatori  partivano  per  infami  ; ed  era  parimente 
permeflb  l’ucciderli,  come  facrilcghi . 

Un  sì  faggio  temperamento  nel  Governo,  traeva  da  tutte  le 
parti  de’  nuovi  Cittadini  a Roma.  Ne  facea  Romolo  altrettanti 
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Soldati  ; e di  già  cominciava  lo  Stato  a renderli  formidabile  ai 
fuoi  Vicini  . Mancavano  folamenre  ai  Romani  le  Donne  per 
aflicurarne  la  durazione  i Spedì  Romolo  Deputati  per  diman-  n,n"-  <!~ 
darne  ai  Sabini  , e propor  loro  una  ftretta  confederazione  con  fiiì'iatt'."’  ' " 
Roma.  Occupavano  i Sabini  quel  paefe  dell’Italia,  ch’era  li- 
mato fra  il  Tevere,  il  Teverone,  e gli  Appennini . Abitavano 
differenti  Borgate  , ò governate  da  piccoli  Principi , ò rette  da 
femplici  Magiftrati , in  forma  di  Republica . Ma  come  che  di- 
verfo  folTe  il  loro  particolare  Governo,  fi  erano  uniti  con  una 
fpezie  di  Lega , c di  Comunità  , che  non  formava  che  un  fo- 
to Staro  di  tutti  i Popoli  di  quella  Nazione.  Erano  i più  bel- 
licofi  dell’  Italia  quei  Popoli  , ed  i più  confinanti  di  Roma  . 

Effendo  loro  divenuto  fofpetto  il  nuovo  Aabilimento  di  Romo- 
. lo  , rigettarono  la  propofizion  dei  Romani  : alcuni  àggiunfero 
lo  fcherzo  al  rifiuto  , e interrogarono  gl’  Inviati  della  cagione 
che  il  loro  Principe  non  aprifle  un  Alilo  in  favor  delle  Fem-  t.lì».i  i 
mine  fuggitive,  e delle  fchiave,  come  fatto  aveva  degli  Uomi- 
ni , il  che  farebbe  fiato  il  mezzo  per  formare  dei  maritaggi  ; - 

per  cui  , nè  da  una  parte  , nè  dall’  altra  , non  vi  farebbe  mo- 
tivo di  vernno  rinfacciamento  ? 

Senfi  bili  (lima  riufcì  a Romolo  una  rifpofia  così  pungente; 
determinò  di  vendicarfene  , e di  rapire  le  donzelle  dei  Sabini. 
Comunicò  il  fuo  difegno  ai  Principali  del  Senato  ; e perche  , 
per  la  maggior  parte , erano  fiati  nodriti  negli  afLflinj , e col- 
la maflima  di  rubbar  ogni  co  fa  per  forza  , riceverono  con  en- 
comi un  progetto  , al  loro  carattere  proporzionato.  Più  non  fi  d-0"  • 
trattò  che  di  fcegliere  i mezzi  più  adattati  al  rinfeimento.  Un 
migliore  non  trovonne  Romolo , che  di  celebrare  a Roma  dei 
giuochi  folenni  . In  tali  Felle  mefcolavafi  fempre  la  Religio- 
ne , eflendo  precedute  da  Sagrifizj  , e terminate  con  differenti 
forte  di  corfi , e con  combattimenti  di  Lottatori  » 

I Sabini  piti  vicini  di  Roma  non  mancarono  di  accorrere  a 
quella  folennità  nel  giorno  prefiffo , come  già  Romolo  ben  pre- 
veduto l’avea.  Vi  fi  vide  un  gran  numero  di  Ceninefi , diCru- 
ftumini,  e di  Antennati  colle  loro  mogli,  e coi  loro  figliuoli: 
tutti  quelli  Popoli  eran  comprefi  lotto  il  nome  generale  di  Sa- 
bini, e formavano  una  parte  di  quella  Comunità.  Furono  tut- 
ti accolti  con  gran  rimoilranza  di  allegrezza  dai  Romani  ; ca- 
daun  Cittadino  avea  penfiero  del  fuo  ofpite  ; e dopo  un  cortefe 
e generofo  trattamento , gli  conduffero  fui  luogo  de’  Giuochi , 
e comodamente  gli  adagiaroao  . Ma  fiando  attenti  i Foreftieri 
a Ilo  /pettacolo  , gettaronfi  i Romani  per  ordine  di  Romolo 
colla  /pad a alla  mano  in  quell’ Affemblea  ; rapirono  tutte  le 
donzello  , e mifero  fuor  di  Roma  i Padri  , e le  Madri  che  in 
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vano  fermavano  contro  la  violata  ofpitalicà  . Sparfero  abbon- 
danti lagrime  in  quell’ inftante  le  loro  figliuole;  (offrirono  po- 
feia  di  reffar  confolate  ; e finalmente  il  tempo  raddolcì  l’av- 
verfione  loro  contro  de’  rapitori  , de’  quali  fi  coffituirono  le- 
gittime Spofe.  Con  tutto  ciò  , il  ratto  di  quelle  Sabine  origi- 
nò una  guerra  che  per  molti  anni  durò  . Furono  primi  i Ce* 
ninefi  che  fecero  feoppiare  il  loro  rifentimento . Entrarono  ar- 
mati nelle  terre  dei  Romani . Marciò  fubito  Romolo  contro  d’ 
effi  ; gli  feonfifle  ; uccifc  il  loro  Rè  , ò il  loro  Capo  chiama- 
to Acrone\  prefe  la  loro  Città,  e ne  afportò  tutti  gli  Abitanti, 
eh’  ei  coftrinfe  di  fcguirlo  a Roma  , ove  furono  loro  accorda- 
ti i medefimi  diritti , ed  i privilegi  medefimi  degli  altri  Citta- 
Tr?,'S1B  iel  d*ni  • Rientrò  quel  Principe  in  Roma  carico  d’ armi , edifpo- 
olie  del  fuo  nemico  , di  cui  fe  ne  avea  fot  mata  una  fpezie  di 
Trofeo  , e confecrolle  a Giove  Feretrio  , come  un  monumento 
di  fua  vittoria  : origine  appo  i Romani  del  ceremoniale  del 
Trionfo  . Gli  Antennati  , ed  i Cruftumini , non  ebbero  forte 
L’ mno 4.  <ji  più  favorevole  dei  Cenine/!  . Furono  uniti  : Antenne,  e Cra- 
fiuma  reftaron  prefe.  Non  volea  Romolo  già diftruggerle ; ma 
come  il  paefe  era  graffo  e fecondo , vi  ftabiiì  due  Colonie , che 
da  quel  canto  gli  fervivano  come  di  guardie  avanzate  contro  le 
incurfioni  degli  altri  fuoi  nemici.  Altri  Sabini  più  potenti,  e 
che  ultimi  prefer  l’armi  fotto  la  condotta  di  Tazio  loro  Rè, 
forprefero  a tradimento  la  Città  di  Roma , e s’ internarono  fin 
1 Sabini  fan-  nella  piazza  . Fuvi  un  combattimento  fanguinofo , e molto  ofti- 
■oiapict.  na(0  fcnza  che  fe  ne  potette  conghieturare  l’evento  ; allor’ quan- 
do quelle  Sabine  eh’ erano  divenute  Mogli  dei  Romani,  e che 
per  la  maggior  parte  avuti  ne  aveano  de’  figliuoli  , fi  gettaro- 
no in  mezzo  de’  combattenti , e colle  loro  lagrime , e colle  lo- 
ro preghiere,  il  reciproco  furore  fofpefero.  Si  venne  ad  un  ac- 
comodamento ; fiabiJiron©  i due  Popoli  la  pace  ; e per  più  ftret- 
tamente  unirfi  ; i Sabini,  avvezzi  a vivere  alla  Campagna  oppu- 
re nelle  Borgate , fi  fecero  abitatori  di  Roma  . Così , quei  che 
al  mattino  congiurata  aveano  la  ruina  di  quella  Città  pria  del 
?. ai  Roma . finir  del  giorno,  ne  divennero i Cittadini , ed  i difenfori . Vero 
"i,UJ  G' però  egli  e , che  ciò  coftò  a Romolo  una  porzione  della  fua  So- 
vranità : fu  coftretto  ad  aflòciarvi  Tazio  il  Rè  de’  Sabini  ; e 
cento  dei  più  Nobili  di  quella  Nazione  furono  nello  fteflò  tem- 
po ammem  al  Senato . Ma  pofeia  uccifo  Tazio  da  fuoi  partico- 
lari nemici , non  fe  gli  diede  verun  fucceflore . Furono  riaflun- 
ti  da  Romolo  tutti  i proprj  Diritti , e riunì  egli  in  fua  perfo- 
na  tutta  la  Regia  autorità . 

I Senatori  Sabini  , e tutti  quei  che  feguiti  gli  aveano  , di- 
vennero infenfibilmente  Romani  . Cominciò  Roma  ad  effere 

rif- 
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riguardata  come  la  più  potente  Città  dell* Italia;  vi  fi  conta- 
van  di  già  fin  a quaranta  fette  mila  abitatori  tutti  Soldati  , 
tutti  animati  dal  medefimo  fpirito  , e che  altro  oggetto  non 
aveano  che  la  confeivazione  della  lor  Libertà , ed  il  fuggetta- 
xnento  di  quella  dei  lor  Vicini  . Ma  quell'umore  feroce  , ed 
intraprendente  , rendevagli  men  docili  alle  ordinazioni  del  Prin- 
cipe ; da  un  altro  canto , l' autorità  fuprema  che  nulla  più  cer- 
ca che  a dilatarli , divenne  fofpetta  , ed  odiofa  nel  Fondatore 
medefimo  dello  fiato. 

Vittoriofo  Romolo  di  quella  parte  de’  Sabini  , volle  regna-  cagione  jciii 
re  con  troppo  d’ imperio  fovra  i Tuoi  fudditi  , e fovra  ttn  Po-  [JJJJJ*  d‘  Ro 
polo  nuovo , che  ben  voleva  ubbidirgli , ma  che  pretendeva  che 
lui  ftellò  dipender  dovcflc  dalle  Leggi  , in  che  fe  n*  era  conve- 
nuto nello  ftabilimcnto  . Quello  Principe,  pel  contrario , ri- 
vocava a fe  folo  tutta  l’autorità  ch’ei  dovea  ripartir  col  Sena- 
to , e coll’  Adunanza  del  Popolo  . Fece  la  guerra  a quei  di  Ca- 
merino , di  Fidene  , ed  ai  Vejenti  , piccole  Città  comprefe 
nelle  cinquanta  e tre  popolazioni,  che  racconta  Plinio  dell’  an-  P|in-> 
tico  Lazio  ; ma  eh’  erano  si  poco  riguardevoli  , che  appena 
aveano  un  nome  nel  tempo  medefimo  che  fulfifievano  . Vinfe  vucii.^n«id. 
Romolo  quei  Popoli  l’ un  dopo  l’ altro  ; $*  impofiefiò  delle  lo-  ' *' 
ro  Città , alarne  delle  quali  ne  ruinò  ; fiabilì  Colonie  in  alcu- 
ne altre,  e tutto  di  fua  fola  autorità.  Aggravofiì  il  Senato  eh' 
ci , fenza  participazione  di  lui  difpofio  avelie  del  bottino  , e 
delle  Terre  acquiftate  fopra  i nemici  ; e con  impazienza  tolle- 
rava , che  piegafie  il  Governo  ad  una  pura  Monarchia . Si  le- 
vò dagli  occhj  un  Principe  che  fi  era  renduto  troppo  difpoti* 
co . In  età  di  cinquanta  e cinque  anni , e dopo  trenta  e fette  *nn.  ».  ai 
di  regno  , difparve  Romolo  , nè  mai  difeoprir  fi  è potuto  co-  Rom** 
me  periffe  . Il  Senato , che  non  ne  volea  la  colpa , gli  creile 
Altari  dopo  la  morte  di  lui,  e forinone  un  Dio  di  colui,  che 
non  avea  faputo  foffrir  per  Sovrano. 

La  Regia  Autorità,  per  la  morte  di  Romolo,  fi  trovò  con-  interrano- 
fufa  con  quella  del  Senato.  Convennero  di  dividerla  i Senaro-  ““ fu" 
ri;  e ciafcuno  fotto  il  nome  d ’ Interri  governava  a vicenda  per 
cinque  giorni,  e godeva  di  ruttigli  onori  della  Sovranità . Du- 
rò quella  nuova  forma  di  Governo  un  anno  intero  ; ed  II  Se- 
nato più  non  penfava  ad  eleggerli  un  nuovo  Principe.  Ma  il 
Popolo  che  fi  avvide  ad  altro  non  fervire  quell’  Interregno  che 
a moltiplicare  i fuoi  Padroni , richiefe  altamente  che  vi  fi  met- 
teffe  fine;  e bifognò  che  il  Senato  gli  rilafciafiè  un'autorità  che 
già  flavi  egli  per  perdere.  Fece  proporre  al  Popolo s’ei  volef- 
ìe  che  fi  veni  fife  all’elezione  d’un  nuovo  Rè  , oppure  fi  fee- 
glielTero  annuali  Magiftrati  per  governare  lo  Stato.  Per  ifiima 
Tom.  /.  B e ri- 
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e rifpetto , il  Popolo  rimile  al  Senato  l’arbitrio  della  /celta  d'- 
uno de’  due  Governi . Moki  Senatori , che  gii  fi  a va  no  del  pia- 
cere di  non  veder  in  Roma  alcuna  Dignità  lupcriore  alla  loro , 
inclinavano  allo  fiato  di  Republica  ; ma  i principali  di  quel 
Corpo  che  fegretamente  alla  Corona  a ispiravano  , fecero  decide- 
re colla  pluralità  delle  voci , che  nella  forma  del  Governo  co- 
utlmedé’Ki  VCTurLa  non  1*  cingiaffe  . Vi  fi  determinò  il  procederli  alla 
one  e nominazione  d’nn  Rè  ; ed  il  Senatore  che  fu  l’ ultimo  , du- 
rante l’Interregno,  che  efercitò  la  funzione  d ’ Inter-Rè , indi- 
rizzatofi  al  Popolo  in  piena  adunanza,  gli  difle.  „ Eleggete  un 
,,  Rè , o Romani  ; il  Senato  vi  aliente  ; e fé  fate  lcelta  d’ un 
„ Principe  degno  fucce flore  di  Romolo , Io  confermerà  il  Sena- 
,,  to  in  quella  fuprema  Dignità.  Si  tenne  una  generale  affem- 
blea  del  Popolo  per  quella  importante  elezione  • 

Adumni»  Crediam  noi  che  non  farà  foverchio  il  qui  oflervare  , che  fi 
de.  poioioche  comprcn(icano  fotto  quello  nome  di  Adunanza  del  Popolo  , non 
folo  i Plebei , ma  altresì  i Senatori,  i Cavalieri,  e generalmente 
tutti  i Cittadini  Romani  che  avean  diritto  di  fuffragio  , di  qual 
grado  e condizione  eh’ dii  fi  follerò.  Erano  quelli  come  i Sta- 
ti Generali  della  Nazione;  e dieevanfi  Adunanze  del  Popolo; 
perche  contandoli  le  voci  per  tefla , i Plebei , efli  foli  più  nu- 
merali degli  altri  due  Ordini  dello  Stato  , decidevano  per  or- 
dinario di  tutte  le  deliberazioni  , le  quali  tuttavia  in  quei  pri- 
mi tempi  non  fortivano  effetto  di  forta  , fe  non  perche  il  Se- 
nato dipoi  le  approvava  . Tal  fi  era  la  forma  che  allora  fi  of- 
fèrvava  nell’ elezioni  ; fu  affai  contrafiata  quella  del  fucceflore 
di  Romolo. 

Di  vecchj  Senatori  , e di  nuovi  che  fi  erano  aggregati  fotto 
il  Regno  di  Tazio  , era  rampollo  il  Senato  : fe  ne  formarono 
due  partiti  . Domandavano  i vecchj  un  Romano  di  origine;  i 
• Sabini  , li  quali  dopo  Tazio  non  aveano  avuto  altro  Re,  uno 
di  lor  Nazion  ne  voleano  . Finalmente  , dopo  molte  difpute 
convennero  , che  i vecchj  Senatori  nominafièro  il  Rè  di  Ro- 
ma, ma  che  foflèro  obbligati  di  fceglierlo  fra  i Sabini . Gadde 
l’elezione  fopraun  Sabino  della  Città  di  Cure , ma  che  per  or- 
dinario abitava  alla  Campagna . 

Numi  inai-  Ei  chiamava!!  Nrnna  Pompilio  , Uomo  dabbene  , fàggio , 

U aeh'  moderato  , giulto  , ma  poco  guerriero  ; e che  non  potendo 
Dioa.AHcaró'  mctter6  *n  credito  pel  fuo  coraggio  , andò  in  traccia  di  diftin- 
riuMrci  guerfi  per  le  fue  virtù  pacifiche . Durante  tutto  il  fuo  Regno., 
fi  applicò  all’ombra  d’una  lunga  pace,  a far  inclinare  gli  fpi- 
riti  alla  Religione  , e ad  infpirare  ai  Romani  un  gran  timor 
degli  Dei . Fabbricò  nuovi  Tempj  ; infiituì  nuove  Felle  ; e co- 
me le  rifpofte  degli  Oracoli , e le  predizioni  degli  Auguri  , e 
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degli  Arufpici  formavano  tutta  la  Religione  di  quel  Popolo 
rozzo,  facilmente  lo  rendè  perfuafo , che  quelle  Divinità  , le 
quali  prediceano  i buoni  e gl’ infelici  avvenimenti , potemmo  ben 
cflcre  la  cagione  della  felicità,  ò della  difgrazia  eh’ effe  annun- 
ziavano . La  venerazione  per  quegli  Efferi  Superiori  , altret- 
tanto più  formidabili  , quanto  non  conofeiuti  , fu  una  confe- 
guenza  di  quegl’inganni . Si  riempiè  Roma infenfibilmente  di 
fupcrftizioni  ; la  Politica  le  adottò,  e fe  ne  fervi  con  vantag- 
gio per  tener  fommeffo  un  Popolo  ancor  feroce . Non  fu  nep- 
pure permeffo  il  più  imprenderà  cofa  alcuna  concernente  gli 
affari  di  Stato  , fenza  confultare  quelle  falfe  Divinità  ; e Nu- 
tria , per  autorizzare  tali  pie  inftituzioni , e per  guadagnarli  il 
rifpetto  del  Popolo , linfe  di  averle  ricevute  da  una  Ninfa  , di 
nome  Egeria , che  rivelato  gli  avea,  al  dire  di  lui,  il  modo, 
onde  voleano  effere  ferviti  gli  Dei . 

La  fua  morte  , dopo  un  regno  di  quaranta  e tre  anni  , la- 
fciò  la  Corona  a Tulio  OJìilio , che  i Romani  eleffero  in  terzo 
Rè  di  Roma  . Egli  era  un  Principe  ambiziofo  , ardito,  intra- 
prendente ; più  amator  della  guerra  che  della  pace  , e che  fui 
modello  di  Romolo  , non  pensò  a conservare  il  fuo  Stato  che 
con  nuove  conquide . 

Se  la  pacifica  condotta  di  Numa  recato  avea  vantaggio  a* Ro- 
mani per  ammanfare  ciò  che  vi  avea  di  feroce,  e di  felvaggio 
nei  loro  collumi  ; il  fiero  , e rifoluto  carattere  di  Tulio  non 
fu  men  ncceffario  in  uno  Stato  fondato  colla  forza  , e colla  vio- 
lenza , c circondato  da  Vicini  , gelofi  del  fuo  ftabilimento  . Il 
più  ailiofo  fra  tutti,  faceafi  conofcere  il  Popolo d’ Alba , tutto 
che  la  maggior  parte  de’  Romani  traeffe  l’origine  da  quella 
Città  , e eh’  ella  foffe  confiderata  come  la  Metropoli  di  tutto 
il  Lazio . Diverfi  motivi  di  Scambievoli  lamenti  già  foliti  degli 
Stati  vicini,  accefero  la  guerra  ; ò , per  meglio  dire  , la  fola 
ambizione  , ed  uno  fpirito  di  conquida  , pofero  loro  1*  armi  al- 
la mano.  Fnrono  in  Campagna  i Romani  , e gli  Albani . Ef* 
fendo  confinanti,  fi  accollarono  ben  prefio  gli  Eferciti  : e ben 
fi  Sapeva  che  fi  avea  a combattere  per  l’Imperio  , e per  la 
Libertà .. 

Stando  fui  punto  di  venir  alle  mani  ; il  Generale  d*  Alba  , 
foffe  ch’ei  remeffe  l’efito  della  battaglia  , ò che  folo  evitar 
voleffe  l’effufionc  del  Sangue  , propole  al  Rè  di  Roma  di  ri- 
mettere il  delfino  dell'uno  e dell’altro  Popolo  a tre  combat- 
tenti di  cadaun  partito,  a condizione  che  l'Imperio  farebbe  il 
prezzo  dd  partito  vittoriofo  . Fu  accettata  la  propofta J i Ro- 
màni e gli  Albani  nominarono  tre  Campioni  per  parte  ; ben 
fi  vede  cne  io  voglio  dire  gli  Orazj , ed  i Curiazj . Lalcierò  le 
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minute  circoflanze  di  quella  pugna  : a tutti  è noto  che  i tre 
Tir.Liv.dec.».  Curiati , ed  i due  Orazj  perirono  in  quei  famofo  duello , e che 
Aa'dTàom»  trionfò  Roma  pel  coraggio  , e per  l’induftria  dell’ultimo  de* 
*7,  gli  Orazj.  Il  Romano  rientrando  .nella  Città  vittoriofo,  e ca- 

• rico  dell’ armi  , e delle  fpoglic  dei  fuoi  nemici  fi  rifcontrò  in 
fila  Sorella  , che  d’uno  de’  Curiazj  cflere  fpofa  doveva  . Vide 
quella  il  Tuo  Fratello  con  indoffo  la  militar  fopravefta  del  fuo 
Amante  , ch'ella  medefima  avea  lavorata  : non  potè  raffrena- 
re il  proprio  dolore;  fparfe  un  torrente  di  lagrime;  ftrappofli 
i capelli  ; e nei  trafporti  di  fua  afflizione  lanciò  le  più  violen- 
ti imprecazioni  contro  il  Fratello  , e contro  la  Patria,  ch’el- 
la riputava  come  la  cagione  del  combattimento , e delia  mor- 
te di  colui  che  doveva  eflere  fpofo  di  lei  . Fiero  Orazio  per  la 
fua  vittoria,  ed  irritato  dal  dolore  che  fua  Sorella  intempelli- 
vo  faceva  fcoppiarc  ; fui  più  forte  della  pubblica  allegrezza  ; nel 
trafporto  della  fua  collera , nel  petto  la  propria  fpada  le  im- 
merfe  . „ Và  , difiele  a trovare  il  tuo  Amante  , e portagli 
„ quell’ infenfata  paflìone  , che  ti  fa  preferire  un  inimico  mor- 
„ to  alla  gloria  della  tua  Patria. 

Ormio  con.  Fu  da  oguno  dereflata  una  sì  barbara  , ed  inumana  azione . 
«nonno.  Fu  meflò  fubito  in  arrefto  l’uccifore,  e fu  condotto  davanti  a* 
Duumviri  , Giudici  naturali  di  quella  forra  di  delitti  . Reità 
condannato  Orazio  a perder  la  vita;  e lo  ftelfo  giorno  del  fuo 
trionfo  farebbe  fiato  quello  del  fuo  Supplizio  , fe  , pel  configlio 
di  Tulio  Ofiilio  , appellato  ei  non  fi  folfe  della  fentenza  all* 
Adunanza  del  Popolo  . Vi  comparve  collo  ftefio  coraggio , e 
colla  franchezza  fteflà  ch'ei  dimoftrata  avea  nel  fuo  combatti- 
mento coi  Curiazj . Credette  il  Popolo  che  in  grazia  d’un  sì 
gran  fervigio , ben  li  potefle  rinunziare  al  rigor  della  Legge . 
n,r,u  Rimandoli!  affolto  Orario , anzi,  dice  Tito- Livio  , per  ammira- 
zione del  fuo  coraggio , che  per  giuitizia  della  fua  Caufa . Non 
riferimmo  noi  quell’avvenimento,  che  per  far  vedere , che  pel 
jae-pro  Mi-  configiio  del  Rè  di  Roma  dato  ad  Orazio  di  appellacene  al 
Popolo  , l’autorità  di  quell’ Adunanza  era  fuperiore  a quella 
del  Principe;  e che  la  vera  Sovranità  della  Nazione,  fe  noi* 
nel  concorfo  de’  fuffragj  del  Rè  , e degli  Ordini  differenti 
dello  Stato , non  fi  rinveniva . 

Terminatoli  l’affare  di  Orazio  , fi  applicò  il  Rè  di  Roma 
a far  riconofcere  in  Alba  la  fua  autorità  in  efecuzione  delle 
condizioni  del  combattimento  , che  aveano  aggiudicato  l’ inv- 
oli». t » perio  , ed  il  dominio  al  vincitore.  Quello  Principe,  feguen- 
An. di Rom»  do  Io  fpirito  , e le  maffime  di  Romolo  , demolì  quella  Città,  e 
*7,  trasferinne  a Roma  gli  abitatori  : fuion  eglino  inveititi  del 

diritto  di  Gctadini , e furono  pure  aggregati  al  Senato  i lor 

Pri- 
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Primarj  : tali  furono  i Tuli;,  i Servili,  i Quinzj , i Gegaui , 
i Curiazi , ed  i Cieli  > i cui  pofteri  rimpierono  pofcia  le  prin- 
cipali dignità  del  Governo , ed  efiraj  fervi  oj  alla  Republica  co- 
me lo  vedremo  , preftarono  . Rinforzata  Roma  da  Tulio  O fil- 
lio con  quell’ aumento  di  Cittadini  , ei  rivolfe  Tarmi  contra  i 
Sabini . ' . » •'  .«u 

Non^è  di  mio  argomento  la  dcfcrizione  di  quella  guerra  ; An- 
contenterommi  di  dire  ; che  dopo  di  aver  quello  Principe  ri- 
portati  diverfi  vantaggi  contra  gl’  Inimici  di  Roma , mori  nell* 
anno  trentèlimo  fecondo  del  fuo  Regno  ; che  Anco  Marzio , anco  inizio . 
pronipote  di  Numa  , fu  eletto  nelle  veci  di  Oflilio  dall’  Adu-  dl  Ron“ 
nanza  del  Popolo  j e che  il  Senato  pofcia  quella  nuova  elezio- 
ne confjgmò. 

Come  quello  Principe  faceva  tutta  la  fua  gloria  di  quella 
dell’Avolo  fuo,  applicoffi  egli  ad  imitare  le  piacevoli  virtù  di 
lui , ed  il  di  lui  olfequio  alia  Religione  . Inflitti!  facri  ceremo-  D‘on  l *• 
niali  che  preceder  doveano  le  dichiarazioni  di  guerra  ; ma  tali 
inftituzioni  di  pietà  , più  atte  a far  conofcere  la  fua  giuilizia 
che  il  fuo  coraggio  , il  renderono  f pregevole  ai  Popoli  confi- 
nanti. Vide  ben  pretto  Roma  dcfolate  le  fue  frontiere  dall’ in- 
curfioni  dei  Latini  ; ed  Anco  riconobbe  colla  propria  fperien- 
za  , che  il  Trono  oltra  la  pietà  , efige  pure  dell’aitre  virtù. 

Ciò  uonottante  ; fottenendo  lui  fempre  il  proprio  Carattere  , 
prima  di  prender  T armi  , inviò  a’  nemici  un  Araldo  , che  i 
Romani  chiamavano  Fecialiano  : portava  coftui  un  giavellotto  fic.i*Jj,*,iafu* 
ferrato  , come  contrafiegno  della  fua  fcommiflione . Arrivato  al- 
ia frontiera,  gridò  ad  alta  voce.  „ Afcolta  o Giove,  tuafcol-  Tir.  «.Dee  ». 
„ ta  Giunone  ; afcolta  o Quirino  j e voi  Dei  del  Cielo , della  cìc.nb-\  <te 
„ terra  , e dell' inferno  , vi  chiamo  in  teftimonj  che  il  Popo-  32i. Geli.  ««. 
,,  lo  Latino  è ingiufto  ; e perche  egli  ha  infultato  al  Popolo  CJp‘  * 

„ Romano , il  Popolo  Romano  , ed  io  , di  affenfo  del  Sena- 
„ co,  gli  dichiariamo  la  guerra, t •*'  - • 

Scorgefi  da  quefta  formula,  confervataci  da  Tito-Livio;  eh’ 
ei  non  fa  menzione  di  forra  del  Rè , e che  fi  tratta  ogni  co- 
fa  a nome,  e coll’autorità  del  Popolo;  cioè,  di  tutto  il  cor- 
po della  Nazione. 

Fu  tanto  fortunata  quella  guerra  , quanto  ella  fu  giufta . 

Anco  battè  gl'inimici,  fmantellò  le  loro  Città,  ne  trafportò 
gli  abitanti  a Roma  , e riuni  il  territorio  loro  a quello  di  que- 
lla Capitale.  •.  . . 

Tarquinio  primo  , ò fia  Prifco  , tutto  che  ftraniere  , per-  Tarquiiiio  Pii- 
venne  alia  Corona  dopo  la  morte  di  Anco  , e T acquiflò  pel  a,  ho»» 
mezzo  di  quei  gratuiti  {avvenimenti  che  fomrainiftrati  avea  per  y*on.XUcailv 
V addietro  ai  principali  del  Popolo  ’.  Per  confervarfene  T affet-  ><b.  j. 

to 
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to  loro  , c per  ricompenfare  le  Tue  Creature  , ne  fece  am- 
mettere cento  d’effi  ai  Senato  : Ma  per  non  confondere  i dif- 
pioo.Aiiorn.  ferenti  Ordini  dello  Stato  , ertogli  Patrizj  , al  riferir  di  Dio- 
Ant.  de  viris  nifio  d' Alicarnafìb  , prima  di  elevargli  alla  dignità  di  Senato- 
ni  I quali  li  trovarono  lino  al  numero  di  trecento,  che  dipoi 
l’orer?  ad  Po  per  molti  fecoli  così  durarono.  Recherà  forfè  ftupore,  che  i«. 
r°1*-  uno  Stato  governato  da  un  Rè,  ed  affittito  dal  Senato  ,¥le  Leg- 
gi , le  Ordinazioni  , ed  il  Rifultaco  di  tutte  le  Deliberazioni  , 
li  faceffero  Tempre  a nome  del  Popolo , fenza  far  menzione  del 
Principe  che  regnava  : ma  convicn  rammentarli , che  quel  Po- 
polo generofo  fi  era  rifervata  del  governo  la  miglior  parte  - 
Nulla  imprendeafi  , Ila  per  la  guerra  , fia  per  la  pace  , che 
nelle  fue  Adunanze  . Si  chiamavano  in  quel  tempo  40unanze 
per  Curie  ; mercè  che  non  doveano  efler  compofte  che  di  fo- 
li Abitatori  di  Roma  in  trenta  Curie  divitt . Quivi  li  creavano 
j Rè,  li  eleggevano  i Magiftrati , ed  i Sacerdoti , li  formavan 
le  Leggi  , amminiftravalì  la  Giuttizia  . Era  il  Rè  quegli  che 
di  concerto  col  Senato  , convocava  quelle  Adunanze  , e dea 
cideva  , con  un  Senatus  -Coufulto  , del  giorno  che  tener  li 
doveano  , e delle  materie  che  li  doveano  trattarvi  . Bisogna- 
va un  fecondo  Senatus-Confuko  per  ratificare  ciò  che  vi  fi. 
era  deliberato  : Prefiedeva  il  Principe  , ò il  primo  Magi- 
ttrato  a quelle  Adunanze  , le  quali  Sempre  erano  precedute 
da  Aufpizj,  e da  Sagrifizj,  di  cui  i Patrizj  erano  gli  ordinar} 
Miniflri.  • • » 

Ma  però;  come  in  tali  Adunanze  fi  decretava  ogni  cofa  col- 
la pluralità  delle  voci , ed  i fuffragj  fi  contavan  per  tetta  . La 
vinceva  Tempre  la  Plebe  Sopra  il  Senato  ed  i Patrizj,  dimodoché 
per  ordinario,  il  rifultato  delle  Deliberazioni  per  preferenza  al 
Senato , ed  ai  Nobili  ella  formava . 

strvìoTuHm.  Servio  Tullio  , Tetto  Rè  di  Roma  , Principe  onninamente 
An.  di  Rom»  Republichifta  mal  grado  la  fua  Dignità  , ma  che  foffrir  non 
Dion.  Aiic»rn.  potea  che  il  Governo  Sovente  dipender  dovette  dalla  feccia  più 
dsc.  v*le  del  Popolo,  rifblvette  far  pattare  tutta  l’autorità  nel  cor- 
uu«.  cip. «.  pD  della  Nobiltà  , e dei  Patrizj  , ove  Sperava  rintracciare  mire 
più  giufte,  e di  minor  impegno.  Era  l’imprelà  aflài  difficile: 
Aveva  egli  a fare  con  un  Popolo  il  più  fiero , ed  il  più  gclofo 
delle  fue  giurifdizioni  ; e per  obbligarlo  a rilafciarne  una  par- 
te , conveniva  fa  per  ingannarlo  coli’  allettamento  d’ un  vantag- 
gio maggiore.  Pagavano  in  quel  tempo  i Romani , per  tetta, 
certe  impofizioni  a profitto  del  Publico  Teforo  ; e come  nella 
loro  orìgine,  la  fortuna  dei  Privati  era  a un  di  prezzo  eguale, 
fi  erano  fuggettati  al  tributo  medefimo  ; che  continuarono  a 
pagare  colla  fletta  uguaglianza  , comechè  colla  fucceffione  dei 
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tempi  ; una  gran  differenza  tra  i Seni  degli  uni  > e quelli  de- 
gli altri  lì  rinvenifle.  . ...  •••;  ; 

Servio , per  abbagliare  il  Popolo  , e per  cono  (cere  le  forze  del  smvìo  n»u- 
proprio  Stato , rapprefenrò  in  una  Adunanza,  cheeflèndo  confi- urceiIC'*‘f0' 
derabilmente  aumentato  il  numero  degli  Abitanti  di  Roma , e 
creici  ut  e altresì  le  loro  ricchezze  per  quella  folla  di  foreftieri 
che  fi  erano  ftabiliti  nella  Città  , non  fembravagli  giallo , che 
un  povero  Cittadino  contribuiflè  lo  fteflò  che  un  ricco  ai  peli 
del  Dominio,  ch’era  d’ uopo  regolare  le  contribuzioni  a m du- 
ra delle  foffanze  de’  Privati  ; ma  che  per  averne  una  efatts  io- 
li razione  , bi  fogna  va  cofirignere  tutti  i Cittadini  fotto  le  più 
gravi  pene , ad  efibire  una  fedele  dichiarazione , che  fervir  po- 
teffe  di  norma  a quei  Comraiffarj  che  l’Adunanza  del  Popolo 
nominerebbe  per  effettuare  un  tale  ifpartimento . 

Il  Popolo  , che  in  quella  propofizionc  non  ifeopriva  che  il 
fuo  proprio  folltevo,  accordo! la  con  grandi  applaufi;  e tutta  1’ 
Adunanza,  d’un  generale  confenriroento , conferì  al  Rè  la  fa- 
coltà di  fiabilir  nel  Governo  quell’ ordine  che  più  partile  con- 
venevole al  vantaggio  publico.  Il  Principe  per  ottenere  il  fuo 
intento,  divife  immediate  rutti  gli  Abitanti  della  Città,  fenza 
dilazione  di  nafeimento  ò di  grado , in  quattro  Tribù , chia- 
mate le  Tribù  Urbane  . Riunì  lotto  altre  venti  e lei  Tribù  i 
Cittadini  che  dimoravano  alla  Campagna  , e nel  Territorio  di 
Roma.  Infimi»  fufièguentemenre  il  Ccnfo , che  altra  cofa  non  che  .j 
era  fe  non  un  Ruolo  , ed  una  numerazione  di  tutti  i Cictadi-  Ccnt4^ 
ni  Romani , in  cui  fi  regtftravano  le  loro  età , i loro  beni , la 
lor  profdfione,  il  nome  di  loro  Tribù*  e di  loro  Curia , ed  il 
numero  de*  loro  figliuoli , e de’  loro  fchiavi  . Trova  ronfi  allo- 
ra in  Roma  , e nei  Contorni),  più  .di  ottanta  mila  Cittadini 
capaci  a portarci’ Armi.  ì > 

Divife  Servio  quello  gran  numero  in  fei  Clafli , e formò  ca-  i p?(u 
danna  Claffe  di  differenti  Centurie  di  gente  a piedi . Mife  nel- 
la  prima  Claffe  ottanta  Centurie  , nelle  quali  non  introduffe  che  *»»• 
Senatori , e Patri zj , ò Uomini  di  diffinzione  per  le  loro  opu-  dìm.  u 
lenze;  ed  ognuno  d’efii  non  doveva  aver  meno  di  cento  mine,  £«. :c' 
ovvero  dieci  mila  dramme  di  beni  : U che  a quel  tempo  mon-  PUn-  L,'C■J,• 
tava  a poco  più  di  mille  feudi  «li  noftra  moneta  di  Francia  ; 
calcolo  tuttavia  che  noi  pofiù&a  mente  non  ofiam  di  affermare, 
a cagion  della  divertiti  d’ opinioni  dei  Letterati  fui  valore  , e 
fulla  variazione  delie  monete.  Non  fi  fa  neppure  con  maggior 
precifionc  , fe  cadauna  Centuria  di  quella  prima  Claffe  rotte 
compoila  di  cent’  Uomini  effettivi  z Si  ha  motivo , pel  contra- 
rio , di  credere,  che  Servio  , coll’oggetto  di  moltiplicar  i voti 
dei  Patrizi , aveffe  accrefciuto  il  numero  delle  lor  Centurie  ; ed 
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occuftaflé  quello  fegreto  difegno  , fotto  il  plaufibile  preteso , 
che  eflendo  i Patrizj  più  ricchi  dei  Plebei , una  Centuria  com- 
porta  d’ un  piccolo  numero  di  quel  primo  Ordine,  contribuir 
dovefle  quanto  una  Centuria  compiuta  di  Plebei  , ai  bifogni 
dello  Stato. 

t*  primi  Furon  partite  in  due  Ordini  le  ottanta  Compagnie  della 
g*  MVo-  prima  Clafle.  Il  primo,  comporto  dei  più  attempati,  e che  gli 
anni  quarantacinque  eccedevano,  era  dertinato  per  la  cuftodia , 
e la  difefa  delia  Città;  e le  altre  quaranta  Compagnie  forma- 
te dei  più  giovani  , dagli  anni  diciartette  fino  ai  quaranta  e 
cinque  , marciar  doveano  io  campagna  , e andar  alla  guerra . 
Aveano  tutti  armi  eguali  di  difefa  , ed  offefa  : eran  quelle  il 
giavellotto,  la  picca  ò alabarda  , e la  fpada;  le  difenfive , la  ce- 
lata , la  corazza , ed  i cofciali  di  rame . 

OrdinoflS  ancora  fotto  la  prima  Clafle  tutta  la  Cavalleria , 
di  cui  fe  ne  formarono  dodici  Centurie  compofte  dei  più  ric- 
chi , e dei  primarj  della  Cirri  ; e fei  altre  Compagnie  di  quei 
che  non  erano  d*  un  grado  così  diftinto.  Vi  fi-aggiunfero  due 
Centurie  di  Artigiani  che  feguivano  il  Campo  fenz’ armi  ; con- 
fluendo nel  condurre  , e piantare  le  Macchine  di  guerra  il 
loro  impiego. 

cia(TcScconJl  ^on  era  formata  la  feconda  Clafle  che  di  venti  Centurie , e 
di  quegli  che  , per  Io  meno  , poflèdeano  il  valore  di  fetianta- 
cinque  Mine  di  facolti  ; cioè  poco  più  di  due  mila  lire  di  no- 
_ lira  moneta  . Ufavan  eglino  poco  men  che  l'armi  medeflme 
dei  Cittadini  della  prima  Clafle,  c non  fi  diftinguevano  che  per 
lo  feudo , che  in  vece  di  rotella  portavano . 
t«m  qjiflc.  Non  vi  erano  parimente  che  venti  Centurie  nella  terza  Claf- 
fe  ; e bifognava  , per  entrarvi  , effer  padrone  almeno  di  cin- 
t quanta  mine  di  beni  , cioè  poco  più  di  cinquecento  feudi  dei 
noftri . 

enarra  ci»ni.  Era  comporta  la  quarta  Clafle  del  numero  rteflo  di  Centu- 
rie che  le  due  precedenti  ,•  e quei  che  in  efla  aveano  luogo  , 
doveano  pofledere  almeno  venticinque  mine  di  roba,  cioè  del- 
le nortre  , fettecento  cinquanta  lire. 

Quinti ciaifc.  Eranvi  trenta  Centurie  nella  quinta  Clafle,  formate  da  quei 
che  fi  trovavano  avere , per  lo  meno , dodici  mine  e mezza  di 
follante , che  fono  poco  più  di  trecento  lire  delle  nortre . Non 
fi  fervivano  che  di  fionde  per  armi  ; e per  ordinario  combat- 
tevano fuori  delle  Ordinanze , e fopra  1’  Ale  dell’  Efercito . 
seni  cune . La  fella  Clafle  aveva  una  fola  Centuria  ; e per  meglio  di- 
re , anzi  che  una  Centuria  ella  era  un  confufo  ammaflimen- 
to  dei  più  poveri  Cittadini  . Chiamavano  Proletarj  , perche 
non  eran  utili  alla  Hcpublica  fe  non  per  la  generazione  de* 
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Figliuoli  ; ò Esenti  , perche  erano  difpenfati  dall’ andar  alla 
guerra . 

Sotto  la  feconda  CI  afte  fi  erano  coitoprefe  due  Centurie  di 
Falegnami  , e di  Operaj  di  Macchine  militari  ; e ve  n’  erano 
due  altre  di  Trombetti  annefle  alla  quarta  ClafTe  . PartivanG 
tutte  quelle  Clafll  , come  la  prima,  fra  i vecchj  che  reftavano 

Cr  difefa  della  Città  , ed  i giovani  , di  cui  fi  formavano  le 
gioni  che  doveano  marciar  in  Campagna.  Componevano  in 
tutto  cento  novanta  e tre  Centurie,  comandate,  ciafcuna,  da 
un  Centurione,  diflinto  per  la  fua  fperienza  , e pel  fuo  valore . 

Stabilitali  da  Servio  una  tal  diflinzione  fra  i Cittadini  d’ una  p^tk,  a> 
medefima  Republica,  ordinò  egli  che  fi  adunafTeil  Popolo  per  f'fu’d“rtp"p^ 
Centurie,  quando  fi  trattale  d’eleggere  Magiflrati , di  formar  ^0d‘1  Go* 
Leggi  , di  dichiarare  la  guerra  , ò d’efaminare  i delitti  coni, 
mefn  contro  la  Republica , ò contro  i Privilegi  di  cadaun  Or- 
dine . Doveafi  tener  l’Adunanza  fuor  di  Città  , nel  Campo 
Marzo . Toccava  al  Sovrano , ò al  primo  Magiflrato  di  convo- 
care quelle  Affemblee,  e quelle  pur  delle  Curie;  e tutte  le  de- 
liberazioni erano  del  pari  precedute  dagli  Aufpizj  ; il  che  im- 

rrtiva  una  grande  autorità  al  Principe,  ed  ai  Patrizi,  i qua- 
erano  inveititi  delle  Cariche  principali  del  Sacerdozio . Si  con- 
venne , oltracciò  , che  fi  raccorrebbero  i voti  per  Centurie  , 
laddove  pel  pafTato  fi  numera van  per  tefla  ; e che  le  novanta 
ed  otto  Centurie  della  prima  Clafle  , prime  darebbono  le  loro 
voci  . Per  un  tale  provedimento  , trasferì  Servio  indultriofa-  Divertita  att- 
inente nel  Corpo  compoflo  dei  Grandi  di  Roma  , tutta  l’au-  per  cSu?"  a 
torità  del  Governo;  e fenza  privar  in  aperta  maniera  i Plebei  Ce"tur,e • 
del  diritto  di  fuffragio  , feppe  con  cale  difpofizione  renderlo 
inutile . Mercè  che  ; non  efieudo  comporta  tutta  la  Nazione  che 
di  cento  novanta  e tre  Centurie  ; e trovandofene  novanta  ed 
otto  nella  prima  ClafTe  ; fe  ve  n’  erano  folamente  novanta  e 
fette  d’ un  parere  modellino  ; cioè , una  più  che  la  metà  delle 
cento  novanta  e tre,  era  conchiufo  l'affare  ; ed  allora  la  pri- Diea.1.1. 
ma  ClafTe  , comporta  , come  dicemmo  dei  Grandi  di  Roma , 
formava  erta  fola  i publici  Decreti;  e fe  mancava  qualche  voce  , 
e che  non  fofTero  alcune  Centurie  del  medefimo  fentimento 
che  le  altre  , fi  chiamava  la  feconda  ClafTe  . Ma  quando  am- 
bedue trovavanfi  di  parere  conformi , era  inutile  il  riferirfi  al- 
la terza.  In  quello  modo  il  Popolo  minuto  mancava  di  autori- 
tà quando  fi  raccoglievano  le  voci  per  Centurie  ; laddove, 
quando  fi  pigliavano  per  Curie  , e che  fi  contavano  i Suffragi 
per  terta  il  menomo  Plebeo  poffedeva  del  pari  credito  , che  il 
-più  ragguardevole  dei  Senatori  . Dopo  quel  tempo  non  fi  fe- 
cero per  Curie  i’  Adunanze , fe  non  per  eleggere  i Flaminj  ; e 
, Tom.  /.  C vale 
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vale  a dire , i Sacerdoti  di  Giove  * di  Marte  > di  Romolo  *,  e 
per  la  nominazione  del  gran  Curione , e di  alcuni  Adulterai  Ma- 
ghimi , di  cui  avremo  campo  di  parlare . Non  fumo  entrati  in 
una  si  efatta  fpecificazione  di  quello  nuovo  metodo  di  Gover- 
no, le  non,  perche  fenza  una  tale  cognizione  farebbe  difage- 
vole  di  comprendere  ciò  che  in  feguito  riferiremo  delle  diflen- 
fioni  Affettateli  fra  il  Senato  , ed  il  Popolo  Romano  , in  ma- 
teria di  Governo. 

s-n.ro  »aoi  Dopo  quello  ftabilimento,  fembrò  a Servio  il  Governo  Mo- 
rinunziare  •’narchico,  come  un’opera  morta,  ed  inutile  , in  uno  Stato  qua- 
Só.M<H  fi  di  Republica  . Pretendefi , che,  per  dar  fine  alla  fua  intra  - 
prefa , e per  rendere  ai  Romani  l’ intera  libertà , ci  fi  fotte  de- 
terminato a rinunziare  generofamente  alla  Corona , e a ridur- 
re il  Governo  a pura  Republica  , fotto  la  Reggenza  di  due  an- 
nuali Magiftrati , che  in  un’  Aflemblea  generale  del  Popolo  Ro- 
H Iba  mano , eletti  folTero . Ma  un  si  eroico  difegno  non  ottenne  il 
Aio  effetto  per  l’ambizione  di  Tarquinio  il  Superbo  , Genero 
servio occif».  di  Servio;  che  impaziente  di  regnare,  fece  affaflinar  il  Rè  Aio 
Terquinions. Suocero  . S’impadronì  nello  fletto  tempo  del  Trono  fenza  al- 
an.  <u  Rome  cuna  forma  di  elezione  , fenza  confultare  nè  il  Senato  , nè  il 
Popolo  ; come  fe  quella  Dignità  fuprema  fotte  Hata  un  bene 
ereditario , od  una  conquida , eh*  egli  al  folo  fuo  coraggio  , ed 
al  folo  Aio  valore  la  dovette. 

Ebbero  in  orrore  tutti  i buoni  un’  azione  sì  barbara  . Ognuno 
detettava  egualmente  l’ambizione  , c la  crudeltà  di  lui  in  un 
An  a.  Roma  tcmP°  fletto  parricida  e tiranno  , avea  levata  la  vita  al  Suoce- 
‘ ro ; alla  Patria  la  libertà;  e come  non  pervenne  al  Trono  che 
per  un  doppio  misfatto  , con  nuove  violenze  vi  fi  mantenne . 
Spiccò  in  quei  principi  congiunta  ad  una  grande  abilità  , la  di 
lui  Tirannia;  fi  atticurò  dcli’Efercito,  ch’ei  rifguardò  come  il 
più  fermo  foftegno  della  propria  potenza  : Fiero , e difiimano 
dentro  Roma  a riguardo  dei  Grandi  che  poteano  opporli  ai  Puoi 
difegni  ; ma  foave  , trattabile  , ed  infino  familiare  al  Campo 
cogli  Soldati  . Ufava  loro  magnifiche  ricompenfe  ; più  d’ una 
volta  abbandonò  le  Città  mimiche  al  loro  faccheggiamento . 
Dion.  i.  4,  Pareva  ch’ei  non  facefle  la  guerra  che  per  arricchirgli  ; fotte 
che  ne  temette  le  forze  riunite  ; ò che  voleffe  più  ftrettamen- 
ii  campido-  ce  impegnargli  alla  fua  perfona , ed  ai  fuoi  interefli . Di  molti 
gii.  fabbri»-  pu[j]in  Edifizj  adornò  la  Città  ; e facendo  lavorare  dietro  le 
fondamenta  d’ un  Tempio , fi  trovò  ben  fotterra  la  tetta  di  un 
Uomo  , la  quale  fi  era  confervata  in  carne  , e fenza  putredi- 
ne; dal  che  fi  originò  il  nome  di  Campidoglio  a quel  Tempio  : 
e gl’indovini,  e gli  Auguri,  che  profittavano  dei  menomi  av- 
venimenti , prefer  motivo  di  publicare , che  Roma  , un  gior- 
no , 
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no  , la  Padrona  del  Mondo  , e la  Capitale  dell*  Univerfo 
farebbe . 

Prefiedeva  Tarquinio  a quei  divertì  lavori  ; ma  Tempre  feor-  tirannia  ai 
tato  da  una  truppa  di  Guardie  , che  gli  fervivano  nello  lleflò  T,rquiaia  • 
tempo  di  fpioni , e di  fatelliti . Spartì  nelle  differenti  contrade 
delia  Città  quelli  fchiavi  del  Tiranno , llavano  con  attenzione 
olTervando  fe  forfè  fi  tramalfe  fegretameute  contro  lui  alcuna 
cofpirazione . Il  più  leggiero  fofpetto,  era  punito  colla  morte, 
ò,  per  lo  men  , coll’efilio.  Molti  Senatori  principali  di  Roma 
perirono  per  ordini  fegreti  ; non  per  altro  delitto  , che  per  . 
aver  ofato  di  compiagnere  la  difgrazia  della  loro  Patria . Non 
fu  rifparmiato  neppure  Marco  Giunto  , che  fpofata  avea  una 
Tarquinia  . Lo  fece  egli  levar  dal  Mondo  , e fi  sbrigò  pari- 
mente del  Primogenito  di  queftTlluilre  Romano  , perche  nò 
l’uno  nè  l’altro  , tutto  che  Tuoi  Congionti  , non  aderivano 
apertamente  alla  Tua  ufurpazione.  Lazio  Giunto , altro  figliuo- 
lo di  Marco , farebbe  incorfo  nello  fteffo  delfino,  fe,  per  fot- 
trarli  alla  crudeltà  del  Tiranno , non  fi  folfe  finto  infenfato  , 
e mancante  di  fpirito  ; dal  che  gliene  derivò  per  difpregio  il 
nome  di  Bruto , che  pofeia  rendello  cotanto  illuftre , come  nel 
progrefiò  il  diremo.  Gli  altri  Senatori  incerti  della  loro  forte,  Titxtv.Dee.i. 
Itavan  fepolti  nelle  loro  cafe . Da  veruno  non  prendeva  con-  <£&■,¥&«£ 
figlio  il  Tiranno  ; non  era  più  convocato  il  Senato  ; non  te* 
neafi  più  alcuna  Adunanza  del  Popolo.  Un  crudele  edifpoti- 
co  potere  fi  era  elevato  Tulle  ruine  delle  Leggi , e della  Liber- 
ti . Egualmente  oppreffi  gli  Ordini  differenti  dello  Stato , con 
impazienza  attendeva  ognuno  qualche  cangiamento  fenza  ardir 
di  fperarlo;  a'Ior  quando  l’impudicizia  di  Sefio  , figlinolo  di 
Tarquinio  ; e la  morte  violenta  della  cada  Lucrezia  fecero 
doppiare  l’odio  univerfale  che  aveano  tutti  i Romani  contra 
il  Principe , e contra  il  Governo  Monarchico . 

Ognun  fa  un  avvenimento  sì  tragico  ; diremo  fidamente  per  L4tItzia . 
chiarezza  di  ciò  che  feguir  dee  che  quella  virtuofa  Romana  non 
potendo  determinarli  a fopravivere  alla  violenza  che  praticata 
le  venne,  fece  chiamare  fuo  Padre , fuo  Marito,  i fuoi  Parenti , 
e gli  Amici  principali  di  fua  Famiglia , e dimandò  loro  la  pro- 
pria vendetta  . Nel  punto  (ledo  fi  piantò  un  pugnale  nel  cuo- 
re, ed  a piedi  del  Padre,  e del  Marito  fen  cadde  morta.  Tut- 
ti gli  fpettatori  di  una  tale  funefla  azione  gettarono  de’  gran 
gridi  ; ma  abbandonati  erti  al  loro  dolore  ; Lazio  Giunto  , più 
conofciuto  pel  nome  di  Bruto  datogli  importo  a camion  dell’ 
aria  /lupi da  eh*  egli  affettava  , lafciando , per  dir  così  , cadere 
la  mafenera , e difeuoprendofi . „ SI , dille , dando  di  mano  ai 
„ pugnale  con  cui  fi  ferì  Lucrezia , io  giuro  di  altamente  vendica- 
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„ re  il  Aio  affronto  ; e vi  prendo  a teflimonio  , onniporenti 
„ Dei,  che  io  efporrò  la  mia  vita,  che  io  fpargerò  fin  all’ul- 
,,  tima  goccia  il  mio  fangue , per  ifterminare  iTarquinj , e per 
„ opporre  che  niuno  di  quefta  flirpe  , nè  chiunque  fiali  , re- 
„ gni  in  Roma  mai  più. 

Fece  egli  dipoi  ripaffar  il  pugnale  fralle  mani  di  Collatino , 
di  Lucrezio , di  Valerio , e di  tutti  gii  Alianti  , i quali  pilla- 
rono il  giuramento  medefimo.  Fu  quello  giuramento  il  regna- 
le d’ una  generale  follevazione  . Riguardava  ognuno  come  un 
prodigio  il  si  improvifo  apparente  cangiamento  nello  fpirito  di 
Bruto . Lo  fpacciava  per  un  miracolo  il  Popolo  , e per  una  fen- 
fibile  pruova  che  intereffavafi  il  Cielo  nella  vendetta  di  Lucre- 
zia . La  compaffione  pel  deftino  di  quella  fgraziata  Romana  , 
e l’odio  contra  i Tiranni  , fecero  prender  Farmi  al  Popolo: 
tocche  da’  fentimenti  medefimi  fi  rivoltarono  le  Legioni  ; e 
per  publico  Decreto  furon  banditi  da  Roma  iTarquinj-  Il  Se- 
nato, per  indurre  più  vigorofamente  il  Popolo  alla  rivolta,  e 
per  renderlo  più  irreconciliabile  coi  Tarquinj,  tollerò  eh’  ei  fac- 
cheggiaffe  le  Aippelletili  del  Palagio  . L’ abufo  praticatoli  da 
quei  Principi  della  Sovrana  Autorità  , fece  proferivere  lo  flef- 
lo  Governo  Regio.  Rcllaron  votati  agli  Dei  Infernali , e con- 
dannati ai  più  crudeli  fupplizj  quei  che  di  riflabilire  la  Monar- 
chia imprefo  aveffero. 

Romi  liberi  : Lo  Stato  di  Republica  fucccdette  al  Monarchico  ; il  Senato 

Dopo" e 1»  Nobiltà  profittarono  della  defolazione  del  Governo  de’  Rè  ; 
duine  ante.  fe  nc  appropriarono  tutti  i Diritti.  Divenne  Roma  , in  par- 
ami». ""  te  , uno  Stato  Ariftocratico  ; e vale  a dire  , la  Nobiltà  s’im- 
iicibus?' de  poffefsò  della  maggior  parte  dell’autorità  fuprema  . Nelle  veci 
Ta.iw.DetV.  d' un  Principe  perpetuo , furono  eletti  al  Governo  due  Magi- 
Oc.*pro  sei*  Arati  annuali,  eftratti  dal  Corpo  del  Senato,  ai  quali  s’impo- 
ì!if m.  de  l i **  modefto  titolo  di  Confali  ; per  far,  loro  diftinguere  che  non 
tu»? f **’"  eran  eglino  i Sovrani  della  Republica  , bensì  i (uoi  Configlie- 
i.Vt  ri;  c ch’aver  doveano  per  fola  lor  meta  la  fua  confervazione  , 
c la  fua  gloria  . 

Bruto,  l’Autore  della  libertà,  fu  eletto  in  primo  Confolo  , 
e fe  gli  diede  in  Collega  Collatino , marito  di  Lucrezia  ; coll’ 
oggetto,  che  egli,  più  che  altri,  farebbefi  intereffato  nella  ven- 
detta dell’oltraggio  di  lei. 

Ceffi ruto*  Ma  quella  bambina  Republica  fu  fui  punto  di  reftar  di  finte- 

“*•  ta  nel  fuo  principio.  Si  formò  in  Roma  un  partito  a favor  di 

Tur  quinto . Alcuni  giovani  de’  primarj  della  Città,  allevati  alla 
Corte,  e nodriri  nella  diffolutezza , e nei  piaceri,  intraprefera 
di  riflabilire  quello  Principe.  La  forma  auflera  d’un  Governa 
di  Republica  , fotto  cui  le  fole  Leggi , fempre  iacforabili , hap 
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diritto  di  regnare  , più  gli  atterri  , che  il  Tiranno  mcdefimo  : 

Avvezzati  alle  adulatrici  diftinzioai  della  Corte,  foftrir  non  po- 
rtano quella  umiliante  uguaglianza  che  gli  confondeva  nella 
moltitudine.  Rinforzava!!  il  partito  ogni  giorno;  e ciò  che  vie 
più  forprende  fi  è;, che  gli  fle!fi  figliuoli  di  Bruto , e gli  Aqui- 
la nipoti  di  Collatino  , fi  trovarono  alla  teda  dei  Malcontenti. 

Ma  furon  tutti  fcoperti  anzi  che  fcoppiafle  la  confpirazione , e 
le  loro  malvagie  intenzioni  redarono- prevenute.  Bruto  , Padre  fìiiìooiì  ai 
e Giudice  dei  rei  , ben  fi  avvide  che  non  potea  falvarc  i prò-  Brut“‘ 
prj  figliuoli,  fcnza  autorizare  nuove  congiure;  e eh’  era  lo  ilef- 
fo  eh’  egli  medefuno  aprittè  le  porte  di  Roma  a Tur  quinto  . Pre-  dì™,  iib.  $. 
ferendo  per  tanto  la  fua  Patria  alla  propria  Famiglia  ; e fenza 
predar  l’orecchio  alia  voce  della  Natura,  fece,  in  fua  presen- 
za , tagliar  la.  teda  ai  Tuoi  due  figliuoli  , come  a due  traditori . 

Ammirò  il  popolo  l’infelice  codanza , ond’ei  medefimo  fu  af- 
fittente al  loro  fuppllzio  . Divenne  più  formidabile  la  fua  Au-. 
torità  ; e dopo  la  morte  dei  due  figliuoli  del  Confolo  più  non 
vi  fu  de*  Romani  , chi  arditte  neppur  penfare  al  ritorno  di 
Tarquinio  . Collarino  collega  di  Bruto  , con  una  condotta  del  Coiiwìnod» 
tutto  dppoda,  avendo  voluto  falvafei  proprj  nipoti;  fi  rendè  90  °‘ 
fofpetto  , e fu  depodo  dal  Confolato  . Il  Popolo  gclofo,'e  co- 
me frenetico  della  propria  libertà,  bandillo  da  Roma  , fol  per- 
ch’era  della  Famiglia  del  Rè;  e non  ardì  fidarfi  dell’odio  aper- 
to che  quel  Romano  faceva  apparire  conira  Tarquinio.  Giuda-  Cic.t 3. Offic. 
mente  temette,  eh’ ettendo  lui  Congiunto  del  Principe  , non 
ne  a vette  io  fpiritp  di  dominio  , e non  fotte  più  inimico  del 
Rè , che  del  Governo  di  lui  . Marco  Valerio  lu  ripodo  nelle 
di  lui  veci  ; e Tarquinio  niente  più  fperando  da!  partito  ch’ave-  TiM.i*.Dee.«. 
va  in  Roma  , intraprefe  d’ entrarvi  per  forza  . Vi  fi  oppofero  dìoo.  iib. ,. 
Tempre  i Romani  con  infùperabile  codanza;  fi  venne  all’  armi,  Tiratoio, 
e nella  prima  battaglia  che  fi  diede  vicino  alla  Città  contro  i 
Tarquinj  , Bruto  ed  Amate  ,.  primogenito  di  Tarquinio  , en- 
trambi , a colpi  di  lancia  , fi  uccifero  ; I due  primi  Confoli 
dunque  della  Republica  , non  terminarono  l’anno  toro  di 
Confolato.  , 


In  queda  fu  prema  Dignità  redolfene  foto  Valerio  : Il  po-  vutrio  Po- 
polo prefe  argomento  di  fofpettare  ch’ei  volcfle  regnar  folo . p 1C0 1 • 
Una  cafa  ch’ei  facea  fabbricare  fopra  una  eminenza;  publica- 
ta  da’  Tuoi  nemici  per  una  Cittadella  , in  cui  egli  difegnafle  di 
Ilabilire  la  fede  della  fua  Tirannia  ne  accrebbe  il  fofpetto . Ma 
il  grand’  Uomo  diflGpò  la  malignità  di  tali  difeorfi  , e gli  fep- 
p e Ili  colla  fua  moderazione , e colla  faviezza  della  fua  condot- 
ta. Egli  detto  fece  abbattere  quella  Cafa,  oggetto  della  gelofia 
de’  fuoi  Concittadini  ; cd  il  Confolo  de’  Romani , fi  trovò  ob- 
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biigato  a tor  a preflito  il  proprio  alloggio.  Prima  di  nominare 
il  fuo  Collega,  ed  in  tempo  ch’efercitava  ei  folo  tutta  Panto- 
riti  , cangiò  con  una  fola  Legge  a favor  del  Popolo  tutta  la 
forma  del  Governo;  e laddove  lotto  i Rè  , i Plebifciti , ò fie- 
no Ordinazioni  del  Popolo  , non  aveano  vigor  di  Legge  , fe 
non  in  quanto  eran  eglino  autorizati  da  un  Scnaius-Confulto , 
Valerio  pubiicò  una  Legge  del  tutto  oppofta  , che  permetteva 
le  appellazioni  alle  Adunanze  del  Popolo,  fofie  da’ giudizi  dei 
Confoli  , fofie  dagli  Ordini  del  Senato  ; e con  una  tal  nuova- 
Legge  aumentò  i privilegi  del  Popolo  ; e l’Autorità  Confida- 
re /infievolì  nella  propria  origine . 

Ordinò  nel  tempo  medefimo  che  fi  feparaflero  le  Scuri  dai 
Falci  che  i Littori  portavano  nelle  publiche  comparfe  dinanzi 
al  primo  Confolo  ; come  per  far  intendere  che  quello  Magi- 
ilrato  non  aveva  il  Diritto  di  valerli  d’un  fimbolo  chefpiegaf- 
le  il  fovrano  potere;  e in  un’Adunanza  del  Popolo,  vide  con 
«ut,  « rubi,  piacere  la  Moltitudine,  ch’egli  avea  fatti  abballare  i Fafcj  de’ 
Tuoi  Littori  , come  un  tacito  omaggio  ch’ei  rendeva  alla  fo- 
vranità  del  Popolo  Romano.  E per  allontanare  il  fofpetto  eh’ 
ei  folfe  capace  di  affettare  la  tirannia,  promulgò  un’ altra  Leg- 
ge , che  permetteva  di  ucciderli , fenza  alcuna  precedente  for- 
malità, colui  che  alpi  rafie  a.  renderli  padrone  della  libertà  dei 
fiioi  Concittadini  . Spiegava  quella  Legge  , che  l’ affollino  fa- 
rebbe dichiarato  afiolto  dall’omicidio,  purché  recafie  le  pruove 
delle  cattive  intenzioni  di  colui  che  folle  flato  uccifo . Per  que- 
llo ftefio  principio  di  moderazione  , non  volle  fopra  di  fe  il 
depofito  del  publico  danaio  che  levavafi  per  fupplire  alle  fpc- 
fè  della  guerra  ; fi  portò  il  danaio  fteffo  nel  Tempio  di  Satur- 
no ; ed  il  Popolo  , per  di  lui  configlio  , eleffe  due  Senatori , 
affiori . che  pofeia  Queflori  fi  difièro  , a*  quali  fu  appoggiata  la  cuflo- 
dia  del  danajo  medefimo  . Nominò  dipoi  per  luo  collega  nel 
Pubiio  vera-  Conforto  Lucrezio,  Padre  di  Lucreat»;  ed  a motivo  della  più 
Marco”1"^10  avanzata  età  di  lui  , gli  cedette  l’onore  di  farli  precedere  da* 
FafcJ-di-Verghe  , e da  tutte  le  infegne  dell*  autorità  fuprema. 
ijcìt.  ii b.  lì.  Una  condotta  di  tanta  moderazione,  e Leggi  sì  favorevoli  al 
Popolo,  acquisirono  a quello  Patrizio  il  nome  di  Poplicola  ò 
di  Popolare  ; e non  tanto  per  meritar  quello  titolo , quanto 
per  interefiàre  più  ftrettamente  il  Popolo  alla  difefa  della  pu- 
bica libertà , ei  rilafciò  dei  fuoi  diritti  con  tali  diverfi  regolati 
provedimenti. 

Animato  il  Senato  dallo  ftefio  fpirico , ben  comprendendo 
di  qua)  confegnenza  gli  fofie  l’impegnar  il  Popolo  nella  con- 
fervazione  della  Republica , ebbe  molto  a cuore  la  di  lui  fuffi- 
an.  ai  fuma  ftenza,  in  tempo  della  guerra,  e dell’aflèdio  di  Roma.  Spedì 

in 
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in  diverfi  luoghi  della  Campania  , e fino  a Cuma  a cercar 
grano  , che  fi  difiribul  al  Popolo  a prezzo  vile  ; temendo  che 
egli  mancando  di  pane  , non  patifie  la  tentazione  di  procac- 
ciarfene  , a collo  della  comun  libertà  ; e le  porte  di  Roma  a 
’TarqaÌHia  non  aprilTe. 

Volle  pure  il  Senato  che  il  Popolo  non  pagalfe  im poliziotti 
di  fona  , durante  la  guerra  . Quei  faggi  Senatori  fi  tararono 
elfi  medefimi  più  che  gli  altri  ; ed  ulcinne  di  quell'  IUufire 
Con  fedo  la  malfima  à generala , e si  giuda  : „ Che  sborfa  il 
„ Popolo  un  gran  tributo  alla  Republica  quando  alleva  dei  fi- 
„ gRuoli  che  poflano  up  giorno  difenderla . 

Ma  una  condifipeadenza  di  tanta  equità  per  gli  bifogni  del  ArabiI1(1I,e 
Popolo,  durò  fol  unto»  quanto  durarono  l.affedio  di  Roma,*1  *«*“»• 

« la  tema  dell*  armi  di  Tarquinia . Appena  videfi  (labilità  la  fon- 
cuna  della  Republica  col  levarli  di  quell’ afled  io , che  lampeg- 
giò l’ ambizion  dei  Patrizi  i cd  il  Senato  ben  predo  fece  conó- 
rcere,  che  nel  follituire  due  Confoli  edratti  dal  fuo  corpo  alle 
veci  dd  Principe  » il  Popolo  avea  fedamente  cambiato  di  Pa- 
droni , ma  che  fempre  l’ autorità  era  la  medefima  » ancorché 
fiotto  nomi  differenti . 

La  Monarchia  veramente  era  abolita , ma  non  edineo  il  fiuo 
fipirko  che  pafsò  nei  Patrizi . Sbrigatoli  il  Senato  dal  Regio  po- 
tere che  tenevalo  in  fiuggezione  , ei  volle  riunire  nel  proprio 
Corpo  tutto  l’arbitrio  del  Governo  . Ei  polfedea  nelle  civili  e 
militari  Dignità  annede  ai  fiuo  ordine  la  forza»  e le  ricchezze  » 
che  ne  fono  la  confeguenza  : fu  per  tanto  il  principal  oggetto 
delia  fiua  politica  » di  fempre  tener  il  Popolo  nella  depreffione  » 
c nell’ indigenza . 

Quefto  Popolo  » i cui  fuffragj  eran  richiedi  con  tanta  ambi- 
zione nell’ elezioni,  e nelle  publiche  Aflemblee,  incorreva  nei 
difpregio  fuor  de’  Cornizj.  Tratta  vali  con  gran  riguardi  la  Mol- 
titudine in  corpo  ; ma  fi  teneva  in  poca  dima  il  privato  Pie» 
beo  : egli  era  rifiutato  dalle  parentclle  Patrizie’.  Videfi  ben  c»gioni  <u. 
predo  il  Popolo  codrettQ  dalla  necelfità  a rintracciar  prediti t#rbMi  • 
che  il  renderono  fervil  dipendente  dei  Ricchi  ; forvenne  pofeia 
l’ ufura , rimedio  vie  peggiore  del  male  ; e finalmente  > la  na- 
feita,  le  dignità,  e l’opulenza,  una  troppo  difparau  difugua- 
glianza  fra  i Cittadini  d’una  Republica  medefima  cagionarono. 

Le  mire  di  quedi  due  Ordini. divennero  fubito  oppode.  Pie- 
ni di  valore  i Patrizi,  e accodameli  al  comando,  voleano fem- 
pre la  guerra  , c non  indiavano  che  dilaur  al  di  fuori  la  po- 
tenza della  Republica  ; ma  il  Popolo  volea  libera  Roma  al  di 
dentro,*  e fi  lagnava,  che  mentre  egli  efponeva  la  propria  vita 
per  foggiogare  le  confinanti  Nazioni , allo  fpelTo  ci  medefimo , 
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al  ritorno  dalla  campagna  , cad effe  nei  ferri  degli  fteflS  Tuoi 
Concittadini  , per  P ambizione  , e per  l'avarizia  dei  Grandi  . 
Dobbiamo  fcioglière  quedo  nodo  , come  il  fondamento  delle 
Rivoluzioni , onde  fiam  per  difeorrere . 
primi  tonavi.  ^ra  tutte  le  •nvenz>on‘  che  i bifogni  della  Natura  han  fugge- 
rite  agli  Uomini  per  la  lor  diffidenza , non  efercitavano  i Ro- 
mani fe  non  P Aratro  e la  guerra  ; vivevan  eglino  delle  loro 
ricolte  , oppur  di  quelle  che  colla  fpada  alla  mano  Tulle  terre 
dei  lor  nemici  facevano  . Tutte  le  Arti  mecaniche  che  non 
aveano  per  oggetto  quelle  due  profdTioni , s’ ignoravano  a Ro- 
riut‘°Sdl».boiÌ  ma  ’ ^ davano  abbandonate  agli  Schiavi , ò agli  Stranieri . Ge- 
lu‘‘  om*  neralmente  parlando;  tutti  i Romani,  dai  Senatori  lino  al  ple- 
beo più  minuto,  eran  Agricoltori;  e tutti  gli  Agricoltori  era- 
no Soldati  ; e tioi  Vedremo  nel  progreffo  di  queda  Storia , chè 
leravanfi  all'Aratro  gran  Capitani  per  comandare  gli  Eferciti. 
Tutti  i Romani  , i più  accreditati  pure  della  Republica,  av- 
vezzavano i lor  figliuoli  a fomiglianti  travagli,  e gli  allevavano 
in  una  vita  dentata  e fatigante , perche  fi  rendeffero  più  robu- 
fli , e più  adattati  a foftenere  gl’  incomodi  della  guerra . 

Quella  domeftica  difciplina  traeva  la  fua  origine  dalla  pover- 
tà de’  primi  Romani  . FormolTene  di  poi  una  virtù  d’ un  pu- 
ro effetto  dell’  indigenza  ; ed  Uomini  di  coraggio , riguardaro- 
no quelf  egual  necdfità  fra  tutti  i Cittadini  , come  un  mezzo 
per  confervare  più  intera  la  lor  libertà  . Non  avea  , come  Io 
dicemmo  , più  che  due  «ornature  di  terra  per  vivere  cadaun 
Cittadino  : dilatò  pofeia  Roma  a poco  a poco  il  fuo  territorio 
colle  conquide  fu  i fuoi  vicini.  Vendeafi  per  ordinario  la  me- 
tà delle  terre  conquidate  per  follevare  lo  Stato  dalle  fpefe  del- 
la guerra  ; e fi  riuhiva  l’altra  metà  al  publico  dominio , che  poi 
fi  rilafciava,  ò gratuitamente,  ò fiotto  un  cenfo  moderato,  ed 
è rendita  , ai  più  poveri  Cittadini  per  ajutar  loro  a fuffidere. 
Tal  era  l’ufo  antico  di  Roma  fotto  i fuoi  Rè;  cioè  per  lofpa- 
ufur^ranì  xio  di  dueent’anni  e più  . Ma  dopo  la  foppreffione  del  Regio 
1,71  No  b*  Governo  , i Nobili  ed  i Patrizi  che  fi  riputavano  come  i foli 
Sovrani  della  Republica  , s’appropriarono  fotto  differenti  pre- 
tedi la  parte  migliore  di  quelle  terre  di  conquida  eh’ erano  nel 
lor  vicinato,  ed  alla  lor  diferezione;  ed  infenfibilmente  dende- 
vano  il  loro  dominio  a fpefe  di  quello  del  pubblico  : oppure 
fotto  predati  nomi , fi  faceano  aggiudicare  a prezzo  vile  le  dif- 
ferenti porzioni  eh’  erano  dedinate  alla  diffidenza  dei  Cittadi- 
ni più  poveri.  Le  confondevano  pofiria  colle  proprie  lor  terre; 
e pochi  anni  di  poffedò  unito  ad  un  gran  credito  , ricopriva- 
no rali  ufurpazioni  ; ’ Lo  Stato  vi  perdeva  una  parte  del  fuo 
dominio;  ed  il  Soldato  dopo  di  avere  fp^rfo  il  (uo fangue  per 
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dilatare  le  Frontiere  della  Republica  , fi  trovava  privo  della  fu« 
porzione  di  terra  , che  fervirgli  dovea  nel  tempo  fteflò  di  pa- 
ga, e di  ricompcnfa . 

L’avarizia  di  alcuni  Patriz}  non  limitavafi  da  tal  Torta  di  Plt^"  *ei 
ufurpazioni . Se  era  mancante  negli  anni  iterili  la  ricolta , ò per 
cagione  delle  incurfipni  nemiche;  fapevànbene  pel  mezzo  d’in- 
terelTati  Tovvenimenti  , formarfene  un  difitto  fui  campo  de’  lo- 
ro vicini  . Allora  il  ibidato  , lènza  paga  , e fenza  ripiego  , fi 
vedea  coll  retto  a ricorrere  ai  Ricchi  per  vivere  . Non  veniva- 
oh  fomminiftrato  denajo  che  a graffe  ufure  ; e quelle  ufure , 
le  crediamo  a Tacito^  eran  arbitrarie  in  quel  tempo  . Conve-  T»cit.An*i.«. 
ni  va  che  il  debitore  impegnaflè  il  Tuo  piccolo  podere;  e foven- 
te  pure  , quel  crudele  foccorfo  gli  colla  va  la  libertà . Le  Leggi 
di  allora  permettevano  al  creditore,  in  mancanza  del  Tuo  pagamen- 
to , di  arrellar  il  debitore  , e di  llrafcinarlo  in  Tua  cala  , ove  co- 
me fchiavo  veniva  trattato . Allo  fpefio , a colpi  di  verghe  , ed 
a forza  di  tormenti  , efigevafi  il  capitale  cogl*  intereffi  ; fc  gli 
levava  la  Tua  terra  con  ufure  fopra  ufure  ; e fotto  pretello  dell* 
offervanza  delle  Leggi,  il  Popolo  tutto  giorno  gli  effetti  d’  una 
ellrema  ingiullizia  rifentiva. 

Un  Governo-si  fevdro  in  una  nafeente  Republica,  rifvegliò 
ben  preilo  una  generale  mormorazione.  I Plebei  eh’ eran  cari- 
cati di  debiti , e che  temeano  d*  effere  arraffati  dai  lor  credito- 
ri, ricorrevano  ai  lor  Protettori,  ed  ai  Senatori  più  difinteref- 
fati  . Rapprefentavano  loro  la  propria  miferia  , lo  ftento  per 
aodrire  i proprj  figliuoli  ; e dicevano,  che  dopo  di  aver  com- 
battuto contra  i Tarquinj  per  difefa  della  publica  libertà , fi  tro- 
vavano efpofti  a divenire  gli  fchiavi  dei  proprj  Concittadini  . 

Segrete  minacce  feguirono  tali  lamenti  ; ed  i Plebei  Porgen- 
do difperato  qualunque  mitigamento  alle  loro  anguille  , final- 
mente fotto  il  Confidato  di  T.  Largio  , e di  Q^Ciclio  prò-  Anni  ìì  &«*> 
ruppero.  . 1 ' ' - • ■ ; • ,l** 


Roma  , come  già  vedemmo  , era  attorniata  da  quantità  di 
piccoli  Popoli,  inquieti  e gelofi  dell’ingrandimento  di  lei  . I 
Latini,  gii  Equi,  i Sabini,  i Volfci,  gii  Ernici , ed  i Vejen- 
ti , or  feparati  , e fovente  riuniti  Je  facevano  una  quali  conti- 
nua guerra  . All’aftio  forfè  di  quei  confinanti , furon  debitori 
i Romani  di  quel  valore  , e di  quella  militar  difciplina  , che 
pofeia  nella  fucceffione  dei  tempi , gli  renderono  Padroni  dell* 

Univerfo.  • 

Viveva  ancora  Tarquinio  , ed  avea  fegretamente  maneggiata  ttp 
una  formidabile  lega  contra  i Romani  . Trenta  Città  del  La-  Anni  di  R.onu 
zio  fi  erano  intcrelfate  nel  fuo  riftabilimento . Gli  Ernici , ed  i 
Volfci  favorirono  a quella  intraprefa  : non  vi  furono  che  i Po- 
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poli  tTEtrutia  che  vollero  veder  più  impegnato  !’ affare  , pri- 
ma di  dichiararli  , Se  ne  rollarono  neutrali , coll’oggetto  di 
prender  partito  fecondo  gli  avvenimenti . 

Rivolti  4ci  I Conici»  ed  il  Senato  videro  conturba  mento,  una  sì  ger»e- 
Popoio.  raie  co  ispirazione  centra  la  Reptthlica  ; fi  pensò  a metterfi  in 
pronta  difefa  , Cooat  rtRoma  non  aveva  altri  faldati  che  i A»oi 
Cittadini,  convenne  far  prendere  Tarmi  al  Popolo;  ma  ì più 
poveri , e quei , pili  ch’altri,  eh’ erano  opprefl»  dA  debiti,  di- 
chiararono, appartenere  a chi  godeva  delle  dignità  * e delleric- 
cheate  della  Repubik*  , la  firn  difefa  ; che  in  quanto  ad  cflì, 
erano  fianchi  ormai  di  efporre  nut©  giorno  le  loro  vite  per  sì 
avari,  e sì  crudeli  Padroni.  Ricvfarono  di  dar  i lor nomi fe- 
condo Tufo  , per  farfi  arrollare  nello  Legioni  t 1 più  irragio- 
nevoli dicevan  pure  che  tanto  premeva  loro  k Patria , quanto 
ogni  altro  clima  più  eftraneo , giacché  loro  ftoa  fi  lalciava  nè 
men  un’oncia  di  terra  in  proprietà;  ehes-per  lo.. meno  non  vj( 
troverebbero  creditori  di  forta  ; che  col  fojq  ufeir  di  Roma  po- 
rca no  aflìcurarfi  della  ior  tir  afonia  ; ed  altamente  minacciarono 
o.h.  ìib. ».  ,jj  abbandonar*  la  Città  , fe  col  mezzo  d’un tut-, 
ti  i lor  debiti  non  fi  fopprimevano.  . i r.  mettila 

Il  Senato  inquieto  per  una  dHùbbidieoza  pocodiverfadauna 
dichiarata  rivolta,  immediata  mente  aflerobloflt  : fi  efpofero  dif- 
ferenti pareri . I più  moderati  Senatori  voieano  il  follievamento 
dei  Popolo , M.  Valerio  , fratello  di  Pernia  e che  , al  di  Uri 
e tempio,  d’efTere  Popolare  afte  età  va  , rapprefewò  che  la  mag- 
gior parte  dei  roiferabili  Plebei  aveva  «forzatamente  contratti 
de’  debiti  per  le  fole  difgrazie  della  guerra  ; thè  (e  in  una  coh- 
giuntura  , onde  una  parte  dell’  Italia  fi  era  dichiarata  a favor 
di  Tortini» , non  li  penfaflc  a rifiorare  le  anguille  del  Popolo, 
ave* v.i  a temere  che  la  difperazione  noi  gettafie  nel  partito  del  Ti- 
ranno; e che  il  Senatq,  per  voler  troppo  dilatare  la  fi»  autorità.» 
interamente  pel  riftabilimento  del  Governo  Regio  non  la  perdeffo. 

Molti.  Senatori,  e quei , fopratwto  > che  non  avean  debito- 
ri , al  Aro  feotimento  fi  unirono  ; ma  da’  più  cicchi  con  ifde- 
u ibidem . g»o  fu  rigettato.  Vi  fi  qppofe  pur  Appio C hitdio  , ma  con  mi- 
re diverfe-  Quello  Senatore  , «ubero  ne'  fuoi  coAumi , e leverò 
oficrvatoe  deile  Leggi,  fofteneva  che  non  poteafi  recarvi  aleuta 
cangiamento  fènza  pericolo  per  la  Repubi  ica . Ancorché  feofi- 
bite  alla  uiifcria  deiparticolari , a’  quali  tempre  a Ardeva  collo 
fue  facoltà  , non  falciò  tuttavia  di  dichiarare  in  pien  Senato  , 
che  non  fi  potè»  con  giullizia  ricufaur  a’  Creditori  il  foecorio 
delle  Leggi,  fe  volcjTero  folleeìtar  con  rigore. i Ior  debitori. 

Ma  prima  àf  entrare  in  una  più  diftinta  fpecificarione  dt 
quell’  afone  , forfè  non  farà  inutile  il  far  riconofcere  con  par- 

.v  ■'  lico- 
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titolarità  un  Patrizia,  che,  sì  egli,  che  i fuci difendenti , eb- 
be una  sì  gran  parte  nelle  diverte  rivoluzioni  che  fuflèguente- 
merne  agitarono  la  Republica. 

Appio  Clmufa,  ò Clamile , era  Sabino  di  nafeira , e dei  prin-  Annidi  tonn 
elpali  delia  Ci ttji  di  Regiilo  > Civili  diflenlìoni  , nelle  quali  il  Cir«tert  di 
Aio  partito  fi  ritrovò  più  debole,  ad  ufcirl* obbligarono.  RitKd»p.k>  CI*U* 
rolli  a1  Roma  , cb e apriva  un  afilo  a tute!  i Foreltieri  . Fu  Ce- 
rnito dalla  fila  -Famiglia  , e dai  Tuoi  partigiani  , che  Vtlkj» 

Parercele  fi  a (cen  de  re  al  numero  di  cinque  mila. 

Si  accordò  loro  il  privilegio  di  Cittadino,  e lor  fi  diedero  del- 
le terre  finiate  filila  riviera  del  Teverone  per  abitarle . Tale  fu 
l’ origine  della  Tribù 'Claudia  . Appiè , che  n’era  il  Capo  , fu 
aggregato  il  Senato  * e vi  fi  fece  ben  pretto  diftinguere  , per 
la  Saviezza  dei  fuoi  Cottlìglj  , e fopratutto  per  la  fua  eòftatiza  . 

Si  oppofe  vivamente  al  parer  di  Valerio  > come  già  1*  abbia  m r,cc,*r?J cai” 
detto;  e dichiarò  in  pien  Senato,  ch’eflèndo  la  giuftiziail  più  t0<  ' 
fodo  foftegao  degli  Stati  , non  fi  poteano  lupprimefe  i debiti 
dei  Particolari  lenza  minare  la  pubblica  fede  , che  è il  fo Io  vin- 
colo della  loci  otri  fra  gli  Uòmini  : Che  il  Popolo  fnedefimo, 
iu  favor  di  cui  fi  follecicava  un  Decreto  sì  inguitto,  farebbe  il 
primo  a foffrirne  ; che  nei  miovì  bifogni  chiuderebbero  le  lor 
borfe  i pi * ricchi . Che  non  fi  avea  a temere , meri  del  tumuli 
to  del  Popolò,  il  difguft®  dei  Grandi  ; i quali  forle  non  tol- 
lererebbono  I’ annullazione  di  quei  contratti  eh' erano  il  frutto 
del  loro  vìfpirftiìi©  , e della  loro  temperanza  b Aggiunfe  ; eh’ 
era  noto  ad  p'gnuno  òhe  Roma  , nella  fu*  origine  , non  aveva 
«degnata  maggior  quantità  di  terre  al-  Nobili' , ed  ai  Patrizi* 
che  ai  Plebei . Che  quelli , pòco  fa  , ripartite  aveano  le  facol- 
tà de*  Tarquinj  . Che  frequentemente  fi  erano  profittati  di  ria 
gùardevoli  bottini  alla  guerra;  « che  le  eglino  avean confuma- 
te tali  ricchezze  nella  diffolutefcza , non  era  giufto  che  dovette* 
to  ottenerne"  il  rifacimento  a cotto  di  quei  eh* erano  rifiuti  cori 
maggior  faviezza  , e con  maggior  economia.  In  fomma;  che 
conveniva  riflettere  , che  gli  ammutinati  , ed  i più  fediziofi  , 
non  erano  che  Plebei  delle  ultime  Clafli,  e che  per  ordinario 
nelle  battaglie  eran  metti  nelle  Ale  , ò alla  coda  delle  Legio- 
ni, Che,  per  la  maggior  parte,  non  erano  armati  che  dittale  r 

fionde.  òie  da  Umili  foldati  poco  vi  era  a fpcrare,  poco  a te- 
mere . Che  poco  perderebbe  la  Republica  perdendo  Uomini,  , 

Colo  buoni  a far  numero  ; e che  non  fi  avea  che  fpregiar  la  fé- 
dizione  per  dittìparla  -,  e per  veder  rivoltoli  ricorrere  con  fom- 
mittione  alla  clemenza  del  Senato . 

Alcuni  Senatori , Che  voleano  rintracciar  un  mezzo  fra  due  in^uo  *1 
opinioni  sì  oppofle,  propofero  che  almeno  i Creditori  non  po- Srnit0- 
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tenero  efercitare  violenza  fulle  perfone  dei  debitori,  Volevan 
altri , che  fi  rimetterti:  il  debito  a quei  foli , che  notoriamen- 
te erano  impotenti  a pagarlo  ; e ve  ne  furono ,,  che  per  fod- 
disfare  nel  tempo  fletto  alla  publica  fede  , e all’  intererte  de* 
creditori,  progettarono  col  danajo  publico  il  pagamento  . A 
nettano  di  tali  paniti  volle  aderire  il  Senato.  Èi  decretò.»  che 
fi  doveano  lafciar  illefi  Atti  così  folenni,  cqme  il  fonai  i. Con- 
tratti ; ma  perche  reftarte  alleggiato  il  Popola;  e perche  più  vo- 
lentieri ei  s’impcgnaffe  a prendere  l’armi , promulgò  un  Sena- 
tus-Coufulto  , che  accordava  una  fofpenfione  per  ogni  fona  di 
debiti  fin  al  terminar  della  guerra.  . - 

Una  tale  condifeendenza  del  Senato  era  un  effetto  dell*  avvi- 
cinamento dell’  inimico  che  fi  avanzava  verfo  di  Roma  . Ma 
per  lo  ftefTo  motivo  molti  Plebei  divenuti  più  fieri  > proiettaro- 
no , ò eh’  erti  otterrebbero  la  foppreflione  afloluta  di  tutti  i de- 
biti , ò che  latterebbero  ai  Ricchi  ed  ai  Grandi  la  cura  ddla 
guerra  , e la  difefa  d’una  Città,  per  cui  più  non  s’intereflà- 
vano,  e che  pure  erano  difpofti  ad  abbandonare.  Attratte  loro 
dei  compagni  la  fermezza  che  palefavano . Ogni  giorno  ingrof- 
fava  il  numero  de’  malcontenti  ; e molti  eziandio  del  Popolo  , 
che  non  aveano  nè  debiti,  nè  crediti,  non  lafciavano di  lagnar- 
li della  feverità  del  Senato  ; forte  per  compatitone  per  quegli 
dell’ordine  loro;  ò per  l’aftio  fegreto  che  tutti  gli  Uomini  na- 
turalmente nodrittono  contra  qualunque  Dominio- 

Tutto  che  i più  faggi  , ed  i più  ricchi  della  Plebe  , e pii» 
che  tutù , i Clienti  de’  Nobili,  non  fortero  complici  della  fe- 
dizione  ; ciò  nqn  ottante , la  feparazione  minacciata  dai  malcon- 
tenti, e la  loro  ottinazione  per  non  prendere  l’Armi,  erano 
un  pcricolofo  efempio  ; fpezialmente  in  una  congiuntura  , in 
cui  la  maggior  parte  dei  Latini  comandata  da’  figliuoli,  e dai 
Genero  di  Tarquinia , flava  alle  porte  di  Roma.  Poteva  infat- 
ti il  Senato  formar  procedo  ai  più  rivoltoli,  ed  ai  Capi  degli 
Ammutinati;  ma  la  Legge  Valeria,  la  qual  autorizzava  le  ap- 
pellazioni all’Adunanza  del  Popolo  , apriva  una  franchigia  a 
quei  tumultuanti , che  non  poteano  non  reftar  affolli  da’  com- 
plici della  lor  ribellione. 

tiituoK  il  Senato , per  deludere  l’effetto  di  quel  privilegio  jì  pregiu- 

,0*  diziale  alla  fua  Autorità,  fi  determinò  a creare  un  Magiftrato 
fupremo  , .egualmente  fu periore  al  Senato  medefimo  , e all’ 
Adunanza  del  Popolo  ; ed  a cui  fi  conferirti  un  potere  affolu- 
to  . Per  ottenerne  l’affenfo  della  Plebe  , fe  le  rapprefentò  in 
una  publica  Artemblea , che  nella  necertìtà  dì  dar  fine  alledor 
mediche  diffenfioni  , e nello  fletto  tempo  di  far  dar  addietro 
i- nemici  , conveniva  efibire  alla  Republica  un  folo  Capo  fupe- 
• . _ * riore 
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Tiare  agli  ftelfi  Confoli  y il  qual  folle  l’Arbitro  delle  ' Leogi , e 
come  il  Padre  della  Patria  ; e perch’  egli  non  fe  ne  coftituiflè 
il  Tiranno  , e non  abufafle  dell’  autorità  fuprema  , non  bifo- 
gnava  fidargliela  che  per  foli  f*i  .meli . .1 

Allegro  il  Popola  per  la  creazione  d’ Una  nuoya  Magiftracura 
fuperjore  ai  Confoli,  ed  al  Senato  , diede  l’artcnfo  all’ elezio- 
ne. Si  convenne  (he  il  primo  Confolo  farebbe  in  diritto  di  no- 
minarla , accorda tofigli  un  tal  privilegio  , come  per  compcn- 
farlo  dell’  autorità  eh’  ei  perdeva  nella  creazione  di  lei  Cleto 
delle  fubito  T-  Larih  fuo  Collega  : fu  quelli  il  primo  Ro- 
mano , che  col  ritplo  di  Dittatore  pervenne  a quella  fo- 


Anni  di  Rotili 


vrana  Dignità  , che  in  una  Republica  poteafi  riguardare  co-  Jjf  Jvln(i  a 
me  una  Monarchia  alfoluta >.  comechc  palleggierà.  Infatti;  da cTVt*Lirii# 
che  fta  eletto,  ei  folo  avea  l’arbitrio  di  vita  e di  morte  fopra  uumore . 
tutti  i Cittadini  di  qualunque  grado  elTi  folfero  , e fenza  ap- 
pellazioni di  fcrta.  Celiavano  l’autorità,  e le  funzioni  degli  al- 
tri Magifirati , ò gli. erano  fubordinate  . Ei  nominava  il  Gene- 
rale della  Cavalleria  che  ubbidì  va,  agli  .-ordini,  di  lui  , e che  gR 
lèrvìva  come  di  Capitano  delle  di  lui  Guardie  . Avea  dei  Lit- 
tori armati  di  Scuri  come  i Re  ; potea  far  leva  di  Milizie , e li- 
cenziarle, come  lo  giudicava  a proposto;  decideva  della  guer- 
ra e della  pace  fenza  obbligo  di  prenderne  il  parere  nè  dal  Se- 
nato nè  dal  Popolo  ; e dopo  fpirato  il  tempo,  della  fua  Autori- 
tà , a chi  che  folle  delle  proprie  amminiftrazioni  ragion  non 


rendeva  . 


Invertito  T.  Larzio  di  tal  Dignità,  ci  nominò  fenza  parti- 
ciparne  il  Senato  , nè  il  Popolo  , Spurio  CaJJso  Vitellino  in  Ge- 
nerale della  Cavalleria  ; e benché  forte  il  più  moderato  de’  Se- 
natori , affettò  di  operar  ogni:  cofa  con  fallo  , : per  farli  temer 
dalla  Plebe  , e per  Lrla  rientrare  al  più  prefto  nei  fuo  dove- 
re . L’intrepidezza  di  quello  Magiftrato  molto  atterrì  gli  fpi- 
riti;  ben  lì  conobbe  che  fotto  un  Arbitro  cosi  difpotico,  e che 
non  avrebbe  mancato  di  dar 'un  efempio  del  primo  ribelle,  noa 
avea  vi  altro  partito  a prendere  che  la  fommeflìone. 

Il  Dittatore  aflifo  fopra  un  eminente  Seggio  a guifa  di  Tuo- 
no che  avea  fatto  innalzare  nella  publica  Piazza;  e circondato 
dai  fuoi  Littori  armati  delle  loro  Scuri,  chiamar  fece  l’un  do- 
po P altro  tutti  i Cittadini  . I Plebei,  ofando  appena  di  muo- 
verfi  , docilmente  fi  prefentarono  pel  loro  regiftro  nel  ruolo;  t 
e càlamo  riempiuto  di  timore  , lotto  le  fue  Infegne  fi  ralli- 
gnò . Si  maneggiò  felicemente  la  guerra  : Fu  rifpinto  e feon- 
nrro  l’inimico  vicino  al -Lago  Regillo  . Due  Figliuoli  di  Tar-  Vktofll  tJ 
qmnio , fuo  genero,  e cinquanta  mila  Latini  perirono  in  quel-  Ugo 
la  battaglia  . In  quello  modo  l’abile  Dittatore  , feppe  3 con 
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Una  conidotta  egualmente  «ottante  che  moderata  , riccoglieno 
contro  gli  Stranieri  la  rabbiofici  > che  fi  era  generata  fra  i 
Cittadini-.  [- 

Ma  la  pace  > e<^  il  termine  della  Dittatura  , fecero  ben  pre- 
bcl:n2e  • ur"  fio  rinafcefo  quelle  diffenfioni , ohe  la  guerra  non  uvea  che  fo- 
fpefc.  I creditori  ricominciarono  a follecitare  i lot  debitori  ; e 
quelli  «rinwiivarono  le  mormorazioni  e le  dogliente  . Eccitò 
nuove  turbolente  quello  grand’ affale;  e volendo  il  Senato  pre- 
Tit.  lì»,  i venirne  le  «onfeguenze- , fece  cadere  il  Confolato  in  Appio 
Claudio , qnd’  eragli  ben  nota  1*  in  trepidata . Ma  temendo  che 
aio&ùioo  non  ne  facrife  lui  im  ufo  eccedente  5 gli  diede  per  Colle- 
ga Servilio  , perlbnaggio  d’uorirattere  foave  ed  umano,  gra- 
devole ai  poveri  cd  alla  moltitudine.  Comratiavanfi  t pareri  di 
quelli  due'  Magiftrati  . Scrvilìo  y per  bontà  e per  comrpaflìone 
degli  fgraziati,  inclinava’ alla  fupprelfione  de'  debiti;  ò, ‘per  lo 
meno,  volea  che  fi  fnainuifièro  dal  capitale  quegh  tìfitraj  ed  ac- 
cumulati interrili , che  di  foverchto  lo  eccedevano.  Esortava  il 
Senato  ad  un  temperamento  che  follievalfc  il  Popàlo , e atti- 
eurafTe  per  Tempre  la  tranquillità  dello  Stato.  ■ > ‘ '1 
fewiitiatap. . . Ma  'Appio , leverò  oflervatof  delle  Leggi  , io  (teneva  con  la 
Ara  ordinaria  fermezza  , che  a ve  avi  una  ma  ni  le  Ila  ingiuftizia 
nel  voler  foccorrere  a’ debitori  a fpefe  della  fortuna  dei  creditori; 
che  unfomigliante  progetto  tendeva  pure  alla  ruina  della  fiibordi- 
natàone  .tanto  nccefiaria  in  un  ben  amminiftrato  ■ Governo  ; 
che  la  condifcendenza  di  Servilio  ai  bifogni  del  Popolo  , fi  ri- 
puterebbe dagli  Ammutinati  come  una  mafcheraca  debolezza  , 
e partorirebbe  nuove  pretenfiohi;  che  pel  contrario,  nulla  più 
fpieghereKbe  la  poflànta  della  Repubblica  , quanto  la  giuda 
Severità  di  coi  ufo  fi  facefle  contra  quei , che  per  gli  loro  in- 
trighi , e per  le  loro  difubbidienze , la  Maeftà  del  Senato  vio- 
lata aveano.  .:  • ' > ■ 

Il  Popolo , ì inftruito  delle  differenti  difpofiztoni  dei  due  Con» 
foli,  altrettanto  onorò  di  entemj -Servi  Jio,  quanto  lanciò  d’im- 
precazioni contro  ad  Appio . Di  bel  nuovo  fi  mifero  in  fazio? 
ne  i più  fediziofi  ; fi  tennero  fegrete  notturne  «d'emblee  in 
luoghi  appartati  ; tutto  è in  commozione , quando  una  priva- 
ta difgrazia  fi  Scoppiare  un  pubblico  rifornimento  , ed  eccita 
una  generai  rivolcura . 

Tit  tir.t  ».  Carico  di  catene  un  Plebeo,  andò  a ricovrarfi  nella  Pub* 
fn'ffiì'rè  Biblica  Piazza  come  in  Alilo.  Lacere  le  fue  veftimenta , pallido, 
£>m  debiro- e sfigurato  jn  faccia,  con  una  gran  barba,  coi  capelli  incòlti , 
tutto- difordi ne , imprimeva  ortor  in  vederlo.  Vi  fft  chi  io  r'“ 
conobbe;  e fi  ricordarono  alcuni  d’eflferr  fiati  alla  guerra  con 
■rifo  lui , e di  averlo  veduto  combattere  con  gran  valore  - Egli 
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ftcilo  cfpooeva  le  cicatrici  delle  ferite  in  molti  incontri  xipor- , 
tate,  nominò  i Confoli  , i Tribuni  ed  i Centurioni  fot  io  a* 
quali  avea  fervitq,  e. Rivoltoli  ad  una  moltitudine  che  io  cir- 
condava, e che  con  premura  l’avca  richiedo  del  motivo  dello 
flato  deplorabile  in  cui  ridotto  il  avea , le  dine  : Che  in  tem- 
po ond’ egli  vedi  va  l’ami  nell’  ultima  guerra  contra  i Sabini, 
non  Colo  non  avea  potuto  coltivare  il  ftto  piccolo  podere,  ma; 
che  gl’  inimici  Aedi  in.  una  /correria  , dopo  d’  «ver  faccbeggia-  - , 
ta  la  fiw  cy fa , incendiar^  1’  aveano  ; Che  le  necedità  della  vi- 
ta, ed  i tributi,  ch’era  cq Aretto  di  pagare  a difpecco  de* Tuoi' 
infortuni , l’ aveano  obbligato  a-  contrarre  de’  debiti  : Che  ac- 
cumulatili  infenfibilmcnte  gl’ intere  Ai  , , fi  era  ridotto  al  Iagri- 
me  voi  e cafo  di  cedere  la  Ara  terra  per  pagarne  una  parte  di; 
edi  : Qbe  il  firn  crude!  debitore  , non  ttfeudu  per  anche  iq- 
t trame  tue  foddisfatto,  fave*  fatto  ftrafeinar  prigione  con  doc 
figliuoli  : Che  per  codrignerlp  ad  accelerare  il  pagamento  defr  d.  ri.  j.  «. 
redo,  l’avea  rimedi»  alla  difireziou  dei  fupt  fchiavi  , che  per 
fno  ordine  gli  avqano  ftrawajafi  corpo;  e., dii  fatto  Aefib  ci 
A difeoprì  , e moftrò  il  Aio  dorfo  tutto  fangue  pe’  colpi  di 

v«|tei.fihe  ricevóti  ave^r . . ’ 

IftjSBP0*0  £ià  Ì9  Wup*wione  , tocco  d’  un  trattamento  fi  *^0,ty  «* 
barbaro,  avventò  mille  gridi  ingiuriali  contra  i Patrizi  . Si  »«<  • 
fparfe  in  un’ iftantc  per  tutta  la  Città  lo  drcpito,  è da  tutte 
le  nafta  fi  accorfe  alia  Piazza  • Quei  che  per  la  de  (fa  avventu- 
ra uaran  ridrctri  frajlc  <*teaf  dei  Jor  credit  ori,  fi  fqttfaroao 
con  la  Alga , ed  immediate  fi  provvidero  di  Capi  di  ..partito  » 
e di  Fautori  della  feditone;.  Più  non  era  temuta  l’aueorjtà  dei, 
Magidrati  J ed  i Confoli,  che  «olla  locò  prefenza  voleano  ar- 
redare il  difordioe,  rimondati  dal  Popolo  furiofo,  nè  rifpetto,  nè 
ubbidienza  nel  Cittadino,  pifimon  navenneroi  , t 
Appio,  rendurofi  odioìb  alia  Moltitudine  , dava  per  efifer 
infili  tato , fe  noi  liberava  P opportunità  delaumulto . Servino, 
tutto  che  più  gradito  dal  Popolo  , vi  deh  ridotto  ? fpogliarfi 
della  Toga  Confidare  ; e lenza  alcun  enntradfegno  delia  fua  pi- 
gnità , getta tofi  fralla.  folla  , carezzò  ed  abbracciò  » più  xivol- 
toA,  e colle  lagrime  agli  occhi,  gli  /congiurò  ad  acquietare  la 
follevf zione  • S’ impegnò  di  convocar  immediate  il  Senato  ; e 
piomife  d’ inceronarli  al  vantaggio  del  Popolo  con  tanto  zelo 
ed  a$Kte,,  rame  potrebbe  farlo  un  Plebeo;  e per’  pruove  del- 
la firn  pjomefia ,,  fece  pubblicare  da  un  Banditore  che  non  fi 
arredane  alcun  Cittadino  per  debiti  , fiochi  il  Senato  recato 
non  vi  ave£c  un  nuovo  provvedimento.  ; 

S»  féparò  il  Popplo^uda  di  lui  paiola  ,,  ed , affcmbloflì  ben 
predo  fi  Senato,  Efpof?  Servi Ao  la  difpofiziónf  degl»  animi, 
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e la  necelfità , in  una  limile  congiuntura  , di  rilalci»  qual- 
che cofa  del  rigor  delle  Leggi.  Appio,  alPoppofto  , Tempre 
invariabile  nei  Tuoi  primi  fcntimenti,  collantemente  li  dichiarò 
contrario.  La  divertirà  dei  pareri  cagionò  fra  d'  elfi  qualche 
amarezza . Appio  , non  potendo  di  meno  di  unire  all’utilità 
dei  Tuoi  configli  l’auflerità  del  Tuo  carattere  e la  rozzezza  del- 
le Tue  maniere,  trattò  pubicamente  il  fuo  Collega  di  adula- 
a H.  u,  tore  e di  fchiavo  del  Popolo.  Servili©  da  fuo  canto  , rim- 
proveragli la  fierezza,  l’orgoglio,  e Pallio  ch’ei  dimoftrava 
contra  la  Plebe  - Si  divife  il  Senato  fra  quelli  due  grand’Uo- 
mini  ; ciafcuno  fi  appigliò  a quel  partito  che  alla  propria  dif- 
pofizione,  o a’proprj  interelfi  più  conveniva. La  diverfità del- 
le opinioni,  e l’oppofizione  dei  fcntimenti  , eccitarono  un 
gran  tumulto  nell’  AlTemblea  . Dura-nte  quello  ; capitati  a 
Briglia  fciolta  dei  Cavalieri  , riferirono  , che  un'efercito  di 
Volici  marciava  dritto  vcrfo  di  Roma. 

In  differente  guifa  s* intefc  una  tal  novità  dal  Senato,  e 
dal  Popolo.  I Senatori,  i loro  Clienti  ed  i più  ricchi  della 
Plebe  prefero  l’armi.  Ma  quei  tH*  erano  opprelfi  da*  debiti  , 
mollravano  le  lor  catene,  e con  amaro  forrifo  domandavano, 
fe  quella  forti  d'  ornamenti'  meritalTe  eh’  elfi  efpon efftfro  le 
loro  vite  per  confervargli  ; coficchè  tutti  quei  Plebei , ollinz- 
tamente  ricufarono  di  dar  i nomi  pel  ruolo. 

Tròvavafi  la  Città  ih  quell’ agitamento  che  per  ordinario 
precede  le  maggiori  rivoluzioni  : divifi  i Confoli  ; difubbidien- 
te  il  Popolo  a’ Tuoi  Magiflrati;  ed  i Volfci  alle  porte  di  Ro- 
ma. Il  Senato,  che,  poco  men  che  del  pari,  temeva  il  Cit- 
tadino e l’Inimico,  impegnò  Appio  a prender  fopra  di  fe  la 
difefa  della  Città , coll’  oggetto  che  il  Popolo  feguirebbe  più 
volentieri  il  di  lui  Collega  in  Campagna  . Servili©  deftinato 
a far  fronte  agl’  inimici , feongiurò  il  Popolo  a non  abbando- 
narlo in  quella  fpedizione  ; c per  obbligarlo  ad  armarli , fece 
pubblicare  un  nuovo  editto  * che  chiunque  Cittadin  Romano 
che  volellè  feguirlo  in  Campagna,  non  pot effe  ritenerli  pri-’ 
gione  , e nè  pure  fermarli  i fuoi  figliuoli  , nè  porli  mano 
filila  fua  roba  : e coll’  Editto  medefimo  , a nome  del  Sena- 
to, diede  parola  di  rendere  qualunque  foddisfazione  al  Popo- 
lo in  materia  di  debiti. 

Si  promulgò  appena  quella  dichiarazione,  che  in  fòlla  cor- 
fe  il  Popolo  ad  arrollarfi  ; gli  uni  per  affetto'  verfo  il  Confo- 
lo,  che  ben  fapevano  eflère  loro  Fautore  ; e gli  altri,  per 
non  reftarlene  in  Roma  fotto  il  governo  fevero  ed  imperiofo 
di  Appio . Ma  fra  tutti  i Plebei  , non<»i  furono  che  più  vo- 
lontà^ fi  regiftraflero  , c che  con  coraggio  maggiore  mo- 
• '■*  ftraf- 
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ftraffero  voler  venir  alle  mani  coll’  inimico  , quanto  quei  me- 
desimi che  avuta  aveano  maggior  parte  nell’ ulteriore  tumul- 
to . Furono  Sconfitti  i Volfci  ; ed  il  Confolo  per  ricompenfare 
i foldati  del  dimostrato  valore,  lafciò  loro  il  Tacco  del  Campo 
nemico,  di  cui  fi  era  renduto  padrone,  nulla  come  era  Tufo, 
pel  pubblico  Teforo  rifervando . 

Il  Popolo , al  ritorno  di  lui  il  ricevette  con  grandi  applau- 
si , ed  attendeva  con  fiducia  1’  effetto  delie  di  lui  promeffe  . 

Non  oramife  Servilio  cofa  veruna  per  adempiere  la  propria  pa- 
rola, e per  indur  il  Senato  ad  accordare  una  foppreSIìon  ge- 
nerale dei  debiti . Appio  però  , che  riputava  qualunque  can- 
giamento nelle  Leggi  come  pericolofo,  altamente  contrariò  al- 
le intenzioni  del  Suo  Collega . Egli  autorizzava  di  nuovo  i cre- 
ditori , che  Strascinavano  prigioni  i debitori , e gli  applaufi  che 
riceveva  dai  Ricchi  , e le  imprecazioni  dei  poveri , egualmen- 
te a Sostenere  la  Tua  fierezza  concorrevano . 

Appellavano  a Servilio  i carcerati;  gli  esponevano  le  promef- 
fe fatteli  al  Popolo  prima  della  Campagna  , ed  i fervigj  da 
loro  in  guerra  prestati.  Sclamavaci  fortemente  il  fuo  Tribuna- 
le , p che  in  qualità  di  Confolo  e di  primo  Magistrato  pren- 
deffe  lui  la  protezione  dei  ftioi  Concittadini  , ò che  come  Ge- 
nerale non  abbandonali  giunteresti  dei  Suoi  foldati  . Ma  Ser- 
vilio, d’ un  temperamento  foave  e in  una  timido,  non  ardi  a- 
percamente  dichiararli  contra  l’ incero  Corpo  dei  Patrizj  ; e vo-  Tir.  ti».  Dee 
tendo  tener  a bada  ambiduc  partiti , gli  offefe  entrambi  , co-  '*  R *• 
Sicché  non  potè  evitare  1*  odio  dell’  uno  , e lo  fpregio  deli’ 
altro. 

Il  Popolo  abbandonato  da  Servilio,  e perfeguitato  dal  di  lui 
Collega,  tumultuariamente  Si  aduna,  conferisce,  e determina 
di  non  volere  la  propria  falute  che  da  fe  medefimo  , e di  far 
fronte  alla  tirannia  colla  forza  - Infeguiti  da’  Creditori  fuggo- 
no  alla  Piazza  i Debitori,  e fra  la  moltitudine  trovano  un  Si- 
curo Alilo.  MeSlàSi  quella  in  furore,  batte , sbaraglia , e rifpl- 
gne  quei  creditori  fpietati , che  invano  implorano  delle  Leggi 
H foccorfo . Una  nuova  incurlione  de’  Volfci  , dei  Sabini  , e de- 
gli Equi , rinforza  il  coraggio  del  Popolo  ; il  qual  apertamen- 
te, di  marciare  contra  l’inimico  ricufa . 

A Virginio  e T.  Vetufio  fucceffori  nel  Confolato  ad  Appio  "-0** 
ed  a Servilio , con  un  tratto  di  autorità  intentarono  diflìpare  il 
rumulto.  Fecero  arrestarne  i Capi;  ma  Sempre  furiofo  il  Po- 
polo gli  Strappò  dalie  mani  dei  Littori  ; ed  i Confoli  in  quell’ 
incontro  fi  avvidero  eh’ è in  poco  pregio  la  Maeflà  fc  feortata 
non  /7a  dalla  forza  . -Una  si  dichiarata  difubbidienza  , e poco 
diverfa  da  una  rivoluzione , fpaventò  il  Senato  che  Slraordina- 
Tem.  /•  E rianaen- 


Dìgìtized  by  Google 


34  Stori 4 delle  Rivoluzioni 

riamente  aflemhloffì , T.  Largio  che  noi  vedemmo  Dittatore  , 
aringo  U,  primo  . Quello  vecchio  Magiftraro  , sì  rifpettevolc 
per  la  fua  favrezza  e per  Ja  fua  intrepidezza  , difTe  , che  con 
eccdfivo  dolore  ei  vedeva,  Roma  come  in  due  Nazioni  divifa, 
formare  due  differenti  Città  : Che  la  prima  non  era  riempiu- 
ta che  di  opulenze  e di  orgoglio  ; la  feconda  di  miferia  e di 
ribellione  : Che  nè  nell’ una  nè  nell’altra  più  non  fi  ravvila-  * 
van  nè  giuftizia  > nè  onore , nè  di  fere  terza  ; e che  la  fierezza 
de’ Grandi  non  era  men  odiofa  della  difubbidienza  del  popolo 
più  minuto  : Ch’egli,  non  urtante,  fi  trovava  coftretto  a con- 
feflare,  che  prevedeva  che  i’  eftiema  povertà  della  plebe  no- 
drirebhe  continuamente  la  diflenfione;  c che  credeva  non  po- 
terfi  rirtahiJire  l’unione  e la  concordia  di  quei  due  Ordini, che 
con  una  generale  fopprefiìone  de’ debiti. 

Altri  Senatori  fuggerivano,  che  fi  rifirignefiè  13  grazia  a fa- 
vor di  quegli  che  nelle  ultime  guerre  avean  fervilo  utilmente 
alla  RepuUicaj  ed  efponevano  > ch’ella  era  una  giuftizia  lo- 
ro dovuta  , e che  vi  fi  era  . pur  impegnata  la  parola  di  Ser- 
xùliù  • 


Si  oppofe  egualmente  a quelle  due  opinioni  Appio  , quan- 
do toccò  a liti  di  perorare.  „ Tanti  ammutinamenti,  egli  dif- 
„ fe , non  procedono  dalla  miferia  del  Popolo  J egli  è ben 
„ piuttodo  l’ effetto  d’una  sfrenata  licenza,  a cui,  piace  a de* 
„ fediziofi  dar  nome  dì  libertà.  Non  prefe  fomento  quello di» 
„ fordine  , ohe  da  quell’ abufo  che  fa  il  Popolo  della  Legge 
„ Valermi  violali  impunemente  la  Maeffà  dei  Confoli  , per- 
„ che  i rivoltoli  hanno  la  facoltà  di  appellar  dal  delitto  , agli 
,,  Ile  (fi  complici  del  delitto  : £ qual  polizia  fi  può  mai  fpe» 
„ rare  di  rtabilir  in  uno  Stato , ove  le  Determinazioni  de’Ma- 
„ giftrati  fon  fommelfe  alla  reyifione  , ed  al  giudizio  d’  unat 
„ plebaglia  che  non  ha  per  regola  che  il  proprio  capriccio  ed 
„ il  proprio  furore  ? Padri , Appio  aggiunfe , egli  è forza  d’e- 
,,  leggere  un  Dittatore  , i cui  giudizj  fieno  inappellabili;  e 
„ dopo  ciò,  non  temete  che  vi  abbiano  ad  elferccosì  infoienti 
„ Plebei,  chea  Littori  d’un  Magiffrato,  il  qual  farà  Padrone 
,,  di  difporre  iòrranamente  dei  loro  beni , e delle  loro  vite  ,, 
„ ributtino  . , 

I giovani  Senatori,  gelofi  dell’onor  del  Senato;  e più  che 
tutti,  quei  eh’ erano  interellàti  nella  fbppreffione  dei  debiti 
fi  dichiararono  per  l’ opinione  di  Appio  : voleano  pure  defe- 
rire a lui  quella  gran  Dignità  : dicevano,  che  non  vi  era  al- 
tro Uomo  cofi  fermo  ed  intrepido  , che  forte  valevole  a far 
rientrare  il  Popolo  nel  fuo  dovere . M\ì  vecchj  e più  modera- 
ti Senatori  » trovarono  che  quella  Sovrana  Poterti  era  formi- 
dabile 
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dabi/e  baftevolmentc  da  tè  medefima  , fenza  che  fe  ne  averte  ad 
invertire  un’Uomo  per  natura  feroce  , ed  odiofo  alla  Moltitu- 
dine . L’uno  dei  Confoli,  per  loro  awifo,  nominò  in  Ditta- 
tore Manio  Valerio , figliuolo  di  Vale/ìo.  Era  quelli,  un  Con- 
folare  di  piò  di  fettant’anni  dietà,  e d’ una  famiglia  non  fofpet- 
ra  al  Popolo  nè  di  orgoglio,  nè  d'ingiuftizia  . 

Il  Dittatore,  Plebeo  d’inclinazione,  elcffe  in  Generale  del- 
la Cavalleria  Quinto  Servilio  , fratello  di  quegli  ch’era  flato 
Confolo,  e che  fapeva  che  ancor  elTo  portèdeva  giurtizia  nei  la- 
menti del  Popolo  : Convocò  pofeia  una  generale  Adunanza  nel- 
la piazza  dei  Comizj  . Vi  comparve  con  un  grave  fuffiego  , ed 
inficme  turto  modello  ; e rivolto  verfo  il  Popolo  , gli  dirte  r 
Ch'egli,  (il  Popolo,)  temer  non  dovea  che  la  fua  Libertà,  nè 
la  Legge  Veleria , la  quale  n’era  il  più  folido  appoggio,  ftef- 
fcro  in  pericolo  fotto  un  Dittatore  della  Famiglia  di  Valerio 
Poplicola  : Ch’erto  non  era  afeefo  a quel  Tribunale  per  fed ur- 
lo con  falfe  promerte  ; che  per  verità  bifognava  marciare  con- 
tro a*  nemici  che  fi  avanzavano  verfo  Roma  ; ma  ch’ei  impe- 
gnavafi  in  proprio  nome,  e per  parte  del  Senato,  di  dargli,  al 
ritorno  della  Campagna  , una  intera  foddisfazione  fopra  le  fue 
doglienze  ; „ ed  in  quello  mentre  , foggiunfe  , per  la  fuprema 
,,  autorità  di  cui  fon  io  premunito  , dichiaro  libere  le  voilre 
„ perfone,  le  voftre  terre,  le  voilre  follarne  . Io  fofpendo  l’ ef- 
„ fetto  di  quale  fiali  obbligazione  , di  cui  fi  potrebbe  far  ufo 
„ per  inquietarvi  : Venite  a porgerci  il  vortro  ajuto  per  farvi 
„ conquida  di  nuove  terre  fopra  i noftri  nemici . 

Un  tal  difeorfo  rendè  tutto  confolato  , e pieno  di  fperanzail 
Popolo.  Tutti  con  allegrézza  prefero  l’armi,  e fi  fece  una  le- 
va di  dieci  Legioni  compiute.  Tre  fe  ne  diedero  a cadaun  Con- 
folo ; quattro  fe  ne  rifervò  il  Dittatore.  Per diverfe rtrade mar- 
ciarono i Romani  a’  Nemici  c I Volici  ed  i Sabini  fiirono  rot- 
ti ; gli  Equi  richieferó  la  pace , e non  P ottennero  che  con  la 
ceffone  d’una  parte  del  lor  Diftretto,  che  il  Dittatore  riparti 
fra  i più  poveri  Cittadini  di  Roma . 

Il  Senato,  temendo  che  i Soldati,  al  loro  ritorno,  doman- 
dartelo al  Dittatore  l’efecuzione  di  fue  promerte  , fece  dire  a 
lui  ed  ai  due  Confoli  , che  fempre  teneflero  le  Legioni  fotto 
J’Infegne,  Col  pretello  che  tuttavia  noti  forte  terminata  la  guer- 
ra . Ubbidirono  i due  Confoli  ; ma  il  Dittatore , la  cui  autori- 
ri  era  independente  dal  Senato , licenziò  le  fue  Schiere . Di- 
chiarò i fooi  Soldati  liberi  dal  giuramento  preftato  nell’arrol- 
larfi  / e per  efibire  al  Popolo  una  nuova  pruova  dell’ affetto 
fuo,  eflraflè  da  quell’ordine  quattrocento  dei  più  raguardevo- 
Ii , che  Fece  entrare  in  quello  de’  Cavalieri  . Fu  pofeia  in  S«- 
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nato  , e chiefe  che  fi  dovelfe  con  un  Scnatus-Confulto  difimpe- 
ntfgjflo  dei  gnarlo  dalla  fua  parola,  e /cancellar  tutti  i debiti  . I più  vec- 
Dm»IOre.  chj  Senatori  ed  i più  buoni,  all’  eccezzione  di  Appio,  erano  del 
parere  medefimo.  Ma  la  vinfe  la  fazione  intrigante  dei  Ricchi  > 
ioftenuta  dai  Senatori  più  giovani , i quali  penfavano  che  tut- 
to ciò  che  fi  proponeflè  in  follcvamento  del  Popolo  , dovelfe 
diminuire  l'autorità  del  Senato  . Ve  ne  furono  pure,  che  abu- 
fando dell’cftrema  bontà  del  Dittatore  , gli  rinfacciarono  eh* 
egli  andafle  rintracciando  con  viltà  gli  applaufi  del  Popolazzo. 
Fu  rigettata  con  gran  gridi  la  fua  propofizione  ; e fe  gli  fece 
capire,  che  s’ei  non  folle  flato  fupcrior  alle  Leggi  per  la  fua 
Dignità  , il  Senato  gli  avrebbe  richicfta  ragione  del  congedo 
dato  a’  fuoi  Soldati  contra  l’ordine  del  Senato  medefimo,  e in 
una  congiuntura  , in  cui  gl’inimici  della  Republica  ftavano 
ancora  full’  armi . 


x>.  h.i  s.  „ Scorgo  bene,  diffe  ìor § il  venerabile  Vecchio , che  io  non  lo- 
nite^rort  v»ì ,,  no  da  voi  gradito  . Mi  fi  rinfaccia  che  io  fono  troppo  Po- 
lene ureo»  ^ polare  . Vogliano  gli  Dei  che  tutti  i Difenfori  del  Popolo 
,,  Romano  che  in  avvenire  fi  eleveranno  , fieno  così  moderati 
,,  come  io  lo  fono.  Ma  non  afpettate  già  che  io  fiaperingan- 
,,  nare  quei  Cittadini,  che  prefero  l’armi  folla  mia  parola  , e 
„ che  col  prezzo  del  lorofangue,  or  ora  han  trionfato  de’ voftri 
„ Nemici.  Una  guerra  ftraniera,  e le  noftre  diflenfioni  dome- 
,,  ftiche  furono  la  cagione , che  la  Republica  mi  onoralfe  del- 
„ la  Dittatura.  Abbiam  la  pace  al  di  fuori,  e mi  s’impcdifce 
,,  lo  ftabilirla  al  di  dentro  ; divenendo  perciò  inutile  il  mio 
„ miniftero  , determinai  rinunziare  a quefla  gran  Dignità . Più 
,,  bramo  vedere  la  fedizione  come  privata  perfona  , che  col  ti- 
„ tolo  dj  Dittatore  . Nel  terminar  quelle  parole  ufcì  brufea- 
„ mente  dal  Senato,  e un’Adunanza  del  Popolo  convocò. 
4rinfa  ai  «a.  Riunita  che  fu  1’  Affèmblea  , vi  comparve  egli  con  tutti  i 
Sar**"  march}  di  fua  Dignità  . Rendè  grazie  immediatamente  al  Po- 
polo della  prontezza  , ond’  erafi  armato  in  efecuzion  de*  fuoi 
ordini  ; e 1’  onorò  nello  ftelfo  tempo  con  magnifiche  lodi , pel 
valore  , e per  lo  coraggio  ch’egli  avea  dimoftrato  contra  i ne- 
mici della  Republica.  „ Voi  avete,  egli  diffe , da  buoni  Citta- 
„ dini  foddisfatto  ai  voftri  doveri.  Adelfo  toccherebbe  a me  il 
„ mantenervi  la  parola  che  vi  ho  impegnata  ; ma  un  difturbo 
„ più  polTente  dell’autorità  medefima  del  Dittatore,  fi  attra- 
„ verfa  oggidì  all’effètto  delle  mie  fincere  intenzioni . Vengo 
,,  fpacciato  publicamente  per  nemico  del  Senato;  fi  cenfurala 
„ mia  condotta  ; mi  fi  fa  un  delitto  di  avervi  abbandonate  le 


„ fpoglie  dei  noftri  nemici , c foprattutto  di  avervi  alfolti  dal 
„ militar  giuramento  . So  bene  in  qual  modo  nel  vigore  dcl- 

„ la 
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„ la  mia  età  avrei  ributtate  , con  Amili  ingiurie  ; ma  fpregia- 
,,  fi  un  Vecchio  più  che  fettuagenario  ; e perche  io  non  pollo 
„ nè  vendicarmi,  nè  farvi  giullizia  , rinunzio  volentieri  ad  una 
„ Dignità  che  vi  è inutile.  Se  ciò  non  oliarne,  alcuno  de’ miei 
„ Concittadini  vuol  pure  lagnarli  dell’ inefecuzione  della  mia  pa- 
„ rola , rimetto  di  buon  cuore  in  fue  mani  il  poco  che  mi  re- 
,,  ila  di  vita  ; ei  può  levarmelo  , fenza  ch’io  mi  lamenti^  e 
,,  che  mi  opponga. 

Afcoltò  il  Popolo  un  tal  difcorfo  con  fentimenti  di  rifpetto 
e venerazione  ; gli  fu  renduta  da  ognuno  quella  giullizia  che 
meritava;  e fu  ricondoro  fino  in  fua  Cala  dalla  Moltitudine  , 
con  tanti  appiani!,  come  egli  avelie  pronunziata  la  foppreifiio- 
ne  dei  debiti  . Con  tra  i Senatori  che  tante  volte  l’aveano  in- 
gannata, rivolge  il  fuo  fdegno  la  Plebe.  Non  vi  fono  più  mi- 
furc  di  Torta  • AtTemblafi  pubicamente  ; ed  i più  violenti  ri- 
pieghi , più  le  vanno  a genio.  I due  Confoli,  che  fotto  pre- 
milo d’  una  voce  fattali  ipargere  che  di  bel  nuovo  gl’  inimici 
annaffierò,  tenevano  ancor  impegnati  col  lor  giuramento  i Sol- 
dati , di  concerto  col  Senato  in  Campagna  fi  mifero . Intefofi 
dal  Popolo  l’ artifizio,  ufcì  egli  di  Roma  furiofo  ; i più  sfre- 
nati propofero  pure,  prima  d’imprendere  cofa  alcuna,  di  at- 
terrare a colpi  di  pugnale  i Confoli , per  sbrigarli  conunfol 
colpo  del  giuramento  che  gli  teneano  obbligati  ai  lor  ordini  . 
Ma  l più  laggj  , e quei  che  temevano  gii  Dei  , avendo  loro 
rapprelcntato  non  efficrvi  giuramento  da  cui  fcioglierfi  pel  mez- 
zo d’un  delitto,  altrimenti  penarono Abbandonare  la  Patria , 
e formarli  fuori  di  Roma  un  nuovo  flabilimento , fu  il  ripiego 
di  quei  Soldati . Innalzano  pertanto  in  un  lubito  le  loro  Inle- 
gne  , cambiano  i loro  Uffiziaii  ; e coi  configli  e fotto  la  con- 
dotta d’un  Plebeo  di  nome  Stcimo  Bclluto , fi  ritirano,  e van- 
no ad  accamparli  fui  Monte  Velia  tre  miglia  difcollo  dalla  Cit- 
tà , che  pofcia  il  Monte  Sacro  dinominouì . 

Una  diferzione  sì  generale , e che  aveva  apparenza  di  princi- 
pio d’ una  guerra  civile , cagionò  molta  inquietudine  nel  Sena- 
to . Si  premiarono  immediate  di  Guardie  le  Porte  della  Citcà , 
tanto  per  la  fua  ficurezza,  quanto  per  impedire  l’unione  dei 
rimanenti  Plebei  coi  malcontenti  . Ma  gl’ indebitati , renduti 
i più  contumaci,  ed  i più  fediziofi,  fi  fottrarono  malgrado  una 
tal  precauzione  ; e vide  Roma  alle  fue  Porte  un  formidabile 
Efiercito  compollo  d’ una  parte  dei  fuot  Cittadini  , già  difpo- 
ili  tt  rivolgere  l’Armi  contra  quei  che  erano  rimalli  di  dentro. 

Ripartironli  i Patrizj  ben  prello  : gli  uni  alla  tella  dei  loro 
Clienti,  e dei  Plebei  che  non  vollero  interelTarfi  nella  finizio- 
ne t occupano  i più  avanzati  polli  ; fi  fortificano  gli  altri  su 
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l’ingreflb  della  Città;  s' incaricano  i Vecchj  del  [a  difera  delle 
muraglie,  G uitti  egualmente  palefano  coraggio  e rifoluzione. 

Dopo  cali  proredimenti  , il  Senato  con  una  Deputazione 
offre  ai  rivoltoli  una  fofpenfione  d’  Armi,  e gli  efbrta  a ritor- 
D^yurtti  iti  narfene  in  Roma  , oppure  fotto  le  loro  Indegne  . Fu  troppo 
precipitato  quell’  ifpcdiente,  e fu  pr efo  nel  primo  fervore  del- 
la fedizione  ; e perciò  maggiormenre  avampò  h militar  infofen- 
za  . Si  rimandarono  con  difpregio  i Deputati  , e diedeci  loro 
per  tutta  rifpofta  : Che  ben  prefto  proverebbero  i P.rrrizj  con 
qual  palla  di  nemico  a trattar  elfi  aveffero. 

Il  ritorno  degl’inviati  accrebbe  lo  fpavento  di  Roma.  Idue 
Confoli  la  cui  Magrftratura  llava  fpirando  , indicarono  l’ Adu- 
nanza per  reiezione  dei  lor  Succcffori  ; In  congiuntura  così  fca- 
brofa  non  fi  trovò  alcun  pretendente  quella  Dignità  ; anzi  fu 
rifiuta ta  da  molti  . Finalmente  vennero  Collrctti  ad  accettarla 
Ann.diK.oma  Pofiuntio  Comiuio  , c Spurio  Caffo  VifecUino  Coitfolari  Perfonag- 
>«*.  dui.  gj  ■ facendo  il  Senato  cader  fovra  loro  i Tuoi  voti , perche  egual- 
mente eran  gradevoli  ai  Nobili  che  ai  Plebei  ; e perche  Caffo , 
in  particolàre  , fi  era  Tempre  contenuto  con  moka  prudenza  fra 
i due  partiti. 

Le  prime  attenzioni  dei  nuovi  Confoli  furono  di  convocar 
il  Senato  , per  deliberare  intorno  ai  mezzi  più  pronti  e più 
agevoli , per  riftabilire  la  pace  e l’unione  fra  gli  diverfi  ordini 
dello  Stato. 


vnrimmo  di  Menenio  Agrippa , Uomo  Confolare , illullre  per  l’ integri- 
Svnnìo.  tj[  de*  proprj  coftumi,  e che  fu  richiefto  il  primo  del  fuofen- 
fimento,  diPfe  : che  conveniva  rifpedire  a*  Malcontenti  nuovi 
Deputati  , coti  arbitrarlo  potere  di  dar  fine  ad  un  affare  si  fa- 
llidrofa,  e con  quelle  condizioni  che  pareffero  più  vantaggiofe 
alla  Republica  . Sembrò  ad  alcuni  Senatori  che  vi  andaffe  del- 
la dignità  del  Senato,  deputandoli  un’altra  volta  aribelli,  che 
così  indegnamente  i primi  Inviati  trattati  aveano  t Ma  Mene- 
nio dimollrò  non  ellere  tempo  di  perderli  dietro  ad  una  vana 
formalità  ; che  la  fahite  della  Republica , e la  neceflità  indi- 
fpenfibile , alla  quale  gli  Dei  pure  cedevano  , coltrignevano  il 
Sedato  a ricercare  ri  Popolo  : Che  Roma  , il  terrore  de’  Tuoi 
confinanti  , trova  Va  fi  come  affedlata  dagli  ftefli  fuoi  Cittadini  ; 
che  , per  dir  vero , non  erano  per  anche  venuti  ad  aleuti  at- 
to di  oftilità  ; ma  che  per  h ragione  medefima  bifognara  im- 
pedire il  cominciarli  d’una  guerra  , che  non  poteva  non  effer 
funella  allo  Stato,  qualunque  ne  f offe  il  fuccellò. 

Egli  aggiunfe;  che  i Sabini,  1 Volfci,  gli  Equi,  e gli  Er- 
oici , tatti  nemici  del  nome  Romano  , fi  farebbono  già  uniti 
ai  Ribelli,  fe  forfè  non  avcflfèr  eglino  riputato  migliore  lor  in- 
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terefle  il  lafciar  infiacchir  i Romani,  c colie  proprie  lor  divi- 
fioni  dillruggerfi  : Che  non  vi  era  a fperar  gran  foccorfi  dai 
loro  AUrati  : Che  i popoli  delia  Campania , e della  Tofcana , 
non  aveano  che  ima  fede  duhbiufa , e fitggecta  agli  avvenimen- 
ti : Che  maggior  confidanza  non  fi  potea  prendere  nei  Latini , 
Nazione  gelo  fa  delia  Superiorità  di  Roma , e Tempre  bramofa 
di  novità  : Clic  s’ingannavano  i Patrizi,  fe  lufioga vanii  poter 
rififiere  coi  loro  Clienti , e coi  loro  Sclùayi  a tanti  domenici  e 
forehieri  nemici , che  certamente  fi  unirebbero  per  diftruggere 
una  Potenza  loro  cotanto  odiolà. 

M-  Valerio,  di  cui  teftè  parlato  abbiamo,  .e, che  p od  ri  va  dell* 
amarezza  contra  il  Senato , aggiunfe  al  fentimento  di  Mcnuiio  : 
Cbe  fi  dovea  tutto  temere  dei  difegni  dei  Maicontenti , la  mag- 
gior parte  de’  quali  avea  d»  già  abbandonata  ia  cura  de’  Pode- 
ri , e la  coltura  delle  terre  , come  Uomini  Che  rinunziavano  al- 
la Patria  , e che  divinavano  fiabilirfi  altrove  : Che  ftava  per  di- 
fettarli Roma  ; e che  il  Senato  per  ia  Tua  eccedente  inficftibili- 
tà  ne  difiruggeva  la  forza  , quando  lanciava  che  il  maggior  nu- 
mero degli  Ahitanti  per  neceCità  ,fi  «itiraflè  : Che  iefi  avelie 
voluto  aderire  ai  Tuoi  configli  in  tempo  della  Dittatura , fi  avreb- 
be potuto  colla  fopprefllone  dei  debiti  , confervarc  j’ unione  e 
Ja  pace  fra  gli  ordini  deferenti  dello  Suro  ; ma  che  non  bifo- 
g aava  più  lufingarfi , che  il  Popolo  tante  volte  ingannato  .con 
vane  promeffe , il  contentane  in  preferite  di  .tal  fpppreflipne  : 
Che  temeva  egli  bene  , >chc  i peluroi  trattamenti  fonerti , non 
lo  finnolaflero , per  /pprapiù,  a chiedere  ficurczoe  per  lacon- 
fer.v azione  dei  fuoi  privilegi  , e della  fua  libertà  ; Che  non  po- 
teafi  difeonvenime , ohe  il  più  dei  Plehei  fpogliato  foflfc  delle 
fue  terre  ; che  fi  tenefiero  tra  catene  come  ree  gli  /gratiati  ; e 
eh’  eglino  forfè  fi  lagaafieco  con  giuftizia  , che  .i  Nobili  ed  i 
Patrizi  , con  .pregiudizio  .delle  fondamentali  coll  reazioni  dello 
Stato  , tutto  faccficrp  ner  render.fi  foli  arbitri  del  Governo  : 
Che  la  creazione  ,d’ un  Ditutore,  invenzione  moderna  del  Se- 
nato » rendeva  inutile  la  Legge  Valeri a,  ài  rifugio  del  Popolo , 
c l’ Afilo  della  Libertà  : Che  la  fupaema  ed  aUoiuta  autorità 
confidata  ad  un  fai*  Uomo  , nc  formerebbe  un  giorno  il  Ti- 
ranno della  fila  Patria!  che  tali  novità  , exali  cangiamenti  avea- 
no  la  loto  fingente  nelle  malfirae  orgogliofe  di  Appio  Ciarlio , 
e de*  Cuoi  pan  , che  icmbravanp  non  aver  Uro  ;in  tefta  che  il 
folp  difegno  di  fondare  il  dominio  dei  Nobili  filile  mine  della 
Libertà  publica  , x di  ridurre  Cittadini  liberi  alla  condizione  di 
fuggetti , e di  fchiavi  del  Senato . , 

Quando  fu  il  fiip  tempo  , Appio  fi  levò  in  piedi  , .e  rivolto 
verio  M.  Valerio  , cosi  parlò  . „ Se  vi  folle  ritenuto  nel  folo 
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„ efporre  femplicemente  il  voflro  parere  fenza  affalirmi , con 
„ tanta  ingiuftizia  , cimentato  non  vi  farefte  ad  intendere  in 
,,  quell’oggi  poco  gradevoli  verità  . Ma  prima  di  publicarle  a 
„ quello  Confeffo  , egli  è dovere  che  io  rifponda  alle  vollre 
calunnie  . Ditemi  Valerio ; quali  fono  quei  Romani  che  ho 
„ follecitati  in  Giultizia  , per  obbligargli  a pagarmi  ciò  che  do- 
„ veanmi  <•  Nominate  i Cittadini  che  no  ritenuti  fralle  catene  ; 

5,  andate  fin  al  Monte  Velia,  e rintracciate  fra  quella  turba  di 
„ Malcontenti  , fe  un  folo  ve  n’ha  che  fi  lagni  , di  aver  ab- 
„ bandonata  Roma  pel  folo  timore  che  arrellar  noi  facefli . E’ 

„ noto  a tutti  per  lo  contrario , che  io  ho  trattati  i miei  debi- 
„ tori  come  miei  Clienti,  come  miei  Amici;  che  fenza  riguar- 
„ do  ai  vecchj  debiti , gli  ho  gratuitamente  Sovvenuti  nei  loro 
„ bifogni  ; e che  per  quanto  tu  in  mio  potere  , liberi  fempre 
„ furono  i Cittadini  . Non  è già  che  io  prefuma  di  proporre 
„ la  mia  condotta  per  regola  di  quella  degli  altri  ; fofterrò 
„ fempre  l’ autorità  delle  Leggi  a favor  di  quegli  che  vi  avran- 
„ no  ricorfo  . Oltracciò  ; ben  fon  io  perfuafo , che , rifpetto 
,,  ad  alcuni  debitori , ed  a certe  perfone  che  padano  la  vita  lo- 
„ ro  nelle  delizie , e nella  diffolutezza  , evvi  tanta  giuftizia  per 
„ coflrignergli  a pacare , quanto  è oneflo  e generofo  il  rimet-  __ 
„ terc  il  debito  a Cittadini  moderati  ed  induftriofi  , ma  che 
„ per  loro  infortunio  fono  caduti  in  una  eflrema  indigenza  : 

„ Tal  fi  fu  la  mia  condotta  , e tali  fono  quelle  mafftme  orgo- 
j>  Strofe  che  mi  fi  rinfacciano . Ma  , fi  dice , che  io  mi  fia  di- 
„ cfaiarato  Partigiano  dei  Grandi  , e che  , a cagione  de’  miei 
„ configlj  fi  fien  elfi  impadroniti  del  Governo.  Un  tal  delitto  , 

„ Padri  , Appio  foggi u fife  , rivoìgendofi  a ’ Principali  del  Senato  , 

,,  mi  è comune  con  elfo  Voi.  II  Governo  a Voi  appartiene  ; e 
„ Voi  fiere  troppo  faggi  perche  il  riiafeiate  alla  diferezione 
,,  d* una  Plebaglia  sfrenata,  d’unabeftia  feroce,  chenonpor- 
„ ge  orecchio  che  a’  fuoi  adulatori  , ma  i cui  fchiavi  , tutta-** 
,,  via  Tiranni  , non  di  rado,  divengono  ; e quefl’è  , Padri, 

„ quel  che  temer  dobbiamo  di  M.  Valerio  ; il  quale,  non  per 
,,  altro  riputato  nella  Repubiica  che  a cagion  delle  Dignità 
,,  onde  l’abbiamo  onorato  , d’effe  fe  ne  ferve  al  prefente  per 
,,  diflruggere  le  noflre  Leggi , per  variare  la  forma  del  noftro 
„ Reggimento  , e per  appianarli  colle,  fue  baffezze  una  firada 
,,  alla  tirannia  . Voi  lo  inlendefle  , ed  avete  potuto  avveder- 
„ vi,  ch'effendo  lui,  più  che  noi , informato  delle  perniciofe 
,,  intenzioni  dei  fediziofi  , vuoivi  difpofli  a nuove  pretefe;  e 
„ fotro  preteflo  di  chiedere  dei  mallevadori  della  libertà  del 
„ Popolo  , non  va  in  traccia  che  di  opprimere  la  libertà  del 
„ Senato. 

Or. 
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„ Or  veniamo  al  principaf  foggetto  che  ci  ha  adunati  in 
„ quell’ oggi . Dico  dunque , ch’egli  è uno  fcuotere  le  fonda*  n£»i  debiti." 
„ menta  d’uno  Stato,  fe  vuoili  cambiare  le  Leggi;  e che  non 
fi  può  recar  pregiudizio  ai  Contratti  dei  Privati  lenza  offen- 
dere  la  publica  Tede  , e lenza  lovertere  quel  Contratto  ori- 
yy  gì  naie  , che  fra  gli  Uomini  ha  formate  le  prime  Società  . 

„ Accorderete  Voi  forfè  oggidì  a Rivoltoli',  che  fono  lui  pun- 
„ to  d’impugnar  l’armi  contra  la  Patria  loro  , ciò  che  con  tan- 
y,  ta  laviezza  ricufalle  molte  volte  a Cittadini  lommerfi  , e a 
„ Soldati  che  combattevano  fotto  i Voftri  Veflilli  ? Peniate  be- 
,,  ne , che  non  potete  rilalciar  cola  alcuna  full’  articolo  de'  de- 
yy  biti  , che  nello  ftelTo  tempo  non  Ipalanchiate  una  porta  a 
yy  nuove  pretenfioni . Ben  prello  i Capi  della  ribellione  di  con» 
yy  certo  con  M.  Valerio , vi  chiederanno  1*  apparentarli  colle  no-  inmtirecoa. 
„ lire  Famiglie  . Vorranno  pofeia  elTere  aggregati  alle  prime  tr* 1 • 

,,  Dignità  dello  Stato.  Piaccia  agli  Dei  Tutelari  di  Roma  , che 
yy  il  (uo  Governo  non  precipiti  finalmente  nelle  mani  d’ un  vii 
yy  Popolazzo  ; che  quelli  non  vi  punifea  della  voflra  debolezza  ; 
yy  c che  , Voi  medefimi  , dalla  Patria  Voftra  non  vi  fcaccj  ! 
yy  Vi  lì  vuol  fare  uno  fpauracchio  delibarmi  di  Ribelli  ; ma  non 
„ avete  forfè  peroflaggj  le  loro  Mogli , i figliuoli  loro?  Affa- 
yy  liranno  forfè  eglino  a forza  aperta  una  Città , che  rinchiude 
,,  ciò  ch'el&  hanno  di  più  caro  > idi  più  preziolo?  Ma  via  ; con* 
yy  cedo  che  non  abbiano  maggiori  riguardo  per  le  ragioni  del 
u fangue,  che  per  le.  Leggi  deh  Governo  : hanno  dunque  Ge- 
,,  nerali , hanno  viveri , hanno  denajo  per  follenere  un  fomiglian- 
,,  te  imprendimento  ? Che  farà  di  coloro,  in  tempo  ddl’im- 
ty  inaiente  inverno  , trovandoli  lenza  pane  , lènza  ritirata , e 
„ lenza  poter  appartarli  che  non  calchino  nelle  noftre  mani? 
yy  Se  fon  ricovrati  dai  noflri  Vicini,  non  laran  tanto  e tanto, 
yy  come  a Roma,  luggetti  al  Reggimento  dei  Grandi  ? Ribel- 
yy  li , e luggialchi,  com’effi  fono,  fperar.  potranno  condizione 
^migliore  di  quella' di  fgraziaci  (chiavi  ? Ma  lode  11  teme , 
yy  che  non  unilcano  l’armi  loro  , e non  vengano  ad  afTediare 
,,  Róma  abbandonata  d’ Abitatori  fofficienri  alia  lua  difcla  , co* 

,,'me  le  le  forze  della  Republica  che  in  quelle  fole  de’lcdizio* 
yy  fi  non  confillefTero.  Non  avete  lode  fra  i Voftri  Patrizi una 
yy  feelta  e coràggiofa  gioventù?  I noflri  Clienti  , i quali  com- 
yy  pongono  la  parte  più  fana  della  Republica  , non  fon  già  , 

,,  come  noi,  nei  fuoi  interefli  altrettanto  impegnati  ? Armiim 
yy  purè  y fe  lo  chiegga  il  bifogno  , i noflri  fchiavi  t formiamone 
yy  un  nuovo  Popolo  , e un  Popolo  fommelTo  » Già  ài  nollro 
„ efemp io , e ilando  al  noflro  fervigio  hanno  apprefa  la  gucr- 
„ ra  . Con  qual  corraggio  non  combatteranno , fe  la  libertà  fa- 
{Tont,  /•  F >,  rà 
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„ rà  il  prezzo  del  lor  valore?  Ma  le  tutti  quelli  foccorfi  non 
„ vi  fcmbraflcro  tuttavia  baftevoli  , richiamate  le  voftre  Colo- 
„ nie.  Ben  vie  noto  dall’ ultima  numerazione  del  Cenfo , che 
„ nodrifee  la  Rcpublica  nel  Tuo  feno  cento  trenta  mila  ca- 
,,  pi  di  Famiglia  ; appena  fe  ne  troverà  una  (ectima  parte  fra 
„ i Malcontenti.  Finalmente;  anzi  che  i Ribelli  v’impongan 
„ la  Legge,  accordate  ai  Latini  il  diritto  di  Cittadini  di  Ro- 
„ ma  j che  vel  ricercano  da  tanto  tempo  . Gli  vedrete  accor- 
,,  rerc  ben  predo  al  volito  foccorfo  ; e voi  non  mancherete  nè 
,,  di  Soldati  , nè  di  Cittadini  . Per  ridurre  a poche  parole  il 
,,  mio  fentimento,  io  fon  perfuafo  , o Padri,  che  non  debba- 
„ lì  inviar  Deputati  ai  Ribelli , nè  nulla  operare  che  Ila  indìzio 
„ di  terrore  ò di  premura  . Che  fe  poi  rientraflcro  da  fe  me- 
,,  dehmi  nel  ior  dovere  , fi  dee  trattargli  con  moderazione  ; 
,,  ma  è forza  infeguirgli  coll’ armi  alla  mano , fe  perfidono  ncl- 
,,  la  loro  rivolta  . 

Il  Senato  di-  Un  parere  di  tanta  rifoluzione  fu  feguito,  comechè  con  dif- 
ferenti oggetti  , dalla  fazione  dei  Ricchi  , e da  tutti  i giovani 
Senatori . I due  Confoli , per  oppollo , inclinati  alla  Plebe  , e 
vogliofi  di  guadagnar  l' affetto  della  Moltitudine  ; ed  i Vecchi, 
timidi  per  natura  , (ottenevano  .che  non  vi  avea  difgrazia  più 
terribile  in  uno  Stato , della  Guerra  civile.  Eran  efli  fiancheg- 
giati da  quei  Senatori , a’  quali  cofa  veruna  non  illava  più  a 
cuore  fe  non  rintereflc  della  publica  libertà  ; e che  temevano 
che  non  fi  elevaffe  dal  corpo  medefimo  del  Senato  un  qualche 
ambiziofo  , ed  imprenditore  , che  col  favor  di  tali  divifioni , lì 
rendeffe  il  folo  Padron  del  Governo.  Ma  appena  fi  predò  lo- 
ro  l’orecchio;  non  fi  fentivano  da  ogni  parte  che  gridi,  che 
minaccie  . li  piu  giovani  , fieri  pel  loto  nafeimento  , e gcloli 
delle  prerogative  della  lor  Dignità,  trafeorfero  fin  a far  capi- 
re ai  Confoli , uth’  elIL  erano  lor  divenuti  fofpctti . Dimodrarono 
eh’  effj  Confoli  rapprefentavano  la  perfona  de*  Rè  ; che  ne  pof- 
fedevano  l’autorità,  e quella  pur  del  Senato  , per  tener  forte 
contra  l’intraprefe  del  Popolo;  cd  i più  violenti  protedarono , 
che  fe  venilfe  lor  fatta  la  menoma  oppofizione  prenderebbero 
. l’armi,  per  confervare^  nell’ Ordine  loto  una  Potedà  che  dai 
loro  Antenati  ricevuta  aveano  . 

Accorteli*  I due  Confoli , che  voleano  effer  fautori  del  Popolo , dopo 

«woonfon.  ^>aver  jnfiemc  ;n  fegreto  conferito  , determinarono  di  hfeiar 
calmarli  gli  fpiriti  , e di  rimettere  la  decifione  di  quel  grande 
affare  ad  una  nuova  AlTembJca . Procurarono  frattanto  , di  guada- 
gnare al  loro  partito  i più  oppodi  ; e per  intimorir  particolarmente 
ì giovani  Senatori , di  privargli  del  diritto  di  fudragio  gli  minac- 
ciarono. Come  per  anche  non  fi  era  decretato  a Roma  qual  età  folte 
. ne- 
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neceffaria  per  poter  votar  in  Senato  : i due  Confoli  fecero  far 
avvertiti  i più  giovani  a contenerli  nell’avvenire  con  mawoior 
moderazione  in  una  Adunanza  al  venerabile  ; che  altrimenti  ve 
gli  faprebbero  deludere  collo  ftabiiire  l’età  che  un  Senatore 
aver  dee.  Ben  capirono  i Giovani  un  tal  linguaggio;  e perche 
più  remeano  di  perdere  la  lor  Dignità  che  l’onor  loro  ; quei 
Romani  che  fi  credeano  sì  intrepidi  e coraggio!! , abbafiàron 
la  iella  alle  minacce  dei  Confoli,  ed  ubbidienti  in  tutto  fi  rife-  ■ .. 
gnarono  . Si  ptevalfero  pofeia  que’  due  Magiflrati  d’un  altro 
artifizio  contra  le  macchinazioni  dei  Ricchi , che  inceffantemen- 
te  con  pertinacia  fi  opponevano  alla  fopprelfione  dei  debiti  . 

Fecero  dir  loro  ; che  le  nella  profiìma  Affemblea  -del  Senato 
non  prendevano  rifoluzioni  più  conformi  al  ben  comune  di  tut- 
ti i Cittadini , deferito  farebbe  l’ affare  al  Popolo  ; che  con  giu- 
fìizia  non  fi  potrebbe  negargliene  la  cognizione  , come  pur  fi* 
era  praticato  durante  il  Governo  de’  Ré  ; e che  fe  una  volta 
l’Adunanza  del  Popolo  fe  ne  fbffe  ingerita  , aveavi  a temere 
che  non  voleffe  ella  maggiormente  llendere  la  fua  autorità  , e 
non  fi  faceffc  ragione  delle  veffazioni , che  dalla  parte  dei  Pa- 
trìzi  pretendeva  di  aver  fofferte . I;,..  - v , ..or. 

Quei  Senatori  che  più  degli  altri  fi  eran  gettati  con  fervore  n smuo 
nel  partito  di  Appio  , ben  G avvidero  che  pel  modo  con  cui  fi  cea®- 
era  maneggiato  l'affare  dai  Confoli  , l’andavan  elfi  perdendo 
fe  perfifievano  nei  primi  lor  fenrimenci . La  tema  di  cader  nel- 
le  mani  del  Popolo  , gli  mife  in  confternazione ; le  lagrime, 
ed  i gemiti  delle  mogli , e dei  figliuoli  che  llrignevano  lor  le  , 

ginocchia  , e che  dimandavano  i Padri  , ed  i Mariti!,  dierono 
l’ultima  fpinta  per  guadagnargli;  ed  affembiatofi  il  Senato , fi 
dichiarò  la  maggior  parte  per  la  riunione . Appio , fempre  im- 
mobile nei  fuoi  Pentimenti , ed  incapace  di  cangiamento  fe  non 
per  la  forza  della  ragione,  fe  ne  reflò  quali  folo  nei  fuo  pare- 
re con  alcuni  de’  fuoi  parenti  > che  per  onore  non  ebbero  ar- 
dire di  abbandonarlo.  : 1 w : ■»  : ' • 

Trionfavano  i Confoli  , per  aver  ridotto  il  Senato , quali  fuo  cofunn  ai 
mal  grado,  a feguire  il  lor  fentimento  . Appio  , perfuafo  che  Appl0, 
qualunque  trattato  coi  Ribelli  foffe  uno  fminuimento  dell’au- 
torità del  Senato  , indirizzò  quelle  parole  ai  due  Confoli  ; 

„ Comechè  fembri  , diffe  loro  , che  Voi  fiate  determinati  di 
„ trattare  col  Popolo  a quelle  condizioni  che  più  gli  piacerà 
,,  di  preferivervi  ; e che  quei  che  erano  di  contrario  fentimen- 
„ ro , abbiano  cangiato  ò per  debolezza  ò per  interelle  ; per  me 
„ vi  dichiaro  ancora  una  volta,  che  per  verità  non  puolfi  com- 
„ palfionar  quanto  balli  la  miferia  d’  un  Popolo  fedele  c fom- 
■ meffo;  ma  foltengo  dall’altra  parte,  che  quale  fiafi  ma  neg- 

F i „ gio 


Digitized  by  Google 


Deputar!  del 
Senato  al  Po- 
polo  . 


Sicinio  , c 
!..  Ciunio  Ca* 
J»j  del  Popo- 


44  \ Storia  delle  Rivoluzioni  M 

„ gio  con  effo  , è pericolofo  tìnattanto  ch’egli  abbia  i’armi 
„ alla  mano.  » 

Avendo  già  il  Senato  prefo  il  proprio  partito,  fi  afcoltò  un 
tal  difeorfo  con  ripugnanza,  e fi  confiderò  comefentimento  d’un 
Uomo  onninamente  zelante  perla  gloria  della  Aia  Patria;  ma 
troppo  prevenuto  dalla  propria  abilità;  ed  incapace,  ò per  va- 
nità, ò pel  fuo  umore  caparbio,  di  mai  variar  di  opinione.  L 

Il  Senato,  fenza  badarvi,  nominò  dieci  Commiffarj  per  trat- 
tare coi  Malcontenti  , e gli  elefie  fra  quei  del  fuo  Corpo  che 
Tempre  fi  erano  dichiarati  a favore  del  Popolo  . T.  Largio , 
Menenio  Agrippa , e M.  Valerio  /lavano  alla  trita  di  quella  De- 
putazione; tutti,  e tre,  Confolari,  e che  due  di  elfi  governa- 
ta aveano  la  Republica , e comandati  gli  Efcrcici  di  lei  in  qua- 
lità di  Dittatori  : s’indirizzarono  coi  fuoi  Colleghi  verlo  il 
Campo  . Eravi  già  pervenuta  quella  gran  novità  : forarono 
in  folla  i Soldati  per  ricevere  quei  vecchj  Capitani  , focto  a’ 
quali  tante  volte  erano  Ilari  alla  guerra  . Sulla  faccia  de’  Ri- 
belli appariva  il  rolfore,  in  un  collo  fdegno  ; e al  difpetto  del 
publico  difpiacere  , fi  feorgeva  un  ritaglio  di  quell’ antica  ve- 
nerazione prodotta  dalla  dignità  del  Comando  , fpezialmente 
fe  da  un  gran  merito  ella  è foflenuta . 

La  fola  prefenza  di  quei  grand’ Uomini  farebbe  fiata  valevo- 
le a far  rientrare  nel  loro  dovere  i tumultuanti , fe  certi  fpiri- 
ti  pericolo!!  non  avellerò  procurato  di  mantenere  il  fuoco  del- 
ia divifione.  i.  i'  • < ' ! : .» 

Sicinio  Belluco  fi  era  impoffeflato , come  il  dicemmo , della 
confidanza  di  quei  Soldati  : Era  quelli  un  ambiziofo  Plebeo  , 
ma  di  abilità,  grande  artefice  di  difeordie  , e che  rintracciava 
la  fua  efaltazione  fralle  turbolenze  dello  Stato.  Sollenevalo  nel- 
le fue  idee  un  altro  Plebeo , di  nome  ■Lttzio  Giunio , come  l’an- 
tico Liberator  di  Roma  , tutto  che  d’una  ben  differente  Fa- 
miglia : Affettava  pure  il  fopranome  di  Bruto  , per  una^  ri- 
dicola vanità  di  compararfi  a quell’  iiluftre  Patrizio  . Fii.  Sici- 
nio configliato' da  quello  Plebeo  attraverfare  immediate  qualun- 
que trattato  dei  Deputati , ed  a far  fufeitare  nuovi  ollacoli  al- 
la riunione  ed  alia  pace  ; alfine  di  feoprire  qual  vantaggio  ne 
potrebbe!*  elfi  ritrarre  , ed  a qual  prezzo  fi  vorrebbe  acquillar- 
la . „ Il  Senato  ha  paura  , gli  dijj'e  ; Noi  firmo  i Padroni  fe 
„ fappiam  prevalerci  dell’opportunità  : lafciate  che  parlino 
„ quelli  venerabili  Magillrati  ; prendo  io  la  briga  di  rifpondec 
» loro  a nome  di  tutti  i noltri  compagni  ; e lufingomi  che 
„ riufeirà  loro  egualmente  utile  che  gradevole  la  mia  rifpolla  . 

Convenuti  due  Capi  del  partito  Plebeo  come  dovean  conte- 
netfi  j inuoduffe  Sicinio  i Deputati  nel  Campo  . Furon  loro 

d’in- 
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d’intorno  tutti  i Soldati;  e dopo  aver  prefo  porto  in  luogo, 
ove  poteflero  efler  intefi  dalla  Moltitudine,  venne  lor  detto  di 
efporre  la  commilitone  . Fu  M.  Valerio  il  primo  che  parlò , e 
ohe  difle  ch’era  Nunzio  d’una  buona  nuova;  che  il  Senato  vo- 
leva /cordare  il  Jor  fallo  ; che  gli  avea  pure  incaricati  di  accora 
dar  loro  tutte  le  grazie  che  competertcro  al  ben  comune  della 
Patria  ; che  còfa  veruna  non  oliava  perche  erti  rientraflèro  nel- 
la Città  , andaflero  a rivedere  gli  Dei  domertici  , e ad  ab- 
bracciare le  Mogli  ed  i figliuoli  che  tanto  fofpiravano  il  lo- 
ro ritorno  1 1 ' ‘ 1 

‘ ’Rifpofegfi  Sicinio  , che  prima  che  il  Popolo  s’ inducefle  a 
ciò  fare  età  giufto  ch’ei'  mede  fimo  efponeflè  i lamenti  e lepre- 
tenfioni  di  liti , e che  vederti  cofa  averte  a fperare  da  promefle 
ai  magnifiche  del  Senato  ; ed  efortò  fui  fatto  fteflòquei  Solda- 
ti che  efler  volevano  difenfori  della  Publica  Libertà  , a prefen- 
rarfi'.  Ma  l’ Adunanza  flava  fepolta  in  un  profondo  filcnzio  ; 
guardavanfi  in  faedà l’un  l’altro  ; e univerfalmente  fmarritefi  le 
parole,  fton  vi  avea  chr  ardifle  fortenere  la  caufa  comune.  Al-  .Mti.aring» 
Iona  il  Plebeo,  cognominato  Bruto,  fi  levò  in  piedi;  ed  in  te-  d.h.11  t!'°  ‘ 
nore  di  dipinto  fi  era  concertato  in  fegreto  con  Siamo,  rivolto- 
fi  a’  Soldati,  còsi  parlò  . „ Sembra  , o Compagni  miei  , nel 
„ vedere  quefto  penofo  filenzio,  che  fiate  tuttavia  opprefli  da 
„ quel  fervile  terrore  , il»  cui  i Patrizj  ed  i voftri  creditori  vi 
„ tennero  per  tanto  tempo  . Ciafcun  di  voi  fta  rintracciando 
,,  negli  altrui  /guardi  fe  forfè  fiavi  una  maggior  risoluzione  che 
iy  in  voi  medcMini  •;  e nefluno  è tosi  ardito  d’efpor  in  publico 
„ ciò -che  per  ordinario  è l’unico  fuggetto  delle  voftre  parti- 
„ colari  converfazioni . Ignorate  voi  forfè  che  fiere  liberi  ? Que- 
„ fio  Campo,  quell’ armi,  non  vi  aflicurano  forfè  che  più  non 
„ avete  Tirannia  E fe  ne  poterte  ancora  aver  dubbio;  nondo- 
„ vrebbe  quella  condotta  del  Senato  ’baftevol mente  convince r- 
„ vi  ? Quegli  Uomini  si  orgoglio/!  e fuperbi  vengono  a ricer- 
„ carci  ; più  non  metton  in  ufo  nè  Teveri  comandi , nè  minao- 
„ ce  crudeli  ; c’invitan  eglino  come  loro  Concittadini  a rien- 
„ trare  nella  noftra -Patria  comune  ; ed  i noflri  Sovrani  com- 
„ piaccionfi  di  venire  infino  nel  noftro  Campo  ad  offerirci  una 
,,  generai  fofpenfione  delt’armi . Da  che  dunque  proviene  quell’ 

,,  ortinata  mutolezza  dopo  grazie  cosi  di/tinte?  Se  non  vi  fida- 
„ te  della  /inceriti  delle  loro  promefle  ; fe  temete  tìhe  folto 
» 1’  allettamento  di  qualche  lufinghevole  difeorfo  fieno  nafeo- 
„ Zie  le  voftre  antiche  catene  perche  non  parlate  f E fe  non 
„ avete  coraggio  di  batter  becco  ; porgete  almeno  l’orecchio 
„ ad  un  Romano  abbaftanza  intrepido  per  non  aver  paura  di 
„ dire  la  verità.  * • - 
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Affacciandofi  in  quel  punto  a Valerio  : „ Voi  c’invitate,  gli 
„ dijfe , a rientrare  in  Roma;  ma  tuttavia  non  ce  n’cfprime- 
,,  te  le  condizioni  . De’  Plebei  , così  miferabili  , però  liberi, 
„ come  noi  fiamo,  portone  forfè  riunirli  a Nobili  così  ricchi;, . 
„ e così  arobiziofi  ? E quando  pure  convenuti  ci  folfirao  delle; 
„ condizioni;  qual  ficurtà  esibiranno  quei  feroci  Patrizj  de’ lo- 
„ ro  impegni  ; quei , che  fi  fan  merito  nel  loro  Corpo  di  aver 
„ ingannato  il  Popolo?  Non  ci  fi  parla  che  di  perdano,  e dii 
,,  fofpenfione  deli’ armi , come  foffimo  vollri  Suggecti , eSug- 
„ getti  ribelli  : e quell’ è il  punto  che  difaminare  dobbiamo.. 
Trattali  di  fapere  da  qual  canto  fia  il  torto  ; fe  da  quello 
del  Popolo  , ò da  quello  del  Senato  . Quale  di  quelli  due 
ordini  abbia,  il  primo,  violata  quella  comun  Società  eh’ ef- 
fer  vi  dee  fra  Cittadini  d’ una  fterti»  Republica . 

„ Per  formarne  un  giudizio  non  prevenuto , fotfrite  che  io 
con  femplicità  riferiica  un  certo  numero  di  fatti  , di  cui. ni- 
tri teflimonj  non  voglio  che  Voi,  ed  i vollri  Colleghi 
„ Fu  fondato  da’  Rè  il  nollro  Stato,  e giammai  il  Roma- 
no Popolo  fu  più  libero  nè  più  felice  che  fotto  il  lorp;Go-, 
;,  verno  . Tarquinio  ftertò  , l’ ultimo  di  quei  Principi  L Targai- 
d aio,  quell’ Uomo  sì  odiofo  al  Senato  cd  alla  Nobiltà,  tan- 
„ to  ci  fu  favorevole  quanto  mal  inclinato  fu  a Voi.  Egli  ama- 
,,  va  i Soldati  ; aveva  in  pregio  il  valore  ; volea  fempre  ono- 
>,  rarlo  colle  ricompenfe  : e fi  fa  > che  avendo  ei  trovate  in 
,,  Suefla , Capital  dei  Sabini,  ricchezze  immenfe,  dicuifiren- 
,,  dè  padrone  ; più  gradì  lafciar  il  bottino  alle  fue  Legioni , 
,,  che  di  appropriacelo;  di  modo  che,  oltra  gli  fchiavi , i ca- 
„ valli,  le  biade  e le  Suppellettili,  ne  ri  vennero,  ancora  a cia- 
,,  fcun  foldato,  cinque  mine  di  argento. 

„ Con  tutto  ciò  ; per  vendicare  le  voflre  proprie  ingiurie  , 
„ noi  difcacciammo  da  Roma  quel  Principe  ; prendemmo  1*  ar- 
„ mi  contra  un  Sovrano  , che  non  difendeva!!  che  colle  fole 
„ preghiere  perche  ci  appartammo  dai  vollri  intereffi  , e rien- 
trammo fotto  il  fuo  Dominio.  Tagliammo  pofeia  a pezzi  gli 
Eferciti  dei  Vcjenti , e di  Tarquinia,  che  voleano  ristabilir- 
lo fui  Trono . La  formidabile  portanza  di  Porfenna  ; la  care- 
llia  che  duranre  un  lungo  alfedio  tollerare  dovemmo  ; gli  af- 
farti ; i continui  combattimenti  ; in  fine  , qualunque  cofa  ; 
ebbe  mai  forza  di  fcuotere  la  noftra  fede  che  vi  avevamo  im- 
pegnata ? Trenta  Città  del  Lazio!!  unirono  per  rimettere  in 
Sede  i Tarquin)  ; che  avrelle  fatto  fe  vi  avelfimo  abbandona- 
,,  ti  ? Se  ci  folfimo  congiunti  a*  vollri  nemici  ? Quali  premj 
,,  non  ci  avrebbe  accordati  Tar quinto } in  tempo  che  il  Senato 
„ «d  i Nobili  foflcro  divenuti  le  vittime  del  fuo  rifentimento  ? 

Chi 
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,,  Chi  fu  che  diflipò  quella  terribile  Lega?  A chi  fiere  voide- 
„ bitori  deila  fconficta  dei  Latini  > fe  non  a quello  Popolo? 
» Egli  forfè  l’Autore  non  è di  quella  Potenza,  che  dipoi  con- 
„ tra  lui  rivolgefte  ? Mercechc  ; qual  ricompenfa  abbiam  noi 
„ ricevuta  per  un  foccorfo  sì  utile  dell’ armi  noftre  ? Si  c for- 
,,  fe  migliorata  la  condizione  del  Popolo  Romano?  Lo  avete 
„ voi  aggregato  alle  voftre  Cariche,  alle  voftre  Dignità  ? I no 
„ ftri  fgraziati  Cittadini , han  forfè  trovato  nella  loro  miferia 
,,  un  alleggiamento  il  più  tenue  ? Non  fi  fono  forfe  veduti , 

pel  contrario , opprelfi  fotto  il  pefo  dell’  ufure  i noftri  più 
„ valorofi  Soldati,  gemere  frSlle  catane  de’  più  fpictati  credi- 
„ tori?  Ove  fvanirono  quelle  tanitf^ne  promefie,  chealtem- 
„ po  della  pace  annullarebonfi  tutti  i debiti , da  elfi  contratti 
„ per  fola  cagione  della  barbarie  de’  Grandi?  Appena  fitcrmi- 
,,  nò  la  guerra,  che  voi  egualmente  i noftri  fervigj,  ed  i vo- 
,,  ftri  giuramenti  feordafte  . A che  jdunque  qua  venite  ? E perche 
„ tentar  di  bel  nuovo  di  fedur  quello  Popolo  cogl’ incantefimi 
,,  dei  voftri  difeorfi?  Vi  ha  forfè  giuramento  così  folenne  che 
j,  polla  obbligare  la  voftra  fede?  Ma  in  fine,'  che  guadagnare* 
„ te  in  una  riunione  formata  col  mezzo  degli  artihzj , nodrita 
,,  con  reciproche  diffidenze  , e che  il  fuo  termine  farà  pofeia 
„ una  guerra  civile?  Scanfwmo  dunque  una  partee  l'altra  in* 
,,  fortunj  cosi  funefti  ; profittiamo  della  buona  apertura  della 
,,  nollra  feparazione;  pazientate  che  ci  fiacchiamo  da  un  pae- 
5,  fe  , in  cui  come  fchiavi  fiam  tenuti  in  catene  ; ed  ove , di* 

venuti  Caftaldi  degli  ftelfi  noftri  Poderi , fiam  ridotti  a col* 
„ tivargli  pel  folo  vantaggio  dei  noftri  Tiranni  . Ovunque  ci 
,,  verrà  permeilo  di  vivere  io  libertà,  troveremo  la  noftra  Pa- 
,,  tria  ; e finché  avremo  l’armi  alla  mano,  ben  fa  premo  aprir* 
„ ci  un  cammino  che  ad  un  clima  più  benigno  ci  guidi. 

Un  diicorfo  sì  ardito  rinnovò  nell'Adunanza  la  {graziata  me* 
moria  di  tanti  mali  , di  cui  lagnavafi  il  Popolo  : Ciafcuno  a 
gara  andava  citando  efempj  della  crudeltà  dei  Patrizi . Gli  uni 
avean  perduti  i lor  beni  ; querclavanfi  gli  altri  pe’  lunghi  fof- 
ferti  difag)  nelle  carceri  dei  creditori  ; tacca n moftra  molti  del* 
le  cicatrici  dei  ricevuti  colpi  ; e veruno  non  vi  avea  che  nel 
comune  interelTe  , una  ingiuria  particolare  degna  della  fua  ven- 
detta non  rinveniflé.' 

T.  Largio , Capo  della  Deputazione , ftimò  dover  rifpondere 
a tante  dogliente;  e il  fece  con  quell’ efatta  equità  , e faviezza 
che  gli  erano  sì  naturali . Dille  ; Che  non  li  avea  potuto  im- 
pedire, che  chi  fotto  buona  fede  preftate  aveva’  le  proprie  fo- 
ftanze  , n’efigefle  il  fuo  pagamento  ; e che  non  vi  era  efem- 
pio  in  uno  Stato  di  buon  governo , che  il  Magiftrato  negaflc 

il  foc- 
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il  foccorfo  delie  Léàgl  a chi  reclamava  , finché  Je  Leggi  ed  il 
eoftumc  fcrviffero  di  regola.  Che,  ciò  nonoftante,  benvoleva 
il  Senato  entrar  in  cognizione  dei  bifogni  del  Popolo , e por- 
gervi rimedio  con  nuovi  provvedimenti  ; ma  che  pure  flava  di 
ma  giufiizia  il  dirtinguere  quei  che  con  una  faggia  direzione 
meritafiero  l’aflìftcnza  della  Republica  , da  alcuni  altri  eh’ eran 
divenuti  miferabili  per  fola  cagione  della  loro  infingardaggine  ,. 
ed  intemperanza  1:  Che  , que’  fediziofi  , che  non  aveano  altro 
penfiero  che  di  fomentar  la  divifionc  fra  il  Senato  ed  il  Popo- 
lo, non  meritavano  più  la  grazia;  e che  la  Republica  molto 
guadagnerebbe  nel  perdere  una  tal  razza  di  Cittadini. 

Continuava  T.  Largì»  il  fuo  difeorfo , più  lineerò  che  conve- 
nevole alla  congiuntura  preferite;  Allorquando  Sicinio  , fde- 
gnato  dei  fenùmenti  di  lui  in  riguardo  ai  Capi  della  fedizio- 
ne  , brucamente  lo  interruppe  , c così  parlò  all’Adunanza  t 
„ Voi  vedete  , Compagni  miei , ciò  che  vuol  dire  una  tal  fu- 
„ perba  efpofizione  di  cotefto  Patrizio;  ciò  che  potete  fperarp 
„ dal  fuo  maneggio  ; e qual  trattamento  vi  fi  prepara  a Ro- 
,,  ma  , fe  mai  il  Senato  vi  può<  avere  fotto  la  fua  poterti.  E 
>,  rivolgendoli  in  un  iftante  a’  Deputati  : Proponete  chiara- 
„ mente  , lor  dìffe  , le  condizioni  che  fi  efibifeono  pel  nortro 
„ ritorno  , ò levatevi  immediate  da  quello  Campo , ove  noi* 
„ vi  è difpofizione  di  maggiormente  foffrirvi. 

Dffaorfe  di  Menenio,  che  ben  fi  avvide  che  dichiarazioni  d’ un  tal  te- 
r<>z»n.10  * nore  n<m  Poteano  non  efacerbare  gli  animi  , ripigliò  il  di- 
feorfo, c rapprefentò  all'  Adunanza  , ch’  eglino  non  fi  eran  por- 
tavi al  Campo  col  folo  oggetto  di  giuftificare  il  Senato  ; ma  che 
in  oltre,  attenti  al  publico  vantaggio,  rintracciati  aveano  con 
efattezza  gli  fgraziati  motivi  delle  lor  divifiooi  ; che  però  ama- 
no riconofciuto , che  l’eftrema  indigenza  dei  Plebei  , e la  cru- 
deltà dei  lor  creditori  n’  erano  la  vera  forgence  ; e che  per  re- 
carvi rimedio  tutto  in  una  volta , aveano  determinato  con  un- 
anime confentimento  c per  l’autorità  fuprema  di  cui  ne  an- 
davano premuniti  , di  annullare  tutte  le  obbligazioni  , ,e  di- 
chiarare fomiti  da  qualunque  debito  i Cittadini  poveri  ; e che 
tifpetto  a’  debiti  che  in  avvenire  contrar  fi  poteflero  y vi  fi 
provvedrebbe  con  nuovo  metodo  , di  concerto  col  Popolo  e col 
Senato  : che  fe  ne  produrrebbe  furteguen temente  un  Senati is- 
• • ? t Confulto  che  averte  forza  di  Legge;  che  cialcun  d’erti Cotnmif- 
farj  prefenti  a quell’  AlTembiea  , offeriva  al  Popolo  la  propria 
vita  ; e che  votavanfi , eglino  % td  i loro  figliuoli , agli  Dei  in* 
iemali,  feal  loro  impegno  mancartero. 

L’abile  Magirtrato  venendo  rappatumati  gli  Spiriti  dalla  fua 
promeffa  ; c bramofo  di  fiocinar*  la  gclofia  fra  i Ricchi  > ed  ì 
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Poveri,  rapprefentò  loro,  quanto  fofle  neceflario  che  in  uno 
Stato  fotevi  una  parte  de’  Cittadini  più  dell’altra  opulenta: 
e vi  è opinione  , thè  per  render  gradevole  una  tal  malTuna  a 
quel  Popolo  per  anche  rozzo  c feroce,  fi  fervite  di  quell’  Apo- 
logo  cotanto  noto , d’ una  confpirazione  di  tutte  le  membra  del  Lfc  c'i,‘ 
corpo  umano  contra  lo  ftomaCo,  fotto  pretello  ch’ei  fenza  fa- 
ticare , folo  godete  dello  dento  di  tutte  le  altre . Dopo  aver- 
ne fatta  l’applicazione  al  Popolo  ed  al  Senato,  diinbftròloro, 
che  quell’  Augulto  Corpo , comp  Io  llomaco  , partecipava  alle 
differenti  membra , che  gli  ftarano unite  , I*  alimento  medefimo 
ch’ei  riceveva,  ma  alTai  più  ftagionaco  ; c che  da'  lui  folo  trae- 
va» elleno  la  loro  vita  , e k loro  forze  . „ Non  fono  forfè  i 
)>’  Patrizj  j et  foggiùnfe , che  , ‘primi;,  fi  fon  dichiarati  per  la  li- 
„ berti  ì A chi  mai  fitte  voi  debitori  dello-  llabilimento  delia 
,,  Republica  <*  Nei  pericoli  più  fcabrofi , a qual  parte  filfate  voi 
„ le  voftre  mire  ; ' e donde-  fono  ufciri  quei  generofi  configlj 
„ che  Io  Stato  hanno  fenduto  falvo?  Non  vi  ha  cofa  più  pre- 
„ ziofa  a quél  faggio  Confefib  quanto  la  voftra  confervazione 
i>  e la  voftra  unionè  . Vi  ama  lutti  il  Senato  con  ragionevole 
li  affetto  di  Padre,  ma  fenza  abbaffarfi  èlle  carezze  non  fince- 
ti  re  di  Adulatore  . Voi  chiedere  l’annullazione  dei  debiti;  ei 
,,  ve  l’accorda;  ma  non  ve  l’accorda,  fe  non  perche  egli  cre- 
„ de  eh’  ella  fia  gìufta  ed  utile  a!  vantaggio  della  Patria . Ri- 

tornate  dunque  con  fiducia  al  feno  di  quella  Madre  comune , 

„ che  tutti  ci  ha  nodriti  egualmente  in  fentimenti  generofi , 

„ e di  libertà . Ricevete  i noftri  abbracciamenti  come  primizia 
„ della  Pace  : rientriamo  tutti  unitamente  in  Roma  ; andiam 
„ di  concerto  a recarvi  le  prime  nuove  della  noftra  concordia  ; 

„ e faccian  gli  Dei  , protettori  di  queft’ Imperio ,,  ch’ella  fia 
„ celebrata  in  avvenire  con  replicate  vittorie  fopra  i noftri 
„ nemici."-'™ 

Non  potè  il  Popolo , fenza  lagrime , afeoftar  un  difeorfo  si 
compugnente.  Tutti  quei  Plebei,  comedi  concerto,  rivolti  • 
Menenio , fi  mifero  a gridare  che  (lavano  contenti  ; e che  li 
rimenalfero  pur  a Roma . Ma  il  fàlfo  Bruto  , che  poco  fa  for- 
mata aveva  quella  veemente  invettiva  contra  il  Senato,  arre- 
nò un  tal  trafporto . Ei  dille  a!  Popolo  : che  per  verità  dovea 
per  allora  dichiararli  foddisfatto  per  la  fopprelfione  dei  debiti; 
ma  che  però  difiimular  non  potea  di  aver  gran  paura  dell'av- 
venire , e che  il  Senato  non  fi  vendicate  , un  giorno,  della 
ghi/lizia  eh’  era  sforzato  di  render  loro  ; purché  , ei  replicò  , 
non  fi  trovatero  mezzi  tali  che  potetero  afficurare  lo  Stato  e 
la  libertà  del  Popolo  contro  l’intraprefe  d’un  Corpo  cosi 
ambiziolo . 1 

Tom.  I.  G „ Qual 
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. Qli-al  «e  «rezza  potete  Voiffigere,  ripigliò  Menenio,  fuor 
Ila  che  vi  offron  le  Leggi  noftre  , c la  coftituzione 
dei  „ uct4f  Aeppblica  } Accordateci  , rifpofe  Bruto  , due  Uduiali 
^ che  non  jpoflàno  eflrarfi  fe  non  dall’ordine  della  Plebe. 
„ Non  cerchiamo  già  die  fieno  diftinticoncontraflegni  di  ono- 
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„ re  di  Magiiiratura^  nè  che  yeftano  la  Toga  orlata  di  por- 
>ora , tfè  che  abbiano  la  Sedia-Curulc , e nè  pur  i Littori . 
^af<dafO  volentieri  tutta  quella  pompa  ai  Patria;  ■,  fieri  pel 
lorQ,nafcimento,  ò per  la  lor  dignità;  ei  balla  che  ognjan- 
„ no  polliamo  eleggere  due  Plebei  , che  fieno  talmente  auto- 
,,  rizzati,  coficché  vagliano  per  opporli  a,Ue  ingiufiizie  contra 
,,  il  Popolo,  e per  difendere  i Tuoi intere#  si  piifilrcichepri- 
„ vati.  Se  liete  qua  venuti  con  fincera  iotcnzioned; efibiroi U 
„ pace,  .non  potrete  mai  rigettare"  un  progettò  di  tanta  equità . 

Il  Popolo  , che  Tempre  fi  fa  parziale  del  fenti mento  di  chi 
ultimo  parla,  applaudì  al  difcorlo  di  Bruto.  Si  videro  eftrema- 
mente  lorprefi  i Deputati  da  una  tale  ricerca  : Staccarpnfi  un 
poco  dall’Adunanza  per  conferir  infieme  ; e pofeia  riuniti  , 
difife  Menenio  a Bruto  : che  chiedeva  egli  una  cofa  aliai  firaor- 
dinaria , che  col  tempo  pure  eller  potrebbe  la  forgeotedi  nuo- 
ve diifenfioni  ; e che  afiolutamente  for  palla  va  le  lorpinllruzio- 
ni  ed  i loro  poteri  : che , nonollante , M-  Valerio  ed  egli  ande- 
rebbero  immediate  a farne  il  loro  rapporto  al  Senato  , e che 
fra  poco  farebbero  colla  rifpolla . 

Furono  con  diligenza  in  Roma  i due  CommilTarj  : convoca- 
rono. fubito  i Senatori , a’  quali  elfi  efpofero  le  nuove  pretcn- 
fioni  del  Popolo  ,.  Ne  celiò  afluina  da  M.  Valerio  la  protezio- 
ne ; Dimoltrò,  che  non  bisognava  Iufingarfi  di  poter  reggere 
un  Popolo  guerriero , Soldato  infieme , e Cittadino , come  po- 
trebbe farli  di  pacifici  Borghigiani  che  mai  fi  folfero  appartati 
dai  lor  domellici  focolari . Che  la  guerra  e 1*  efercizio  continuo 
dell’ armi , ispiravano  una  Torta  di  coraggio  poco  confonante 
« quella  fervi!  dipendenza , che  fi  pretendeva  di  efigere  da  quei 
bravi  Soldati  ; che.  vi  entrava  pure  della  giullizia  a trattare  con 
gran  precauzione  un  Popolo  gcnerofo , che  a collo  del  proprio 
fangue  aveva  eftinta  la  tirannia  : Ch’egli  era  di  parere  di  ac- 
cordargli quegli  Uffiziali  particolari  che  ricercava  , e che  forfè 
ama  tale  Ipezie  4*  infpettpri  , inutile  non  farebbe  in  uno  Sta- 
to libero,  per  .invigilare  Covra  quei  Grandi,  che  patifièro  U 
tentazione  di  troppo  dilatare  la  propria  autorità  . 

Non  potè  Appio  ciò  intendere  fenza  fremer  di  fdegno . 
Chiamò  in  teftimon;  gli  Dei , e gli  Uomini  di  tutti  i mali  che 
produrrebbe  alla  Republica  una  fomigliante  innovazion  nel  Go- 
verno : e come  fe  il  Tuo  zelo , e la  Uia  collera  follerò  una  in- 
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fpirazione,  predille  al  Senato  , che  per  un  eccello- di  faciliti, 
Ita  vali  per  illabilire  un  Tribunale  che  fi  eleverebbe  fnfenfibil- 
mente  contra  la  fua  autoriti  , e che  finalmente  la  firuggereb- 
b#;  Ma  poco  fi  badò  a queb  Senaeor  generofo;  e n« n li  riflec- 
tè  alle  rimoftranze  di  lui  , che  come  a urv  dìfeerfo-^’ un  Uo- 
mo, amante  con  oftinazione  del  proprio  fentimento.,.  e 'pallio- 
nato  per  non  vederlo  feguito.  Prevalile  il  partito  oppollo  ; i Se- 
natori fianchi , per  la  maggior  parte , da  tante  divifioni , cer- 
cavano, a qualunque  prezzo  la  pace;  perciò,  poco  mea  chedi 
comune  accordo,  diedefi  l’alTenfo  alla  creazione  de’  due  nuovi 
Maoiftrati , che  furon  detti  Tribuni  del  Popolo. 

Ne  fu  formato  un  Senatus-Confulto  che  nello  fteflo  tempo 
comprendeva,  la  foppreflione  de’  debiti  : lo  penarono  al  Cam» 
po  gl’  Inviati  del  Senato  , come  foflc  il  bigello  della  Concor- 
dia . Pareva  che  cofa  non  vi  folle  che  trattener  potefle  il  Po- 
polo fuor  di  Roma  : Ma  i Capi  della  fedizione  non  permee- 
rò che  alcuno  fi  feparafle  , fe  prima  feguita  non  folle  ^a  con- 
venuta elezione.  Si  tenne  l’Adunanza  nel  Campo  medelìmo  : 
Precedettero  i Commiflarj  per  la  pane  del  Senato  ; fi  prefero 
gli  Aufpic)  ; fi  raccolfero  le  voci  ed  ì fuffragj  per  Cùrie , d fi 
clcflero  due  Tribuni,  i quali  nello  fteflo  tempo  , ò poco  do- 
po, altri  trd  ne  affacciarono . Bruto,  e Sicinio  furono! primi 
Romani  che  pervennero  a quella  Dignità  ; ma  perche  teme- 
vano il  rifentimento  del  Seuato,  e che  ben  Capevano  non  per- 
metterli dalla  Politica  il  perdono  ai  Capi  di’  ribellione , ebbero 
l’abilità  d’ìntereflàre  là  Nazione  intera  nella  lot  confervazione . 
Il  Popolo,  prima  di  falciar  il  Campo  dichiarò,  per  loro  con- 
figgo , facra  la  perfona  de’  Cuoi  Tribuni  ; ne  fu  formata  una 
Legge  , con  cui  proibivafi  fotto  pena  di  morte  ,'  d*  intentare 
violenza  di  fona  contra  un  Tribuno  ; e furono  obbligati  tutti 
i Romani  con  giuramenti  i più  folenni,  all’oflervanza  di  que- 
lla Legge . Sul  Monte  medelìmo  facrificò  pofeia  il  Popolo  agli 
Dei  , e il  dille  fufleguentemente  il  Monte  Sacro , donde  in  le- 
guito  dei  Cuoi  Tribuni  , t dei  Deputaci  del  Senato  , in  Ro- 
ma rientrò. 
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LIBRO  SECONDO. 

I Tribuni  del  Popolo , che  no»  erano  fiati  creati  cbe  per  far  ofiaeolo 
all * opprejfìon  de ’ Plebei , tentano  di  difiruggere  /’  Autorità  del  Se- 
nato , ’ Origine  degli  Edili-Plebei  ■ In  qual  modo  i Tribuni  venne- 
ro a capo  dt  farfi  invcfiire  del.  Diritto  di  convocare  le  Adunanze 
del  Popolo . Ciriola  no  dichiarali  apertamente  centra  le  intrapre- 
sa fc  dei  Tribuni . [Carattere  di  quefio  Patrizio  . Vogliono  i Tribuni 
obbligarlo  a render  conto  della  fua  condotta  all ’ Adunanza  del  Po * 
polo.,  Ricufa  Conolano  di  rkonofeere  l' autorità  dì  quel  Tribuna- 
le . Prima  il  Senato  interviene  a favore  di  lui , ma  pofeia  lo  ab- 
bandona , e rii  af ci  a un  Decreto  cbe  rimette  all * Adunanza  del  Po- 
polo la  decifione  della  differenza  . Coriolano  è condannato  a per- 
petuo efilio.  Ricorre  per  rifugio  ay  Voi f ci , che  alla  fine  rende  per- 
fuafi  di  prendere  ly  Armi  cantra  i Romani  . Entra  nelle  lor  Terre 
alla  tefia  di  numcrofo  Efercito  . Niente  non  gli  pub  fiare  a fron- 
te . Roma  mede/ima , tutta  temeva  J aliar  quando  vide  fi  fottratta 
al  pericolo  dalla  faggiezz <*  e dalla  prudenza  , fra  le  altre  , di 
due  Romane ; l’una,  Moglie ; Madre  di  Coriolano,  l'altra. 

FjftWiefe  con-  Angiò  Roma  per  la  feconda  volta  il  fuo  Governo  per 

£flUabmmu>tò  ■ lo  ftabilimento  del  Tribunato  . Egli  era  pafTato  , co- 
du Tubimi.  ^ J me  vedemmo  y dallo  Stato  Monarchico  ad  una  fpczie 
di  Ariftocrazia , ove  I*  Autorità  (lava  tutta  riporta  nel- 
le mani  del  Senato  e dei  Grandi . Ma  a motivo  della  crea- 
zion  dei  Tribuni  , videfi  elevarli  infenfibilmente  , e come  a 
grado  a grado  , una  nuova  Democrazia  in  cui  il  Popolo  , 

fotte 


Digitized  by  Googk 


Della  Republic a Romana . Ltb.I.  53 

fono  varj  pretedi  , fi  rendè  porte fibre  della  parte  miglior  del 
Governo . 

Sembrava  a prima  villa  che  il  Senato  nulla  averte  a temer  Aurati  r 
dei  Tribuni  , i quali  altra  autorità  non  portedevano  fuor  di  ic' 

quella  d’  intereflarfi  nella  difefa  di  tutta  la  Plebe  . Non  avea- 
no  nella  loro  origine,  nè  la  qualità  di  Senatori,  nè  Tribunal 
particolare , nè  giurifdizione  fovra  i lor  Concittadini , nè  il  po- 
tere di  convocar  le  Adunanze  del  Popolo.  Vediti  fcmplicemen- 
te  all’ufo  di  privati  Cittadini  , e fcortati  da  un  fol  domertico 
che  fi  nominava  Viatore , e ch’era  come  un  fervidor  di  Città, 
fe  ne  davano  fedendo  fopra  un  banco  fuor  del  Senato  , in  cui 
non  aveano  ingreflò  fe  non  chiamati  dai  Confoli  in  congiuntu- 
ra di  proporre  il  loro  parere  in  qualche  affare  concernente  i 
Plebei.  Riducevafi  tutta  la  lor  funzione  nell’cpporfi  a’ Decre- 
ti del  Senato  con  queda  parola  Latina  velo  ; che  vuol  dire , io 
mi  oppongo  , eh*  erti  fcrivevano  appiè  degli  Decreti  defli , quan- 
do gli  credevano  contrarj  alia  libertà  del  Popolo  ; ed  una  tal 
autorità  dava  pur  confinata  dentro  le  mura  di  Roma  , ò al  più 
fuori  un  miglio  d’intorno  : e perchè  la  Plebe  averte  fempre 
nella  Città  de’  Protettori  pronti  ad  artiimere  la  fua  difefa  , per- 
meflo  non  era  ai  Tribuni  l’ allontanacene  un  giorno  intero,  fe 
non  in  tempo  delle  Ferie  Laiine.  Per  la  fiefla  ragione eran efi 
fi  obbligati , giorno  e notte , di  tenere  la  porta  delle  lor  Cale 
aperta,  per' ricevere  le  querele  di  chi  forte  ricorfo  alla  lor  pro- 
tezione. Pareva  che  l’indituto  di  tal  Torta  di  Magidratura  non 
forte  che  per  impedir  l’oppreflione  de’  Miferabili  ; ma  per  trop- 
po tempo  non  fi  tenne  una  pratica  di  tanta  moderazione.  Non 
vi  fu  poderiormcnte  cola  , nè  cosi  grande  , «è  così  fublime , a 
cui  i Tribuni,  le  proprie  mi. e ambiziofe non  rivolgcflero.  Gli 
vedremo  ben  predo  entrar  in  concorrenza  coi  primi  Magidrati 
della  Republica  ; e che  col  pretefio  di  articurare  la  libertà  del 
Popolo  , altro  oggetto  non  ebbero  che  di  didruggere  infenfi- 
bilmente  l’autorità  del  Senato. 

Una  delle  prime  intraprefe  de*  Tribuni,  fu  il  chiedere  per- 
miffione  al  Senato  di  fceglicre  due  della  Plebe,  che  con  titolo 
di  Edili  potettero  recar  loro  atteggiamento  nella  moltiplicità  eììu  creiti, 
degli  affari  , da’  quali  fi  dicevano  opprelfi  in  una  sì  vada  Cit- 
tà come  Roma  , e foprattutto  , nel  principio  d’una  nuova 
Magidratura . 

Il  Senato,  fempre  divifo  , e che  avea  perduto  di  vida  il  pun- 
to fidò  del  fuo  Governo  , fi  lafciò  fovvertere  da  quegli  ambi- 
zioni, ed  accordò  loro  queda  nuova  richieda.  Tal  fu  l’origine 
degli  Edili-Plebei  ; creature  , e minidri  dei  primi  Tribuni , e 
che  da  principio  non  erano  che  loro  Agenti , ma  che  pofeia  fi 
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attribuirono  la  foprantendenza  ai  Pubiici  Edifizj  la  cura  de* 
Tempj  , dei  Bagni  , degli  Acquidosi  , e la  cognizione  d’un 
gran  numero  di  affari  che  per  l’ addietro  erano  di  giurifdizio- 
D.H.i«.ne  <Jci  Confoli  : Altra  breccia  dei  Tribuni  nell’ autorità  del 
Scnaco . 

Con  tutto  ciò  , fi  lufingavano  i Senatori  più  popolari  , col 
rilafciar  qualche  cofa  dei  propri  Diritti , di  aver  per  lo  meno, 
riabilita  la  calma  nella  Republica . Ed  in  fatti  fembrava  Ro- 
ma tranquilla;  e vi  era  apparenza  che  la  riunione  del  Popolo 
coi  Patrizj  folle  (incera  e durevole . Ma  il  fuoco  della  divisone 
covato  nel  fondo  de’  cuori , troppo  non  iflette  a riaccenderli  : 
Una  carcfiia  che  l’anno  feguente  forvenne  fotto  il  Confolato 
Ann.  di  aorai  di  T.  Geganio  , e di  P.  Minuzio  , offrì  il  pretefto  a’  Tribuni 
per  ifcatcnarfi  di  nuovo  contra  il  Senato  ed  i Grandi . Era  in 
d.  il.  i. quell’anno  il  primo  dei  Tribuni  Icilio;  e Bruto  e Sicinio , per 
reftarfene  Tempre  alla  tolta  degli  affari  , eran  pafTati  dal  Tri- 
Stdiiiont  ee-  bunato  alla  Carica  di  Edili.  Quelli  fediziofi,  il  cui  credito  non 
Sun” dli  Trl"  fulfilleva  che  per  la  difeordia  da  elfi  fomentata  fra  i due  Ordi- 
ni della  Republica , difieminavano  malignamente , che  i Patri- 
zi avendo  i loro  granar;  riempiuti  di  biade  aveano  procurata  la 
publica  penuria  , per  compenfarfi  col  prezzo  eccelfivo-»  cui  le 
venderebbono , dell’annullazione  de’ debiti;  eh*  era  quella , una 
nuova  fotta  di  ufura  fludiata  da  que*  Tiranni  , per  ufurparfi 
con  un  mefehino  valfente  le  poche  rimanenti  terre  dei  pove- 
ri Plebei. 

».  h.  ì.  7.  Non  poteano  tuttavia  ignorar  i Tribuni , che  la  fola  cagion 
* ,l7-  della  careflia  provenifTe  dal  Popolo  medefimo  , c dal  fuo  riti- 
rarli fui  Monte  Sacro  in  tempo  di  feminatura  ; poiché  in  quel- 
la generale  rivoluzione  , in  cui  la  maggior  parte  dei  malcon- 
tenti non  badava  che  a flabilirfi  altrove  , erano  refiate  le  terre 
incolte , e fenza  femente  . Ma  gli  artefici  di  difeordia  non  an- 
davano in  traccia  che  di  preterii  : ben  fapevano  che  i più  de- 
boli verilìmili  erano  Tempre  fode  ragioni  per  un  Popolazzo  che 
mancava  di  pane  ; e non  per  altro  efclamavano  contra  il  Go- 
verno , che  per  renderfene  padroni , ò , per  lo  meno , per  can- 
giarlo fecondo  i loro  dilfegni. 

Non  opponeva  il  Senato  a tali  invettive  che  follecitudini  ge- 
nerofe  e collanti , ed  app'icazioni  continue  nel  provvedere  ah 
le  neceffità  del  Popolo.  Da  ogni  parte  faceva  comprar  del  gra- 
no ; e perche  i Popoli  confinanti  di  Roma  , e gelofi  del  fuo 
ingrandire  ricufavano  di  fomminiftrarne,  fi  dovette  fpedire  fin 
in  Sicilia  pel  procacciamento  . A P.  Valerio  , figliuolo  del  fa- 
mofo  PopÙcoU , ed  a JL.  Geganio , fratello  del  Confolo , fu  ap- 
• poggiata  una  tal  commiUienc- 
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Trattanto  ; perche  i Tribuni  continuavano  a fpargere  voci 
fvantaggiofe  alla  condotta  del  Senato  nel  procurare  il  foli  leva- 
mento della  Plebe  , convocarono  i Confoli  un’  Adunanza  del 
Popolo  per  di/ingannarla , e per  farle  toccar  con  mano , atte- 
fe  le  cure  che  fi  eran  prete  della  fua  diffidenza , l’ ingiuftizia  , 
e la  malignità  dei  Tuoi  Tribuni  . Si  oppofero'  quelli  : e perche 
ne/I’altercazione  e gli  uni  e gli  altri  deputavano  nel  tempo 
fteffo,  veruno  non  era  intefo  . In  damo  fi  rimodrò  ai  Tribuni , 
che  non  aveano  elfi  potere  di  forta  per  trattare  direttamente  col 
Popolo  ; e che  redrignevanfi  le  loro  funzioni  nel  folo  diritto 
di  oppofizione  , quando  pure  fi  foflè  fatta  al  Popolo  qualche 

Jiropofizione  contraria  a*  fuoi  inccreffi  ; Eglino  rinviavano  i Con- 
oli  all*  Aficmblea  del  Senato  , come  il  folo  luogo  ove  prefie- 
der  potevano.  Ma  elfi  odinatamente  fofienevano , che loroap- 
partencva  per  preferenza  agli  altri  Magiftrati  , l’ introdur  le 
materie  nelle  Adunanze  del  Poppilo. 

Tali  reciproche  pretenfioni  accrebbero  il  tumulto;  la  difpu- 
ta  infenfibilmente  fi  accefe  ; ed  i più  sfrenati  d’ambi  i partiti 
(lavano  fui  punto  di  venir  alle  mani  ; allorché  Bruto , che  in 
quell*  anno  non  era  che  Edile , come  già  io  dicemmo  , credet- 
te, col  vantaggio  di  quel  di fordine,  potere  ftendere  l'autorità 
dei  Tribuni  ; e rivolto  ai  due  Confoli , promifc  loro  di  acquie- 
tar la  dedizione,  fedi  parlar  in  publico,  permettere  gli  voleano. 

In  quella  permiffione,  richieda  da  un  Plebeo  in  prefenza  dei  bìiw»  tn  n 
fuoi  Tribuni  , trovavano  i Contali  una  nuova  pruova  del  Di-  ST/hiSJV 
ritto  eh*  elfi  arcano  di  prefiedere  ad  ogni  Adunanza  del  Popolo  L-®iunio  • 
Homano;  e perciò  diedero  l’ aflenfo  die  dir  poteife li bera men- 
te il  fuo  fencimento  ; non  dubitando  giacché  ei  fapeva  che  fot- 
to  il  nome  di  Adunanza  del  Popolo  comprendevanfi  egualmen- 
te i Senatori  , i Cavalieri  ed  i Plebei  , che  non  inducefle  i 
Tribuni  a defifiere  dalle  lor  pretenfioni . Ma  tatto  altro  pcn- 
fava  Bruto  ; ed  in  vece  d’indirizzare  il  fuo  difeorfp  al  Popolo, 
ovvero  ai  Tribuni,,  affacciatoli  al  Confolo  Gegunio  il  qual  era 
(lato  uno  dei  Corri  truffar;  inviati  dal  Senato  fui  Monte  Snero  : 

,,  Vi  rammentate  voi  , gli  dìjfe  , che  nel  tempo  che  davamo 
„ di  concerto  impiegati  nella  riunione  dei  due  Ordini  della 
„ Republica,  non  vi  fu  de*  Patrizj  chi  interrompefie  quei  eh* 

„ erano  incaricati  degli  affari  del  Popolo  ; e che  pur  fi  con- 
„ venne  efpreffamente , che  ciafeun  partito  efpor  poteife  le  fue 
„ ragioni  con  maggior  metodo  , e con  maggiore  tranquillità? 

,,  Me  ne  ricordo  affai  bene , rifpofegli  Gegamo . Perche  dunque  , 

„ ripigliò  Bruto , interrompete  oggidì  i nodri  Tribuni  , la  etti 
„ perfona  è renduta  facra  , ed  autorizzata  con  publica  Magi- 
„ aratura?  Giudamente  gl* interrompiamo , foggiu/tfe  Gegamo, 
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„ perche  avendo  noi  fterti  convocata  l’Affemblea  , fecondo  il 
„ privilegio  di  noftra  Dignità  , a noi  tocca  il  parlare  . Con 
troppa  fpenfierata  veemenza , e fenza  riflcrtione  alle  confeguenzc 
di  tal  difcorfo  , continuò  il  Confolo  : Che  fe  i Tribuni  convoca- 
ta ave  ano  quell’  Adunanza  , ben  lungi  dall’  interrompergli  , non  vor- 
rebbe nè  pur  venir  ad  afcoltargli  ; comecbè  in  qualità  di  f empi  ice 
Cittadino  Romano  egli  avejfe  il  diritto  di  ajjtflcre  a tutte  le  Adu- 
nanze del  Popolo. 

Intefe  appena  Bruto  quell’  ultimo  fentimcnto  , che  con  un 
dì  trafporto  di  gioja  cosi  efclamò.  Avete  vinto  0 Plebei  : Tribu- 
„ ni,  cedete  il  pollo  ai  Confoli;  che  in  quell’oggi  aringhino 
„ pure  a lor  agio;  domane  poi,  vi  farò  vedere  quale  fia  la  di- 
„ gnità  ed  il  potere  delle  voftre  Cariche  : fare  folo  che  in 
„ efeguimento  degli  ordini  vollri  , e fotto  la  vollra  convoca- 
,,  zione  trovifi  qui  di  buon'ora  il  Popolo.  Se  io  m’ abufo  del- 
,,  la  fua  e della  vollra  confidanza  , fono  pronto  a purgare 
,,  colla  perdita  della  mia  vita,  promeffe  si  temerarie. 

Si  dovette  licenziar  l’Affcmblea  per  cagion  della  notte  , che 
fopraggiutife  nell’intervallo  di  quefte  difpute . Si  feparò  il  Po- 
polo coll’impazienza  di  feoprire,  il  giorno  dietro,  l’ effettodcl- 
ie  promeffe  di  Bruto  ; ed  i Patrizi  , dal  loro  canto,  ritiraronli 
pure,  fpregiando  il  difcorfo  d’un  Uomo  privato,  incapace,  a. 
quel  che  ne  prefumevano,  di  alTegnare  maggior  eftefa  alla  fun- 
zion  di  Tribuno,  di  quella  di  femplicc  oppofizione,  che  l’era 
Hata  attribuita  fui  Monte  Sacro . 

Ma  Bruto  , Uomo  di  maggior  abilità  che  non  Io  credeva  il 
Senato  , fu  a trovare  il  Tribuno  Icilio  ; pafsò  una  parte  della 
notte  con  elTo  lui  in  conferenza  e coi  fuoi  Colleghi , c comuni- 
cò loro  i proprj  difegni.  „ Per  riulcirvi,  lor  dìjfe  , non  ci  vuol 
,,  altro  che  far  veder  al  Popolo  elfergli  inutile  il  Tribunato  „ 

,,  quando  i Tribuni  non  abbiano  li  potere  di  convocar  le  Adu- 
,,  nanze  per  efporgli  i fuoi  affari  : Non  dovrà  mai  il  Popolo 
,,  ricufare  la  creazion  d’una  Legge  che  non  può  efferati  che 
„ vantaagiofa  . Tutto  il  difficile  A è , di  prevenire  il  Senato 
,,  ed  i Patrizi  che  potrebbono  opporvifi  : Convicn  per  tanto 
„ di  gran  mattino  tener  l’Affemblea  , e preoccupar  di  buon* 
„ ora  tutti  i porti  che  circondano  la  Bigoncia  delle  Aringhe  - 
Approvatoli  il  progetto  da’  Colleghi , fpedirono  erti  per  diver- 
te parti  della  Città  a foliecitare  i primari  della  Plebe  perche 
fi  trovaffero  al  far  del  giorno  fulla  Piazza  con  più  di  gente  che 
poffibile  loro  forte  . I Tribuni  altresì  vi  comparvero  prima  del 
Sole;  e pel  configlio  di  Bruto , immediate  occuparono  il  Tem- 
pio di  Vulcano,  ove  era  folito  di  prender  porto  quegli  che  ari  n- 
gare  volea.  Fu  riempiuta  ben  prefto  la  Piazza  da  una  folla  in- 
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numerabile  di  Popolo.  Il  primo  a parlare  fu  Icilio  ; e per  rav- 
vivare l’afprezza  ed  il  rancore  degli  animi , diede  principio  dal 
far  rammentarfi  il  Popolo  da  ciò  che  avea  lui  fofferto  dall’  ava- 
rizia, e dalla  barbarie  dei  Grandi,  prima  dello llabilimento  del 
Tribunato . Efpofc  pofcia  : Che  non  avrebbe  mai  avuto  termi- 
ne la  publica  miferia , fe  flati  non  vi  fofTero  due  Cittadini  cosi 
coraggio!! , che  tenuto  aveflero  fronte  alia  tirannia  de’ Patrizi  : 

Che  dopo  la  foppreflione  dei  debiti,  quei  Patrizi  flefl*  fi  pre- 
valevano della  careflia,  per  ridurre  di  bel  nuovo  il  Popolo  nel- 
la fchiavitù  ; e che  intentavano  d’interdire  ai  Tribuni  il  parla- 
re nelle  Adunanze,  per  timore  che  dei  fuoi  veri  imerefli  non 
illuminafTero  il  Popolo  : Che  una  tal  vifibile  tirannia  rendeva 
inutile  il  Tribunato;  e ch’era  forza,  ò che  il  Popolo , egli  ftef- 
fo  , rinunziaffe  a quella  Magiftratura  , ò che  con  una  nuova 
Legge  autorizzane  i fuoi  Magiflrati  a convocar  le  Adunanze  , 
per  trattarvi!!  dei  fuoi  privilegi  > e che  in  quel  cafo  fofle  di- 
vietato , fotto  gravi  pene  , l’ interrompergli  , e di  flurbargli 
nell’ efercizio  delle  loro  Cariche. 

Si  ricevette , al  folito , il  difeorfo  con  grandi  appiattii . Mi- 
fefi  in  un  fubito  a gridar  il  Popolo , che  Icilio  medefimo  pro- 
ponete la  Legge.  Éftcfa  già  egli  arcala  nel  corfo della  notte , 
e la  teneva  alleflita  ; dubitando  , che  fe  folle  fiato  coftretto  a 
rimetterne  la  publicazione  ad  una  fulTeguenre  Aflemblea , non 
vi  follerò  intervenuti  il  Senato  ed  i Patrizi  per  contrattarla  ; 
perciò  ad  alta  voce  la  lelfe  , elfendo  in  quelli  termini  conceputa  . 

„ Che  non  vi  Ita  chi  ardifea  d’interrompere  un  Tribuno  che  Aiw 
„ parla  nell’Adunanza  del  Romano  Popolo . Se  alcuno  trafgre-  ut  i 
„ dite  quella  Legge  , dia  egli  fui  fatto  lleffo  cauzione  di  pa-  a'iTiibuiV?' 
„ gare  l’ammenda  alla  quale  farà  condannato  ; Se  la  niega , 

,,  che  Ila  lui  meffo  a morte , e confricati  fieno  i fuoi  beni . 

Coi  fuoi  voti  fi  Popolo,  autorizzò  quella  Legge  . Avendo  vo- 
luto i Confoli  rigettarla  , aflerendo  ch’era  una  Legge  forprefa 
per  artifizio , ed  in  una  Adunanza  furtiva  tenutali  lenza  gli  Au* 
fpizj , e fenza  legittima  convocazione , altamente  i Tribuni  di- 
chiararono, che  maggior  rifpetto  efli  non  avrebbero  perii  Se- 
H*tMs-Confnlti , di  quello  che  ne  avrebbe  il  Senato  per  quel  Plc- 
bifeito . Fu  quelli  il  fuggetto  di  molte  difpuce , in  cui  il  tutto 
fi  pafsò  con  ifcambievoli  rinfacciamenti , ma  fenza  però  venire 
al  termine  de’  fatti.  Finalmente  il  Senato,  come  buon  Padre, 
fi  acquietò  all’ oitinazion  della  Plebe,  ch’ei  Tempre  riguardava 
come  figlinola  . Fu  ricevuta  la  Legge  con  generai  acconfenti- 
menro  dei  due  Ordini  : contento  il  Popolo  di  aver  aumentata 
l’autorità  dei  fuoi  Tribuni  , Soffriva  con  pazienza  la  fame;  e 
nella  fua  miferia  confcrvava  tuttavia  equità  baftevoleperrifpet- 

i Tom.  I.  H tar 


Digitized  by  Google 


Nuova  fedi- 
tone dei  Tri- 
buti. 


Ann.  di  R.oraa 
Idi. 


Carattert  di 
Coriolano  . 


Plut.In  Corio]. 


58  Storia  delle  RiveluZaiont 

tar  quei  grand’  Uomini , che  con  tanto  coraggio , c con  tanta 
cortanza  gli  riGftevano . 

La  Città  fé  ne  reftò  per  qualche  tempo  tranquilla  ; ma  ca- 
gionò l’abbondanza  ciò  che  la  careftia  non  avea  potuto  produrre  ; 
eflendo  che  un  gran  numero  di  Battimenti  carichi  di  grano  die- 
de » fondo  fuile  fpiagie  di  Roma , ed  ettbl  nuova  opportunità 
ai  Tribuni  di  {fendere  il  loro  potere  , e di  riaccendere  la 
fedizione. 

P,  Valerio  0 L.  Gegatùo , che  già  vedemmo  fpediti  in  Sicilia  r 
rivennero  con  quantità  di  Vafcelli  carichi  di  biade , fotto  il  Con- 
folato  di  M.  Minuzio,  e di  A.  Sempronio  . Gelone  , Tiranno 
di  Sicilia,  ne  avea  regalata  la  maggior  parte;  e gl’ Inviati  del 
Senato  , col  danajo  pubico  , provitto  aveano  il  rimanente  • 
Trattavafi  allora  del  prezzo  onde  ridur  fi  dovette  il  grano  ; c 
furon  chiamati  in  Senato  i Tribuni  , perche  efponettero  il  pa- 
rer loro.  Quei  de’  Senatori  che  non  aveano  altro  oggetto  che 
di  riftabilire  una  perfetta  intelligenza  fra  il  Senato  ed  il  Popo- 
lo , dittero  , che  gratuitamente  fi  difpenfattc  ai  più  poveri  il 
grano  che  proveniva  dalla  liberalità  di  Gelone  , e che  a vii  prez- 
zo fi  vendette  1*  altro  , ftato  comprato  col  danajo  publico . Ma 
quando  toccò  a Coriolano  di  parlare;  egli  a cui  fi  rendeva  odio- 
fa  l’inttituzione  del  Tribunato,  (ottenne,  che  una  tale  condi- 
fcendenza  del  Senato  per  gli  bifogni  del  Popolo  non  fedireb- 
be che  a nodririo  nella  fua  infolenza  ; che  giammai  quegli  fi 
riterrebbe  nel  fuo  dovere  , fe  non  pel  metzo  della  miferia  ; e 
che  finalmente  era  giunto  il  tempo  , in  cui  doveafi  vendicare 
la  Maeftà  del  Senato  violata  da  Sedizioni  ; i Capi  dei  quali  , 
con  nuovo  detterò  eftorce aveano  delle  Dignità  ; come  in  ricom- 
penfa  della  lor  ribellione  . Con  fintili  fornimenti  , prefenti 
pure  i Tribuni  , Coriolano  fi  fpàegò . 

Ma  prima  di  riferire  le  confegucnze  di  quell’ affare , non  cre- 
do che  polfiam  difpenfarci  dal  formar  un  ritratto  più  partico- 
lare e precifo  di  un  Uomo  ; che  in  quello  luogo  della  Storia 
dee  rapprefentare  un  gran  Perfonaggio  , la  cui  fortuna  fece 
maggiore  ftrepito,  di  quello  che  n’ebbe  felice  riufeimento. 

fiajo  Marzio  Coriolano  , difeendeva,  per  una  figliuola  , da 
Ninna  Pompilio  , fecondo  Re  di  Roma  . Se  gli  era  importo  il 
lòprannome  di  Coriolano , per  aver  lui  cfpugnata  colla  fpada  al- 
le mani  la  Città  di  Corioli  , una  delle  principali  dei  Volici . 
Perduto  fuo  Padre  fin  dalla  fua  più  tenera  età  , fu  egli  alleva- 
to con  gran  cura  da  fua  Madre  , che  Veturia  appellava!!;  Don- 
na d’un’auftera  virtù,  c che  nulla  ommetto  avea  per  infpirare 
al  figliuolo  i fentimenti  di  lei  medefimi . 

Era  faggio  Coriolano  , frugale , difincereflato  , di  una  efat- 
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ta  probità  , fcrupolofo  inviolabile  dell’  offervanza  delle  Leggi  • 

A cali  piacevoli  virtù  non  vìdelì  mai  congiunto  un  si  eroico  va- 
lore , nè  tanta  capacità  pel  mellier  della  Guerra  : Pareva  ch’ei 
foffe  nato  Generale  : Ma  nel  comando , feroce  egli  era  ed  im- 
periofo  ; fevero  del  pari  con  altrui  che  con  fe  medefimo  ; Ami- 
co generofo , implacabile  nemico  : troppo  fiero  per  un  Mem- 
bro di  Republica  . Contento  della  rettitudine  delle  fue  inten-i 
rioni,  procurava  il  bene  fenza  artifizj,  e fenza  quelle  infinua- 
zioni  sì  necelTarie  in  uno  Stato,  l'uguaglianza  e la  moderazio- 
ne di  cui  , ne  formavano  il  fondamento  - L’anno  avanti  , ri- 
chiedo egli  aveva  il  Confolato  ; e la  maggior  parte  dei  Sena- 
tori già  perfuafa , che  un  si  gran  Capitano  non  potea  non  ren- 
dere importanti  fervigj  alla  Republica  fe  gli  fi  foffe  appoggia- 
ta una  tal  Dignità  , 1*  avea‘ follecitata  a favore  di  lui  . Quella 
raccomandazione  dei  Grandi  > fu  'Un  titolo  d’ efclufione  a ri- 
guardo del  Popolo  . I Tribuni  , che  temeano  il  fublime  co- 
raggio > c l’intrepida  coftànza  di  Coriolano  , aveano  meffo  in 
profpetto  ai  Plebei  le  fóllecitaziorii  del  Senato  come  una  fe- 
greta  cofpìrazitìne  COrittà  il  lor  Ondine  ; dal  che  ne  derivò  che 
il  Popolo  i fuoi  fuffragj-gli  negò  i^Pugli  fenfibilifiìmo  un  tal 
rifiuto  , ed  eccitò  il  fuo  Fpirito  a vivi  rifentimenti  , che  dop- 
piar fece  in  quell’ occalione . ,,  Se  pretende  il  Popolo  , egli  di-  ariosa stridi 
„ cevM  in  pien  Senato  , pàrticipare  delle  noftre  liberalità  ; fe  aCar,olino- 
„ vii  prezzo  dimanda  de’  Viveri  , ch’ei  reftituifea  al.  Senato  i 
,,  fuoi  Diritti  antichi , e che  fcadcelli  infin  le  velligia  dell’  ul- 
„ cime  fedizìoni.  Per  qual  ragione  dovrò  io  veder- filila  Pia*-  muT.t>;c.r. 
„ za  , e alla  teda  del  Popolò,  Magiffrature , non  cognite  ai 
„ noftri  Padri,  formare  nel  ricinto  d’una  Città  medcìima  co- 
„ me  due  Republiche  differenti  ? Soffrir  dovrò  un  Sieinio , 

„ un  Bruto  , regnare  orgogliofamente  dentro  di  Roma  ; io , 

„ che  non  potei  foffrirvi  de’  Rè  ? Sàrò  io  ridotto  a rifguardar 
„ con  terrore  cotefti  Tribuni,  i quali  alla  fola  n offra debolez- 
„ za  deggiono  la  lor  poltànza  ? Eh  vii  ; non  tolleriamo  per 
„ maggior  tempo  una  tal  indegnità;  e rendiamoai  noftri  Con- 
„ foli  quell’autorità  legittima  ch’è  loro  dovuta  fu  tutto  ciò 
„ che  vi  ha  di  nome  Romano  . Se  Sicinio  n*è  malcontento, 

„ che  fi  ritiri  una  feconda  volta  con  quei  ribelli  chefomenta- 
,,  no  la  fua  infolenza  , e che  foftengono  la  fua  tirannia.  E’  lo- 
,,  ro  aperta  per  anche  la  ftiada  al  Monte  Sacro  ; non  ab- 
,,  biam  noi  bifogno  che  di  fudditi  moderati  e fommelfi  ; e fa- 
„ rebbe  ancor  meglio  il  farne  di  meno,  che  dividere  con  una 
„ vi/e  Plebaglia  il  Governo , e le  Dignità  dello  Stato . D H , , 

I più  attempati  Senatori;  quei  , più  che  altri , che  aveano  conlrgu™» 
maneggiata  la  riunione,  feorgevano  più  alterezza , che  pruden-  A,,n* 
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za , in  un  difeorfo  così  veemente  . I Giovani  , pel  contrario , 
che  non  prevedeano  le  confeguenze,  lo  innalzavano  con  gran- 
di encomj  . Ammiratori  della  virtù  di  Coriolano  , fclamava- 
no  eh’  egli  folle  il  folo  che  polfedelTe  il  coraggio  d’ un  vero 
Cittadino  di  Roma  : improcciava  cadauno  a fc  medefimocome 
una  viltà  inefcufabile , l’alfenfo  che  prefiato  aveva  all’erezione 
del  Tribunato  : lì  parlava  francamente  della  fua  lùpprelfione  ; 
ed  il  maggior  numero  di  voci  flava  per  rifiabilire  il  governo 
della  Republica  fu  gli  antichi  Tuoi  fondamenti. 

1 Tribuni , eh’  erano  flati  introdotti  nel  Senato  dai  Confo- 
li , come  già  il  dicemmo  , vedendo  quella  fpezie  di  congiura 
contra  il  lor  Ordine , ufeirono  furiofi  , invocando  pubicamen- 
te gli  Dei  vendicatori  dello  fpergiurp  , c prendendogli  in  te- 
fiimonj  dei  folenni  giuramenti  , coi  quali  il  Senato  aveva  auto- 
rizzata 1’  erezione  del  Tribunato  . Tumultuariamente  alfembia- 
rono  il  Popolo  ; e gridavano  dall’  alto  della  Bigoncia , che  ayean 
formata  i Patrizi  una  confpirazione  per  fargli  perire  inGeme 
colle  loro  Mogli,  e eoi, loro  figliuoli  , fe  i Plebei  non  rimct- 
teflero  incatenati  4 lor.  proprj  Tribuni  in  pptere  di  Coriolano  : 
ch’era  collui  un  nuovo  Tiranno  cheli  andava  innalzando  nel- 
la Republica  , e che  a luteo  collo  volea  la  loro  morte  , ò la 
loro  fchiavitù-  ■ - -1.  « 

Prende  fuoco  immediatamente  il  Popolo  ; alza  mille  confufi 

gridi,  tutti  indignazioni,  tutti  minacce  . Appena  tranquillata 
.orna  , vi  fi  feorge  rinafeere  una  fedizione  , della  prima  più 
pericoldfa  . Non  fi  tratta  più  di  ritirarli  fui  Monte  Sacro . II 
Popolo  che  , per  dir  cosi  , ha  faggiate  le  proprie  forze,  pre- 
tende difputar  ai  Patrizi  l’Imperio  di  Roma  nel  mezzo  di  Ro- 
ma medefima  . Non  fi  parla  meno  , che  di  andare  fui  punto 
Beffo  a flrappar  dal  Senato  Coriolano  per  facrificarlo  alla  pu- 
blica  rabbia Ma  i Tribuni,  che  cercavano  minarlo  con  mag- 
gior ficurezza,  folto  pretefto  di  oflervanza  delle  formalità  del- 
ia GiuBizia  , il  citano  a render  ragione  all’  Adunanza  del  Po- 
polo della  propria  condotta  ; coll’oggetto  , fe  egli  ubbidifTe, 
d’elTer  elfi  i Padroni  , e gli  arbitri  della  vita  dell’inimico  ; ò 
di  renderlo  piir  odiofo  al  Popolo,  s’ei  ricufafle  di  riconofcere 
la  di  lui  autorità  . 

Coriolano,  fiero  ed  orgogliofo  per  natura  , avendo  licenzia- 
to con  ifpregio  il  Sergente , come  già  l’ avean  preveduto  i T ri- 
buni , quefii  feguir  fi  fecero  prettamente  da  una  brigata  dei  più 
ammutinati  Plebei , affin  di  arrefiarlo  all’  ufeir  del  Senato . Lo 
rifeontrarono  accompagnaco , fecondo  il  folito,  .da  una  folla  di 
fuoi  Clienti , e da  un  gran  numero  di  Giovani  Senatori  ben  af- 
fetti alla  fua  perfona  , e che  fi  facevano  onore  di  elfer  feguaci 
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del  Tuo  parer  nel  Senato  , e dei  Tuoi  elcmpj  alla  guerra . Lo 
Scoprirono  appena  i Tribuni,  che  ordinarono  a Bruto  e ad  Ici- 
lio Edili  di  quell’anno  di  condurlo  prigione . Ma  non  era  co- 
si agevole  1*  efeguirfi  una  tal  commiffione  ; cd  era  del  pari  ar- 
dita che  ftraordinaria  l’imprefa.  Mettonfi  Sulla  difefa  Coriola- 
no  ed  i Tuoi  Amici . Si  Sospingono  a colpi  di  pugno  gli  Edili  : 
di  quella  fola  Torta  d’armi  era  l’ufo  in  quei  tempi,  in  una  Cit- 
tà , ove  non  cingealì  fpada  , Te  non  in  occafione  di  marciare 
contro  a’  nemici.  I Tribuni,  irritati  da  quella  rififtenza , chia- 
mano il  Popolo  al  lor  foccorfo  : Accorrono  dal  loro  canto  i Pa- 
trizi per  difendere  uno  dei  più  illuftri  Personaggi  del  loro  Cor- 
po. Si  accrefce  il  tumulto;  li  viene  alle  ingiurie,  ai  rimprove- 
ri. Si  dolgono  i Tribuni  che  un  Semplice  Privato  ardifea  vio- 
lare una  Magiftratura  eh’ è facra  . Dimandano  loro  , pel  con- 
trario , i Senatori , con  qual’  autorità  ofan  eglino  far  arreftare 
un  Senatore,  ed  un  Patrizio,  d’ un  Ordine  Superiore  al  Popo- 
lo; e Te  presumono  d’ ergerli  in  Tribuni  del  Senato,  come  lo 
fono  della  Plebe?  Nel  frattempo  Sopravvengono  i Confoli  che 
sbaragliano  la  folla  ; e colle  loro  preghiere,  e col  loro  caratte- 
re , il  Popolo  a ritirarli  cpftringono . 

Ma  non  li  renderono  quieti  i Tribuni  : intimarono  l’Adu- 
nanza al  domane  - I Confoli , ed  il  Senato , che  videro  il  Po- 
polo fui  far  del  giorno  correre  alla  piazza,  vi  furono  anch’ effi 
in  diligenza  , per  prevenire  i pelfimi  difegni  de’  fediziofi  Ma- 
gistrati , e per  opporli  loro  di  far  prendere  al  Popolo  qualche 
violenta  risoluzione  , contraria  alla  dignità  del  Senato  , e alla 
' Salute  di  Coriolano.  Non  impedì  la  loro  prefenza , che  fecon.- 

> do  l’ordinario,  non  li  Scatenartelo  i Tribuni  contra  tutto  1’  Or- 

dine dei  Patrizi  . Ripigliando  pofeia  coloro  l’accufa  contro  di 

* Coriolano  , riferirono  il  difeorfo  ch’ei  nel  Senato  tenuto  ave- 
:■  va  fui  propolito  della  diftribuzione  dei  grani. 

•i  Se  gli  formò  un  nuovo  delitto  a cagione  di  quel  gran  nu- 
li mero  di  Amici  , che  la  Sua  virtù  obbligava  al  Suo  Seguito  , e 

t che  i Tribuni  intitolavano  i Satelliti  del  Tiranno  . „ Egli  è 
„ per  Suo  ordine,  diceva»  ejji  rivoltili  al  Popolo  , che  i Voftri 
P ,,  Edili  furono  maltrattati.  Altro  ei  non  rintracciava  con  quei 
,,  primi  colpi , che  d’impegnar,  la  querela  ; e fe  noi  più  di  lui 

* „ non  aveflìmo  avuta  moderazione,  forfè  che  una  guerra  civi- 

„ le , i voftri  Cittadini  gli  uni  contra  degli  altri  armati  avreb- 
be ^ be . Dopo  di  aver  vomitate  infinite  invettive  per  rendere  Co- 
; riolino  più  odiofo  alla  Moltitudine , aggiunfero  ; che  fe  avea- 

: ri  qualche  Patrizio  che  volerti  imprendere  la  difefa  di  lui , mon- 

tar poteva  la  Bigoncia  , e parlare  al  Popolo . 

Prefcntofiì  Minuzia  il  primo  Confolo  ; c dopo  d’eflerfi  la- 
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gnato  in  generale  , e con  molta  circonfpezione  , di  quei  che 
andavano  in  traccia  del  menomo  pretcfto  per  Svegliare  nuove 
turbolenze  nella  Republica  rimoftrò  al  Popolo  ; Che  ben  lun- 
ga dal  poter  accularli  il  Senato  ed  i Patrizj  di  aver  procurata  la 
carcftia  , era  noto  ad  ognuno  che  non  era  avvenuta  quella  dif- 
grazia  , fe  non  per  la  dilezione  del  Popolo , e pel  mancamen- 
to di  quei  che  l’anno  precedente  aveano  trafcuraco  di  coltiva- 
re e feminare  le  terre  : Che  non  gli  farebbe  difagevole  i!  di- 
llruggere  le  altre  calunnie  , nelle  quali  fi  lafciavan  eglino  te- 
ner a bada  con  Aringhe  fediziofe  , come  fc  il  Senato  formato 
avefle  il  progetto  di  fupprimere  il  Tribunato  , e di  far  perir 
D.H.  iy.  tutto  il  Popolo  per  la  fame  t Che  per  far  cadere  di  tutto  un 
colpo  sì  fallì  , e sì  ingiuriofi  difeorfi , dichiarava  loro,  che  il 
Senato  , in  cui  rifiedeva  l’autorità  legittima  della  Republica, 
confermava  di  nuovo  il  poter  dei  Tribuni , con  tutti  quei  di- 
ritti che  fe  gli  erano  annelfi  fui  Monte  Sacro  : Che  in  riguar- 
do alla  diftribuzionc  dei  Grani , lafciava  il  Popolo  padrone  ed 
arbitro  di  determinarvi  egli  medefimo  quei  prezzo  che  più  a 
propofito  giudicherebbe. 

Dopo  un  preambolo  sì  idoneo  a radolcire  gli  fpiriti  , e a 
conciliarli  la  benevolenza  del  Popolo , aggiunfe  il  Confolo  , co- 
me con  un  foave  rinfacciamcnto  ; che  non  potei  egli  difpenfar- 
fi  dal  biafimar  in  elfi  la  precipitazione , colla  quale  fi  lafciava- 
no  fovvertere  dai  primi  rumori  che  alcuni  ammutinati  fparge- 
vano  : Ch’era  ima  grande  ftravaganza  , che  volefloro  eglino 
formar  un  delitto  al  Senato  delle  differenti  opinioni  che  ve- 
Dircorfo  ai  nivan  propofte  , avanti  pure  eh’ ci  cos’ alcuna  decretaflè  : „ Ri- 
wedi°c£ri»o>  cordatevi,  dijje  loro,  che  durante  la  voftr»  ritirata  fui  Mon- 
bno-  ,,  te  Sacro,  i volìri  defiderj , le  voftre  richiefte , le  voftre  iftan- 
,,  ze  , fi  limitavano  all’ottenimento  della  fuppreflìone  de’  de- 
,,  biti . Appena  fuvi  accordata  una  sì  gran  grazia , che  vi  for- 
„ mafie  della  condifcendenza  del  Senato  come  un  nuovo  Di- 
dritto,  per  domandare  la  creazione  di  due  Magiftrati  del  vo- 
„ firo  Corpo;  tutta  l’autorità  di  cui,  di  vofiro  proprio  affen- 
„ fo,  efièr  dovefiè  riftretta  ad  opporre  che  da  un  Patrizio  non 
„ potelfe  reflar  oppreflo  un  Plebeo  ; nuovo  favore  che  ci  actraf- 
„ fe  i voftri  ringraziamenti,  e che  parve  riempiere  tutti  i vo- 
„ ftri  defiderj . in  quei  tempi  di  tanta  calamità  , quando  pu- 
„ re  la  fedizione  fiava  nel  maggior  fervore  3 non  arrivafie  a 
„ chiedere  che  fi  fminuifife  l’ autorità  del  Senato , ò che  fi  can- 
„ giaffe  la  forma  del  noftro  Governo . Con  qual  ragione  dun- 
„ que  i voftri  Tribuni  pretendono  oggidi  portare  le  loro  mire 
,,  c la  loro  cenfura  fu  che  fi  tratta  nei  noftri  Configlj  ? Da 
„ qual  tempo  fi  pensò  mai  di  rendere  c/ìminofo  un  Senatore, 
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,,  per  aver  detto  liberamente  il  Tuo  parer  nel  Senato  ? Quali 
» Leggi  poflono  autorizzarvi  il  follecitar  con  tanto  aflio  ò la 
,,  i'ua  morte,  ò il  Tuo  cfilio  ? Ma  fuppoilo,  che  per  uninudi- 
,,  to  rivoltamento  di  tutto  l’ordine,  il  Coip?  intero  del  Sena- 
,,  to  folle  fuggetto  alla  giuftizia  dei  voftri  Tribuni  : Supponia- 
„ mo  ancora,  fe  fi  vuole  , che  nell’efpor  Corlolano  ilfuofcu- 
,,  timento  , fiali  lafciato  frappare  qualche  termine  di  troppa 
„ afprezza  ; non  è forfè  di  vofira  equità  il  dimenticare  qual- 
,,  che  vana  efprelfione  che  fi  è dileguata  nell’aria  , in  grazia 
„ dei  fuoi  reali  fervigj  , il  cui  frutto  voi  medefimi  raccoglie- 
„ Ile?  Confervate  la  vita  ad  un  egregio  Cittadino;  confervate 
„ alla  Patria  un  gran  Capitano;  e fe  aflòlverlo  non  volete co- 
,,  me  innocente , efibitelo  almeno  a tutto  il  Senato  come  reo , 

,,  che  egli  ve  ne  priega  colla  mia  voce.  Sarà  quelli  un  vinco- 
„ lo,  che  riunendoci,  fervirà  al  Senato  come  d’ un  nuovo  mo- 
„ tivo  per  impegnarlo  a continuarvi  le  fuc  beneficenze  . Che 
„ fe  voi  pcrlifiiate  perche  quello  Senatore  perifea  ; forfè  che 
„ l’ oliacelo  che  troverete  , e dalla  parte  dei  Patrizi  , produr- 
„ rete  quei  mali  che  vi  renderanno  pentiti  di  aver  troppo  avan- 
,,  zato  il  voflro  rifentimento . 

Fece  impi  ccione  nella  Moltitudine  quello  difeorfo  , e dìfpo- 
fe  gli  animi  all’unione  e alla  pace.  Rellò  confufo  Sic  inio  ; ma  Cori«Uao  • 
dillìmulando  lui  le  fue  malvagie  intenzioni  , applaudì  grande- 
mente a Minuzia , e a tutti  i Senatori , di  elTcrlì  infino  umilia- 
ti a rendere  ragione  al  Popolo  della  loro  condotta  , e di  non 
aver  avuto  a fdegno  d’interporre  le  loro  illanzc,  e i foro  uffi- 
zi a favore  di  Corlolano . Rivoltoli  pofeia  verfo  quello  Senato- 
re; ,>  E voi  iilufire  Cittadino,  j/i  ciijj'c  con  un  tuono  ironico  ■ non 
„ foflerrefte  già  in  quell’oggi  davante  al  Popolo  quei  fugge- 
„ rinienti  si  vantaggio!!  alla  Republica  , che  nel  Senato  pro- 
„ ponefie  sì  arditamente?  O piuttoflo  ; perche  non  Cete  ricor- 
,,  fo  alla  clemenza  del  Popolo  Romano  ? Vi  è apparenza  chq 
„ Cotriolano  creda  colà  indegna  dei  fuo  coraggio  l’abbaiTarfifih 
„ a domandar  perdono  a quei  eh’  egli  ha  tentato  di  far  pcri- 
„ re.  Con  tal  frale  parlava  l’artifiziofo  Tribuno,  perche  era 
ben  perfuafo  che  un  Uomo  del  carattere  di  Coriolano  , inca- 
pace di  cedere  e di  cangiar  fentimento , inafprirebbe  di  nuovo 
il  Popolo  colla  fierezza  delle  rifpolle . Non  s’ ingannò  nelle  fue 
lufinghe  ; me r ceche  , anzi  che  Coriolano  fi  confelfalTe  colpe- 
vole, ò che  procurane  di  raddolcire  la  Plebe  come  fatto  aveva 
Minuzie,  difirulìe,  pel  contrario  , l’ effetto  del  difeorfo  di  que- 
llo Confalo  , con  una  coflanza  intempefliva  , e colla  rozzezza 
delle  fue  efpreflioni . Efagerò  con  maggior  veemenza  di  quello 
mai  non  fece,  centra  le  intraprefe  dei  Tribuni;  c dichiarò  che 
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non  aveavì  che  un  Senatus-Confuìto  che  obbligar  poteffe  un  Pa- 
trizio, ed  un  Senatore , a render  conto  aJP  Adunanza  del  Po- 
polo d*  un  parere  ch’egli  aveflc  efpofto  in  Senato;  ma  che  fc 
qualcuno  dichiaravafi  offefo  da  ciò  ch’ei  detto  avea  , poteva  ci- 
tarlo ai  Confoli,  e ai  Senatori,  ch’ei  riconofceva  per  fuoi  Giu- 
dici naturali  , e davaqte  ai  quali  ci  Tempre  farebbe  pronto  a 
giurtificare  la  fua  condotta.  ... 

I giovani  Senatori  , rapiti  dall’intrepidezza  ch’ei  palefava  , 
ed  animati  che  fi  trovaffe  un  Uomo  che  ardiffe  di  efporre  a per- 
tamente  ciò  ch’effi  tutti  penfavano,  fi  mifero  a gridare  che  co- 
fa  veruna  non  avea  egli  detto  che  non  foffe  conforme  alle  Leg- 
gi : Ma  il  Popolo  che  fi  riputava  fpregiato,  determinò  di  far- 
O>ric.!»no  §1*  fentire  il  fuo  potere.  Se  gli  formò  il  fuo  proceffo  fui  fatto 
condannato  - } come  d’un  ribelle  e d’ un  Cittadino  che  ricufava  di  rico- 

nofeere  l’autorità  del  Romano  Popolo.  Sid/tio,  dopo  aver  con- 
ferito in  fegreto  coi  fuoi  Colleghi  , fenza  nè  pur  degnarfi  di 
raccogliere  i voti  dell’  Affcmbfea , pronunziò  eontra  lui  Temen- 
za di  morte;  ed  ordinò  che  precipitato  foffe  dall’ alto  della  Ru- 
pe Tarpeja  : Supplizio  , onde  gli  inimici  della  Patria  punivanfi  . 

Gli  Edili  , ordinar;  Miniftri  di  tutte  le  violenze  dei  Tribu- 
ni , fi  fecero  avanti  per  afficurarfi  di  fua  perfona  ; ma  il  Sena- 
to , e tutti  li  Patria;  dell’  Affemblea  , accorfero  al  di  lui  foc- 
corfo  . Se  lo  prefer  nel  mezzo  ; e dando  di  mano  a tutto  ciò 
che  l’ indignazione  , e la  collera  prefentavan  loro  di  primo 
afpetto  per  armi , ad  opporre  alla  violenza  la  forza , determi- 
nati fi  palefarono.  ‘ 

o.h  1.7.  Il  Popolo,  che  Tempre  teme  quando  ei  temuto  non  è , ri- 
ut. m cor.  cus£  jj  propri0  ajuto  agli  Edili  , e fe  ne  reftò  come  fofpefo  ; 
foffe  , che  non  ofaffe  di  attaccar  un  groffo  iti  cui  feorgevanfi. 
impegnati  i fuoi  Magiftrati , e i fuoi  Capitani  ; foffe , che  co- 
nofceffe  che  i fuoi  Tribuni  troppo  fi  foriero  avanzati  colla  lo- 
ro perfidia  , condannando  a morte  un  Cittadino  per  femplico 
motivo  di  parole  . Sicinio  , il  qual  temeva  che  Coriolano  non 
fe  gli  fottraffe , fece  accollar  Bruto  , fuo  configlio , e fuo  ora- 
colo , al  pari  di  lui  fediziofo , ma  meno  sfrenato , c di  un  chia- 
ro diféernimento  . Ricercogli  in  fegreto  il  parere  di  lui  fopra 
f irrefoluzione  del  Popolo,  la  qual  tutti  i fuoi  difegni  fconcer- 
tati  rendeva. 

Bruto  gli  diffe,  che  lui  non  aveva  a lufingarfi  di  poter  far  pe- 
rir Coriolano  , finattantochè  attorniato  folle  dalla  Nobiltà  che 
gli  ferviva  di  guardia;  che  fi  mormorava  pure  nell’Adunanza, 
ch’egli  effer  voleffe  nello  fteffo  tempo  Giudice  , e Parte;  che 
il  Popolo  , faciliffimo  a far  paffaggio  in  un  infiante  dalla  col- 
lera più  violenta  a’  fimtimenti  di  compaffione , trovato  avea 
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troppo  rigore  nella  condanna  di  morte;  che  nella  difpofizione, 
in  cui  feopriva  gli  fpiriti , ficuramente  non  riufeirebbe  nelle 
vie  di  fatto  ; ma  che  fiotto  il  prefetto  Tempre  fpeziofo  di  nulla 
voler  operare  che  nelle  forme  , efiger  dovea  dal  Senato  , che 
Coriolano  potette  eflcre  giudicato  dall*  Aflemblea  del  Popolo;  e 
foprattutto  , che  conveniva  ottenere  a qualunque  collo  che  1* 
Aflemblea  foffe  convocata  per  Tribù  , ove  le  voci  fi  contava n 
per  tetta  ; per  timore  , che  dandoli  i fuffragj  per  Centurie , i 
Patrizj  ed  i ricchi  , che  foli  ne  componevano  il  maggior  nu- 
mero , non  falvaflèro  Coriolano . 

Determinatoli  Siamo  a feguire  quello  conliglio  fece  fegno  al 
Popolo  ch’egli  parlar  volea  ; e portoli  ognuno  in  attenzione, 
egh  fi  efpreffe  in  quelli  fenfi  : ,,  Voi  vedete , o Romani , che 
,,  non  iftà  ai  Patrizi  il  non  fare  fpargere  in  quell’  oggi  molto 
„ fangue  ; e che  fon  pronti  di  venir  alle  mani  , per  lottrarre 
„ alla  Giullizia  l’ inimico  dichiarato  del  Popolo  Romano . Ma 
,,  liam  noi  obbligati  d’efibir  loro  migliori  efempj  : Niente 
„ non  opereremo  con  precipitazione  . Comechè  il  reo  Ila  ba- 
„ ftevolmente  convinto  con  la  confeflion  fua  medellma  , vo- 
„ gliam  non  ottante  allignargli  tempo  per  allellirc  le  fue  di- 
,,  lefe.  Ti  attigniamo,  aijfegfi,  indirizzando/!  a Coriolano,  ven- 
„ ti  e fette  giorni  , per  comparire  davante  all’Adunanza  del 
„ Popolo.  In  quanto  alla  dirtribuzione  de’  Grani;  le  il  Sena- 
,,  to  non  ne  prende  quella  cura  che  deve  , vi  rimedieranno  i 
,,  Tribuni  , etti  medefimi  ; ed  in  ciò  dire  , diede  congedo  all’ 
Adunananza. 

Il  Senato  , per  renderfx  favorevole  il  Popolo  in  quello  fpa- 
zio  di  tempo , decretò  la  vendita  de’  grani  ad  un  prezzo  ancor 
più  ballo  di  quello  fu  avanti  la  carertia  ; ed  i Confoli  conferi- 
rono coi  Tribuni  full’ affare  di  Coriolano,  coll’oggetto  di  ren- 
derli più  miti , e di  ridurre  quei  popolari  Magirtrati  a confor- 
marli alle  antiche  regole  del  Governo  . Minuzm , al  quale  fla- 
va appoggiato  il  maneggio , rapprefeutò  loro  : Che  , dopo  la 
fondazione  di  Roma  non  fi  avea  mai  negato  al  Senato  il  ri- 
fpetto  , di  non  rimetterci  affare  alcuno  al  giudizio  del  Popo- 
lo , fe  non  con  un  Scnatus-Confulto  ; che  i Rè  medefimi  prati- 
cata aveano  una  tal  diftinzione  verfo  un  Corpo  si  Augufto  r 
Ch’ei  gli  efortava  ad  uniformarli  alle  coftumanze  dei  loro  An- 
tenati : Ma  che  fe  aveano  a produrre  confiderabili  querele  con- 
rra  di  Coriolano  , s*  indirizzaflero  al  Senato  , il  quale  farebbe 
loro  giullizia  , e che  fulla  natura  del  delitto  , e fulla  folidità 
delle  pruove  , gli  rimetterebbe  con  un  Senatus-Confuko  al  giu- 
dizio del  Popolo;  il  quale,  in  quel  cafo  fidamente,  farebbe  in 
diritto  di  far  il  proceflo  a quel  Cittadino. 

Tom.  /. 


I 


Si 


Il  Tribuno 
TVzio  aringa 
nel  renaio. 


66  Storia  delle  Rivoluzioni 

Si  oppofe  Sic  inio  colla  fua  ordinaria  info  lenza  a tale  propo- 
rzione e proceftò  che  non  (offrirebbe  mai  che  con  un  Senatus- 
Confiti to  fi  decidcffe  dell’  autorità  del  Popolo  Romano  . I fuoi 
Colleghi  , del  pari  mal  intenzionati  , ma  più  abili  nella  dire- 
zione de’  loro  difegni , ben  fi  avvidero  che  fi  renderebbono  odio- 
fi  ai  Plebei  medefimi , fe  fi  appartaffero  si  manifeftamente  dal- 
le forme  ordinarie  della  Giufiizia  ; coftrinlèro  perciò  Sìcimo  a 
defiffere  dalla  fua  oppofizione , fotto  pretefto  di  condifcendcn- 
za  a riguardo  de*  Confoli  . Ma  tal  apparente  compiacimento 
tanto  meno  loro  collava,  quanto  che  fi  erano  già  determinati, 
fe  non  era  loro  favorevole  il  Scnams-Confulto , di  fondarli  fulla 
Legge  Valeria  per  appellarne  all’Afièmblea  del  Popolo;  cofic- 
che  dovea  fempre  quell’affare  rivenire  al  lor  Tribunale;  e dal 
più  , non  fi  trattava  che  di  fapere  s’ei  doveffe  effervi  portato 
in  prima  , ò in  feconda  infianza  . 

Facilmente,  pertanto,  convennero  i Tribuni  , che  il  Sena- 
to deciderebbe , al  fuo  ordinario , fe  doveffe  il  Popolo  prende- 
re cognizione  di  quell* accufa  : dimandarono  folamente  che  po- 
teffero  effer  afcoltati  in  Senato  fulle  querele  che  con  tra  1*  ac- 
culato chi  pretendevano  di  proporre. 

Convenuti  i Confoli  , ed  i Tribuni  , fu  quella  preliminare 
formalità , furono  il  giorno  dietro  introdotti  nel  Senato  i Ma- 
giflrati  del  Popolo.  Dezio,  uno  dei  Tribuni,  tutto  che  il  più 
giovane,  era  incaricato  dell’affare;  deferitofegli  quell’onore  , a 
cagione  della  fua  eloquenza  , e della  facilità  ch’egli  avea  di 
parlar  in  publico  ; qualità  indifpenfabile  in  un  Governo  Popo- 
lare; e fpezialmente  a Roma,  ove  il  talento  del  difcorlo  non 
era  raen  neceffario  per  avanzarli,  che  il  coraggio  ed  il  valore. 
Rivolgendoli  quello  Tribuno  a tutto  il  Senato  : „ Ben  vi  è 
,,  noto , Padri  Confcritti , lor  dijfe , che  avendo  col  nollro  foc- 
„ corfo  fcacciati  i Rè  , Voi  llabilille  nella  Republica  quella 
„ forma  di  Governo  che  in  prefente  vi  fi  offerva , e di  cui  pun- 
,,  to  non  ci  lagnamo.  Ma  vi  è noto  altresì,  che  in  tutti  idi- 
„ fpareri  de’  miferabili  Plebei  coi  Nobili  ed  i Patrizj,  eglino, 
„ i poveri  Plebei  , 1*  an  fempre  perduta  , perche  le  Parti  lor 
„ contrarie  erano  i loro  Giudici  , o perche  tutti  i Tribunali 
w non  erano  riempiuti  che  di  Patrizj  . Un  tal  abufo  obbligò 
„ P.  Valerio  Poplicola  , quel  faggio  Confolo  , e quel  Cittadi- 
„ no  illullre,  a llabilire  la  Legge  che  permetteva  di  appellar 
,,  al  Popolo  le  Determinazioni  del  Senato,  ed  il  giudizio  de^ 
,,  Confoli . 

„ Tale  fi  è la  Legge  , chiamata  Valeria  , che  fi  è fempre 
„ rifguardata  come  la  bafe  , ed  il  fondamento  della  Publica  Li- 
„ bercà.  A quella  Legge  noi  ricorriamo  in  quell' oggi,  feVoi 
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„ ci  negate  Ja  ginftizia  che  vi  domandiamo  contra  un’Uomo 
„ macchiato  d’ un  delitto,  il  più  atroce,  che  in  una  Republi- 
„ ca  commetter  fi  pofla  . Non  è «ià  un  fol  Plebeo  che  lo  ac. 
5>  cufi;  egli  è l’intero  Corpo  del  Romano  Popolo  che  chiede 
„ la  condanna  d’un  Tiranno,  che  tentò  far  morir  di  fame  > 
„ fuoi  Concittadini  ; che  ha  violata  la  dignità  del  noftro  Ma- 

oiftrato;  e che  colla  forza  alla  mano  ha  ributtati  i noftriUfi* 
„ filiali , e gli  Edili  della  Republica . Egli  è Coriolano  ; egli  è 
,,  deflò  quel  che  acculiamo  di  aver  propofla  la  fuppreffione  del 
„ Tribunato  , la  cui  conlécrazione  fu  folennizzata  coi  più  in- 
„ violabili  giuramenti  . Dopo  ciò  ; qual  bifogno  vi  ha  d’un 
.,  Scnatus-C onf ulto  per  giudicare  d’ un  fomigliantc  misfatto  ? Non 
„ li  fa  forfè,  che  limili  particolari  Decreti  non  han  luogo  che 
,,  negl’impenfati  e ftraordinarj  affari  , a’  quali  pcranche  non 
„ han  provveduto  le  Leggi  ? Ma  in  quella  fpezie  di  coi  or  fi 
„ tratta  , ove  la  Legge  è si  formale  ; ove  ella  medefima  con 
„ tanta  chiarezza  consacra  agli  Dei  Infernali  i fuoi  violatori, 
„ non  è un  renderli  complice  del  misfatto  il  voler  dubitarne? 
,,  Nulla  Voi  non  temete,  che  a motivo  di  quella  vbftraaffec- 
„ tata  dilazione  di  pronunziar  contra  il  reo,  col  preteflo  dell* 
,,  immaginaria  neceffità  d’un  Scnatns-Confulto  y non  perfuadafi 
„ il  Popolo  che  non  fu  Coriolano  Ce  non  de’  vollri  {entimemi 
,,  l’interprete? 

„ Io  fo  che  molti  di  Voi  fi  lagnano  , che  non  fu  che  pel 
„ mezzo  d’ nna  violenza  che  fi  è carpito  il  vollro  affenfo  alla 
>y  fuppreffione  de’  debiti  , e allo  Aabilimento  del  Tribunato. 
n Accordo  pure  , che  in  quel  grado  fublime  di  poflàuza  a cui 
,,  vi  elevalle  dopo  l’efpulfione  de'  Rè  , non  vi  fia  fiato,  nè 
„ di  onore,  nè  di  vantaggio  il  rilafciarne  una  parte  in  grazia 
„ del  Popolo;  ma  già  iì  taccile  , e coi  più  folenni  giuramen- 
„ ti  tutto  il  Senato  vi  s’impegnò  . Dopo  dunque  lo  flabili- 
„ mento  di  quelle  fagrate  Leggi  che  cofiituifcono  inviolabili 
j,  le  perfonc  de’  nofiri  Tribuui,  v’indurrete  Voi,  per foddis- 
„ fare  ad  un  primo  ambiziofo,  a rivocare  ciò  che  forma  la  fi- 
„ curezza  , e la  tranquillità  dello  Stato?  Non  Io  farete  nò  al 
,,  certo  ; ed  io  ne  dò  la  parola  , finché  io  feorga  in  quello 
„ Coufeflò  quei  venerabili  Magiftrati  , ch’ebbero  tanta  parte 
,,  nella  riunione  , che  fi  è fatta  fili  Monte  Sacro  : Deefi  folo 
„ foffrire  che  un  delitto  sì  enorme  fi  metta  in  deliberazione  ? 
„ Coriolano  fi  è if  primo  che  col  mezzo  di  fediziofi  fitgoerimen- 
„ ti  ha  tentato  di  rompere  quei  fanti  nodi , che  col  favor  del- 
„ le  Leggi  unifeono  i differenti  Ordini  del  Dominio.  Egl:  è 
„ deflò  , quel  folo  , che  vuol  diftruggere  la  Tribunizia  potè» 
„ flà,  P Afflo  del  Popolo,  il  fwùiftrdo  della  Libertà,  cd  il  pc- 
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,,  gno  -della  noftra  concordia . Per  carpire  il  confentimento  dd 
,,  Popolo  , ei  procura  far  riufcire  un  delitto  con  un  delitto 
jj  maggiore  . Egli  ha  la  temerità , in  un  Tanto  luogo , nel  mez- 
„ zo  del  Senato , di  lafciar  perire  il  Popolo  per  la  fame . Non 
,,  penfava  forfè  cotefto  infenfato  e crudele  Uomo  , che  quel 
„ Popolo  , eh’ ei  cercava  di  far  morire  con  tanta  inumanità) 
,,  più  numerofo  , e più  potente  ch’egli  non  varrebbe  , ridot- 
y,  to  alla  difperazione  , attaccate  avrebbe  le  cafe  dei  più  ricchi , 
yy  sforzati  quei  granari , e quelle  cave  , che  nafeondono  unte 
})  opulenze;  e che  avrebbe  dovuto,  ò foccombere  alla  violenza 
„ dei  Patrizj  > à ch’effi  medefimi  flati  farebboflo  efterminatt 
,,  da  una  Plebaglia  furiofa  , che  in  quel  cafo  non  fi  farebbe 
y,  regolata  con  altre  Leggi  , che  con  quelle  della  neccflità,  e 
>7  e del  proprio  rifenti  mento  ? 

yy  Lo  dico  perche  il  lappiate  ; non  ci  faremmo  nò  Tafciati 
confumar  da  una  fame  che  i noflri  nemici  ci  aveflcro  prò* 
3y  cacciata  ; bensì , dopo  aver  prefi  a teftimoaio  gli  Dei  ven- 
„ dicatori , avremmo  riempiuta  Roma  di  fangue , e di  firage. 
yy  Tale  farebbe  fiato  il  fu  netto  fucceffo  dei  configli  di  quello 
,,  perfido  Cittadino,  fe  i Senatori  più  ben  inclinati  alla  Patria 
„ non  impedivano  l’efccuzione  . A voi  dunque  , Padri  Con- 
,,  ferirti  indirizziamo  le  noftre  giufte  querele  . Invochiamo  il 
,,  voftro  foccorfo,  e la  fapienza  de’  vofiri  provvedimenti,  per 
„ coftrignere  cotefto  publico  nemico  a porurfi  alla  prefenza 
,,  di  tutto  il  Romano  Popolo  per  Tribù  affembiato,  a render 
„ ragione  de’  fuoi  perniziofi  configli . Là  là,  Coriolano  , ti  é 
,,  forza  di  dover  foitenere  i primi  timi  fentimenti  , fe  pur  tu 
„ l’ofi  ò di  faifarli  coll’inavvertenza  della  tua  lingua  . Ab* 
,,  bandona  , fe  tu  me  ne  credi , le  tue  fuperbe  e tiranne  maf- 
,,  Urne.  Umiliati  un  poco  più  ; renditi  noftro  eguale  ; veftiti 
,,  pure  a duolo  , poiché  lo  fiato  della  tua  prefente  fortuna  Io 
yy  vuole»  implora  la  compalfione  de’  tuoi  Concittadini;  e chi 
yy  fa  che  non  ti  fi  accordi  la  grazia , e che  dei  falli  tuoi  il  per* 
„ don  non  ottenghi? 

Finito  di  parlare  il  Tribuno  , chicféro  i Confili  il  parere 
dell’  AlTemblea  , e fi  cominciò  dai  Confolari , e dai  più  attem- 
pati Senatori  : Concioffliacofachè  in  quel  tempo , al  riferir  di 
di  Alicafnaffo  , i Senatori  più  giovani , non  erano  si 
tari.  1 prefontuofi  di  fpacciarfi  di  tanta  abilità  perefporrc  la  loro  opi- 
nione . Quella  modella  , e ritenuta  gioventù  lenza  ardir  di 
parlare , efprimeva  fidamente  con  qualche  fegno  il  proprio  fen- 
timento,  e ripafiava  a quella  parte  che  le  lembrava  più  giufta  . 
Quindi  ne  derivò  il  nome  di  Senatori  Pcdarj  ; poiché  non  fi 
veniva  in  cognizione  del  loro  parere,  fe  non  pel  partito  al  qual 
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effì  perfonalmente  fi  univano  : e perciò  correva  per  commi  det- 
to , che  un  configlio  Pedano  aflòmigliava  ad  una  tefta  fenza 
lingua . 

Tutti  i Senatori  , con  differenti  oggetti  , attendevano  , gli 
uni  con  impazienza  , e con  inquietudine  gli  altri  , qual  ne  fa- 
rebbe di  Appio  Claudio  il  fentimento  . Toccando  a lui  di  par- 
lare, fi  fpiegò  in  limili  fenfi . ,,  Non  ignorate  già  , Padri  Con- 
„ fcritti,  che  io  folo,  per  molto  tempo,  mi  fono  Sovente  op- 
„ pollo  a quella  eccedente  facilità , colla  quale  accordavate  al 
,,  Popolo  tutte  le  fue  richielle  . Non  sò  pure , fe  io  forfè  mi 
„ fia  renduto  importuno  con  funefti  prefagj  che  ho  formasi 
,,  della  riunione  che  vi  veniva  propofia  con  quei  difertoridel- 
„ la  Republica . Pur  troppo  reftano  giuflificati  i miei  fofpetti 
„ dall’ avvenimento  . Prefentemente  fi  rivolge  contra  di  voi 
„ quella  parte  di  Magiftrato  che  rilafciafte  a de’  fediziofi  . Vi 
,,  punifee  il  Popolo  colle  voftre  llelTe  beneficenze  ; ei  fi  ferve 
„ delle  voftre  grazie  per  minare  la  voftra  autorità.  Egli  è in 
„ vano  che  ascondiate  a voi  raedefimi  il  pericolo  onde  fi  tro- 
„ va  il  Senato  ; non  potete  non  Sapere  che  vuoili  cangiare  l’ 
„ antica  forma  dal  noftro  Governo  . Perche  riefeano  i lor  fe- 
„ greti  difegni , van  palio  palio  alla  tirannia  i Tribuni  . Da 
„ principio  , non  fi  è domandato  che  la  fuppreftione  de’  de- 
,,  bici  ; e cotefto  Popolo , prefentemente  si  fiero  , e che  vuol 
,,  ergerli  in  Sovrano  Giudice  de’  Senatori , credette  allora  di 
,,  aver  bifogno  d’una  fofpenfione  d’armi,  a ragion  del  mo- 
,,  do  di  poco  rifpetto  con  cui  quella  prima  grazia  richiefta 
,,  egli  avea. 

„ Nuove  pretenfioni  ha  fatte  fufeitare  la  voftra  facilità  : ha 
,,  voluco  il  Popolo  avere  i Suoi  Maoiftrati  particolari.  Evvi  no- 
,,  to  con  quale  veemenza  io  mi  fia  oppofto  a quelle  novità; 
,,  a difpetto  però  della  mia  oppofizione  , rilafciafte  pure  fu 
,,  quella  domanda.  Si  accordarono  dunque  de’  Tribuni  al  Po- 
,,  polo  j e vale  a dire , de’  Capi  perpetui  di  Sedizione . Ebbrio 
„ il  Popolo  di  furore,  volle  ancora  che  in  un  modo  partico- 
„ lare  fi  rendelTe  Sacra  quella  Magiftratura  ; cofa  che  non  fi 
,,  era  fatta  pel  Confidato , la  prima  Dignità  della  Republica . 
„ Diedevi  l’affenfo,  non  tanto  per  bontà.  Che  per  debolezza  , 
„ il  Senato  ; fi  dichiarò  Sacra  ed  inviolabile  la  perlona  dei  Tri- 
„ buni;  fe  ne  fece  una  Legge.  Efigè  il  Popolo,  ch'ella  fofTe 
,,  autorizzata  coi  giuramenti  più  folenni  ; e Voi  , Padri  , in 
„ quel  giorno  fteflò  , giurafte  fovra  gli  Altari  la  voftra  pro- 
„ pria  perdita,  e quella  de’  voftri  figliuoli.  Qua!  effetto  tante 
„ grazie  an  prodotto?  Ad  altro  non  fervi  la  voftra  condifcen- 
})  denza  , che  a guadagnarvi  lo  Spregio  del  Popolo,  e ad  ac- 

„ cre- 


Digitized  by  Google 


70  Stari n delle  Rivoluzioni 

n crelcer  l’orgoglio,  c l’infolenza  dei  fuoi  Tribuni.  Eflìrae- 
,,  definii  fi  fon  formati  nuovi  Diritti  ; e quei  moderni  Magi- 
,,  drati  che  viver  dovrebbono  come  femplici  Particolari , con- 
,,  vocano  al  dì  d’ oggi  le  Adunanze  del  Popolo  ; e lenza  che  lo 
,,  fapiamo,  coi  voti  d’ un  vii  Popolazzo  impongono  delle  Leggi . 

,,  Ad  un  Tribunale  sì  odiofo  citali  , per  tanto  , in  quello 
,,  dì  , un  Senatore  , un  Cittadino  di  vodra  sfera  , Corklam , 

,,  quel  Capitano  famofo,.  ed  infieme quell*  Uomo  dabbene,  vie 
„ più  illuflre  pel  fuo  zelo  negl* interrili  del  Senato,  che  pel 
„ fuo  valore  . Si  ardifee  imputar  a delitto  ad  un  Senatore  1* 
„ aver  detto  in  picn  Senato  il  proprio  fuo  fornimento  , con 
„ quella  libertà  eh’ è sì  degna  d*  un  Romana  : e fc  Voi  non  gli 
avelie  fervito  di  feudo,  e di  riparo  , fu  gli  defli  voliti  occhj. 
„ li  avrebbe  aflaflìnato  il  più  cofpicuo  dei  vollri  Patrizi  ; l’ Au- 
„ gulla  Maellà  di  quello  Confcfld  fi  farebbe  violata  con  queir 
„ omicidio  ; la  vollra  particolar  Dignità  Hata  farebbe  fpregia- 
„ ta  ed  oftèfa  ; c voi  mcdclimi  avrede  colla  libertà,  perduto 
„ l’ Imperio  . 

„ La  fermezza,  ed  il' coraggio,  che  dimoffrade  in  quell’ in- 
„ contro  , ha  ,.  per  cosi  dire,  rifcolE  cotdli  fciriofi: dalia  loro- 
„ ubbriachezza  : Sembra  che  al  prefente  arroflilcano  d’unmif- 
„ fatto  che  non  poterono  render  compiuto  ; abbandonano  le  vie 
„ di  fatto  che  non  fono  loro  riufeite  ; ed  apparentemente  ri- 
„ corrono  alla  Giudizia  ,.  ed  alle  Regole  del  Diritto . 

,„  Ma  qual  è queda  Giudizia,,  immortali  Dei  , volutali  in- 
„ tradurre  da  quedi  Uomini  fanguinarj  ? Intentan  elfi  con  ma- 
niere  di  fommiflione  di  forprendére  un  Senatus-Conj ulto  che' 
„ gli  metta  in  idato  di  drafcicare  al-  fupplizio  il  migliore  dei 
„ vodri  Cittadini.  Vi  fi  fa  menzione  della  Legge  Valeria , co- 
„ me  la  regola  di  vodra  condotta  ; ma  non  fi  fa  forfè  che  una 
„ tal  Legge  , che  autorizza  le  appellazioni  all?  Adunanza  del 
„ Popolo,  non  rifguarda  che  i poveri  Plebei;  i quali ,,  abban- 
„ donati  di  protezione  poteflcro  redar  opprelfi  dal  credito  di 
„ una-  intrigante  prepotenza?  Evvi  formale  il  tedo  della  Leg- 
„ ge  ; chiaramente  ella  efprime-  che-  farà  permelfo  ad  un  Cit- 
„ radino  condannato  dai  Confoli  , di  appellarne  al  Popolo. 
„ Con  una  tal  Legge  apriva  fo lo  Poplico! a un  afilo  agli  fgrazia- 
„ ti  che  querelarli  poteflero  della  loro’ condanna  pronunziata 
x,  da  Giudici  prevenuti  . Non- aveva  altro  oggetto  la  Legge  che 
io  di  far  rivedere  il  loro  procedo  : e quando  pofeia  diedefi  da 
,,  Voi  l’aflenfo  allo  dabilimento  de’  Tribuni  ; nè  Voi  , nè  il 
„ Popolo  mcdcfimo-,  non  avete  pretefo  nella  creazione  di  que- 
„ di  nuovi  Magidrati  , fe  non  di  promuovere  Protettori  alla 
s»  Legge  , ed  Avvocati  ai  poveri , che  gli  fottraeflèro  all’  oppref- 
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„ {ione  de’  Grandi . Che  ha  di  comune  con  quella  Legge  ua 
,,  affare  di  un  Senatore  di  un  Ordine  fuperiore  al  Popolo , e 
„ che  non  è tenuto  di  render  ragione  di  fua  condotta  che  al 
j,  foto  Senato  ? Per  rendermi  convinto  che  la  Legge  Valeria 
,,  non  rifguarda  che  i fempliei  Plebei  ; da  diciannove  anni  in 
,,  qua  ch’ella  è ftabilita , che  mi  moftri  Dezio  un  fol  Patrizio, 

„ che  in  virtù  della  Legge  medefima  flato  fia  tradotto  al  Po. 

,,  polo  in  giudizio,  e fari  finita  la  noflra Difputa.  Dopotur- 
„ to  ciò  ; qual  giuftizia  dunque  vi  avrebbe  di  abbandonare 
,,  un  Senatore  al  furor  de’  Tribuni,  e che  il  Popolo  fi  cofli- 
,,  tuifle  Giudice  in  fua  propria  caufa  ; come  fe  quello  Popolo 
„ nelle  fue  tumultuofe  Adunanze  , e diretto  da  fedizìofi  Ma- 
,,  giftrati  , agli  aftj , alle  pafiioni  , agli  abbaglj  fuggetto  non 
„ loffi?  A 

,,  Perciò,  Padri,  prima  di  decretar  cofa  alcuna , configliovi 
,,  a riflettere  feriofamente , che  in  quell’ occafione  fono  infepa- 
„ rabili  da  quei  di  Coriolano  i voftri  intereffi.  Per  altro;  le 
„ grazie  che  accordafle  al  Popolo  , in  qualunque  modo  eh’  eì 
„ le  abbia  ottenute  , non  intendo  che  abbiate  a rirocargliele  ; 

,,  ma  non  pollo  difpenfarmi  dal  perfuadervi , che  in  avvenire 
,,  tutto  gli  neghiate  con  coraggio,  quando  ei  pretenda  confe- 
„ guire  i voftri  favori  a pregiudizio  della  voftra  propria  autori- 
,,  tà , e contra  la  forma  del  noftro  Governo . 

Dai  difeorfi  talmente  oppofti  di  Dezio  , e di  Appio , ben  fi 
feopre  che  l’ affare  di  Coriolano  non  ferviva  che  di  pretefto  a 
materie  di  maggior  pefo . Il  vero  fuggetto  della  difputa  , e del 
livore  dei  due  partiti , confifteva  , che  i Nobili  ed  i Patrizi  pre- 
tendevano che  a motivo  dell’efpulfione  dei  Rè , fofler  eglino 
fucceduti  alla  loro  Autorità , e che  puramente  Ariftocratico  ef- 
fer  dorelle  il  Governo;  laddove  , dall’altra  parte,  tentavano 
i Tribuni  con  nuove  Leggi  di  ridurlo  a Democrazia  , e di  at- 
tracre  tutto  il  potere  nell’Adunanza  del  Popolo,  eh’ elfi  reg- 
gevano a lor  piacimento . L’ ambizione  dunque  , l’ interelTe , e 
la  gclofia , provocavano  quelle  due  differenti  fazioni , e facean 
temere  ai  più  faggi  una  nuova  feparazione , ò una  guerra  civile . 

Un  tal  timore  reftò  infinuato  al  Senato  da  Valerio  ; quel  p». 

Confolare  , il  qual  ebbe  tanta  parte  nella  riunione  fui  Monte  <j*ci  «*• v,le* 
Sacro  ; e il  fece  con  termini  egualmente  vigorofi , che  compu- 
gnenti . Egli  era  un  vero  membro  di  Republica  ; e che  con 
impazienza  folfriva  , che  i Nobili,  e quei  del  fuoOrdine , affet- 
tafifero  una  diftinzione  , ed  un  imperio  Tempre  odiofo  in  uno 
Stato  libero  . Eflendo  dotato  d’una  foave,  ed  infinuante  elo- 
quenza , fi  contenne  da  principio  in  generali  efpreflioni  di  Io- 
di della  pace  , e fopra  la  neceflìtà  di  nodrire  la  concordia  nel- 
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la  Republica.  Venne  pofeia  all*  affare  di  Coriolano',  e fu  di  pa- 
rere che  fe  ne  rimettefle  la  cognizione  all’Adunanza  del  Popo- 
lo . Softcnne  , che  il  Senato  , cedendo  una  parte  di  fua  auto- 
rità , fe  ne  aflìcurerebbe  la  durata  ; eh’  ella  farebbe  più  fiabile 
fe  foffe  minore  ; e che  niente  vi  avea  di  più  idoneo  a difarma- 
re  il  rifentimento  del  Popolo  contra  quell’ illuftre  Accufato,  che 
di  abbandonargliene  la  giudicazione  ; che  allettata  la  Moltitu- 
dine da  una  talrimeffa,  fi  atterrebbe  dal  pronunziare  contra  di 
un  Uomo , eh'  ella  fapeva  eflèr  sì  caro  al  Senato  ; che  per  fi- 
nir di  raddolcirla , ci  penfava  che  tutti  i Senatori  fi  fpargeffe-» 
ro  quà  , e là  nell’  Aflemblea  , e che  con  maniere  le  più  uma- 
ne , e le  più  popolari  , procuraffero  , ognuno  dal  canto  fuo  , 
di  guadagnar  i Plebei  che  foffero  di  lor  conofcenza  . 

Dopo  ciò;  rivoltoli  Valerio  a Coriolano , fcongiurollo  con  ef- 
preflioni  di  tutta  tenerezza  a rendere  la  pace  alla  Republica  . 
„ Andate  Coriolano  , gli  dijfe  , andate  generofamente  voi  me- 
„ defimo  a prefentarvi  al  giudizio  del  Popolo  . Quello  folo  è 
„ il  vero  modo,  degno  di  voi,  che  giuftificare  vipoffa.  Que- 
,,  ft*  è 1’  unico  mezzo  per  chiuder  la  bocca  a chi  vi  accula  di 
„ allettare  la  Tirannia  . Soddisfatto  il  Popolo  di  veder  final- 
,,  mente  cedere  alla  poffanza  de’  fuoi  Tribuni  quell’ eroico  co- 
„ raggio  non  fi  rifolverà  giammai  a pronunziare  contra  di  Co- 
„ nolano . Che  le  voi , pel  contrario , vi  oftinate  nello  fpregio 
,,  di  quel  Tribunale,  e fe  perfiftete  nel  voler  fuggettarvi  al  fo- 
„ lo  giudizio  de’  Confoli , impegnarete  il  Senato  col  Popolo  , 
„ ed  accenderete  una  crudel  ledizione . Voi  folo  ne  farete  la  fa- 
„ ce  ; e chi  sà  fin  dove  fia  per  dilatarli  l’incendio  ? Prcfenta- 
„ tevi  avanti  gli  occhj  l’immagine  orribile  d’una  guerra  civi- 
„ le;  le  Leggi  fenza  vigore;  i Magiftrati  fenza  potere;  il  fu- 
„ rore  e la  violenza  dominante  in  ambi  i partiti  ; sfavillare  il 
„ fuoco  ed  il  ferro  da  tutte  le  parti , e fcannarfi  gli  uni  cogli 
„ altri  i voftri  Concittadini  ; la  Moglie  ricercarvi  fuo  Marito  ; 
„ il  Padre  i fuoi  figliuoli;  tutti,  caricarvi  d’imprecazioni  : la 
,,  fine  rapprefentatevi  Roma;  Roma,  a cui  gli  Dei  promellb 
„ aveano  un  si  gran  dettino  , foccombere  fotto  i furori  delle 
„ due  fazioni , e fcppellirfi  fotto  le  proprie  mine . 

Valerio,  amante  lineerò  della  fua  Patria,  intenerito  dall’ idea 
di  quei  grandi  infortunj  , non  potò  ritenere  le  lagrime  , che 
gli  grondavano  fuo  mal  grado  ; e quelle  lagrime  d’un  Confo- 
lare,  venerabile  per  gli  anni  fuoi,  e per  le  fue  Dignità  , del 
fuo  difeorfo  affai  più  eloquenti , compunfero  la  maggior  par- 
te de’  Senatori,  c gli  Spiriti  alla  pace  difpofero. 

Valerio  allora  , conofciutofi  padrone  dell’ Aflemblea  , alzò  la 
fua  voce  ; c in  guifa  che  acquiflate  egli  aveffe  nuove  forze  , ò 
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che  divenuto  forte  un  altro  Uomo-,  interamente  fi  difeoprì  , e 
parlò  con  quella  franchezza  che  venivagli  accordata  dalla  fua 
età,  e da  una  lunga  fperienza  . „ Vuoili  farci  temere,  egli 
„ ([clamò , la  perdita  della  publica  Libertà,  fe  rilafciamo  tanto  Aringa  a 
» potere  al  Popolo,  e fe  gli  fi  rimette  la  giudicatura  di  quei  del  tra  I*  orgoglio 
„ nortro  Ordine  , che  da’  Tribuni  verranno  accufati  . Anzi , ieiGllndi- 
„ pel  contrario,  fon  perfuafo  , niente  avervi  di  più  idoneo  per 
„ mantenerla  . E’  la  Republica  comporta  di  due  Ordini  , di 
„ Patrizj,  e di  Plebei  . Trattali  di  decidere  a quale  di  quelli 
„ due  Ordini  è cofa  più  ficura  il  fidare  la  guardia  , ed  il  de- 
„ polito  della  nortra  libertà  . Sortendo  , eh’  ella  fi  troverà  in 
„ maggior  ficurezza  fralle  mani  del  Popolo,  il  quale  altro  non 
,,  cerca  che  il  non  elTere  oppreflo  ; che  non  farà  fra  quelle  dei 
,,  Nobili,  tutti  occupati  da  una  violenta  pafiion  di  Dominio. 

„ Quelli  Patrizj , invertiti  fempre  delle  primarie  Magiftrature  ; 

,,  dipinti  pel  loro  nafeimento  , per  le  loro  ricchezze  , per  le 
„ lor  dignità,  faran  fempre  baftevolmente  potenti  per  ritene- 
,,  re  il  Popolo  nel  fuo  dovere  ; ed  il  Popolo  , autorizzato  dal- 
„ le  Leggi , attento  ai  portamenti  dei  Grandi , nemico  per  na- 
,,  tura  , e gelofo  di  qualunque  elevazione , farà  temere  la  feve- 
„ rità  delle  fue  giudicature  a que'  Patrizj,  che  patiflero  laten- 
,,  razióne  di  afpirare  alla  tirannia . Voi,  Padri  Conferirti , a ve- 
„ te  fuppreflo  il  Governo  de’  Rè  , perche  l’ autorità  di  un  fol 
„ Uomo  fi  rendeva  troppo  aflòluta  . Non  contenti  di  ripartire 
„ il  fovrano  potere  fta  due  Magirtrati  annuali  , aggiugnefte 
„ loro  un  Configlio  di  trecento  Senatori  , che  fervono  d’in- 
,,  fpettori  della  loro  condotta  , e di  moderatori  del  loro  arbi- 
,,  trio  . Ma  quello  Senato  medefimo , sì  terribile  ai  Confoli , 

„ ai  Rè,  nulla  trova  nella  Republica  che  bilanciar  porta  la  fua 
,,  portanza . Io  fo  bene  che  fino  al  prefente,  grazie  agli  Dei , 

„ non  abbiam  che  lodarci  della  fua  moderazione  ; ma  mi  è no- 
,,  to  pure  che  forfè  fiam  di  tanto  obbligati  aquell’efternepau- 
„ re  , ed  a quelle  guerre  continue  che  foftenerc  dovemmo. 

,,  Chi  però  ci  articurerà,  che  nella  fucceflione  de’  tempi,  di- 
„ venuti  più  fieri  , e più  potenti  i noftri  poteri  a cagione  d’ 

,,  una  lunga  pace,  non  fieno  erti  per  attentare  alla  libertà  della 
„ loro  Patria , e che  non  fi  formi  nel  Senato  ftertò  una  formi- 
,,  dabile  fazione , il  cui  Capo  fi  renda  il  Tiranno  del  fuo  pac- 
,,  fe , s*  ei  non  trova  nel  medefimo  tempo  fuor  del  Senato  un’ 

,y  altra  Potenza  , la  qual , colla  feorta  delle  accufe  che  fi  po- 
,,  tranno  produrre  nell’  AlTemblea  del  Popolo  , fia  in  iftato  di 
„ opp orfi  agli  ambiziofi  imprendimenti  dei  Grandi? 

„ Forfè  mi  chiederete  fe  non  vi  fia  a temerfi  la  fterta  in- 
„ convenienza  dalla  parte  del  Popolo  , e fe  fi  porta  impedire 
Tom.  /.  K „ che 
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„ che  un  giorno  non  fi  elevi  fra  i Plebei  un  qualche  Capo  di 
„ partito  che  abufi  del  proprio  potere  fovra  gli  Ipiriti  della  Moi- 
,,  titudine;  e che  fotto  l’ordinario pretefto  ai  difendere  gl’  in te- 
„ refli  del  Popolo  , non  opprima  alla  fine  colla  libertà  del  Popolo 
„ la  libertà  del  Senato  ì Ma  non  dovete  voi  ignorare,  chealme- 
,,  nomo  pericolo , in  un  tal  cafo , della  Republica  , fono  in  dirit- 
,,  toi  nouri  Confoli  di  nominare  un  Dittatore  y che  certamente 
,,  non  lo  eftrarranno  che  dal  voftro  Corpo;  che  quello  Magi- 
„ firato  Supremo,  e Padrone  aflbiuto  della  vita  de’  fuoi  Co  n- 
,,  cittadini,  è capace  , egli  folo , per  la  fua  autorità,  di  dirti- 
„ pare  una  popolare  fazione  : che  la  fapienza  delle  noftre  Leg- 
,,  gi  gli  ha  accordato  eziandio  un  potere  si  formidabile  per  lo- 
„ li  fei  meli,  dubitando  eh’ ei  ne  abufaffc  , e che  per  iftabili- 
,,  re  la  tirannia  fua  propria  , non  impiegarti;  un’  autorità  , che 
,,  non  per  altro  gli  era  confidata  che  per  diftruggere  quella 
,,  degli  altri.  In  quello  modo , continuò  Valerio , con  una  fcam- 
„ bievolc  infpezione  , invigilerà  il  Senato  fulla  condotta  de’ 
,,  Confoli  , il  Popolo  fu  quella  del  Senato  ; ed  il  Dittatore, 
„ quando  lo  fiato  degli  affari , elìgerà  il  ricorfo  alla  fua  Di- 
„ gnità , fcrvirà  di  freno  all’ambizione  d’ entrambi  . Più  che 
„ vi  avrà  di  occhj  aperti  fui  portamento  di  cadaun  Privato  , 
,,  più  farà  ficura  la  nollra  libertà , e più  perfetta  la  coftituzio- 
„ ne  del  noftro  Governo  . 

Altri  Senatori  del  parere  medefimo  aggiunfero  : Che  niente 
aveavi  di  più  conferente  a mantenere  la  libertà,  quanto  lafcia- 
re  a cadaun  Cittadino  Romano  comprefo  fotto  il  Ccnfo  , l’ar- 
bitrio d’intentar  azione  davante  all’Adunanza  del  Popolo  con- 
tra  quei  che  averterò  violate  le  Leggi  : Che  un  tal  Diritto  di 
accula,  non  folamente  riterrebbe  i Grandi  inrifpetto,  ma  che 
ancora  fervirebbe  di  non  fio  quale  sfogo  alle  mormorazioni  del- 
la Plebe , che  fenza  quello  foccorfo  potrebbero  rivoltarli  in  fe- 
dizionc.  Perciò  colla  pluralità  delle  voci  fi  determinò  di  rimet- 
terli l'affare  alla  giudicatura  del  Popolo  . Si  prefe  tanto  più 
volentieri  un  tal  efpediente , quanto  che  la  ricerca  che  in  pri- 
ma inftanza  faceano  i Tribuni  d’ un  Senatuj-Confulto  per  poter 
formare  il  Proceffo  all’ Accufato  , come  un  nuovo  titolo  del 
potere,  e dell’autorità  del  Senato,  per  l’ innanzi  varrebbe. 

Tutto  che  rAffemblea  ben  fapefle  ch’ella  ftava  per facrifica- 
re  un  innocente  alla  partione  de'  fuoi  nemici  , vinfela  l’ intc- 
reffe  publico  fui  privato , e fi  eftefe  immediate  il  Scnatus-Conful- 
to  . Ma  prima  di  foferiverfi  J Coriolano  , il  qual  ben  vide  clic 
il  Senato  lo  abbandonava  , chiefe  licenza  di  parlare  ; ed  otte- 
nutala , diffe,  rivolgendoli  ai  Senatori.  „ Abbaftanza  vi  è no- 
„ to,  Padri  Conferiti! , quale  fiali  fiata  final  prefente  lamia 
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„ condotta  . Sapete  pure  che  cotcll’odio  pertinace  del  Popo- 
„ lo , e cotcfte  ingiuftiflime  perfecuzioni  che  foffro , non  pro- 
„ vengono  che  da  quell’  intereflato  zelo  che  in  ogni  tempo  fe- 
„ ci  notoriamente  palefe  pel  vantaggio  di  quello  ConfelTo . Con- 
,,  facro  al  filenzio  la  ricompenfa  che  ne  ricevo  in  qucfl’oggi  : 

„ gli  avvenimenti  giuflificheranno  la  debolezza,  e,  può  eflere 
,,  eziandio  , la  malignità  de’  configli  che  vi  fi  fuggcrifcono  a 
,,  mio  riguardo  . Ma  poiché  finalmente  ha  prevaluto  il  parer 
„ di  Valerio  ; che  io  fappia  almeno  quale  fia  il  mio  delitto  , 

„ e a quali  condizioni  mi  fi  lacritìca  al  furore  de’  mici  nemid. 

Così  fi  fpiegava  Coriolano,  procurando  di  penetrare  fe  i Tri-  ^ >• 

buni  fondalTero  la  loro  accufa  fui  difcorfo  che  in  pien  Senato 
tenuto  egli  avea.  Era  quella,  per  verità,  l’unica  cagione  del 
furiofo  procedere  de’  Tribuni  contra  quel  Senatore;  a cui  per- 
donar non  poteano  il  propollo  progetto  di  fupprimere  il  Tri- 
bunato ; ma  perche  temevano  di  renderli  troppo  odiofi , fe  for- 
mato averterò  un  delitto  a ciafcun  Senatore  de’  fentimenti  eh’ 
efporrebbe  nelle  pubbliche  deliberazioni  ; dopo  di  aver  infieme 
conferito,  dichiararono,  eh’ elfi  rlftrignerebbero  la  loro  accufa 
nel  lolo  delitto  di  tirannia  . 

,,  Se  ella  è così,  ripigliò  Coriolano  , e che  io  non  ho  che 
,,  a difendermi  da  una  calunnia  sì  mal  fondata  , mi  facrifico 
,,  liberamente  al  giudizio  del  Popolo,  e non  impedifeo  cheli 
„ Scnatus-Confuho  fia  fottoferitto.  Non  ifpiacque  al  Senato  che 
per  tal  verfo  fi  forte  ripiegato  l’affare  , e che  fi  forte  convenu- 
to di  non  dire  la  menoma  cofa  fu  che  fi  avea  trattato  nell’ul- 
tima Artimblea  ; mercechè  fi  farebbero  intereflati  l’onore  e 1* 
autorità  dell’ Aflemblea  medefima.  Di  comun  confenfo  per  tan- 
to , di  tutte  le  Parti , fu  foferitto  il  Decreto  , e vi  fi  determinò 
che  1’  Accufato  avrebbe  venti  e fette  giorni  per  alleftirfi  alle 
fue  difefe.  Si  rimife  il  Decreto  in  poter  de’ Tribuni;  e perche 
non  pretenderti  eglino,  contra  la  loro  parola,  di  fempre  for- 
mar un  delitto  a Coriolano  nell’  Adunanza  del  Popolo  , di  ciò 
ch’egli  aveva  efprerto  in  ordine  al  Tribunato  , ed  al  prezzo  a 
cui  doveafi  fiflar  il  grano , fi  produrti  un  altro  Senatus-Confulto 
che  lo  efimeva  da  qualunque  azione  che  contra  lui  poterti  ve- 
nir intentata  fu  tal  proposito:  precauzione  prefafi  dal  Senato, 
perche  non  fi  averti  a difeutere  davante  al  Popolo  fin  a qual 
legno  potertiro  i Senatori  dilarare  la  libertà  delle  loro  opinio- 
ni. I Tribuni  dopo  d’aver  letto  nella  prima  Adunanza  del  Po- 
polo il  Decreto  del  Senato  , efortarono  tutti  i Cittadini  della 
Rcpub/ica,  tanto  quei  che  ftanziavano  in  Roma,  che  gli  Abi- 
tanti della  Campagna,  a ritrovarfi  il  giorno  prefirto  fulla  Piaz- 
za per  dar  i lord  fuffragj  . Erano  impazienti  i Plebei , per  la 
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maggior  parte,  nell* attendere  quel  momento;  intenzionati  di 
già  di  fegnalare  la  loro  perfidia  contra  di  Coriolano  ; ed  era 
così  veemente  l’odio  loro,  come  fé  la  Tua  perdita  doveffecon- 
fcguentemente  cagionare  la  falute  della  Republica  . 

Comparve  finalmente  il  giorno  fatale  , in  cui  un  sì  grande 
affare  fi  avea  a decidere  Fu  riempiuta  di  buon  mattino  la  Piaz- 
dé* Tribuni'**  una  ca^ca  innumerevole  di  Popolo  . I Tribuni , i quali 
avcano  i loro  oggetti,  lo  divifero  per  Tribù  prima  chearrivaf- 
fero  i Senatori  ; e pure  dopo  il  Regno  di  Sergio  Tullio  fi  era- 
no Tempre  raccolte  le  voci  per  Centurie  . Quella  fola  divcrfità 
decideva  della  maggior  parte  delle  Deliberazioni  , e chinar  fia- 
cca la  bilancia  ò in  favore  del  Popolo,  ò in  favor  de’  Patrizj. 
Sopraggiunti  i Confoli  nell’  Adunanza  , foltcncr  voleano.  l’ an- 
tica pratica  ; non  dubitando  di  falvar  Coriolano  fe  contavanfl 
le  voci  per  Centurie,  onde  i Patrizj  componevano  il  maggior 
numero  . Tanto  più  abili  però  , quanto  più  ollinati  i Tribu- 
ni , dimollrarono , che  in  un  affare  in  cui  fi  trattava  dei  dirit- 
ti del  Popolo  e della  publica  Libertà  , era  giufto  che  tutti  i 
Cittadini  , fcnza  riflettere  nè  al  grado  , nè  alle  ricchezze,  po- 
teflero  in  particolare  dar  i lor  voti  ; e fi  dichiararono  altamen- 
te , che  giammai  confentirebbono  che  in  altra  guifa  , che  per 
tefla  , e che  per  Tribù , le  voci  fi  raccoglieffero . Lungamente 
fi  difputò  fu  quello  punto  : finalmente  il  Senato,  che  non  vo- 
lea  far  fua  caufa  propria  la  caufa  di  Coriolano  ; e che  temeva 
non  veniflè  direttamente  aflàlita  la  fua  autorità  , cedette  , al 
fuo  folito,  alla  pertinacia  de’  Magillrad  del  Popolo - 
Minuzio  f,ri»  Minuz‘0 , il  primo  Confalo,  per  ricoprire  in  qualche  modo 
CoìiXnói"  ciò  che  aveavi  di  debolezza  e altresì  di  prollituzione  nella  con- 
dotta del  Senato  , montò  la  Bigoncia  delle  Aringhe  . Princi- 
piò il  fuo  difeorfo  dagli  avvantaggj  che  1*  unione  e la  pace  pro- 
ducevano; e dagli  infortuni  che  dalla  difeordiane  provenivano  . 
Fece  pofeia  palleggio  alla  tenerezza  che  pel  Popolo  nodriva  il 
Senato  , ed  alle  beneficenze  che  con  tanta  pienezza  gli  avea  im- 
partite in  diverfi  incontri  . Dichiarò  che  per  ricompenfa  al- 
tro da  lui  non  fi  chiedea  che  la  grazia  di  Coriolano  ; ed  efortò' 
la  Plebe  a men  riflettere  a qualche  parola  frappata  nel  fervo- 
re del  difeorfo  di  lui  , che  aiftrvigj  importanti  renduti  alla  Re- 
publica da  quel  Cittadin  generofo  . ,,  Contentatevi , o Roma- 
„ ni,  egli  mgniunfc  , dell’umiliazione  di  quello  grand’  Uomo  ;co- 
ju  ficchè  non  polla  mai  dirfi  che  un  Cittadino  si  illuflre  fia  pafi. 
,,  fato,  come  reo,  per  le  forme  della  Giuftizia  . Rifpofegli  Si~ 
cinto.  y.  che  fe  nel  Governo  degli  Stati  aveffe  luogo  una  tale  indul- 
genza , non  farebbe  più  ficuro  veruno  : Che  rutti  quei  che  prefta~ 
ù avellerò  gran  jfcrvigj , potrebbero  impunemente  imprendere: 
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gli  affari  più  ingiufti  : Che  nelle  Monarchie  poccano  far  gra- 
zia i Rè  ; ma  che  nelle  Reptibliche  regnavano  le  fole  Leggi  ; 
e che  quelle  Leggi  , forde  alle  follecitazioni , punivano  il  de- 
litto colla  lleflà  elattezza  colla  quale  premiavan  le  virtù . 

,,  Poiché  , malgrado  le  noftre  preghiere  , ripigliò  Minuzio  > 
,,  Voi  volete  opinarvi  a far  giudicar  Coriolano  coi  fuffragj  dell’ 
„ Affemblea  , io  dimando  che  , fecondo  che  Voi  ftdfi  ne  fiere 
„ convenuti  nel  Senato  , riftrigniate  tutta  la  voftra  accula  nel 
,,  folo  capo  del  delitto  di  tirannia  , e che  ne  produciate  le  pruo- 
„ ve  , ed  i teilimonj;  Mercechè,  continuo  a dire  qucjlo  Confilo  , 
„ in  riguardo  ai  difcorfi  ch’egli  tenne  nelle  noi! re  Affemblee 
„ efponendo  il  iuo  parere  , oltreché  non  è di  voftro  diritto  il 
„ prenderne  cognizione,  il  Senato  già  il  licenziò.  Per  giuftifi- 
care  la  fua  efpofizione,  leffe  ad  alta  voce  il  Scnatus-Conjuho che 
menzion  ne  iacea  : dopo  di  che  difcefc  dalla  Bigoncia  , e que- 
llo fu  tutto  il  foccorfo  che  quell’ Acculato  illullre  della  timoro- 
fa  politica  del  Senato  ritrar  potè. 

Riprefe  l’Aringa  Sicinio , e rapprefentò  al  Popolo  ch’era  un 
gran  tempo  che  Coriolano,  difcefo  da’  Rè  di  Roma,  andava 
in  traccia  di  renderli  il  tiranno  della  fua  Patria  : Che  il  fuo 
nafcimento , il  fuo  coraggio  ,-quel  gran  numero  di  partigiani  , 
che  li  poteano  chiamare  i fuoi  primi  fuggetti , coftìtuir  non  lo 
doveano  che  troppo  fofpetto  : Che  abbaltanza  non  potea  te- 
merli , che  un  valore  tanto  decantato  dai  Patrizj , non  divenif- 
fe  perniriofo  a’  fuoi  Concittadini  : Che  era  lui  pur  troppo  reo, 
fubito  che  li  era  renduto  fofpetto,  e formidabile  : Che  in  or- 
dine di  Governo,  il  folo  fofpetto  di  affettare  la  tirannia  era  un 
delitto  degno  di  morte,  ò,  per  lo  meno,  di  elilio.  Non  vol- 
le Sicinio  Spiegarli  più  apertamente  anzi  d' intendere  le  difefe 
di  Coriolano  , affinchè  in  una  replica  poteffe  poggiare  tutto  il 
forte  dell’accufa  fu’ palli  men  giultificati  ; artifizio  onde  li  era 
convenuto  con  Dczjo  j il  qual  pure  doveva  aringare  a fuo 
tempo. 

Coriolano  pofeia  lì  prefentò  all'Adunanza  con  un  coraggio 
degno  d’una  miglior  fortuna  ; ed  ai  fofpetti  fulla  fua  condotta 
che  il  Tribuno  avea  voluto  diffeminare  con  tanta  malignità , 
nuli’  altro  oppofe  che  la  femplice  efpofizione  de’  fuoi  fervigj  . 
Cominciò  dalle  fue  prime  Campagne  ; riferì  tutti  gl’incontri 
ne’  quali  trovolfi  ; le  ferite  che  avea  riportate  ; le  militari  ri- 
compenfe  di  cui  l’aveano  onorato  i fuoi  Generali;  ed  in  fine  i 
differenti  impieghi  ch’egli  avea  follenuti  nella  milizia . Mollrò 
al  Popolo  un  gran  numero  di  fue  corone;  ò per  aver,  il  pri- 
mo , montata  la  breccia  in  un  affalco  ; ò per  aver,  il  primo 
altresì,  forzato  il  campo  nemico;  ò per  aver  falvata  in  diverti 
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combattimenti  la  vita  ad  infiniti  Tuoi  Concittadini . Chiamogli 
tutti  cpn  alto  tuono  pel  loro  nome , e gli  citò  come  teftimonj 
della  Tua  aflerzione  . Quei  tali  , per  la  maggior  parte  Plebei , 
fubito  dirizzaronfi  in  piedi  , e gli  renderono  un  atteftato  pu- 
blico  degli  obblighi  che  gliaveano.  „ Noi,  noi,  gridavaneffi, 
„ il  vedemmo  più  volte  romper  ei  folo  i più  impenetrabili  bat- 
„ taglioni , non  per  altro  che  per  falvare  un  Cittadino  oppref- 
,,  fo  dall’ urto  de’  nemici.  Per  lui  folo  noi  refpiriamo,  ci  tro- 
„ viamo  al  dì  d’oggi  nella  noftra  Patria,  e nel  feno  delle  no- 
,,  lire  famiglie  . Se  gli  forma  un  delitto  della  nollra  ricono» 
„ feenza  ; fi  accufa  cotefto  grand’Uomo,  e cotefto  illuftreCit- 
,,  tadino  di  malvagi  difegni , perche  fono  di  fuo  feguito  come 
„ fuoì  Clienti  , quei,  cui  egli  ha  falvata  la  vita  . Poffiam  noi 
,,  ufar  altrimenti  , e non  dichiararci  ingrati  ? Ci  è forfè  per- 
,,  mefTo,  da’ fuoi  interelfi  difunir  i noli  ri  ? Se  liete  contenti  d* 
„ una  pecuniaria  condanna , eccovi  tutte  le  noltre  foftanze , fc 
,,  lo  mandate  in  cfilio,  ci  efilieremo  con  efTo  lui , e fe  un  fu- 
„ rore  ofiinato  de’  fuoi  nemici  intenta  fulla  fua  vita  , pren- 
,,  detevenc  piuttollo  le  nollre.  Son  cofa  fua  le  nollre  vite  pel 
„ più  giuflo  di  tutti  i titoli  : altro  noi  non  faremo  cherende- 
,,  re  a lui  ciò  eh’ ei  ci  ha  lafciato  pel  fuo  valore;  ed  in  que- 
„ Ilo  modo,  un  eccellente  Cittadino  alla  Republica  noi  con- 
„ ferveremo. 

Verfavano  abbondanti  lagrime  que’  generofi  Plebei  nel  pro- 
nunziar quelli  detti  ; ftendevano  le  mani  ali’  Aflemblea  in  fi- 
gura di  fupplichevoli  , e procuravano  di  commuovere  la  Mol- 
titudine. Coriolano  allora,  llracciando  la  propria  Toga  , fifeo- 
prì  il  petto  , e fece  mollra  delle  cicatrici  d’un  gran  numero  di 
ferite  . „ Ecco  ciò  che  ne  riportai  , egli  diffe  , per  la  foia  fal- 
„ vezza  di  cotelli  galantuomini  : per  illrappar  dalle  mani  de’ 
„ noilri  nemici  cotelli  buoni  Cittadini , ecco  come  mille  vol- 
„ te  efpofi  la  mia  vita  - Che  unilcano,  fe  poflòn  farlo , iTri- 
,,  buni , azioni  limili  coi  perfidi  difegni  di  cui  fi  vuole  render- 
„ mi  fofpetto . ElTer  potrà  verifimile , che  io , inimico  del  Po- 
„ polo  , lumi  tante  volte  gettato  fra’ pericoli  della  guerra, 
„ per  la  falute  di  quel  Popolo  medefimo  , che  fi  dice  che  ncl- 
„ la  pace  voglio  io  che  perifea? 

Un  tal  d Icorfo  follenuto  da  un’aria  nobile,  e da  quella  con- 
fidanza che  ritraefi  dall’innocenza  , e dalla  verità,  fvergognò 
la  perfidia  del  Popolo.  I più  moderati  di  quell’ Ordine  fclama- 
vano  , che  bifognava  alTolvere  un  sì  buon  Cittadino  . Ma  il  Tri- 
buno Dezio , atterrito  da  un  tal  cangiamento,  e prefo  l’impe- 
gno di  rifpondere  , come  fe  n’  era  convenuto  col  fuo  Colle- 
ga Skinìo  , così  parlò  . „ Ancorché  non  ci  permetta  il  Senato 
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„ di  dar  pruove  delle  cattive  intenzioni  di  cotefto  nemico  del 
,,  Popolo  per  quegli  odiofi  difeorlì  ch’ci  tenne  in  quella  pie* 
„ na  Alfemblea,  non  faremo  fcarlì  di  molte  altre,  egualmente 
,,  così  efle nziall . Azioni  sì  fatte  io  riferirò,  onde  lo  fpirito di 
,,  tirannia  di  lui , ed  altresì  quello  del  fuo  orgoglio , palpabil- 
„ mente  11  manifefterà . Sapece  già  , che  fecondo  le  nolìre  Leg- 
„ gi  , le  fpoglie  de’  nemici  appartengono  al  Romano  Popo- 
„ lo  ; che  nè  i foldati  , c nè  pure  il  lor  Generale  non  polfo- 
,,  no  dilporne  ; ma  che  deve  elfer  venduta  ogni  cofa  , ed  il 
„ provenuto  efTer  dee  rimelfo  da  un  Queftorc  nel  Teforo  pu- 
,,  blico  . Tal  è il  coftume  , c la  forma  del  noftro  Governo. 
,,  Con  tutto  ciò  ; a pregiudizio  di  quelle  Leggi  del  pari  an- 
„ tiche  che  Roma  medefima , avendo  Coriolauo  fatto  uncon- 
,,  lìderabile  bottino  fulle  terre  degli  Anziati , egli , di  fua  pri- 
,,  vata  autorità  , diflribuille  a’  fuoi  amici  ; e cotefto  Tiranno 
„ offrì  loro  le  follarne  del  Popolo,  come  prime  caparre  della 
„ loro  congiura  . Egli  è forza  dunque  , ò eh*  egli  nieghi  un 
,,  fatto  certo  ed  avverato,  e che  dica  non  aver  dil'pofto  di  quel 
„ bottino  ; ò che  foftenga  che  l’ ha  potuto  fare  lenza  violare 
„ le  Leggi  . Perciò  fenza  perderfi  dietro  quelle  vane  efage- 
,,  razioni  de’  fuoi  partigiani  ; nè  dietro  quelle  cicatrici  di  cui 
,,  fa  pompa  più  per  oftentazione  che  per  verità,  gl’ intimo  di 
„ rifpondere  a quell’unico  capo  che  contra  lui  propongo. 

Per  dir  vero  ; Coriolano  diftribuito  avea  quel  bottino  ; ò piut- 
tofto  tollerò  che  cadauno  de'  fuoi  foldati  ne  prendelfe  la  fua 
porzione  . Ma  ben  lungi  eh’  ci  ne  avelie  difpollo  in  folo  van- 
taggio  de’  fuoi  amici  , e delle  fue  creature,  come  gli  veniva 
imputato;  è cofa  infallibile,  che  i fuoi  foldati,  i quali  forma- 
vano una  parte  di  quel  mcdelimo  Popolo  che  con  tanta  animo- 
fjtà  lo  incalzava  , ritratta  aveano  di  quella  preda  tutta  l’ utili- 
tà . Per  metter  in  chiaro  quello  fatto  egli  è d’  uopo  di  fapere 
che  gli  Anziati , prevalendofi  dell’opportunità  in  cui  lì  rinve- 
niva Roma  afflitta  dalla  fame  , e dalla  difeordia  del  Popolo 
col  Senato  , fatte  aveano  delle  feorrerie  fin  fulle  porte  della 
Città  , fenza  che  mai  li  folle  potuto  impegnar  il  Popolo  ad 
ufeirne  per  ributtarli  . Non  potè  foffrire  l’ infulto  Coriolano  : 
dimandò  permilfione  ai  Confoli  di  prender  1’  armi  : Mìfeli  alla 
cella  de’  fuoi  Amici  ; e per  dar  la  fpinta  ai  foldati  Plebei  di 
feguirlo  in  quella  fpedizione  , promife  loro  di  ricondurli  cari- 
chi del  bottino.  l' foldati,  che  ben  conofcevano  il  fuo  valore, 
e la  fua  fperienza  in  guerra;  e che  dall’altro  canto  , li  trova- 
vano ftimolati  dalla  fame , corfero  ad  arrollarfi  fotto  le  fue  In- 
fegne . Col  feguito  dunque  de’  più  bravi  della  Plebe , ufcì  Co- 
riolano di  Roma;  forprefe  i nemici  quà  elàfparfi  per  la  Cam- 
pagna ; 
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panna  ; gli  battè  in  molte  fazioni  ; gli  fofpinfe  fin  fopra  le  lo. 
ro  terre , e gli  sforzò  finalmente  a rinferrarfi  in  Anzio.  Prati, 
cò  pure  delle  rapprefaglic  ; e nel  tempo  ch’ei  tenea  comefug- 
gellate  le  porte  di  quella  Città  pel  timore  delle  fue  armi  , c 
pel  terrore  del  fuo  nome  ; dal  loro  canto  i foldati  foraggiarono 
nel  Diftretto,  tagliarono  le  biade,  e fecero  il  racolto  colla  fpa- 
da  alla  mano.  Non  permife  loro  il  Generale  di  ritenerli  quel 
grano  , fe  non  perche  fuflifiellero  eglino  colle  loro  famiglie, 
e perche  eccitalfero,  col  loro  efempio  gli  altri  Plebei  ad  andar 
rintracciando  gcnerofamente  de’  viveri  fin  filile  terre  de’  loro 
nemici . 

Ma  quei  del  Popolo  che  non  aveano  avuta  parte  in  quella 
fpedizione , non  videro  , che  con  interna  invidia  , rientrar  in 
Roma  carichi  di  biade  i foldati  di  Coriolano  . Dezio , che  ave- 
va feoperti  i loro  fentimcnti  , rifolvette  di  profittarne  ; e non 
dubitò  che  i Plebei  , gelofi  della  buona  forte  de’  Tuoi  vicini , 
non  acconfentiflero  d’ imputarne  un  delitto  a Coriolano  , di  uh* 

> azione,  per  fefiefla  gencrofa,  di  cui  eglino  non  avean  ritratto 
vantaggio  veruno. 

Vivace  , ed  infifiente  il  Tribuno  , chiedeva  con  infolenza  a 
Coriolano  , s’ei  folTc  il  Rè  di  Roma;  e con  qual  autorità  di- 
fpofto  avelie  delle  follarne  della  Republica  ? Sorprefo  Coriola- 
no da  un’  accufa , contra  cui  non  avea  pronte  le  fue  difefe , fi 
contentò  di  efporre  femplicemente  il  fatto  nel  modo  che  il  ri- 
ferimmo. Diflè,  che  di  già  una  parte  del  Popolo  avea  profit- 
tato delle  fpoglic  degl'inimici;  e chiamava  ad  alta  voce  i Cen- 
turioni , ed  i primarj  Plebei  che  lo  aveano  feguito  in  quella 
feorreria  , perche  randellerò  tellimonianza  di  una  tal  verità  . 
Ma  più  numerali  de’  foldati  di  Coriolano  quei  che  non  avea- 
no participato  al  lacco  degli  Anziati  , tanto  fchiamazzo  face- 
cnriois-  vano  , che  quei  Capi-Squadre  non  furono  intefi  . Vedendo  i 
toVmipoiò’.  Tribuni  ripigliarli  dal  Popolo  minuto  la  fua  antica  perfidia  , 
D«H' in  coi  ^cccro  buon  u^°  quella  di fpofizione  per  far  raccogliere  i fuf- 
rioUn.'  ' frasi  ; e finalmente  ad  un  perpetuo  efilio  condannato  fu 
ìib.  Coriolano. 

I Nobili  , ed  i Patrizj  per  la  maggior  parte  , li  riputarono 
come  elìliati  unitamente  a quello  grand’  Uomo , il  qual  fem- 
pre  era  fiato  il  difenfore  , ed  il  foftegno  del  loro  Ordine  . 
Fu  generale  in  un  filante  la  conftcrnazione  ; ma  ben  prefta 
fottentronne  Io  fdegno  , e la  collera  . Rinfacciavano  gli  uni 
a Valerio  , ch’ei  fedotto  avelie  il  Senato  coi  fuoi  artifizio- 
fi  difeorfi  ; ed  altri  acculavano  sè  medefimi  del  proprio  ec- 
cello di  compiacenza  a riguardo  del  Popolo  ; tutti  fi  penti- 
vano di  non  aver  fofferte  le  più  eftreme  calamità  , anzi  che 
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facrificare  un  Cittadino  sì  illuttre  all’infolenza  d’ una  plebaglia 
ammutinata . 

Il  folo  Coriolano,  infen  Abile  apparentemente  alla  fua  difgra- 
zia  , ufcì  dell’Adunanza  con  quella  fletta  tranquillità  come  fc 
a (Tolto  ne  fotte  flato  . Fu  immediate  in  Tua  Cafa  , ove  trovò 
fua  Madre  Vcturia  , e Volnnnia  Aia  Moglie  tutte  disfatte  in  la- 
grime , e nei  primi  trafporti  della  loro  afflizione  . Efortolie 
in  pochi  termini  a foftener  con  coftanza  il  fatai  colpo  di  loro 
dettino  ; e dopo  d’aver  loro  raccomandati  i Tuoi  figliuoli  an- 
cor giovani  A levò  fui  punto  fletto  e dalla  fua  Cafa , c da  Ro- 
ma , folo  , e fenza  voler  la  menoma  compagnia  di  verun  de’ 

Tuoi  amici  , e nè  pure  il  feguito  de’  fuoi  domeflici  , e de’ 
fuoi  fchiavi  . Alcuni  Patrizj,  e giovani  Senatori  , gli  affitterò- 
no  folamente  fino  alle  porte  della  Città  ; ma  fenza  eh’  ei  eli- 
cette loro  una  fola  parola , nè  che  A lafciatte  fcappare  la  meno- 
ma doglienza  , A feparò  , e non  gli  ringraziò  del  pattato,  nè 
gli  pregò  dell’  avvenire . 

II  Popolo  non  avea  giammai  palefata  tanta  allegrezza , nè 
pure  in  congiuntura  di  aver  fuperati  i più  potenti  nemici  di 
Roma , come  la  fece  feoppiare  in  queft’  incontro , pel  vantag- 
gio ottenuto  fopra  il  Senato  , e fopra  il  Corpo  della  Nobiltà. 

Colla  condanna  , e coll’ «Alio  di  Coriolano  A cangiava  attolu-  n.  H.  ul- 
tamente la  forma  del  Governo  ; e quel  Popolo , che  per  1*  ad- 
dietro dipendeva  da’  Patrizj  , coftituivafl  loro  Giudice  , ed  in 
diritto  di  decidere  del  dettino  di  tutto  ciò  che  nello  Stato  vi 
avea  di  più  grande. 

In  fatti;  la  Suprema  autorità  ripaffava  dal  Senato  all’  Adu-  i Tribuni  fi- 
nanza del  Popolo  ; ò , per  meglio  dire  , nelle  mani  de’  fuoi  chc^o"^® 
Tribuni  ; i quali  , fotto  pretetto  di  difendere  gl’ interetti  de’  p*rIul'- 
Privati  , A rendevano  gli  Arbitri  del  Governo  . I Confoli , i 
Capi  Sovrani  della  Republica , etti  foli  erano  lor  formidabili . 

Per  affievolirne  il  potere  , e la  ftima,  procurarono  etti  far  in- 
veftire  di  quella  Dignità  quei  Patrizj  eh’  erano  più  parziali  ai 
loro  inrercfA  ; oppure  di  così  poco  credito  , che  cofa  veruna 
non  aveffero  a temer  di  loro  . E per  difporre  la  Moltitudine 
a dar  i fuoi  voti  fecondo  le  loro  mire  , inAnuavano  con  molto 
artifizio  in  tutte  le  Affemblee  , che  i maggiori  Capitani  non 
erano  i più  idonei  al  governo  d’una  Republica  : Che  quegli 
animi  così  Aeri , accoftumati  negli  Eferciti  ad  un  poter  attolu- 
to  , riportavano  in  una  colla  vittoria  uno  fpirito  di  orgoglio 
Tempre  a temerA  in  uno  Stato  libero  ; Che  nella  fatai  fuggezio- 
ne  , in  cui  A trovava  il  Popolo  di  non  poter  eftrarre  i fuoi 
Confoli  fe  non  dal  Corpo  de’  Patrizj  , era  cofa  importantiffi- 
ina  di  non  fceglicrgli,  per  lo  meno,  fe  non  di  fentimenti  rao- 
Tom.  J.  L de- 
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derati  , capaci  degli  affari  , ma  fenza  troppa  alterezza  , e fen- 
za  fuperioricà. 

Il  Popolo,  che  più  non  operava  che  per  1* impreflìone  che 
riceveva  da’  fuoi  Magiftrati , ricusò  i proprj  voti  ai  più  grand* 
Uomini  della  Republica  , ne’  Comizj  che  fi  tennero  fotto  il 
*«»<  Confidato  di  Q_Sulpizio , e di  Sp.  Largio  , per  reiezione  de’ 
k>r  Suceeffori . Il  Senato , ed  i Patrizj , difponevano  per  ordi- 
nario di  quella  fuprema  Dignità  ; poiché  non  fi  potea  farne 
l’ elezione  che  in  un*  Aflemblea  per  Centurie  , ove  la  Nobiltà 
poflcdeva  il  maggior  numero  delle  voci.  Ma  in  quell’ occafio- 
ne  il  Popolo  la  vinfc  fovra  1 Patrizi  , per  l’abilità  de’  fuoi 
Tribuni  j che  fcppero  alcuni  guadagnarne  , ed  alcuni  intimo- 
o h.  nb.*.  rime  - C.  Giulio  , e P.  Pinario  Rufo  furono  dichiarati  Gonfc- 
Aim.  di  «.olia  j;  . poco  guerrieri  eran  eglino  , e ih  ncffima  confiderazione 
prcflo  il  Senato  ; e perciò  giammai  pervenuti  farebbero  a un 
tal  Onore  fe  ne  foflcro  fiati  degni . 

Può  dirli  a quello  propofito  , che  il  Senato  ed  il  Popolo  , 
fempre  contrarj  di  fentimenti  , tutto  operaffero  in  pregiudizio 
dei  loro  veri  vantaggi;  c pareache  voleffero  unir  due  cofe , per 
fe  medefime  incompatibili.  Tutti  i Romani,  tanto  Patrizj  che 
Plebei  , afpiravano  a conquifiare  l’Italia  : Era  rifervato  il  co- 
mando ai  foli  Patrizj  , eh’ erano  in  poffeffo  delle  Dignità  del- 
lo Stato  : Non  aveano  effi  per  Addati  che  Plebei , in  cui  avreb- 
ber  voluto  rinvenire  quella  timida  fommefiione , e quella  fer- 
vil  dipendenza  , che  appena  avrebbono  potuto  efigere  da  vili 
artigiani  , e da  un  popolazzo  nodrito  , ed  allevato  nell’  ofeuri- 
tà.  II  Popolo,  per  lo  contrario,  potente,  numerofo  , e ripie- 
no di  quella  ferocia  che  fi  acquifla  dal  continuo  efercizio  dell’ 
armi,  non  rintracciava,  per  ifminuire  1*  autorità  del  Governo , 
che  Confoli  e Generali  indulgenti,  deboli,  tutti  riguardo  ver- 
fo  la  Moltitudine  , e che  ritenevano  coi  loro  faldati  certe  mo- 
derate maniere  di  uguaglianza,  anzi  che  quell’ aria  orgogliofa  ; 
e quel  carattere  d’imperio  che  viene  imprcfTo  dal  comando  de- 
gli Eferciti . Era  forza , per  far  ceflare  la  mala  intelligenza  di 
quelli  due  Ordini  della  Republica  ; ò che  gli  uni  e gli  altri  fi 
detcrminaffero  di  concerto  a riftrignerfi  pacificamente  negli  an- 
gufti  limiti  del  loro  piccolo  Stato  fenza  imprendere  nuove  con- 
quifte  ; ò che  i Patrizj  , fe  inclinavano  a foggiogare  i loro  vi- 
cini , rilafciaflero  la  maggior  parte  del  Governo  ad  un  Popo- 
lo guerriero,  Borghigiano  e Cittadino  in  tempo  d’inverno, 
ma  foldato  in  tutta  la  State;  ed  il  Popolo  dal  fuo  canto,  non 
dovefle  fccgliere  per  comandarlo  , fe  non  i più  abili  Generali 
della  Republica. 

Comprovano  quella  rifleffione  gli  avvenimenti  che  feguono  ; 
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e ben  fi  vedrà  che  non  iftette  gran  tempo  il  Popolo  a chia- 
roarfi  pentito  di  aver  rimefiò  il  Governo  dello  Stato  , ed  il 
comando  dell’  Armi  a due  Uomini  , che  a’  erano  del  pa- 
ri incapaci . 

Ramingo  Coriolano  nell’ufcir  di  Roma  , non  che  un  afilo  d.h.  ub.  ». 
cd  un  ricovero,  rintracciava  i mezzi,  e le  opportunità  delle  lue  cordino!  di 
vendette . Quel  coraggio  sì  altiero  ; quel  Romano  in  apparen- 
za sì  intrepido,  abbandonatoli  finalmente  a fe  medefimo,  non 
potè  guarentirli  contra  i fcgreci  movimenti  dei  proprio  fuo  ri- 
fentimento  ; e nei  difegni  eh’  ei  formò  per  la  perdita  de’  fuoj 
nemici  , non  fi  vergognò  di  comprendervi  pure  la  ruina  della 
iua  Patria  . In  una  cafa  di  campagna  pafsò  i primi  giorni  del 
fuo  efilio . Agitato  il  fuo  fpirito  da  una  violenta  pafiione , fab- 
bricava fucceffivamente  differenti  progetti . Finalmente  gettato 
Jo  fguardo  sù  i Popoli  confinanti  c nemici  di  Roma  ; Sabini , 

Equi,  Tofcani  , Volfci,  ed  Ernici,  non  ne  trovò  più  de’  Vol- 
ici , popoli  dell’  antico  Lazio  , inafpriti  conira  i Romani  , nè 
più  ih  iftato  d’ intraprendere  la  guerra  . . 

Erano  i Volfci  una  Republica;  oppure,  come  un  Comune  , chi  ferrerò  i 
comporto  di  molte  piccole  Città  infieme  collegate  , e che  reg-  Volfc*  • 
gevanfi  con  un’  Affemblea  de1  Deputati  di,  <»d#.un  Cantone . 

Quella  Nazione  , confinante  di  Roma , e gelofa  dell’  ingrandi- 
mento di  lei  , vi  fi  era  incelfantemente  opporta  con  gran  cor 
raggio  ; ma  fortunata  nou  l’era  riufeita  la  guerra  . Avep  perduto 
molte  borgate  , ed  una  parte  dei  fuo  territorio  che  pafsò  in 
poter  de’  Romani;  Coliche  dopo  di  eflere  Itati  battuti  i Volfci 
negli  ultimi  diverti  incontri  fi  videro  coftretti  a chiedere  una 
tregua  di  due  anni  , coll’ oggetto  di  rirtabilire  in  quell’inter- 
vallo le  loro  forze.  Si  nodriva  più  che  mai  feroce  ne’ loro  cuo- 
ri ranimofità  ; andavano  elfi  in  traccia  di  fufeitare  in  tutfa 
l’Italia  nuovi  nemici  ai  Romani  ; ed  appunto  fui  loro, riferi- 
mento fondava  Coriolano  la  fperanza  di  far  loro  riprendere 
1’  Armi . Ma  per  infpirar  loro  un  sì  importante  difegao  , egli 
era  il  men  idoneo  di  qualunque  fi  folle  ; mercechè  egli  folo 
aveva  inferito  più  male  a’  Volfci  , che  non  lo  fecero  tutti  i 
Romani  infieme.  Fiù  d’ una  volta  egli  avea  tagliate  a pezzi  le 
loro  fchiere , devaftato  il  loro  diftretco , prefe  c facchcggiate  le 
loro  Città  : Il  nome  in  fomma  di  Coriolano  , era  altrettanto 
odiofo,  che  formidabile,  a tutto  il  Comune  dei  Volfci. 

Oltracciò  ; era  allora  governata  quella  piccola  Republica  da 
Tulio  Aufidio,  Generale  della  Nazione  , e gelofo  della  gloria 
di  Coriolano  , il  quale  in  tutti  gl’  incontri  lo  ayea  battuto  j ol- 
traggio che  fi  vorrebbe  nafeondere  a fif  medefimo;  nuche  non 
fi  perdona  giammai  . Non  vi  era  apparenza  di  dover  gettarfi 
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nelle  mani  d’un  inimico  , il  quale  per  ifeoprire  la  vergogna 
della  propria  (confitta  , potea  perfuadere  a’  fuoi  Cittadini  di 
perderlo  . Tutte  quelle  ragioni  fi  prefentarono  allo  fpirito  di 
Coriolano;  ma  il  defiderio  fmoderato  della  vendetta,  volle  ri- 
maner fuperiore  in  un  cuore  che  non  conofceva  paura  ; e de- 
terminò indirizzarli,  fenz’ altro,  a Tulio  medefimo. 

Sortì  travedilo  dalla  l'uà  abitazione  , e fui  finir  del  giorno 
entrò  in  Anzio,  Città  principale  del  Comune  de’  Volfci.  Fu 
a dirittura  alla  Cafa  di  Tulio  colla  faccia  coperta  ; e fenza  dir 
parola  , fi  mife  a federe  vicino  al  focolare  domeftico  ; luogo 
facro  in  tutte  le  abitazioni  dell’ antico  Paganefimo.  Un  proce* 
dere  sì  llraordinario  , ed  una  cercaria  di  autorità  che  non  ab- 
bandona mai  i grand’  Uomini , forprefero  i domedici  , i qua- 
li corfero  ad  avvertirne  il  loro  Padrone.  Sopraggi unfe  Tulio, 
ricercogli  chi  fode , e che  efigclTe  da  lui  ? 

Difcoprendofi  allora  Coriolano  : „ Se  tuttavìa  tu  non  mi 
„ riconofci , gli  dijfe , io  fon  Cajo  Marzio;  il  mio  foprannome 
„ è Coriolano , unica  ricompenfa  che  mi  reda  di  tutti  i miei 
,,  fervig}.  Son  bandito  di  Roma  per  l’odio  del  Popolo,  e per 
„ la  debolezza  de’  Grandi  : vendicar  me  ne  deggio  : Non  ida- 
„ rà  che  a te  d ? impiegar  la  mia  fpada  contra  i miei  nemici , 
„ e quegli  del  tuo  Paefe  . Se  non  vuole  fcrvirfi  di  me  là  tua 
„ Republica  , eccoti  la  mia  vita  : fa  che  perifea  un  antico  ne- 
„ mico , che  forfè  un  giorno  potrebbe  cagionar  nuove  perdite 
,,  alla  tua  Patria  . -- 

Attonito  Tulio  perla  generalità  del  di  lui  coraggio , defo- 
gli la  mano . „ Non  temer , gli  rifpofe , Marzio  : la  tua  confi- 
,,  danza  è il  pegno  della  tua  ficu rezza  . Nel  darti  a noi , più 
„ tu  ci  rendi  che  non  ci  hai  tolto  . Saprem  però  meglio  rico- 
„ nofeere  i tuoi  fervig},  che  non  lo  fecero  i tuoi  Cittadini  . 
„ E’  ben  giudo  , che  un- sì  gran  Capitano,  non  attenda  che 
» gran  cole  dà’  Volfci.  Ritiratolo  pofeia  nel  fuo  Appartamen- 
to , fegtetamente  conferirono  entrambi  de’  mezzi  per  rinnova-* 
re  la  guerra  . 

Noi  dicemmo  che  regnava  allora  una  tregua  fra  i Volfci  ed 
i Romani  : infognava  cne  i primi  fi  determinafiero  a romper- 
la; ma  riufeiva  difficile  l’intraprefa  , a cagion  delle  perdite  , e 
delle  difgrazie  recenti  che  nell’ultima  guerra  aveano  i Volfci 
fofferte.  Tulio,  di  concerto  con  Coriolano , rintracciò  un  pre- 
te do  per  far  rinafeere  l’antico  livore.  Si  difponevano  i Roma- 
ni a rapprefentare  de-  giuochi  publici  che  formavano  parte  del- 
la Religione  ; e perciò  da  tutti  i luoghi  vi  accorfero  i Popoli 
circonvicini  di  Roma  , e più  che  altri  , vi  fi  trovò  un  gran 
numero  di  V olfei ••  Erano  codoro  fparfi  per  diverfi  rioni  delia 
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Città;  e ve  ne  furono  pure  che  privi  di  ofpiti  che  gli  ricevef- 
fero,  alloggiarono  fotto  tende  nelle  publiche  Piazze.  Si  rende* 
reno  inquieti  i Confoli  per  quella  moltitudine  di  Forcftieri  ; e 
per  fopra  più  , fece  Tulio  difleminare  una  falfa  voce  che  do- 
vefTero  i Volfci  appiccare  il  fuoco  in  molti  luoghi  di  Roma  . 

Ne  fecero  i Confoli  il  lor  rapporto  al  Senato  ; e come  era  ben  * 

nota  l’animofità  di  quel  Popolo,  fecero  i Magiftrati  publicare 
un  Ordine  per  tutta  la  Città , che  ingiugneva  a tutti  i Volfci 
prima  della  notte  di  ufcire  ; e fi  prefcrilfe  loro  infino  la  por- 
ta, per  la  quale  ritirarfi  dovcano.  Con  tutto  il  rigore  fu  ofa-  d.h.  ub. i. 
quito  quell’ ordine;  e in  un  iflante  furono  fcacciati  di  Roma, 
portando  feco  ognun  d’effi  nei  loro  Cantoni  il  roflore  d’un 
tal  trattamento,  e il  defiderio  della  vendetta  . Si  tenne  tumul- 
tuariamente un’Adunanza  degli  Stati  ; e non  mancò  Tulio  di 
fomentare  la  publica  rabbia  . ,,  Egli  è poffibile  , dieta  Tulio , 

,,  che  fiate  flati  l'cacciati  da  una  publica  Fella,  e,  per  dirco- 
„ sì,  da  un’AlTemblea  degli  Dei,  e degli  Uomini,  come  pro- 
„ fani , e come  fcellerati  ? Potrete  adelìò  , dopo  un  procedi- 
„ mento  sì  indegno  , celare  a voi  medefimi  Pallio  pertinace 
che  i Romani  vi  portano?  Afpetterete  forfè , ciré  al  difpetto 
„ della  Tregua  che  ci  ha  fatro  fofpender  P Armi  , fienvi  ad- 
,,  dolio  a Apprendervi  , ed  a devaflar  di  bel  nuovo  le  voftre 
„ Terre?  ••  ' ’ |ij 

Voleano  per  la  maggior  parte  , che  fi  prevennero  -i  Ro» 
mani,  e che  fui  punto  licitò  colle  armi  alla  mano,  fi  chiedef- 
fe  loro  ragione  dell’ i'nfulto  inferito  , Ma  Tulio  , il  qual  era 
alla  tcfla  di  quell’ affare  , configliò  loro  , prima  di  rompere, 
di  chiamar  Coriolano  nella  loro  AlTemblea.  ,,  Quello  Capi ta- 
„ no  , lor  dijfe  , di  cui  tante  volte  faggiammo  il  valore  ; al 
,,  prefente  più  nemico  de’  Romani  che  i Volfci , fembra  con- 
,,  dotto  qui  dagli  Dei  per  riftabilimento  de’  noftti  affari  : Non 
,,  ci  affilierà  egli  coi  fuoi  configli",  che  non- voglia  elferapar- 
,,  te  con  noi  de’  pericoli  dell’ eiecuzione . Fu  chiamato  il  Ro- 
mano , ed  introdotto  nell’ AlTemblea  : lafciovifi  vedere  in  ua 
contegno  di  afflizione,  ma  infieme  d’ intrepidezza  : Gli  fguar- 
di  di  ognuno  fi  Affavano  in  un  Uomo  , che  folo  più  che  tutr 
ti  i Romani  , era  flato  lor  formidabile  ; e cadauno  afcolrol- 
]o  con  quel  rifpetto  che  non  fi  niega  mai  ad  un  merita- per- 
* feguitato  . ' "i  ; . < ... 

„ E’  palefé  a ciafcuno  di  voi,  così  lor  dijfe , che  io  fui  con- 
„ dannato  ad  un  perpetuo  efilio  dalla  malizia,  ò'&t  dallade- 
„ bolezza  di  quei  che  ne  fono  gli  Autori  od  ì complici  . Se 
,,  non  avelli  cercato1  thè  un  afilo1,  avrei  potuto  ritirarmi  pref- 
„ fo  i Latini  ftoltri  Alitati  , oppure  in  qualche  Colonia  Ro- 

„ mana . 
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„ raana  • Ma  infoffribile  farebbemi  riufcita  una  vita  sì  ofcura  : 

„ Tempre  penfai  effe re  miglior  cofa  il  rinunziarvi  , anzi  che 
„ coAituirmi  in  una  condizione  a non  poter  fervirc  a miei 
„ amici,  c a non  poter  vendicarmi  de*  miei  nemici  . Tale  fi 
„ è la  mia  difpofizione  : io  cerco  di  meritare  colla  mia  fpada 
„ quell’  afilo  che  vi  dimando  : facciam  comuni  i nùftri  rifenti- 
„ menti.  Ben  vi  è noto  che  quegl’ingrati  Cittadini,  che  con 
,,  tanta  ingiuftizia  m’hanno  efiliato  , fon  eglino  i voftri  più 
,,  crudeli  avverfarj.  Roma,  quella  Città  fuperba,  vi  minaccia 
„ delle  Tue  catene.  E’  di  voftro  interdTe  l’indebolire  vicini  co- 
„ si  tenibili.  Scorgo  con  mio  piacere  che  vi  difponcte  a inno* 

„ vare  la  guerra  ; e confeffovi  efier  quello  l’unico  mezzo  per 
„ por  argine  ai  progrefli  di  quell’ ambiziofa  Nazione.  Per  ren- 
„ dere  tuttavia  fortunata  quella  guerra,  bifognache  la  dichia- 
„ rino  gialla  gli  Dei  ; ò , per  lo  meno  che  tal  ella  compaia 
,,  davante  agli  , Uomini  ; bifogna  che  il  motivo  , ò il  pretelle» 

},  che  vi  farà  riprendere  l’armi  , intereffi  i voftri  Confinanti, 

,,  e vi  acquifti  de’  nuovi  Alleati  . Fingete  di  afpirarc  a cotl- 
„ vertir  la  Tregua  in  una  ftabile  pace;  che  i voftri  Ambafcia- 
„ dori , che  fpedirete  a Roma , non  chicggano  per  unica  con- 
„ dizione , fe  non  la  reftituzion  delle  terre  che  vi  furon  leva- 
„ ite  ò per  difgrazia  di  guerra  , ò per  isforzati  Trattati . Non 
„ ignorate  già  che  il  Territorio  di  Roma  nell’origine  diquel- 
,,  la  Città  , più  non  avea  di  diftenfione  che  cinque  ò fei  mi- 
„ glia  . E’  divenuto  quel  Cantone  ìnfenfibilmente  un  gran  pae- 
„ le  , per  le  conquifte  , ò , per  meglio  dire  , per  le  ufurpà- 
„ zioni  praticate  ai  Romani,  ai  Volfci,  ai  Sabini , agli  Equi  , 
„ agli  Albani , ai  Tofcani , ed  a’  Latini  ; non  vi  è popolo  nel- 
„ le  fue  vicinanze  , di  cui  Roma  invafe  non  abbia  le  Città , 

,,  ed  una  parte  del  Territorio  . Saran  quelli  altrettanti  Alleati 
„ che  fi.  uniranno  a voi  in  un  affare  che  vi  è comune , e effe 
„ egualmente  tutti  v’impegna. 

,,  Se  intimoriti  i Romani  dal  rumore  delle  voftre  armi,  fi 
„ difpongono  a reftituirvi  ie  Città , i Borghi  e le  Terre  ufur- 
,,  patevi  ; allora  , a voftro  efempio  , gli  altri  Popoli  d’ Italia  , 
ridimanderanno,  ciafcuno  , i fondi  di  cui  fpogliati  furono; 
„ dal  che  ne  avverrà  in  confeguenza  , che  quella  fiera  Nazio- 
,,  ne  fi  ridurrà  alla  debolezza  della  fua  prima  origine  . Che  fe 
„ élla  intraprende,  come  non  ne  dubito,  di  ritenere  colla  for- 
,,  za  dell’  armi  le  fue  ufurpazioni  ; in  quel  cafo  vi  faran  Fauto- 
„ ri  gli  Dei , e*  gli  Uomini  per  una  guerra  sì  giufta  . Si  ftxi- 
,,  gneranno  feco  voi  con  vincoli  maggiori  gli  Alleati  voftri; 
„ fi  formerà  una  terribile  Lega  valevole  a diftruggere , ò , per 
» lo  meno , ad  umiliare  una  Republica  così  orgogliofa . Non 
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„ vi  parlo  di  quella  poca  abilità  che  acquillai  negli  Eferciti  : 

„ Soldato  , ò Capitano,  in  qualunque  grado  che  piacciavi  va- 
,,  lervi  del  mio  fervigio  , facrificherò  ben  volentieri  la  propria 
„ vita,  per  vendicarvi  dei  noltri  nemici  comuni. 

Con  piacere  fi  afcoltò  un  tale  difcorfo,  com’è  folito  di  tut- 
ti quegli  che  intereflano  , e che  lufingano  le  noftre  paffioni  . 

Fu  decretata  la  guerra  , la  Comunità  de*  Volfci  ne  fidò  la  di- 
rezione a Tulio  ed  a Coriolano  ; e per  maggiormente  unir  que- 
ll’ultimo  alla  Nazione  de*  Volfci  , fe  gli  diferl  la  qualità  di 
Senatore  . Per  fuo  configlio  pofeia  fi  spedirono  Ambafciato- 
ri  a Roma.  Appena  arrivati,  rapprefentarono  al  Senato,  che 
i loro  Superiori  , ad  efempio  dei  Latini , afpiravano  , alla 
condizione  di  Alleati  del  Popolo  Romano  ; ma  per  rendere 
inalterabile  quelVunione  , „ dimandiamo  , differo  gli  Ambu- 
,,  feiadori  , che  la  Republica  ci  renda  le  Città  , e le  Terre 
,,  che  perdemmo  per  fatalità  della  guerra  . Sarà  quella  la 
„ caparra  ficura  d’  una  {labile  , e durevole  pace  : altrimenti 
,,  non  potrem  difpenfarci  dal  ripigliarcele  colla  forza  del- 
„ l’armi. 

Ritiratili  gli  Ambafciadori , non  impiegò  il  Senato  gran  tem-  Riponi  det 
po  nella  deliberazione  . Non  fapeafi  in  Roma  ciò  che  fi  fofle 
il  cedere  a minacce  di  forta  : ed  era  malfima  fondamenta!  del  volfci. 
Governo  , il  non  cedere  nè  pure  a’  nemici  vittoriofi  ; perciò 
ben  prello  rientrar  fi  fecero  gli  Ambafciadori.  Rifpofe  loro  in 
brevi  fenfi  il  primo  Confolo  ; che  il  timore  non  farebbe  mai 
che  i Romani  rellituifiero  ciò  che  aveano  acquiftato  col  loro 
valore  ; e che  fe  i Volfci  prendevano  i primi  Farmi,  non  le 
avrebbon  lafciate  i Romani  che  gli  ultimi  ; e con  ciò  diedefi 
loro  congedo  . Il  ritorno  degli  Ambafciadori  fu  feguito  dalla  di- 
chiarazione di  guerra.  Tulio  e Coriolano,  preveduta  la  rifpolla Cuer» aichf». 
del  Senato  , teneano  le  Schiere  pronte  ad  entrare  in  azione . " * ‘ 

Con  un  Corpo  di  riferva  reftolTene  Tulio  nel  Paefe  per  difen-  eroine  ai 
derne  1*  ingreflo  a’  nemici  , in  tempo  che  Coriolano , alla  te-  Ann.iì‘ÌLon!» 
Ha  del  piu  grolJo  dell’ Efercito , fi  gettò  fulle  Terre  de*  Roma-  ***• 
ni  , e de’  loro  Confederati , prima  che  i Confoli  avelTero  prc- 
fa  alcuna  mifura  per  la  refillcnza  . Scacciò  a prima  giunta  da 
Circejo  una  Colonia  di  Roma  che  vi  fi  era  Itabilira  . Satrico , 

Longnla  , Poftulia,  e Corioli  furono  efpugnate  colla  fpada  al- 
la mano.  Corbione,  Ditellia , Trebia  aprirono  le  porte  ad  un 
Generale  pericolofo  ad  arreftarfi  ; e gli  Abitanti  di  Boia  per 
aver  alquanto  refiftito  , furono  tagliati  a pezzi  . Sparli  per  le 
Campagne  i Soldati  di  Coriolano  , portavano  d’ ogni  intorno 
il  ferro  ed  il  fuoco  . Ma  in  quel  generale  faccheggiamento  ed 
incendio  , avean  eglino  ordini  fegreti  di  efentarne  le  cafe  , e 
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le  terre  dei  Patrizi  . Affettava  Coriolano  una  diftinzione  così 
palefe;  non  fi  fa  fe  per  l’antica  fua  propenfione  verfo  quei  del 
luo  Ordine  ; oppure  com’  è più  verifimile  , per  rendere  il  Se- 
nato fofperto  al  Popolo  , e per  aumentare  le  diffenfioni  , che 
fra  gli  uni  e gli  altri  nodrivanfi . 

Turboijnjj  Un  tal  fuo  procedere  ottenne  il  preveduto  effetto  . Non  man- 
zoniani * <ò  il  Popolo  di  publicamente  accufare  il  Senato  d’intelligenza 
con  Coriolano  , c di  averlo  efpreffamente  fatto  venire  alla  ce- 
lla di  un  Efcrcito,  per  diftruggere  la  poffanza  dei  Tribuni.  I 
Pacrizj  , dai  loro  canto  , rinfacciavano  al  Popolo  di  aver  co- 
ftretto  un  si  gran  Capitano  a gertarfi  per  difperazione  nel  par- 
tito degl'  Inimici  . I fofpetti  , la  diffidenza  , 1’  odit^  regnavano 
in  ambe  le  parti  ; ed  in  quel  difordine  , men  lì  penfava  a ri- 
buttare i Volfci , che  ad  efagerare,  e a far  perire  il  nemico  do- 
mellico  . Nafcolli  i due  Confoli  dietro  le  muraglie  di  Roma 
Ann.  di  Komx  non  facean  leve  che  con  lentezza  . Non  dierono  indizj  di  mag- 
gior  coraggio  nè  di  più  determinata  rifoluzione  Spurio  Nau- 
zio , e Sello  Furio , che  furono  lor  fucceffori  . Ben  fi  fcorgea 
che  mancavan  di  cuore  per  metterli  a fronte  di  quel  grand’ Uo- 
mo. Il  Popolo  fteffo , ed  i fuoi  Tribuni  , così  fieri  nella  Pu- 
blica  Piazza  , non  fi  affrettavano  di  arrollarfi  fotto  le  Infegne: 
Neffuno  voleva  ufcire  di  Roma  , ò perche  li  mancaffc  d’incli- 
nazione verfo  i lor  Generali;  ò perche  fi  temeffe  di  cader  nelle 
mani  di  un  Inimico  vincitore  e fdegnato. 
doma  inveiti-  Coriolano , non  trovando  Efercito  di  forca  in  Campagna  che 
“•  faceffe  oftacolo  ai  fuoi  difegni,  va  fempre avanzando,  efpugna 

Lavinio , ed  accampafi  finalmente  nelle  Folle  Clelie  , cinque 
miglia  diffami  da  Roma. 

Alla  fama  di  tanti  fortunati  fuccefli , accorre  la  maggior  par- 
te dei  Volfci  all’ Efercito  di  Coriolano  . I Soldati  pure  di  Tul- 
io , colla  fperanza  della  prefa , c del  facco  di  Roma  , abbando- 
nano il  Jor  Generale  , e publicano  di  altri  non  riconofcerne 
che  il  Romano  : Fu  quella  una  nuova  vittoria  che  di  Tulio  ri- 
portò Coriolano  , e che  lafciò  impreffi  vivi  rifentimenti  nel 
cuore  del  Volfco.  Erano  i Volfci  ed  i Romani  l’oggetto  del- 
le attenzioni  di  tutta  l’Italia;  poiché  pel  folo  cangiamento  dei 
Generali , ne  provavan  effi  un  sì  grande  nel  loro  deliino  .*  tane’  è 
vero  che  le  forze  d’uno  Stato  non  tanto  confiftono  nel  nume- 
ro e nel  coraggio  delle  Milizie  , che  nella  capacità  di  quegli 
che  le  comanda  . Era  univerfale  la  cofternazione  di  Roma  . Il 
Popolo  , che  dall’alto  delle  fue  muraglie  feopre  fparfi  per  la 
Campagna  i nemici,  grida  pace,  pace.  Si  fclama  ad  alta  voce 
che  fi  annulli  la  condanna  di  Coriolano,  ed  ei  fia  richiamato 
dal  bando:  In  fomnxi;  quel  Popolo  medefimo,  che  con  tanto 

fu  ro- 
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furore  lo  avea  efiliato,  colla  medefima  violenza  domanda  il  ri. 
torno , e la  richiamata  di  lui . 

Vi  fi  oppofero  i più  dei  Parrizj,  ò per  diftruggere  il  fofper- 
to  ch'eglino  avuta  averterò  la  menoma  intelligenza  con  eflo 
iui  ; oppure  per  quel  folo  fpirito  di  generalità  sì  ordinario  fra 
i Romani  , di  diinoftrare , appunto  negli  (graziati  avvenimen* 
ti,  maggiore  Io  fiaccamente  dalla  pace.  Udì  per  tanto  del  Se. 
nato  quefia  sì  fiera  e sì  orgogliofa  rifpofia , mal  tuttavia  fofte- 
nuta  nel  progrelfo  : che  i Romani  in  verun  tempo  nulla  accor- 
derebbero ad  un  ribelle,  finché  egli  aveffe  l'armi  alla  mano. 

Informato,  e (degnato  Coriolano  da  una  tale  rifpofia  , leva 
il  fuo  Campo,  marcia  dritto  a Roma  , ed  invertisce  la  Piazza  , 
come  per  formarne  l’ allòdio.  Un  difegno  sì  ardito  getta  i Pa- 
trizi » cd  il  Popolo  , in  un  eguale  conlìernazione  ; non  vi  è cuo- 
re, non  vi  è configlio  ; raffio  è vinto  dalla  paura  . Allora  il 
Senato  , ed  il  Popolo  , infieme  convengono  di  dimandare  la 
pace  : Si  fpedifeono  Deputati  a Coriolano , e fcelgonfi  pure  a 
quello  trattato  cinque  Confolari , e quei  del  Senato  che  fi  era- 
no dimoftrati  i di  lui  più  parziali. 

Fecero  è Volfci  paflare  quelli  Deputati  pel  mezzo  di  due  fi- 
le di  milizie  che  (lavano  lotto  l’armi  ; e Coriolano  circonda- 
to da'  fuoi  graduati  Uffiziali , gli  ricevette  alfifo  nel  fuo  Tribu- 
nale, colla  fierezza  d’un  inimico  che  voleva  imporre  la  Legge. 

Efortaronlo  i Romani  in  termini  di  tenerezza  e modelli , ad 
offrir  la  pace  all’ una  e all'altra  Nazione;  e lo  feongiurarono 
a non  intendere  così  lungi  gli  avvantaggi  che  le  fue  armi  re- 
cavano a’  Volfci,  fin  a Icordarfene  gl’  interefli  della  fua  Patria. 
Non  riportarono  che  quella  rigorosa  rifpofia  : che  potrebbe!! 
trattar  della  pace  col  renderli  a’  Velfci  il  paefe  fiato  loro  oc- 
cupato; coll*  accordare  a quello  Popolo  il  diritto  medefimo  di 
Cittadinanza  eguale  a'  Latini  ; e col  richiamar  le  Colonie  Ro- 
mane da  quelle  Città  , di  cui  fi  erano  ingiuftamente  impelle  (Ta- 
ti . Negoziatoli  con  tanta  foftenutezza  da  Coriolano  ciò  che 
rifguardava  i pubblici  affari  , ei  prefe  cogl’inviati  più  graziole 
maniere.  Offrì  loro,  in  fiia  fpèzialtà , tutte  quelle cortefie che 
guidamente  potean  dii  pretendere  da  un  vecchio  amico  - Ma 
nuli' alerò  gli  ricercarono  i generofi  Romani  , fe  non  che  in 
loro  grazia  voleffe  lui  allontanar  le  fue  Legioni  dalia  Campa- 
gna di  Roma , finché  il  Senato'ed  il  Popolo  fi  determinaffero 
v alla  guerra  , ò alla  pace . A loro  confiderazione  , accordò  Co- 
rioiano  trema  giorni  di  tregua  pel  folo  territorio  di  Roma  : 
diede  pofeia  congedo  a’  Deputati  ; co’  quali  fi  era  convenuto 
che  nel  termine  de*  trenta  giorni  , rinvierebbe  il  Senato  una 
decifiva  rifpofia  - Impiegò  egli  quefto  tempo  nell’  occupar  tut. 

Tom.  /.  M tavia 


M.  Minuzio 
Poflumo . 

C,  Minio,  Sp. 
Largio  , P.  Pi - 
nario , Q^Sul* 
pizio . 


Il  Senato  de. 
pura  a Corio* 
laao  • 
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tavia  diverfe  Città  del  Lazio  ; e dopo  mia  tale  Spedizione  com- 


parve di  nuovo  con  tutto  1*  Efercito  alle  Porte  di  Roma . 

Se  gli  fpedirono  Subito  nuovi  Deputati  che  lo  Scongiurarono 
a non  voler  efigere  cofa  che  convenevole  non  folle  al  nome 


Romano  ; Ma  feroce  ed  inflelfibile  per  natura  Coriolano , Sen- 
za collera  apparente,  ma  altresì  Senza  compalfionè , riSpofe  lo- 
ro con  freddezza  : che  i Romani  non  aveano  altro  partito  a 
prendere  che  quel  della  guerra  ò della  reflituzione  ; che  non 
permetteva  Ityo  più  che  tre  giorni  a determinarli  ; e che  do- 
po un  tal  termine  non  verrebbe  loro  accordato  di  rivenire  ai 
Suo  Campo. 

Il  ritorno  degl’inviati  accrebbe  il  publico  fgomentamenta. 
Corrono  tutti  all’ armi  ; gli  uni  ft  metton  di  pollo  sù  i terra- 
pieni ; altri  guardan  le  porte  per  timore  dei  Segreti  partigiani 
di  Coriolano  ; alcuni  pure  fi  rendon  forti  nelle  ftefle  lor  Ca- 
fe  , come  fe  l’ inimico  folfe  già  Padrone  della  Città  . Non  vi 
avea  nè  disciplina,  nè  comando  in  quella  confulione  . Pareva 
che  1 Confoli  avellerò  rinunziato  alle  funzioni  delia  lor  Digni- 


tà ; tanto  li  era  il  loro  fpavento;  e più  non  lì  parlava  dei  Tri- 
buni  • Nell’ universale  terrore,  i Privati  li  lafcia vano  regolare , 
per  così  dire , dalla  lor  timidezza  : più-  non  lì  rinvenivano  Ro- 
mani fieri  ed  intrepidi  : Sembrava  che  i!  coraggio  di  quella  Na- 
zione  pallaio  folle  con  Coriolano  nel  partito  de’  Volici . Si  af. 
fembia  il  Senato , e nulla  li  conchiude  colla  moltiplidtà  dei 
Configli  ; non  fi  forma  alcun  difegno  che  Ita  davvero  Ro- 
mano; ed  il  tutto  fi  termina  col  rifpedir  al  nemico  nuovi  De- 
putati, i quali , per  piegarlo  , fi  feelgono  dal  Corpo  de’ Mini- 
Uri  della  Religione . 

Sacerdoti  de-  I Sacerdoti  , i Sacrificatori  , gli  Auguri  ed  i Cullodi  delle 

L“no'"Corl°  cole  Sacre , vediti  degli  abiti  loro  di  ceremonùr,  efeono  come 
in  proceffione  di  Roma . Entrano  nel  Campo  nemico  con  un 
grave  e modello  contegno,  proprio  ad  imporne  alla  Moltitudi- 
ne. Conia  voce  d’uno  di  elfi  Scongiurano  Coriolano  pel  rifjpet- 
to  dovuto  agli  Dei  , e per  tutto  che  vi  ha  di  più  facro  nella 
Religione,  di  offerir  la  pace  alla  fua  Patria;  ma  non  che  for- 
te , ineforabile  il  trovano  . RiSpofe  loro  : Che  ciò  che  chie- 
deano  , dipendeva  unicamente  dai  Romani  ; e che  ottcnereb- 
bono  elfi  la  pace  immediate  che  li  metteflero  in  illato  di  redi- 
mire le  terre  ufurpate  ai  loro  Vicini  . Aggiunfe  : Che  gli  era 
ben  noto,  che  i primi  Rè  di  Roma  , per  eccitare  l’ambizion 
de’  Romani,  e per  giudicare  i loro  aflaflinj , avuta  aveano  la 
finezza  di  far  credere  al  publico  che  gli  Dei  dedinalfero  l’Im- 
perio del  Mondo  alla  Città  di  Roma  ; Che  il  Senato  avea  avu- 
ta gran  cura  di  fomentare  un’opinione  che  rendeva  venerabile 
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la  Religione;  e che  il  Popolo,  prevenuto  ed  imbevuto  di  cali 
vifioni , riputava  giude  e fante  tutte  le  guerre  che  aveano  I*  og- 
getto dell’  ingrandimento  della  loro  Patria  Ma  che  i confinan- 
ti di  Roma  non-,  fi  credeano  obbligati  a fommetterfi  a quella 
forca  di  rivelazioni  cantò  fofpette  e così  intereflate  : Che  la  cor- 
rente congiuntura  pur  , troppo  de  giuftificava  la  fallita  ; e ch*ei 
non  poteva  diflimular  loro,  ch'era  egli  ficuro  di  efpugnare  io. 
poco  tempo  la  Piazza  : Che  i Romani  , per  non  rendere  le 
terre  ingiufiamente  acquiftate,  fi  efponevano  al  rifehio  dì  per-v 
dère  gli  Stati  far  proprj  ; e che  in  quanto  a lui , proteftava 
agli  Dei  d’efferb  innocènte  di  tutto-  il  fangue  che  fi  era  per 
Hpargere-  per  la  loro  olii  nazione'  nei  ritenere  il  frutto  delle  lo- 
ro uiurpazioni  : Avendo  pofeia  dati  alcuni  contralfegni  di  ri- 
fpetto  , e di  venerazione  citeriore  ch’egli  credea  doverli  alla 
fantità  dèi  loro  carattere , gli  rifpedì  fui  fatto  fteflo  , fenza  ri- 
Iafciare  la  menoma  cofa  delle  prime  fue  propofizioni . 

° Vedutili  i Sacerdoti  di  ritorno  a Roma  fenza  aver  potuto  co- 
fa  veruna  ottenere  > fi  è creduta  la  Republica  fui  punto  della 
fua  ruina . Non  cran  riempiuti  i Tempj  chedivecchj,  di  don* 
ne',  e di  fanciulli,  tutti  grondanti  di  lagrime  c prodrati  a’ pieT 
di  degli  Altari  , implorando  dagli  Dei  la  confervazione  della 
loro  Patria  . Tal  fi  era  l’-infelice  coftituzione  di  Roma  ; alior  RJ  folu  il  onc 
quando  una  Romana  , per  nome  Valeria  , forclla  di  Valerio 41  v»,ei11  • 
Popìicola , come  mofla  da  divina  infpirazione  , ufcì  del  Campi- 
doglio feortata  da  un  gran  numero  di  donne  di  fua  condizio- 
ne , a aii  ella  comunicato  avea  il  fuo  difegno  , e fa  a dirittu- 
ra alla  Cafa  di  Veturìa  Madre  di  Coriolauo  - Trovaronla  cchj 
Voi  unni  a Moglie  di  quello  Romano  , che  davano  deplorando  i 
proprj  infortuni  e quelli  della  Republica. 

Si  accodò  Valeria  con  un’  aria  di  afflizione  convenevole  allo 
dato  prefente  : „ Qnefle  fono  Roteane  , lor  dijfe  , che  ricor- 
,,  rono  a due  Romane  per  la  falute  della  Patria  comune  . Non 
„ foffrite  nò,  Donne  ilhiflri,  che  divenga  Roma  la  preda  de’ 

„ Volfci , e che  i nodri  nemici  trionfino  della  nodra  Libertà. 

,,  Venite  con  eflo  noi  fin  al  Campo  di  Coriolano  a dimandar- 
,,  gli  la  pace  per  gli  fuoi  Concittadini  : fondali  tntta  la  nodra 
„ speranza  in  quel  sì  noto  rifpetto , e in  quella  sì  tenera  affe- 
„ zione  ch’ei  fempre  dimodrò  per  una  madre,  e per  una  mo- 
„ glie  di  tanta  virtù  . Pregate  , follecitate  , feongiurate-  Un 
,,  buon  Uomo , come  Ini , non  potrà  rifidere  alle  vodre  lagri- 
„ me.  Noi  tutte  vi  feguiremo  coi  nodri  figliuoli  : ci  gettere- 
„ mo  ai  fuoi  piedi  ; e chi  fa  fe  gli  Dei  impietofiti  del  nodro 
„ piudo  dolore  , non  fieno  per  confervare  una  Città  , di  cui 

, pare  che  gli  Uomini  abbandonino  la  difefa?  - 
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JUfyoiu  ìi  Le  abbondanti  lagrime  che  fpargeva  Valeria  interrupero  va 
feorfodi"1^  difoorfo  sì  mefto  , a cui  con  eguale  afflizione  rifpofe  V et  uria . 

,,  Voi  ricorrete,  o Valeria,  ad  un  debole  ajuto;  indirizzando- 
„ vi  a due  Donne  immerfe  nel  dolore.  Dopo  quell’ infaufto 
„ giorno  , onde  il  Popolo  furiofo  con  tanta  ingiuflizia  efiliò 
„ Conciano  , vedemmo  noi  dileguarli  quel  filiale  rifpetto  , e 
,,  quella  tenera  cordialità  , ch’egli  fin  a quel,  momento  ajvea 
,,  nodrita  per  fua  madre , e per  una  carillima  moglie  . Ufcito 
„ dell’  Aflemblca  ove  intefe  la  fua  condanna^  pon  un’ aria  fe- 
„ roce  ei  fu  a vederci;  e dopo  un  trillo filenzio  : Eli’ è finita, 
„ ei  tìijfe  ; Coriolano  è condannato  . De’  Cittadini  ingrati  mi 
„ fiaccano  per  tutu  la  mia  vita  dal  fieno  della  mia  Patria . 
„ Softenete  voi  quello  colpo  del  delfino  con  un  coraggio  d'e- 
„ gno  di  due  Romane  . Vi  raccomando  i miei  figliuoli  : Ad- 
,,  dio  ; me  ne  vado  ; e fenza  pena  di  forra  abbandono  una  Cit- 
„ tà  , in  cui  non  fi  vuol  foffrire  gli, Uomini  dabbene;  ed  in 
„ ciò  dire  le  ne  andò . Noi  ci  mettemmo  in  iftato  di  feguitar- 
„ lo,  tenendo  io  per  la  mano  il  fuo  primo-genito,  e portanr 
„ do  V olunnia , la  quale  firuggevafi  in  pianto  , il  tuo  bambina 
„ figliuolo  nelle  proprie  braccia  : Allora  rivolgendoli  Cariola- 
„ no  : Rcftatevene  , ci  dijj'e  ; non  venite  più  ojtra  : Unificano 
>,  i voftri  inutili  gemiti  . Voi,  Madre  mia,  più  non  avete  fi- 
„ gliuoli  ; e per  voi , Volutmia , la  migliore  di  tutte  le  mogli  , 
„ è perduto  voftro  marito.  Vogliano  gli  Dei  che  ne  troviate 
„ ben  prefio  un  altro  che  ila  degno  della  vofira  virtù , e men. 
„ dilgraziato  di  Coriolano.  Cade  fivenuta  Voluania  ad  un  parlar 
„ sì  fiero  e crudele  ; e mentre  io  accorro  al  fuo  foccorfo  , ei  , 
„ qual  barbaro,  boricamente  ci  lafcia  , fenza  ricevere  gli  ulti- 
„ mi  noftri  ampielfi  , e fenza  il  più  leggier  con  tra  (regno  di 
„ compafiione  dei  noftri  infortuni . Solo  , lenza  domefiicì  , ferì- 
j,  za  danajo  , e fenza  nè  pur  additarci  il  fuo  cammino  , egli 
„ efee  di  Roma.  Dachè  ci  abbandonò,  mai  più  richiefé  di  fua 
,,  famiglia , nè  mai  ci  Ha  fatto  fiapere  di  fue  novelle , coficchè 
„ nell’odio  generale  ch’ei  palesò  concra  la  fua  Patria,  pare 
p che  fua  madre  e fua  mogUe  fieno  i più  terribili  fuoi  nemici . 

„ Qual  fucceflò  dunque  potete  voi  fperare  dalle  noftre  pre- 
,,  ghiere  preflo  un  Uomo  cosi  implacabile  ? Potranno  elleno  , 
„ due  donne,  ammollire  quel  cuor  si  duro,  fie  i Miniftri  del- 
„ la  Republica  noi  poterono  ? E poi , che  gli  dirò  ? Qual  co- 
„ fa  pollo  io  oneftamente  efiger  da  lui*1  Ch’ei  perdoni  aque- 
„ fi’  ingrati  Cittadini  , che  come  un  Uomo  il  più  crimìnofo  , 
„ e il  più  iniquo  il  trattarono?  Ch’egli  abbia  compafiione  d* 
,,  una  plebaglia  furiofa,  fe  ella  non  l’ha  avuta  della  di  lui  in- 
„ noce  nza?  Qx’  ei  fi  renda  traditore  d’una  Nazione,  che  non 

„ fola 
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„ foto  gli  ha  aperto  un  afilo  9 ma  che  altresì  l’ha  preferito  a* 
„ fuoi  più  illuftri  Cittadini  nel  comando  dell’ armi?  Con  qual 
„ fronte  avrò  io  l’ardire  di  proporgli  di  abbandonare  protetco- 
„ ri  sì  genero!! , per  darli  di  bel  nuovo  nelle  mani  dei  fuoi  più 
,,  crudeli  nemici?  Una  Madre,  ed  una  Moglie  Romane , pof- 
„ fon  elleno  decorofamente  chiedere  ad  un  figliuolo  , ad  un 
„ Marito,  cofe , che  appo  gli  Dei,  e preflo  gli  Uomini,  di- 
„ fonorato  lo  renderebbero  ? Infelice  coftituzione,  in  cui  non 
,,  ci  è nè  pur  permeilo  di  odiar  un  Uomo  , eh’ è l’inimico 
„ più  terribile  della  nollra  Patria  ! Abbandonateci  dunque  al- 
„ la  noftra  miferabile  forte  ; lafciateci  feppellite  nel  noftro  giu- 
„ Ilo  dolore . 

Valeria,  e le  altre  donne  che  l’accompagnavano,  non  le  ri- 
fpofero  che  colle  lagrime.  Strignevan  quelle  le  fue  ginocchia; 
fupplicavan  quelle  Volunnia  a rinforzar  colie  fue  le  loro  pre- 
ghiere ; e tutte  unitamente  feongiuravano  Vetwìa  a non  nega- 
re l’ultimo  difperato  foccorfo  alla  fua  Patria  . Vinta  la  Madre 
di  Coriolano  dal  fervore  di  tante  inltanze,  promife  di  alfumer 
l’impegno  di  quella  nuova  Deputazione,  purché  il  Senato  vi 
preftaffe  l’ alfenfo . Diedene  Valeria  l’avvifo  ai  Confoli,  che  in 
piena  AlTemblca  ne  fecero  la  propofizione  . Si  difenile  lungo 
tempo  l’ affare  : contrariavano  gli  uni  , temendo  che  Coriola- 
no non  trattenerti  tutte  quelle  donne  eh’  erano  del  più  illu- 
lire  fangue  di  Roma  , e che  d’effe  non  fe  ne  fervifle  per  far- 
fene  fpalancar  le  porte  fenza  fguainare  la  fpada  : Alcuni  altri 
progettavano  di  aflicurarfi  di  fitta  madre  , di  fua  moglie  , de' 
fuoi  figliuoli  , come  di  tanti  ortaggi  che  poteflero  coftrignerlo 
a qualche  trattato;  ma  il  magoìor  numero  ne  approvò  la  De- 
putazione ; aflerendo  che  gli  Dei  , i quali  infpirato  aveano  il 
pio  difegno  a Valeria , le  alfifterebbono  pure  nel  riufeimento  ; 
e che  non  vi  era  a temer  nulla  di  un  Uomo  del  carattere  di 
Coriolano;  feroce,  per  dir  vero,  duro  ed  infleffibile  , ma  in- 
capace di  violare  il  Diritto  delle  genti . 

Prevalfe  quello  configlio  ; ed  il  giorno  dietro  tuttociò  che 
aveavi  di  più  illuftre  fra  le  Matrone  Romane  fi  unì  a Veiuria. 
Furon  effe  provvedute  di  Carri  dai  Confoli  ; e fenza  la  meno- 
ma feorta,  prefero  del  Campo  nemico  il  cammino. 

Coriolano  , feoperta  una  sì  lunga  fila  di  Cocchj  e di  Carri, 
fpedì  fubico  a riconofcerli  ; e vennegli  detto  che  fina  madre  , 
fua  moglie , ed  un  gran  numero  d’ altre  donne  a dirittura  pre- 
fa aveano  la  ftrada  Jel  Campo  . Reftonne  forprefo , che  Ma- 
trone Romane  , avvezzate  a quell’ auftera  ritiratezza  che  rende- 
vale  sì  rifpettevoli , averter  potuto  determinarli  a comparire  fen- 
za feorta  in  un  Campo  nemico,  fra  foidati,  in  cui,  per  ordì- 

na- 
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nario  , non  regna  che  una  sfrenata  licenza . Da  tal  nuova  for-. 
ta  di  Deputazione , ben  fi  avvide  egli  delle  mire  de’  Romani 
compre!*  abballanza  cfic  quegli  era  I*  ultimo  sforzo  del  Senato 
per  mitigarlo  . Pensò  dunque  di  riceverle  col  rifpetto  medefi- 
mo  che  avea  renduto  a’  Miniflri  della  Religione;  cioè,  di  pra- 
ticar tutti  gli  onori  dovuti  a Donne  di  tanto  riguardo , maijpt 
fo  fi  a n za  di  niente  accordare  delle  lor  richiede  . Ei  però  facea 
fondo  fopra  una  crudeltà  di  cui  non  era  capace  ; poiché  rico- 
nobbe appena  alla  tefta  di  quella  truppa  la  madre  e la  moglie  J 
che  abbagliato  e commolTo  dalla  villa  di  oggetti  si  cari , fi  pre- 
cipitò per  abbracciarle.  Le  lagrime  furono  le  prime  efprelTiom 
d’ambe  le  parti  di  quell’allegrezza  che  aveano  nel  rivederli; 
ma  foddisfatti  quelli  primi  moti  della  natura  , volendo  Velarla 
entrar  in  materia  , Coriolano  , per  non  renderli  fofpetto a’  Vol- 
fci , fece  chiamare  i primarj  Uffìziali  del  fuo  Efercito , perche 
fodero  tellimonj  di  quanto  fi  tratterebbe  in  quella  negoziazio- 
ne. Al  loro  arrivo,  Velarla , per  impegnar  il  figliuolo  in  qual- 
che maggior  riguardo  per  la  fupplica  che  avanzargli  dovea , gli 
diffe,  che  tutte  quelle  Romane  Matrone  , ch’ei  conofceva , e 
eh’  erano  delle  principali  Famiglie  della  Republica , cofa  veru- 
na non  aveano  ommefla  dopo  la  fua  affenza  , per  rendere  lei 
confolata  , e Volannia  pure  fua  moglie  : Che  molle  dalle  cala- 
mità della  guerra  , e timorofe  delle  funelle  confeguenze  dell’ 
alfedio  di  Roma,  eran  elleno  di  bel  nuovo  a dimandargli  la  pa- 
ce : Ch’ella  lo  feongiurava  al  nome  degli  Dei  di  procurarla  al- 
la fua  Patria , e di  altrove  rivolgere  la  furia  della  fue  armi . 

Rifpofde  Coriolano  , ch’egli  offenderebbe  i medefimi  Dei 
che  prefi  aveva  a teflimonio  della  fede  promeffa  a’  Volfci  , fe 
le  accordaffe  una  dimanda  sì  ingiulla  ; Che  non  era  Uomo  di 
tradir  gl’  intere®  di  coloro  , che  dopo  d’ averlo  onorato  d’  un 
pollo  confpicuo  fra  i lor  Senatori  , gli  aveano  pure  affidato  *1 
comando  dell* Armi  : Che  in  Anzio  aveva  egli  trovati  migliori 
trattamenti , e maggiori  beni , che  non  ne  àvea  perduti  a Ro- 
ma per  l’ingratitudine  de’  fuoi  Concittadini;  e che  nulla  man- 
cherebbe alla  fua  felicità,  fe  voleffe  Velarla  goderne  d’ una  por- 
zione , aflòciarfi  alla  fua  fortuna  , e andar  a godere  fra  i 
Volfci  di  quegli  onori  che  alla  Madre  del  lor  Generale  fi 
renderebbero . 

Gli  Uffìziali  Volfci  che  affillevano  a quella  conferenza  , tefli- 
moniarono  coi  loro  applaufi  quanto  loro  foffe  gradevole  una  fi- 
mil  rifpofta  ; ma  Velarla  fenza  entrare  in  alcuna  comparazione 
di  Roma  con  Anzio  , che  forfè  avrebbegli  offefi  , fi  contentò 
di  direa  Coriolano,  ch’ella  mai  efigerebbe  da  lui  cofa  che  do- 
veffe  intereffar  il  di  lui  onore  i ma  che  egli  poteva , fenza  man- 
car 
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car  a’  Volfci , maneggiar  una  pace  , ad  ambe  ie  Nazioni  van- 
taggia egualmente . „ E potete  voi  , il  mio  caro  figliuolo , 
» ella  aggiunfc  alzando  la  voce  ; e potete  voi  rifiutar  un  proget- 
,»  to  di  tanta  equità , fe  pur  non  vogliate  preferire  una  crude- 
„ le  ed  olii  nata  vendetta  ai  prieghi  , e alle  lagrime  di  voftra 
„ Madre  ? Rifletteteci  bene , che  la  voflra  rifpofta  è la  decilio- 
,,  ne  della  mia  gloria,  e quella  pure  della  mia  vita  . Se  io  ri, 
„ porto  a Roma  la  fperanza  d’una  proflìma  pace  ; fe  io  rien- 
„ tro  colle  aflicuranze  della  voftra  riconciliazione  ; con  quali 
>,  trafporti  di  gioja  non  farò  io  ricevuta  da’  noftri  Concittadi- 
„ ni  ì Quei  pochi  giorni  che  mi  deftinano  gli  Dei  fu  quefta 
,,  terra  /laran  coronati  di  gloria  e di  onori . Con  quefta  vita 
„ mortale  non  avrà  nè  pur  fine  la  mia  felicità  ; che  fe  è v$- 
,,  ro  , che  dopo  la  morte  fienvi  diverfi  luoghi  per  l’ Anime; 
,,  niente  mi  refta  a temere  di  quelle  ofeure  e tenebrofe  regio- 
,,  ni  in  cui  gl’iniqui  rileganfi  : Gli  Elifi  fteflì , quel  deliziofo 
» foggiorno , ai  buoni  fol  rifervato  , non  faranno  equivalente 
r>  mia  ricompenfa.  Dopo  di  avere  falvata  Roma  ; Roma,  quel- 
„ la  Città,  di  Giove  sì  prediletta,  ardifeo  fperare  una  Sede  in 
,,  quella  pura  e fublime  regione  dell’  aria , che  dicci!  abitata 
„ da’  figliuoli  degli  Dei  . Ma  qual  trafporto  di  troppo  lufin- 
„ ghevoli  idee  ! Che  farà  di  me  , fe  tu  perfifti  in  quell’ odio 
„ implacabile  , onde  pur  troppo  ne  rifentimmo  atroci  gli  ef- 
„ fetti  ? Le  noftre  Colonie  che  le  tue  armi  han  fcacciate  dalla 
,,  maggior  parte  delle  Città  chd'  riconofcevano  l’ imperio  di  Ro- 
Jy  ma;  i tuoi  furio!!  foldati  fparfi  per  la  campagna , portando 
tì  da  pertutto  il  ferro  ed  il  fuoco , non  dovrebbero  aver  rendu- 
„ ta  Utolla  la  tua  vendetta  ? Hai  ben  potuto  aver  cuore  di  ve- 
,,  nir  a faccheggiar  quefta  Terra , che  vide  il  tuo  nafeimento , 
,,  che  ti  ha  nodrito  per  tanto  tempo  ? Per  quanto  da  lungi 
„ hai  difeoperta  Roma  , nè  pur  una  volta  ti  rifovvenno  , che 
j,  i tuoi  Dei,  la  tua  famiglia,  tua  madre,  tua  moglie,  i tuoi 
„ figliuoli,  ltavan  rinchiult  dentro  le  fue  muraglie?  Credi  tu 
yy  forfè  , che  io  ricopeita  dal  roflòre  d’ua  ingiuriofo  rifiuto, 
3y  afpettar  voglia  in  fanta  pace  che  le  tue  armi  decidano  del 
„ deftino  noftro?  Una  Romana  Matrona  fa  morire  quando  il 
„ bifogna  : e fe  io  non  pollò  piegarti , fappi  che  ho  rifolto  di 
yy  darmi  la  morte  fu  gli  occhj  tuoi  . Non  andrai  nò  a Roma 
yy  fenza  palfar  fui  corpo  di  colei  che  ti  diede  la  vita;  e feuno 
yy  fpcrtacolo  sì  funefto  non  è valevole  a vincere  il  tuo  furore , 
}y  almeno  rifletti  , che  volendo  tu  cignerc  Roma  di  catene , 
„ non  potranno  tua  moglie  e i tuoi  figliuoli  fottrarfi  ad  una 
„ pronta  morte  , ò ad  una  lunga  fchiavitù . 

Agitato  Coriolano  da  differenti  affetti  fembrava  ftupido  : l’odio 
6 eia 
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e la  brama  della  vendetta  , fofpendevauo  nel  fuo  cuore  1*  im- 
presone che,  al  fuo  difpetto  , un  difcorfo  di  tanta  forza  for- 
ma vavi . Peluria,  che  vedealo  già  fcoflo,  ma  che  temea  che  la 
collera  non  opprimelTe  la  compafiione  ; „ Perche , figliuolo  mio  , 
„ ella  continuò  , non  mi  rifpondi  ? Non  riconofci  più  tua  Madre? 
j,  Hai  tu  dimenticati  gli  ftenti  che  per  te  ho  fofferti  nella  tua 
,,  infanzia  ? E tu  fielTo  , che  non  per  altro  fai  la  guerra  , che  per 
„ vendicarti  dell’  ingratitudine  de*  tuoi  Cittadini , potrai  negar- 
„ mi  una  prima  grazia  fenza  macchiarti  del  delitto  medcmno 
,,  che  vuoi  punire  ? Se  ti  chiedeffi  di  tradir  i Volfci  che  furo- 
„ no  sì  genero!!  in  riceverti  , avrefti  un  giufio  argomento  di 
„ rigettarmi  • Ma  non  è capace  Peluria  di  tentar  di  viltà  Co- 

,,  riolano  : la  tua  gloria  mi  è ancor  più  preziofa  della  propria 

>,  mia  v/ca  . Domando  folo  che  tu  allontani  le  tue  fchicre  da 
„ Roma  : Accoidaci  una  tregua  di  un  anno  , nel  cui  tempo 
,,  maneggiar  fi  poflà  lo  fiabilimento  di  una  fiabile  pace  . Te 
,,  ne  fcongiuro  , figliuolo  mio  , per  Giove  Ottimo  Maffimo 
,,  che  al  Campidoglio  prefiede  ; per  gli  Dei  Lari  di  tuo  Pa- 
„ dre , e de’  tuoi  Antenati  . Se  non  pofiono  muoverti  le  mie 
„ fuppliche  , le  mie  lagrime  ; mira  a’  piedi  tuoi  tua  Madre 
>,  che  ti  dimanda  la  falvezza  della  fua  Patria.  In  ciò  dire,  tut- 
ta grondante  di  lagrime  , ftrignegli  le  ginocchia  .•  fanno  lo 
fielTo  fua  moglie , ed  i fuoi  figliuoli  ; e coi  loro  gemiti , e coi 
loro  gridi  implorano  grazia  tutte  le  altre  Dame  Romane. 

ai  Cortei™? > Trafportato  Coriolano  , e come  fuor  di  fefteflo  , nel  veder 

tu»  Maire . peluria  a’  fuoi  piedi  , efclama  : „ Ah  ! Madre  mia  che  fate? 

E ferrandole  teneramente  la  mano  nell’ alzarla  : ,,  Roma  è 
„ fa  Iva  , le  diflè  , ma  voftro  figliuolo  è perduto  ; ben  preve- 
dendo che  i Volfci  non  gli  perdonerebbono  il  rifpetto  ch’egli 
avea  per  le  preghiere  di  lei  . Unitamente  alla  moglie  conferì 
pofcia  in  particòlar  con  efla;  e convennero  : Ch*ei  tutto  ten- 
terebbe per  perfuadere  a’  principali  Uffiziali  dell’  Efercito  , di 
levar  il  blocco  : Che  impiegherebbe  tutto  il  fuo  credito,  e tut- 
te le  fue  follecitudini , per  ottener  la  pace  dal  Comune  de’  Vol- 
fci; e che  fe  non  potea  riufeirvi  , e fe  i precedenti  fuccefli  gli 
rendeflero  troppo  caparbj,  ei  rinunzierebbe  al  comando  per  ri- 
tirarfi  in  qualche  Città  neutrale;  e che  in  quel  cafo  potrebbo- 
no  i fuoi  Amici  negoziare  la  fua  rivocazione  , ed  il  fuo  ritor- 
no a Roma.  Separo!!!  dipoi  dalla  moglie,  e dalla  madre  do- 
po teneri  abbracciamenti,  e più  non  pensò  che  a procurare  al- 
la fua  Patria  una  pace  decorofa . 

v»  l’Anedio1!’  Adunò  egli  il  giorno  dietro  il  Configlio  di  Guerra  . Dimo- 
firovvi  la  difficoltà  di  formar  l’ attedio  d’ una  piazza,  in  cui  fta- 
' va  di  guernigione  un  formidabile  Efercito , ed  altrettanti  fal- 
dati 
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dati  quanti  Cittadini;  e conchiufc  di  ritirarli.  Niuno  gli  con* 
tradire , comcchè  foflero  baftevolmente  noti  i motivi.  Si  mife- 
ro in  marcia  le  Milizie  ; e più  commoflì  i Yolfci  dal  filiale  ri- 
fletto eh’ ei  ver  fua  Madre  avea  dimollro  , che.  da*  proprj  lor 
interefli  > a’  loro  Cantoni  ritornarono. 

Ma  Tuli » , quel  Generale , che  da  principio  con  tanta  urna* 
nità  l’aveva  accolto,  gelofo  del  credito  che  Coriolano acquie- 
to il  avea  fra  1 foldati , fi  valfe  dell’  occafione  per  perderlo  ; ed 
appena  videlo  di  ritorno  in  Anzio  , che  altamente  publicò  d’ 
eflere  fiati  traditi  gl’  interefli  de’  Volfci  da  quel  bandito  . Egli 
è citato  al  Configlio  generale  della  Nazione  ; e perche  ei  di- 
fponeafi  a render  ragione  in  una  publica  Aflcmblca  della  fua 
condotta  ; Tulio , che  non  meno  temea  l’ eloquenza  che  il  va- 
lore di  lui,  eccitò  un  tumulto  , col  cui  favore  i fuoi  partigia- 
ni fi  gettarono  fu  Coriolano,  ed  a colpi  di  pugnale  l’ uccifero: 
dettino  funefto , ma  quafi  inevitabile  per  tutti  quei  difgraziati 
che  contra  la  Patria  1'  armi  loro  impugnano . 

Tal  fi  fu  di  quello  grand’  Uomo  il  fine  ; troppo  feroce  , per 
dir  vero , per  un  membro  di  Republica  ; ma  che  tuttavia  per 
le  fue  gran  qualità,  e pe’  fuoi  fervigj  , meritava,  e da’  Vol- 
fci e da’  Romani  un  miglior  trattamento.  Rifaputafi  a Roma 
la  morte  di  lui;  il  Popolo  non  ne  diede  indizj  nè  di  allegrez- 
za , nè  di  dolore  : e può  eflere  che  non  fencifle  male  che  1 
Volfci  lo  averterò  levato  dall’impegno  di  richiamar  un  Patri- 
zio, che  egli  più  non  temeva,  ma  che  odiava  ancora. 


Torti,  1. 
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LIBRO  TERZO. 

Sp.  Caflio  Vifcellino  Patrizio  , concepifce  la  speranza  di  far  fi  ri- 
conofcere  Rè  di  Roma  colla  f corta  delle  divifioni  che  regnano  nel- 
la Città  . Per  impegnar  il  Popolo  nc’  fuoi  intereffi , propone  nel 
Senato  di  far  fare  la  numerazione  delle  Terre  conquìfiate , affine 
di  ripartirle  egualmente  fra  tutti  i Cittadini , Quefl ’ è la  Legge  , 
che  fi  è detta  Agraria  . Virginio  , Collega  di  Caflio  nel  Con- 
forto , e C.  Rabulejo  Tribuno  del  Popolo , con  : rihai f cono  del  pa- 
ri ad  impedire  l’ effetto  della  propofizionc  del  Confido  . Decreto 
del  Senato  che  autorizza  Q_Fabio  e C.  Cornelio  , Confoli  de- 
putati j a nominar  Commi ffarj  pel  ripartimento  delle  Terre . Caf- 
lio condannato  a morte . Menenio  figliuolo  di  Agrippa  , e Sp.  Ser- 
vilio  mejji  in  giufiizia  da'  Tribuni , per  efferfi  oppofli , in  tempo 
del  lor  Confolato,  alla  nominazione  di  quefti  Commi  ffarj . Jl  pri- 
mo è condannato  ad  una  ammenda  pecuniaria  , e fi  confina  in  fina 
Cafa , ove  ci  fi  lafcia  morir  di  fame  . JI  fecondo  diffipa  il  peri- 
colo colla  fua  intrepidezza  . Volerone.  Legge  eh'  ei  propone  per 
le  Affemblee  per  Tribù.  Mal  grado  di  Appio,  fi  approva  que- 
fla  Legge  ■ I Tribuni  , di  concerto  co * Confoli  , dimandano  /’  efe- 
cuzione  del  Decreto  del  Senato  pel  ripartimento  delle  Terre  con- 
quifiate  . Appio  impedifee  V effetto  di  quefta  dimanda  . La  mor- 
te di  quefio  Confolare  fomminiflra  il  mezzo  a ’ Tribuni  di  profeguir 
nell’affare,  ma  lor  non  riefee . 

L’Av- 
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L*  Avverinone  «lei  Popolo  per  tutto  ciò  che  portava  il  no- 
me «li  Patrizio , non  proveniva  che  dalla  gelofia  del  Go- 
verno . Ma  come  ella  per  anche  coflaco  non  avea  al 
Senato  fe  non  lo  ftabilimento  de’  Tribuni  , e l’efilio 
d’un  Particolare  , non  ifpiaceva  a’  zelanti  Repuhlichifli  una 
tal  oppofizione  d’intereffe,  che  bilanciando  egualmente  il  cre- 
dito de’  Grandi  , c I’  autorità  del  Popolo  , non  ferviva  che  a 
foftenere  la  publica  Libertà . Quell’  era  degli  fpiriti  la  difpofi- 
zione  ; allor  quando  un  ambiziofo  Patrizio  pensò , che  fomen- 
tando lui  lempre  più  la  difeordia  , e mettendoli  alla  teda  d’ 
uno  de’  Partiti,  ei  potrebbe  ambidue  dillruggere , e gettar  fili- 
le loro  mine  i fondamenti  della  propria  fua  elevazione. 

Chiamavafi  quello  Patrizio  Sp.  Caffio  Vifcellino  : aveva  egli  orattsre  di 
«^mandati  gli  Eferciti , ottenuto  l’ onor  del  trionfo , ed  era  at- 
tualmente  Confolo  perla  terza  volta.  Ma  egli  era  naturalmen- d *«>• 
te  un  Uomo  vano  , e ripieno  di  ollentazione  , efagerante  i pro- 
pri fervigj , difpregiatore  degli  altrui , e che  a fe  folo  attraeva 
la  gloria  della  felicità  de’  fuccelfi  « Divorato  dalla  propria  am- 
bizione, ardi  afpirare  a farli  Rè,  ad  onta  delle  Leggi  che  pro- 
ferito) aveano  un  tal  Governo  : e nel  fegreto  difegno  che  da 
molto  tempo  formato  avea  di  riftabilirlo  nella  fua  perfona  pun- 
to non  elitò  Tulle  rifoluzioni  che  prender  dovea  . Determinò, 
di  primo  afpetto,  di  guadagnarli  l’ affetto  del  Popolo , il  qual, 
per  ordinario , ciecamente  corre  dietro  a chi  fa  ingannarlo  col 
prcteflo  foeziofo  del  vantaggio  degli  interrili  di  lui . 

Palefolfi  publicamente  la  fua  parzialità  durante  il  fuo  fecon- 
do  Confolato  , in  tempo  che  fi  trattava  dello  llabilimento  de’  ftuàign» 
Tribuni.  Si  potea , per  dir  vero,  attribuire  i fuoi  politici  ma-  pok,‘ 
ineggì  al  defiderio  di  veder  riunito  col  Senato  il  Popolo  ; ma 
l’equivoca  condotta,  di  cui  attualmente  ferviafi , tanto  in  ri- 
guardo degli  Ernicì  , che  del  Popolo  Romano  , perfnafe  inte- 
ramente il  Senato  ch’egli  avefie  altre  mire,  ed  altri  affari,  che 
quegli  della  Republica. 

Gli  Ernici,  ò Erniciani , erano  di  quei  piccoli  Popoli  con- 
finanti di  Roma,  che  noi  già  facemmo  vedere  abitatori  d’ una 
parte  del  Lazio . Dopo  la  morte  di  Cartolano , fi  erano  collega- 
ti co*  Volfci  contra  i Romani  . Aquilio  , allora  Confolo  con  Ann  <u  non* 
T.  Sic inìo , gli  avea  feonfitti . Caffio  , che  gli  fu  fucccffore  nel ,<7  ò 
Confolato,  e nella  direzione  di  quella  guerra,  gli  coflrinfe col  d.h.iìi>. t. 
folo  terrore  delle  fue  armi  a dimandare  la  pace  : s’ indirizzare* 
no  efli  al  Senato , il  qual  rimife  l’ affare  al  Confolo  . Caffio , 
fenza  comunicargli  gli  Articoli  del  Trattato  , accordò  la  pace 
agli  Ernici,  e Jaiciò  loro  il  terzo  del  lor  Diflretto.  Col  Trat- 

N z tato 


Digitized  by  Google 


ii  o.  h jfcid. 


\ 


Prfm*  pro- 

F>fìztoae  della 
ejSf  Ag  ra- 
lla * 


r 


iqo  Storia  delle  Rivoluzioni 

tato  medefimo,  diede  loro  il  tanto  ricercato  titolo  di  Confede- 
rati , e di  Concittadini  di  Roma  ; di  modo  che  favoreggiò  egii 
sì  fattamente  i vinti,  come  fé  flati  foffero  vincitori . Peracqui- 
flarfì  partigiani  dentro  e fuori  dello  Stato  , deftinò  a’  Latini  la 
metà  di  che  reftava  delle  Terre  degli  Emidi  e ripartì  il  foprà 
più  fra  i poveri  Plebei  di  Roma.  Intentò  pure  di  ritrarre  dal- 
ie mani  di  alcuni  Privati  , delle  terre  , che  fi  diceano  appar- 
tenere al  Publico,  e ch’egli  tuttavia  diflribuir  voleva  amifera- 
bili  Cittadini . Dimandò  pofeia  gli  onori  del  Trionfo  con  tan- 
ta confidanza,  come  fe  riportata  aveflie una  gloriofa  vittoria  ; ed 
ottenne  pel  fuo  credito  dò  che  mai  non  fi  accordava  che  a Ge- 
nerali fegnalatamente  vincitori  ; e che  , per  lo  meno,  aveller 
labiati  cinque  mila  nemici  morti  fui  Campo . 

11  giorno  dietro  del  fuo  Trionfo,  rendè  conto,  fecondo  l’ufo, 
in  una  Adunanza  del  Popolo,  di  quanto  avea  efequito di  glo- 
riofo  e d’utile  alla  Republica  nel  corfo  della  Campagna . Non 
efibendojgli  le  fue  Azioni  materia  di  troppo  fplendorc , fi  appi* 

Sliò  a’  fuoi  precedenti  fèrvigj  . Dimoftrò  , che  nel  fuo  primo 
ònfolato  avea  fuperati  i Sabini;  che  il  fuo  Confidato  fecondo 
fi  era  illuflrato  per  l’ intereffe  ch’egli  ebbe  nell’erezione  del 
Tribunato;  che  nel  terzo  aveva  incorporati  gli  Eroici  nella  Re- 
publica , e ch’ei  proponeafi  , prima  di  ufeire  della  fua  Digni- 
tà, di  corti  tuire  sì  felice  la  condizion  della  Plebe,  che  più  ella 
quella  de’  Patrizj  non  invidierebbe  . Aggiunfe  , che  egli  fi  lu- 
singava che  il  Popolo  Romano  non  potrebbe  non  convenire, 
di  non  aver  ricevute  in  tempo  veruno  tante  beneficenze  da  un 
folo  de’  fuoi  Cittadini . 

Si  udì  quello  difeorfo  con  gradimento  del  Popolo  fempre  aiv 
fiofo  di  novità.  Il  Senato,  all’oppofto,  che  temeva  lofpirito 
ambiziofo  di  Calilo , non  era  lènza  inquietudine  . Ognuno  in 
Roma  , con  differenti  oggetti  ,^ìava  in  impaziente  attenzione 
del  rilclwara  mento  di  promefiè  così  magnifiche  . Il  Confido 
convocò  il  Senato , e dopo  d’ aver  dette  molte  cofe  in  lode  del 
Popolo  , rapprefentò  , che  Roma  gli  era  debitrice  , non  folo 
della  fua  libertà  , ma  altresì  del  dominio  che  ella  avea  acqui- 
ftato  fopra  una  parte  de’  fuoi  Confinanti  * Aggiunfe  , che  gli 
pareva  cofa  ingjuftiflima  , che  un  Popolo  si  coraggiofo , e che 
mceffantemente  efponeva  la  vita  per  dilatare  i confini  della  Re- 
publica ; languiffe  in  una  vergognofa  povertà.;  in  tempo  che  il 
Senato  , i Patrizj  , e tutto  il  Corpo  della  Nobiltà  godevano  , 
foli,  de!  frutto  delle  conquirte  di  lui.  Ch’era  di  parere,,  per 
far  fulBftere  de’  poveri  Cittadini,,  di  far  fare  una  numerazione 
«fatta  di  tutte  le  Terre  di’ erano  Hate  levate  a’ nemici  , e di 
cui  fi  erano  impgffeffaci  i Patrizi  ; che  infognava  formare,  ut* 

QUO- 


bigitìzed  by  Google 


Della  Republica  Romana . Lib.  III.  i o i 

nuovo  ripartimento  fenza  il  menomò  riguardo  per  quei  che  , 
forco  differenti  pretedi , fe  le  aveano  appropriate  ; e che  que- 
llo ripartimento  metterebbe  in  iliaco  i miferabili  Plebei  di  po- 
ter nodrire  de*  figliuoli  vantaggio!!  alla  Patria  : Che  non  vi 
era  pure  fe  non  un  tale  ripartimento , che  riflabilir  potefl'c  1’ 
unione  , e l'uguaglianza  neceffaria  fra  i Cittadini  d’una  (leffa 
Republica . Fu  in  quello  tempo , dice  Tito-Livio  , che  per  la 
prima  volta  fu  propoda  la  Legge  Agraria . 

Sarebbe  difficile  l’ efprimere  la  forprefa  , l'indignazione,  e 
la  collera  del  Senato  nell’  efporfi  una  limile  proporzione . Ma 
per  ben  comprendere  quanto  ella  foffe  rovinofa  agli  affari  de’ 
Grandi  , e quanto  allettamento  ella  avelie  , rifpetto  al  Popo- 
lo ; parmi  di  non  poter  dimeno  di  ripetere  in  parte  ciò  che 
già  dille  in  propolito  a quelle  Publiche  Terre . Quando  i Ro- 
mani riportavano  qualche  riguardevole  vantaggio  fu  i lor  vici- 
ni , non  accordavano  loro  la  pace , che  non  toglieffero  ad  elfi 
una  porzione  del  lor  territorio  , che  fubito  incorporavafi  in 
quel  di  Roma.  Era  quelli  l’oggetto  più  ordinario  della  guer- 
ra, ed  il  frutto  principale  che  li  prendeva  di  mira  nella  vitto- 
ria . Si  fa , e già  il  dilli  , che  una  parte  di  quelle  Terre  di  con- 
quida fi  metteva  in  vendita  per  compenfare  lo  Stato  de’  d:- 
fpendj  della  guerra  ; didribuivafene  gratuitamente  un  altra  por- 
rione  a poveri  Plebei  nuovamente  tìabiliti  in  Roma  , e che  fi 
trovavano  fenza  alcun  fondo  di  beni  in  lor  proprietà  ; alcune 
volte  fe  ne  rilafciava  un’altra  poizione  a cenfo  , e per  manie- 
ra di  feudo;  ed  i Feudatari  pagavano  il  loro  debito  in  danajo, 
in  frutte  , ò in  grani  , che  fi  vendevano  a profitto  del  Publi- 
co  Teforo  . Finalmente  } confidendo  in  quei  tempi  la  princi- 
pal  ricchezza  de’  Romani  in  bediami  , ed  in  viveri  , fi  lafcia- 
va  in  comune  , e perche  fervide  di  padura  , quel  redante  di 
Terre  conquidate. 

Una  tal  difpofizione  bandiva  la  povertà  dalla  Republica , ed 
i fuoi  Cittadini  alla  fua  difefa  impegnava.  Ma  l’avidità  dicer- 
ti  Patrizi  > defraudò  il  Popolo  minuto  di  quedi  divertì  foccor- 
fi  ; mercè  che  le  vade  terre  che  dovean  fervile  alla  diffidenza 
di  tutto  Io  Stato  , divennero  infenfibilmente  il  patrimonio  di 
alcuni  Privati  . S#  vendeafene  qualche  porzione  per  follieva- 
mento  delle  fpefe  della  guerra  ; i Senatori  , i foli  ricchi  in  quel 
tempo  , padroni  ed  arbitri  delle  aggiudicazioni  , fe  le  faceano 
aggiudicare  a viliffimo  prezzo  , coficchè  il  Teforo  jpublico  poco 
ò niente  ne  profittava  . Coll’autorità  medcfima  fi  udir  pa vano 
fotto  i nomi  loro,  ò fotro  nomi  predati,  le  Terre  dedinate  a 
cenfo  per  gli  poveri  Plebei , perche  con  effe  poteffero  allevare  i 
loro  figliuoli.  Sovente,  coi}  predanze  interefface , e con  accu- 
mulate 
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miriate  ufurc,  venivano  lor  ceduti  i piccoli  poderi  /lati  laicisti 
al  Popolo  da’  fuoi  Antenati  ; finalmente  diftendeado  i Ricchi 
a poco  a poco  i limiti  delle  loro  Terre  particolari,  aveano  af- 
forbite  e confale  per  la  maggior  parte  k comuni  ; di  maniera 
che,  nè  lo  Stato  in  generale,  nè  i Plebei  in  particolare,  non 
traevano  quali  verun  vantaggio  dalle  Terre  ftraniere.  I Patri- 
zi, che  fé  n’ erano  impo/Icluti,  l’aveano  cince  di  muri;  fiera- 
no  in  ette  alzate  fabbriche  ; truppe  di  Schiavi  fattili  in  guerra 
le  coltivavano  per  conto  de’  Grandi  di  Roma  ; -e  di  già  una 
lunga  preferizione  ricopriva  le  ufùrpaztoni  . I Senatori  , ed  i 
Patrizi  % altri  beni  che  quelle  Terre  del  Publico  , paiTace  da 
famìglia  in  famiglia  per  fucccflione , per  divifione,  ò per  ven- 
dite, non  pofiiedeano-  k i < 

confepM>»  Per  quanto  giulla  appariffb  la  propofizione  di  Callio  , non 
norie £'3*0»  fe  ne  porca  formar  una  Legge  , fenza  rumare  con  un  fol  col- 
uti senato.  ^ jj  ggujjQ.  > e ja  principalNobiltà  ; e fenza  fufeirare  una  in- 
finità di  litigi  fra  tutte  le  famiglie  di  Roma  : perciò  concitofli 
contra  lui  la  rabbia  della  maggior  parte  de’  Senatori  . Perduto- 
li il  rifpetto  alla  fua  Dignità,  gli rimporcciarono  eglino  publi- 
camente  il  fuo  orgoglio  , la  fua  ambizione,  e l’anfietà  di  pro- 
muovere turbolenze  nella  Republica  . Dicevano  ad  alta  voce  , 
che  Calfio  non  operava  come  Confido  , bensì  come  un  fe- 
i diziofo  Tribuno. 

Non  avea  Calfio  introdotto  quell’affare  in  Senato  , le  noi» 
perche  egli  feguir  dovea  il  coffume  , il  qual  non  permetteva 
di  proporli  la  menoma  cofa  al  Popolo  fe  prima  il  Senato  non 
ne  foffe  flato  inllruito  . Ma  perche  preveduta  aveva  l’ oppofi- 
zione , s’ indirizzò  fuffeguentemente  al  Pòpolo  ; ed  in  publica 
Aflemblea  gli  dille  , eh’ ei  fi  trovava  colà  per  difimpegnare  la 
propria  parola  ; e che  non  illava  fe  non  al  Popolo  di  filtrarli 
tutto  in  una  volta  a quella  miferia,  in  cui avealo  ridotto  l’ava- 
rizia de*  Patriz}- . Che  per  tal  fine  , non  avea  Calfio  che  fare- 
un  ripartimento  in  eguali  porzioni  fra  tutti  i Cittadini , delle 
Terre  di  conquilla  : Ch’egli  era  per  dar  loro  l’efempie  di  ciò 
che  far  doveano  per  la  diltribuzione  del  Territorio  degli  Emi- 
ri fra  quella  Nazione  , i Latini  , ed  i poveri  della  Plebe  Ro- 
mana : Che  toccava  al  Popolo  a compiere  una  sì  grand’  opera , 
rarificando  quella  diqjofizione  che  poteva  fervirgli  di  regola  pel 
paffuto,  e di  fondamento  per  l’avvenire  ; e che  con  una  Leg- 
ge di  tanta  equità,  la  miferia  , la  gelofia,  e la  difeordia  ban- 
direbbe . 

iTribuntop-  Applaudì  da  princìpio  il  Popolo  a tafe  propofizione  ; ma  i 
r»m  kUiLcf*  ptl',  Tribuni , che  non  poteano  foffrire , fenza  geJofia  , che 
un  Patrizio»  ed  un  Cordolo  intraprendeffe  > a lor  pregiudizio  „ 
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di  guadagnarli  la  confidanza  della  Moltitudine,  eran  fepolcxia 
un  profondo  filenzio  ; il  che  impediva  che  i lor  partigiani , ed 
j Capi  delle  Tribù  li  dichiaraflèro  apertamente  per  la  Legge. 

Non  è già  che  gli  uni  e gli  altri  non  riconolceflero  tutto  il 
vantaggio  pel  partito  del  Popolo  , come  fi  vedrà  nella  continua* 
zione  ; ma  non  volevano  che:  il  Popolo  ne  avelie  l’ohbligo  ad 
un  Patrizio  ,,  nè  che  un  Confoio  folle  riconofciuto  per  Autor 
della  Legge  . Perciò  , fenza  approvarla  , nè  opporcele  aperta* 
mente  rintracciavano  un’altra  opportunità  , onde  poteflcro 
metter  in  profpetto  al  Popolo  il  loro  merito  dell’ avergliela 
fatta  ricevere . 

Virginio,  Collega  di  Caflio  nel  Confolato,  direttamente  non  Virginio  a 
la  combattè  ; lime  bensì  , pel  contrario  , di  elTenie  perfuafo  *'  f“® 

della  giullizia  in  generale  ; ma  per  diluderne  la  publicazione , 
biafimava  altamente  l’ufo  che  faceane  Caflio  , col  precetto  , che 
a cagion  del  ripartimento  formato  da  lui  delle  Terre  degli  Er- 
oici fra  quel  Popolo,  i Latini  ed  i Romani,  ridotti  egli  a vcf- 
fe  ad  una  vergoonofa  ugaglianza  i Vittorio!!  , ed  i vinti  . Nel 
tempo  fletto  dittcminava  de’  fofpetti  contra  il  fuo  Collega , co- 
me fe  per  quella  ltraordinaria  difpofizione  fatta  in  favore  di 
antichi  Nemici  , cercato  avelie  de’  parziali  , a diftapico  pur 
dello  Stato.  „ Per  qual  motivo , egli  cfclamava,  reftituire agli 
„ Ernie!  la  terza  parte  d’un  Territorio  di  conquitta  così  legit- 
„ rima  ? Quali  mire  può  egli  avere  nel  dare  a’ Latini  la  por- 
,,  zion  migliore  di  ciò  che  retta,  fe  non  di  appianarli  uncam- 
„ mino  alla  tirannia?  Temer  dee  ben  Roma  che  quei  Popo- 
,,  li  , Tempre  gclofi  di  fua  grandezza  , ad  onta  della  nuova 
,,  Confederazione  , non  mettano  un  giorno  Caflio  alla  lor  te- 
„ Ila,  come  un  altro  Coricano , e non  imprendano  dirender- 
„ fi  padroni  del  Governo  fotto  la* fua  condotta. 

Una  tale  comparazione  con  Coriolano , che  facearammentar- 
iì  il  Popolo  d’un  Patrizio  cotanto  odiaro,  intiepidì  il  primo  ar- 
dore pel  ricevimento  della  Legge  . I Tribuni  pure  diedero  al- 
cuni indizj  che  l'Autore  n’era  loro  fofpetto.  Avvedendoli  Caf- 
fio  che  infiacchiva  il  fuo  partito,  fece  entrare  fegretamentein  * r«*n«  e gii 
.Roma  un  gran  numero  di  Latini,  e d’ Emiri;  e fece  di  loro,  ruK 
che  in  qualità  di  Cittadini  Romani  , doveano  intervenire  alle 
prime  Attemblce  per  difendervi  i loro  Diritti , e far  ratifica- 
re quella  partigjone  di  Terre  , che  in  loro  favore  egli  fat- 
ta avea. 

- Si  olfervò  ben  pretto  entrar  in  Roma  una  folla  di  que’  Po- 
poli . Era  cofa  indifferente  a Caflio  che  fi  ricevette  la  Legge  ; 
ci  non  l’ avea  propoli»  che  per  fufeitare  una  fedizione , e per 
metterli  alla  tetta  d’ un  Partito  che  il  rendette  Padrone  del 
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Governo.  La  freddezza  dimofirata  da’ Tribuni,  feoncertava  di 
molto  i difegni  di  lui  . Per  impegnar  il  Popolo  a Ceco  unirli , 
non  fi  facea  più  vedere  per  la  Città  che  colla  feorta  d'una  cal- 
ca di  Ernici,  e di  Latini.  Volendo  Virginio  render  debole  quel 
partito,  publicar  fece  un  Ordine  che  preferiveva  agli  Alleati, 
i quali  attualmente  non  iftanziafléro  a Roma  , di  ufeirne  im- 
mediate . Si  oppofe  Calilo  a quell’  Editto  ; e un  publico  Ban- 
ditore, per  di  lui  ordine,  promulgonne  un  altro  del  tutto op- 
pollo  che  di  rellarfene  lor  permetteva  . Si  rifvcgliarono  nuove 
turbolenze  in  Città  per  una  tal  oppolizione  : Eguale  ubbidien- 
za voleano  efiger  i due  Magiftrati  : eran  Tempre  alle  prefei  lo- 
ro Littori;  e la  rivalità  de’  due  partiti  che  continuamente  in- 
groppavano , flava  per  degenerare  in  una  guerra  civile  ; allor 
quando  uno  de’  Tribuni  del  Popolo  , chiamato  C.  Rabulejo , 
imprefe  di  riflabilire  la  calma  nella  Republica  ; e da  Tribuno 
di  abilità  , ritrarne  tutto  il  vantaggio  a favore  del  Popolo . 

Rimollrò  egli  in  una  publica  Adunanza,  ch’era  agevole  di 
conciliare  i pareri  de'  due  Confoli  ; che  entrambi  convenivano 
della  giullizia  del  ripartimento  ; che  Calfio  flendeva  la  fua  li- 
beralità fino  agli  Alleati  , e pareva  che  Virginio  volefle  riftri- 
gnerla  ne’  foli  Cittadini  : Che  fembravagli  giullo  , del  pari  a 
Virginio  , che  fi  defie  principio  dal  rcnderfi  giullizia  al  Roma- 
no Popolo  ; il  quale  , col  prezzo  del  fuo  fangue  , acquiftate 
aveva  alla  Republica  quelle  Terre;  e che  quanto  all’ altre  che 
fi  poteano  fufleguentemente  conquiltare  colie  forze  comuni,  li 
avrebbe  riguardo  nella  partigione  , al  foccorfo  che  gli  Ernici  , 
cd  i Latini  avellerò  contribuito  : Che  rifpecto  al  generale  ri- 
partimento fiato  propofto  da  Caflio , il  Senato  ed  il  Popolo  vi 
avrebbono  quelle  rifleflioni  che  al  ben  comune  della  Republi- 
ca conveniflero. 

Sotto  le  apparenze  di  un  giullo  , e moderato  configlio  , il 
Tribuno  nafeondeva  il  fuo  difegno  di  trattare  con  maggior  for- 
za l’affare  della  partigione,  quando  lo  avelie  levato  dalle  mani 
di  Caflio.  Per  fua  cagione  fi  feparò  l’Aflemblea  fenza  determi- 
nar cofa  alcuna  circa  il  generale  ripartimento  di  tutte  le  Ter- 
re di  conquifla  . Svergognato  Caflio  pel  peffimo  riufeimento 
de’  fuoi  difegni  , fi  nafeofe  in  fua  Cafa  ; di  dove  col  pretelle» 
di  malattia,  più  non  ufei . 

Frattanto  il  Senato  , che  ben  previde  che  l’affare  della  par- 
tigion  delle  Terre  non  era  che  differito,  llraordinariamente  li 
auembiò  per  prevenir  di  buon’  ora  ciò  che  i Tribuni  aveffer  po- 
tuto imprendere  fu  tal  propofito.  Ftiron  prodotte  diverfe  opi- 
nioni : quella  di  Appio , l’intrepido  difenfor  delle  Leggi , fi  fu  ; 
Che  per  impedire  le  giufte  doglienze  del  Popolo,  dovelfe  il  Se- 
nato 
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nato  nominare  dieci  Comiffarj , i quali  foflero  incaricati  di  fa- 
re una  efatta  inquifizione  delle  Terre  che  originalmente  appar- 
teneffcro  al  Publico  : Che  conveniva  venderne  uria  porzione  a 
profitto  del  Teforo  ; ftribuirnc  un'altra  a’  più  poveri  Cittadi- 
ni che  non  avellerò  alcun  fondo  di  terra;  riftabilir  le  Comuni , 
e piantar  da  per  tutto  de’  limiti , la  cui  mancanza  avea  cagio- 
nato l’ introdottoli  abufo  : Che  quanto  ai  rimanente  di  effe  Ter- 
re, bifognava  affittarle  per  foli  cinque  ^anni  , Affarne  le  pigio- 
ni ad  un  giufto  prezzo  , ed  impiegarne  il  prodotto  in  provi- 
fioni  di  grani,  e nelle  paghe  de’  Plebei  che  in  Campagna  mar- 
ciavano : Che  un  tale  provcdimento  gli  difpenlarebbe  dal  mag- 
giormente penfare  àlla  partigion  delle  Terre;  e che,  Cerna  al- 
cun dubbio  , preferirebbon  eglino  del  grano  , del  danajo  , ed 
una  ficura  fulfiftenza  per  tutta  una  Campagna  , ad  un  pezzo 
di  terra  che  farebbero  cofiretti  di  coltivare;  e ch’ei  non  fa  pea 
rintracciare  mezzo  piu  adattato  per  riformate  le  amiche  cofiu- 
manze  , quanto  il  riftabilire  le  cofe  nello  fpirìto  del  loro  pri- 
mo Inilinuo . 


Appio  fi  attraile  de’  grandi  elogi,  ma  non  erano  finceri . La  t putrir* «uia* 
maggior  pane  de'  Senatori  , che  non  aveva  altre  foftanze  che 
quelle  Terre,  non  potea  foffrire  che  fi  parlaffe  d*  inqtiiittioni . 

Ciò  non  oliarne;  per  abbagliare  il  Popolo,  formofli  un  Sena* 


tus-Confulto  del  fentimemo  di  Appio . Ma  per  dilferirfene  l’ efe- 
cuzione , precifamente  efprìmeva  il  Decreto  , che  attefo  il  vi- 
cin  termine  del  Confolato  di  Calilo  e di  Virginio , fi  foprafte- 
rebbe  che  entraffero  in  Carica  Fabio  e Sor.  Cornelio  Confo- 
ii  eletti , e che  farcbber  eglino  autorizzati  per  nominare  i De- 
convivi  che  regolar  doveffero  l’affare  della  partigion  delle  Ter- 
re. Ed  ì primari  Senatori  fra  loro  fi  accordarono  , di  obbligar 
in  quel  tempo  Caffio  in  giullizia , e di  formargli  il  fuo  procef- 
fo, per  imprimer  terrore  in  tutti  quei  che  peri’ innanzi  di  ri- 
mefcolar  quell’ affare  tentati  foflero. 

Pretefero  alcuni  Autori , che  fubito  che  i due  nuovi  Confo-  FonMl|  .r0. 
li  ebbero  preio  il  poffeffo  della  lor  Dignità,  lo  fteffo  Padre  di  *^1  ' 
Caffo  folle  quegli  che  il  dinunziaffe  al  Senato , come  intenta-  *«."  ' °" ** 
to  aveffe  di  renderfi  il  Tiranno  della  fua  Patria;  e che  quel  fe-  Tu.uv.ut>.>. 
vero  Romano,  a foraiglianza  d’un  altro  Bruto  , dopo  averne 
fatte  vedere  in  piena  Affcmblea  le  pruove  , aveffe  ricondotto 
il  figliuolo  in  fua  cafa , e fattolo  morire  alla  prefenza  di  tutta 
la  fua  famiglia  . Ma  Dionigi  di  Alicarnaffo  ci  fa  apprendere  , d.  H.ub . 
che  furono,  Cefone  Fabio,  fratello  del  primo  Confolo  , e cv’*'  tM'  "b' s' 
L . Valerio  ptonìpote  di  Poplicola , ambi  Quellori  , quei  che  fi 
coffituirono  Parte  tn  quel  negozio  ; e che  avendo  convocata 
l’Adunanza  del  Popolo  fecondo  l’ autorità  delle  loro  Cariche, 
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accularono  Caflìo  di  aver  intradotte  forai;  Itraniere  nella  Città 
per  opprimere  la  libertà  de’  fuoi  Concittadini. 

• Comparve  Caflìo  nell’ Aflemblea  vellico  a lutto  , e in  un  abi- 
to conforme  alla  fua  fortuna  . Rapprefencò  al  Popolo  , che 
lui  medefuno  , il  Popolo,,  era  infeguico  dal  Senato  nella  fua 
pcrfona  i e che  non  per  altro  fi  era  renduto  odiofo  a’  Patrizj , 
perche  egli  avea  propollo  di  obbligargli  al  ripartimcnto  col  Po- 
polo di  tutte  le  Terre  che  ufurpate  efliaveano.  Perche  in  fua 
di  fola  s’ intereffafle  la  Moltitudine  , aggiunfe  ; che  fi  aveva  a 
rellituire  a’  poveri  Plebei  il  denajo , che  avean  pagato  per  gli 
grani  che  gratuitamente  il  Rè  di  Sicilia  aveva  fpcditi  a Roma  , 
Ma  il  Popolo  generofo  , che  nella  propria  indigenza  riputava 
più  comportevole  la  povertà  che  la  fchiavitù  , rigettò  qualun- 
que propofizione  d’un,  Uomo  cosi  fofpetto.  Ei  dunque,  fi  Teor- 
ie in  un  tempo  ileifo  abbandonato  dal  Popolo  , ed  inquifitq 
dal  Senato  ; e coi  voti  di  tutti  i fuoi  Concittadini  condanna- 
ci cond™.  to  rimafe.  L’efempio  recente  di  C molano  che  readuto  aveva  il 
«to  a mane . fu0  e(]]i0  s\  formidabile  , cagionò  che  fofle  decretata  a Caflìo 
la  morte.  Dall’alto  dellai  Rupe  Tarpeja  fu  precipitato  quello 
Confidare;  il  qual  avea  goduto  degli  onori  di  due  trionfi  : cd 
ebbero  i Patrizj  il  contento  di  far  perire  per  le  mani  medefi- 
me  de’  Plebei , un  Partigiano  si  dichiarato  per  gP  interefli  del 
Popolo.  , 1 . . , y‘  I M.  . 

Un  colpo  sì  ardito  rendè  attonita  la  Moltitudine  . Paisò  qual- 
che tempo  che  non  s’ intefe  parlare  dell’  inquifizione  delie  Pu- 
bliche  Terre  : l’ efeguimento  del  Scuatus- Confulto  , e la  nomi- 
nazione de’  Decemviri  recarono  fofpefi . Divenne  quel  grande 
affare  come  uno  di  quei  Millerj  del  Governo,  in  cui  niunoha, 
l’ardir  d’ ingerirfenc  . Intimorito  il. Popolo  fe  ne  tacque  per 
molto  tempo  ; ma  i fuoi  bifogni  fecero  infenfibilmente  rinasce- 
re le  fue  querele  . Cominciò  la  minuta  plebe  a rammaricarli 
. per  Caflìo  ; rinfacciava  a fe  medefima  la  morte  di  lui  J e per 
una  troppo  tarda  riconofcenza  , poco  diverfa  dalia  ingratitudi- 
ne , applaudiva  con  inutili  lodi  -alla  memoria  d’un  Uomo,  eh* 
ella  ftefla  fatto  avea  perire.  - 

TnZuftrta  dfli  Temendo  il  Senato  che  non  fi  rinvenifle  un  altro  Caflìo  nel 
urT°/y/ru:ConfoIato,  prefe  tutte  le  precauzioni  perche  non  foflcro  inve- 
*10" e*  Ititi  di  quella  fuprema  Dignità  fe  non  Patrizj  , di  cui  dovefle 

renderli  ben  ficuro  ; ed  in  fatti  , egli  era  in  qualche  modo 
l’Arbitro  di  quell’elezione,  che  non  fi  facea  che  per  l’ Aflem- 
blea delle  Centurie  , onde  i Patrizj  aveano  il  maggior  numero 
Ann.  ai  R.on-i  «le*  foffrflg).  In  quefla  maniera  Lazio  Emilio  , e Cefone  Fabio  , 
»‘j.  »?o.  Af.  Fabio  e Lazio  V alerio  , • al  Confolato  fucceflivamente  per- 
vennero . Nel  difegno  «he  il  Senato  avea  conceputo  di  lafciar 
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cadere  il  Scnatus-Confulto  ; pensò  egli  non  poter  meglio  affidar- 
ne il  fegreto  che  a Cefone  Fabio , e a Lazio  Valerio  , gli  accu- 
lato» di  Caflio;  i quali,  per  dir  cosi  l’avèano  efli  medefimi 
precipitato  dalla  Rocca  Tarpeja  , Si  accorfe  il  Popolo  dell’ ar- 
tifizio : conobbe  che  fi  faceva  ócèupàr  il  Confolato  da  foli  Pa- 
trizi; i quali,  al  certo,  nominati  non  avrebbono  i Decemviri 
che  doveano  procedere  alla  partigion  delle  Terre  - In  tali  cir- 
coffanze  , riaccefafi  la  guerra  quali  continua  contra  i Volfci ; 
e i due  Confoli  M>  Fabio  e L • Valerio,  che  l’amminiftravano , 
avendo  dimandate  alcune  reclute  per  tompicre  h Legioni  , vi 
li  oppofe  un  Tribuno,  di  nome  C.  Mento  ; e pubicamente  pro- 
teftò , che  non  avrebbe  lui  mai  folferto  , che  verun  Plebeo  def- 
fe  il  fuo  nome  per  arrollarfi , fe  prima  i Confoli  non  averterò 
rapportato  in  pieria  Adunanza  del  Popolo  il  Senatus-Cv/ifnIto , 
c non  averterò  nominati  i Conhmiflarj  che  dovèaao  metterlo  in 
efecuzione . I Confoli  per  fottrarfi  da  un  tal  imbarazzo , e per 
diftruggere  1* oppofizion  del  Tribuno,  erger  fecero  il  lor  Tri* 
burraie  fuor  di  Roma  , in  diffama  non  fuggetta  alla  giurifdi- 
zione  de*  Tribuni  ; il  potere  e le  funzioni  di  Cui  erano  limi- 
tate dentro  le  muraglie  della  Città . Vi  fi  portarono  i Confo- 
li , e fecero  citare  i Plebei  che  doveano  marciare  in  Campa- 
gna . Affidatifi  quelli  full*  ùppofizione  del  Tribuno  , non  vi 
comparvero  ; e finché  ella  fhrtiffefle  , non  temevano  d’ efferc 
fatti  arreffare  da’  Con  foli . Ma  quelli  Magiffratì  , per  fanti  ub- 
bidire, piefero  un  altro  espediente;  e fenza  rientrar  in  Roma, 
per  non  metterfi  in  impegno  co*  Tribuni,  fecero  abbattere  le 
cafe  di  campagna  , e tagliar  gli  alberi  de’  primi  Plebei , che 
dopo  la  citazione  avean  rienfato  di  comparire. 

Una  militar  efecuzione  di  quella  forta  , fece  rifovvenrrfi  il 
Popolo  del  fuo  dovere  : Videfi  égli  ben  prefto  prefentarfi  a’ 
Confoli,  per  ricevere  gli  ordini  loro.  Ciafcuno  prefe  l’armi; 
fi  marciò  a*  nemici  ; fi  fece  là  guerra  fenza  alcun  riguardevole 
fucccflo  ; cd  i Confoli  ritennero  i foldati,  il  piò  di  tempo  che 
poterono,  fotto  le  loro  infegne,  per  isfuggire  nuove  (edizioni . 

Ma  quando  fi  fu  di  ritorno  , e che  convenne  procedere  alP 
elezione  di  nuovi  Confoli  , fi  rinovò  la  difeordia  con  mag- 
gior furore  che  mai  . I principali  del  Senato,  eh’ erano  i più 
intereflati  nell’ inquilizione' delle  Pubiche  Terre,  deftinavano 
quella  Dignità  ad  Appio  Claudio  , figliuolo  di  quegli  , di  cui 
parlammo  . Avea  egli  ereditato  da  filò  Padre  confiderabili  be- 
ni, un  gran  numero  di  Clienti,  e fopiattutto,  quell’  altura  , 
è quell'intrepidezza  che  Pavearto  renJuto  cotanto  odiofo  alia 
Moltitudine.  Perciò  il  Popolo  non  volea  frinir  parlare  diluì, 
e dimandava  alcuni  di  que’  vecchj  Senatori  che  gli  eran  pam- 
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ti  più  favorevoli.  Scava  cadaun  partito oftinatamente  impegna- 
to nella  propria  rifoluzione.  Si  Lufingava  il  Senato  di  lupera- 
re 1’ affare  con  fuffiego,  pel  mezzo  di  un’ Adunanza  per  Centu- 
rie. La  convocarono  fecondo  il  collume,  i Confoli , valfifi  del 
Diritto  anneffo  alla  loro  Carica  ; ma  commoffo  il  Popolo  da* 
fuoi  Tribuni , tanto  ftrepitò , e furonvi  tante  contradizioni , e 
sì  acerbe,  e violente  difpute  , che  non  fi  potè  in  quel  giorno 
procedere  all’elezione  . Quell’  era  appunto  il  difegno  de’  Tri- 
buni; i quali  con  un  imprendimento  mai  più  praticato  , Uni- 
Tono  il  giorno  dietro  una  feconda  Adunanza  . Non  mancaro- 
no di  trovarvi!!  i Confoli  , ed  il  Senato  in  Corpo  ; e chiefero 
a’  Tribuni  con  qual  autorità  s’ingerifl'ero  eglino  nel  voler  pre- 
cedere alla  nominazione  de’  Confoli  * Rifpofero , che  l’ interef- 
fe  del  Popolo  gli  obbligava  a non  tollerare,  che  Ior  fi  delfero 
de’  Tiranni  per  Magiurati  ; e che  fe  il  Senato  non  fceglieffe 
Uomini  dabbene  , faprebbero  , fenz’ altro,  elfi  opporli  a qua- 
lunque elezione  che  iofic  di  pregiudizio  al  Popolo . 

Sdegnati  alcuni  Senatori  per  una  tale  audacia  , volevano  che 
il  primo  Confolo  nominaffe  un  Dittatore  ; il  quale  , pel  fuo 
fupremo  ed  allòluto  potere  > feveramentc  punifee  gli  Autori  di 
quelle  novità  . Ma  perche  aveavi  luogo  a temere  che  aperta- 
mente non  li  rivoltali:  il  Popolo;  i più  politici,  ed  i più  fag- 
gi del  Senato  , credettero  non  doverli  in  limile  congiuntura 
metter  in  impegno  la  Sovrana  Autorità  contra  ir  furore  di  tut- 
d H. Hb. i.  ta  la  Plebe.  Si  prefe  un  più  moderato  partito.  Si  contentò  il 
ìnttt-aè.  Senato  di  creare  un  lnter-Rc  , come  già  ne  vedemmo  fotto  t 
Rè  in  Trono  vacante.  Fu  deferita  quella  palleggierà  Magillra- 
Amj. dì  «.ora,  tura  ad  A.  Sempronio  Atr  alino- , che  la  rimife  a Sp.Largio.  Que- 
”*■  Ilo  Patrizio,  dotato  d’uno  fpirito  di  conciliazione,  dimofiròal 

Senato  , che  lui , ollinandofi  nel  voler  portar  Appio  al  Confo- 
lato  , potrebbe  alla  fine  fufeitare  una  pericolofa  fedizione  , e 
cimentare  il  diritto  ch’egli  avea  di  lare  l’elezione  de’  Confa- 
li per  un’ Alfemblea  di  Centurie  ; il  che  fempre  l’arbitro  lo 
rendeva  : Ch’  era  di  fua  prudenza  Io  sfuggir  con  premura  tut- 
tociò  che  inferir  potefle  pregiudizio  ad  un  diritto  così  preziofo,, 
< e di  cui  lervircbbéfi  a favore  di  Appio  in  congiunture  di  mag- 
giore tranquillità  . Finalmente  , con  tanta  deltrezza  maneggiò 
l’Inter-Rè  l’uno  e l’altro  partito,  che  gli  obhligò  entrambi  a 
rilafciar  qualche  cofa  delle  foro  pretenfioni . Si  convenne,  che 
fecondo  il  confueto  fi  farebbe  fempre  l’elezione,,,  e co’  fuffragj 
Con  foto  feci»  delle  Centurie;  ma  che  in  quell’incontro  vi  avrebbe  uno  de’ 
ia  dairopoio . Gonfidi  a feelta  del  Popolo  , il  qual  nominerebbe  quello  che 
fra  i Senatori  ò i Confolari  gii  farebbe  il  più  gradevole , e che 
il  Senato  eleggerebbe  il  Collega  di  lui . 
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Riabilita  l’unione  a tali  condizioni  , fi  venne  folamence 
per  la  forma  all’elezione  de’  Confoli.  Per  parte  de’ Tribuni  fu 
nominato  C.  Giulio  Julo  , riconofciuto  da  ognuno  per  fautore 
del  Popolo,  e per  ifchiavo  de’ Tribuni.  Nominarono  i Patri-  Ann  di Rtra> 
zj  in  fuo  Collega  Fabio  Fibulauo  , d’una  Famiglia  illuftre  »»*• 
per  gli  Confolati  quali  continui  ; ed  Uomo  , clic  non  avendo 
mai  offefo  il  Popolo  , non  avea  lafciato  di  difendere  in  tutti 
gl'incontri  le  giurifdizioni , e la  Dignità  del  Senato. 

Lufingavafi  il  Popolo  , coll’ aver  un  Confolo  alla  fua  divo- 
zione , di  far  nominare  i Commiflarj  , c di  finalmente  procu- 
rare la  partigion  delle  Terre  . Ma  ben  allora  fi  riconobbe  la 
differenza  che  vi  ha  fra  quei  che  non  s’ innalzano  alle  prime 
Cariche  che  colla  forza  delle  indegnità  , e fra  quegli  Uomini 
generofi  , il  cui  medito,  del  pari  col  nascimento,  naturalmen- 
te ve  gli  porta.  Intentò  C.  Giulio,  per  dir  vero,  di  far  publi- 
care  il  Scnatus-Confulto  ; ma  osò  appena  di  foltenerc  il  fuo  fen- 
timento  contra  quello  di  Fabio,  il  Confolo  del  Senato,  fe  fia 
lecito  dir  cosi , fi  era  collimilo  così  fupcriore  a quello  del  Po- 
polo , tutto  che  di  una  eguale  potefià  , che  pareva  che  in  quell’ 
anno  non  ve  ne  foffe  che  un  folo  nella  Republica  . Obbliga- 
lo Fabio  ad  ufeir  di  Roma  con  effo  lui  , c a marciare  contra 
gli  Equi,  ed  i Vejenti.  Eran  quelli.  Popoli  della  Tofcana che 
fatta  aveano  qualche  incurfione  fulle  terre  de’  Romani  : Vi 
furono  delle  rapprefaglie  , e fi  terminò  quella  fpedizione  col 
faccheggiamento  della  Campagna . 

Erano  quelle  piccole  guerre  1’  ordinario  efpediente  de’  Con- 
foli i i quali , per  far  diverfione  alle  continue  doglienze  del  Po- 
polo , lo  llaccavano  con  un  tal  pretello  da  Roma  , e portava- 
no al  di  fuori  la  guerra  , coll’  oggetto  di  procacciargli  una  fuf- 
fiilenza  , che  a fpefe  dell’ inimico  dimenticar  gli  facefle  le  anti- 
che fue  pretenfioni . Guerre  fomiglianti , tuttavia  , continuate 
il  rendevano  ancor  più  feroce  ; e la  pace  fufeitava  quella  di- 
feordia  che  la  guerra  non  avea  che  fofpefa . 

Ella  feoppiò  di  bel  nuovo  in  congiuntura  dell’  elezione  de' 

Confoli  : Coftretto  il  Popolo  a non  ifcegliere  che  Nobili , avreb- 
be almeno  defiderato  che  feguiffe  in  perfona  di  quei  che  fem- 
bravano  più  inclinati  a*  Plebei.  Dicevafi  pure  ad  aita  voce  nel- 
le Affemblec  , che  ben  ballava  che  il  Popolo  tollerar  doveffe 
che  fi  eflraeffero  i due  Confoli  dal  Corpo  de’  Patrizj , fenza 
che  gli  fi  deffero,  per  fopra  più,  del  numero  di  quei  eh’ era- 
no più  contrarj  al  ripartimento  delle  Terre  . Il  Senato  , all’ 
oppollo  , non  dellinava  a quella  Dignità  fe  non  i più  corag- 
giofi,  e i più  intrepidi  : cadaun  partito  folleneva  con  eguale 
vivacità  i fuoi  difegni  e finalmente  fi  accomodò  l’affare  . Si 
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accordò  di  regolarfi  fui  metodo  fterto  praticatoli  nell’ultima 
elezione  . Nominò  il  Popolo  un’altra  volta  il  Tuo  Confolo  , 
comechc  prefo  dal  numero  de’  Patrizj  : Egli  fu  Sp.  Furio  ; ed 
il  Senato  clcffe  Ccfonc  Fabio  ; quel  medefìmo  , che  in  tempo 
di  fua  Queflura  avea  fatto  perire  Cajfio  . Si  trattava  allora  di 
continuare  la  guerra  coatra  gli  Equi  , ed  i Tofcani  , i quali 
rinovavano  le  loro  (correrie  . Vollero  i nuovi  Confoli  far  pren- 
der Tarmi  al  Popolo  ; ma  un  Tribuno  , chiamato  Sp.  Icilio , 
contrariovvi  altamente . Ei  dirtc  , che  avrebbe  formata.  la  me- 
defiraa  oppofizione  a tutti  i Decreti  del  Senato , qualunque  ne- 
forte  la  materia,  finché  fi  averte  rapportato  nelT Adunanza  dei 
Popolo  il  Scuatui-Confuho  , e nominati  in  confeguenza  i Com- 
mi llarj  . Che  gli  era  indifferente  che  gl’inimici  devaftaffero  la 
Campagna  , ò che  degli  ufurpatori  ne  reftarffcro  i proprietarj - 
Frattanto  gli  Equi  , ed  i Vejenti  mettevano  ogni  cofa  a fuo- 
co, e a fangue  nel  Territòrio  di  Roma  , fenza  che  il  Senato 
poterte  trovare  Squadre  che  loro  fteflero  a fronte  , per  oftina- 
zionc  del  Tribuno  che  teneva  impedite  tutte  le  leve.  In  un  ta- 
le imbarazzo  , Appio  , onde  parlammo  , fuggerì  un  configlio 
che  ottenne  un  ottimo  riufeimento  . Dimoftrò  che  la  portanza 
del  Tribunato  non  era  formidabile  che  per  la  unione  de’  Tri- 
buni  ; c che  fe  l' oppofizione  d’ un  folo  Tribuno  poterte  fofpen- 
dere  l’efecuzione  d’un  Decreto  del  Senato,  ella  aveva  il  me- 
defimo  effetto  in  riguardo  alle  deliberazioni  de’  Tuoi  Colleghi  t 
Che  non  era  importabile  che  regnartè  fra  d’erti  la  gclofia;  che- 
bifognava  procurare  d’ intrudervi  la  divifione  , ed  impegnarne 
qualcuno  ad  entrare  negl’ interefli  del  Senato.  Fu  approvato, 
e feguito  quello  configlio  ; s’impiegarono  i Senatori  a guada- 
gnar l’amicizia  de’  Tribuni  , e vi  riufeirono  ; quattro  di  quel 
Collegio  dichiararono  in  una  pubiica  AfTemblea  , che  non  po~ 
tevan  erti  (offrire  che  gl’inimici,  col  vantaggio  delle  divifioni 
che  in  Città  regnavano  , devaftaflèro  impunemente  la  campa- 
gna. Ebbe  Icilio  il  difpiaccre,  e la  vergogna  di  veder  levata  la 
Tua  oppofizione  ; il  Popolo  prefe  l’ armi , e feguì  i Confort  al- 
la guerra  . Fu  vi  per  molti  anni  come  un’alternativa  di  turbo- 
lenze dentro  Roma  , e di  guerre  al  di  fuori , fenza  che  il  Po- 
polo potefle  venire  a capo  della  publicazion  della  Legge . Ei  fe 
la  prendeva  co’  Confort;  e per  vendicarfene , fi  videro  de’ Sol- 
dati , che  non  ebbero  vergogna  , al  ritorno  dall’  EfercitO  , di 
fèrvire  di  accufatori , ò di  teflimonj  contra  i loro  Generali , co- 
me fe  in  loro  forte  mancato  il  coraggio,  ò la  capacità  nella  mi- 
litare condotta . 

Ufciva  appena  della  fua  Carica  uh  Confolo  , che  fi  vedeva 
tradotto  ali’ AfTemblea  del  Popolo;  cioè,  a ua  Tribunale cora- 
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jpofto  di  Giudici , nemici  di  lui  i più  crudeli . In  quello  modo 
i'u  accufato  Menenio  figliuolo  di  Agrippa  , col  pretefto,  che  du- 
rante il  fpo  Confola(tp  averterò  gl’inimici  efpugnato  il  Forte  Cre- 
merà. Fu  richicfta  con  vigore  la  fua  morte  da  Q.  Gonfidio  cG. 
Gemizio  Tribuni;  ma  con  altrettanta  forza  fu  foli  carata  dal  Sena- 
to, e da’ Tuoi  Amici  la  grazia  di  lui  ; coficchè  non  fu  condannato 
che  in  due  mila  Affi;  cioè  di  noftra  moneta  ('di  Francia  ) venti 
Scudi  , a un  di  predo  : fomma  affai  tenue  fé  fi  confiderà  pel 
tempo  in  cui  fcriviamo  ; ma  riguardevoliffima  in  un  Secolo , 
ed  in  una  Repubiica,  ove  i primarj  Magiftrati  , col  travaglio 
delle  loro  mani  campavano  . Puoffi  pur  aderire  , che  forte  ec- 
cefliva  quell’ammenda  in  riguardo  a Menenio,  a cui  fuo  Padre 
altro  patrimonio  non  avea  lafciato  che  la  fua  gloria , e la  fua 
povertà . Generofamente  fe  gli  offriron  i fuoi  Amici  di  pagare 
la  fomma  della  condanna  ; ma  ei  noi  volle  mai  permettere  ; 
ed  afflitto  per  l’ingiuftizia  , e per  l’ingratitudine  de’ fuoi  Con- 
cittadini , li  confinò  in  fua  Cafa , in  cui,  di  fame,  c di  dolo- 
re , morir  fi  lafciò . 

Rcftò  pofeia  affalito  un  altro  Confolare , di  nome  Spurio  Ser- 
vilio,  ch’era  flato  fucceflore  di  Menenio  nel  Confolato  . Se  gl* 
imputava  a delitto  una  battaglia  , nella  quale  , dopo  di  avere 
feonfitti  gli  Tofcani  , perdute  avea  alcune  Milizie  incalzando 
gl’inimici  con  più  di  coraggio  che  di  prudenza  . Ma  non  era 

?[uefti  che  un  pretefto;  ed  una  vittoria  eh’ egli  avea  riportata , 
ormava  la  fua  Apologia  . Il  vero  delitto  d’ entrambi  gli  Con- 
folari  fi  era , di  non  aver  mai  voluto , in  tempo  del  loro  Con- 
folato , nominare  i Commiflarj  che  alla  partigion  delle  Terre 
accudire  dovevano. 

Servilio  , che  non  ignorava  la  difpofizione  di  quegli  animi 
contra  lui , non  fi  fervi  nè  Ji  preghiere , nè  del  credito  de*  fuoi 
confidenti  per  fottrarfi  allo  fdegno  del  Popolo  . Si  prefentò, 
per  dir  cosi,  di  fronte  al  pericolo;  e fenza  cangiar  veftimenta , 
nè  fembiante,  comparve  nell’ Artemblca  ove  fi  era  citato;  e ri- 
voltoli alla  Moltitudine  : ,,  Se  mi  fi  è fatto  qua  venire,  le 
a>  diffe  , per  chiedermi  ragione  di  quanto  è feguito  nell’ultima 
„ battaglia  in  cui  io  comandava , trovomi  ben  pronto  per  in- 
„ ftruirvene  . Ma  fe  non  è ciò  che  un  folo  pretefto  per  farmi 
„ perire,  come  già  il  fofpetto , rifparmiatemi  le  parole  inuti- 
„ li . Ecco  il  mio  corpo  , e la  mia  vita  in  potere  voftro  : Di- 
fponetcne  a voftro  arbitrio. 

Alcuni  de’  più  moderati  del  Popolo  avendogli  gridato  che  ] 
prenderti  coraggio,  e che  continuarti  lefuedifel'e  : „ Giacché 
,,  ho  a fare  con  Giudici  e nò  con  inimici , egli  continuò  , vi  di- 
,,  rò  , o Romani  , che  io  fui  creato  Confolo  con  Virginio  , in 
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},  un  tempo  che  gl’inimici  erano  padroni  della  Campagna,  e 
,,  che  la  diflenfione  , e la  fame  dominavano  nella  Città  . In 
„ congiuntura  si  calamitofa  fui  chiamato  al  Governo.  Marciai 
y)  a'  nemici,  che  ho  fconfitti  in  due  battaglie  , e che  ho  co- 
„ ftrctti  a rinchiuderli  nelle  loro  piazze  : ed  in  tempo  che  fe 
„ ne  ftavan  elfi  occultati  all’  armi  voftre  , ho  devaftato  ancor 
,,  io  tutto  il  lor  territorio  , e ne  ho  tratta  quella  prodigiofa 
,,  quantità  di  grani  , con  cui  in  Roma  ne  riftabilì  l’abbondan- 
,,  za.  Sin  qua,  qual  misfatto  fi  è il  mio  ? Vuol  imputarmifi 
„ a delitto  l’ottenimento  di  due  vittorie  ? Ma  , fi  dice  , che 
„ ho  perduti  molti  foldati  nell’ultima  battaglia  : puofli  dun- 
„ quc  combattere  con  un  nemico  guerriero  lenza  fp.irgimento 
„ di  fangue?  Qual  Divinità  fi  è impegnata  pel  Popolo  Roma- 
„ no , di  concedergli  le  vittorie  fenza  perdite  di  forra  ? Igno* 
„ rate  forfè  che  fi  acquifla  una  gran  gloria  co’  gran  pericoli  ? 
„ Venni  alle  mani  con  ifchiere  più  numerofe  di  quelle  mi  af- 
„ fidnfte;  e dopo  un  oftinato combattimento,  non  ammifi  pur 
„ d’  incalzarle  : Diedi  la  rotta  alle  loro  Legioni  , che  in  fine 
„ han  prefa  la  fuga  . Poteva  io  non  feguire  una  vittoria  che 
,,  mi  precorreva  ? Stava  nè  pur  in  poter  mio  il  ritenere  i vo- 
,,  Uri  foldati , che  pel  trafporto  del  loro  coraggio  infeguivano 
„ con  ardore  uno  fpa ventato  nemico?  Se  io  avelli  fatto  fuonar 
,,  a raccolta;  fe  io  avelli  ricondotte  al  lor  campo  le  voftre  Squa- 
,,  dre,  non  mi  accuferebbono  forfè  in  quefP  oggi  d' intelligen- 
„ za  coll’inimico,  i voftri  Tribuni  ? Se  fi  fono  riordinati  i vo- 
„ ftri  nemici;  fe  fon  eglino  flati  foftenuti  da  un  Corpo  di  Mi* 
„ lizia  che  fi  avanzava  al  loro  foccorfo;  in  fomma , fe  fi  èdo- 
„ vuto  ricominciar  la  battaglia,  e fe  in  queft’ ultima  azione  mi 
,,  toccò  perdere  alcuni  foldati , non  è quelli  forfè  della  guer- 
„ ra  l’ordinario  delfino  ? Troverete  voi  Generali  che  s’inca- 
,,  ricchino  del  comando  de’  voftri  Eferciti , a condizione  di  re- 
,,  ftituire  a Roma  tutti  i foldati  che  faranno  ufeiti  fiotto  la  lo- 
„ ro  condotta  ? Non  difaminate  dunque  fe  nel  fine  d’  una  bac* 
,,  taglia  ho  perduti  pochi  Uomini  ; bensì  giudicate  della  mia 
„ direzione  per  la  mia  vittoria  , e per  le  confcguenze  della 
,,  vittoria.  S'egli  è vero  che  ho  fcacciati  ol’ inimici  dalle  voftre 
„ terre  ; che  in  due  battaglie  han  elfi  laicisti  infiniti  morti  fui 
,,  campo;  che  ho  sforzati  gli  avanzi  delle  loro  Legioni  a rin- 
„ ferrarfi  nelle  loro  piazze  ; e che  ho  arricchito  Roma  e 1’  Efer- 
„ cito  voftro  del  bottino  da  c(To  fatto  fui  paefe  nemico  ; che 
„ fi  alzino  pure  i voftri  Tribuni  , e mi  rinfaccino  in  che  ho 
„ mancato  contra  i doveri  d’ un  Comandante  di  onore  . Ma 
„ non  è ciò  che  io  temo  : non  vagliono  quelle  accufe  che  di 
„ preteflo  per  poter  impunemente  efercitar  l’odio  loro,  eia 
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„ loro  animofità  contra ’il  Senato,  e contra  l’Ordine  de’  Pa- 
„ rrizj.  Il  vero  mio  delitto,  e quello  pure  dell’illuftre  Mene- 
„ nio  non  altro  fi  è , che  il  non  aver  nominaci , nel  corfo  del- 
„ le  noftrc  Dignità,  que’  Decemviri,  da  voi  fofpirati  da  canto 
„ tempo  . Potevamo  noi  forfè  farlo  in  congiunture  di  tanto 
„ agitamento,  e di  tanto  tumulto  d’armi;  quando  ci  (lavano 
„ fulle  porte  i nemici  , e che  in  Roma  le  divifioni  regnava- 
„ no#'  E Ce  l’aveflìmo  potuto  ; Tappiate  , o Romani , che  non 
,,  avrebbe  giammai  Servilio  autorizzata  una  Legge  , che  non 
„ può  efequirA  fenza  eccitare  una  generai  turbolenza  in  tutte 
„ le  famiglie  ; fenza  cagionare  una  infinità  di  litio j ; e fenza 
,,  minare  le  prime  Cafe  della  Republica , che  ne  fono  il  più 
„ Aabile  foftegno  . Ed  è pofiibile  , che  niente  voi  ricerchiate 
„ al  Senato  che  non  fia  di  difeapito  al  ben  comune  della  Pa- 
„ tria  ; e che  noi  ricerchiate  che  col  mezzo  delle  rivolte  ? Se 
,,  un  Senatore  ardifee  rapprefentarvi  l’ ingiuftizia  delie  voftfe 
,,  pretcnfioni  ; Ce  un  Confolo  non  paria  il  linguaggio  fedizio- 
„ io  de’  vollri  Tribuni  ; ; fe  intrepido  egli  difende  la  fovrana 
„ autorità  di  cui  va  inveftico, fi  fclaroa  al  Tiranno  , al  Ti- 
,,  ranno.  Sortito  appena  d<  Carica,  ei  fi  trova  opprefTo  dalle 
„ accufe  . Per  tal  verfo  , col  vofiro  ingiallo  Plebifcito  levalle 
,,  la  vita  a Menenio  , altrettanto  gran  Capitario  che  buon  Cit- 
„ ladino . Non  dovrelle  voi  . morir,  di  vergogna  , per  aver  per- 
„ feguitato  con  tanta  barbarie  il  figliuolo  di  quel  Menenio 
„ Agrippa  , a cui  dovere  Livellari  Tribuni  , c quella  poteftà 
„ che  iri  prefenre  cosi  furiofi  vi  rende  ? Giudicherete  forfè 
„ che  nel  còrrentd  fiato  di  mia,  fortuna  «io,  vi  parli  troppo 
,,  libero  : Ma  non  temo  nò  la  morte  ; condannatemi  , fe  pur 
,,  ardite;  non  può  «fiere  che  gravofa  ad  uo  Generale  la  vita, 
„ s’egli  à ridotto  a giuftifìcarfi  delle  Aie  vittorie  : Dopo  tue- 
,,  to  ; un  defiino. eguale  à quel  di  Menenio,  non  può, mai  dw 
(onorarmi . « > -j;r»  > : v . i ( . t,  . ' 

Colia  fua  intrepidezza  diflipò  quefto.  geoerofo  Patrizio  il  pro- 
prio pericolo  ; e fvergognato  il  Popolò  'per  la  morte.,  di  Mene- 
rò , non  osò  condannare  Servilio  , che  reftò,  afiòlto  colla  mag- 
gior parte  de’  Voti  . La  fallite  di  quefto  Confidare  che  fi  era 
lottratto  al  furor  de’  Tribuni , nulla  fece  lor  rilafciare  delle 
pretenfioni  fui  punto  del  ripartimento  delle  Terre  . Non  fi 
fiancarono  d’infettare  la  Moltitudine  coll’ordinario  veleno  del- 
ie loro  Aringhe  fediziofe  : finalmente  uno  de’  Tribuni  , Gn. 
Gemizio  di  nome  , Uomo  ardito  , intraprendente  , e che  non 
mancava  di  eloquenza,  citò  pubicamente  L.  Emilio  Mantener  co , 
c Vofs.  Giulio,  ambi  Confoli  di  quell’anno , a nominare  imme- 
diate i Commiflarj;  i quali,  in  tenore  del  Scnaitis-Confulio , do- 
Tem.  1.  P vcan 
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vean  procedere  alla  parcigion  delle  Terre  , c farvi  piantar  de* 
termini  che  potettero  arreftare  le  ufurpazioni . 
nr^ntao.  I Confoli,  per  diludcre  le  fue  infittente  , dichiararono 
trc  primieramente  , che  conveniva  ch’etti  prendeffero  cognizione 
di  un  affare  agitatoli  tanto  tempo  prima  del  lor  Cofolaco  ; e 
per  colorire  con  un'  apparente  giuftizia  un  rifiuto  che  (lava  fon- 
dato fui  folo  interefle  del  loro  Corpo  , aggiunfero  ; che  quel 
S enatus-Cenfulto  fi  era  renduco  invalido  per  1 * inefecuzione  ; e 
che  era  noto  ad  ognuno  eflèrvi  quella  differenza  fra  le  Leggi 
ed  i femplici  Decreti  del  Senato  ; che  quelle  erano  perpetue 
ed  inviolabili , e quelli  non  ritenevano  il  loro  vigore  , che  pel 
tempo  al  più , di  quel  Magiftrato , a cui  fi  avea  rimetto  l' efe- 
guimento. 

intraprefi  di  Senza  badare  il  Tribuno  a tal  diflinzione  , avrebbe  ben  vo- 
Gemizi®.  jlKO  potcr  afHilire  direttamente  i Confoli;  ma  come  ei  previde 
che  non  gli  farebbe  facile  il  farli  perire  finché  foflcro  nell’at- 
out Confoli  tualità  del  loro  fupremo  Carattere  , indirizzofli  ad  A.  Manlio 
accutui . e a L.  Furio  , eh’ erano  appena  ulciti  di  Carica  . Gli  citò  all’ 
Adunanza  del  Popolo  , e gli  accusò  di  non  aver  voluto  nomi- 
nare Commiflarj,  coll’oggetto  di  privare  de’  poveri  Cittadini, 
e de*  bravi  Soldati , della  porzione  sì  legittimamente  loro  dovu- 
ta nelle  Terre  di  conquifta . Furiofo  quello  Tribuno  efortò  il 
Popolo  a farfi  giuftizia  da  fe  medefimo  ; cd  aggiunfe , non  efi 
fervi  altro  mezzo  che  il  gaftigo  di  que’  gran  colpevoli  , ed  il 
terrore  d’un  famigliarne  fupplizio  , che  cottrigner  potettero  i 
loro  fucceflori  ad  efequir  finalmente  il  Senatu s-Conjulto  • e do- 
po di  aver  vomitati  orribili  giuramenti  eh’ ci  foiiecirato  avreb- 
be l’affere  fin  alla  morte,  indicò  il  giorno  in  cui  il  Popolo do- 
vea  prenderne  la  cognizione  . Furono  Spaventati  i Patrizj  da 
una  tale  accufa , e da  minacce  così  violente  ? Con  eguale  fde- 
gno  e dolore  feorgevano  che  i Tribuni  aveano  la  mira  del  pa- 
ri che  ai  loro  beni , alle  loro  vite  ; e che  vi  era  apparenza  che 
fi  fotte  formata  una  congiura  per  diftruggerc  tutti  i Senatori , 
l’un  dopo  l’altro  . Rimproverava  cialcuno  a fe  medefimo  la 
propria  pazienza  e moderazione  ; fi  tennero  diverfi  privati  Con- 
figli » il  cui  rifiatato  fiotto  un  profondo  fegreto  retto  fepolto . 
Frattanto,  trionfava  per  fopra  più  il  Popolo  ; e vantavafi  in- 
folentcmente  , che  al  difpetto  di  tutti  gli  xrtifizj  del  Senato , 
la  Legge  della  partigion  delle  Terre  finalmente  avrebbe  luogo, 
e che  farebbe  pur  fuggellata  eoi  fangue  di  tutti  gli  oppofitori; 
e che  la  morte  di  Cajjto  impunita  non  Tetterebbe.  Diflimulava 
IMi  il  Senato  egualmente  la  fua  paura,  e il  fuo  rifentimento  : Ma 
il  giorno  avanti  della  giudicazione  di  quetto  maflimo  affare  , fi 
■•ce nudo.*  trovò  morto  nel  fino  Ietto  Genuzio  , lenza  che  appariffe  alcun 
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fegno  di  veneno , ò di  violenza  di  foru . Si  portò  il  Aio  corpo 
nel  mezzo  della  piazza  ; ed  il  Popolo  minuto,  Tempre  fuperfti- 
ziofo  , pensò  che  gli  Dei  difapprovattèro  la  di  lui  intraprefa  ; 
comechè  molti , di  maggior  accorgimento  , dubìtartero  che  al- 
cuni Patrizj  averterò  fervito  di  Miniftri  alla  Divinità  . Con  tut- 
to ciò , il  fentimento  di  Religione  che  avea  preoccupati  gli  ani- 
mi della  Moltitudine  , infpirò  loro  uri  gran  rif  petto  verfo  il 
Senato;  in  cui  favore  pareva  che  il  Cielo  fi  forte  dichiarato  in 
maniera  vifibilc  . Non  fi  parlò  per  molto  tempo  della  dtvifion 
delle  Terre  : erano  confufi  i Tribuni  ; ed  il  Senato  fi  farebbe 
rimetto  nella  fua  autorità,  fe  non  avertè  voluto  in  quella  rivo- 
luzione troppo  dilatarla. 

Trattava»  di  far  leva  di  Milizie  , e di  arrollar  le  Legioni 
per  farle  marciare  contro  al  nemico . Scortati  i Confoli  da*  lo- 
ro Littori,  ereflèro,  fecondo  il  (olito,  nella  piazza  il  lor  Tri- 
bunale; e per  far  rifentire  al  Popolo  il  loro  potere,  condan- 
navano, fovente  fenza  alcun  riguardo  per  la  giuflizia,  ò in  da- 
najo  , ò a battiture  , quei  Cittadini , che  chiamati  , non  erano 
pronti  a fare  feri  vere  i loro  nomi  . Una  condotta  di  tanta  fé- 
verità  cominciò  alienare  gli  fpirki;  ed  un  modo  ingiutto  c vio- 
lento onde  vollero  i Confoli  arrollare  come  fempliee  Soldato , 
un  Plebeo  che  fu  Centurione , diede  l' ultima  mano  per  far 
ifeoppiare  il  difgufto  del  Popolo.  ' 

Quello  Plebeo,  di  nome  P.  Volerone  fi  era  didimo  in  guerra 
pel  Aio  valore,  e pattava  per  un  buon  Urtìziale  . Ciò  non  ottan- 
te ; con  pregiudizio  de’  fuoi  fervigj , e degl’  impieghi  che  avea 
riempiuti , fa  citato  a farli  regiftrare  in  qualità  di  Soldato  fem- 
pliee . Non  volle  egli  ubbidire  , e fi  lagnò  pubicamente  che  i 
Confort  tentartèro  difonorarlo  , perche  era  Plebeo  . Sul  fuo  ri- 
fiuto , fpedirono  quei  Magiftrati  un  Littore  per  arredarlo  ; e 
come  egli  rififteva  , ordinarono  forte  battuto  con  verghe  ; ga- 
ftigo  , con  cui  i Generali  la  difubbidienza  de’  loro  Soldati  pu- 
nivano. Si  volle  artieurarfi  di  fua  perfona  ; ma  ripieno  di  co- 
rag£'°>  e di  rabbia  Volerone  ributtai!  Littore;  e percuotendo- 
lo a’ un  colpo  in  faccia,  domanda  fui  punto  fteflò  la  protezioni 
de’  Tribuni.  A*  fuoi  gridi  rendutifi  erti  come  infenfibili  : „ Io 
,,  mi  appello  a!  Popolo  , .ti  (fife  , indirizzando  le  fue  parole  a * 
,,  Confoli , giacché  i noftri  Tribuni  intimoriti  dalla  voftra  pof- 
,,  fanza , più  inclinano  a lafciar  maltrattare  fagli  occhj  lor  pro- 
,,  prj  un  Cittadino  , che  ad  efporfi  al  rifico  d’eflere  foffogati 
,,  in  un  letto  come  Gemizio  . Rivolgendoli  pofeia  al  Popolo 
che  pareva  fdegnato  da  quella  violenza  : ,,  Afliftecemi  , com- 
,,  pagni  miei  , egli  gridò  : Non  abbiamo  altro  rimedio  oontra 
„ una  si  potente  tirannia , che  le  noftre  forze . 

P 2 Com- 
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. s Commofl'o  il  Popolo  da  un  tal  difcorfo,  prende  fuoco;  fi  ri- 
volta, affalifce  i Littori  che  fcortavano  i Confoli  ; fi  fpezzanoi 
loro  Fafcj  ; fi  sbaragliano  ; non  è più  valevole  la  Maeftà  del 
Confidato  a raffrenare  il  popolar  furore  ; e fono  sforzati  i Con- 
fidi. a fuggire  , c a nafconderfi  . » 

Predo  prefto  fi  aduna  il  Senato;  fanno  i Confoli  il  rappor- 
to della  ribellione  di  Volerone;  conchiudono  ch’ei  come  fedi- 
ziofo  folle  punito  , e lanciato  dall’alto  della  Rupe  Tarpeja  . 
All’ oppoflo  i Tribuni,  domandavano  giuftizia  contra  i Con  fo- 
li, e fi  querelavano,  che  quelli  Magilfrati  a pregiudizio  del- 
la Legge  F aleria  e di  un’appellazione  all’Adunanza  del  Popo- 
lo Romano  aveffero  voluto  far  battere  ignominiofamcnte  un  va- 
lorofio  Cittadino,  a guifa  d’  un  vile  fchiavo  : Nuovo  argomen- 
to di  diffcnfionc  fra  i due  Ordini  della  Republica  . Volerone, 
che  temeva  la  potenza  de’  Confoli,  richiele  il  Tribunato,  eh* 
ei  riguardava  come  un  afilo  inviolabile  , fotto  cui  reftarebbe 
egli  a coperto  contra  tutte  le  violenze  de’  fuoi  nemici.  Per 
confeguir  quella  Carica  , fi  vantò  in  una  publica  Aflcmblea  , 
che  le  mai  l’avefTe  lui  ottenuta  , avrebbe  ben  faputo  opporre 
per  1*  avvenire , che  il  Popolo  non  reftaffe  oppreuo  dalla  vio- 
lenza del  Senato. 

voi*, onc  Tri-  I Plebei  , che  componevano  femprc  il  maggior  numero  ner 

Comizj , lufingati  dalle  fperanze  di  Volerone , gli  accordarono 
tutte  le  voci . Fu  egli  eletto  Tribuno  malgrado  le  brighe , e 
gl’intrighi  de’  Patrizj  , ed  entrò  in  efercizio  della  fua  Magi- 
Anniiizoma  Aratura  fotto  i Confidati.  di  L.  Puiario , e di  P.  Furio.  Atten- 
to il  Popolo  agli  andamenti  di  lui , crcdca  che  per  vendicarli 
de’  due  Confolari  che  avellilo  maltrattato  , andaffe  ad  aflàlir- 
gli  , e a mettergli  in  giuftizia;  ma  più  perfpicaci  erano  le  di 
lui  mire  . Rivolle  tutto  il  fuo  rifentimento  contra  il  Senato; 
ed  imprefe  di  privarla  dell’autorità  che  avea  lui  nell’elezione 
de’  Tribuni 

Volerone  fla*  Noi  dicemmo,-  che  non  vi  erano  allora  che  due  maniere  dì 
Tribuni  convocare  le  Afiemblee  del  Popolo  Romano;  1’ una  per  Curie 
b!-“nj  rATrT  P*r  C'nntY,e  l’altra  . Differivan  effe  in  ciò  ; che  nelle  A Ile  ra- 
ta ■ blee  per  Curie  fi  contavano  le  voci  per  tefta  , il  che  rendeva 

più  potente  il  Popolo  ; laddove  nelle  Affembke  per  Centurie 
tutto  l’avvantaggio  era  dal  canto  de’  Patrizj,,  poiché  formava n 
eglino  delle  Centurie  la  maggior  parte.  Per  altro  ; eguale  era 
il  modo  di  convocare  Y una  e l’ altra  AiTemblea  il  diritto  del- 
la convocazione  apparteneva  al  Senato  ; e perche  non  aveavi 
che  Patrizj  i quali  Auguri  eflèr  poteftèro  , ad  effi  toccava  il 
prendere  gli  Aufpizj  . Accortoli  Volerone  che  l’autorità  degli 
Auguri , e quella  dei  Senato,  molto  influivano  in  entrambe  le 
• ; . Afleca- 
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Aflcmblee  , intra prefi:  di  trarre  dall’  Aflemblea  per  Curie  l’ele- 
aion  de’  Tribuni . 

Dimoltrò  al  Popolo  in  una  generale  Adunanza,  che  il  Se-  0.11.1*.  ». 
nato  ed  i Patrizj  erano  gii  Arbitri  afioluti  del  Governo  ; che 
le  primarie  Dignità  della  Republica , le  Cariche  civili , milita- 
ri , e quelle  eziandio  del  Sacerdozio  , erano  riftrette  nel  loro 
Ordine  : Che  oltra  quelli  particolari  vantaggi  , godevano  pu- 
re del  privilegio  di  decretare  con  un  Scnatus-Conjulto  quando  lì 
doverte  tener  le  Afl'emblee  ; di  prefiedervi  ; di  farvi  precedere 
le  deliberazioni  cogli  Aufpizj , che  i Miniflri  della  Religione  , 

Patrizj  per  nafeita  , Tempre  interpretavano  fecondo  gli  oggetti 
e gl’  interefli  del  loro  Ordine  ; ed  in  fine  che  vi  bilognava  un 
nuovo  Senatus-Confulto  per  ratificare  ciò  che  vi  fi  era  determi- 
nato : Che  colla  ficorta  di  tanti  privilegi  , eh’ elfi  fi  erano  ar- 
rogati , non  era  inferiore  il  lor  potere  nelle  Aflcmblee  che  fi 
tenevano  per  Curie  , benché  fi  raccoglielfiero  i fuffragj  per  te- 
fia , di  quello  forte  nelle  altre  , ove  contavanfi  fidamente  per 
Centurie  : Ch’era  ormai  tempo  di  fpezzare  le  catene  formate 
dalla  politica  del  Senato  per  legare  le  voci  de’  Plebei  ; Ch’  ci 
chiedeva^  che  almeno  per  ciò  che  riguardava  l’elezione  de’ 
Tribuni,  forte  permeflo  di  convocare  una  terza  forra  di  Aflcm- 
blea  per  Tribù , ove  i fuffragj  fi  raccogliertelo  per  tefla  come  in 
quella  delle  Curie  \ ma  che  tutti  i Cittadini  Romani  , i quali 
allora  componevano  trenta  Tribù  ; e tanto  gli  Abitanti  della 
Città  che  quei  della  Campagna,  forteto  egualmente  ricevuti  a 
dare  le  loro  voci  : Che  fe  n’ efcludeflero  i Scnaius-Confuki  fin. 
allora  ncceflarj,  sì  per  la  convocazione,  che  per  la  ratificazione 
di  ciò  che  decretato  vi  fi  farebbe  : Che  i foli  Tribuni  foflfero  au- 
torizzati di  fare  quella  convocazione  per  l’elezione  de’  lorSuc- 
certori  ; e che  i Confoli  più  non  s’ ingeriflcro  : Che  ne  fodero 
pure  efclufi  gli  Auguri , i quali  non  mancavano  mai  di  trovar 
de’  difordini  nell’  elezioni  al  Senato  non  gradevoli  ; e che  fi- 
nalmente l’ elezioni,  le  quali  per  l’ addietro  efler  doveano  con- 
fermate da  un  Decreto  del  Senato  , non  follerò  per  l’avveni- 
re ratificate  che  da  un  Plebifcito  ; cioè  , da  un  Ordine  del 
Popolo . 

Tutti  i Plebei  vigorofamente  fi  dichiararono  per  una  propo- 
rzione, che  filtrandogli , unitamente  co’  loro  Magillrati , al- 
la dipendenza  da’  Confoli  rinforzava  di  nuovo  il  potere  del  Po- 
polo a fpefe  dell’autorità  del  Senato  . I Confoli  , pel  contra- 
rio, il  Senato  , e tutto  l’Ordine  de’  Patrizj  vi  fi  opponevano 
con  tutto  lo  fpirito . Rapprefentarono  in  diverfe  Aflemblee  te- 
nuteli a tal  oggetto , che  una  Legge  così  pericolofa  non  potea 
riceverli  che  collo  fpregio  degli  Dei  , e di  tutto  ciò  che  ha  di 
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più  facro  la  Religione  ; e ch’ella  f pezza va  quei  vincoli  che  te- 
neva riuniti  i Cittadini,  e dilìniggeva  la  fubordinazione  tanto 
ne  ce  (Taria  per  cenfervare  la  pace , e la  concordia  fra  i differen- 
ti Ordini  dello  Stato.  Solteneva  cadaun  partito,  con  egual  ani- 
mofità  , le  lue  pretenfioni  . Era  quelli  l’ ordinario  argomento 
di  tutte  le  difpute  fra  i due  Ordini  della  Republica.  Più  non 
fi  trattava  della  partigion  delle  Terre;  c le  mire  , e gl’ interef- 
fi  de’  Grandi , e dei  Popolo  , parevano  eflcr  Affati  nella  deci- 
ilo  ne  di  quell’ affare , fenza  che  fe  ne  poteffe  prevedere  gli  effetti . 

Una  orribile  pelle  che  infettò  Roma  , e la  fua  Campagna  , 
interruppe  il  corfo  di  tali  diflenfioni  . Ciafcuno  flava  attento 
alle  fue  private  perdite , e alla  fua  propria  confervazionc  ; po- 
co badando  ali’ intereffe  publico.  Ma  offendo  flato  ii  male  quan- 
to violento  tanto  più  bvieve  i Tribuni  ripigliarono  ben  predo 
le  loro  follecitudirti  per  far  ricevere  la  Legge  propofia  da  Vo- 
VoWo»»»"-  lerone.  Stando  per  ufeir  di  Carica  quello  Popolar  Magiftrato, 
buruto  . “ il  Popolo  che  credca  non  poter  riufeirvi  fenza  il  foccorfo  di 
lui,  il  confermò  nel  Tribunato  per  l’ anno  fuffeguente , adon- 
ta delle  brighe , e delle  contrarietà  de'  Patrizj . 

Il  Stimo  op-  Pensò  il  Senato  che  convenifle  opporgli  un  Uomo  d’ un  ca- 
^otetone*!®  * ratiere  intrepido,  ed  incapace  di  lafciarfi  atterrire  da’  gridi,  e 
aon.diR.otn*  dalle  minacce  dei  Popolo.  Egli  eletti:  Appio  Claudio , e glicon- 
eo: h.iìu».  ferì  il  Confolato  fenza  la  di  lui  partici pazione . SìolTèrvò,  che 
ben  lungi  dal  chiedere  quefla Suprema  Dignità  , non  fi  era  egli 
nè  pur  degnato  d’intervenire  nell’  Affcmblea  il  giorno  dell’ele- 
zione . Egli  avea  ereditato  da  fuo  Padre  l’inviolabile  zelo  per 
gl’ interrili  del  Senato  ; ma  l’eroica  intrepidezza  del  primo, 
era  degenerata  in  inumanità  nel  figliuolo  . Era  quelli  un  Uo- 
mo fiero  per  natura  , comechè  non  ambiziofo  ; che  trattava 
•li  affari  con  altura  ; e che  niente  volea  dovere  alla  perfuafio- 
ne  , e alla  dihcatezza  di  que’  maneggi  neceffarj  per  reggere 
un  Popolo  libero.  Se  gli  diede  in  Collega  T.  Quinzio,  di  f en- 
timemi del  tutto  oppoffi  , naturalmente  dolce  , infirmante  , e 
che  avea  faputo  farli  amare  dal  Popolo  > benché  fi  trova  (Te  al- 
la iella  del  partito  a lui  contrario  - Il  Senato  Io  avea  efpreflà- 
mente  ferito  , colla  fperanza  che  i di  lui  configli  , e il  di  lui 
efempio  poteflèro  temperare  ciò  che  di  troppo  nero  , e di  trop- 
po lollenuto  nelle  maniere  di  Appio,  aveavi  . 

Entrati  in  Carica  quelli  due  Confoli , convocarono-  fubito  il 
Senato . Doveavifi  trattare  de*  modi  più  convenevoli  per  impe- 
dire la  publicazione  della  Legge  di  Volerone  - 
d.  h.  iìk».  II  parere  di  Appio  fi  fu  r che  fotto  qualche  preceffo,  di  cui 
mai  fi  ha  penuria  fra  confinanti,  s’ intra prendeffe  immediata- 
mente  una  nuova  guerra  . Rapprefentò  ; che  dovendo  il  Sena- 
to 
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to  reggere  un  Popolo  d’ un  genio  inquieto  , avido  di  novirà  , 
cd  indicato  da  fediziofi  Tribuni  , fi  era  conofciuto  dalla  fpe- 
rienza  che  non  fi  avrebbe  mai  la  pace  al  di  dentro  d’ un  Staro, 
fe  non  fi  portafle  la  guerra  al  di  fuori  1 e fe  non  lì  fiaccale  il 
Popolo  da  una  Città  > ove  l’ ozio  nodriva  le  mormorazioni , e 
lo  fpirito  di  rivolta . 

Quinzio  fi  dichiarò  d’ un  fentimenro  contrario  : ei  difle , pa- 
rergli ingiufto  di  far  la  guerra  a Nazioni , contra  cui  la  Repu- 
blica  non  aveva  allora  motivi  di  dogliente  ; che  il  Popolo  me- 
defilino  ben  predo  fi  accorgerebbe  de*  fegreti  difiegni  del  Sena- 
to, e che  s’ ei  ricufafle  di  prender  l’armi  , converrebbe  valerli 
della  forza  per  ridurvelo,  dal  che  non  potrebbe  non  provenir* 
ne  una  (edizione  , nella  quale  fi  avrebbe  a temere  non  vi  re- 
ftalTc  impegnata  la  Maedà  del  Senato  medefimo . Avendo  Quin- 
zio in  quel  mefie  i Littori  , e la  principale  autorità  , bifiognò 
che  il  fiuo  Collega  fi  acquieta  (Te  alla  opinione  di  lui  , che  fu 
feguita  dal  maggior  numero  de’  Senatori . 

rrattanto  Volerone  , volendo  venir  a capo  delle  fue  prime  Vokrone 
intenzioni  > appena  cominciò  ad  efercitare  il  fecondo  filo  Tri-  ruficJ  u 
bunato,  che  propofie  di  nuovo  la  Legge  in  una  Aflemblea  del 
Popolo  per  Tribù  . Aggiunfe  di  concerto  co’  fuoi  Colleghi , 
ch’ei  dimandava  in  favor  del  Popolo,  che  l’ elezione  degli  Edi- 
li fi  facefle  come  quella  de’  Tribuni  ; e che  vi  fi  riferiflero  tut- 
ti gli  affari  , onde  il  Popolo  avea  diritto  di  prenderne  cogni- 
zione . Ciò  volea  dire , eh’  et  non  pretendeva  meno  che  di  far 
paffare  dal  Senato  al  Popolo  tutta  l’ autorità  del  Governo  . A 
cagione  di  si  ftravag^nti  propofizioni  fi  aflfrmbiò  di  nuovo  il  Se- 
nato . Quinzio , naturalmente  piacevole  , e Republichifta  , ma 
non  Popolare  > volea  che  fi  rilafciafiè  qualche  cofa  in  grazia  d’ 
un  Popolo  coraggiofo  , e da  cui  la  Republica  , tutto  giorno 
importami  fervigj  traeva.  Ma  Appio  y feroce  e fevero,  lòftcne>- 
va  che  tradivanfi  gl’intereifi  del  Senato  con  una  indulgenza 
che  palefiava  affai  più  debolezza , che  bontà  nel  Governo  : Che 
i Tribuni  dopo  di  avere  fipogliati  i Confoli  della  loro  autorità , 
forfè  non  lalciercbbono  loro  nè  pur  le  Toghe  orlare  di  porpo- 
ra, nè  i concraflcgni  del  loro  Carattere.  Conchiufe;  che  dopo 
tanti  dificoifi  inutili  che  fi  cran  fatti  fullo  (ledo  (oggetto  , più 
non  ci  reftava  che  un  colpo  autorevole  che  poteue  reprimere 
le  fediziofe  intraprefe  de’  Tribuni  : Che  i Patrizj , col  fieguico 
de’  lor  Clienti  , dovevano  prender  l’armi  , fcacc iar  il  Popolo 
dalia  Piazza  , e dar  addofiofenza  diftinzione  di  forra  a tutti  que’ 
che  fi  volefiero  far  protettori  d*  una  Legge  si  perniziofa . Fu 
rigettato  quello  configlio  come  troppo  violento , ed  infieme  pc- 
ricolofio.  Appigliolli  il  Senato  ad  un  partito  di  maggior  mode- 
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razione  : fece  dire  a'  Tribuni  che  fi  bandiffero  dalle  pudiche 
Aflemblec  le  difpute  , ed  j contraili  tumultuari , clic  impediva- 
no che  fi  ravvifaffe  la  giuftizia  e la  ragione  ; che  potettero  i 
Confidi  tranquillamente  , e fenza  interruzioni,  rapprefencar  al 
Popolo  i veri  intereflt  della  Republica  , e prender  pofeia  , di 
comun  concerto  , quelle  rifoluzioni  che  al  vantaggio  del  Po- 
polo , e del  Senato  conveniflero . 

u d.h.  iib».  Non  ardirono  i Tribuni  opporre  ad  una  propofizione  di  tan- 
ta equità.  Montò  Quinzio  la  Bigoncia  delle  Aringhe  ; ci  parlò, 
in  una  maniera  sì  vivace  , e sì  penetrante  , degli  avvantaggj 
della  pace  , e degl’ infortuni  che  provenivano  dalle  divifioni  , 
e dal  cangiamento  delle  Leggi  , che  fe  Appio  non  «vette  par- 
lato dopo  di  lui  , fembrava  il  Popolo  inclinato  a rigettare  il 
progetto  di  VoJerone. 

Ma  quello  Confolo  , che  altre  maniere  non  conofceva  di 
trattar  cogli  Uomini  che  quelle  dell*  alterezza  ; anzi  che  profit- 
tare dell’  impresone  che  il  filo  Collega  fatta  avea  nello  fpiri- 
to  degli  Uditori,  fi  lafciò  trafportarc  ad  invettive,  ch’ebbero 
l’effetto  medefimo  che  le  Aringhe  fediziofe  de’  Tribuni , e che 
non  fcrvirono  che  ad  irritar  di  nuovo  la  Plebe , e Tempre  più 

Difcorfo  rd io.  a difiaccarla  dall’ union  col  Senato.  Le  rinfacciò,  contermini 
„ ai  Appio.  a^-aj  fpjaccvo|j  j,i  senat0  medefuqo  ed  odiofi  al  Popolo,  la  pri- 
ma diierzionc  di  lei  fui  Monte  Sacro,  e l’erezione  del  Tribu- 
nato, ch’ei  diceva  non  cflerfi  eftorto  che  col  mezzo  d’ una  di- 
chiarata rivolta  , e di  minacce  d’ una  guerra  civile  ; Che  non 
era  maraviglia  fe  da  un  Tribunale  compofto  di  foli  fediziofi  , 
non  proveniflcro  che  difeordie  e tumulti  , i quali  non  avreb- 
bono  mai  fine  che  coll’  intiera  mina  della  Republica  ; e che  di 
già  non  fi  conofceva  più  vefiigio  veruno  dell’antico  Governo: 
Ch’  erano  abolite  le  Leggi  più  fante  , fpregiata  la  potefià  Con- 
fidare , ed  avvilita  la  Dignità  del  Senato  : Che  fi  era  di  tanto 
avanzata  la  temerità  , fin  a voler  efcludere  dall’ elezioni  i i’e- 
natns-Confulti  e gli  Aufpizj;  e vale  a dire,  tutto  ciò  che  la  Re- 
ligione e lo  Stato  vi  aveano  di  più  facro,  e di  più  venerabile: 
Che  ben  prefio,  afiieme  con  un  nuovo  Governo,  s’introdur- 
rebbero in  Roma  gli  Dei  ftranieri  ; che  fi  fupprimerebbe  il  Se- 
nato , di  cui  fi  andava  Tremando  ogni  giorno  l’autorità  , per 
innalzare  filile  fue  ruine  un  Configlio  Supremo  compofto  de* 
Tribuni  del  Popolo  .•  Ch’ei  fupplicava  gli  Dei  di  levargli  la 
vita  , prima  d’effere  fipettatore  d’una  rivoluzione  sì  ftrana  . 
„ E perche,  egli  diffe  rivolge ndoft  al  Popolo  , vi  fieno  ben  noti 
,,  i miei  fentimenti,  dichiaro,  che  in  ogni  tempo,  io  farò  il 
,,  cofiante  oppofitore  alla  publicazion  d’una  Leone  sì  ingiufta  ; 
„ fperando,  che  prima  che  i voftri  Tribuni  fi  "trovino  al  cafo 
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y>  di  promulgarla , io  farò  fcntir  a Voi , a qual  mifura  la  pof- 
„ fanza  d’ un  Confolo  Rendere  li  pofla . 

Fremeva  il  Popolo  di  collera,  e d’indignazione  nell’inten-  f« 

dere  un  si  ingiuriofodifcorfo . Il  più  anziano  de’ Tribuni  ^ chia- 1 YTibunV  e4 
maro  Lcttorìo  , che  aveva  il  credito  d’ eflere  uno  de’  più  bravi  d^h.  iui  ^ 
Soldati  della  Republica  , rifpofegli;  che  veruno  non  ignorava  ub.>. 
che  lui  derivafle  da  una  famiglia,  in  cui  l’alterigia  e l’inuma- 
nità erano  ereditarie  ; che  il  Padre  di  lui  era  flato  il  più  cru- 
del  nemico  del  Popolo,  e che  lui  medefimo  n’era  anzi  un  ti- 
ranno , che  il  Confolo.  Ma  che  dal  fuo  canto  gli  dichiarava  pu- 
re , che  mal  grado  la  di  lui  Dignità  e la  portanza  di  Confolo, 
li  praticherebbero  in  avvenire  co’  Comizj  delle  Tribù  l’ Elezio- 
ni de’  Tribuni,  e degli  Edili  . Giurò  per  tutto  ciò  che  aveavi 
di  più  facro  , ò che  perderebbe  la  vita  , ò che  in  quel  giorno 
fteflo  farebbe  ricever  la  Legge.  Comandò  fui  punto  medefimo 
al  Confolo  di  levarfi  dall’ AlTemblea  , per  non  cagionar  turbo- 
lenze , quando  fi  foflero  raccolti  i fufiragj. 

Appio  fi  rife  di  un  ordine  tale,  e gli  gì idò ; che  benché  Tri-  D.H.fta.1». 
buno,  dovea  lui  fapcre  ch’egli  era  un  Uomo  particolare,  fen- 
za  vera  Magiftratura  ; e che  tutto  il  potere  di  lui  rellrignevafi 
nell’ opporre  a que’  Decreti  del  Senato  che  foflero  pregiudizia- 
li a’  Plebei . Chiamati  pofeia  vicino  a fe  i fuoi  parenti , i fuoi 
amici  , i fuoi  Clienti  , eh’ erano  in  gran  numero,  fi  pofe  in 
illato  di  metterà  fronte  della  violenza  la  forza.  Lcttorìo , aven- 
do tumultuariamente  conferito  co*  fuoi  Colleghi  , fece  publi- 
care  da  un  Banditore  che  il  Collegio  de’  Tribuni  ordinava  che 
forte  condotto  prigione  il  Confolo  : ed  immediate  un  Uffizialc 
del  Tribuno  ebbe  l’ardimento  di  voler  mettere  in  arrefto  il  pri- 
mo Magiftrato  della  Republica  . Ma  i Senatori , i Patrizj , e 
la  folla  de  Clienti  parziali  di  Appio  lo  prefer  nel  mezzo  d’eflì  , 
e rifofpinfero  1’  Uffiziale.  Trafportato  di  rabbia  Lcttorìo,  fi  avan- 
zò egli  medefimo  a foflenerlo  , ed  implorò  ii  foccorfo  del  Po- 
polo . Sollevafi  la  Moltitudine  ; i più  ammutinati  fi  unifeono 
al  Tribuno;  più  non  fi  fente  che  confufi  fchiamazzi  che  feop- 
piano  in  un’averfione  reciproca  . Dalle  ingiurie  fi  palla  ben 
prello  a’  colpi  ; e perche  in  que’  tempi  erano  in  Città  divieta- 
re l’armi,  cadauno  fe  nè  provede  ò ne’  banchi,  ò nelle  pietre 
che  alle  mani  lor  vengono . LTna  tal  commozione  , probabilmen- 
te , terminata  farebbe  con  molto  fpargimento  di  fangue  , fe 
Quinzio  non  averte  impegnati  alcuni  Confolari  e vecchj  Senato- 
ri a fottrar  Appio  al  tumulto  finattantoehè  ei  s’impiegafle  a 
mitigare  i Tribuni . Ma  la  notte  , più  che  altro , che  iorven- 
ne  , obbligò  a fepararfi  i due  partiti , l’ uno  contra  l’altro  egual- 
mente infuriati. 

Tom.  1.  CL  11 
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Il  giorno  dietro  ricominciò  il  tumulto  . Eccitato  il  Popolo 
da’  fuoi  Tribuni,  e particolarmente  da  Lettorio,  che  il  di  avan- 
ti avea  riportata  una  ferica,  occupa  il  Campidoglio,  vi  fi  can- 
tona  , e fembra  voler  dar  principio  ad  una  guerra  dichiarata. 
Dal  fuo  canto  il  Senato  fi  aduna  , non  che  per  rintracciar  i 
mezzi  d’acquietare  la  (edizione  per  conciliare  i due  Confoli;  il 
primo  de’  quali,  come  il  più  moderato,  voleva  che  fi  rilafciafi. 
le  qualche  cofa  a favore  del  Popolo  ; laddove  Appio  proteftava 
che  anzi  farebbe  lui  perito  , che  acconfcntire  di  accordar  cofa 
alcuna  a’  fediziofi  : continuò  il  difordine  per  molti  giorni . Quin- 
zio , a citi  non  era  mal  inclinata  la  Moltitudine  , fi  accolla  a’ 
Tribuni,  gli  accarezza,  e gli  Scongiura  a facrificare  i loro  pri- 
vati rifentimenti  al  publico  vantaggio  , e a voler  rillabilire  in 
Roma  la  pace,  e la  concordia,  òli  rifpofero  i Tribuni  : Ch’ 
ei  doveva  indirizzarli  al  fuo  Collega  , unico  motivo  delle  rivo- 
luzioni della  Republica  : Ch’  elfi  credevano  non  efigere  una 
cofa  ingiulta  , chiedendo  che  reiezione  de’  Tribuni  fi  facelTc 
folamente  in  una  Aflemblea  per  Tribù  : Che  ciò  non  dava  I’ 
efclufione  nè  a'  Senatori  , nc  a’  Patrizj , nè  a’  Cavalieri  , eh’ 
erano  tutti  infcritti  in  alcuna  delle  trenta  Tribù  , e che  fem-  , 
pre  potrebbero  intervenire  nelle  AlTcmblee  per  Tribù  come 
Cittadini  particolari  : Che  il  Popolo  defiderava  folamente , 
ch’eglino  non  vi  prefiedelfero  ; ma  che  quell* onore  deferito 
folTe  a’  fuoi  peculiari  Magi  fi  rati  : Che  non  fi  avea  che  a ftabi- 
lire  una  Legge  di  tanta  equità  ; e che  ben  predo  fi  vedrebbe 
in  Città  redimita  la  calma  ; ma  che  però  pretendevano  non 
defifterc  dal  profeguir  contro  ad  Appio , per  aver  ferito  Letto- 
rio , la  cui  perfona  era  facra . 

Quinzio , con  molta  piacevolezza , replicò  loro  ; che  nel  de- 
collo difordine  non  poteafi  imputare  più  che  ad  altri,  ad  Ap- 
pio la  ferita  del  Tribuno  ; che  anzi  configliava  loro  di  offerire 
quella  particolare  foddisfazione  al  ben  della  pace  , e di  farne 
un  regalo  al  Senato.  Quindi  prefe  l’opportunità  d’infinuar lo- 
ro : lui  non  credere  cofa  imponibile  che  il  Senato  , per  fua 
bontà  , non  fi  rimovefle,  in  grazia  del  Popolo  , fui  propofito 
della  Legge  , fe  fi  voleffe  aflolutamente  rimetterli  alla  fua  de- 
rilione ; eh’  era  forfè  quella  la  ftrada  più  ficura  per  riufeirvi  ; 
che  fe  poi  il  Popolo  prefumefiè  di  fuperarla  colla  forza,  fi  tro- 
verebbe fempre  un  gran  numero  di>Scnatori  e di  Patrizj , i qua- 
li riputerebbero  a loro  onore  il  rififtergli- 

I Tribuni,  che  ben  conofcevano  la  prudenza  di  Quinzio , fi 
accorfero  che  un  uomo  di  tanta  abilità  non  fi  farebbe  efiefo  in 
fimili  fentimenti  , fe  non  fi  folle  ben  accertato  della  difpofi- 
zion  del  Senato  : e come  di  altro  più  non  fi  trattava  che  di 

fal- 
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falvare  con  un  apparente  rif petto  l’onore  di  quei  Confeffo; 
contenti  i Tribuni  di  guadagnare  il  mafficcio  della  quiftione , 
più  non  cavillarono  Tulia  forma  : renderono  accurato  Quinzio 
che  il  Popolo  approverebbe  tuttociò  ch'egli  per  parte  di  lui  ri- 
ferirebbe al  Senato . Tanto  più  volentieri  fi  appigliarono  i Tri- 
buni a quell' efpediente , quanto  che  egli  non  impegnava  i fuoi 
Succeffori,  i quali  l'anno  fuffcguente  avrebbono  potuto  conti- 
nuare il  tentativo  della  Legge , fe  le  deliberazioni  del  Senato 
non  foffero  favorevoli  al  Popolo . 

Quinzio , lafciati  i Tribuni  , convocò  il  Senato  , al  qual  fe-  esimio  i al- 
ce il  rapporto  delle  loro  aifpofizioni  . Dimandò  pofeia  il  pa- 
rere  de’  Confolari  cominciando  da  L.  Valerio  Poplicola  . DilTe  ^“v010 • 
quello  Senatore  ; che  non  offendo  fiata  la  ferita  del  Tribuno 
l’effetto  d’una  perfonale  querela  fra  Appio  e Lettorio , crede- 
va egli  fe  ne  doveffe  feppellirc  il  rifentimento  nell’  obblivione 
pur  del  tumulto  che  n’era  fiato  l’origine  . Ma  che  quanto  al 
fondo  della  quiftione  fe  fi  doveffe  permettere  il  tenerli  Affem- 
blee  fenza  il  Senatus-Confulto  e fenza  gli  Aufpizj , ei  fe  ne  ri- 
metteva, in  fuo  particolare , a ciò  che  ne  verrebbe  decifo  col- 
la pluralità  delle  voci.  E’  probabile  che  quello  Confola  re  non 
aveffe  giudicato  a propofito  lo  fpiegarfi  fopra  una  materia  di 
tanta  dilicatezza  , temendo  di  tirarli  addofiò  l’ afiio  del  Popo- 
lo , a cui  fi  era  lui  renduto  odiofo  per  la  morte  di  CaJJìo  che 
fu  acculato  da  lui.  Si  agitò  1’  affare  con  gran  fervore  ; ma  Quin- 
zio , infinuante  per  natura  , maneggiò  gli  animi  con  tanta  3e- 
ftrezza  , che  alla  fine  il  Senato  determinò  di  rilafciare  al  Po- 
polo anche  quella  parte  di  fua  autorità.  Appio  contraftovvi  con 
tutta  la  fua  forza  : chiamava  in  teftimonj  gli  Dei  e gli  Uomi- 
ni, ch’era  tradita  la  Republica  , e che  fi  flava  fui  punto  di 
ricevere  una  Legge  di  maggior  nocumento  alla  legittima  pote- 
ftà  del  Senato,  di  quelle  fiate  publicate  fui  Monte  Sacro.  Non 
gii  riufeì  tuttavia  rimuovere  la  rifoluzione  de’  vecchi  Senatori  : 
non  ignoravan  eglino  , che  fe  iJ  Confolo  era  dipendente  dal 
folo  Senato  , cadaun  Senatore  , pel  contrario,  trova  vali , per 
dir  cosi , fotto  la  poffanza  del  Popolo  ; il  quale  , dopo  il  fuc- 
ceffo  di  Corìolano , fi  avea  arrogata  la  facoltà  di  formar  i pro- 
ceffi  a'  Patrizi . Perciò;  ò l’amor  della  pace,  ò il  timore  del 
rifentimento  de’  Tribuni , accordò  il  più  de’  fuffragj  al  parere 
di  Quinzio.  Fu  publicata  la  Legge  di  confcnfo  de’  due  Ordini, 
e ficleffero  per  la  prima  volta  i Tribuni  in  una  Affemblea  con- 
vocata per  Tribù.  Si  ritirarono  i Patrizi  per  non  cflèrc  fram- 
mefcolati  colla  più  vile  plebaglia  ; ed  Appio  fi  trovava  alla  lo- 
ro tefla  più  furiofo  di  fdegno  contra  il  Senato  , che  contra  il 
Popolo.  Egli  efdamava;  ch’era  bene  una  indegnità , che  rise- 
ci 2 nato 
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nato  lo  aveffe  lafciato  in  abbandono  in  una  intraprefa  , in  cut 
lui  medesimo  impegnato  f*  avea , follevandolo  ad  una  Dignità 
non  mai  ricercata  da  lui  . Ei  pofeia  non  fi  fervi  della  Dignità 
ftefla , che  per  far  fentire  a’ Plebei,  che  la  vittoria  che  avean 
riportata  i loro  Tribuni,  non  avea  avuta  forza  di  fargli  feema- 
re  il  coraggio . 

Duranti  tali  divifioni , gli  Equi  ed  i Volfci , fecondo  il  fo- 
lito  , avean  fatte  delle  incurfioni  Tulle  Terre  della  Republica. 
Erano  compolle  le  Legioni,  del  folo  Popolo  Romano , Citta- 
dino infieme  e Soldato.  Furon  divilc  fra  i dueConfoli;  Quin- 
zio marciò  centra  gli  Equi  ; ed  Appio  comandò  l-  Efercito  tho 
fi  dellinò  contra  i Volfci  . Quello  Generale  , vedendoli  fuor 
di  Roma  con  quell’ alfoluto  arbitrio  che  viene  impartito  da  un 
militare  comando,  olll-rvar  fece  una  difciplina  cosi  fevera , die 
f Tuoi  foldati  la  riputarono  anzi  che  un  ordine  neceflario,  una 
vendetta  de’  decoro  fuccelfi  . Provocò  gli  fpiriti  la  ferocia  del 
comando  : Centurioni  e foldati , tutti  mormoravano  contra  gli 
ordini  del  Generale.  Fecefi  una  fpezie  di  congiura,  non  tan- 
to contra  la  fua  vita  , che  contra  la  fua  gloria  : per  impedir- 
gli il  vincere  e gli  onori  del  trionfo  , ffabilirono  di  concerto 
di  non  opporfi  alle  intraprefe  degl’  inimici  . Prefentatafi  da’' 
Volfci  la  battaglia  , e fatteli  da  Appio  ufeir  le  fue  Schiere  da- 
gli Alloggiamenti  per  cfpotle  al  cimento  ; i Romani,  alL’av- 
vicinarfi  dell’ inimico  , gettarono  l’armi  loro  , e vergognofa- 
mente  fuggirono;  c purché  ne  reftaffe  affrontato  il  lor  Gene- 
rale , non'  riputavano  gran  perdita,  il  fagrifitio  del  loro  pro- 
prio onore. 

Appio  difperato  , corre  da  tutte  le  parti  per  raccogliergli , e 
ricondurgli  all’Azione.  Priega  ; inutilmente  minaccia  : fi  ap- 
partano gli  uni  per  non'cfequir  i luoi  ordini  ; altri  , non  feri- 
ti , fingono  d’  efierlo  , mollrando  fafeiature  fu  parti  del  corpo 
interamente  fané  ; chieggono  d’elTcr  portati  alle  tende  per  ef- 
fendi medicati  ; etnici  vi  fi  gettano  in  folla  full’ illance  mede- 
fimo.  Profittano  i Volfci  di  un  tal  difordine  ; e dopo  di  aver 
tagliati  a pezzi  quei  che  ultimi  fi  ritiravano,  attaccano  gli  al- 
loggiamenti .•  Allora  i Soldati,  temendo  che  i nemici  neì cam- 
po non  penetraffero  , voltano  faccia  , con  coraggio  combatto- 
no, e ributtano  i Volfci  fenza  incalzargli;  contenti  di  aver  da- 
to un  faggio  al  lor  Generale  , che  avrebbon  eglino  potuto  vin- 
cere , fe  voluto  a vertero  . 

Piu  che  la  loro  fuga  , un  tal  nuovo  oltraggio  commofle  lo 
fdegno  di  Appio  , il  quale  il  giorno  dietro  raccoglier  volle  il 
luo  Efercito  , ed  ergere  il  fuo  Tribunale  per  far  un’efemplare 
giullizia  de’  Sediziofi  . Spregiarono  i foldati  il  fegno  che  aU“ 

A fieni- 
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Aflemblea  gli  chiamava  : Infiflevano  ad  alta  voce  a*  loro  Uffi- 
ziali , che  gli  ritirad'ero  dal  paefe  nemico  , dove  non  poteano 
non  ricevere  una  (confitta  ed  in  fatti  gli  Uftìziali  defli , fco- 
perto  un  tal  difordinc  nella  difciplina , e nell’ubbidienza  delle 
Legioni , configliarcno  il  Generale  a non  cimentare  ia  fua  au- 
torità con  genj  si  ammutinati  . Abbattuto  Appio  da  quella  ri- 
volta, abbandonò  il  fuo  accampamento;  e nel  mentre  che  (la- 
va efequendo  la  marcia,  avvertiti  i Volfci  da  un  fuggitivo , die- 
rono  addodo  alla  Retroguardia  con  orribili  (Iridi . Spargefi  da 
per  tutto  il  terrore  , e palla  fino  a’  corpi  più  avanzati  ; tutti 
gettano  Tarmi,  e (I  abbandonano  le  infegne  : non  è queda  , 
come  la  prima  , una  finta'  fuga  : tutto  è diferzione  , tutto  è 
sbaraglio;  e finché  non  pervenne  fulle  terre  della  Republica, 
non  lì  raccolfe  P Esercito. 


Fecelo  campeggiar  Appio  in  un  (ito  che  cuopriva  il  Paefe  , Appio  a«ìm* 
ed  ove  non  poteva  edere  codretto  a combattere  fuo  malgrado , e Ie’ueMJlin=‘ 
Convocò  l’Alfemblea  una  feconda  volta . Aflìfo  fui  fuo  Tribunale  , 


rinfacciò  a’  Soldati  che  gli  ltavan  d’intorno,  la  lorocodardia  , 
e la  loro  perfidia  , ancor  più  rea  della  viltà  medefi ma  . Dimanda- 
agli  uni  ciò  che  ne  fia  di  lor  armi  ; e agli  altri , fe  forfè  avean  ab- 
bandonate a’  nemici  le  loro  Infegne  ? Lafciatofi  pofeia  trafportare 
dalla  fua  naturale  feverità  , maggiormente  infierirà  pel  giudo 
rifentimento  della  lor  diferzione  , fece  decimare  i Soldati  , e 


tagliare  la  teda  a’  Centurioni  e agli  altri  Ulfiziali  che  avean» 
abbandonato  il  lor  podo  . Eflendo  vicino  il  tempo  de’  Comizj 
per  P elezione  de’  Confoli  dell’anno  feguente  , ei  ricondufl’e  a 
Roma  le  reliquie  delle  fue  Legioni  , le  quali  non  vi  rientra- 
rono che  col  roflòre  in  faccia  del  gadigo  , e con  un  violento 
defiderio  nel  cuore  della  vendetta . 


Appio  di  bel  nuovo  provocò  il  Popolo,  e fi  attrade  la  di  lui 
averfione  per  l’odacolo  , che  appofe  alle  illanze  de’  Tribuni 
di  quell’anno,  rinnuovate  a favore  della  Legge  Agraria.  Ap- 
pena imprendevano  i Magidrati  del  Popolo  l’efercizid  del  Tri- 
bunato , che  rintracciavano  tutti  i mezzi  per  didinguerfi  con 
propofizioni  che  lufingaflero  la  Moltitudine.  Alcuni  di  eflì  in- 
ventavano nuove  Leggi  ; riadumevano  altri  il  progredò  di  quel- 
le che  davano  tuttavia  fofpefe  ; e tutti,  non  aveano  altro  og- 
getto che  di  ripartir  co!  Senato  e co’  Patrizj  , i Beni  , le  Di- 
gnità e le  Cariche  della  Republica  . 

Fu  il  Tribuno-  Gn.  Sicirno  , pronipote  di  quel  Sicinio  Brlln-  Ann.  dittama 
io  capo  della  Sedizione  fui  Monte  Sacro  ; che  fotto  il  Confo-  {*coofoU  fn. 
lato  di  L.  Valerio  c di  Tib.  Emilio  , fuccedòri  di  Qinnzio  e 
di  Appio  unitamente  a*  fiioi  Colleglli  fece  riforgere  P antica  ti», 
iifputa  in  propofito  del  ripartimene©  delle  publiche  Terre , 

di 
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di  cui  i Patrizj  , ed  i più  ricchi  Abitanti  di  Roma  n’ erano 
i portello  ri . 

Dipendeva  in  qualche  modo  l’affare  da’  Confoli , i quali  in 
vigore  del  Senatus-Confulto  prodotto  fotto  i Confoli  Caffo  e Vir- 
ginio , erano  autorizzati  a nominare  i Commiffarj,  che  dovean 
procedere  all’  inquifizione  , e partigione  delle  Terre  fteffe . Fu- 
rono i Tribuni  di  tanta  abilità , che  impegnarono  ne’  loro  in- 
terdi! que’  due  primi  Magiftrati  della  Republica  . Promife  lo- 
ro Emilia  di  foftenerc  Je  lor  pretcnfioni . Quello  Confolo  lì  era 
appigliato  ad  un  partito  sì  ftraordinario , per  un  fentimento  dì 
vendetta  coutra  il  Senato  , che  avea,  rifiutati  gli  onori  del  trion- 
fo al  Padre  di  lui  , quando  le  ne  ritornò  vittoriofo  da  una  guer- 
ra contra  degli  Equi.  Non  ifpiacque  a Valerio , dal  fuo  canto, 
di  rintracciare  una  opportunità  di  mitigar  il  Popolo  , il  qual 
non  potea  perdonargli  la  morte  di  Caffo  , di  cui  fi  era  fatto 
accufatore  in  tempo  di  fua  Quellura  . 

Afficurati  i Tribuni  de’  due  Confoli,  portarono  fufleguente- 
mente  l’ aliare  al  Senato  . Parlarono  con  molta  moderazione, 
e clnefero  con  fuppliche  le  più  fommeffe  , che  fi  compiaceffe 
quel  Confeffo  di  finalmente  rendere  giufiizia  al  Popolo , e che 
più  non  differiffero  i Confoli  a nominare  i Decemviri,  che  la 
partigion  delle  Terre  regolare  doveano  . I due  Confoli  ben  di- 
moflrarono  col  lor  filenzio  che  non  vi  faceano  oppofizione  . 
Valerio,  come  il  primo,  dimandò-  il  parere  de’ Senatori;  edie- 
defi  principia  da  Emilia  Padre  del  fuo  Collega  . Si  dichiarò  que- 
llo vecchio  Senatore  a favor  del  Popolo  : £■  dille , che  niuna 
cofa  gli  fembrava  più  ingioila , quanto  il  vedere  alcuni  Priva- 
ti , elfi  foli , ricchi , delle  fpoglie  degl’  inimici , in  tempo  che 
tutti  ^li  altri  Cittadini  gemevano  nell’ indigenza  e nella  mife- 
ria  : Che  i poveri  Plebei  temevano  la  procreazione  de’  figliuo- 
li , giacché  non  poteano  lafciargli  eredi  che  della  propria  lor 
povertà  ; che  invece  che  ognuno  di  elfi  coltivali!:  la  porzion  di 
terra  di  fua  appartenenza,  era  coftretro  , per  vivere  , di  lavo- 
rar, come  fchravo,  le  terre  de’ Patrizj;  e che  una  vita  cosi  fer- 
vile era  poco  adattata  a formare  il  coraggio  d’un  Romano. 
„ Perciò,  riffe  que  fio  vecchio,  io  fon  di  fentimento  che  i nollrt 
„ Confoli  nominino  i Decemviri  perche  procedine  al  riparti- 
„ mento  delle  Terre,  le  quali  effendo  publiche  e comuni, 
„ deggiono  egualmente  andar  a profitto  de’  Privati . 
n «r-  Con  tanta 'alterezza  oppofefi  Appio  a quello  fentimento,  co- 
me  folle  egli  fiato  un  terzo  Confolo  , ò che  invertito  andafle 
d’una  Dittatura  perpetua  . Rifpofe  ad  Emilio  ; che  il  Popolo 
non  potea  incolpar  della  fua  miferia  fé*  non  la  propria  fua  in- 
temperanza ; che.  fin  dalla  fondazione  di  Roma  aveva  avute  io, 

par— 
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partigion  delie  Terre  ; che  più  d’ una  volta  gli  aveano  i Confo» 
li  abbandonato  il  bottino  che  fi  era  fatto  folle  Terre  degl’  ini- 
mici ; e che  fe  fi  foffe  praticata  una  efatta  ricerca  , fi  troverebbe 
eh’ erano  i più  poveri  quei  che  più  fi  erano  profittaci  di  quel- 
le fpoglie  ftraniere  : Che  fin  tanto  che  i Plebei  fe  ne  ftafièro 
immerfi  nella  diffolutezza  e nell’ ozio  , non  era  in  potere  della 
Republica  l’arricchirgli;  ch’eran  decorfi  quindici  Confolati  e 
più  , da  che  fi  era  decretato  il  Scxatus-Coiifulto  pel  ripartimen- 
to  delle  Terre  , fenza  che  neffuno  de’  Magiftrari  precedenti 
aveffe  folamente  penfato  a metterlo  in  efeenzione  ; mercechè 
non  ignoravan  eglino  che  il  Senato  , con  un  fintile  Decreto  , 
non  aveffe  avuta  altra  mira  che  di  acquetare  la  fedizione , per 
dar  tempo  al  Popolo  di  riconofcere  l’ ingiù  fttzia , e l’impoflibi- 
lità  pure  delle  fue  preteufioni  ; e che,  per  l’altra  parte,  ben 
fapevano  quei  vecchj  Confoli  , che  fi  era  diftrutto  il  Senatus - 
Confulto  a riguardo  della  preferizione , e che  perciò  non  fi  era- 
no incaricati  d’una  commilfione  , in  virtù  d’una  f pirata  facol- 
tà : Che  per  la  fteffa  ragione  nulla  aveavi  a temere  degli  at- 
tuali Confoli  , abili  abbastanza  ed  illuminati  , per  imprendere 
un  limile  affare  fenza  l’afTenfo,  e lenza  l’autorità  del  Senato. 

,,  Ma  perche  comprendiate  , foggwnjc  Appio  , che  rigettando 
„ un  Atto  preferitto  , io  già  non  prefumo  di  fottenere  gli  udir. 

„ patori  ; protetto  che  il  mio  fcntimcnto  fi  è , che  fenza  far 
„ altra  menzione  della  divifion  delle  Terre  , fi  riunifeano  a 
„ vantaggio  del  Publico  Dominio  le  Terre  di  tutti  quei  che 
}>  con  legittimi  titoli  non  potranno  giuftificarnc  l’ acquitto , ed 
„ i limiti- 

Per  quanto  giallo  folTe  uh  tal  fentimento,  non  poteva  elfer 
gradevole  nè  a’  Grandi , nè  al  Popolo , giacché  fpogliava  i ric- 
chi fenza  che  ne  profittaffero  i poveri  ; ma  perche  in  fatti  ei 
rigettava  la  partigion  delle  Terre;  e perche  la  propoli*  inqui- 
fizione  contra  gl’ingiufti  pofTeffori  pareva  per  anche  affai  lon- 
tana ; i più  de’  Senatori  applaudirono  ad  Appio  . I Tribuni , Appio  accuf..- 
all’oppofto,  aggravati  di  rifeontrare  in  quello  folo  Confidare  10 d‘ Tribu,u> 
l’odio  e la  contrarietà  di  tutti  i Patrizj  , fi  determinarono  a 
farlo  perire  , e lo  citarono  al  Popolo  come  un  inimico  dichia- 
rato della  Publica  libertà. 

Era  quelli  il  folito  delitto  di  chi  n*  era  innocente,  ma  che 
minato  reftar  doveva.  S’ interefsò  il  Senato  in  quefl:’ affare  co- 
me fuo  proprio , riguardando  Appio  come  il  difenfore  intrepi- 
do de*  Diritti  di  Ini . La  maggior  parte  volea  foilecitare  la  Mol- 
titudine in  di  lui  favore  , ma  Appio  fteffo  vi  fi  oppofe  col  fuo 
coraggio  e colla  fua  ordinaria  cottanza  . Non  cangiò  nè  di  ve- 
ftimenta  nè  di  linguaggio  : c nel  giorno  dell’  Aflemblea  com- 
parve 
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parve  nel  mezzo  de’  fuoi  acca  fa  tori  con  quella  dignità  mede  fi- 
rn a com’ei  foffe  lor  Giudice  . Rimprocciarongli  i Tribuni  la 
ieverità  del  fuo  Confidato,  e la  barbarie  onde  avea  fatto  mori- 
re per  mano  del  carnefice  un  maggior  numero  di  Soldati  , di 
quel  che  non  era  fiato  uccifo  dagl'inimici  nel  furore  della  bat- 
taglia . Per  rendere  maggiormente  odiofo  quello  Confidare,  gP 
imputavano  a nuovo  delitto  la  fiera  condotcadi  fuo  Padre  : ma 
a tali  differenti  capi  di  accufa  ci  rifpofe  con  tanta  forza  , che  at- 
tonito e confutò  il  Popolo  non  ardi  condannarlo  . I Tribuni , 
che  temevano  la  fua  affoluzione  , fecero  rimettere  il  giudizio 
ad  un’altra  Affemblea,  col  pretefto  che  la  notte  folle  imminen- 
te , e che  non  vi  era  tempo  di  raccogliere  i voti  . Avvedutoli 
Appio  in  quell’  intervallo  , che  non  avrebbe  potuto  fottrarfi  al 
livore  implacabile  di  que’  Magiftrati  , fi  diede  volontariamente 
la  morte . Efpoftofi  il  fuo  corpo  fulla  piazza  , vi  fi  prefentò , 
fecondo  il  collume  , il  figliuolo  di  lui,  per  recitarvi  l’Orazio- 
ne funebre  . I nimici  di  l’uà  memoria  i Tribuni  , vollero  con- 
trattarvi , col  pretefto  che  fuo  Padre  riputava!!  fra  i Crimino- 
fi  , ftante  P accufa  da  cui  non  fi  e^a  oiuftificato  prima  della  fua 
morte  . Ma  il  Popolo  , più  generolo  , levò  Poppofizione  ; e 
fenza  rincrefcimento  , intefe  le  lodi  d’ un  inimico,  che  lui  non 
uvea  potuto  non  iftimare , e che  più  tuttavia  non  temeva . 

I Tribuni  riprefero  pofeia  l’affare  della  Legge  Agraria , che 
il  proceffo  di  Appio  rendura  aveva  come  fofpcfa  . Pareva  che 
la  morte  di  quel  grand’Uomo  doverti  intimidire  tutti  coloro 
che  patita  avellerò  la  tentazione  di  contrariare  alla  publicazion 
della  Legge  ; ma  perche  ne  dipendeva  la  fortuna  del  maggior 
numero  de’  Senatori  ; e perche  molti  ricchi  Plebei  aveano  pu- 
re acquiftaci  molti  pezzi  di  quelle  publiche  Terre  , fi  fortificò 
il  partito  de’  Patrizj  , fi  indebolì  quello  del  Popolo  , e ne  re- 
-ftarono  Tempre  in  poffcfTo  i proprietari  , a difpetto  delle  pre- 
tenfioni  e delle  querele  della  Plebaglia  . L’ anno  feguente  , e 
fotto  il  Confettato  di  Aulo  Virginio  c di  T.  Numizio  , furono  oc- 
cupati in  guerre  i Romani,  ò piuttofto  in  ifeorrerie , ed  incur- 
fioni  contra  gli  Equi,  i Volfci  ed  i Sabini;  ma  al  ritorno  dal- 
la Campagna,  le  ordinarie  difeordie  riforger  fi  videro. 

Credutafi  la  Moltitudine  oppreffa  dal  credito  de’  Grandi , per 
palefarne  il  proprio  rifentimento , fi  allentò  da  tutte  le  Aflem- 
blee  che  fi  tenevano  per  Centurie,  ed  ove  prefiedevano i Con- 
foli , ed  il  Senato  . Sembrava  che  i Plebei  voleffero  un’  altra 
volta  fepararfi  dal  corpo  della  Republica  ; veruno  d’ efli  non 
comparve  nell’elezione  de’  Confoli  dell’anno  fufieguente  ; e, 
ciò  che  mai  più  era  avvenuto , T.  Quinzio  e Q^Scrvilio  furono 
elevati  a quella  Dignità  coi  foli  fuffragj  del  Senato , de’  Patri- 
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*)  e de*  loro  Clienti;  i quali  malgrado  ledivifioni,  erano  Tem- 
pre feguaci  del  partito  de’  lor  Protettori. 

Quelli  due  Confoli , per  metter  argine  alla  divifione  ; ten- 
nero per  tutto  l’anno  impegnato  il  Popolo  in  diverfe  guerre 
contra  gli  Equi  ed  i Volfci.  T.  Quinzio  prefe  a quelli  ultimila 
Città  di  Anzio , e tutto  il  Territorio  di- lei  . II.  Taccheggia  men- 
to , ed  il  bottino  , raddolcirono  i genj  della  Moltitudine  ; e i 
Soldati  di  rit&rno  a Roma  non  ofarono  produr  querele  contra 
i lor  Generali  , lotto  la  cui  condotta  acquifiato  aveano  tante 
ricchezze  e tanta  gloria. 

Ricominciarono  tuttavia  i lamenti  e le  diffenfioni  lotto  il  Ann.  <!1  Hotii 
Confolato  di  Tib.  Emilio , e di  Q^  Fabio . Noi  vedemmo,  che  ,,<’ 

Emilio  nel  Tuo  primo  Confolato  erafì  dichiarato  parziale  della 
divilion  delle  Terre  : I Tribuni , e i Fautori  della  Legge  Agra- 
ria , ripigliarono  nuove  fperanze  in  quello  Tuo  fecondo  : Ti  agi- 
tò l’affare  in  Senato  ; ed  Emilio  non  fi  era  cangiato  di  fenti- 
raento.  Ei  Tempre  inclinatiflimo  al  Popolo,  fofteneva  effer  im-  Imbarazza 
pa  (libile  di  confervare  la  pace  e l’unione  fra  i Cittadini  d’uno  nc  della  Legge 
Stato  libero,  Ce  col  benefizio  della  Legge  non  fi  pareggi  alfe  la  A*'irU' 
condizione  de’  poveri  con  quella  de’  ricchi  , e non  fi  ripartif- 
fero  in  eguali  porzioni  le  Terre  di  conquiila.  Una  tal  divifio- 
ne  però , cosi  vantaggiofa  per  gli  Plebei , fiata  fughetta  a fjpi- 
nofe  difficoltà.  Conveniva,  per  far  quello,  riconofccre,  e fta- 
bilire  una. 'gufila  difiinzione  fra  l’antico  patrimonio  di  cadaun 
Privato  , e ciò  che  giuntato  aveavi  di  Terre  Publiche  ,>Bifo- 
gnava  pure  ftendere  quella  difiinzione  da  quelle  Terre  che  i 
Patrizi  aveano  acquiftate  dal  Dominio  publico  , e quelle  altre 
che  aveano  avute  a folo  titolo  di  cenfo  fotto  i lor  nonsi  * ò fot- 
te nomi  prefiati  , c che  nel  progredì)  del  tempo  aveano  con- 
fufe  con  una  parte  delle  communi  nel  proprio  lor  patrimonio- 
Una  immemorabile  preterizione  involava  alle  più  efatte  inqui- 
iizioni  la  conofcenza  di  quelle  differenti  rapine.  Aveano,  inol- 
ire, i Patrizi,  divife  quelle  Terre  fra  i loro  figliuoli  come  lor 
patrimonio  ; e divenute  ereditarie  le'Terrc  medefime,  eran  pal- 
iate in  diverfe  famiglie  a titolo  di  eredità  , di  acquifii  , e di  ven- 
dite. Da  qualche  tempo  ancora  , alcuni  ricchi  Plebei  n’ erano 
poffeffori  d’una  buona  parte  da  loro  comprata  fotto  buona  fe- 
de^ coficchè  pareva  non  fi  aveffe  a rim efeoiare  un  affare  di  que- 
lla forta  , fenza  una  generai  commozione  della  Republica  . 

Emilio  y fenza  la  menoma  rifiefiione  a si  confiderabili  incon- 
venienze, non  lafciava  d’infiftere  oftinatamente  a favore  della 
publicazion  della  Legge.  Volea  metter  in  profpetto  al  Popolo 
il  proprio  merito  di  averla  fatta  ricevere  fotto  il  fuo  Confola- 
to; ed  era  pur  afiifiito  da  alcuni  vecchj  Senatori  , i quali  rif- 
Tom.  /.  R guar- 
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guardavano  la  mediocrità  della  fortuna  de’  particolari  e 1’  ugna» 
glianza  de’  beni , come  i più  fermi  foftegni  della  publica  liber- 
tà . Ma  il  maggior  numero  ; e più  che  tutti  , quei  che  poffe- 
deano  di  quelle  publiche  Terre  , fi  querelavano  , eh’ Emilio  , 
per  renderli  gradevole  al  Popolo,  ufaigli  voleffe  delle  liberalità 
colle  foftanze  de’ Nobili.  Si  venne  infino  alle  invettive  e alle  in- 
giurie ; molti  gli  rinfacciavano  eh’  egli  opcraffe  non  da  Confa- 
lo, ma  da  fediziofo  Tribuno  ; e videi!  pure  , con  maraviglia, 
alcuni  Senatori  mancar  di  rifpetto  al  Capo  del  Senato , e al 
Magiftrato  Sovrano  della  Republica  . Fabio  fuo  Collega  , per 
prevenire  le  confeguenze  di  tali  difeordie , avanzò  un  configlio 
che  non  difpiacque  nè  all’uno,  nè  all’altro  partito. 

TjtUv.Deci.  ' La  maggior  parte  degli  Abitanti  di  Anzio  era  perita  nell’  ul- 
1 ciioni*  di  xima  . guerra  . Fabio  , per  rappaturnare  il  Popolo  Romano  ren- 
duto  furiofa  dalla  propria  miferia,  e dalle  fediziofe  aringhe  de* 
Tuoi  Tribuni,  propofe  di  fpedire  una  parte  de’ più  poveri  Cit- 
tadini di  Roma  in  forma  di  Colonia  ad  Anzio  , e di  ripartire 
fra  d’efli  le  vicine  terre  che  fi  erano  levate  a’  Volfci  . Fu  im- 
mediate ricevuto  con  grandi  applaufi  dal  Popolo  baffo  quello 
parere,  effendo  lui  Sempre  bramofo  di , novità  . Si  nominaro- 
no Cubito  T.  Quinzio , A.  Virginio  e P.  Furio  per  iftabilire  quel- 
la Colonia  ; ma  quando  fi  venne  al  cafo  di  dar  il  proprio  no- 
me a’  Triumviri  , pochi  furono  i Plebei  che  fi  prefentaffero. 
Troppo  allettava  Roma  i Cuoi  abitatori  ; niuno  voleva  ufcir- 
ne.  I Giuochi,  gli  Spettacoli,  le  publiche  Affemblee  , i ma- 
neggi degli  affari,  l’intereffe  che  il  Popolo  prendeva  nel  Go- 
verno ; tutto  quello  , vi  tratteneva  un  Cittadino  per  quanto 
povero  ei  foffe.  Reputavafi  una  Colonia  come  un  onorato  efi- 
lio  ; e i più  miserabili  Plebei  più  furon  contenti  in  quell’  oc- 
cafione  di  vivere  a Roma  nell’indigenza  , e nell’ afpettativa 
di  quelle  publiche  Terre,  di  cui  da  tanto  tempo  fi  tenevano 
Julingati  , che  d’efferne  attuali  poffeffori  in  una  ricca  CoIo- 
d.h.  ns.9.-nia  ; di  maniera  che  i Triumviri  , per  riempiere  il  numero 
alla  Colonia  deflinato  , furon  «diretti  di  aggregare  de’  Fore- 
iticri  , e delle  genti  di  ventura  per  andar  ad  abitarla  . L* 
unico  vantaggio  che  fe  ne  .traffe  da  quello  ftabilimento  fu  , 
che  quei  del  Popolo  che  ricufarono  d’ elìèrvi  comprcfi  , non 
ardirono  far  rinafeere  l’affare  della  partigion  delle  Terre. 

Orot. i non.  Fu  in  quel  tempo  defalata  la  Città  e la  campagna  da  una 
Ann  <t,  no®,  tcrriLilc  pelle  . Un  numero  infinito  del  Popolo  , molti  Sena- 
tori , e i due  Confali  pure , P.  SrrviUo  , c L.  Ebuzio  , vi  pe- 
rirono . Credendo  i Volfci  , e gli  Equi  , riportare  riguarde- 
voli  vantaggi,  fapra  i Romani  le  gli  avellerò  affaldi  in  quel- 
la opportunità  , rinnovarono  elfi  la  guerra  fatto  il  Confida- 
to 
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to  di  L.  Lucrezio  Tricipìtino  } c di  T.  Veturio  Gemino  . Elevati 
appena  a quelita  Dignità  , fi  mifero  quelli  in  iliaco  di  far 
fronte  alle  Scorrerie  de’  nemici . Ma  ritrar  non  potendo  mol- 
to foccorfo  da  ima  Città  orribilmente  .defedata  dal  male,  chia- 
marono in  lor  ajuto  i Latini  , e gli  Etnici  , Confederati  del 
Popolo  Romano  ; alla  tefta  de’  quali  combatterono  con  tan- 
to coraggio  , che  in  tre  diverfe  battaglie  , gl’  inimici  Sconfit- 
ti furono. 


, . - . , ...  .. . -t, 
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LIBRO  QUARTO. 

Jl  Tribuno  C.  Terentillo  Arfa  propone  che  fi  fiabilifea  dì  confi  nfi 
del  Popolo  , un  Corpo  di  Leggi  per  fervir  di  regola  nell’  ammini- 
flrazione  della  GiuflizJa . Cefone , che  vi  fi  oppone , è obbligato 
a fuggirfene  in  Tofcana  per  fottrarfi  al  giudizio  del  Popolo  . I 
Tribuni  formano  il  difigno  di  far  perire  tutti  i Senatori  , e tutti 
i Patrizj  eh’  erano  loro  odiofi  . Jl  Confalo  Claudio  rende  inutili  i 
loro  progetti.  Appio  Erdonio  fi  fa  Padrone  del  Campidoglio.  J 
Romani  lo  inveflono , e il  eojìringono  ad  ammazznrfi  • Quinzio 
Cincinnato  è tolto  all’  Aratro  per  comandar  te  Legioni  in  quali - 
tà  di  Confilo . Ei  rifiuta  un  fecondo  Confatalo , e ritorna  a colti- 
vare il  fio  piccolo  podere.  E’  richiamato  per  andar  in  qualità  di 
Dittatore  a liberar  un  Confilo  , ebe  i nemici  tenevano  fequeflrato 
con  tutto  il  fio  Efercito  . Libera  il  Confolo  e i Soldati  di  lui , 
f configge  gl’  inimici , c rientra  trionfante  in  Roma  . Quinzio  Ce- 
fone fio  figliuolo  è richiamato  dal  fio  efilio . Jl  Senato  accorda 
al  Popolo  la  facoltà  di  eleggere  dieci  Tribuni  in  luogo  di  cinque  y 
a condizione  eh’  ci  defifia  dal  progetto  della  Legge  Terentilla  . Jl 
Monte  Aventino  ceduto  al  Popolo  con  un  Senatur-Conf ulto . T.  Ro- 
milio  e C.  Veturio  Confili  riportano  una  vittoria  compiuta  fivra- 
gl’  inimici . Jl  Popolo , a perfiafione  di  Siccio , rifiuta  lor  l’ onore 
del  Trionfo  , e gli  condanna  pure  ad  una  pena  pecuniaria , perche 
fi  f off  ero  oppofii  alla  pubi  dazione  della  Legge  Agraria  . 
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IN  tempo  che  flavano  in  Campagna  i due  Confoli  , un 
Tribuno  del  Popolo,  chiamato  C.  Terentiilo  Arfa  , im- 
prefe  di  rendere  fegnalata  la  fua  efaltazione  del  Tribu- 
nato con  nuove  proporzioni  . Accortoli  quello  Tribuno  T«««^ 
che  il  Senato,  ed  i Confoli,  colla  loro  autorità,  interteneva- Eu°m?n%0<ici- 
no  fempre  la  publicazione  della  maggior  parte  delle  Leggi  da' 
fuoi  Colleghi  propolle , rintracciò  diverli  mezzi  per  render  fiac- 
ca , e diminuire  una  pofianza,  ch’era  l’incclTante  oggetto  dell’ 
invidia  e dell’ emulazion  de’  Tribuni  . Richiefe  in  piena  Af- 
fcmblea  che  li  limitane  l’aflbluto  potere  de’  Confoli  ; e che 
nello  Hello  tempo,  di  confentimento  del  Popolo,  fi  ftabiliflc-  d. h. irn». 
ro  delle  Leggi  fifie  ed  immutabili  , che  ferviflero  al  Senato  di 
regola  nelle  giudicazioni  de’  procelfi , che  fra  i particolari  au- 
da fiero  accadendo. 

Perche  li  polla  formar  giudizio  dell’  importanza  di  quella  fe-  come  > aorr» 
conda  propofizione  , non  farà  forfè  inutile  il  qui  riflettere , itar 

che  Roma  trovavafi  peranche  fprovveduta  di  Leggi , nè  aveva 
un  metodo  collante  di  amminillrar  la  giullizia.  La  fola  volon- 
tà de’  fuoi  antichi  Rè  fervilo  avea  di  Legge  in  tempo  del  lo- 
ro Regno  ; i Confoli , ed  il  Senato  fucccdcudo  alla  loro  potc- 
llà,  furono  eziandio  fucceflori  di  quell’ arbitrario  diritto  di  ren- 
dere la  giullizia  ; e regolavano  i lor  Decreti  co’  principi  della 
ragion  naturale,  ò cogli  ufi  antichi,  od  anche  colle  prime  Leg- 
gi di  Romolo  , e degli  altri  Rè.  ; trovandoferte  tuttavia  alcuni 
leggieri  vefligj  ne’  facri  Libri  , ond’ erano  depofitarj  i foli  Pa- 
trizi. Aveane  il  Popolo  poca  inftruzione  j occupata  la  maggior 
parte  di  elfo  fuori  di  Roma  nelle  guerre , ò {labilità  alla  cam- 
pagna ; non  entrava  in  Città  che  i giorni  di  mercato  pe’  fuoi 
domellici  affari  , ò per  intervenire  a’  Comizj,  e alle  pubiiebe 
Alferable^che  in  quei  foli  tempi  renevatjfi  . Era  a rimette  tut- 
te le  lor  differenze  a’  Confoli  i foli  che  avefièro  qualche  tim- 
tura  di  lettere;  ma  che  tutti,  in  riguardo  al  Popolo  , faceva- 
no urt  millerio  di  quei  primi  elementi  di  loro  jurifprndenza . 

La  morte  d’un  gran  mimerò  di  Patrizj  per  cagion  della  pe- 
lle,' c l’aflènza  de*  due  Confoli  attualmente  alla  tefla  delle  Le- 
gioni, parvero  a Terentiilo  una  favorevole  opportunità  per  in-  Tettatili» 
t rodar  nel  Governo  qualche  cangiamento  . Rapprefemò  egli  ?r£”iLuaott* 
al  Popolo,  che  i Maghimi  Patrizj  erano  gli  arbitri  «Còluti  del- 
la fortuna  dr  lui  che  nelle  eontroverfie  che  inforgevano  fra 
uh  Patrizio  ^ c un  Plebeo  , fenfc’ altro  , era  ficuro  quell’  ulti- 
mo di  foecombere;  che  perdendo  lui  la  fua  Caufa , non  gli  re- 
flava nè  pur  la  confolazione  di  poter  conofcere  fc  bene  6 
k fi  foflè  giudicato;  e conchiufe  che.fi  dovette  immediate  fon- 
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dar  delle  Leggi  che  foflero  palefi  ad  ognuno  ; e che  di  regola 
a’  Magiftrati  ne’  loro  giudizi  , e di  pruove  alle  Parti  r dell' 
equità  ò dell’ingiurtizia  delle  loro  ragioni,  ferviflcro. 

Tir.Li».nbi.  - Efagerò  pofeia  apertamente  contra  la  portanza  de’  Confoli 
Diceva  : Che  a quella  Dignità  lì  era  anaefla  una  infopporte- 
roìe  autorità  in  una  Città  libera  come  Roma  : Che  i due Con- 
forti erano  invertiti  del  fovrano  potere  di  cui  godevano  gli  an- 
tichi Rè  : Che  a fomigliaaza  di  que’  Principi  , avevan  eglino 
la  toga  orlata  di  porpora,  la  fedia  curule  ò d’avorio,  le  guar- 
die, e i Littori  ; Che  in  Città  rendevano  la  giuftizia  fenza  ap- 
pellazione di  forta  , e Tempre  con  autorità  art'oluta  ; c che  ir* 
Campagna,  ed  in  tempo  di  guerra,  comandavan  efli  gli  Efer- 
citi , Tempre  amminiftravano  l’armi  , e allo  Tpeflo  ftabilivaao 
la  pace,  Tenza  nè  pur  conTukare  il  Senato,  al  quale  compia- 
cevanfi,  per  la  fola  Torma,  di  render  poTcia  conto  di  loroam- 
miniftrazione  ; Che  in  quello  modo  aveano  tutto  1*  arbitriodt^ 
Rè,  e che  loro  non  mancava  che  il  titolo.  Per  impedir,  per 
tanto  , che  la  loro  dominazione  non  degenerarti;  alla  line  in 
una  perpetua  tirannia;  chiedeva,  fi  flabiliflèro  cinque  Uomini 
de'  più  buoni  della  Republica , che  foflero  autorizzati  di  riitri- 
gnere  in  giufti  limiti  una  sì  eccefliva  portanza  ; cofichè  in  av- 
venire non  averterò  i ConToli  altra  autorità  Tu  i loro  Concitta- 
dini Tuor  di  quella  che  i Cittadini  medefimi  accordare  loro 
voleflero. 

Tit.  iìv.  bkj.  Propofizioni  di  tanto  ardire  renderono  forprefi  ed  attoniti 

d.  h.  uh  «o.  tuttj  j Senatori  . Riconobbero  erti  allora  , ma  troppo  tardi  , 
che  avean  detto  vero  i due  Appj  , e che  fi  andavano  avveran- 
do le  loro  predizioni  ; cioè  che  dopo  che  il  Popolo  averte  con 
tante  eftorte  Leggi  a Tuo  favore  foggiata  la  debolezza  del  Se- 
nato , avrebbe  pofeia  attaccata  con  forza  aperta  l’autorità  dì 
lui  in  quella  de’  Confoli  , che  n’era  il  foftegno  più  valido. 
Per  buona  forte  di  quello  Confe(To , trovavafi  allora  Governa- 
tore di  Roma  Quinto  Fabio  in  artenza  de’  Confoli , Egli  era  un 
Confoiare  di  gran  foviezza  , prudente  , accorto  , e che  Tenza 
awillirfi,  fapeva  addàttarfi  all’ umore  dei  Popolo  ; coficchè  que- 
lli , del  pari  che  un  Tribuno,  aggradevole  gli  riufeiva. 

Vedendo  Fabio  che  l’intraprendente  Tribuno  tentava  di  op- 
primere la  Confortar  Dignità , Tpedì  egli  fegretamente  diverfi  Co»- 
rieri  a’  due  Confoli  colle  inftruzioni  di  quanto  trattavafi , e per 
ifcongiurargli  a rirornarfene  in  diligenza  a Roma  . Per  avan- 
zar tempo,  ora  dimoftrava  al  Popolo,  ed  ora  agli  altri  Tribu- 
ni : Che  fin  a que*  giorni  , Roma  fi  era  contentata  di  feguir 
ne’  giudizj  il  naturate  diritto  , e i foli  principi  della  ragione  : 
Che  la  moltiplicità  delle  Leggi  non  fervirebbe  che  ad  o feltra- 
re 
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re  la  verità  ; e che  con  afflizione  ei  prevedeva  tutti  gl’  infor- 
tuni , che  ne  provenirebbero  alla  Republica  , per  cagione  di 
■quella  forma  giudiziaria  che  Terentillo  d’ introdurre  intentava . 
Andava  pofeia  dolcemente  infinuando  : Che  quando  pure  fi  tra- 
vaflero  neceflarj  tali  cangiamenti  , non  era  nè  dell’  Onore  nè 
della  giuftizia  de’  Cittadini , che  trovaVanfi  allora  in  Roma , 
-d’ intraprenderne  alcuna  dccifione  in  lontananza  de’  due  Con- 
foli , e di  quella  parte  dei  Popolo  phc  componeva  le  loro  Le- 
gioni : Che  avrebbon  elfi  , al  loro  ritorno  , giuflo  motivo  di 
querelarli  che  fi  fotte  precipitata  la  rifoiuzione  d’un  affare  di 
tanta  confeguenza  , il  quale  , intereflando  tutti  i particolari , 
non  fi  dovea  diffioire  che  in  una  Alfemblea  generale  del  Popo- 
lo Romano  : Che  i Confoli  ItefTi  , come  Capi  delia  Rcpubli- 
-ca  , proietterebbero  contra  tutto  ciò  che  vi  fi  fotte  decretato 
fenza  loro  partici  pazione  ; laddove,  pel  contrario,  trovandoli 
que’  due  Supremi  Magiftrati  alia  tetta  del  Senato , ed  eflendo 
tutto  il  Popolo  di  ritorno  , fi  prenderebbono  di  concerto  mi- 
fiire  del  tutto  conformi  al  vantaggio  dello  Stato  , e alla  falu- 
«e  della  Republica  . A tali  ragioni  aggiunfe  Fabio'  premurofe 
inttanze  che  il  rendevano  tanto  più  autorevole  , quanto  meno 
palefava  di  voler  eflerlo. 

Dichiararonfi  perfuafi  i più  de’  Tribuni  , e più  non  infifte- 
rono  fulla  prima  dimanda  di  Terentillo  che  rifguardava  la  li- 
mitazione del  potere  de’  Confoli . Non  è inveriflimile , che  la 
fperanza  di  poter  eglino  un  giorno  pervenire  alla  Dignità  del 
Confidato  , levafle  loro  il  difegno  di  feemarne  l’autorità  . Si 
fecero  bensì  forti  a chiedere , che  fi  fceglieflèro  nel  Senato , e 
nel  Popolo,  perfone  valevoli  a comporre  un  corpo  di  Leggi, 
per  iftabilire  una  forma  invariabile  nel  modo  di  rendere  a’  Cit- 
tadini  la  giuftizia.  In  grazia  tuttavia  delle  preghiere  di  Fabio  t 
acconfentirono  di  fofpendere  il  progreflo  di  quell’ affare  ; ed  i 
Confoli  , al  loro  ritorno  , trovarono  la  Città  tranquilla  : Ma 
«li  poca  durata  riufeì  la  fua  calma  . Gli  Enfici , allora  Confe- 
derati del  Popolo  Romano  , fecero  fapere  che  gli  Equi  ed  i 
Volici  loro  confinanti , armavano  fegretamente  ; e che  la  nuo- 
va Colonia  di  Anzio  era  entrata  in  quella  Lega  . Noi  già  ve- 
demmo eh’ eflendo  concorfi  pochi  Cittadini  Romani  per  riem- 
piere quella  Colònia , vi  fi  avea  fupplito  con  genti  raccolte  da 
altre  Nazioni,  cioè  da’  Latini,  dagli  Enfici,  e dai  Tofcani , e 
coli’  intrufione  pure  di  molti  Volfci . Più  numero!»  che  i Roma- 
ni que’  Venturieri,  erano  parimente  i più  potenti  nel  loro  Con- 
figlio . Nodrivano  fegrcte  intelligenze  co’  nemici  di  Roma  ; e ben- 
ché non  fi  fodero  tuttavia  apertamente  dichiarati  contra  la  Re- 
publica, fi  era  renduta,  nonoftante,  fofpetta  la  lor  fedeltà. 


T .miulto  emi- 
rato dai  Tri- 
buni*. 


Ann.  di  BLoma 
I9«* 

Prodigi  ; loro 
affetti . 
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- Il  Senato  dunque,  che  volea  non  e (Ter  forprefo , ordinò  a* 
due  Confoli  di  far  incefTantemente  delle  leve  : ilchè  chiamava- 
fi  da'  Romani  fare  la  J celta  ; mercechè  effendo  Soldati  tutti  i 
•Cittadini  , quando  forveniva  una  guerra  , i Confoli  aveano  il 
diritto  di  fcegliere  quei  che  lor  parevano  più  in  iftato  di  poter 
fervire-  Quelli  due  Magiftrati , fatto  ergerli  fulla  piazza  il  lor 
Tribunale , citarono  quei  che  in  Campagna  condur  elfi  voleva- 
no : Ma  vi  fi  oppofero  i Tribuni  , e fecerfi  rinafeere  le  pro- 
porzioni di  Terentillo,  per  Io  llabilimento  d’ un  corpo  di  Leg- 
gi : e Virginio,  il  più  sfrenato  de'  Tribuni  medefimi  , ferma- 
va fulla  piazza  ; non  effere  quella  pretefa  guerra  che  un  artifi- 
cio del  Senato  per  levar  il  Popolo  fuor  di  Roma  ; e con  un 
tal  pretcfto  impedire  i di  lui  fuffragj  in  un  affare  di  tanta  im- 
portanza per  tutti  i Privati . 

Furono  vigorofilfime  le  difpute  , e nuovi  tumulti  eccitarono . 
Più  non  ifeorgevafi  nè  ubbidienza  nel  Popolo,  nè  autorità  ne* 
Confoli  . Si  decideva  ogni  cofa  colla  forza  : ed  avendo  quelli 
tentato  di  far  mettere  in  arrefto  un  plebeo  che  non  volea  mar- 
ciare alla  guerra , i Tribuni  Cubito  lo  (frapparono  ai  Littori , e 
il  rimifero  in  libertà  . I Confoli  , temendo  di  maggiormente 
cimentare  la  lor  Dignità  , fi  ritirarono  dalla  piazza  : e perche 
fatti  erano  riufeiti  gli  avvili  degli  Ernici , e che  i Nemici  nul- 
la imprendevano;  fi  attennero  per  qualche  «tempo  dall’ interve- 
nire a quelle  tumultuarie  Adunanze  , nelie  quali  i più  violen- 
ti , e i più  furiofi  erano  i più  autorevoli  . Non  fi  parlava  al 
Popolo  che  della  necelfità  di  doverli  obbligare  i Confoli  a re- 
golare le  loro  giudicazioni  con  un  corpo  di  Leggi  publiche,  e 
conofciute  . Ma  il  Senato  , col  pretetto  di  conlervare  le  anti- 
che confuetudini  , non  poteva  determinarli  ad  abbandonare  1* 
arbitraria  maniera  nella  produzione  de*  fuoi  Decreti . 

Vi  furono  in  quell’anno  de’  terremoti  , ed  apparvero  nell* 
aria  infocate  efalazioni . Puramente  naturali  quelli  Fenomeni  , 
ma  dal  batto  Popolo  tuttavia  riguardati  come  precurforidi  nuo- 
ve calamità  , fecero  feordar  quell’ affare  per  qualche  tempo  . 
Non  li  parlava  che  di  finiftri  prefagj  , fempre  aumentati  dalla 
paura,  e dalla  fuperftizione  . Gli  uni,  avean  veduti  de’ fantaf- 
mi , che  ad'  ogni  momento  cangiavan  di  afpetto;  ed  altri , lira- 
ordinarie  voci  aveano  intefe  la  notte  . Alcuni  Storici  pure  de* 
più  celebri , non  ebbero  difficoltà  di  riferirci  fulla  fede  di  quei 
fognanti,  che  aveavi  piovuto  della  carne  cruda  ; e che  nel  tem- 
po che  andava  etta  cadendo  a guifa  di  fiocchi  di  neve,  certi  uc- 
celli di  rapina  ne  prendeflèro  diverfi  pezzi  nell’aria  . Si  ebbe  fu- 
hito  ricorfo  agli  Oracoli-;  fi  confultarono  i Libri  delle  Sibille. 
I Depofitarj  di  quelli  Sacri  Libri , tutti  i Patrizi , publicarono 
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eflcr  minacciata  Roma  di  vederli  affediata  da  formidabili  nemi- 
ci , col  favore  delle  divifioni  che  vi  regnavano . Pareva  ricopia- 
ta una  tal  predizione  poco  men  che  da’  fucceffi  dell’  intraprefa 
di  C ortoUno  ; fofpettarono  per  tanto  i Tribuni  , che  i Sacerdcn- 
ti  averterò  accomodata  la  lor  rifpofta  agli  oggetti  , e agl’ ime» 
reffi  del  Senato . Il  Popolazzo , per  lo  contrario  , che  riguar- 
dava il  pallaio  per  antivedimento  dell’  avvenire  , e che  temeva 
di  vedere  un  nuovo  Coriolano  alle  porte  di  Roma  , coftrinfe  i 
fuoi  Tribuni  a conferir  col  Senato  pel  rintracciamento  de' mez- 
zi di  dar  fine  alle  loro  difcordie.  Seguirono  molte  Aflcmblee, 
zna  tempre  inutili . Niuno  de’  due  partiti  volea  rilafciare  la  co- 
fa  menoma  delle  fue  pretenfioni . Finalmente;  avendo  il  rem-  ta  Ugge  a 
po  dilfipato  il  terrore  volutofi  imprimer  nel  Popolo  da’ Sacer- (,ro,lo‘ 
doti  , s’allèmbiarono  di  nuovo  i Tribuni  ; e fenza  confultar 
il  Senato  , il  progetto  d’una  nuova  Legge  alla  Moltitudine 
efibirono . 

Era  quella  : Che  il  Popolo  nominerebbe  immediate  cinque 
Confolari  che  foflero  fcclti  fra  i più  faggj , e i più  illuminati 
de’  Senatori  : Che  farebbero  autorizzati  quelli  Commiflarj  per 
raccogliere,  e formare  un  corpo  di  Leggi  civili,  si  per  rappor- 
to a’  publici  affari  , si  in  riguardo  delle  controverse  che  fra  i 
Privati  fuccedelfero  : Che  ne  farcbbono  la  lor  relazione  in  una 
Adunanza  del  Popolo , e le  affiggerebbono  nella  publica  Piaz- 
za , perche  ciafcuno  ne  potefle  prendere  conofcenza , e dirne  il 
proprio  parere.  Propolloll  il  progetto  da*  Tribuni  , dichiara- 
rono elfi  che  ne  rimettevano  la  publicazione  al  terzo  giorno  di 
mercato;  affinchè,  quei  che  voleflero  opporvi!!,  poteflero  con 
libertà  rapprefentar  al  Popolo  le  ragioni  della  loro  oppofizione . 

Si  alzarono  in  un  fubito  molti  Senatori  contra  il  nuovo  prò-  o^oniioiie 
getto.  Fu  quelli  l’argomento  di  molte  difpute , che  ad  altro  islSeo,to‘ 
non  fcrvivano  che  a tirare  a lungo  le  cofe  . Finalmente  inten- 
tarono i Tribuni  di  fuperar  con  altura  l’affare  . A tal  effetto 
convocarono  una  nuova  Alfemblea  , a cui  intervenne  tutto  il 
Senato  . I primarj  di  quello  Corpo  rimoflrarono  al  Popolo, 
malgrado  i Tribuni,  non  clTerll  mai  inrefo , che  fenza  un  Se~ 
natus-Confulto  , fenza  prenderli  gli  Aufpizj  , e fenza  confultare 
gli  Dei , e nè  pure  i primi  Uomini  della  Republica , una  par- 
re  de’  Cittadini  ; e la  parte  altresì  men  riguardevole , impren- 
deffe  il  formar  Leggi , eh’  elfer  doveano  comuni  a tutti  gli  Or- 
dini dello  Stato.  Fccer  eglino  alfaporare  le  loro  ragioni  a que’ 
delia  Plebe  che  fembravano  più  ragionevoli  . Il  Popolazzo  più 
vile  , all’oppofto  , prevenuto  da’  mot  Tribuni  , iniilleva  con 
altilfimi  gridi  che  fi  confegnaffero  i Biglietti , e fi  raccogliclfe- 
ro  i fuffragj  ; ma  i Senatori  più  giovani  , ed  i Patrizi  > fecero 
Tom.  I.  S fva- 
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Ann  <H  Homi  Vanire  il  progetto  . Stara  alla  loro  tefta  Quinzio  Ccfone  fi. 
lsviokiue  di  ghuolo  di  un  Confolare  : ei  gettali  nella  folla  , percuote  , e 
Ccfone.  sbaraglia  qualunque  gli  fi  affaccia;  e col  vantaggio  d’un tumul- 
to, a bella  polla  eccitato,  al  difpetto  de*  Tribuni,  che  tutto 
fecero  per  tener  riunita  l’Alfemblea,  la  diffipò. 

Applaudirono  a Cefone  i Senatori  , ed  i Patrizj  ; ma  le  lo- 
ro lodi  non  giovarono  che  a fomentar  maggiormente  l’auda- 
cia, e Tanimofità  di  lui  contra  il  Popolo  . Egli  era  un  giova- 
ne di  afpetto  avvenente,  di  avvantaggiata  fiatura , e di  una  for- 
za di  corpo  ftraordinaria  , fiero  per  natura  , ardito  ed  intrepi- 
do : non  fapeva  che  folle  pericolo , e fi  era  fegnalato  in  guer- 
ra con  azioni  d’un  valor  forprendente . Com’ei  polfedea  l’elo- 
quenza non  inferiore  al  fuo  coraggio,  fempre  compariva  il  pri- 
mo a rifpondere  alle  Aringhe  fediziofe  de*  Tribuni  ; e perciò 
fdegnati  quelli  di  rifeontrare  in  lui  lolo  Tallio  di  tutti  i Patri- 
zj , congiurarono  la  fua  perdita  . Convenuti  fra  loro  de’  capi 
di  accula,  A.  Virginio,  all’Adunanza  del  Popolo  citar  il  fece. 
Ce  foce  imu-  Finché  Cefone  fi  era  trovato  nel  fervor  delle  difpute , follc- 
r«o^fuade-  nuto  dagii  appiaufi  del  Senato  che  gonfiavano  la  di  lui  vanità, 
avea  fempre  dati  faggi  d*una  gran  coftanza , e d’una  grande 
intrepidezza . Ma  alla  villa  del  Sergente , tutto  il  fuo  coraggio 
lo  abbandonò  . L*  efempio  di  Coricano  formò  in  quell’  inllante 
nel  fuo  fpirito  una  viva  imprdfione.  Si  lafciò  feoprire  timido, 
fpaventato  , pentito  del  pallaio,  apprenfivo  dell’avvenire,  e 
tutto  difpoflo  a cangiar  vergognofamente  di  panito . Prefe  ve- 
ilimenti  di  lutto;  e con  umile  e malinconico  contegno , implo- 
rava vilmente  il  favore  de’  più  baffi  Plebei . 

Nel  giorno  deflinato  a trattarli  il  fuo  affare  non  ardì  egli  nè 
pur  comparire  davante  al  Popolo.  Fu  d’  uopo  che  fuo  Padre  , 
feortato  da*  fuoi  parenti  , ed  amici  , fi  prefentalfe  in  vece  dt 
lui . A.  Virginio  cominciò  1*  accufa  da’  rinfacciamenti  eh*  ei  fece 
a Cefone  del  fuo  umore  iraperiofo , del  fuo  mancar  di  rifpetto 
alle  Adunanze  del  Popolo,  e delle  violenze  che  contra  a’  Pri- 
vati efercitate  egli  avea  . ,,  E che  farà  della  nollra  libertà , efcla- 
„ mava  Virginio , quando  i Patrizj  avranno  efaltato  alla  Confo- 
,,  lar  Dignità  cotell’ ambiziofo  giovane;  il  qual  elfendo  peran- 
nr  ,,  che  perfona  privata  , di  già  produce  giufti  timori  alla  fua 

„ Patria,  a cagion  di  fua  violenza,  e di  fua  temerità  ? Mani- 
fellò  pofeia  tutti  i Plebei  fiati  maltrattati  da  Cefone , e che 
Ctfon«difcf0.  chiedevano  giuftlzia.  I parenti  di  coftui , e i fuoi  amici,  non 
fi  ritennero  dal  voler  difcolparlo  da  quelle  pretefe  violenze  : non 
rifpofero  alle  invettive  del  Tribuno  che  cogli  encomj  dell’ac- 
curato. Riferirono,  gli  uni  , tutti  i combattimenti,  ne’  quali 
fi  era  lui  fegnalato  ; ed  altri'noroinavano  i Cittadini  da  lui  fai. 
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vati  nelle  battaglie  ; e fi  recarono  pure  nel  tempo  Hello  filila 
piazza  i differenti  contraffegni  di  onore , co’  quali  da  Tuoi  Ge- 
nerali fi  era  il  fuo  valore  ricompenfato . T.  Quinzio  Capitolino  , 
che  tre  volte  fu  Confolo,  dille , eh’  ei  medefimo  1’  a vea  condot- 
to alla  guerra  ; che  fu  gli  occhj  fuoi  era  rima  fio  vincitore  di 
molti  combattimenti  da  corpo  a corpo  da  lui  foflenuti  contra 
i più  bravi  inimici  , e che  tempre  lo  avea  confiderato  come  il 
primo  foldato  delle  fue  Legioni  . Lucrezio , Confolo  dell’anno  ra  Uv.iib.  j. 
avanti  , aggiugneva  , ch’era  dell’ interefle  della  Republica  il  Ub. „ 
confervare  un  sì  perfetto  Cittadino  ; e che  aumentando  coll’ 
età  la  prudenza  di  lui  , feemerebbefi  in  lui  ogni  giorno  qual- 
che cola  di  quel  carattere  d’impetuofità,  che  alla  Moltitudine 
odiofo  il  rendeva. 

Il  Padre  di  lui  L.  Quinzio  Cincinnato  , l’Uomo  più  pregiato 
del  fuo  fecolo  , per  la  propria  capacità  nel  governo  dello  Sta- 
ro, e nel  comando  dell’ Armi,  fi  contentò  di  pregare  il  Popo. 
lo  a dare  un  figliuolo  al  Padre,  il  quale  in  verun  tempo  non 
avea  oltraggiato  alcun  Cittadino  . Il  rifpetto  e la  venerazione 
per  quello  Vecchio  illuftre,  piegò  la  Moltitudine,  ed  il  Popo- 
lo parea  difpoflo  a perdonar  a Cefone.  Ma  Virginio , che  avea 
determinato  di  perderlo,  rìfpofe  a Cincinnato  \ che  tanto  più  col- 
pevole rendevafi  il  di  lui  figliuolo  , quanto  che  egli  non  avea 
faputo  profittar  degli  efempj  d' un  Padre  come  lui  : Ch’eino- 
driva  in  Cafa  il  Tiranno  della  fua  Patria  ; e che  le  azioni  de’ 
fuoi  Antenati  avrebber  dovuto  inftruirlo  a preferire  a’  proprj 
fuoi  figliuoli  la  publica  Libertà  . ,,  E perche  , diffe  il  Tribuno 
„ rivolgendoft  al  Popolo , non  parelfe  che  io  volelfi  calunniarlo; 

„ acconfento , fe  fi  vuole  , chè  qui  più  non  fi  parli  , nè  de- 
„ gli  ingiuriofi  difeorfi  tenutili  da  Cefone  nelle  nollre  Adu- 
„ nanze  contra  il  Popolo  ; nè  delle  violenze  ch’egli  efercitò 
„ contra  Cittadini  di  lui  migliori . Domando  folo,  eh e M.Vol- 
„ feto  mio  Collega  fia  afcoltato  fu  particolari  doglienzè  che  far 
„ dee  contra  lui  ; e fpero  che  il  Popolo  non  lafcerà  fenza  ven- 
,,  detta  uno  de*  fuoi  Magiftrati  sì  crudelmente  offefo . 

Allora  Volfcio , efpofloli  fulla  Bigoncia  a rapprefentarvi  il  a h.  ììb.  ir. 
perfonaggio  concertato  col  fuo  Collega  , così  dille  : ,,  Avrei  Volfcio  cor.» 
„ ben  voluto  affai  più  pretto  che  in  quell’ora,  poter  efporre  tt,CefoB;* 

„ le  mie  querele  per  la  morte  d’ un  fratello  mio  carilfnno , che 
„ Cefone  ha  uecifo  nelle  fteffe  mie  braccia.  Ma  il  timore  del- 
„ le  ordinarie  violenze  di  Cefone  medefimo , ed  il  credito  di 
,,  fua  famiglia  , non  mi  han  che  baftevolmente  fatto  coni- 
„ prendere  ciò  che  avelli  a temere  di  limili  miei  ricorfi . Se 
,,  non  fono  abballanza  in  tempo  per  coftituirmi  fuo  accufit- 
« rore,  tt on  fi-  potrà,  per  lo  meno,  dar  PefcIufivaaqueU’in- 
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„ felice  teftimonianza  che  io  farò  per  rendere  della  fua  cru- 
„ deità  , e della  fua  tirannia . 

„ Tanto  feguì , continuò  il  furbo , Cotto  il  Confolato  di  L.  Ebu- 
„ zio,  e di  P.  Scrvilio,  che  ritornando  una  notte,  miofratel- 
„ lo  ed  io,  dall’abitazione  di  un  noftro  Amico  con  cui  cena in- 
,,'ino  , vicino  alla  Contrada  delle  donne  publiche  rifcontram- 
,,  mo  Cefone  riempiuto  di  vino , e fcortato , al  fuo  ordinario , 
„ da  molti  giovani  Patrizj,  infoienti  al  pari  di  lui,  e cheap- 
,,  parentemente  tutti  infieme  erano  flati  a proftituirli  in  quel* 
„ le  Cafe  malvagie . Ci  attaccarono  di  primo  lancio  con  ifcher- 
„ zi  pugnenti,  e con  ingiurie,  che  io  ho  creduto  dover  diffi- 
,,  mulare  . Ma  avendo,  mio  Fratello  , più  impaziente  di  me 
,,  rifpofto  loro  d’ un  tuono  degno  d’ un  Uomo  libero  e di  co- 
ri raggio  , Cefone  gli  fu  immediatamente  addoffo  ; e prcvalen- 
,,  doli  delle  fue  forze,  gli  diede  tanti  colpi  di  pugni,  edipie- 
Jy  di  , che  lo  ammazzò  fu  i miei  occhj  , e nelle  mie  braccia  , 
,,  fenza  che  io  potefli  opporre  altre  armi  che  gridi , e preghie- 
Jy  re  inutili  ad  una  si  ecccfliva  violenza  . Non  potei  querelar- 
mene  co’  due  Confoli  che  morirono  di  pelle  l’anno  medcfi- 
„ rao  . L.  Lucrezio  e T.  V eturio  lor.  Succeflòri  , furono  lungo 
j,  tempo  in  Campagna  . Al  folo  loro  ritorno  ho  penfato  di 
produr  la  mia  azione  . Ma  intefoli  da  Cefone  il  mio  dife- 
gno , forprefemi  egli  una  fera  in  luogo  appartato  , e diede- 
j,  mi  tante  percoflc  , che  fui  coftretto  , per  infcanfare  una 
\j,  difgrazia  fomigliante  a quella  di  mio  fratello  di  promer- 
„ tergli  di  mai  più  parlare , nè  della  prima  violenza , nè  dci- 
la  feconda.  I ...  ...  jS 

Reflò  sì  commoflò  il  Popolo  da  una  talelpoflzione , che  lèn- 
za internarli  nella  verità  del  fatto  , flava  per  condannare  fui 
punto  fteflq  Cefone  a perder  la  yita;  ma  A.  Virginio , direttore 
della  folcirne  furfanteria,  volle  riveltiria  delle  apparenze  della 
Giuflizia,  e far  perir  l’accufato  colle  forme  ordinarie  . Propo- 
fe;  che  non  avendo  Vplfcio  pronti  i fuoitdh'monj  foflè  mef- 
fo  in  arrefto  Cefone,  e linosa  chiara_  dilucidazione  del  fuo  de- 
fitto carcerato  reflaflc  . 71  Quinzio  fuo  parente,  rimoflrò  , elle- 
re  cofa  inudita  nella  Republica  , ciré  fopra  una  femplice  accu- 
la li  deflè  principio  dall’  Arrcflo  d’ un  Cittadino  forfè  innocen- 
te J e che  una  si  infolita  forma  di  procedimento  offendeva  1* 
publica  libertà.  Ma  foflenne  il  Tribuno,,  edere  neceflaria  una. 
ni  precauzione  , per  impedire  che  un  si  gran  reo  non  fi  fot- 
tralfe  alla  giuflizia  del  Popolo Si  agitò  la  quiftione  con  gran, 
fuoco,  e con  perfidia  d’ entrambe  le  parti.  Finalmente  fi  con- 
venne , ohe  reftarebbe  in  libertà  l’accufato;  ma  che  il  Padre 
di  lui , ed  al|tt  nove  Patrizj  , fi.  confluirebbero  cauzione,,  eh’  eù- 
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prefentato  farebbefi  il  giorno  , in  cui  doveffe  effere  giudicato , 
ò ch’eglino  avrebbono  pagata  un’ammenda  da  doverli  concer- 
tare col  Senato  da’ Tribuni.  Cefone,  comechè  innocente  , non 
ardi  facrificarfi  al  giudizio  del  Popolo  ; ufcì  la  notte  di  Roma , J»  te  nxdea- 
fe  ne  fuggì , e fi  ritirò  in  Tofcana  . Avvifati  i Tribuni  della 
fua  fuga  , fecero  regolar  dal  Senato  la  condanna  , e 1*  efigero- 
no  con  tanto  rigore  e tanta  crudeltà  , che  Quinzio  dopo  aver 
venduta  la  miglior  porzione  de’  fuoi  beni  , fu  sforzato  a rile- 
garli in  una  cafuccia  di  ftoppia  di  là  dal  Tevere  : e videfi  que-  d.  h.  ab.  io. 
ft’  illuftre  Confolare  ridotto  alla  necelfità  di  coltivare  colle  pro- 
prie fue  mani  cinque  ò fei  tornature  di  terra,  che  allora  com- 
ponevano tutte  le  fue  follarne  , e che  pofcia  dal  fuo  nome , i 
Prati  Quinziani  furono  dette. 

Dopo  l’efilio  di  Cefone  , credettero  i due  Tribuni  di  aver 
già  vinto  il  Senato , e fi  lufingavano  di  veder  ben  prello  llabi- 
Jita  la  Legge;  ma  come  i Grandi,  poco  men  che  tutti,  dava- 
no impegnati  in  quell’affare  , la  Nobiltà  fi  riunì  con  maggior 
concordia  dopo  la  difgrazia  del  figliuolo  di  Quinzio  : e fubitoche 
fi  proponeva  la  publicazione  d’ un  corpo  di  Leggi , fi  vedcano 
fufcitarfi , per  dir  così , mille  Cefoni , che  tutti  con  l’intrepi- 
dezza medefima  vi  fi  opponevano.  Venuto  il  tempo  di  elegge- 
re nuovi  Confidi , il  Senato  ed  i Patrizj , di  concerto , efala- 
rono  a quella  Dignità  C.  Claudio  fratello  di  Appio  , l’ultimo 
che  morì  ; imperocché  fenza  ritenere  cofa  veruna  della  fierez- 
za , e della  alterigia  di  lui  , non  erano  punto  inferiori  le  fue 
premure  pe’  vantaggi  del  fuo  Ordine  . Se  gli  diede  per  Colle-  ann.di  &mu 
ga  P.  Valerio  ; il  quale  , aflumendo  l’ amminiltrazione  del  fé-1** 
condo  ConfoJato  , fu  nominato  per  primo  Confolo  in  quell’ 
elezione . 

Ben  fi  avvidero  i Tribuni  per  una  tale  unione  della  Nobil-  Con(Vir3ZÌo« 
tà,  che  quando  pure  con  differenti  accufe  faceficro  perire  ogni 
anno  qualche  Confolare  l’un  dopo  l’altro,  mai  la  fi nirebbono  *1 • 
con  un  Corpo  cosi  concorde  , e sì  formidabile  . Perciò  , fenza 
perderli  maggiormente  a perfeguitare  e mettere  in  giullizia  que’ 

Patrizi  che  più  degli  altri  fi  fegnalavano  nell’oppofizione  alla 
Legge,  formarono  fegreramente  lo  fpaventevole  difegno  di  far 
perire  in  un  folo  colpo  la  parte  miglior  del  Senato,  e d’invi- 
luppare nella  loro  ruina  tutti  quei  Patrizi  ,-che  , ò pel  loro 
credito  f ò per  le  loro  ricchezze  , erano  loro  fofpetti . Pel  nu- 
trimento di  sì  deteftabile  progetto  , i loro  Emiffarj  diffemina- 
rono,  a buon-  conto  frali»  baita  plebe,  de’  aciti  fuffurri  , thè 
fi  Itavano  formando  fegretamente  de’  gran  difegni  contra  la 
fua  libertà.  Paffando  quelle  vaghe  , ed  incerte  voci  , dall’ una 
all'altra  bocca  , recavano  effe  aggravate  da  nuove  circodanze 


Digitized  by  Google 


142  Storia  delle  Rivoluzioni 

• Tempre  più  funelle;  coficchè  fu  riempiuta  la  Città  d’inquietu- 
dini , di  fofpetti , e di  turbolenze  . 

I Tribuni  , fcorgendo  che  ftavano  già  prevenuti  gli  animi , 
e che  il  loro  agitamento  era  ben  difpofto  a riceverne  una  pri- 
n.  h.  ut»,  io.  ma  impreffione , lì  fecero  recar  una  lettera  in  publico  . Erano 
aflifi  nel  lor  Tribunale,  quando  venne  lor  prefentata  a villa  di 
rutto  il  Popolo  da  un  incognito , che  pofcia  fi  fmarrì  nella  fol- 
la. Leggevano  infieme  i Tribuni  bafi'amente  quella  lettera  da 
effi  lor  concertata;  e in  ciò  fare,  affettavano  un’aria  di  ftupo- 
re,  c di  forprefa,  per  eccitare  la  curiofità,  e 1’  impazienza  del 
Popolo . Di  là  a poco  alzatili  , ed  avendo  fatto  imporre  filen- 
zio  da  un  Banditore  , Virginio  in  contegno  di  conllernazione 
così  parlò  alPAffemblea  : ,,  Il  Popolo  Romano  è minacciato 
,,  del  più  grande  infortunio  che  poffa  avvenirgli  ; e fe  gli  Dei 
„ protettori  dell’  innocenza  non  aveffero  fcopei  te  le  peffime  mac- 
„ chinazioni  de’  nollri  nemici , eravamo  tutti  perduti . Aggiun- 
ge; che  conveniva  ne  rcllaffero  informati  i Confoli,  e che  po- 
fcia le  renderebbe  conto  delle  deliberazioni  del  Senato. 

Nel  tempo  che  i Tribuni  furono  preffo  i Confoli , i lor  Emilia- 
rj  fparfi  nell’Adunanza,  di  comun  accordo  con  elfi,  andavano 
facendo  de*  dilcorfi  che  non  aveano  altro  oggetto  che  di  ren- 
dere i Patrizj  fempre  più  odiofi  alla  Moltitudine . Dicevano  gli 
uni , in  generale  : Ch’era  un  gran  tempo  che  fi  temeva  che  fi 
tramallèro  malvagi  difegni  contra  la  libertà  del  Popolo  ; ed  al- 
tri , come  follerò  meglio  infintiti , a iTi  cura  va  no  che  gli  Eqni  , 
ed  i Volfci  > unitamente  co’  Patrizj  , dovean  mettere  alla  lor 
tetta  Cefone  y come  un  altro  Coriolano  , e che  foftenuto  dalle 
forze  loro  , rientrar  doveva  in  Roma  per  vendicarli  de’  fuoi  ne- 
mici , fupprimere  il  Tribunato  , e riilabilire  il  governo  111  gli 
antichi  fuoi  fondamenti  : Che  in  ricompenfa  de’  fervigj  che 
gli  Equi , ed  i Volfci , avranno  preftati  , fi  rendevano  loro  le 
Terre  fiate  lor  tolte  . Alami  pure  afierivano,  non  olière  cer- 
tezza che  Cefone  foffe  ufeito  di  Roma  : Che  aveano  intefodi- 
re  ch’ei  foffe  reticella  in  Cafa  d’uno  de’  Confoli  ; e che  mac- 
chinane di  aflàfllnare  , una  notte  , i Tribuni  nelle  loro  abita- 
zioni medefime  : Che  tutti  i giovani  Patrizj  entraffero  nella 
congiura;  e che  forfè  la  lettera  fiata  recata  a* Tribuni  r nccon- 
teneffe  le  notizie  , e le  pruove.  Finalmente  ; quelli  malitsiofi 
partigiani  de’  Tribuni  facevano  llniftri  pronoftici  di  quella  let- 
tera. mifie-ìofa,  per  fempre  mantenere  gli  fpiriti  nella  preven- 
zione , e ndl’  odio  , contra  il  Senarcr,  e contra  i Patrizj- 
Comparir  in-  Senato  i Tribuni,  Virginio  così  parlò.  ,y  E’ già 
y,  qualche  tempo  , Padri  Cònfcritti , che  fi  è fparfo  per  la  Città 
un  tale  qual  mormorio  d’una  confpirazione  contra  la  Hber- 
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>,  tà  del  Popolo  . Ma  perche  non  aveavi  autore"  di  Torta  , lo 
„ fpacciammo  per  un  effetto  del  timore  e dell’oziofità  . Ab- 
„ biam  pofcia  ricevute  più  fpecificate  notizie  ; ed  effondo  an- 
„ cor  quelle  fenza  nome  di  Autore  , non  fi  fono  credute  de- 
„ gne  della  voftra  cognizione.  Con  tutto  ciò;  per  niente  om- 
„ mettere  in  un  affare  di  tale  confegnenza  , praticammo  fcgre* 
,,  te  inquifizioni , nelle  quali  rifcontrammo  molti  indizj  d’ una 
„ congiura  , ma  fenza  tuttavia  difcoprirne  1*  oggetto , il  capo , 
,,  ed  i complici . Due  ore  peranchc  non  fono , che  finalmen- 
„ te  ci  è riufcito  di  penetrare  l’ orribil  mifterio  . Una  lettera 
„ ricevuta  nel  noftro  Tribunale  ci  avvifa  che  vi  ha  una  con- 
,,  fpirazione , e ci  palefa  i difegni  de’  congiurati  . I primi  in- 
,,  dizj  flati  da  noi  fcoperti  fi  trovano  conformi  alla  lettera  di 
„ avvifo;  perciò  in  un  pericolo  il  imminente,  in  cui  Pimpic- 
,,  go  del  tempo  per  deliberare  fui  gaftigo  del  delitto  farebbe 
„ altrettanto  criminofo  che  il  delitto  meaefimo,  veniamo  fret- 
,,  tolofi  ad  informarvene , e a rivelarvi  progetti  tali,  che  non 
„ potrete  intendere  e non  inorridirvi . 

,,  Siavi  dunque  noto , Padri  Confcritti , eflèrci  fiata  prefen- 
,,  tata  una  lettera  che  ci  rende  avvertiti,  clic  perfone,  diftin- 
,,  te  pel  loro  nafcimento , e per  le  loro  Dignità  ; che  Sena* 
„ tori  , e Cavalieri  , che  il  tempo  non  ci  permette  di  nomi- 
,,  nare,  han  prel'a  la  rifoluzione  di  affolutamente  fupprimere  il 
„ Tribunato,  tutti  * Diritti  , e tutti  i privilegi  del  Popolo  : 
,,  Che  per  far  riufcire  un  attentato  si  deteflabile , fi  fono  con- 
„ venuti;  che  Cefone  Quinzio,  alla  tefta  di  un  Corpo  di  Equi , 
,,  e di  Volfci,  fi  accollerebbe  di  notte  tempo,  e con  tutta  fegre- 
„ tezza  ad  una  delle  Porte  di  Roma , che  i fuoi  complici  gli 
„ terrebbero  aperta;  che  s’ introdurrebbe  quietamente  in  Città  ; 
,,  e che  i principali  delia  confpirazione  , ripartiti  in  diverfe 
,,  fquadre , anderebbero  , col  favor  delle  tenebre  , a forpren- 
„ dere  e ad  invertire  tutte  le  Cafe  de’  Tribuni;  e che  la  ftef- 
„ fa  notte  ci  avrebbero  fcannati  tutti,  infieme  co’  Primarjdcl 
„ Popolo  , e con  quei  che  nelle  Affemblee  facean  moftra  di 
„ maggiore  zelo  per  la  difefa  della  libertà . 

„ Vi  feongiuriamo , pertanto,  Padri  Confcritti  , a non  la- 
„ fciarci  alla  diferezione  del  furore  di  tali  fcellerati.  Per  pre- 
„ venire  le  loro  inique  intenzioni,  fperiamo  non  ci  ricufcrete 
„ un  Senatxs-Confulto  che  c*  impartita»  la  facoltà  d’ informarci , 
„ noi  medefimi , di  quella  congiura,  e di  farne  arrefl are  i fuoi 
„ Capi  . Egli  è ben  giufto  che  i Magiftrati  del  Popolo  pren- 
,,  dino  cognizione  da  fe  ftefli  di  ciò  che  fpctta  pure  alla  falli- 
„ te  di  tutto  il  Popolo;  e che  non  fi  pretendi , fecondo  il  fo- 
,,  lito , con  iftudiati  difeorfi  andar  ritardando  la  deliberazione , 
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„ c il  Decseto  che  ricerchiamo.  Sarebbe  pericolofa  qualunque 
„ dimora  : Forfè  che  in  quella  notte  mcdefima  deve  fcoppia- 
„ re  la  furiofa  mina . Non  vi  ha  che  de’  congiurati  che  poffa- 
„ no  opporli  all’inquifizione  d’ una  congiura. 

• Tutti  i Senatori  defedarono  un  limile  imprendimene©  , ma 
non  li  accordavano  filila  rifpoda  da  darfi  a Virginio . Temevano 
i più  paurofi  che  un  riliuto  non  mettelTe  in  commozione  il  Po- 
polo, e non  eccitafle  una  fedizione.  I più  intrepidi,  pel  con- 
trario, rimodravano  non  edere  men  pericolofo  l’ accordare  un 
Senatus-Coufulto  a'  Tribuni , che  mettere  1’  armi  in  mano  a fu- 
rioli  , e frenetici  , che  ben  predo  le  rivolgerebbero  contra  i 
fp  Mccmvf  Pr*marì  del  Senato  . In  tali  diverli  pareri  , fi  alzò  C.  Claudio , 
tote  >1  Tribù*  uno  de’  Confoli , e indirizzando  le  fue  parole  a Virginio , gli  di- 
chiarò , eh’ ei  non  metteva  odacolo  all’informazione  cherichic- 
devafi  ; che  acconfentiva  pure  che  fe  ne  dede  la  commiffione 
a’  Magidrati  Plebei  ; ma  ch’era  neceflario  , prima  d’ogni  al- 
tra cola  , l’ efaminarfi , fe  fode  veramente  reale  la  confpirazio- 
ne.  ,,  Veggiamo  dunque,  ei  dijfe , di  chi  da  queda  Lettera  si 
,,  miderioTa  che  ricevede  nel  vollro  Tribunale  ; quali  fieno  i 
„ Senatori  , ed  i Cavalieri  che  vi  fi  nominano  . A che  non 
„ gli  nominate  voi  medefimo  ? Ci  reda  ancora  badante  tempo 
,,  perche  fienci  manifedi  quedi  gran  colpevoli  . Per  qual  ra- 
,,  gione  non  facede  arredare  il  portatore  d’  una  lettera  anoni- 
„ ma,  contenente  un’ accula  sì  atroce  contra  i primi  perfonag- 
„ gj  della  Republica  ? Men  forprefo  non  mi  rende  , che  voi 
„ non  ci  abbiate  fatta  vedere  quella  maravigliofa  relazione  che 
,,  vi  ha  fra  gl’ indizj  che  vi  diedero  cognizione  d’ una  congiu- 
„ ra , e la  lettera  che  ne  publica  i capi , ed  i complici  . Égli 
,,  è polfibile  che  abbiate  potuto  rendervi  perfuafo  che  il  Scna- 
„ to  facrificherebbe  al  vodro  furore  i nodri  Cittadini  più  illu- 
„ dri  fui  fondamento  d’ una  Lettera  mancante  di  qualunque 
„ fotta  di  pruove? 

„ Si,  sì,  Padri  Confcritti , fe  ne  fono  lufingati  i Tribuni, 
,,  e la  facilità  colla  quale  avete  fofferto  che  ci  lode  levato  Ce- 
,,  fotte , ha  fatto  credere  a quedi  fediziofi  Magidrati  che  fotto 
„ un  sì  impotente  Governo  potevan  eglino  intentare  qualun- 
,,  que  cola  . Ecco  tutto  il  fondamento  di  quel  fantafma  di 
„ congiura,  onde  fi  è voluto  atterrirci;  e fe  vi  ha  a temerfiqual- 
,,  che  pericolo  nello  Stato , derivar  il  pericolo  non  può  che  da 
„ quedi  Adulatori  del  Popolo,  i quali , volendo  fpacciarfi  per 
„ difenfori  della  publica  Libertà  , veramente  ne  fono  gl’ 
„ inimici . 

Un  tal  difeorfo  pronunziato  con  intrepidezza  da  un  Confo- 
lo  , ond’era  noto  ad  ognuno  il  difcernimcnto  , e la  probità , 
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rendè  i Tribuni  tutti  llorditi . Ulcirono  del  Senato  ricoperti  di 
confufione  , ma  tutti  furore  . Gli  (lava  attendendo  il  Popolo  ; 
ed  rfli  rettituitifi  all’ Affemblea , fi  fcatenarono  egualmente  con- 
tra  il  Confalo,  e contra  tutto  il  Senato. 

C.  Claudio  fu  loro  dietro , e montò  primo  la  Bigoncia  delle 
Aringhe.  Animato  da  quella  confidanza  che  viene  infpirata  dal- 
la verità  , fi  ipiegò  davante  al  Popolo  col  metodo  Hello  che  in 
Senato  praticato  avea  ; e parlò  con  tanta  forza  , e con  tanta  elo- 
quenza , che  i migliori  del  Popolo  refiarono  convinti  non  effe- 
re  che  un  artifizio  de*  Tribuni  il  fegreto  maneggio  di  sì  ftrcpi- 
tofa  congiura , con  cui  la  perdita  de’  loro  nemici  effettuare  clli 
poceffero.  Non  vi  fu  che  la  Plebaglia  più  vile  che  voleffe  fem- 
pre  credere  la  realità  di  quell’  immaginaria  confpirazione , mer- 
cechè  ferviva  di  pretefto  alla  fua  perfidia  contra  i Patrizi  ; ed  i 
Tribuni  procuravano  di  fomentar  il  Aio  abbaglio  , giacché  vale- 
va loro  di  mezzo  per  avanzare  il  loro  potere . 

In  uno  Stato  di  tante  turbolenze  , e di  tanti  agitamenti  fu 
Roma  fui  punto  di  pattare  fatto  un  Dominio  ftraniero . Un 
falò  Sabino  foimò  il  difegno  d’un  tanto  ardire  : Appio  Erdo- 
nio  ei  chiamava!! . Egli  era  un  Uomo  diilinto  nella  fua  Nazio- 
ne per  la  fua  nafcita,  per  le  fue  opulenze , e per  un  gran  nu- 
mero di  Clienti  che  fi  erano  uniti  alla  fua  fortuna  ; Àmbizio- 
fo  , per  altro  , audace  , intraprendente  , e che  fi  prcfiffe  non 
effere  impoffibiìe  il  forprendere  Roma  col  favor  delle  difaordic 
che  regnavano  fra  il  Senato,  ed  il  Popolo.  Lufingavafi  di  met- 
tere in  commozione  gli  Schiavi , di  attrarre  al  fuo  partito  tutti 
i banditi , e di  far  dichiarare  infino  il  Popolo  minuto  alla  Aia 
divozione,  adefcandolo  coll’ offerirgli  l’arbitrio  delle  Leggi  del 
Governo.  Difegnava,  dopo  aver  prefa  la  Città,  di  renaerfcne 
il  Sovrano  ; oppure  di  cederla  al  Comun  de’  Sabini , in  cafa 
eh’ ci,  colle  fue  proprie  forze,  non  foffe  in  iilato di  mantenerli 
nella  fua  ufurpazione  . 

Comunicò  i fuoi  divifamenti  a’  Aioi  particolari  Amici . Mol- 
ti fi  fecero  compagni  della  fua  forte,  colla  fperanza  di  arricchir- 
li del  faccheggiamento  di  Roma;  e col  loro  ajuto  raccolfe  Er- 
donio  fin  a quattro  mila  uomini , si  di  fuoi  Clienti , che  d’un 
gran  numero  di  fchiavi  fnggiafahi  , di  banditi,  e di  venturieri, 
eh’ ei  ricovrò  fulle  fue  Terre  . Imbarcate  le  Truppe  fu  piatti 
Battimenti,  e lafciatifi  quelli  portare  la  notte  dalla  corrente  del 
Tevere,  prima  del  giorno,  sbarcò  Erdonio  alia  parte  del  Cam- 
pidoglio . Senza  effere  difeoperto , fall  il  monte  ; e col  vantag- 
gio delle  tenebre  fi  rendè  padrone  del  Tempio  di  Giove  , e 
della  Fortezza  contigua  . Quindi  fi  getta  nelle  Cafe  vicine , e 
fcanna  tutti  quei  che  il  fuo  pattito  leguir  non  vogliono.  Fin- 
Tom.  1.  T chè 
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chè  una  parte  de*  Tuoi  Soldati  fta  impiegata  a formar  trincee,; 
e che  lungo  il  monte  fta  facendo  delle  tagliate,  i Romani  che 
li  fottraggono  al  primo  empito  del  Sabino  , calano  nella  Città  , 
e vi  recano  lo  fpavento  e il  terrore  . Si  fa  fentir  da  per  tutto 
la  confuftone  ; da  cui  rifvegliati  i Confoli , che  non  meno  del- 
lo ftraniere  temono  il  nemico  domeftico , ignoran  eglino  , fella 
al  di  fuori,  ò al  di  dentro  il  tumulto.  Si  da  principio  dal  pre- 
fidiare  la  piazza  , e le  porte  della  Città  con  Corpi  di  guardie  . 
Si  pafla  la  notte  con  eftrema  inquietudine;  e finalmente  il  gior- 
no fa  diftinguere  quale  fiali  il  Capo  d’ una  intraprefa  si  teme- 
raria , e sì  forprendente. 

, fe-  Dall’alto  del  Campidoglio  , e filila  punta  d’un  giavellotto  , 
innalbera  Erdonio  un  cappello,  come  il  contraffegno  della  Li- 
bertà, divifando  d’impegnare  gli  fchiavi,  che  in  Città  erano 
in  grandilfimo  numero  , a feguitarlo  . Per  impedir  il  Popolo 
dal  non  prender  l’armi , gridano  i fuoi  Soldati  ; non  peraltro 
eflerfi  portato  a Roma  il  lor  Generale , che  per  liberar  gli  Abi- 
tanti dalla  tirannia  del  Senato,  per  diftruggcre  leufure,  e per 
iftabilir  delle  Leggi  che  foflero  favorevoli  al  Popolo.  Sull’ albeg- 
giare del  giorno  i Confoli  aflembiarono  il  Senato  ; e vi  fi  de- 
terminò, che  il  Popolo  prendefie  l’Armi.  Proteftarono  i Tri- 
buni , che  non  vi  fi  opporrebbero  , purché  fapefiero  qual  eflèr 
dovefle  la  ricompenfa  del  Cittadino  , e del  Soldato  . „ Se  ci 
,,  promettete  con  giuramento  , difler  eglino  a’  Confoli  , che 
„ dopo  che  fi  avrà  riprefo  il  Campidoglio  , nominerete  iCom- 
,,  miflarj  che  noi  chiediamo  per  lo  ltabilimento  d’un  Corpo 
,,  di  Leggi  , fiamo  pronti  di  far  fronte  a’  nemici  . Ma  fe  tut- 
,,  tavia  ve  ne  reftate  infleflibili,  ben  fapremo  ritener  il  Popo- 
„ Io  perche  non  efponga  la  fua  vita  in  difefa  d’ un  sì  fiero  > 
„ e sì  tirannico  Governo. 

Con  viviflima  indignazione  intefe  il  Senato  , che  i Tribuni 
metteflero  a prezzo,  per  dir  così , la  falvezza  della  Città,  edi 
fervigj  del  Popolo.  Ben  fi  conobbe  che  volevano  profittare  della 
corrente  opportunità.  Stava  di  parere  C. Claudio  , che  anzi  fi  fa- 
cefle  di  meno  del  mercenario  foccorfo  del  Popolo , che  comprar-, 
lo  a condizioni  sì  odiofe  . Rimoftrò  che  i foli  Patrizi  co’  loro 
Clienti  eran  valevoli  per  ifcacciar  il  nemico  : Che  fe  nel  pro- 
greftò  fi  a veto  avuto  maggior  bi fogno  di  foldatefche  , fi  po- 
trebbero chiamar  i Latini,  e gli  altri  Confederati;  e che  in  un 
cafo  eftremo,  era  ancor  meglio  l’armare  i proprj  fchiavi,  che 
ricevere  la  legge  da’  Tribuni.  Ma  i più  vecchi  Senatori , eipiù 
autorevoli  , vedendo  l’inimico  fopra  le  loro  tefte  ; e temendo 
che  non  s’introducelTero  in  Città  i Sabini,  gli  Equi,  edi  Vol- 
fci  > furono  di  opinione  che  in  un  pericolo  sì  imminente  , non 
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£i  dovette  negar  al  Popolo  cofa  veruna  , per  impegnarlo  a pron-  " P<*«io 
tamente  armarli.  Di  tal  fentimento  P.  Valeria  primo  Confolo, 
fi  portò  fulla  piazza  , e promife  al  Popolo  che  fubito  che  fi  fof- 
fe  riacquiftato  il  Campidoglio,  e riftabilita  la  quiete  in  Città, 
ci  non  farebbe  oftacolo  a’  Tribuni  nel  proporre  la  Legge  : e 
che  quanto  a lui  , fia  , ò che  fi  t rat catte  di  accettarla  , ò che 
rigettarla  fi  volette  , ei  non  configlierebbe  che  il  folo  vantag- 
gio de’  fuoi  Concittadini , e che  in  ogni  tempo  fi  ricorderebbe 
egli  del  nome  di  lei , come  d’una  ereditaria  obbligazione  di  fa- 
vorir gP  interefli  del  Popolo  in  tutte  le  cofe  che  non  fodero 
contrarie  al  ben  comune  della  Republica  • Allettato  il  Popolo 
da  tale  fperanza , diede  mano  all’ armi  , e folennemente  giurò 
che  mai  non  le  lafcerebbe,  fe  non  per  ordine  de’ Confoli . Ap- 
pellavano i Romani  quella  forta  di  mettcrfi  in  armi  , col  no- 
me di  Tumulto . Non  vi  avea  veruno  che  ne  fotte  efente  . Per  T»mtTto , e 
ordinario  il  Capo  pronunziava  quelle  parole  : Chi  vorrà  fulva-  £S£!*P,ctia 
re  la  Republica , mi  fegua  . Allora  , quei  che  fi  erano  raccolti , 
giuravano  unitamente  di  difendere  lo  Stato  fino  all’  ultima  dil- 
la del  proprio  fangue  , il  che  diceva!!  Congiura  . Fattifi  dal  Po- 
polo tutto  armato  i giuramenti  ; i due  Confoli , fecondo  l’ufo, 
eltraflèro  a forte  chi  dovette  comandare!’  attedio.  Toccò  l’im- 
pegno a Valerio , in  tempo  che  C.  Claudio  ufcì  della  Città  con 
un  corpo  di  Milizie  , per  impedire  che  non  fopraggiugneflero 
fbccorfi  ad  Erdonio  ; oppure  , che  i nemici , per  far  diverfio- 
ac,  fu  qualche  altra  parte  della  Città  non  intentaflero . 

Ma  non  fi  videro  in  Campagna  altre  fquadre  , fe  non  una 
Legione  che  L.  Mamilio,  Magillrato  Supremo  di  Tufcolo  , fpe- 
diva  da  fe  medefimo  in  ajuto  a’  Romani  ; Fecela  Claudio  paf- 
far  in  Città  4,  e Valerio  , meflofi  alla  teda  de’  Cittadini  , e de* 
Confederati  , marciò  a dirittura  all’  inimico . Combatterono  con 
eguale  emulazione  i Romani  , e que’  dì  Tufcolo  . Trattava!»  n camri<to- 
ehi  dovette  aver  la  gloria  di  fuperare  le  prime  trincee.  Soden- sliorW»- 
ne  Erdonio  i loro  sforzi  con  un  determinato  coraggio  ; efleq- 
do  , per  altro  , avvantaggiato  dalla  fuperiorità  del  podo  ch’ei 
teneva  occupato . Si  menarono  le  mani  lungo  tempo , con  mol- 
ro  furore  , e con  pari  odinazione.  Era  pattata  buona  parte  del 
oiornto,  e tuttavia  non  fi  feopriva  da  verun  canto  il  vantaggio. 

Volendo  il  Confolo  Valerio  col  proprio  efempio  eccitare  i fuoi 
Soldati  a un  nuovo  tentativo  ? redò  uccifo  alla  iella  dcll’op- 
pugnamenco . P.  Volumrio , Confidar  perfonaggio  , e che  com- 
batteva vicino  lui , fece  ricoprire  il  di  lui  corpo,  perche  non  fi 
awedeflero  le  Milizie  di  si  gran  perdita . Mifele  pofeia  in  azio- 
ne con  tanto  coraggio  ; che  «diretti  i Sabini  ad  abbandonar  le 
difefe,  i Romani  fupcraroao  le  trincee  prima  che  fi  accorgef- 
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Mori;  E[.  fero  d*  elfcre  privi  di  Generale  . Erdor.io  , dopo  aver  perdura 
acino.  / ja  maggior  parte  de*  fuoi  Soldati,  difputando.a  paffo  a paflò  il 
terreno  , e vedendoli  fenza  fcampo  e forzato  da  tutti  i lati  , fi 
fece  ammazzare  per  non  cader  vivo  in  poter  de' Romani . Quei 
pochi  che  recavano  de’  fuoi  , fi  trafilfero  colle  proprie  fpade  , 
ed  alcuni,  dalla  montagna  fi  precipitarono.  Furpn  trattati  da 
ladri  quei  che  fi  prefero  vivi  da’  vincitori  ; nè  con  minor  feve- 
rità  fi  fono  puniti  i fuggiafehi,  ed  i banditi,  che  fi  erano  con- 
giunti ad  Erdonio.  Per  una  tal  vittoria  , fu  fcacciato  dalla  Cit- 
tà il  nemico  flraniere  , ma  reftovvi  il  doraeftico  , fempre  più 
formidabile  : ed  i Tribuni > da  quel  vantaggio  e dalle  proraef- 
fe  del  Confolo  Valerio  > prefero  maggior  fomento  per  rinnova- 
re le  lor  pretenfioni,  e per  eccitare  nuove  turbolenze. 

Quelli  Magillrati  dunque  del  Popolo , ò per  meglio  dire  , 
queiti  Capi  perpetui  di  tutte  le  fedizioni  , citarono  Claudio  a 
far  proporre  la  Legge  , e a rendere  foddisfatti  per  tal  verfo  i 
Mani  del  fuo  Collega  , che  vi  fi  era  impegnato  con  tanta  fo- 
le nnità . Per  rallentare  le  loro  infiftenze  > e per  guadagnar  tem- 
po , il  Confolo-  ebbe  ricorfo  a differenti  pretefti  . Ora  feufavafi 
di  convocar  l’Alfemblea  neUa  necelfità  di  purificare  il  Campi- 
dòglio , e di  far  fagrifizj  agli  Dei  ; ora  teneva  a bada  il  Popo- 
lo con  giuochi  , e con  ifpettacoli  . Finalmente,  vedendoli  in- 
finito da*  Tribuni,  dichiarò;  ch’eflcndo  la  Republica,  per  la 
morte  di  Valerio  , renduta  priva  d’uno  de’  fuoi  Capi  conveni- 
va, prima  di  penlare  a ftabilire  una  Legge  , procedere  all’ ele- 
zione dv  ua  nuovo  Confolo  ; e decretò  il  giorno  nel quale  avean- 
fi  a tenere  i Comizj  delle  Centurie-  Il  Senato,  e tutto  il  Cor- 
po de’  Nobili,  e de’  Patrizj che  aveano  un  sì  grand’ impegno 
per  opporli  all’  accettazion  della  Legge , rifolvettero  di  foftitui- 
re  a Valerio  qualche  Confolare , il  cui  merito  tenefie  in  buon* 
fede  il  Popolo  , c nello  Hello  tempo  fapclle  dillrusgere  la  pro- 
Qor*«i6-cm—  p®firi°n  de'  Tribuni.  Si  gettò  Io  fguardo  fu.  L.  Quinzio  Cincin- 
nò1?0 Con*  nato.  Padre  di  Cefonc , che  il  Popolo  aveva  efiliato  coir  tanta 
perfidia  Prefer  eglino  cosi  bene  le  lor  milure che  il  giorno 
dell’elezione,  la’  prima  Clalfe  compolla  di  dìciotto  Centurie  di 
Cavalleria  , e di  ottanta  dTnfanceria' , gli  diede  il  fuo  voto.. 
Un  concorfo  così  unanime  di  tutte’ le  Centurie  d’una  Galle 
che  luperava  tutte  l’ altre' nel  numero  de’  Suffragi,  glialficurò 
quella  Dignità  ; e in  fua  alfenza  , e fenza  fua  participazione  ,• 
fu  dichiarato  Confolo  . Reltonne  forprefo , ed  infienae  fpaven- 
tato  il  Popolo;  ei  ben  fi  accorfe,,  che  dandoligli  per  Magiftra- 
co  Supremo  un'  Confolo  fdegnato’  per  l’efilio  di  fuo  figliuolo, 
non  aveavi  altro  oggetto,  che  di  fempre  più  cenere  lontana  l«t 
publicazion  della  Legge . Frattanto  i Deputati  del  Senato  , fen-' 
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za  badare  al  difpiacere  del  Popolo  , furono  alla  Campagna  in 
traccia  di  Quinzio  , ove  egli  fi  era  ritirato  dopo  la  difgrazia  di 
fuo  figliuolo  ; ed  ove  colle  fue  proprie  mani  flava  coltivando 
cinque  ò fei  tornature  di  terra  che  gli  erano  reftate  degli  avan- 
zi di  fua  fortuna.  ■> 

II  trovarono  i Deputati  , che  da  fe  medefimo  flava  guidan- 
do il  fuo  Aratro  . Nel  dargli  il  faiuto  in  qualità  di  Confolo , 
e nel  prefentargli  il  Decreto  della  fua  elezione  , gli  fecer  ca- 
pire il  motivo  del  loro  viaggio  . Reftoffene  il  venerabile  Vec- 
chio molto  ben  imbarazzato  fui  partito  che  aveva  a prendere . 

Com’egli  non  era  ambiziofo,  preferiva  il  piacere  della  vita  cam- 
peflre  a tutto  lo  fplcndore  della  Dignità  Confolare  . Con  tut- 
to dò  , più  amante  della  Patria  che  della  fua  ritiratezza , fi 
accommiatò  dalla  moglie  ; e raccomandandole  iJ  governo  di  lo- 
ro cafa  : „ Temo  bene,  le  dille,  la  mia  cara  Racìlia , che  in 
„ quell’anno  non  fieno  i noftri  campi  mal  coltivati.  Nel  tem- 
po fletto  fu  veftito  d’ una  Toga  orlata  di  porpora , e fe  eli  of- 
frirono i Littori  co’  loro  Fafc.j  per  ifcortarlo  , e per  efequire 
i fuoi  ordini.  In  quello  modo  il  fuo  merito,  e le  neceffità  del- 
lo Stato  il  ricondufiero  in  Roma  ; ove  , dopo  la  difgrazia  di 
fuo  figliuolo , più  rientrato  non  era  . Appena  fi  mife  in  poffef* 
fo  del  Confolato , che  fi  fece  render  ragione  di  quanto  fuccef- 
fe  nell’invafione  di  Erdonio  . Prefe  egli  da  ciò  motivo  di  con- 
vocare  l’Adunanza  del  Popolo.  Montò  la  Bigoncia,  efenzadi-  Quinzio  Cii\- 
chiararfi , nè  a favore  del  Senato,  nè  a quello  del  Popolo,  concl"“,‘ 
eguale  feveriti  riprefe  entrambi.  Rinfacciò  al  Senato,  che  per 
la  fua  continuata  facilità  di  fempre  rilafciare  fu  tutte  le  pretcn- 
fioni  de’  Tribuni,  avclfe  lui  nodrita  l’infolenza  e la  ribellione 
del  Popolo.  Dille;  che  più  non  rinvenivafi  ne*  Senatori  quell* 
amor  della  Patria,  nè  quella  brama  di  gloria,  che  nel  loro  or- 
dine si  naturali  fembravano . Che  una  politica  timidezza  era  fot- 
tentrata  a quell’  autorità  Legittima  , e a quella  coflanza  che  in 
un  Governo  fono  si  necelfarie  . Aggiunfe  ; che  regnava  in  Ro- 
ma una  sfrenata  libertà  ; che  parevano  efiliare  la  fubordinazio- 
tie,  e l’ubbidienza;  che  fi  feorgevano,  con  vergogna  del  nome 
Romano , de’  fediziofi  a metter  a prezzo  la  falvezza  della  loro 
Città  , più  che  pronti  a riconofeere  Erdonio  in  lor  Sovrano , fe 
di  Cangiare  la  forma  del  Governo  fi  ricufava  . „ Ecco  il  frut- 
„ to , egli  cfclamò,  di  quelle  incefTartti  Aringhe  che  tanto  ab- 
„ bagliano  il  Popolo.  Ma  fa  prò  ben  io  fiaccarlo  da  que’Sedutto- 
,,  ri , che  in  oggi  regnano  in  Roma  con  più  orgoglio  e tiran- 
„ nia,  che  noi  fecero  i Tarqwnj.  Sappiate  dunque,  o Popolo 
t,  Romano , che  noi  determinammo  , il  mio  Collega  ed  io  , di 
tj  portar  la  guerra  fra  gli  Equi  , e fra  » Volici  . Vi  dichiari*. 
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,,  mo  pure , che  fremeremo  in  Campagna  ; e che  per  turto  il 
,,  tempo  del  noftro  Confolato  > più  non  rientreremo  in  una 
,,  Città  ripiena  di  fediziofi . Comandiamo  per  tanto  a tutti  quei 
,,  che  han  preftato  il  militar  giuramento  , di  trovarli  domani 
„ al  Lago  Regillo  coll’  armi  loro  . Sarà  quegli  il  luogo  della 
„ radunanza  di  tutto  l’Efercito. 

Dèipute  ft*i  I Tribuni,  beffandofene  , gli  rifpofero  , ch’ei  fi  metteva  al 
iLailii . cd  1 rifico  di  andar  alla  guerra  col  folo  fuo  Collega  ; e che  eglino 
non  {offrirebbero  mai  che  fi  faceffero  leve  di  folta  . „ Non 
,,  mancheremo  nò  di  Soldati  , replicò  loro  Quinzio  ; e avremo 
„ ancora  al  noftro  comando  tutti  quei  chelian  prefe  l’armi 
„ alla  villa  del  Campidoglio  , e che  folennemente  giurarono 
y}  di  mai  ialciarle  fe  non  colla  permilfione  de’  Confoli . Se  fe- 
yy  dotti  da’  voftri  configli  negan  effi  di  ubbidirci , gli  Dei,  ven- 
,,  dicatori  dello  {pergiuro  , ben  fapranno  punirgli  della  lor 
3y  diferzione. 

Vogliofi  i Tribuni  di  feioglierfi  da  un  impegno  sì  politi vo  , 
gridarono  che  quel  giuramento  non  riguardava  che  la  fola 
Rdurìono  de*  perfona  di  Valerio , il  quale  già  giaceva  nel  fuo  fepolcro . Ma 
Ugnisi  » più  fempbce  il  Popolo  , ed  ignaro  tuttavia  dell’arce  pernizio- 

fa  d’interpretare  a proprio  vantaggio  le  Leggi  della  Religio- 
ne , ei  rigettò  una  diftinzione  sì  frivola  , Tutto  che  con  ram- 
marico , difpofefi  ognuna  a riprender  l’ armi  ; ed  una  voce  fpar- 
fa  che  i Confoli  avellerò  fecretaraente  ordinato  che  di  buon 
mattino  li  trovaffero  alla  fponda.  del  Lago  gli  Auguri  , a cere- 
fceva  la  ripugnanza.  Si  fofpettava  , che  vi  fi  volelìe  tenere  una 
generale  Aftemblea  e che  vi  fi  poteffe  ben  fupprimere  tutto 
ciò  che  fi  foffe  fatto  nelle  precedenti  , a favore  del  Popolo; 
fenza  eh’  egji  fbffc  in  iftato  di  prevalerli  del  foccorfo  , c dell*' 
oppofizione  de’  fuoi  Tribuni  ; la  cui  autorità , e le  funzioni  fi 
riftrignevano  a un  miglio- da  Roma;,  coficchè,  fe  fi  foffero  ef- 
fi  trovati  in  quell’  Adunanza,,  non  fi  farebbero  riputati  che  {em- 
piici Plebei  , ed  egualmente  avrebbero  dovuto  fommetterfi  allT 
autorità  de’  Confoli .. 

con*.»».-*.  Quinzio,  per  tenere  in  rifpetto il  Popolò  , publieava  purea 
v'<Sbgr  t,fn'  P°^a  che  al  fuo  ritorno  non  convocherebbe  alcuna  AlTcm- 
u juuìo.  per  {eiezione  di  nuovi  ConfoJi  ; e ch’era  determinato  di 
nominare  un  Dittatore  , affinchè,  apprendeffero  i fediziofi  dat 
loro  gaftigo  che  tutte  le  Aringhe  de’  Tribuni  non  farebbero 
valevoli  a mettergli  al  coperto  dalla  goffanza  ,•  e dalle  guitLica- 
zioni,  fenza  appellazione  dal  Maoiftiaro  Supremo- 

Il  Popolo  , che  fin  a.  quel  tempo  non  aveva  fatta  la  guerra 
che’co’  nemici  confinanti  di  Roma  , avvezzo  fui  finediciafcu- 
aa  camp?4<M  & tornartene- in  fua  Cafa  , fi  trovò  in  conlterna,- 
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rione  per  un  difegno  che  Io  efponeva  a paflar  l’Inverno  fotto 
le  tende.  Non  erano  in  minor  confufione  i Tribuni  pel  timo- 
re d’ una  AfTemblea  fuor  di  Roma  , nella  quale  fi  potevano 
prendere  delle  rifoluzioni  a’  loro  interefli  contrarie  . Atterriti 
gli  uni  e gli  altri  dall'intrepidezza  de*  Confoli,  fecero  ricorfo 
al  Senato  . Le  Mogli  e i figliuoli  , tutti  disfatti  in  lagrime, 
Scongiurarono  i primari  Senatori  di  voler  rendere  piu  mite 
Quinzio,  e d’intercedere  da  quello  vero  Magiftrato , che  i lo- 
ro Mariti  , e i loro  Padri  poteflero  , finita  la  Campagna  , ri- 
tornarfene  al  loro  domicilio  . Si  mife  l’ affare  in  una  fpezie  di 
-trattato.  Quell’era  la  meta  , a cui  il  ConfoJo  con  un’ affetta- 
ta, ma  necelfaria,  feverità , voluto  avea  guidar  i Tribuni.  Vi 
fi  filabili  fra  elfi  come  un  accordo  provifionale  . Promife  Quin- 
zio , dal  canto  fuo,  di  non  armare  in  verun  tempo,  e di  non 
fare  fvernarc  le  Legioni  in  Campagna , fe  non  folTe  sforzato  da 
qualche  nuova  incurfione  degl’inimici  ; ed  i Tribuni  s’impe- 

Snarono  di  non  fare  al  Popolo  alcuna  propofizione  in  riguar- 
o allo  Aabilimento  delle  nuove  Leggi. 

Anzi  che  Quinzio  amminifirafle  la  guerra , impiegò  tutto  il 
tempo  del  fuo  Confolato  a rendere  giufiizia  a’  Privati  . Ascol- 
tava egli  chiunque  fi  folTe  con  eccedente  bontà  ; difaminava  con 
efattezza  le  ragioni  delle  Parti  ; e pofcia  pronunziava  giudizi 
di  tanca  rettitudine;  che  il  Popolo , incantato  dalla  Soavità  del 
Governo  di  lui , pareva  che  {cordato  egli  fi  fofle  che  nella  Re- 
publica  vi  folTero  de’  Tribuni. 

A difpetto  d’una  condotta  sì  moderata  , e si  giufta  , Vhgi- 
xioy  VolJ'cio  e gli  altri  Tribuni,  tentavano  tutto  il  loro  poffibi- 
le  per  farfi  perpetuare  nel  Tribunato , col  preteAo  che  il  Po- 
polo avefle  bifogno  del  loro  zelo , e della  loro  capacità  per  far 
ricevere  la  propofizione  di  Tcrentillo.  Prevedendo  il  Senato  gli 
abufi  che  derivar  potevano  dalla  perpetuità  di  quelle  Magiflra- 
ture  ei  decretò  che  fofle  proibito  a chiunque  Cittadino  il  pre- 
tendere nell’ elezioni  , due  anni  di  Seguito  ad  una  Carica  me- 
defima  ■ Ma  ad  onta  di  una  si  ncceflaria  coAicuzione  pel  SoAe- 
ni mento  della  libertà  , accoAumati  i Tribuni  al  piacer  del  co- 
mando , tanto  eflt  brigarono  , che  furono  confermati  per  la 
terza  volta  nel  medefimo  impiego  . li  Senato  , che  ben  vede- 
va doverfi  tutto  temere  di  quegli  Spiriti  fediziofi  , fenza  alcun 
riguardo  al  Decreto  ch’egli  fieflo  avea  prodotto,  voleva  pur 
dalla  Sua  parte  che  Quinzio  continuafle  nel  ConSolato  : Ma 
quefio  grand’Uomo  vi  fi  oppoSe  con  tutta  la  forza  ; e rimo-c*,’•,• 
Arò  gravemente  a’  Senatori  il  torto  che  loro  veniva  dal  viola- 
re elfi  medefimi  i loro  proprj  Statuti . Che  non  vi  era  cofa  che 
più  palefafle  la  debolezza  a' un  governo,  quanto  quella  molti- 
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plicita  di  nuove  Leggi  che  fi  proponevano  tutto  giorno , ma 
thè  nulla  offervavanfi  : Che  appunto  per  motivo  di  una  si  in- 
collante direzione,  incorrevan  eglino  nel  difpregio della  Molti- 
tudine. Perfuafo  il  Senato  egualmente  dalla  faviczza , che  dal- 
la moderazione  di  Quinzio,  al  di  lui  parer  fi  appigliò.  Si  ven- 
ne all’elezione  : Quinto  Fabio  Vibulano  , e L.  Cornelio  Malugi- 
nefe  furono  nominati  Confoli  dell’ anno  feguente.  Quinzio,  ap- 
pena ufcito  di  Carica  fe  nc  ritornò  al  fuo  Podere  , per  ripi- 
gliarvi i fuoi  lavori,  e le  fue  ordinarie  occupazioni. 

Dopo  la  fua  partenza  , gli  Amici  di  fua  famiglia  , e fra  gli 
altri , A-  Cornelio  Servio , e C.  Servilio  , ambi  Quellori  di  quell* 
anno  , fdegnaci  per  l’ ingiullo  efilio  di  Cefone , citarono  in  giu- 
dizio M.  Volfcio  fuo  Accufatore  , autore  e miniflro  d*  una  sì 
barbara  perfecuzione  . In  virtù  dell’autorità  delle  loro  Cari- 
che , convocarono  1*  Adunanza  del  Popolo  . ProdufTero  diver- 
fi  teftimonj  ; alcuni  de’  quali  deponevano  aver  veduto  Cefone 
al  Campo  il  giorno  Hello  che  Volfcio  pretendeva  che  aveffe  lui 
uccifo  fuo  fratello  in  Roma;  ed  altri  riferivano,  che  quel  fra- 
tello di  Volfcio  era  morto  d’una  malattia  languente  , ch’era 
durata  alcuni  meli  ; e che  non  era  mai  ufcito'  di  cafa  , da  che 
fi  era  obbligato  al  letto . Attellavanfi  quelli  fatti , e molti  al- 
tri ancora  , da  un  sì  gran  numero  di  perfone  dabbene  , che 
più  non  fi  potea  aver  dubbio  di  forca  della  malizia , e della  ca- 
lunnia di  Volfcio  . Ma  i Tribuni , fuoi  Colleghi , e fuoi  com- 
plici , mifer  argine  a tali  inquifizioni  col  pretelìo  che  non  vo- 
levano elfi  tollerare  che  fi  prendeflero  le  voci  in  qualunque 
materia , prima  che  il  Popolo  delle  i fuoi  fuffragj  fopra  le  pro- 
polle Leggi  . Valfefi  anche  il  Senato  del  pretelìo  mcdefimo  ; 
e fubito  che  fi  parlava  de’  cinque  Commiflarj  richiedi  da’  Tri- 
buni , facea  egli  riforgere  l’affare  di  Volfcio  . In  tali  recipro- 
che oppofizioni  , fe  no  pafsò  il  Confidato  di  Fabio  , e di 
Cornelio . 

Si  riaccefe  la  guerra  fotto  quello  di  C.  Nunzio , e di  L.  Mina- 
zio  loro  fucceflòri . I Sabini , e gli  Equi,  rinnovarono  le  incur- 
fioni . Marciò  Nauzio  contro  a’  Sabini  , gli  battè  , e penetrò 
nel  lor  Territorio , mettendo  ogni  cofa  a fuoco  , e a fangue . 
Non  ebbe  Minuzio  contro  agli  Equi  un  sì  felice  fucceflo  . Tì- 
mido quello  Generale,  e più  attento  a non  efler  vinto  che  a 
vincere  , fu  fui  punto  di  perire  con  tutte  le  fue  Legioni , per 
voler  elfere  eccelhvamente  cauto  . Alla  fchiena  , alla  dritta  , e 
alla  lìnillra,  era  coperto  il  fuo  campo  da  Monti , in  certo  fi- 
to,  ond’egli  fi  trincierò.  Quelle  naturali  fortificazioni  non  gli 
lafciavano  che  una  ufcita  ; gli  Equi  prevennero  i Romani , e 
fe  ne  renderono  padroni.  In  modo  pofcia  co’  ripari  vi  fi  fece- 
ro 
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TO  coloro  forti , che  non  potevano  efler  coll  retti  a combattere  ; 
e ritraevano  facilmente  i loro  viveri  , ed  i loro  foraggi  dalle 
/palle ; in  tempo  che  PElèrcito  Romano,  ferrato  nello  ftretto 
di  quelle  Montagne  , penuriava  di  tutto . Alcuni  Cavalièri , che 
col  firoor  della  > notte  traverfarono  il  Campo  nemico  , ne  reca* 
nono  le  notizie' a Roma.  Diflero;  che  inveitire  le  Legioni  da 
Cune  le  parti  a gitila  di  Allòdio,  farebbero  Hate  obbligate , per 
mancanza  di  vettovaglie*  a gettar  farmi,  fe  immediate  non  «fi 
folle  preftato  loro .foccorfo.  Quinzio  Fabio;  Governatore  della 
Città  , fpedì  fubito  un  Corriere  all'altro  Confolo  , coll’ avvifo 
dell’  eftremità  in  cui  trovavali  il  Collega  di  lui . Nauzio , lafcia- 
to  PEfèrcito  /otto  il  comando  de’,  fuoi  Luogotenenti , legata- 
mente parti , e fu  ben  pretto  a Rema . Caprtovvi  la  notte  ; e 
dopo  di  aver  conferito  fui  ponto  ftefio  co’  primàrj  del  Sena- 
to, fi  convenne  di' era  forza  in  quell*  occafione  di  valerli  d’  un 
rimedio  che  fi  metteva  in  ufo  nelle  calamità  più  difperate  ; 
cioè  dell’elezione  d*  un  Dittatore . Il  Confido , fecondo  il  pru: 
vilegio  annelfo  alla  Tua  Dignità  , nominò'  L.  Quinzio  Cincin-^  t.  <*l  cin- 
nato  -,  e fe  ne  ritornò  , ben  prello  colla  diligeilza  meddima  al-:<£™“*  Uit' 
Ja  retta  delle  fue  Truppe  . Il  Governatóre  di  Roma  fpedì  a Ann,*i»m» 
Quinzio  il  Decreto  del  Confolo  ; ed  appunto  come  la  prima  ***• 
volta  , fu  trovato  quell'uomo  illultre  coltivando  colle  proprie 
mani  H piccolo  fuo  podere.  Annunziandogli  i Deputati  la  nuo- 
va fila  Dignità,  gli  prcfcntarono  venti  e quattro  Liètoci arma- 
ti di  Scuri  attorcigliate  ne’  loro  Fafcj  : Sorta  di  Guardie  de- 
gli antichi  Rè  di  Roma  , di  cui  ne  aveano  i Confoli  ritenuta 
dna  parte  , ma  che  in  Città  non  portavano  le  Scuri  , fe  non 
quando  precedevano  il  falò  Dittatore  . Il  Senato  i intefo  che 
Quinzio  fi  avvicinale , inviogli  una  fcaJa  pel  paflaggio  del  Te- 
vere ; i tre  fuoi  figliuoli  , i luoi  amici , e i primi  Senatori  furo- 
no a riceverlo  allo  sbarco  , e fin  in  fua  Ca fa  il  condulTero . Il 
giorno  dietro,  il,  Dittatore  nominò  in  Generale  della  Cavalleria 
X.  Tarquizio , Uomo.  Patrizio »!  di  tògnalato  valore , ma  che  per 
non  aver  avuto  il  modo  di  comprarli  e nodrirfi  un  cavallo, 
aveva  fempre  fervico  nell*  Infanteria  . Tutta  la  fperanza  dun- 
que della  Republica  , fi  fondava  in  un  Vecchio  che  in  quell’ 
inftante  fi  era  levato  all’ Aratro  * e ia  un  Fantaccino  , a cui, 
il  comando  generale  della  Cavalleria  affidato  fi  avea . 

• Ma  Uomini  tali  che  fi  facevano  onore  della  povertà  , non 
davano  minor  faggio  della  loro  alterezza  , e del  loro  coraggio 
nelle  Cariche  del  Governo-  Il  Dittatore  fece  chiudere  le  bot- 
teghe; ed  ordinò  a tutti  gli  Abitanti  abili  aiParmi,  di  trovar- 
li , prima  del  tramontar  del  Sole,  al  Campo  Marzo,  cadauno 
con  dodici  pali , e con  viveri  per  cinque  giorni . Mi  Cefi  pofeia 
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alla  tetta  di  quelle  Truppe  ; e prima  del  giorno  fu  lui'  affai 
qoiniioiiber»  vicino  del  Campo  nemico.  Il  volle  egli  medefimo  ricono  (cere , 
corfok.'to  dcl  per  quanto  glielo  poteano  permettere  le  tenebre  Di  fno  or- 


per  quanto  glielo  poteano  permettere 

dine,,  i Soldati,  gettarono  de’  gran  gridi  , per  .renderò  .àiYver- 
tito  il  Gonfolo  ch’era  arrivato  il  foccorfo  ; fi  trincici  a remo,  e 
fortificarono  le  trincee  co’  pali  trafportati  da  Roma;  ferva  ndo- 
nello  fletto  tempo  quei  ripari  medefimi  per  rinferrare  il  Cam- 
po nemico  . Il  Generale  degli  Equi  , di  nome  Gracco  Duilio  9. 
intraprefe , malgrado  l’ofcurità,  d’interrompere  il  lavoro  . Si: 
avanzarono  le  lue  Schiere , ma  con  quel  timore , e con  quell' 
inquietudine  ,'  che  la  notte  , e la  forprefa  Tempre  cagionano.. 
Quinzio  ,.  che  avea  già  preveduto  l’ affatto  , gli  mife  a fronte- 
una  parte  delle  fue  Legiorif»*,'  in  tempo  che  l’altra  continuava 
il  lavbro  delle  trincee  . LÒ  ftrepito  dell’  Armi  , e i gridi  de*“ 
Combattenti  più  che  mai  accertarono  il  Confolo  del  loccorfo  - 
Dal  fuo  canto  pure  , fu  lui  addoffo  al  Campo  degli  Equi  , an- 
zi col  difegno  di  far  diveffione  che  di  romperlo  . Quello  fe- 
condo affalimento  obbligò  una  parte  degli  Equi  ad  accorrervi  , 
e diede  tempo  al  Dittatore  di  ftabilire  i ripari  j coficchè  fui  far 
del  giorno  gl’idimici  fi  videro  attediati  da  due  Eferciti  . Si  ri- 
pigliò l’azione  . Allora  il  Dittatore,  ed  il  Confolo,  inveftiro- 
no  con  tutte  le  loro  forze  il  Campo  nemico  . Quinzio  trovò 
più  debole  il  fianco  da  lui  affalito  , perche  il  Generale  degli 
Equi  non  avea  creduto  doverfi  difendere  da  quel  lato  : quello 
dunque  fecevi  una  leggiera  refiftenza  ; e perche  temeva  di  ette- 
re  fuperato  colla  fpada  alla  mano,  ebbe ricorfo a’ trattati.  Spe- 
dì Deputati  al  Confolo  , il  quale  fenza  sfrattargli  gli  rinviò  al 
Dittatore.  Prefentatifi  a lui,  non  ottante  il  calor dell’ Azione , 
io  feongiurarono  ad  arreftare  l’ impeto  de’ fuoi  Soldati , e a non 
farfi  gloria  di  far  perire  quali  intera  una  Nazione;  e fi  offeri- 
rono di  abbandonar  il  lor  Campo,  e di  ritirarli  fenza  bagaglio, 
fenza  veftimenta  e fenz’ armi.  Con  fierezza  rifpofe  lor  Quinzio; 
tu.lìv.dccT  ch’egli  era  ben  perfuafo  che  la  loro  morte  Hata  non  farebbedi 
vj'lmUÌVJ.'  gran  eonfeguenza  alla  Republica  ; che  volentieri  lafciava  loro 
ca^’•7•  la  vita  ; ma  voleva  che  il  lor  Generale  , e i primarj  Uffìziali 
reftattero  prigionieri  di  guerra  , e che  tutti  i Soldati  patta  fiero 
fotto  il  giogo;  altrimenti  gli  farebbe  in  quel  punto  tagliar  tut- 
ti a pezzi . Circondati  gli  Equi  da  tutte  le  parti , dovettero  fom- 
mefterfi  a tutte  le  condizioni  che  impor  loro  fu  in  grado  del 
Vincitore . Si  piantarono  in  terra  due  giavellotti , ed  un  terzo 
fe  ne  traversò  fulle  punte  de*  due  . Tutti  gli  Equi  , nudi  c 
fenz’ armi  pattarono  lotto  quefto  Portico  militare  : Torta  d’in- 
famia , che  i Virtoriofi  imponevano  a’  vinti  , che  combattere 
non  potevano  , e nè  pur  ritirarli  . Si  diedero  pofeia  in  poter 
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de*  Romani  il  Generale  e gli  Uffiziali  , che  furono  rifervaci 
per  Servir  di  trionfo  al  Dittatore. 

Lafcàó  Quinzio  all’  Efercito  che  feco  avea  condotto  da  Ro- 
ma il  rfaceheggiamento  del  Campo  nemico  , fenza  ritener  per 
fe  la  menoma  cofa , e fenza  permettere  che  vi  prendeflero  par- 
te le  Truppe  dei  Con foio eh’ egli avea  liberate . ,,  Soldati,  dijfe 
„ loro  con  aria  di  feverità  ; Voi  che  liete  flati  fui  punto  di  di- 
3t  venir  preda  de’  noftri  nemici , non  avrete  porzione  nelle  lo- 
„ ro  fpoglie.  Poi  rivolgendoli  ai  Confolo  : E Voi  , Minuzia , 

„ fg//  éggjfwfe , più  non  comanderete  a quelle  Legioni , finché 
„ non  diate  pruove  di  maggior  coraggio  , e di  migliore  capa- 
„ cita . Un  tale  militar  gafligo  niente  diminuì  del  rifpetto , e 
della  riconofccnza  di  quelle  Truppe  verfo  il  loro  Liberatore  ; 
ed  il  Confolo  , e i fuoi  Soldati  , gli  decretarono  una  Corona 
d’ oro  del  pefo  di  una  libbra , come  a quegli  che  avea  falvata 
la  vita  e l’onore  de’  fuoi  Concittadini. 

Ricevucafi  dal  Senato  la  nuova  della  vittoria  del  Dittatore  , 
e del  giudiziofo  ripartimento  da  lui  fatto  delle  fpoglie  nemi- 
che ; Svergognato , per  dir  così , che  un  tal  Capitano  invecchiar- 
le nella  miferia  , fecegli  dire  eh’  era  fua  intenzione  eh’  eì  prò. 
fit caffè  d’una  porzion  riguardevole  del  bottino.  Volle  pure  ag- 
giudicargli una  parte  delle  Terre  conquiflate  fu  gli  Equi  , col 
numero  di  fchiavi , e di  befiiami , neceffarj  per  lavorarle  . Ma 
Quinzio  pensò  dover  alla  Patria  l’ obbligo  d’un  maggior  efem- 
•pio.  Preterì  la  fua  indigenza,  ch’ei  riguardava  come  l’ afilo, 
ed  il  foflegno  della  Libertà  > a tutte  le  ricchezze  che  fe  gli  of- 
ferivano; perfuafo  abbaftanza  non  eflervi  cofa  né  più  libera  nè 
più  indipendente,  quanto  un  Cittadino  , il  qual,  nulla  aspet- 
tando dagli  altri,  ritrae  tutta  la  propria  fuflìftenza  dal fuo pro- 
prio fondo  , ò dal  fuo  travaglio . 

In  minore  Spazio  di  quindici  giorni  liberò  quello  grand*  Uo- 
mo l’ Efercito  del  Confolo,  vinte  quello  degl’inimici,  e rien- 
trò Trionfatore  in  Roma  v Conduce  va  egli  avanti  il  fuo  Carro 
il  Generale  nemico;  e un  gran  numero  di  Uifiziali  che  forma- 
vano il  principal  ornamento  del  fuo  Trionfo.  Lo  Seguivano  i 
Soldati  Romani  -ricoperti  di  ghirlande  , e celebranti  con  mili- 
tari canzoni  la  vittoria.  Ei  pofeia  rinunziò  la  Dittatura,  tut- 
to che  per  Sei  meli  potette  continuarne  l’ amminiftrazione . Sem- 
pre più  la  glòria  di  lui , e l’amore  de’  fuoi  Concittadini  , da 
una  Somigliante  moderazione  aumentarono. 

Gli  Amici  della  fua  Famiglia  , prevalendosi  dell’  opportuni- 
tà, ottennero  finalmente  che  fotte  giudicato  Volfcio,  1*  Accusa- 
tore di  Qninzio  Ctfone  figliuolo  di  Quinzio . Si  tenne  i’  Affieni- 
bica  ; e convinto  il  Delatore  di  calunnia,  e di  falfo  teflimonio , 

Vz  fu 


Dilinteteflc  di 
Quintio. 


Cefone  richia- 
mato dal  ban- 
do. 


Digitized  by  Google 


1 5 6 Storia  delle  Rivoluzioni  . ' 

fu  condannato  a perpetuo  efiliò.  Richiamo®  Ccfottc  ; ed  i Tribu- 
ni , che  Porgevano  fuo  Padre  adorato  dai  Popolo , non  ardiro- 
no far  contrafio  ad  un  giudizio  si  giuito  . Contento  Quinzio  del 
ritorno  di  fuo  figliuolo  , e ricoperto  di  gloria  , fi  fottrò  agli  ap- 
piaufi  de’  Romani , e ritornò  a feppellirfi  nella  fua  cafuccia  di 
doppia , ove  nelle  fue  ordinarie  fatiche  impiegato  fi  tenne . 
ann.  di  ioni»  Non  vj  molto  tempo  . Nuove  turbolenze  eccitate  da* 
Nuovr  turbo-  Tribuni  del  Popolo  in  riguardo  alia  publicazione  della  Legge 
<i*  rtibuni.  Tereatilla , per  vendicare  del  ritorno  di  C e forre , obbligarono  il 
Senato  a richiamare  il  Padre  di  lui  per  opporlo  a que*  fedizio- 
fi  Magiftrati.  Sotto  il  Confolato  di  C.  Orazio,  e di  Q^Minu- 
zio , gli  Equi , ed  i Sabini , praticavano  le  ordinarie  loro  feor- 
rerie-  fin  alle  porte  di  Roma  . Ordinò  fubito  il  Senato  che  i 
due  Confoli  marciaffero  immediate  contro  a’  nemici . Toccò  in 
forte  ad  Orazio  la  condotta  dell’  Efercito  > che  fi  d dii  nò  con- 
tro agli  Equi  ; e fu  incaricato  Minuzio  del  comando  di  quello 
che  dovea  far  contratto  a*  Sabini.  Ma  quando  fi  venne  al  cafo 
di  far  prendere  ì’Armi  al  Popolo  > vi  fi  oppofero  i Tribuni , 
e proiettarono,  al  folito  , che  non  lafcerebbero  eglino  che  al- 
cun Plebeo  fi  arrolfaffe  per  la  guerra,  innanzi  che  proceduto 
fi  fotte  all*  elezione  de’  Comminar j . I Cordoli  , che  con  affli- 
zione vedeano  che  gP  inimici  devaftaflèro  impunemente  il  terri- 
torio di  Roma,  convocarono  il  Senato  con  l’oggetto  di  far  le- 
var quegli  ottacoli  . Quinzio  , il  qual  era  un’altra  voka  ritor- 
nato dal  fuo  Podere  > rapprefentò  colla  fua  ordinaria  intrepi- 
dezza : Che  anzi  di  perderà  il  tempo  a difputar  co*  Tribuni, 
infognava  fubito  andar  incontro  a’  turnici  : Che  fe  il  Popolo  , 
fempre  fedotto  da*  fuoi  Magiftrati  , -perfiftette  nella  difubbidien- 
za , egli  era  di  parere  che  il  Senato  in  corpo  , e i Patrizi  co' 
loro  Amici,  e Clienti,  prendeffero  Tarmi  : Chea!  difpetto  de' 
Tribuni  fàrebber  etti  feguiti  da  tutti  gli  Uomini  dabbene,  e che 
fbttero  finceri  amatori  della  loro  Patria  : Ch’egli  era.  pronto, 
tutto'  che  oppreflo  dagli  anni,  adefibicne,  primo,  l’efempio, 
e che  nella  battaglia  troverebbe!  eglino  ò una  vittoria  gloriofa  , 
è una  morte  onorata . : , 

Fece  applaufo  tutto  il  Senato  a un  fentimento  sì  generofo . 
Corfero  nelle  loro  cafe  que*  venerabili  vecchi  ad  armarli  ; e fegui- 
ti da’  loro  figliuoli  , da*  Clienti,  e da*  domeftici ,,  furono  fulla 
piazza  , ove  il  Confido  C.  Orazio-cotìvocata.  avea  l’Adunanza . Era- 
ri accorfo  il  Pòpolo , e fembrava  commoffo  da  un  sì.  nuovo  fpet ca- 
co lo  . Rapprelentogli  il  Gonfialo  che  tanti  illuftri  Perfbrragg;  vo- 
levano piuttofto  efporfi  ad  una  morte,  quali  ficura,  che  foffrir 
più  lungo  tempo  i nemici  fulle  porte  di  Roma  ; ech’egli  eforta- 
**  tutti.!.  Uiom  Cittadini  ad  unnli  jd-effi  per  vendicare  la  glo- 
ria» 
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ria  del  nome  Romano . Ma  Virginio , che  dopo  cinque  anni  fi 
era  fatto  confermare  nel  Tribunato,  gridava  con  gran  veemen- 
za che  non  lafcerebbe  a patto  veruno  che  il  Popolo  prendere 
J’armi  , fe  non  fi  averte  prima  decifo  l’affare  concernente  le 
Leggi . Rivoltoli  il  Confolo  verfo  il  Tribuno  con  un’aria  av- 
vampante di  fdegno  : „ Egli  è forza  poi  convenire,  gli  diffc , 
„ che  voi  ufate  una  eroica  azione  , e per  vero  dire  molto  de- 
,,  gna  della  voftra  confueta  condotta,  fomentando  una  perpe- 
,,  tua  divifione  fra  il  Popolo  , ed  il  Senato  : Non  v’  immagi- 
„ niate  tuttavia  che  i voftri  gridi  , e le  voftre  oppofizioni  ci 
„ facciano  abbandonar  la  Repubiica  /labilità  fu  aufpizj  cosi  fé- 
,,  Jici.  Sappiate  , Virginio , e voi  altri  Tribuni  altresì , cheque- 
,,  Ai  vecchj  illuftri  che  voi  vedete  incurvati  più  dal  pefo  degli 
,,  anni , che  da  quello  delle  lor  armi , vanno  a combattere  gc- 
,,  nerofamente  gl’inimici  del  nome  Romano,  finché  voi  altri 
„ difenfori  intrepidi  de’  privilegi  del  Popolo  , ve  ne  rellerete 
,,  nafcoili  dietro  le  noftre  muraglie , e che  a guifa  di  paurofe 
„ femminuzze  , afpetterete  con  inquietudine  , della  guerra  i 
,,  fucceffi.  Se  forfè  non  vi  lufinghiate,  che  dopo  che  la  forte 
,,  giornaliera  dell’ armi  vi  avrà  liberati  dal  Senato,  e dalla  Ro- 
,,  mana  Nobiltà,  gl’inimici  vittoriofi , in  ricompenfa  della  vo- 
,,  lira  codardia  , fieno  per  lafciarvi  godere  in  finta  pace  della 
,,  voftra  ufurpatavi  tirannia  , e non  voglino  diftruggere  Ro- 
,,  ma  , ancorché  vi  rinvengano  da  per  tutto  monumenti , e tro- 
„ fei  delle  antiche  loro  fconfitte . 

,,  Ma  quando  pure  in  grazia  voftra  la  rifparmiaflèro  ; fap- 
,,  piate  , che  le  noftre  mogli , e i noftri  figliuoli , dopo  di  aver 
,T  perduti  i loro  Padri  , i Mariti  , e tutto  ciò  che  avevano  di 
„ più  caro , avranno , sì , ballante  coraggio  per  non  fopravvi- 
„ vere  a noi  ; fon  elleno  ben  determinate  a mettere  il  fuoco 
„ da  tutte  le  parti  , e a feppellirfi  effe  medefime  fotto  le  rui- 
,,  ne  della  loro  Patria  . Quelli  fono  , o Romani  , aggiunge  il 
„ Confolo , gl’  infaufti  pronoftici  che  le  voftre  perpetue  diffen- 
„ fu  ni  ci  annunziano  . 

Intenerirti  il  Popolo  per  un  difcorfo  cosi  patetico  : tutti  pia- 
gnevano. Il  Confolo,  vedendogli  rifcorti  ; e lafciatofi  ancor  erto 
trafportare  dal  proprio  dolore  : „ Non  arrortite  , continuò  , nel- 
„ Io  fcorgere  quelli  venerabili  Vecchj,  quelli  illuftri  Senatori , 

„ che  voi  chiamare  Padri  , facrificarfi  con  tanta  generalità  a 
„ una  morte  certa  per  un  Popolo  contumace  , ed  infoiente  ? 

„ Meritare  voi  forfè  il  nome  di  Romani  ? Non  dovrefte  fep- 
„ pellirvi  vivi , infedeli  che  liete  alla  voftra  Patria  , difertor* 

„ delle  fue  Legioni,  e nemici  de’  voftri  Generali  più  che  de- 
p gii  Equi  e de’  Sabini  ì 
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Kifpoflam  tle..  Accortoli  Virginio  che  il  difcorfo  del  Confolo  faceva  impref- 
bMD.‘leJ  r"' fione  nella  Moltitudine,  ftimò  dover  accomodarli  al  tempo;  e 
ripigliando  maniere  più  dolci  cosi  parlò . „ Giammai  vi  abban- 
,,  doneremo,  Padri  Conferirti;  nè  liamo  Uomini  di  tal  affare, 
„ che  tradire  vogliamo  gl’ interelfi  della  noftra  Patria . Vogliam 
„ vivere  , e morire  con  elfo  voi  ; non  ci  può  nòn  effere  cara 
„ la  morte,  combattendo  fotto  sì  degni  Capi  per  difefa  comu- 
„ ne  della  Republica  . Egli  è vero  che  noi  Cittadini , d’ uno 
„ Stato  medefimo  , e che  tutti  contribuimmo  egualmente  col 
„ prezzo  del  noftro  fangue  & ftabilire  la  libertà,  vidimandam- 
„ mo  delle  Leggi  fuperiori  all’  autorità  del  Senato , e che  ne 
,,  prefcrivelfero  Tellenfione  , ed  i limiti  . Non  è quella  forfè 
» 1*  elfenziale  coftituzione  di  tutto  lo  Stato  di  Republica  , che 
,,  veruno  non  vi  Ira  fuggetto  che  della  Legge  , e che  la  Legge 
„ fla  più  autorevole  de’  Magiftrati?  Ciò  nonoflante  ; fe  Voi 
,,  perfiftete  nel  voler  ritenere  le  vollre  antiche  confuetudini , 
,,  acconfento  in  mio  particolare  di  non  parlarvene  mai  più , e 
„ torrò  eziandio  la  mia  oppolìzione;  ed  eccomi  pronto  ad  efor- 
;,  tar  il  Popolo  a prender  l’armi,  e afeguirvi,  purché  gli  ac» 
„ cordiate  una  grazia  ond’egfi  ne  ritrarrà  vantaggio,  e l’auto» 
rità  vofira  pregiudicata  non  ne  refterà. 

Rifpofegli  il  Confolo,  che  fe  era  giulla  la  fua  dimanda,  il 
Popolo  troverebbe  il  Senato  Tempre  pronto  a ricolmarlo  di  fa- 
vori , e che  poteva  egli  con  fiducia  fpiegare  le  fue  intenzioni . 

Virginio  Virginio  , dopo  di  aver  conferito  un  momento  co’  fuoi  Colle» 
di”1  ghi  > ripigliò;  ch’ei  defiderava  potere  fpiegarfi  in  Senato  . Vi 
s’indirizzarono  immediate  i due  Confoli  : Virginio  lor  tenne  die» 
Sto-.  tr0f°*  tro  , portando  con  effo  feco  l’Originale  Decreto-  ch’  era  fiata 
prodotto  per  la  creazion  de’  Tribuni.  Ammeflò  all’ AlTemblea  , 
ne  fece  la  lettura  con  permifiione  de’  Confoli  , e aggiunfe  : 
„ Quel  più  che  il  Popolo  per  mia  bocca  vi  chiede  , Padri  Con- 
„ fcritti,  fi  è,  che  piacciavi  accrefcere  cinque  Tribuni  a’  pri- 
„ mi  che  furono  ftabiliti  fui  Monte  Sano  ; coficchè  da  qui 
„ avanti,  le  cinque  prime  Clafli  abbiano  cadauna  due  Tribu- 
„ ni.  Dopo  ciò  riti  rolli  Virginio  , perche  il  Senato  poteflè  de- 
liberare filila  di  lui  propofizione . A tale  nuova  ricerca  fi  oppo- 
fe  fortemente  C.  Claudio  . Rimoftrò  egli  all’ AlTemblea  , che 
«grugnendoli  cinque  nuovi  Tribuni  a’  cinque  primi , era  lo 
fidici  che  moltiplicar  il  numero  de’  fuoi  nemici  ; che  a pòco 
a poco  fi  andava  formando  un  fecondo  Senato  , che  altro  ogget- 
to non  avrebbe  che  di  minare  l’autorità  del  primo.  Ma  Quin- 
zio diede  un  altro  afpetto  all’ affare  : foftenne,  per  to  contra- 
rio r Che  moltiplicandoli  il  numero  de’  Tribuni  , farebbe  più- 
agevole  d’ introdurli  fra  d’ elfi  la  divifione  : Che  fempre  ve  ne 

avreb- 
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avrebbe  qualcuno  mcn  fediziofo;  il  quale,  per  rifpetto  verfo  il 
Senato  , ò forfè  per  fencimento  di  gelofia  , fi  opporrebbe  per 
deluderne  l*  effetto  : Che  fi  potea  riputare  a buona  forte  , che 
a tal  prezzo  rinunzialTer  eglino  alle  nuove  Leggi  richiede  con 
tanta  iattanza;  e che  niuno  ignorava  che  in  materia  di  Gover-  subiti  «enti» 
no , qualunque  cangiamento  nelle  Leggi  fcuoteva  fin  da’  Tuoi  ^,nldi"1  T,“ 
fondamenti  uno  Stato  - II.  configlio  di  quefto  grand’Uomo  fu  Ann.  di 
prefo  colla  pluralità  delle  voci  . Si  fece  rientrar  Virginio  : di-  ,?<- 
chiarogli  il  primo  Confolo  che  il  Senaco  gli  accordava  la  fua 
domanda.  Ebbe  lui  l’abilità  di  fargli  fapcr  buona  quella  nuo- 
va grazia  in  termini  convenevoli  alia  Dignità  del  Corpo  , di 
cui  egli  era  il  Capo  : ed  il  Senato  , ed  il  Popolo  , riuniti  in 
un  fentimento  medefimo  , concorfero  egualmente  , comechè 
con  oggetti  contrarj,  all* aumento  dei  numero  de’  Tribuni. 

Poco  tempo  flette  il  Senato  a faggiare , che  Ja  compiacenza  | Tribuni 
eh’  egli  aveva  avuta  per  le  ultime  domande  del  Popolo  , non  ” 

ferviva  che  a far  nafeere  nuove  pretenfioni.  In  fatti  ; divenu-‘‘no. 
ti  più  temerari  i Tribuni  pel  loro  numero  , propofero  che  fi 
lafciafle  al  Popolo  il  Monte  Aventino , ò , per  lo  meno , la 
parte  del  Monte  medefimo  che  non  iflava  occupata  da  Patri- 
zi. Q^Icilio,  Capo  del  Collegio  de*  Tribuni,  rapprefentò  che  d.  h.  ì.b.  u. 
il  fondo  di  quel  Monte  appai  teneva  alla  Republica  ; che,  per 
dir  vero,  alcuni  Patrizi  ne  aveano  comprata  qualche  porzione; 
ma  che  altri  fi  erano  impofTelfati  con  pura  ufurpazione  de’ luo- 
ghi ch’efli  abitavano  : Che  ciò  che  reftava  di  quel  terreno, 
clfendo  inculto  e non  occupato  , ei  domandava  che  fi  rilalciafle 
gratuitamente  al  Popolo  » il  qual  divenendo  ogni  giorno  più 
numerofo  , più  non  trovava  ove  alloggiarli  . Proponeva  nello 
fletto  tempo  , che  fi  confermaflè  a’  Patrizi  il  polfetto  de*  luo- 
ghi , di  cui  eglino  giuftificalfero  l’ acquifto  ; e fe  n’  efcludette- 
ro  que’  di  queft’Ordine  che  fabbricato  avellerò  fenza  titoli  vali- 
di, rendendofi  loro  il  prezzo  delle  Cale  che  vi  avellerò  fondate. 

Apparentemente  era  giufliflima  quella  propolizione  : Ma  a™. dì  Roma 
j M.  Valerio,  e Sp.  Virginio  , Confoli  di  quell’anno  , temendo’57' 
che  il  Popolo,  del  ripartimento  del  Monte  Aventino  non  fe  n.  h.  lib.  i» 
ne  formalìè  un  Diritto  per  rinnovare  le  fue  antiche  pretenfio- 
ni in  riguardo  alle  Terre  di  conquifla  , differirono  la  convoca- 
zion  del  Senato , per  lafciar  infenfibilmen te  cadere  la  nuova  pro- 
pofizione  . Avviftofi  Icilio  dell’  affettazione  de’  Confoli  nei  di-  m 

fazionate  qualunque  Alfemblea  , con  un  imprendimento  che  uob"na  -ci' 
fin  allora  non  aveva  efempio , mandò  un  Sergente  per  coman- 
dar loro  da  fua  parte  , di  convocare  fui  punto  fletto  il  Se- 
nato , e d’ intervenirvi  etti  medefimi  fenza  il  menomo  ricar- 
«lamento.  i.v  .rii.  . ' f.  v.  . < 1 .1 
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Sdegnati  i Confoli  , con  giudo  motivo  , della  temerità  del 
Tribuno  , e del  perdimento  di  rifpetto  del  Sergente  , fecero 
fcacciar  quello  vergognofamente  da'  Littori  , uno  de’  quali  di 
loro  ordine,  lo  accompagnò  pure  con  alcuni  colpi  dibadone. 
Tanto  ballò,  perche  li  nifcitaflero  le  Aringhe  fediziofe  del  Tri- 
buno , il  qual  non  rintracciava  che  un  pretedo  per  poterli  sfo- 
gare contra  il  Senato.  Rapprefentò  al  Popolo,  che  nella  per- 
fona  del  Sergente  li  erano  violati  i facri  Diritti  del  Tribuna- 
to; perciò  fece  mettere  in  arredo  il  Littore  de’ Confoli,  evo- 
leva  farlo  morire  come  un  facrilego , e come  un  Uomo  votato 
agl'infernali  Dei.  Ancorché  i Confoli  fodero  i primi  Magidra- 
ti  della  Republica , non  poterono  levarlo  dalle  mapi  di  coloro 
eh’  erano  Giudici , e Parte  di  lui . '*  • ’ 

Procurò  il  Senato  di  guadagnarli  alcuno  de’  Tribuni  che  po- 
telfe  far  contrado  al  furore  di  quel  fuo  Collega  : ma  Icilio  gli 
avea  tutti  prevenuti,  ed  avea  si  vivamente  rimodrato  loro,  che 
l’autorità  , e la  forza  della  loro  Carica  confidevano  nella  loro 
unione,  ch’eran  eglino  convenuti  , che  niuno  farebbe  oppefi- 
zione  di  forta  a tutto  ciò  che  fi  foffe  fra  elfi  deliberato  colla  plu- 
ralità delle  voci.  Vedeva!!,  per  tanto  , lo  fgraziato  Littore  fui 
punto  di  perire,  per  aver  ubbidito  agli  ordini  de’  Confoli  con 
troppa  pontualità.  Bilògnò  che,  per  larvarlo,  entralle  il  Sena- 
to in  componimento  co'  Tribuni  . Coli  un  Senatus-Confulto  fi 
fece  ceflione  al  Popolo  del  Monte  Aventino  , e il  Littore  fu 
rilafciato.  Redonne  perciò  notabilmente  piagata  l’ autorità  de’ 
Confoli;  mercechè  i Tribuni,  ad  efempio  d 'Icilio,  fi  manten- 
nero nel  pofleflo  di  convocare  il  Senato  ; eglino , che  nella  lo- 
ro indituzione  non  ardivano  di  entrarvi  ; e che  fotto  un  Por- 
tico , a guifa  di  femplici  Uffiziali  , ne  davano  attendendo  gli 
ordini . 1 

Ma  di  ciò  non  fi  contentarono  ; e Icilio , il  più  ardito , ed  il 
più  intraprendente  de’  Tribuni , elfendo  dato  confermato  nella 
Magidratura  per  l’anno  feguente,  difegnò  di  fuggettare  al  fuo 
imperio  gli  dedi  Confoli,  e di  obbligare  quedi  Capi  della  Re- 
publica, tutto  che  autorizzati  colla  fuprema  potedà  arifegnar- 
fi  al  giudizio  dell’Adunanza  del  Popolo. 

T.  Romiti»,  e C.  Veturio  Confoli  di  quell’ anno,  perfuafi  che 
il  di  dentro  dello  Stato  non  godeva  di  maggior  tranquillità  che 
quando  fi  portavano  l’armi  al  di  fuori  , rilolvettero  far  la  guer- 
ra agli  Equi  , e a'  Sabini  , per  vendicarci  delle  lor  ruberie , e 
delle  continue  loro  incurfioni  . Conveniva  far  leve  di  Milizie  , 
e far  fortire  di  Roma  le  Legioni . I due  Confoli  , particolar- 
mente Romilio  , Uomo  , per  natura  , fevero  e feroce  , fecero 
quefte  leve  , e procederono  al  ruolo  de’  Plebei  con  un  rigore 
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poco  convenevole  alla  corrente  difpofizione  de’  genj  . Non  vi 
era  appo  loro  feufa  di  forta  , e condannavano  clli  a grofTe  am- 
mende pecuniarie  quei  , che  chiamati , fubito  non  compariva- 
no. Ne  fece  pure  Romìlio  arredare  alcuni  ; i quali  , con  diffe- 
renti prefetti  volevano  fcanfarfi  dall’ andar:  in  campagna  quell’ 
anno  . Non  mancarono  i Tribuni  di  afliitnere  la  lor  difefa  , e 
intentarono  di  levar  i prigioni  dalle  mani  de’  Littori  . Fecerfi 
avanti  i Confoli  per  fodenere  l’efecuzìone  del  loro  Ordine; 
dal  che  irritati  i Tribuni,  e fiancheggiati  dall’infuriata  Pleba- 
glia , furono  si  temerarj , che  tentarono  d’arredare  i Confoli 
medefimi,  e di  comandare  agli  Edili  di  condurgli  nelle  publi- 
che  carceri.  Un  tale  attentato  contra  i Magiftrati  Sovrani  del- 
la Republica  rinforza  il  tumulto  : Avvampanti  di  collera  i Pa- 
trizi per  l’audacia,  ed  infolenza  de’  Tribuni,  fi  gettano  nella 
calca  , battono  indifferentemente  chi  vuole  loro  refiftere  , di- 
fperdono  l’Alfemblea  , e coftringono  i Tribuni  , dopo  elfere 
fiati  ben  ben  percoffi  , come  gli  altri  a fuggirtene  . Confufi 
quelli  , ed  arrabbiati  pel  mal  fucceflo  della  loro  intraprefa , 
convocarono  pel  giorno  dietro  l’Adunanza  , e furono  folleciti 
a farvi  intervenire  la  maggior  parte  de’  Plebei  Campagnuoli . 
L’Adunanza  fu  numerofa  ; e i Tribuni  conofciutifi  più  forti, 
fecero  citare  i due  Confoli , come  folfero  due  fempliei  Privati; 
intimando  loro  il  Sergente  di  portarli  a render  conto  all’  Af- 
femblea  del  Popolo  di  ciò  che  il  giorno  avanti  era  Culla  piazza 
accaduto  . Con  difpregio  rigettarono  la  citazione  i Confoli  ; e 
i Tribuni,  che  fi  lufingavano  che  il  Senato  gli  obbligherebbe, 
come  C ortolano  e Cefoite  , a rkonofeere  l’autorità  dell’Adunan- 
za del  Popolo  Romano,  e a fommetterfi  al  fuo  Giudizio,  fu- 
rono immantenent?  al  Palazzo  . Introdotti  in  Senato , chiefe- 
ro  giuflizia  della  violenza  che  prefumevano  aver  ricevuta  da’ 
Conl'oli . Aggiunfero  , che  nelle  loro  perfone  fi  erano  violate 
le  facre  Leggi  del  Tribunato;  che  fperavano  che  il  Senato  non 
laverebbe  impunito  un  misfatto  sì  enorme  ; e che  , prima  di 
tutto , ricercavano  , ò che  i Confoli  giuraflero  di  non  aver  avu- 
ta parte  nell’ultimo  tumulto;  oppure.,  fe  un  giufto  rimorfo 
impediffe  loro  un  tal  giuramento  , che  foffero  condannati  con 
un  Scnatus-Confulto  a prefentarfi  all’  Affemblea  del  Popolo , e 
a fuggettarfi  al  fuo  giudizio  - Si  accinfe  a rifpondere  Romìlio , 
e rinfacciò  loro  con  molta  alterezza  : Ch’  e(fi  foli  opponendoli 
alle  leve  de’  Soldati , erano  gli  Autori  di  quel  tumulto  ; Che 
aveano  avanzata  la  loro  temerità  fino  a voler  far  mettere  in  ar- 
redo i Confoli  , Sovrani  Magidrati  della  Republica  : Che  ar- 
divano tuttavia  di  minacciargli  in  pien  Senato  di  fommettergli 
al  giudizio  del  Popolo , allorché  non  aveano  nè  pure  la  facol- 
Jbw*  /.  X tà , 
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tà , fenza  un  efpreflò  Senatus-Confulio  , di  tradurvi  il  mcnomp 
de’  Patrizj  : Ma  che  dichiarava  loro , che  fé  erano  cosi  sfaccia- 
ti di  maggiormente  impegnarti  in  un  imprendimento  si  dete- 
ftabile,  lui  punto  fletto  farebbe  egli  prendere  l’armi  a tutto  il 
Corpo  de’  Patrizj  : Ch’ ei  fulJa  piazza  fi  metterebbe  alla  loro 
tefta  : Che  darebbe  addolfo  a tutti  quei  che  fe  gli  prefentaflc- 
ro  ; e che  forfè  pentir  gli  farebbe  del  loro  abufo  della  fofferen- 
za  del  Senato , e della  loro  temerità  già  pervenuta  all’  eftrcmo . 

Confumarono  tanto  tempo  quelle  difpute , che  fopravvenne 
la  notte  anzi  che  il  Senato  avdTc  fatta  deliberazione  di  forta  ; 
e non  ifpiacque  alla  maggior  parte  de’  Senatori  un  tal  moti- 
vo , trovandoli  fuor  dell’  impegno  di  decidere  fra  i Confoli  ed 
i Tribuni;  e foprattutto  di  fomminiftrare  a quell’  ultimi  con  un 
rifiuto  il  precetto  che  rintracciavano  per  eccitare  una  nuova 
fedizione . 

Vedendo  i Tribuni  che  il  Senato  tratto  avrebbe  l’affare  in 
lunghezze  , convocarono  il  giorno  dietro  l’ Adunanza  del  Po- 
polo, a cui  fecero  il  rapporto  di  quanto  fi  era  trattato  col  Se- 
nato medefimo . Dichiararono  che  più  non  bifognava  afpettar 
giullizia  da  un  Corpo  dominato  da’  loro  Nemici  ; e eh’  eglino 
rinunziavano  al  Tribunato,  e deponevano  la  Magiftratura , fe 
il  Popolo  non  prendeva  vigorofe  rifoluzioni , e si  neceflarie  per 
la  confervazione  della  lor  Dignità. 

I più  ammutinati  Plebei  furono  di  parere  di  ritirarli  una  fe- 
conda volta  fui  Monte  Sacro  ; di  portarvifi  tutti  in  armi  , e 
quindi  cominciare  la  guerra  contra  i Patrizj  . Altri  , in  appa- 
renza più  moderati,  ma  folo  ritenuti  dal  timore  d’una  guerra 
civile,  propofero,  che  fenza  prender  l’armi,  e fenza  maggior- 
mente lollecitare  un  Scnatus-Confulto , il  Popolo  di  fua  propria 
autorità  formafle  il  procelTo  a’  Confoli  , e ad  una  grotta  am- 
menda gli  condannafle  . Finalmente  , quei  che  per  anche  non 
avevano  perduto  interamente  il  rifpetto  a’  primi  Magittrati 
della  Republica,  rimoftrarono,  che  in  verun  tempo  non  fi  era 
intefo  che  fi  fotte  intentato  in  una  Adunanza  del  Popolo  di  far 
11  proceflo  a due  Confoli  nell’anno  fletto  del  lor  Confidato;  e 
foprattutto  , fenza  che  il  Senato  ne  a vette  la  participazione  : 
Che  lor  pareva  ecceflìvamente  ardito  un  fomigliante  procede- 
re : Che  punto  non  dubitavano  che  non  fi  eccitaflero  nuovi 
tumulti,  i quali  alla  fine  produrrebbero  una  guerra  civile  : Che 
n’era  incerto  l’evento  : Che  vi  era  pur  a temere  , fe  il  van- 
taggio redatte  dal  canto  de’  Patrizj,  ch’eglino  interamente  non 
ruinaflero  1’  autorità  del  Popolo  , per  vendicarli  di  quei  che 
aveffero  voluto  troppo  dilatarla  : Che  perciò  eran  etti  di  pare- 
re , che  fi  forprendefle  qualunque  procedimento  contra  i Con- 
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foli  , finché  foffero  ufciti  di  Carica  ; e che  frattanto  fi  proce» 
delle  fidamente  contra  i Privati  , i quali  , pe’  loro  interefli  , 
maggior  impegno  palefato  avellerò . 

Si  appigliarono  i Tribuni  alla  feconda  delle  tre  addotte  dif- 
ferenti opinioni,  parendo  loro  la  più  ficura,  e la  più  pronta» 
rendere  foddisfatto  il  loro  rifentimento;  c indicarono  un  Aflcm- 
blea,  ove  il  Popolo,  a loro  riquifizione,  doveva  condannare  al- 
la pena  pecnniaria  i Confoli . Ma  accortili  i Tribuni  , che  dopo 
il  primo  sfogo  erafi  rallentata  nel  Popolo  l’ intenfa  premura  per 
un  affare  eh’ ei  rifletteva  come  particolare  a que’ Magiftrati  ; de- 
terminarono, per  meglio  aflicurare  la  lor  vendetta , di  differir- 
la , e di  ammantarla  pure  coll’ordinatio  pretefto  degl’ interefli 
del  Popolo,  fenza  frammefcolarvi  la  controverfia  loro  co’  Con- 
foli. Nel  giorno  dunque  Inabilito  per  J’Aflemblea  , Icilio  , a cui 
toccava  parlare  pe’  fuoi  Colleghi , dichiarò  : Che  il  Collegio  de’ 
Tribuni , ad  iflanza  , e in  grazia  di  molti  buoni  Senatori , defi- 
fteva  dall’azione  intentata  contra  de’  Confoli  ; ma  che  abban- 
donando i fuoi  proprj  interefli,  era  incapace  di  ommettere  que- 
gli del  Popolo  : Ch’ei  dimandava  che  fi  procedeflc  al  riparti- 
meato  delle  Terre  : Ch’era  finalmente  arrivato  il  tempo  di  au- 
torizzare una  si  giufta  Legge  , propella  da  tanti  anni , e la  cui 
publicazione  era  fiata  fempre  delufa  dagli  Artifizj  della  Nobiltà . 
Nel  tempo  ftcflb  efortò  tutti  que’  Plebei  che  s'intereffavano  in 
queft* affare,  a dirne  all’ Aflcmblea  il  libero  lor fentimento- 

Allora  un  Plebeo  chiamato  L.  Siedo , ò Siamo  Dentato , fi 
prefentò  fulla  Bigoncia.  Egli  era  un  vecchio,  comechè  di  più 
di  feffant’  anni  di  età , tuttavia  di  buona  mina , e che  con  una 
eloquenza  guerriera,  decantò  egli  medefimo  magnificamente  il 
proprio  fuo  valore , e tutte  le  occafioni  nelle  quali  erafi  fegna- 
lato  . Rapprefentò  a prima  giunta  eh*  era  no  già  quarantanni 
che  portava  l’armi  : Che  fiera  trovato  in  ottanta  combattimen- 
ti : Che  avea  ricevute  quaranta  e cinque  ferite,  e tutte  per  da- 
va n te  ; Che  in  una  fola  azione  era  fiato  piagato  in  dodici  dif- 
ferenti parti  del  corpo  : Che  avea  ottenute  quatordici  Corone 
Civiche  , per  aver  falvata  la  vita  ad  altrettanti  Cittadini  nelle 
battaglie;  e tre  altre  Corone  Murali , per  aver  montata  , il  pri- 
mo , la  breccia  nelle  Piazze  fiate  efpugnate  di  affalto  : Che  al- 
tre otto  Corone  pure  gli  avean  date  i fuoi  Generali , per  aver 
ricuperati  dalle  mani  degl’inimici  gli  Stendardi  delle  Legioni: 
Ch’ei  confervava  in  fua  Cafa  ottanta  collane  d’ oro , piùdifef- 
fanta  braccialetti , de’ giavellotti  dorati,  dell’ armi  magnifiche, 
e degli  arttefi  di  cavallo , come  actcfiazioni , e ricompenfe  del- 
le vittorie  nc’  combattimenti  da  corpo  a corpo,  e eh’ eran  fegui- 
ti  a villa  degli  Eferciti  t Che  con  tutto  quefio  , non  fi  aveva 
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avuto  il  menomo  riguardo  a tutte  quelle  onorate  attenzioni  de’ 
fuoi  fervigj;  e che  nè  egli , nè  tanti  bravi  Soldati , che  col  prez- 
zo del  loro  fangue  aveano  acquiftata  alla  Republica  la  parte  mi- 
gliore del  fuo  territorio  , non  ne  poffedevano  la  più  tenue  por- 
zione : Che  le  loro  proprie  conquille  erano  divenute  la  preda  di 
alcuni  Patrizi;  che  altro  merito  non  aveano  che  la  fola  Nobil- 
tà della  loro  origine,  e la  raccomandazione  del  loro  nome  >:  Che 
non  ve  n’  era  nè  pur  uno  che  giuftificar  potette  con  titoli  la  le- 
gittima potteflionc  di  quelle  Terre;  fe  pure  non  riputaflcro co- 
me lor  patrimonio  i beni  dello  Stato  , e i Plebei  come  fchiavi 
vili  , indegni  di  participare  alla  fortuna  della  Republica  : Ma 
ch’era  ormai  tempo  che  quel  Popolo  generofo  i'accflè  giuftizia 
Varrò  de  Lin-  & fe  medefimo;  e dovette  far  vedere  fui  fatto  fletto,  autorizzan- 
S!*ù.  uh. io.  Legge  della  partigion  delle  Terre,  eh* ei  non  aveva  mi- 
nor intrepidezza  per  foftener  le  propofizioni  de’  fuoi  Tribuni  , 
di  quel  che  avea  pakfato  di  coraggio  in  campagna  contra.  gl* 
inimici  dello  Stato. 

Diede  Icìliù  gran  lodi  all* Autor  del  difeorfo.  Ma  perch’egli 
afflettava  di  comparire  un  efatto  oflervator  di  Leggi , ditte,  non 
poterli  con  giuftizia  impedir  a’  Patrizj  i’cfporre  quelle  ragioni 
che  lor  piacefle  allegare  contra  la  Legge  ; e rimife  al  giorno 
futteguente  1’  Aflemblea . 

Tennero  i Confoli  per  nna  parte  della  notte  fegrete  confe- 
renze co’  primari  del  Senato  fulle  mifure  che  li  aveano  a pren- 
dere per  refi  fiere  agl*  imprendiinenti  del  Tribuno.  Dopo  mol- 
ti pareri,  fi  convenne  di  far  ufo  a primo  afpetto  delle  manie- 
re più  insinuanti  , e di  tutta  l’arte  dell’ eloquenza  per  guada- 
gnar il  Popolo , e diftorlo  dalla  publicazipn  della  Legge  : Ma 
fe  eccitato  da’  fuoi  Tribuni  ei  perfiftefle  a voler  dare  i fuoi  Suf- 
fragi > vi  fi  faccfte  un  rifoluto  contrailo  , ed  anche  fi  venifle  al- 
le vie  di  fatto  . Si  fece  intendere  a tutti  i Patrizj  che  di  gran 
mattino  fi  trovaflero  filila  piazza  co’  loro  Amici  e Clienti  ; che 
una  parte  circondafle  la  Bigoncia  delle  Aringhe  per  impedir  che 
i Tribuni  non  vi  fi  rendettero  più  forti  ; c che  il  refto  della 
Nobiltà,  quà  e là  per  manipoli  fi  fpargefle  nell’  Attemblca,  per 
opporli  alla  diftribuzion  de’  Biglietti . 

Tumulto  Non  Sciarono  «fi  trovarli  fulla  piazza  affai  di  buon'ora  i Pa» 
i£^°t«co*  trizi  > e tennero  occupati  tutti  i polli  fecondo  la  convenzione  .• 
«ili» . 1 Capitati  i Confoli , fecero  immediatamente  i Tribuni  publica- 

re  da  un  Banditore,  che  fe  qualche  Cittadino  volefle  proporre 
de’  mezzi  ragionevoli  di  oppofizione  alla  publicazion  della  Leg- 
ge , gli  era  permetto  di  montar  la  Bigoncia , e di  produrre  Je 
lue  ragioni  al  Popolo  . Vi  fi  prefentarono  fucceflì  va  mente  mol- 
ti Senatori  ; ma  appena  parlar  cominciavano  , che  una  truppa» 

info- 


Digitized  by  Googl 


Della  Republica  Romana . Lib.  JV.  165 

infoiente  del  baffo  Popolo,  apportata  daJ  Tribuni,  gridava.cpn 
tanta  confufione  ,che  impediva  l’effere  intefi  . Sdegnati  i Confoli  J 
vivamente  proteftarono  contra  tutto  ciò  che  fi  poteffe  imprendere 
in  quell’ Afiemblea  tumultuefa.  Allora  i Tribuni  levando  la  ma- 
fchera,  rifpofero  loro  con  gran  fierezza,  che  Aialgrado  la  loro 
protefta  , fi  effettuerebbe  la  publicazion  della  Legge  : Ch’era  or- 
mai troppo  tempo  che  con  vani  difeorfi  tenevali  a bada  il  Popo- 
lo : Che  un  tedio  così  affettato  non  aveva  altro  oggetto  che  di  al- 
lontanare la  dccifione  di  quell’affare;  e che  alla  fine  bifognava 
che  lo  terminaffero  i fuffragj  dell’ Adunanza  : e in  ciò  dire,  co-,, 
mandò  Icilio  che  fi  apriffero  1’  Urne,  c fi  ftribuiffero  i biglietti  al 
Popolo  . Portili  in  iftato  gli  Ulfiziali  di  efequire  i fuoi  ordini  ; 
alcuni  giovani  Patrizj  delle  principali  famiglie  della  Republica  , 
vallili  di  quel  comando  pel  contraffegno  fra  di  loro  ftabilito , die- 
dero mano  all’  Urne,  ed  i biglietti  difperderono . Altri , feortati 
da’  loro  Amici  e Clienti , fi  gettano  nel  mezzo  della  folla , fofjpin- 
gono , percuotono  , sbaragliano  il  Popolo  , e finalmente  reftano 
della  piazza  padroni.  Dilpettati  i Tribuni  che  in  quello  modo  fi 
foffero  feoncertate  le  lor  mifure , fi  ritirarono  gli  ultimi , ma  con- 
vocarono 1*  Affemblea  pel  domane  : e dopo  d’efferfi  querelati  che 
sì  apertamente  fi  foffe  violata  la  Maeftà  del  Romano  Popolo, 
chiefero  che  foffe  lor  permeffo  d’informare  contra  gli  Autori  del 
tumulto  ; il  che  fui  fatto  rteffo  venne  loro  accordato  . 

Non  mancarono  eglino  di  teftimonj  che  unanimamente  de-  rt  fj% 
cofero  efferfi  eccitato  il  tumulto  dalla  maggior  parce  de’  gio-  erìficati  ni» 
vant  Patrizj  : Ma  perche  il  gran  numero  in  qualche  maniera  buni. 
ferviva  loro  di  afilo  , e che  non  era  poflibile  di  comprendere, 
nell’ in  formazione  tutti  i Nobili  della  Republica  ; i Tribuni , 
i quali  andavano  in  traccia  di  vittime  pel  loro  rifentimento  la 
cui  punizione  poteffe  intimorire  il  Senato,  fecero  cader  l’accu- 
fa  fu  que’  delle  famiglie  Poflumia , Sempronia  e Clelia  . Furo- d.  h.  m>. 
no  elfi  citati  alla  proffima  Affemblea  del  Popolo  : ma  non  " 

oliarne  che  que’  giovani  Patrizj  fi  faceffero  onore  di  aver  im- 
pedito che  non  foffe  publìcata  la  Legge  , non  fu  di  parere  il 
Senato  che  compariffero,  nè  che  alcuno  fi  prendeffe  l’affunto 
della  lor  difefa  . I Senatori  più  efperti  fi  lufingarono  , che  nell’ 
abbandonargli  al  Popolo  fi  diminuirebbe  il  fuo  rifentimento 
per  una  tale  moderazione  ; oppure  , che  avendo  lui  , per  dir  , 
così  , sfogata  tutta  la  fua  collera  perla  loro  condanna , una  tal 
vendetta  gli  farebbe  mettere  in  dimenticanza  la  promulgazion 
della  Legge  . Nel  giorno  dunque  dell’  Affemblea  , i genj  più 
violenti  fra  que’  del  Popolo  volevano  porcar  l’affare  a tutto  ri- 
oore  ; ma  i più  faggi  che  riguardavano  il  filenzio  del  Senato 
come  una  tacita  confeflwne  della  reità  degli  Accufati , conten- 
ti 
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ri  ch’ei  gli  delle  in  potere  della  giuftizia  del  Popolo  , furono 
di  opinione  di  folo  condannargli  a una  pena  pecuniaria  ; la  qual 
cofa  reftò  approvata  dalla  pluralità  delle  voci . Non  vi  fece  op- 
pofizione  di  Torta  il  Senato  ; anzi  fi  fece  rendita  publica  de*  be- 
ni de’  condannati  per  rendere  foddijfatte  le  condanne  ; ed  il 
prezzo  reftò  a Cerere  confecrato.  Il  Senato  pofeia  per  interpo- 
ne perfone  fece  ricuperar  que’  beni  col  denajo  fuo  proprio  ; e 
qualche  'tempo  dopo  furono  renduti  agli  antichi  proprietarj  ; 
contento  che  gli  fofle  coftato  fola  moneta  l’impedimento  del- 
Jo-^ublicazion  della  Legge.  Ma  di  ciò  non  fi  tennero  paghi  i 
Tribuni  . Rivennero  ben  prefto  al  ripartimento  delle  Terre. 
Era  quelli  il  foggetto  più  ordiuario  delle  loro  Aringhe . 

Tutcojo  in-  Nel  mentre  che  il  Popolo  paflava  le  intere  giornate  fulla 
colfo“‘etoc'  P‘azZit  nell’  afcoltar  que*  Declamatori  , arrivarono  de’  Corrieri 
da  Tufcolo  coll’ avvilo  che  gl’ Equi  aveano  aflalito  il  Territorio 
di  quella  Città  confederata  del  Popolo  Romano  ; che  nella  cam- 
pagna mettevano  ogni  cofa  a fuoco  e a fangue  ; che  vi  fi  avea 
pur  a temere  ch’eglino  non  efpugnaflero  quella  Città  , fe  ne 
formaftèro  i’aflèdio  : e gli  Abitanti  con  grande  inrtanza  doman- 
davano del  Ibccorlo.  Immediate  ordinò  il  Senato  che  i Confo- 
li fi  mecceftèro  in  campagna  colle  forze  della  Republica  . Non 
mancarono  al  loro  folito  i Tribuni  di  contrariarvi  , e voleva- 
no vendere  il  loro  aflenfo  col  prezzo  della  promulgazion  della 
Legge  - Ma  il  Popolo,  più  gencrofo  de’  fuoi  Magi ft rati,  ram- 
mentandoli del  lòccorfo  che  egli  avea  ricevuto  da  Tafcofo  cantra 
Pincurfione  di  Erdomo  di  buona  volontà  a prendere  l’armi  fi 
offrì  . Si  mife  in  piedi  prontamente  un  Efercito  co’  due  Con- 
fòli alla  fua  tefta  . Siala  Dentato  , quel  Plebeo  che  con  tanta 
forza  avea  perorato  a favor  della  Legge  Agraria,  fi  prelentò 
per  feguirli  con  ottocento  veterani  come  lui  ; quali  tutti  avea- 
no  compiuto  il  loro  tempo  di  fervigio  preferitro  dalle  Leggi  r 
ma  chenon  oliarne  vollero  tuttavia  portarli  all’ occafione  lotto  il 
parti  colar  comando  di  Siedo , eh’ elfi  pubicamente  1*  Achille  R.o- 
mano  appellavano. 

vittori»  con-  Si  avanzò  l’Efercito  Romano  fin  ad  Algida  , dilcofta  ledici 
tra  gU  Equi  miglia  da  Roma;  e affai  vicino  ad  Anzio  rilcontrò  gl’ Inimici - 
vuore  di  Si  eran  eglino  rrincerati  fùU’alto  d’una  Montagna.  Si  acca m- 
parono  i Romani  fopra  una1  oppofta  eminenza  ; fortifica  ronfi 
con  follecitudine,  ed  i Generali  ritennero  i Sordati  nel  Campo 
per  nafeondere  al  nemico  le  loro  forze . Fu  creduto  dagli  Equi 
un  cale  ancivedìmenco  come  effetto  della  paura  de’ Confidi . Ca- 
lavan  effi  fovente  alla  pianura  , e qualche  volta  s’ innoltra vano 
fin  full’’ orlo  delle  trincee  del  Campo,  per  rinfacciar  a’  Roma- 
ni la  timidezza  de*  ior  Generali.  I due  Confoli,  affinchè  Pini*- 
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mico  fi  ftabilifle  in  quella  fai  fa  confidanza,  faceano  tener  Tem- 
pre chiufe  le  porte  de'  loro  alloggiamenti.  Ma  un  giorno,  in 
cui  Romilio  comandava  in  fupremo  , e che  toccava  a lui  di  da- 
re gli  ordini , avviflofi  che  tutto  1*  Efercito  degli  Equi  era  ufei- 
to  del  fuo  Campo,  e che  la  maggior  parte  de’  Soldati , difper- 
fa  per  la  Campagna,  impunemente  foraggiava  fin  al  piede  de’ 
fuoi  ripari  determinò  di  caricargli  nella  pianura  , e nello  ftef- 
fo  tempo  «Jadar  aflalire  il  Grorto  intero  fiutato  in  fui  Monte , 
perche  non  fapertero  da  qual  parte  venirti  loro  il  vero  artàlro . 
Con  tal  oggetto  fece  ei  chiamare  Siedo  Dentato , che  comanda- 
va il  Corpo  de'  Veterani  che  or  ora  abbiam  detto  ; e forte  , ò 
per  la  fiima  del  di  lui  valore,  ò perche  non  gli  fpiacerte  di  efpor 
quel  Plebeo  ad  una  occafione  pericolofiffima  , lo  incaricò  d’ in- 
vertire il  Campo  nemico  . ,,  Noi  andiamo  , gli  dijfe  , il  mio 
Collega,  ed  io,  incontro  a’  nemici.  Nel  tempo  che  obblighc- 
„ remo  tutte  le  loro  forze  contra  di  noi  , gettatevi  voi , col 
„ Corpo  che  comandate,  in  quella  gola,  e in  quell’ obbliquo 
„ cammino  che  feoprefi  nella  Montagna  , e che  guida  a’  loro 
„ alloggiamenti . Incalzate  fino  a'  ripari,  e fate  tutto  perren- 
„ dervene  padrone . Formando  noi  in  un  tempo  fteflo  due  dif- 
„ ferenti  oppugnazioni,  cagioneremo  un  utile  diverfione , che 
,,  dividendo  le  forze  dell’inimico  , diminuirà  pure  la  fua  di- 
„ fefa  . Rifpofegli  Siedo,  ch'era  pronto  ad  ubbidir  ciecamente 
te  a'  fuoi  ordini.  „ Ma  permettete,  gli  dijfe , che  io  vi  rimo- 
„ firi,  parermi  impoffibile  1*  efecuzione , e parimente  affai  pe- 
,,  ricolofa.  Credete  Voi,  continuò  quel  vecchio  Uffizialc  t che  gl* 
„ inimici  nello  feendere  dal  Monte,  e dal  loro  Campo , non  fi 
„ fieno  afiìcurati  con  un  buon  Corpo  d’infanteria  della  fira- 
,,  da , che  fola , può  loro  agevolare  la  ritirata  i Porto  io  forfè 
,,  co*  foli  miei  Veterani,  e lenza  eflere  fofienuto da  forze  mag- 
„ giori,  sforzare  quel  pofto?  Un  tal  tentativo  non  vale  chea 
„ Srei  perire  . Ottocento  uomini  dunque  potran  Tefiftere  alP 
„ Efercito  intero  degli  Equi  , che  ci  prenderà  per  le  fpalle 
„ nel  tempo  medefimo  che  avremo  filila  tefta  tutti  coloro  che 
„ ingombrano  il  cammino  della  Montagna  ? 

Sdegnato  il  Confolo  delle  rimoftranze  di  Siedo  , gli  riplicò 
brucamente , che  fenza  ingerirfene  nel  far  le  parti  di  Genera- 
le , non  avea  lui  che  ubbidire  agli  ordini  che  gli  venivano  in- 
giunti : oppure  , che  fe  feorgevavi  eccedente  rifehio  , ne  ap- 
poggierebbe egli  Pimprefa  ad  altri  Uffiziali  , che  fenza  affetta- 
zione di  abilità  , ne  confeguirebbono  gloriofamente  l’intento. 
„ E Voi , gran., .Capitano  , foggiunfe  H Confolo  con  uno  fcberzot 
,,  affai  piccante , Voi,  che  fate  la  guerra  da  quarantanni  in  qua  j 
„ che  vi  Cete  trovato  in  cento  e venti  combattimenti  ; e che 
-tkiò'..  » ave* 
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„ avete  ricoperto  di  ferite  tutto  ii  voftro  corpo , ritormtevene 
,,  a Roma  , riportate  filila  piazza  cotefta  voftra  lingua  sì  elo- 
,,  quente  , e più  formidabile  a’  voftri  Concittadini  , che  non 
,,  lo  è agli  Equi , e agli  Etrufci  la  voftra  fpada  . 

Offefo  Siedo  da*  rimproveri  del  fuo  Generale , gli  ripigliò  con 
fierezza , eh’  ei  ben  fi  accorgeva  che  lui  andava  in  traccia  di  far 
perire  un  vecchio  Soldato , ò di  difonorarlo  . Ma  eh’  era  ben  più 
facile  la  prima  cofa  che  l'altra;  eh’ ei  marciava  al  Campo  ne- 
mico , e che  ò lo  forzerebbe  , ò che  fi  farebbe  ammazzare  fui 
cammino  con  tutti  i fuoi  compagni,  Licenziaronfi  pofeia  i Ve- 
terani dagli  altri  Soldati  , che  gli  videro  partire  come  Uomini 
deftinati  al  macello.  Per  buona  fòrte  per  elfi,  erano  condotti 
da  un  Uffiziale  che  ben  fapeva  amminiftrare  la  guerra  . Prefe 
tìn  gran  giro  Siedo  ; e dopo  qualche  tempo  di  marcia  , difeoprì 
in  lontananza  , e fopra  i vicini  poggi  una  gran  Forcfta  che  per- 
fino al  Campo  nemico  pateva  (tenderli  . Si  affrettò  per  tanto 
di  guadagnare  quel  bofeo  : „ Buon  coraggio , compagni  miei  , 
» « gridava  in  Montando  ; ò che  io  ben  m’inganno,  ò^che  feor- 

go  un  fendere  che;ci  guiderà  con  maggior  ficurezza  agli  al- 
„ loggiamenti  degli' Equi , che  noi  farebbe  quello  che  nu  pre- 
,,  fertile  il  noftro  Generale.  Non  fenza  un  grande  ftento , que* 
vecchi  Soldati  , carichi  dell’ armi  loro,  poggiarono  fulla  cima 
del  Monte  . Vi  pervennero  appena  , che  fi  videro  fopra  una 
eminenza  dominante  il  Campo  degl’ inimici,  e coperti  dagli  al- 
beri vi  fi  accodarono , fenza  che  le  lenti nelle^  nè  le  guardie  avan- 
zate fe  ne  accorgeffero. 

Nel  frattempo  di  quella  marcia , i due  Eferciti  de’  Romani 
e degli  Equi  erano  di  già  venuti  alle  mani  nella  pianura  . Si 
combattè  lungo  tempo  dall’ una  e l’altra  patte  con  eglial  valo- 
re , e fenza  che  la  vittoria  fi  dichiarale  per  vcrun  partito  . I 
più  de’  Soldari  che  gli  Equi  lafciarono  alla  cuffodia  del  loro 
Campo  , credendo  di  nulla  aver  a temere  alle  loro  f palle  , fi 
eran  medi  fulle  pendici  del  Monte  per  veder  la  battaglia . Spar- 
li quà  e là  per  godere  con  maggior  comodo  del  grande  fpetta- 
colo  , Siedo  , che  gli  (lava  oflervando  , profittò  della  loro  tra- 
feuratezza  . Piomba  fui  Campo; ,!  forprende  la  guardia , taglia 
a pezzi  tutti  quei  che  gli  vogliono  far  contrailo,  e i rimanen- 
ti fa  prigionieri  ; e dopo  di  aver  lafciata  qualche  milizia  per 
cullodire  gli  alloggiamenti , dà  addoffo  agli  altri  che  con  tanta 
tranquillità  Hanno  fpettatori  del  combattimento  , e agevolmen- 
te gli  batte.  Alcuni , la  cui  fuga  reftò  favorita  dalla  diftanza, 
fi  gettarono  in  quella  firada  coperta  che  conduce  va  alla  pianu- 
ra , ed  ove  gli  Equi  avean  lafciate  alcune  Coorti  per  aflicurare 
la  lor  ritirata,  come  Siedo  l’aveva  ben  preveduto-.  L’ Uffiziale 
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Romano  , che  vivamente  gli  teneva  infeguiti , vi  giugne  ben  pre- 
flo , gli  preme  , gli  fofpigne , e fu  quel  Corpo  di  guardia  gli 
rovefcia  . Si  danno  tutti  alla  foga  ; atterrito  il  Soldato  non  fi  av- 
vede del  piccolo  numero  de’  nemici  ; io  fpavento  «liefo  molti- 
plica agli  occhj  ; procura  la  foa  falvezza  nel  Grotto  dell’  Efer- 
cito , e vi  porta  il  terrore  e la  confofione . Arriva  Siedo  e l’ au- 
menta . Vedendoli  gli  Equi  affatiti  alle  fpalle  , abbandonano  ter- 
reno . Anzi  che  una  battaglia  fu  ella  poi  una  generale  feonfit- 
ta.  Tentano  gli  uni  di  riguadagnar  il  Monte;  gli  altri  fi  sba- 
ragliano nella  pianura  , e tutti  , da  per  tutto,  l’inimico  e la 
morte  rifeontrano.  Furono  tagliati  per  la  maggior  parte;  nè  fi 
falvarono  fe  non  que’  , che  i Romani  vollero  prigionieri  di 
guerra  , ò eh’  ebbero  la  forte  di  fottrarfi  col  vantaggio  della  not-  . 
te,  che  durante  la  battaglia  forvenne. 

Attenti  i Confoli  a rendere  compiuta  la  lor  vittoria , e ad  in-  a» 

calzarei  fuggitivi.  Siedo,  ripieno  di  rifentimento  contra  i Ge-  c 
nerali  ; formò  il  difegno  di  levar  loro  i frutti , e gli  onori  dell’ 
aver  vinto.  Rimonta  ei  folo  colla  fua  Truppa  ai  nemici  allog- 
giamenti , tagliala  gola  a’ prigioni , ammazza  i cavalli,  mette  il 
fuoco  alle  Tende,  all’ armi  e a tutto  il  bagaglio,  e non  fa  fuf- 
fiftere  verun  di  que’  fegni  della  vittoria,  che  efigevafi  da’  Co- 
mandanti, quando  chiedevano  l’onor  del  Trionfo.  Mettefipo- 
feia  in  follecita  marcia,  arriva  a Roma  colla  foa  Coorte;  e di 
quanto  avvenne  rende  conto  a’  Tribuni  . Vedendo  il  Popolo 
que’  foli  Vecchi  , e tuttavia  bagnati  del  fangue  degl’inimici, 
fi  affolla  intorno  ad  elfi,  e dell’Efercito  domanda  loro  notizie. 

Gli  annunzia  Siedo  la  vittoria  riportata  fu  gli  Equi  , e fi  que- 
rela nel  tempo  fteffo  de’  Contali  ; i quali , ei  diceva  , fenza  ne- 
ceffità  , e per  fola  fodditfazione  dell*  aftio  loro  contra  i Plebei 
aveano  facrificati  ottocento  Veterani  a una  morte  chefembrava 
ficura . Raccontò  pofeia  per  qual  buona  forte  fi  foffer  eglino  fot- 
tratti alle  infidie  tefe  loro  da’  Confoli  . „ Con  tutto  ciò  , egli 
a,  *gg‘u»fet  noi  ci  rendemmo  padroni  del  Campo  nemico,  età- 
„ gliammo  a pezzi  tutti  quei  che  il  cuffodivano.  Quindi  occu- 
3>  pati  gli  ftretti  della  Montagna , ne  ffifcacciammo  gli  Equi , 

„ ed  agevolammo  col  noftro  valore  la  vittoria  de’  Confoli . Per 
„ tutta  ricompenfa  altro  non  vogliamo  , che  non  reilino  de- 
5,  cretati  gli  onori  del  Trionfo  a Generali  , che  non  fi  fono 
„ ferviti  della  loro  autorità , che  per  far  perire , fenza  bifogno  , 

„ i loro  proprj  Concittadini . 

Il  Popolo  , che  pur  troppo  fe  la  trovava  male  co’  Patrizj  , sì  rifiata 
gli  promife  che  giammai  avrebbe  eflì  dato  l’ affenfo  ai  Trionfo  confoT/0  “ 
de’  Confoli . I Soldati  di  quelli  Generali  al  loro  ritorno , fi  fe- 
cero del  fuo  partito,  per  motivo  di  vendetta  d'effere  flati ren- 
~r\Tom.  I.  Y duti 
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tu.  Lw.  Ly.  duri  privi  del  bottino,  già  venduto  a profitto  dell*  Erario,  col 
precetto  che  folle  efaufto  . Per  ottenere  l’onor  del  Trionfo , in  va- 
no rapprefentarono  i Confoli  di  aver  riportata  una  vittoria  com- 
piuta , tagliato  a pezzi  l’Efercito  nemico,  e fatti  fette  mila  pri- 
gioni . Prevenuto  il  Popolo  che  aveller  eglino  tentato  di  far  pe- 
rire i Veterani , rifiutò  loro  o {binatamente  il  rendere  nc  pure 
grazie  agli  Dei  per  la  loro  vittoria , e il  rientrare  in  Città  co- 
gli ornamenti  , e cogli  onori  ricbiefli  . Il  Senato , ò per  una 
malfima  di  equità  , ò per  timore  di  qualche  nuova  fedizione , 
non  giudicò  a propofito  l’ interelfarfi  per  elfi  ; ed  il  Popolo  , clic 
riguardava  quell’ affronto  come  una  fua  vittoria  fu  tutto  l’Or- 
dine de’ Patrizj,  a Siccio,  nc’  fulfeguenti  Comizj , la  qualità  di 
Tribuno  conferì, 

Ann.  ai  Rjonu  Appena  ufcirono  di  Carica  i due  Confoli , che  fotte  il  Con- 
’Fcontoti «■  folato  de’  loro  fuccefibri  Sp.  Tarpcjo  ed  A-  Eterno  furono  citati 
dannLF.  Adunanza  del  Popolo . Era  quelli  1*  ordinario  dettino  di  que’ 

vai.  hlagiftrati  Supremi,  Cadeva  l’accufa  full’ affare  di  Siccio  j ma  il 
V/L’i. 7.c.»«, loro  vero  delitto  fi  era  la  collante  oppofizione  che  entrambi-, 
recata  aveano  alla  publicazion  della  Legge  Agraria . Ji  Popolo  gli 
condannò  a un’ammenda  in  denajo;  Romiìio  a dieci  mila  Affi , e a 
quindici  mila  Velario , Non  ci  inftruifce  la  Storia  del  motivo 
della  differenza  di  quelle  due  condanne  : Forfè  Velario  ebbe 
maggior  parte  nel  mal  trattamento  fattoli  faggiare  al  Sergente 
d’ Icilio  . Si  Conferma  una  tal  conghiettura  , dall’elferfi  nello 
flelTo  tempo  {labilità  una  Legge  da  tutti  oli  Ordini  dello  Sta- 
to, colla  quale  era  permelfo  a qualunque  Magiftrato  di  condan- 
nare ad  una  pecuniaria  pena  quei  che  mancato  avefièro  di  ri- 
fpetto  alla  fua  Dignità  : privilegio  che  per  l’ addietro  fi  rifer- 
vava  a’  foli  Confoli  . Ma  perche  alcuni  particolari  Magiftrati 
non  abufalfero  di  quella  nuova  autorità  , e troppo  lungi  non 
n h.  ub.  i».  Ja  llendeflèro , ordinava!!  colla  Legge  medefima  , che  in  avve- 
fub  *“•  nire  la  maggior  condanna  per  quella  forra  di  mancamenti,  non 
potefiè  eccedere  il  valore  di  due  buoi  ò di  trenta  montoni  : mo- 
nete di  rame  che  portavano  quelli  nomi  per  le  loro  impronte, 
e fiate  battute  fotto  il  Regno  di  Servio  Tallio , fello  Rè  di  Roma , 


Fine,  del  Tomo  Primo . 


■ j 
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LIBRO  QUINTO. 

Si  mandano  Ambaficiadori  ad  Atene  per  raccogliere  le  Leggi  di  So- 
Ione.  Al  ritorno  degli  Ambafciadori , feelgonfi  fra  i Patrizjdieci 
Comminar j ò Decemviri  * che  fovranamentc  governano  . Appio  t 
Capo  Ad  Collegio  de ’ Decemviri  > diviene  fofpetto  a ' [noi  Colle - 
. gbi . Per  impedire  cb * e i non  ftà  confermato  nel  Decemvirato  , lo 
. dichiarano  Prefidente  dell * Afi'embtca  ove  fi  dovea  fare  la  fecon- 
da elezione . Ala  egli  medefimo  fi  nomina  in  primo  Decemviro , e 
il  Popolo  ratifica  la  nominazione . Tentano  quefii  nuovi  Alagiflrati 
di  rendere  perpetuo  il  loro  dominio  . Afalgrado  /'  oppofizione  de * 
primarj  Senatori  * ottengono  di  farfi  inveflire  del  comando  degli 
E fertili  per  marciare  centra  gli  Equi  ed  i Sabini . J Romani  non 
vogliono  aver  la  vittoria  temendo  di  aumentare  la  lor  potenza . La 
Severità  del  loro  dominio  * il  lor  orgoglio  * le  loro  ingiù fiizìe*  ma 
foprattutto  la  paflione  di  Appio  per  la  giovine  Virgidia  , cagio- 
nano là  loro  mina.  Veduto}*  Virginio*  padre  di  quefla  Sgrazia- 
ta figliuola  * ridotto  all'  infelice  necejfità  di  cacciarle  un  pugnale  nel 
petto  per  fottrarla  alla  brutalità  del  Decemviro  y fi  mettono  in 
commozione  le'  Legioni  e ritornano  à Roma  , ove  viene  loro  accor- 
data la  fupprefiftone  del  Decemvirato  , ed  il  gafligo  de*  Decemvi- 
ri* Riflabilifconft  i Confoli  ed  i Tribuni  * e fi  rendono  al  Popolo 
_ tutti  i fuoi  privilegi  < , . . ... 

Tom.  IL  . V2  VE- 
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nicapJton-  ‘^T  T Edeinmo  nel  precedente  Volume  , Roma  gelofa  def- 
ffionvS*in»!'  ^a  ^ua  ^bertà > sbrigarli  de*  fuoi  Rè;  il  Governo  Mo- 

. V-  narchico  cangiaf-fi  in  Republica  fotto  l'autorità  di  due 
Confoli  ; la  Nobiltà  ed  il  Popolo  che  componevano 
quella  Republica  nafeente  per  V amore  medefimo  della  liber- 
tà, pofeia  divifi  e fui  punto  di  fepararli;  il  Tribunato,  iqual 
non  li  era  ftabilito  che  cóme  impegno  della  loro  riunione , di- 
venire il  fondamento  di  nuove  divinoni;  e que’ Magi llrati  Ple- 
bei , artefici  perpetui  di  difeordia  intentar  di  diftruggere  tutto 
ciò  che  di  più  grande  e di  più  illuftrc  avea  il  Senato;  e foprat- 
tutto  di  ruinare  pertinacemente  i Confoli,  immediate  all*  ufei- 
re  dalle  lor  Cariche  ; coficchè  un  Confolare  rifguardar  fi  dove» 
come  la  vittima  del  Popolo  , e I*  oggetto  del  furor  de’  Tribu- 
ni . Era  tale  la  condizione  di  Roma  , ove  allora  imputava!!  a 
delitto  de’  Magiftrati  Supremi  il  governare  fecondo  le  antiche 
Leggi . Con  tutto  ciò  ; la  difgrazia  di  Romìlio  e di  Veturio  , di 
cui  parlammo , non  rendè  fpaventati  i lor  Succelfori  : Tarpejo 
ed  Ét  ernia  non  fecero  inoltra  di  minore  collanza  . Altamente  di- 
chiararono al  Popolo  quelli  Confoli  generofi , eh*  ci  ben  potreb- 
be a fuo  tempo  condannare  pur  effi  , ò in  denajo  , ò a pene 
ancora  più  ingiulle , ma  che  le  fue  veflàzioni  , e la  Arila  per- 
dita delle  loro  vite  , non  gli  obbligherebbero  giammai  ad  ac- 
confentire  alla  publicazione  della  Legge  Agraria  . Una  tal  in- 
trepidezza , e l’unanime  concerto  di  tutti  i Senatori  , rifcofle- 
amkiiaoni»  ro  i Tribuni.  Stanchi  egualmente  i due  partiti  per  le  continue 
'nroroiDdi  dilfenfioni,  parvero  rappattumar  A . Pafsò  qualche  tempo  fenza 
•nmd»  i»tenderA  parlare  della  partigion  delle  Terre.  Gli  od)  fembra- 
reno  eftinti , ò per  lo  meno  fofpeA  . Ma  il  Popolo  incrifante- 
jnente  inquieto , cangiò  di  fole  mire  e di  oggetti . Rivenne  al- 
la Legge  Tereutilla  , e dimandò  al  Senato,  che  in  vece  di  quel- 
le arbitrarie  giudicazioni  che  venivan  rendute  da’  Magiftrati  , fi 
fiabiliffe  finalmente  un  Corpo  di  Leggi  conofciute  da  tutti  i 
Cittadini , e che  nella  Republica  ferviflero  di  regola,  tanto  in 
riguardo  al  governo  e agli  affari  publici  ; che  per  relazione  alle 
differenze  che  tatto  giorno  fra  i particolari  infiggevano  - 

Non  era  alieno  il  Senato  da  tale  propofizione  : ma  quando 
fi  trattò  di  nominare  i Legislatori  , ei  pretefe  che  tutti  davef- 
fero  eftraerfi  dal  fuo  Corpo  ; e , pel  contrario,  chiedeva  il  Po- 
polo , eh’  egli  avendo  un  eguale  intereffe  in  un  affare  dr  tanta 
importanza  , ei  foffe  parimenti , col  mezzo  de’  fuoi  Deputati , 
a parte  d’un  sì  nobile  impiego  . Mandò  dunque  al  Senato  il 
Tribuno  Siccìè  e i fuoi  Colleghi  per  foftenere  le  fue  pretenfio- 
jwpuujlrt  jjì  t Q>a  flirto?  fuoco  vi  fr^gitò  1#  quiftionc  ; Ì pareri  furo  a 
o*.  . ...  _ — • «.  - di yì fi.». 
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divifi  . Ma,  più  che  tutti  , fot'prefe  il  parer  di  Rami!  io , quel 
Confolare  , che  poco  fa  ad  una  grolla  ammenda  era  flato  con- 
dannato dal  Popolo.  In  vece  di  opporli,  come  fi  penfava  , al* 
le  richiefle  del  Popolo  , dichiarò  ; che  fenza  perderli  nell*  in- 
ventar nuove  Leggi,  egli  era  di  opinione  che  li  fpedilTero  De- 
putati ad  Atene  per  raccogliervi  quelle  di  Solone , che  fi  Tape* 
va  efTere  le  più  popolari  della  Grecia  ; che  nello  Hello  tempo 
i Deputati  poneffero  il  loro  Audio  nell’inflruirfi  della  forma 
del  Governo  delle  Republiche  vicine  ; e che  al  loro  ritorno  fi 
nominerebbono  de*  Commifiarj , i quali  facclfero  feelta  di  quel- 
le che  Ior  pareffero  le  più  convenevoli  alla  coflituzione  della 
Republica  Romana.  ,,  E faccianogli  Dei,  aggiunfe  Romilio. 

„ che  i Commiflarj  ci  propongano  delle  Leggi  egualmente  fa- 
,,  votevoli  alla  libertà  del  Popolo  , e all’ autorità  del  Senato. 

Ad  ambi  i partiti  fu  il  parere  gradevole  . Il  Senato  , a cui 
non  difputavafi  il  diritto  di  nominare  gli  Ambafciadori  ben  era 
perfuafo  che  gli  eletti  da  lui , niente  riporterebbero  dalla  Gre- 
cia che  fofle  contrario  a’  fuoi  interelfi  . Ed  i Tribuni,  fedotti 
dalla  fpcranza  di  veder  il  Governo  di  Roma  riformato  fu  quel- 
lo di  una  Republica  , ove  tutta  l’autorità  rifiedeva  nell’Adu- 
nanza del  Popolo,  non  potevan  faziarfi  di  far  grandi  appiani! 
a Romilio.  Siedo  Aedo,  ancorché  fuo  nemico,  dichiarò;  eh’  ei 

Ser  parte  del  Popolo  gli  rimetteva  la  pena  fiatagli  impofla . 

la  Romilio  rigettò  generofamente  una  grazia  che  gli  veniva 
da  una  mano  nemica . Protcflò  ad  alta  voce  di  non  pretendere 
altra  ricompenfa  che  di  poter  fempre  dire  il  fuo  parere  con 
quella  libertà  che  conveniva  a un  Senatore  Romano;  c che  in 
quanto  alla  condanna;  come  ch’ella  flava  confecrata  a Cerere  , 
ei  crederebbe  commettere  un  facrilegio  nel  non  pagarla  . Si 
ellefe  pofeia  il  Scnaius-Confulto , che  fu  confermato  dall*  unani- 
me confenfo  del  Popolo  ; e in  confeguenza  , il  Senato  fpcdl 
in  Ambafciata  ad  Atene  Sp.  Poftumio  , A.  Manlio  e P.  Sul  pi  zio 
Cemerinoy  che  furono  incaricati  di  raccogliere  le  Leggi  ed  i co- 
llumi di  quella  Città  , e delle  altre  Republiche  della  Grecia. 

Nel  rimanente  di  quell’anno  fu  affai  tranquillo  lo  Stato  . Ma 
l’anno  feguente  fotto  il  Confidato  di  S.  Quintilio  e di  P.  Ora-  Ana- 
ziOy  reflò  afflitta  dalla  pelle  quali  tutta  l’Italia  . Il  primo  Con-  J*0- 
folo,  quattro  Tribuni  del  Popolo  , e un  gran  numero  di  Cit- 
tadini perirono.  Per  diverfe  parti  fi  difperdette  il  Popolo.  In 
una  sì  grave  deflazione  Roma  divenne  diferta,  ed  aveavi  a te- 
mere qualche  forprefa  dalla  parte  degli  Equi,  de’  Volfci,  de* 
Sabini . Ma  fparfòfi  il  contagio  fra  d’  effi  col  furore  medefimo, 
una  comune  e generale  falapùtà  ebbe  luogo  di  forza  e didife- 
la  per  la  Republica. 

Sotto 
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Ann.  di  R.om»  Sotto  più  fortunati  aufpizj  fi  rinnovò  1*  anno  dietro . Cefsó? 

i;b  J I3  pelle  forco  il  Confolato  di  P.  Scjììo  Capitolino  e di  T.  Me- 
».  ti.  iib. *».  ncnìo  , e fi  videro  di  ritorno  dalla  Grecia  gli  Ambafciadori . I 
Tribuni  del  Popolo  fecero  fubito  preffànti  inftanze  a*  Confoli 
rich?c"mravi'i  Pcr  i’ efez'one  de1  Commiffarj  ò Decemviri  che  doveancr  appli- 
cufiH.  c “ carfi  alla  formazione  d’un  intero  Corpo  di  Leggi  pel  governo 
della  Republica.  Se  fin  non  vi  ripugnava  ; ma  Menenio,  il  qual 
riguardava  come  perniziofo  qualunque  cangiamento  in  uno  Sta- 
to , e che  forfè  non  avea  perduta  la  memoria  delle  ingiurie  al 
fuo  Padre  inferite  da’  Tribuni , allontanò  , per  quanto  gli  fu 
po Aitile , quell’elezione  . Sotcroflene  da  principio  colla  necef- 
fuà  di  prima  doverli  nominare  i Confoli  dell’anno  feguente. 
Diffe  ; che  avendoli  a maneggiare  quel  grand*  affare  fotto  il  lor 
Confolato,  era  ben  giuflo  che  niente  s’imprendefle  prima  eh* 
eglino  fofler  propelli , nò  fenza  la  loro  parttcipazionc  : ma  tal 
ragione  non  era  che  un  fuo  precello;  lufingandofi  che  l’elezio- 
ne de*  Confoli  fofpenderebbe  quella  de*  Decemviri  ; ò , per  Io 
meno*  che  la  concorrenza  che  fi  rifeontraffe  fra  d’ efli  , affievo- 
lirebbe di  quei  nuovi  Magillrati  l’autorità.  Con  tutto  ciò,  gli 
llimoli  de’  Tribuni  fecero  anticipare  i Comizj . Vi  fi  nominò 
Appio  ciju*  in  primo  Confolo  Appio  Claudio,  Fu  egli  il  terzo  della  fami- 
0 Confalo . Claudia’  che  di  padre  in*  figliuolo  rellò  cfaltato  a quella 

Dignità . Tutti  i Patrizi  gli  aveano  dati  i loro  fuffragj , colla 
fperanza  che  il  fuo  zelo  per  gl’intereflì  del  Senato  non  foflè 
inferiore  a quello  de’  fuoi  Antenati  . T.  Gemizio  fu  eletto  in 
ftio  Collega,  I Tribuni ,"dopo  quella  nominazione  , rinnova- 
rono le  loro  infillenze  c follecitudini  preffo  gli  attuali  Confoli 
per  colfrignergli  x procedere  all’  eiezion  de’  Decemviri Mene* 
aio,  il  qual  andava  fempre  formando  infaulli  pronolìici  del  can- 
giamento che  d’introdurre  intentava!!' , fi  rilegò  in  fua  Cafa 
con'  preteflo  di  malattia  ; e volle  piuttollo  più  non  ufeirne  , 
che  d’effere  corretto  , fe- mrerveniffe  in  Senato  , di  proporvi 
l’affare  delle  nuove  Leggi.  Sefiio,  dal  canto  fuo , ancorché  fa- 
vorevole a’  Tribuni  , credeva  non  effergli  decofofo  l'affumere 
eì  folo  un  negozio  di  tanto  pefo  , fenztv  fa'  prefenza  e il  con-' 
fentìmento  del  fuo  Collega.  I Tribuni-,  a cui  eran  fofpette 
tali  procrallinazioni , s’indirizzarono  ad  Appio  e al  fuo  Colle-- 
ga  Conioli  eletti  per  l’anno  proffimo  Ebbet  eglino  il  fegte- 
to  d’impegnarli  nc’  Ioro  intereffi;  probabilmente  per  la  fperan— 
za  di  appoggiar  loro  la  miglior  parte  della  cotnmilfioQe  nella 
cteazion  delle  Leggi  . AiTicuratif.  di  quelli  due  Senatori,  gl’ 
introduffero  in  un’  Affemblea  del  Pòpolo  clic  convocarono  efpref- 
famente,  per  prendervi  le  neceflane  milure  contra  gli  affetta- 
ti ricardamenti  de’ Confoli  amuii  ■ Appio,  montata  la  Bìgon- 
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eia  delie  Aringhe  , maneggiò  il  Tuo  difeorfo  con  tal  artifizio  , Eglì  Jring,  ìo 
che  lenza  dichiararli  contra  il  Senato  , Teppe  effer  gradevole  al  pf*^orc  dc*  ,,c' 
Popolo.  Confiftevano  i Tuoi  punti  principali  nella giuftizia  che 
aveavi  di  llabilir  delle  Leggi  eguali  fra  tutti  i Cittadini,  affin- 
chè effendo  Roma  divifa  , da  tanto  tempo  , in  due  partiti, 
come  foffe  in  due  differenti  Città  , fi  formafie  in  avvenire 
una  fola  Republica.  Diffe  di  più;  ch’era  perfuafo  nondover- 
fi  maggiormente  differire  la  nominazione  de’  Decemviri  : Che 
conveniva  farne  immediatamente  la  propofizione  al  Senato  ; e 
che  fe  la  fua  elezione  in  Confolo , e quella  pure  del  fuo  Col- 
lega recaffe  pregiudizio  allo  fiabilimento  e all’autorità  de’  De- 
cemviri , cran  elfi  pronti  a rinunziarvi  ; e che  dichiarava  che 
attualmente  vi  rinunziavano , « che  inappreffo,  facrifichereb- 
bero  di  buon  cuore  le  loro  vite  per  procurare  un  si  gran  van- 
taggio alla  loro  Patria,  come  lo  è la  pace  e la  riunione  de’ Tuoi 
Concittadini . 

La  maggior  parte  dell’  Aflèmblea  riputò  quello  difeorfo  co- 
me quello  di  un  vero  Republichifta , il  qual  finceramente  amaf- 
fe  la  libertà  del  fuo  paele.  Il  Popolo,  più  che  tutti,  che  tan- 
to non  afpettava  da  un  Patrizio  della  famiglia  Claudia,  l’afcol - 
nò  con  altrettanto  di  godimento  che  di  forprefa  - Alcuni  Sena- 
tori , all’oppollo,  che  conofcevano  il  genio  fiero  ed  ambizio- 
fo  di  Appio  , temevano  che  fotto  queft’apparente  moderazio- 
ne , e difincereffata  efteriorità  , non  tenefle  celati  difegni  to- 
talmente contrarj.  Ma  alla  fine,  come  non  erano  che  fofpet- 
ti  fenza  pruove  di  forta,  tanto  i Patrizj  che  i Plebei,  applau- 
dirono con  eccelli  di  lodi  alla  fua  rinunzia  ai  diritti  del  Con- 
fidato. Si  trattò  d’introdurre  l’affare  in  Senato  . Menenio  , il 

2ual  fi  confidava  ne’  fegreti  impegni  contratti  col  fuo  Collega , 
ngeva  fempre  d’effer  malato  per  difpenfarfi  dal  convocar  quel 
Confeffo  : ma  Sejiio , probabilmente  guadagnato  dalla  promef- 
fa  d’ effer  comprefo  nel  numero  de*  Decemviri  , gli  mancò  di 
parola  . Fece  aflèmbiare  il  Senato  , e propofe  l’elezione  de* 

Decemviri . Secondo  il  folito  fuvi  difcrepanza  di  pareri  - Affe- 
zionati alcuni  Senatori  alle  coftumanze  antiche , riguardavano 
con  alienazione  qualunque  cangiamento  nel  governo  dello  Sta- 
to, e nell’amminiffrazione  della  Giuftizia  . Ma  Appio  poten- 
te di  partito,  foftenne  ch’era  affai  giufto  lo  ftabilire  , di  con- 
certo col  Popolo , delle  Leggi  che  in  avvenire  fcrviffero  di  re- 
gole collanti  per  formare  le  giudicazioni  de’  Magiftrati  : e il 
àuo  parere  finalmente  prevalfc  colla  pluralità  delle  voci . Si  de- 
terminò di  procedere  immediatamente  all’elezion  de’  Decemvi- 
ri ; ma  fece  «Ha  rinafeere  una  nuova  difficoltà . I Tribuni  del 
•Popolo  chieferò  per  fua  parte  che  follerò  ammeffi  a quella  com- 
L miffio- 
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ro  condotta  , pareva  fi  fotte  di  già  /cordato  de'  fuoi  Tribuni . 
La  maggior  parte  feongiurava  gli  Dei  per  la  durabilità  d’  un 

r verno  di  tanta  moderazione  ; e furonvi  pure  molti  Plebei  che 
dichiararono;  che  invece  di  riftabilire  il  Confolaco  ed  il  Tri- 
bunato , non  fi  avea  a penfare  che  a rendere  il  Decemvirato 
perpetuo . Si  applicarono  i Decemviri  con  molto  Itudio  nell’  in- 
tervallo di  tutto  l’anno  , alla  compilazion  delle  Leggi  , che 
tratterò , in  parte  , dalle  antiche  Coftituzioni  de’  Rè  di  Roma , 
c parte , da  ciò  che  prefero  delle  Leggi  della  Grecia  , che  ua 
certo  Ermodoro  di  Efefo , che  in  quel  tempo  trovava!!  a Ro- 
ma , loro  interpretò  . Datoli  compimento  all’  opera  , ne  pro- 
posero dieci  Tavole , delle  quali  non  ce  ne  retta  no  che  alcuni 
frammenti . Alcune  riguardavano  il  Diritto  Sacro  ; altre  il  Di- 
ritto publico  ; e il  maggior  numero  il  Diritto  particolare  . Si 
affitterò  pubicamente  ette  Tavole  ; perche  ciafcuno  potette  leg- 
gerle, forvi  le  fue  riflettioni  > e comunicarle  ai  Decemviri  pri- 
ma che  impor  loro  autorità  di  Legge . Si  deferirono  pofeia  al 
Senato  , ove  furono  difaminate-e  ricevute  colla  pluralità  delle 
voci  : e fi  decretò  con  un  Senatus-Confulta  che  fi  convochereb- 
bero immediatamente  i Comizi  delle  Centurie  per  farle  appro- 
vare da  tutto  il  Popolo  Romano,  j.1. 

Si  prefero  folennemente  gli  Aufpizj  nel  giorno  dell’Aflcm- 
blea  , e in  prefenza  de’  Miniftri  della  Religione  , furon  lette 
di  nuovo  le  Leggi.  I Decemviri  rapprefentarono  al  Popolo  con 
molta  affabilità  ; ch’etti  credevano  non  aver  ammetta  cofa  ve- 
runa di  ciò  eh’  era  loro  partito  opportuno  per  la  confervazion 
della  Libertà  , e per  iftabilire  quell'uguaglianza  ch’è  si  necef- 
foria  in  una  Republica  . Nulla  di  meno  ; ch’etti  efortavano  i 
loro  Concittadini  ad  efaminarc  con  attenzione  l’opera  loro,  e 
a dir  con  franchezza  ciò  che  penfaflèro  doverli  fupprimere , ò 
potervi!!  aggiugnere  ; coficchè  in  avvenire  il  Popolo  avelie  del- 
le Leggi  eh’  egli  medefimo  avefle  create  piuttofto  che  approva- 
te le  avefle . Non  fi  diede  rifpofta  che  con  immenfi  applaufi  a 
un  difeorfo  cosi  ingenuo  e così  moderato.  Le  Leggi  contenute 
nelle  dieci  Tavole  furon  ricevute  di  confentimento  di  tutte  le 
Centurie  . Vi  furon  folo  alcuni  particolari  che  ditterò  mancar- 
vi molti  provvedimenti  , co*  quali  fi  avrebbe  potuto  formare 
ancora  due  Tavole;  e fe  fi  foriero  unite  all’ altre  dieci , avreb- 
befi  formato  come  un  Corpo  perfetto  di  tutto  il  Diritto  Ro- 
mano , Un  tal  oggetto  produffe  il  defiderio  di  far  immediate 
una  nuova  elezione  de’  Decemviri  ancora  per  un  anno.  Il  Se- 
nato ed  il  Popolo  approvarono  egualmente  il  difegno,  ancor- 
ché con  mire  diverfe  . Non  penfava  il  Popolo  che  di  allonta- 
nare il  rittabilimento  dell’autorità  Confidare  che  gli  riufeivasì 
v Toni.  II.  Z for- 
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formidabile;  e il  Senato,  dal  fuo  canto,  ben  gradiva  di  andar- 
li sbrigando  de*  Tribuni,  che  gli  erano  cotanto  odiofi. 

Accordatoli  dall’ Aflemblea  il  progetto,  s'indicò  il  giorno  in 
cui  li  dovea  procedere  a una  nuova  elezione  de’  Decemviri. 
Nello  fpazio  che  precedette  quelli  Comizj , entrò  la  difcordia 
nel  Senato  in  propolito  a quella  Dignità  . Vi  afpiravano  gli 
uni  per  ambizione;  ed  altri,  che  da  principio  più  apertamen- 
te fi  erano  oppolli  al  fuo  llabilimento  , allora  la  ricercavano , 
ma  col  folo  oggetco  di  efcluderne  quegli , i quali  nelle  loro  in- 
.Ambuiont,  e tenzioni  e nella  loro  condotta  eraho  loro  fofpetti . Inlìngevafi 
af  Ap$?°ne  Appio  di  non  pretendervi  ; e per  infpirare  a’  fuoi  Colleghi  il 
dilegno  di  rinunziarvi , dichiarava  pubicamente  che  avendo  dii 
riempiuti  tutti  i doveri  di  buoni  Cittadini  per  1’  affidila  applica- 
zione di  un  anno  intero  , era  giullo  che  coi  ripofo  venilTcro. 
loro  accordati  de’  SuccelTori . . ■ i . 

Ma  le  fue  unioni  co’  Dnellj  e gl  * Idi j ; cioè  coi  Capi  del 
Popolo , e i partigiani  degli  antichi  Tribuni  di  quello  nome  ; 
la  cura  che  fi  prendeva  di  renderli  gradevole  a’  Plebei;  la  ftta 
piacevolezza  e la  fua  moderazione  sì  oppofle  a quella  ferocia 
che  fi  rinfacciava  alla  famiglia  Claudia;  tutto  ciò,  recava  fom- 
ma  inquietudine  agli  emuli  fooi,  e Io  rendeva  fofpetto  a fuoi 
Colleglli  . Per  alficurarfi  quell’  ultimi  della  fua  efclulione  , Jo 
nominarono  per  precedere  alla  nuova  elezione.  E perche  cor- 
reva l’ufo  che  chi  era  Prefidente  dell’  Aflemblea  eleggelfe  quei 
che  afpiralfero  alla  Carica  che  riempiere  conveuiva,  fi  luGnga- 
rono  che  dopo  la  dichiarazione  ch’egli  avea  fatta  di  rinunzia- 
re a quella  Dignità,  non  ardirebbe  nominar  sèmedefimo;  ol- 
trecchè , non  vi  era  efempio  , almeno  per  le  Dignità  Curali  , 
che  il  Prefidente  fi  folfe  propollo  egli  medefimo  con  pregiudi- 
Ann.diR.om»  zjQ  degli  altri  Candidati . Appio  però,  rivolle  contra  loro  il  lor 
artifizio.  Videfi  dunque  nel  giorno  dell’elezione,  contra  tutte 
le  regole  della  convenienza  c della  modellia,  nominare  sè  me- 
defimo  in  primo  Decemviro  ; e il  Popolo  che  fi  lafcia  fempre 
ingannare  da  quei  che  fan  meglio  dargli  ad  intendere  le  loro 
apparenti  parzialità  a’  fuoi  intereffi  , ratificò  quella  llraordina- 
ria  nominazione  . Fu  pofeia  così  abile  il  Decemviro  che  fece 
eleggere  Quinto  Fabio  Vibulano , per  dir  vero,  Confolar  perfo- 
naggio  , eSn  allora  d*  irreprenfibili  collumi,  ma  di  uno  fpiri- 
to  lento  ed  infingardo,  naturalmente  nemico  degli  affari,  pri- 
vo d’intrepidezza  ed  incapace  d’intorbidargli  la  difpofizione  de* 
difegni  eh’  ci  meditava  . Colle  mire  medefime  fece  egli  fulTe- 
guentemente  nominare  M.  Cornelio  , M.  Servilio , L.  Minuzia  , 
T.  Antonio  , e M.  Rabulejo  Senatori  di  poco  credito  nel  loro 
Confelfo , ma  che  gli  erano  raffegnati  ; e che  per  gli  fuoi  fe«- 
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greti  imbroglj,  aveano  ottenuta  la  Dignità  in  competenza  de’ 
Quiriziani,  e dello  licito  Claudio  Tuo  Zio,  Patrizio  di  tutto  il 
zelo , a cui  fece  egli  dare  1’  efcluliva  ; e cosi  pure  a tutti  i fuoi 
Colleghi  del  primo  Decemvirato.  Finalmente;  ciò  che  più  for- 
prefe  e mife  in  confternazione  il  Senato , fi  è , che  Appio  di- 
mentico della  propria  fua  gloria  e di  quella  de*  fuoi  Antenati» 
non  arrofsì  , per  adulare  i vecchj  Tribuni  , a’  quali  venduta 
avea  la  fua  fede,  di  proporre  tre  Plebei  in  Decemviri,  col  pre- 
fetto che  forte  cofa  giufta  che  vi  averte  alcuno  in  quel  Collegio 
che  invigilaflc  agl’interefli  del  Popolo.  Vi  fece  intrudere  J^Pr- 
tiiio , C.  Duelìio  , e Sp.  Oppio  , tutti  e tre  Plebei  , efclufi  per 
la  loro  nafeita  da  quelle  primarie  Magiftrature  , e che  non  vi 
pervennero,  fe  non  perche  erti  medefimi  vi  aveano  introdotto 
Appio  con  tutti  i voti  del  Popolo  , di  cui  difponevano  a lor 
piacere  , e che  gli  aveano  periuail  in  fuo  favore  , fecondo  le 
loro  fegrete  convenzioni.  . 

Appio  alia  fine,  feortofi  alla  tella  del  Decemvirato  col  mez-  Ann.  di  *.0,™ 
zo  della  fua  dìtfimulazione,  e de*  fuoi  intrighi  , ad  altro  non  convinzione 
pensò  che  a rendere  perpetuo  il  fuo  dominio  . Aflembiò  Tubi-  ae'Dccem.irì. 
to  i fuoi  Colleghi , che  tutti  gli  erano  debitori  delia  lor  Digni- 
tà . Allora  levatali  la  mafehera  di  Republichifta  , rapprefentò 
loro,  che  veruna  cofa  non  era  loro  più  agevole,  quanto  diri- 
tenere per  tutta  la  loro  vita  la  podertà  fu  prema;  eh*  eran  egli- 
no invertiti  d'una  Commiflione  in  cui  fi  trovavano  riunite  1’ 
autorità  Confolare  e l’autorità  Tribunizia;  che  il  Senato  ed  il 
Popolo  fempre  opporti , piuttorto  che  di  vedere  il  riltabilimen- 
to  di  quelle  due  Magirtrature  a loro  egualmente  odiofe  , lor 
lafcierebbero  volonticri  la  cura  del  governo;  che  infcnfibilmen- 
te  fi  avvezzerebbono  i particolari  alla  loro  autorità;  e che  per 
confervarla,  dovevano  deferire  al  lor  Tribunale  la  conofcenza 
di  tutti  gli  affari , fenza  permettere  che  fi  portaflero  al  Senato 
ò all’Adunanza  del  Popolo.  Che bifognava , foprattutto,  evi- 
tare con  ogni  rtudio  qualunque  eonvocazione  di  que’  due  Cor- 
pi, che  gli  farebbe  avvedere  de’  loro  privilegi  e delie  loto  for- 
ze. Che  in  quella  forta  di  Aflemblec  rinvenivanfi  fempre  de- 
én  fpiriti  inquieti  ed  intolleranti  qualfifia  dominio;  e che  per 
rendere  inconcurta  la  portanza  del  Decemvirato,  rtavadell’in- 
tcrefle  de’  Decemviri  l’unirfi  {Erettamente  fra  d’erti . Che  aver 
doveatto  una  reciproca  compiacenza  gli  uni  per  gli  altri  ; che 
tutto  il  Collegio  doveva  prender  impegno  negli  affari  partico- 
lari dicadaun  Decemviro;  eaggiunfe,  ch’ei  penfava  dover  egli- 
no impegnarli  tutti  , con  giuramenti  i più  folenni  , a non 
ifturbarfi  mai  gli  uni  cogli  altri  nell’  efecuzione  de’  loropriva- 
*ì  divifamenci . \ 
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Siccome  il  difcorfo  di  Appio  lusingava  piacevolmente  l’am- 
bizione de’  fuoi  Collegbi , così  dfi  feguirono  le  fue  mire . Ognu- 
no fece  applaufo  a’  filai  progetti  ; tutti  fecero  que’  giu  rame  mi 
ch’egli  loro  prefcrifle;  e convennero  di  comun  accordo  di  nien- 
te ommettere  per  ritenere  per  tutta  la  loro  vita  quell’ imperio 
e dominio  che  per  un  fol  anno  era  fiato  lor  deferito  : nuova 
confpirazione  contra  la  publica  Libertà. 

Quelli  nuovi  Magiftrati  prefero  il  pofiefib  della  lor  Dignità 
alle  Idi  di  Maggio  ; e per  infpirare  a prima  villa  del  timore  e 
del  rifpetca  al  Popolo  , comparvero  in  publico  , ciafcuno  con 
dodici  Littori  , a’  quali  avean  fatte  prendere  le  fcuri  co’  loro 
fafcj,  a fomiolianza  di  que’  che  marciavano  avanti  i Rè  di  Ro- 
ma , ò avanti  il  Dittatore  ; coficchè  fu  riempiuta  la  piazza  di 
cento  e venti  Littori  che  sbaragliavano  la  moltitudine  con  un 
fallo  ed  un  orgoglio  infopportevole , in  una  Città , ove  per  1* 
addietro  regnavano  la  modeftia  e l’ uguaglianza . Il  Popolo'  non 
vide  che  con  ifdegno  un  tale  apparato  della  tirannia . Confron- 
tata da  elio  Ja  moderazione  de’  Confoli  calle  maniere  feroci  ed 
altiere  de’  Decemviri , fecegli  ben  prefto  deliderare  l’antico  go- 
verno. Lagnavali  in  Segreto  che  per  due  Confoii  gli  follerò  da- 
ti dieci  Rè.  Ma  erano  intempefiive  CmiLirifleflioni  , edeinon 
era  più  il  Padrone  di  diftruggere  l’opera  fua  medefima  . Co- 
minciarono i Decemviri  a regnare  imperiofamente  , c con  una 
autorità  afloluta.  Oltra  i loro  Littori,  {lavano  Tempre  circon- 
dati  da  una  truppa  di  gente  fenza  nome,  la  maggior  parte  cri- 
minofa  ovvero  opprefla  da  debiti  „ e che  non  poteva  trovar  a fi. 
lo  che  nelle  turbolenze  dellot  Stato . Ma  niente  di  più  deplora* 
bile  , quanto  il  vederli  in  un  fubito  al  corteggio  di  que’  nuo- 
vi Magiftrati  una  folta  di  giovani  Patrizi  y che  preferendo  la 
licenza  alla  libertà,  li  unirono  fervilìnente  a’  difpenfatori della 
grazie . E per  rendere  pur  fcddisfatte  le  loro  pacioni , e com- 
piuti i loro  piaceri  , non  arroffivano  d’eflère  i miniftri  ed  i 
complici  di  quegli  de’  Decemviri . Più  non  v’ erano  ficuri  rifu- 
gi per  la  bellezza  nè  per  la  modeftia  - All*  ombra  della  fovrana 
podestà  rapivano  impunemente  quegli  sfrenati  giovani  le  Don- 
zele  dal  fimo  delle  loro  madri  ^ ed  altri  con  fievoli  precedi  fi 
rendevano  ufurpatori  de’  beni  de’  loro  vicini . In  vano  fi  ricor- 
reva a’  Decemviri  ; rigeteavanfi  con  difpregio  gli  {graziati;  e il 
folo  favore,  ò gli  oggetti delL*  interelfc  avevano  luogo  di  diritto, 
e di  giuftizia.  Che  fe  qualche  Cittadino  per  un  avanzo  dell*  an- 
tica libertà  , folle  così  ardito  di  far  ifeoppiare  il  proprio  rifenti- 
mento  ;que’  Tiranni  lo  facean  battere  a colpi  di  vorghe  come  uno 
fehiavoj  altri  andavano  efiliati  ; ve  ne  furon  pure  che  fi  fecero  mo- 
xire  ì e la  confifcazione  feguiva  Tempre  il  fupplizio  degl’  Infelici». 
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Il  Popolo  che  flava  gemendo  fotto  un  dominio  così  tiranni- 
co , attendeva  dal  Senato  la  propria  libertà  . Ma  la  maggior 
parte  de’  Senatori  temendo  il  furore  de’  Decemviri  , fi  era  ri- 
tirata alla  Campagna  . Quei  che  fi  eran  rimarti  in  Città  , mal 
volentieri  non  {offrivano  che  la  feverità  del  governo  prefente 
defiderar  faceffe  quello  de’  Confoli  ; e fi  lufingavano  , che  il 
Popolo  di  buon  cuore  rinunziato  avrebbe  al  riiiabilimento  de? 

Tribuni , fe  vi  averte  potuto  trarlo  al  dominio  de’  Decemviri. 

C.  Claudio  r Confidar  perfonaggio  e Zio  di  Appio,  fenfibii- 
mente  afflitto  di  vedere  il  fuo  nipote  ergerfi  in  Tiranno  della 
fua  Patria , prefentoffi  molte  volte  alla  fua  porta  per  rimoftrar-' 
gli  fin  a qual  fegno  ei  difonoraffe  la  memoria  de’  fuoi  Antena- 
ti con  una  condotta  si  detellabile  . Ma  quel  Capo  de’  Decem- 
viri che  temeva  le  di  lui  rimoftranze  , deludeva  le  di  lui  vifiee 
con  differenti  pretefti.  Non  vi  fu  cafo  che  C.  Claudio  poteffe  mai 
introdurfi  nell’appartamento  del  Nipote  ; e ben  pruovò  quel 
yecchio  Magiftrato  che  i Tiranni  più  non  riconofcono  nè  Pa- 
renti nè  Amici. 

Frattanto  i Decemviri  aggiunfero  due  Tavole  di  Legge  alle  d«  t»»oi» 
dieci  che  l’anno  avanti  fi  erano  promulgate;  ma  niente  vi  de- 
cretarono  in  propofito  alla  parcigione  delle  Terre  di  conquifta . 

Si  fece  pur  riflelfione  , che  nelle  due  ultime  Tavole  eravi  in- 
ferito un  articolo  che  proibiva  ai  Patrizj  e ai  Plebei  il  contrae- 
re reciproche  parentelle;  e che  di  una  antica  coftu manza  avea- 
no  formata  una  Legge  efpreffa  . Si  fofpettò  che  i Decemviri 
non  per  altro  aveffero  creata  quella  nuova  Legge , ed  ommefi 
fo  nello  fteffo  tempo  qualche  provedimenco  in  riguardo  alla  di- 
vifion  delle  Terre  , che  per  fomentare  continuamente  la  di- 
feordia  fra  i due  Ordini  della  Republica  . Oubitavan  eglino 
che  fe  la  Nobiltà  ed  il  Popolo  tornaffero  a riunirli  , non  ri- 
volttffero  contra  di  elfi  queU’antica  animofità  che  tanto  flava 
loro  a cuore  che  non  fi  eftingueffe.  Con  tuttociò,  ficcome  l’au- 
torità de’  Decemviri  non  dovea  durar  più  che  un  anno  > così 
fperavafi  che  col  terminarli  di  quello  tempo,  dovefle  pure  a* 
ver  fine  la  lor  tirannia.  Ma  comparvero  le  Idi  di  Maggio  fei>- 
za  la  menoma  apparenza  di  Comizj  , nè  di  Affemblee  per  1* 
elezioni  . Si  difeoprirono  allora  i Tiranni  , e al  difpetto  del 
Senato  e del  Popolo  fi  mantennero  nel  governo  fenza  altro 
diritto  che  quello  della  forza  e della  violenza  . Profcriffero 
tutto  ciò  che  rendeva  loro  fofpetto.  Da  sè  medefimi  fi  efilia— 
rono  multi  Cittadini  dalla  propria  Patiia;  alcuni  rintracciaro- 
no l’ afilo  fin  preflb  i Latini  e gli  Ernici  ; e Roma,  quali  de- 
ferta , reftofl'ene  preda  de’  Tiranni. 

Tutti  in  fegreco  deploravano  la  perdita  della  libertà  fenza 

che 
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che  fi  trovarti  nella  Republica  alcun  Cittadino  così  generofo 
che  intentarti  di  rompere  le  fue  catene.  Pareva  che  il  Popolo 
Romano  averti  fmarrito  quel  coraggio  che  per  l’ addietro  lo 
rcndea  temuto  e rifpettato  da'  Tuoi  vicini . I Latini  e tutti  gli 
altri  che  fi  erano  fuggettaci  al  Romano  dominio , fprcgiavano 
gli  ordini  che  loro  ingiugnevanfi  , come  fe  tollerar  non  potef- 
lero  che  rifiedefli  l’Imperio  iu  una  Città  che  non  era  più  li. 
bera  ; e gli  Equi  ed  i Sabini  fin  Tulle  porte  di  Roma  impune- 
mentc'efercitavano  le  loro  incurfioni . 

Volendo  quelli  nemici  implacabili  della  Republica  profittare 
della  conlternazione  del  Popolo  Romano  , mifero  in  piedi  due 
Eferciti  . Si  avanzarono  i Sabini  lungo  il  Tevere  fin  a cento 
quaranta  lladj  da  Roma;  e gli  Equi  dopo  aver devaftato  il  ter- 
ritorio di  Tufcolo,  furono  act  accamparli  vicino  ad  Algido.  Pa- 
reva minacciata  Roma  di  afledio  da  quelli  due  Corpi  di  Trup- 
pe. I Decemviri  rimafero  cflremamenre  forprelì  da  una  tal  no- 
vità ; era  forza  che  armartèro  ancor  erti;  ma  non  poteano  efe- 
quirlo  fenza  l’artcnfo  del  Senato  e del  Popolo  ; e ben  fapeva- 
110  quanto  odiofi  e agli  uni  e agli  altri  , renduti  fi  follerò. 
Tennero  diverfi  particolari  configli  > ma  tutti  confufione  ed 
agitamento  : trattavafi  di  decidere  fe  averterò  ad  indirizzaci  al 
Popolo  ò al  Senato  ; ma  il  loro  maggior  imbarazzo  fi  era  , eh* 
cflcndo  già  fpirato  l’anno  della  loro  Magiflratura  , temevano 
non  venifle  loro  difputaco,  come  a femplici  privati,  il  diritto 
di  convocazione  . Finalmente  dopo  molte  deliberazioni , avve- 
gnaché i Decemviri  erano  , per  la  maggior  parte  , del  corpo 
del  Senato , e che  vi  aveano  de’  partigiani  fi  determinarono  a 
convocalo  , e convennero  come  ciafcuno  fi  doveffe  contenere 
nell’  Affemblea.  Le  loro  creature  prefero  l’impegno  di  rifpon- 
dere  alle  querele  di  quei  che  infillcfferq  per  la  fuppreflionc  del 
Decemvirato  . Prefer  eglino  un  tal  partito  , colla  mira  di  ot- 
tenere, pel  loro  credito,  la  leva  delle  Truppe  ; e fi  lufinga- 
rono  che , ancorché  parerti  fdegnato  il  Popolo , non  potrebbe 
opporvifi , avendo  egli  perduto  aflieme  co’  fuoi  Tribuni  il  di- 
ritto di  oppofizione . 

ano.  di Rom»  Un  Banditore,  per  ordine  de’  Decemviri,  publicò  immedia- 
te  la  convocazion  del  Senato.  Vi  furon  erti,  ma  non  vi  trova- 
rono che  i foli  lor  partigiani . Gli  altri  Senatori  aveano  abban- 
donata la  cura  de’  publici  affari  , ed  eranfi  ritirati  , come  Io 
dicemmo  , nelle  loro  Cafe  di  campagna  . I Decemviri  vi  fpe- 
dirono  de’  Curfori  a indicar  loro  l’ Affemblea  pel  domani.  Ri- 
vennero, per  la  maggior  parte,  a Roma,  e furono  in  Sena- 
to, ma  con  oggetti  aliai  diverfi  da  quelli  de’  Decemviri ■ Con 
iiludiato  difcorlo  Appio  rapprefentò  la  neceflìtà  di  ripren- 
der 
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der  l’armi  per  opporli  alle  incurfioni  degli  Equi  , e dei 
Sabini . 

L.  Valerio  Polito  , fenza  afpettare  il  fuo  tempo  , levofli  in  IntrepMtzzj 
piedi  . Egli  era  Figliuolo  di  quel  Valerio  che  reltò  uccifo  alla  p^y**"*" 
cella  de’  Romani  combattendo  contra  di  Erdonio , e pronipote  D- H-  Ub*  “• 
del  famofo  Valerio  nominato  Pubblicala , uno  de’  primari  Au- 
tori della  publica  Libertà . Appio,  temendo  che  un  uomo  di  una 
nafeita  e di  un  carattere  come  Valerio , s’ei  pari  alfe  il  primo , non 
avanzaflè  qualche  configlio  contrario  agl’  interefli  de’  Decemvi- 
ri , gli  difle  fieramente  che  fedefle  ed  oflèrvaflè  il  filenzio  , doven- 
do afpettare  che  Senatori  più  vecch)  di  lui , e più  riguardevo- 
li  nella  Republica,  aveflero  dichiarati  i lorfentimenti  : „ Avrei 
„ afpettato , gli  ripigliò  piacevolmente  Valerio , fe  di  altro  af- 
„ fare  che  di  quello  da  voi  propollo  , parlar  io  dovefli  . Ma 
„ qui  fi  tratta  della  Libertà  della  Republica . Dovralfi  dire  che 
y,  un  femplice  particolare,  la  cui  Magillratura  è di  già  fpira- 
,,  ta,  abbia  fatto  tacer  Valerio  ? Sarà  polfibile  che  la  vollra  ti- 
‘ „ rannia  coilringa  un  Senatore  a defiderar  quel  foccorfo  che  il 
„ Popolo  femplice  traeva  dall' oppofizione  de’  fuoi  Tribuni? 

„ Ma  giacché  voi  , e i Colleghi  vollri  , ne  avete  ufurpata  la 
n podeilà  , me  ne  appello  a quelli  Colleghi  medefimi , non 
„ tanto  colla  fperanza  di  ottenerne  il  menomo  ajuto  , quanto 
„ per  efporre  agli  occhj  del  publico  la  confpirazione  da  voi 
„ tramata  contra  la  comun  libertà . E voi , più  che  tutti , Fa- 
„ bio  Vibulanoy  che  ben  tre  volre  folle  onorato  del  Confolato , 

„ lafcierete  dire  che  per  compiacere  a Tiranni  , avete  traditi 
u g1’  interefli  della  vollra  Patria? 

Ambiguo  Fabio  e tutto  fconcertato  , niente  rifpofcgli  . Ma 
Appio,  tutto  infiammato  di  collera  gli  gridò  di  bel  nuovo,  eh* 
egli  gli  comandava  il  filenzio;  e gli  altri  Decemviri  lo  minac- 
ciarono di  farlo  precipitare  dall’  alto  della  Roccia  Tarpeja  co- 
me un  imbroglione  ed  un  fediziofo.  Un  procedere  di  tanta  vio- 
lenza e si  llraordinario  in  un  Confeflo  ove  regnar  doveva  una 
perfetta  uguaglianza,  mife  tutta  l’AlTemblea  in  commovimen- 
to. M.  Orazio  Barbato  ne  rimollrò  maggior  indignazione.  Egli  Coflznzz  M 
era  pronipote  di  quell’ Orazio  Coelite  , il  qual  , per  la  difefa  f0r‘uo 
della  libertà  della  fua  Patria,  follenne  folo,  fovra  d’un  pon- 
te, tutto  lo  sforzo  dell’ Efercito  di  Porfcna.  Quello  lidio  fpi- 
rito  di  Republica  che  tanto  aveva  onorati  i Padri  , fi  era 
tramandato  ne’  lor  figliuoli.  Orazio  dunque  di  cui  parliamo, 
non  potendo  maggiormente  foffrire  l’orgoglio  e l’infolenza 
de’  Decemviri , fi  alzò , e trattogli  pubicamente  da  Tarquinj 
e da  Tiranni  della  loro  Patria . 

,,  Voi  ci  parlate,  lor  difle,  della  guerra  de’ Sabini , come 
- > fe 
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„ fe  il  Popolo  Romano  avelTe  più  fieri  nemici  di  voi  mede- 
„ fimi  . Vorrei  ben  fa  pere  con  qual’  autorità  voi  convocafie 
,,  quell’ Alfemblea , e con  qual  diritto  pretendete  prefiedervi  ? 
„ Non  è forfè  fpirato  il  tempo  della  voftra  Magillratura  ? 
„ Ignorar  voi  potete  che  per  un  fol’anno  vi  è fiata  conferi- 
,,  ta  la  podeflà  dei  Decemvirato?  Noi  vifcegliemmo  perifla- 
,,  bilir  delle  Leggi  convenevoli  ad  un  Stato  libero  ; e pure 
„ non  ci  lafciafre  alcun  contrafcgno  di  quella  uguaglianza  , 
„ eh’ è 1’  unico  oggetto  de'  Romani  . Avete  fupprefle  le  Af- 
,,  femblee  del  Popolo  c le  convocazioni  del  Senato . Più  non 
„ fi  parla  di  elezioni , nè  di  Confoli,  nè  di  Tribuni.  Tutti  gli 
,,  annuali  Magiftrati  reflano  fofpefi  . Voi  affolutamente  can- 
„ giate  l’antico  ordine  del  governo  , per  innalzare  fulle  fue 
3y  ruine  il  voflro  imperio  e il  voftro  particolare  dominio  . 
,,  Ma  flavi  noto , che  il  fangue  di  Valerio  e di  Ore  zio  , che 
,,  in  altri  tempi  fcacciarono  i Tarquinj  di  Roma , rende  tut- 
„ tavia  animati  i lor  difeendenti . Abbiam  noi  il  coraggio  me- 
„ defimo , e il  medefimo  zelo  per  la  libertà  della  noftra  Pa- 
,y  tria.  Gli  Dei,  protettori  di  quella  Città,  c’impartiranno 
„ l’evento  medefimo  ; e confido  che  il  Popolo  gclofo  della 
„ fua  libertà  del  pari  che  i fuoi  Antenati  , non  ci  abbando- 
yy  nerà  in  si  giufla  intraprefa. 

Rendè  florditi  i Decemviri  un  difeorfo  di  tanta  intrepidez- 
za. Eran  dubbiofi  fe  doveano  dimoflrarfi  fdegnati , oppure  af- 
fettare moderazione  . Appio  , per  rappattumare  gli  Spiriti  , 
rapprefentò , che  ben  lungi  dal  voler  ergerli  in  Tiranni , non. 
aveano  convocato  il  Senato  che  per  prendere  i fuoi  Configli 
fugli  affari  correnti . Che  fe  egli  aveva  impollo  filenzio  a Va- 
lerio , non  fu  che  per  obbligarlo  a conformarfi  all’ufo  ordina- 
rio; dovendo  ciafcuno  dire  il  proprio  parere  al  fuo  tempo, 
intrepidezza  purché  il  Prefidente  del  Senato  altrimenti  non  ordinalfe  . In 
die.  cuudio.  quen0  li  elfo  punto  rivoltoli  a C.  Claudio  fuo  zio  , lo  efortò 
ad  efporre  il  fuo  fentimento  con  quella  franchezza  che  regna- 
va nell' Alfemblea . Lufingavafi  che  l’interelfe  di  fua  famiglia, 
l’affinità  del  fangue  , e l’onor  pure  che  gli  faceva  di  chieder- 
gli il  primo  la  tua  opinione,  I* obbligaffero  a confutare  1’  af- 
prezza  del  difeorfo  di  Orazio  contra  di  lui  . Ma  aveva  a fare 
con  un  vero  Romano  , il  quale  ben  volentieri  avrebbe  fagri- 
ficati  i proprj  figliuoli  alla  confervazione  della  pubblica  Liber- 
tà.. Molte  volte  pure  era  flato  alla  Cafa  di  Appio,  come  già 
il  dicemmo  , per  riraoflrargli  1*  ingiullizia  del  fuo  governo  : 
Con  differenti  pretclli , i dimellici , per  ordine  del  lor  padrone, 
gli  ne  aveano  fempre  interdetto  l’ingreffo  ; nè  mai  potè , fe  non 
in  quella  publica  Alfemblea,  dirgli  liberamente  i fuoi  fenfi. 
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Rapprefentò  dunque  quefto  Senatore,  che  fi  trattava  di  due 
affari  di  differente  fpezie  ; d’ una  guerra  draniera  che  fi  dove* 
fodenere;  e della  ncccflità  di  porgere  rimedio  alle  domeniche 
diflfenfioni  in  propofito  del  governo  . Che  quella  che  chiamava- 
li  guerra  , altro  non  era  che  paffeggiere  Scorrerie  di  alcune  par- 
tite nemiche,  che  fi  erano  amichiate  di  accollarli  alle  frontie- 
re dello  Stato,  col  folo  vantaggio  delle  divifioni  che  regnavano 
nella  Republica.  Che  conveniva  riftabilire  la  calma  e l’unione 
in  Città  ; e che  dopo  ciò , ballerebbe  innalberare  gli  Stendardi 
delle  Legioni  per  fugare  gli  Equi  ed  i Sabini  , de’  quali  tante 
volte  aveano  trionfato  i Romani . Che  dubitava  però  che  il  Po- 
polo volefle  arrollarfi  fotto  le  Infegne  de’  Decemviri , eh’ ei  gia- 
llamente riguardava  come  femplici  particolari  che  aveano  ufur- 
pata  la  fovrana  podeltà , e che,  fenza  l’affenfo  del  Senato,  e 
lenza  il  confentimento  del  Popolo  , fi  erano  perpetuati  di  lo- 
ro privata  autorità  nel  governo  dello  Stato.  Indirizzandoli  po- 
feia  ad  Appio  : „ Non  vi  può  forfè  non  effer  noto,  gli  dille» 
„ quanto  un  sì  ingiufto  imprendimento  fia  odiofo  a tutti  gli 
,,  uomini  dabbene?  e fc  voi  ne  avete  dubbi®  ; quel  volontario 
„ efilio  a cui  fi  fon  condannati  i nollri  Senatori  più  illuflri , 
3,  non  vi  rende  baflevoi niente  inllruito  eh’ elfi  vi  reputano  co- 
„ me  un  Tiranno?  Soffre,  fuo  mal  grado,  il  Senato  che  gli 
„ abbiate  eftorta  la  fua  autorità  ; implora  il  Popolo  la  via  di 
j,  appellazione,  oppure  quella  dell’ oppofizione  che  voi  fuppri- 
„ mede  ; tutti  i nollri  Cittadini  vi  ridomandano  , gli  uni  , i 
„ lor  beni  che  fon  divenuti  la  preda  de’  vollri  fatelliti , gli  al- 
,,  tri  le  loro  figliuole  che  loro  rapide  per  «sfogare  le  vodre 
„ criminofe  paffioni.  Tutta  la  Città  , e tutta  la  Nazione  ab- 
„ bominano  una  Magidratura  che  ha  diftrutta  la  libertà , fcan- 
„ celiato  l’ufo  de*  Comizj  , ufurpata  la  legittima  autorità  de* 
„ Confoli  , e minato  il  poter  de'  Tribuni  . Rinunziare  pure 
>,  alla  Republica  quella  poffanza  ch’ella  non  vi  ha  affidata  che 
„ per  un  fol  anno  ; redimiteci  la  forma  del  nodro  antico  go- 
„ verno  ; rendetevi  a voi  medefimi  . Rammentatevi  della  vo- 
,,  lira  primiera  virtù  ; e abbandonate  con  generalità  , unita- 
„ mente  ad  un  ingiudo  dominio  , quel  nome  di  Decemviro, 
5,  che  è divenuto  cotanto  odiofo . Ve  ne  feongiuro  pe’  nodri  co- 
„ munì  antenati,  per  gli  Mani  di  vollro  Padre,  quell’ illudre 
„ Cittadino  che  vi  ha  lafciati  sì  grandi  efempj  di  moderazione 
,,  e di  zelo  per  la  publica  libertà  . Ve  ne  feongiuro  , foprat- 
»,  tutto,  per  la  vodra  falute,  e per  la  cura  della  vollra  vita, 
„ che  non  potete  fe  non  infamemente  perdere  fra  i fupplizj , fc 
yy  con  perverfa  odinazione  continuate  a tirenere  1*  ingiuda  po- 
» deità  che  ufurpade  a’  vodri  Concittadini. 

• Tot».  II.  A a Appio , 
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Appio  | ricoperto  di  confuGone  per  sì  giufti  rinfacciamenti , 
non  ebbe  forza  per  rifpondervi . Riìguardavafi  il  fuo  Glenzio  co- 
me una  tacita  confezione  della  ftia  violenza , e come  una  prof- 
lima  difpoftzione  alla  rinunzia  del  Decemvirato  . Ma  M.  Cor- 
nelio , uno  de’  fuoi  Colleghi , ripigliando  il  difeorfo  di  Claudio 
e rivolgcndoG  a iui , gli  dille  bruscamente  ; che  quei  eh’  erano 
incaricati  del  governo  delia  Republica  , non  avean  bifognode’ 
fuoi  ConGglj  per  regolare  la  loro  condotta . Che  s*  ei  fi  prefu* 
meva  autorizzato  di  dare  particolari  inltruzioni  al  fuo  nipote , 
poteva  andar  a ritrovarlo  in  fua  Cafa  ; che  nel  Senato  non  G 
trattava  che  di  publici  affari,  e della  neceffità  di  prendere  1*  ar- 
mi per  far  fronte  agli  Equi  e a’  Sabini  che  G avanzavano  ver- 
fo  Roma  ; che  fopra  quel  propoGto  ei  poteva  efprimere  il  fuo 
fentimento  fenza  appartarfi  in  ftraniere  materie  . Più  adirato 
Claudio  pel  Glenzio  difpregiante  di  Appio , che  per  l’ infoien- 
te rifpofta  del  di  lui  Collega  , indirizzandoli  al  Senato , gli  dif- 
fe  ; ,,  Giacchi  né  in  fua  Cafa  , nè  in  pien  Senato  Appio  de- 
„ gnafi  di  parlarmi , e eh’  io  fono  così  fgraziato  di  veder  ufei- 
„ re  dalla  mia  famiglia  il  Tiranno  della  Patria  , vi  dichiaro , 
„ Padri  Confcritti,  ch'io  fono  determinato  di  ritirarmi  a Re- 
„ gillo  , Da  me  medeGmo  prendo  bando  da  Roma  ; e giuro 
,,  di  mai  più  rientrarvi  che  colla  libertà  . Non  oftante  per  adem- 
„ piere  l’obbligo  che  mi  corre  di  avanzarvi  il  mio  fentimento 
„ in  riguardo  alle  contingenze  correnti , non  credo  che  G deg- 
„ gian  fare  leve  di  Truppe  di  forta  , fc  prima  non  G Geno 
,,  eletti  de’  Confoli  per  comandarle . 

L.  Quinzio  Cincinnato , T.  Quinzio  Capitolino  , e L.  Lucrezio , 
tutti  perfonaggj  Confolari  c de*  primi  Senatori , Girono  del  fen- 
timento medeGmo  ; e l’un  dopo  l’altro  conchiufero  per  l’an- 
nullazione  del  Decemvirato  . M-  Cornelio  uno  de’  Decemviri , 
temendo  che  il  credito  di  quei  grand’  uomini  non  attraeflc  gli 
altri  Senatori,  interruppe  l’ordine  del  prenderG  i pareri,  eri- 
chiefe  quello  di  L.  Cornelio  fuo  Fratello  , con  cui  prima  avea 
concertato  il  difeorfo  che  tener  dovea  pel  foftegno  del  Decem- 
virato. AlzatoG  quel  Senatore,  fu  ben  cauto  nel  non  impren- 
dere di  giuftìficarc  l'autorità  e la  condotta  de’  Decemviri  : pi- 
gliando bensì  un  giro  di  maggior  artifizio,  rimoflrò  folamente 
ch’ei  configliava  fi  differifle  l’elezione  dei  nuovi Magiftrati  fin- 
ché fi  cacciaffero  gl’  inimici  dal  territorio  di  Roma . •„  Quegli 
,,  ei  diffe , che  con  tanto  ardore  follecitano  la  fuppreflione  de’ 
„ Decemviri , han  forfè  avuta  parola  dagli  Equi  c dai  Sabini  che 
,,  terranno  efli  fofpefo  il  progreffo  dell’ armi  loro,  finattanto 
,,  che  noi  abbiamo  cangiata  la  forma  del  noftro  governo  ? Ben 
„ vi  è noto , Padri  Confcritti  , qual  tempo  efigano  le  noilre 
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,,  elezioni  : conviene  che  fieno  precedute  da  un  Senatus-Confulto 
,,  da  cui  fieno  ordinati  i Comizj  , QueA’  Afiemblea  , fia  che 
„ refti  convocata  ò per  Centurie  ò per  Tribù  , non  può  te- 
. ,,  nerfi  che  venti  fette  giorni  dopo  che  ne  farà  fatta  la  publi- 
,,  cazione.  E prima  che  fieno  eletti  i nuovi  Maaiftrati,  econ- 
,,  fermati  pofeia  da  una  nuova  Afiemblea  , e che  fienfi  accinti  al 
„ governo  dello  Stato  e alle  leve  delle  Truppe  neccflàrieper  op- 
„ porli  a’  nemici  , chi  può  promettervi  che  non  gli  vediamo 
„ alle  porte  di  Roma,  e in  illato  di  formarne  l’affedio  ? Di- 
„ remo  noi  fcioccamente  agli  Equi  e ai  Sabini  : Sofpendete  , 
j,  Signori,  lo  sforzo  dell5 armi  voftre  i lafciateci  terminare  in 
„ pace  le  noftre  domelliche  divifioni  ; non  è per  anche  conve- 
,,  nuto  il  Senato  fulla  forma  del  Governo;  ma  fe  una  volta  li 
„ riftabilifce  il  Confolato  ; fe  nuovi  Magiftrati  fi  mettono  alla 
„ teda  de’  noftri  Eferciti , in  quel  cafo  fate  un  fafeio  delle  vo- 
„ Are  armi  , pigliate  de’  rami  di  verbena  , e venite  a diman- 
,,  darci  umilmente  la  pace  fe  pruovar  non  volete  il  furore  del- 
,,  la  nollra  poflanza  ? Somiglianti  difeorfi  dovrebbero  forfè  ef- 
j,  fer  intefi  in  un  Confeflo  si  venerabile?  E pure  quelle  fono  n.H.iiib.i<. 
„ le  naturali  confeguenze  del  configlio  di  C.  Claudio  . Il  mio 
. ,,  per  tanto  fi  è , che  i noftri  Decemviri  arrollino  mediante» 

„ mente  le  Legioni  , e che  immediate  marcino  agl’ inimici . 

„ Scacciamogli  dalle  noltre  frontiere;  che  fieno  coflretti,  pel 
„ terrore  delle  noftre  forze , a venir  ad  implorare  la  pace  ; e 
„ dopo  l’ edera  afiicurati  del  di  fuori , applicate , Signori , tut- 
„ ti  gli  ftudj  voftri  agli  affari  di  dentro.  Colla  voftra  autorità 
,,  invocate  quella  de’  Decemviri  fe  non  vogliono  fpontaneamen- 
,,  te  fpogliarfene  . Fate  che  vi  rendino  conto  ai  loro  ammi- 
,,  niftrazione  ; nominate  nuovi  Magiftrati  in  lor  vece  ; e che 
» ripigh  le  fue  antiche  collituzioni  la  Republica . Ma  permet- 
„ tetemi  di  dirvi , che  in  materia  di  governo  , deggiono  ma- 
» neggiarfi  gli  affari  fecondo  le  congiunture , e deggion  dipen- 
„ dere  dal  tempo  e dai  bilogni  dello  Stato . 

I partigiani  de*  Decemviri  fi  dichiararono  apertamente  per 
quello  parere  . I più  giovani  Senatori  , quando  toccò  a loro 
di  parlare  , vi  fi  conformarono  , molft  dal  loro  coraggio  , e 
. dall’impazienza  di  venir  alle  mani  cogl’inimici  . Alcuni  de' 
più  attempati  prefero  il  medefimo  partito  , con  l’ oggetto  , 
che  dopo  terminata  la  guerra , fupprimendofi  fenza  alcuna  ri- 
fifte nza  il  Decemvirato  , ricaderebbe  il  governo  nelle  mani 
de’  Confoli  ; i quali  per  la  loro  faviezza  e moderazione  potreb- 
bono  forfè  avvezzare  infenfibilmente  il  Popolo  a far  di  meno 
de’  fuoi  Tribuni. 

Appio  ) che  eoo  interno  piacere  feorgeva  la  maggior  parte 
^ ' A a z de’ 
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de’  pareri  conformi  a quello  di  Cornelio , richiefe  fui  fine  , e co- 
me per  una  femplice  forma  , il  fornimento  di  Valerio  , a cui 
egli  aveva  importo  filenzio  al  principio  dell’ Aflèmblea  . ,,  Ed 
3)  è portibile , fclamò  quefto  Senatore/  che  noi  portiam  fof&i- 
,,  re  che  i noftri  Tiranni  in  queft’oggi  efercitino  il  lor  Impe- 
,,  rio- nel  Senato,  e fino  nel  Santuario  della  Libertà?  Mi  lì  è 
„ chiufa  la  bocca  quand’io  poteva  parlar  utilmente  ; e aderto 
„ che  fi  fon  prefi  tutti  i pareri  ; che  il  maggior  numero  fi  è 
„ dichiarato  per  quello  di  Cornelio  , e che  qualunque  rime- 
j,  ftranza  , poco  men  che  infruttuofa , diviene , .mi  fi  dice  eh’ 
„ io  parli  . Come  fi  fia  ; non  fia  vero  ch’io  rradifea  la  mia 
„ cofeienza  e gPintereffi  della  Patria  . lo  dirò  ciò  che  penf» 
3,  della  continuazione  di  quel  potere  eh’  anno  ufurpato  i De- 
3Ì  ceinviri  ; e lo  dirò  con  tutto  il  coraggio  c con  tutta  la  liber- 
a,  tà  d’un  vero  Romano. 

,,  Di  primo  tratto  io  dichiaro  , che  mi  foferivo  di  rutto  il 
„ mio  cuore  a tutto  ciò  che  C.  Clxudh  vi  rapprefentò  con 
,,  tanta  faviezza  fulla  neceffìtà  di  eleggere  nuovi  Magiftrari, 
3)  prima  del  meteerfi  in  Campagna.  Ma  perche  L.  Cornelio  par- 
3>  tigiano  della  Tirannia  fi  è sforzato  di  render  ridicolo  un 
,,  configlio  si  giudiziofo,  col  pretcfto  che  gl4  intervalli  necefla- 
)3  r } per  1’ elezione  di  qnerti  Magi ftrati  conuimercbbero  on  tem- 
j,  po  che  converrebbe  impiegare  a fofpignere  gl’inimici,  ere- 
„ do  d’efferc  obbligato  a farvi  capire  l’ artifizio  che  fta  mfeo- 
,,  fto  folto  il  fuo  fa Ifo  ragionamento.  Per  convincervene  , ri- 
,,  cordatevi  folamente  della  condotta  tenuta  dalla  Republica, 
,,  fon  già  quafi  dicci  anni,  eontra  gl’inimici  medefimi  fotte  il 
3)  Confidato  di  C.  Nanzio  e di  L.  Minuzia* 

,,  Vi  è noto  , che  in  tempo  che  Novizio  fi  era  opporto  da  una 
3,  parte  a’  Sabini,  Mimrzio  fuo  Collega  fi  lafoiò  rinferrar  dagli 
3,  Equi  negli  ftretti  di  alcune  Montagne.  Tratta  va  fi  di  metter 
„ fui  piede  un  miovo  Eferciro  per  difinipegnarfo  .*  Si  oppone- 
3,  vano,  al  lor  ordinario  , i Tribuni  a qualunque  leva  di  Trup- 
3,  pe  , quando  il  Senato  non  averte  foforitta  la  Legge  in  tignar- 
„ do  alla  partigion  delle  Terre.  In  tal  eftremità , "non  volen- 
r>  do  i due  partiti  ri  la  foia  re  la  menoma'  co  fa  delle  lor  pre- 
» tenfioni,  fi  ebbe  ricorfo  a un  Dittatore  , la  cui  autorità  forte 
x>  fuperiore  al  Senato  , e ai  Tribuni  del  Popolo  . Fu  eletto 
n Quinzio  i fi  fu  x cercarlo  alla  campagna  / rivenne  a Ro- 
fy  ma  ;formo  un  nuovo  Efercito , e in  quattordici  giorni  ren- 
ar dè  libero  quello  di  Minuzia,  e trionfò  de’  Nemici  . Chi  ci 
» impedifoe queft’oggi  di  feguire  un  efempio  sì  recente  e st 
» faggio?  Eleggiamo  attualmente  un  Inter-Rè  come  lo  fa rem- 
» rao  le  follerò  morti  i due  Confort  , Che  guelfo  Magift-ato 
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„ nomini  un  Dittatore  : voi  in,  un  iftante  avrete  un  Magi- 
„ Arato  legittimo;  e tutto  ciò  può  farli  in  minore  fpazio  di  un 
,,  giorno  . In  vigore  del  fovrano  potere  anneflo  alla  Aia  Di- 
,,  gnità  farà  leva  di  Truppe  ; fi  anderà  fubito  incontro  a’  ne- 
„ mici  ; e al  ritorno  dalla  campagna  quello  Magiflrato , la 
„ cui  autorità  non  può  durar  che  lei  mefi  , darà  comodità  , 

„ colla  fua  rinunzia,  di  procedere,  fecondo  le  confuete  forme, 

,,  all’elezione  de’  Confoli . Che  fc  per  lo  contrario,  voi  confi- 
,,  date  a’  Decemviri  il  comando  delle  volìre  Legioni  ; credete 
,,  voi  che  uomini  così  ambizioli , che  anno  ufurpato  un  pote- 
„ re  tirannico  , e che  a pregiudizio  delle  noftre  Leggi  ricufano 
,,  con  tanta  pertinacia  di  falciar  i fafcj,  vorranno  poi  con  fa- 
,,  cilità  mettere  abbaflo  l’armi?  Temete  pure  piuttollo  che  non 
,,  le  rivolgano  contra  voi  medelìmi  , e non  le  ne  fervino  per 
„ rendere  perpetua  la  lor  tirannia  . Dimando  dunque  , riflet- 
„ tutofi  il  pericolo  in  cui  lì  trova  la  publica  libertà , che  li  di- 
„ lamini  la  mia  proporzione  di  nominarli  attualmente  un  Dit- 
„ tatore  , che  li  prendano  i pareri  fu  quello  punto  , e che  li 
„ raccolgano  i fuffragj. 

Rientrarono  in  tal  fentiment©  quei  Senatori  , a’  quali  era 
odiofa  e fofpetta  la  polfanza  de’  Decemviri.  Ma  i partigiani  di 
quelli  fì  mifero  a gridare  che  il  comando  degli  Eferciti  era  fla- 
to decretato  a’  Decemviri  colla  pluralità  delle  voci;  ch’era  que- 
gli un  affare  decifo,  c che  l’ oppofizione  di  Velieri»  non  dove- 
va efTefe  confiderata  che  come  una  voce  di  meno  in  loro  favo- 
re. Appio  per  rinvigorire  ^quella  dichiarazione  , aggiunfe;  che 
non  era  feguica  quell’  Adunanza  che  per  dar  fello  alla  gnerra 
che  gli  Equi  e i Sabini  facevano  alla  Republica  ; Che  C.C latt- 
ei:» , Cornelio  e Valori»  aveano  efpolle  opinioni  differenti  ; ma 
che  avendo  prevaluto  quella  di  Cornelio  pel  numero  de*  fuffra- 
gj , egli  commetteva  al  Cancelliere  l’eflendere  fui  fatto  flelfo 
il  Sena: Hs-Conf ulto  ,che  deferiva  a’  Decemviri  la  cura  di  quella 
. guerra  f ed.  il  comando  delle  Legioni.  Affacciatoli  pofeiaa  Va. 

Torio,  gli  dilfe  con  amaro  forrifo , che  s’ egli  mai  perveniflc  al 
Confolato , potrebbe  in  quel  tempo  far  rivedere  il  giudizio  di 
«n  affare  decifo.  Dopo  aver  folcritro  il  Senatus-J^ enfile»  fi  leva- 
rono i Decemviri , ed  ufeirono  dal  Senato  col  fegnko  de’  loro 
partigiani  , da’  quali  erano  felicitati  per  l’avvantaggio  da  lor 
riportato’ full’ a vverfario  partito.- 

Il  comando  delle  Truppe  Hate  lor  deferito , àflkurava  la  fo-  Tinituti  di- 
ro autorità  , e remievala  Tempre  più’  formidabile  ..  Se  ne  fervi-  d»"""'"'- 
rono  per  vendicarfi  de’  loro  particolari  nemici:  r nel  cui  nume- 
ro contavan  effi  , quei  che  non  lì  Coftituivano  loro  fchiavt, 

'•Ognuno  declorava  fegretamento  la  perdita  della  liberti-  X*  Va - 
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lerio.  e M.  Orazio  che  non  volevano  mancare  alla  Republica  nè 
a sò  mcdefimi  aflèmbiarono  nelle  loro  cafe  un  gran  numero  di 
loro  Amici  e Clienti  , per  formarfene  un  foccorfo  contra  la 
violenza  de*  Decemviri  ; e più  non  comparivano  in  Città  fé  non 
vigorofamente  feortati  » per  eflere  in  iftatodi  opporli  all' inful- 
to , di  cui  avean  eglino  argomento  di  ben  temere  . Era  divifa 
in  due  fazioni  la  Republica  : li  vedeva  da  una  parre  un  fommo 
zelo  per  la  libertà  , e un*  inviolabile  oflervanza  alle  Leggi  ; fi 
feorgeva  dair  altra  una  brama  fmoderaca  di  dominio  y loflenu- 
ta  dalla  Magifiratur*  y e dalle  apparenze  della  legittima  auto- 
rità. L*  aftio  de*  due  paniti  facea  dubitare  una  guerra  civile. 
C.  Claudio'  Zio  del  Decemviro  di  quello  nome , per  paura  di 
trovarvi!!  impegnato  r ufcì  di  Roma  come  già  le  ne  procclìò  , 
e ritirolfi.  a-  Regilla  fua  antica  Patria . Altri  Senatori  e princi- 
pali Cittadini  di  Roma  che  non  poteano  tollerare  l*  imperio  de* 
Decemviri  >.  e che  tuttavia  non  li  fentivano  in  forze  per  dillrug- 
gerlo  , rintracciarono  un  alilo  alla  campagna  , ò prelTo  i Popo- 
li vicini . Appio  y fdegnaro  per  tali  allentamenti  che  vifibilmen- 
te  indicavano  l’averllone  che  fi  avea  al  fuo  governo  , mile  guar- 
die alle  porte  della  Città  y ma  pofeia  le  levò  y avveduto!?  che 
con  una  tale  precauzione  aumentava  il  numero  de*  malconten- 
ti. Per  vendicarli' però  di  quei  che  fi  erano  ritirati , confifcò  i 
behi  eh* eUT  avevano  in  Roma  y con  cui  fece  le  paghe,  eri- 
compensò  i Tuoi  fateiiiti. 

Un  procedere  di  tanta  violenza  aprì  gli  occhj  del  Popolo  e 
del  Senato  - Ben  conobbero  che  in  vece  di  lagg)  Legislatori 
aveano  ritrovati  de*  tiranni  .•  Il  Popolò  gelofo  e nemico  dell* 
autorità  del  Senato  y avea  veduto  da  principio  con  piacere  ele- 
varli filile  mine  del  Confolatouna  nuova  pofiànza  che  non  fa- 
cea parte  def  governo  ai  Senatori.  Dal  Aio  canto  il  Senato  non 
fi  era  oppollo  allo  fiabilimento  di  un  Tribunale  che  lo  avea 
renduto  libero  dalle  Aringhe  fediziofe  de* Tribuni  del  Pòpolo; 
e 1*  uno  e 1*  altro  Ordine  della  Republica  aveano<  fcambievol- 
mente  facrificate  le  loro-  Magillrature  . I Decemviri  depofitarj 
della  loro  autorità  fe  n*  erano  abufati  , non  avendo  altro  og- 
getto che  di  perpetuarli  nel  governo , ed  eflendo  gli  arbitri  del 
comando' degli  Eferciti  fpregiavano  i malcontenti  eh’ elfi  più 
non  temevano  . Abbandonato  il  Popolo  da’  fuoi  Tribuni,  vi- 
dei! obbligato  ad  arrollarfi  fotto  lelnfegne.  Furono  Ben  preda 
dì  r.obu  compiute"  le  Legioni  ; fe  ne  formarono  tre  corpi  . Qi_Fabia 
Vìbulano  alla  tella  d’  un  Corpo  marciò  contro  a’  Sabini  , e fa 
gli  diedero  per  Colleghi  e per  Configlieri  Q^_Petilio  e M-  Ra- 
bule p . AI.  Cornelio  fu  eletto  General  delle  Truppe  che  doveva^ 
so.  i&t  contrailo  agii  Equi , e fi  fpcdiroao  con  elfo  lui  L.  Mi~ 
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tiuzio  » M.  Sergio , T.  Antonio  e C.  Duellio  lutti  Decemviri.  Ap- 
pio loro  Capo  reftoflene  a Roma  con  Oppio , c ritenne  un  cor- 
po di  milizia  ch’ei  mife  come  in  guarnigione  nel  Campido- 
glio , per  follenere  la  fua  podellà  contra  gl’inimici  domellici , 
che  più  degli  ftranieri  gli  erano  formidabili.  In  quello  modo  , 
femplici  particolari  fotto  il  titolo  di  Decemviri , fi  renderon  pa- 
droni di  tutte  le  forze  dello  Stato  , il  quale  per  tutto  il  corfo 
del  loro  dominio  non  avea  che  il  folo  nome  di  Republica  . 

Il  Popolo  che  componeva  le  Legioni  , voglio  dire  i Centu-  Eferctó 
rioni  ed  i Soldati,  ripieni  di  fdegno  per  aver  perduta  la  liber-  Tv‘r* 
tà,  non  yollero  vincere  , dubitando  di  aumentar  la  poflanza 
de’  Decemviri , fe  gli  rendevano  Vittorio!!  . Furono  fconfitti  i 
due  Eterniti  appena  non  combattendo . Non  che  battaglie  fu- 
rono dilbrdinatitfime  fughe  . Il  Corpo  oppofio  agli  Equi  per- 
dette l’armi  e il  fuo  bagaglio  ; l’altro  deAinato  contro  a’ Sa- 
bini abbandonò  il  fuo  Campo,  e fi  ritirò  preci pitofamente  fili- 
le terre  di  Roma.  Si  difperdettero  i Soldati,  e più  non  fi  rac- 
colsero fe  non  quando  furono  fuor  di  villa  degl’inimici;  c in 
Roma  s’intefe  la  nuova  di  quelle  rotte  colla  flella  allegrezza 
che  in  altri  tempi  avrebbe!!  avuta  per  una  compiuta  vittoria . 

Si  mormorava  apertamente  in  Città  , che  non  bifognava  llu- 
pirli  fe  l’aimi  della  Republica  non  avefiero  ottenuti  felici  fuc- 
eefli  fotto  Capi  ufurpatori  del  comando  . Chi  domandava  de’ 

Confoli  ; chi  proponeva  di  eleggerfi  un  Dittatore  come  necef- 
fario  in  una  publica  calamità  ; ed  il  Popolo  fofpirava  il  rillabi- 
limento  de’  fuoi  Tribuni. 

Siedo  Dentato , quel  famofo  Plebeo  che  fi  era  trovato  in  epa-  stori»  a; sia. 

to  venti  combattimenti  , altro  non  facea  che  rendere  inftruicac,oD'nat0, 
la  moltitudine  dei  falli  eh’  ei  pretendeva  che  i Decemviri  avef- 
fero  commefli  neU’amminillrazione  di  quella  guerra  . Il  fuo 
fentimento , e lo  fpregio  eh’  egli  avea  per  que’  Generali , fece 
palleggio  alle  Legioni  . Appena  il  Soldato  volea  dipendere  da’ 
lor  ordini  : gli  uni  dimandavano  de’  viveri  ; altri  dell’armi  ; 
ed  una  univerfale  feontentezza  fembrava  annunziare  una  vici- 
na rivolta- 

Appio  attento  agli  avvenimenti , fpedifee  a*  fuoi  Colleghi 
reclute , e monizioni  di  bocca . Commette  loro  di  tenere  in  ri- 
fpetto  la  milizia  col  timore  del  galligo  ; e che  fe  la  via  de’  fup- 

Elizj  parefle  loro  pericolofa  nella  congiuntura  , non  manchereb- 
ono  di  opportunità  nel  rimanente  della  Campagna  di  far  le- 
gatamente perire  i più  ammutinati  . Ne  diede  loro  l’cfem- 
pio . Eragli  odiofo  Siedo  pe’  fuoi  troppo  liberi  difeorlì , e pel 
credito  ch’egli  avea  nell’opinione  del  popolo  ; determinò  per 
Unto  di  disfarfene.  Per  levarlo  di  Roma  , finfe  voler  coniul- 
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rarfo  fulle  operazioni  della  Campagna.  Conferì  fisco  lui  molte 
Tolte;  e dopo  aver  grandemente  applaudito  ai  configli  che  ne 
riceveva  , lo  impegnò,  ancorché  veterano,  a portarli  al  Cam- 
po ch’era  oppofto  a’  Sabini,  col  precedo  di  alfifiere  al  Gene- 
rale co*  fuoi  configli  . E per  determinarlo  a far  la  campagna, 
gli  diede  il  titolo  di  Legato  ò d’inviato;  funzione,  che  appo 
i Romani , dice  Dionigi  di  AliCarnaflb,  era  fiacca  ed  inviolabile, 
e che  in  se  conteneva  la  fantità  del  Sacerdozio  , e la  poflanza 
de’  Magiftrati'primarj . » 

Senza  diffidacene  Siedo , e colla  fincerità  di  un  bravo  Solda- 
to, accetta  con  piacere  la  congiuntura  di  recar  fervigio  alla  fua 
Patria,  li  rende  in  diligenza  al  Campo  . I Decemviri , da  Ap- 
pio già  prevenuti  , lo  accolgono  con  efteriori  contraffegni  di 
gioja;  e lo  trattano  con  diftinzionc . Cofa  veruna  più  non  s’ im- 
prende fenza  i fuoi  configli;  ma  quell’ apparente  rifpetto  rico- 
priva il  fegreto  difegno  di  farlo  perire.  Se  ne  prefencò  ben  pre- 
do l’opportunità.  Siedo , colla  fua  ordinaria  franchezza,  non 
avendo  diflìmulato  a’  Decemviri  ch’ei  non  gli  trovava  troppo 
vantaggiofamente  accampati , rcllò  Incaricato  di  trovar  egli  me- 
defimo  una  nuova  Umazione f e fe  gli  diede  una  feorta  per  an- 
dar a riconofcerne  il  terreno.  Ma  quella  feorta  non  era  compo- 
fta  che  di  fatelliti  de*  Decemviri  , di  già  muniti  di  ordini  fe- 
greti  per  disfarfene  . Avanzatofi  Siedo  alla  lor  cefta  fino  negli 
itretei  di  alcune  montagne , profittaronfi  della  congiuntura  per 
caricarlo.  Appena  egli  fi  avvide  delle  loro  pedi  me  intenzioni , 
che  raccomandate  le  fue  fpalle  ad  una  roccia  per  non  efler  pre- 
fo  al  di  dietro  , gli  ricevette  con  un  coraggio  che  fece  difani- 
marc  i più  arditi . Mettendo  in  ufo  il  gencrofo  Romano  il  fuo 
antico  valore,  ne  uccife  quindici,  e più  di  trenta  ne  feri;  co- 
ficchè  veruno  più  noti  ofava  accofiarfegli  , bensì  da  lungi  gli 
lanciavan  de’  dardi.  Ma  non  potendo  tuttavia  ottenere  l'inten- 
to ; montando  que’  perfidi  full* alto  della  roccia  , l’opprefTero 
colle  fairate  ; ed  in  quello  modo  , quel  valorofo  guerriero  eh’ 
era  ufeito  falvo  da  tante  battaglie , Igraziatamente  alla  fine  pe- 
rì per  le  mani  di  alcuni  traditori  , armati  da’  Decemviri  con- 
tra  di  lui  . Furon  eglino  di  ritorno  al  Campo  , e publicarono 
che  incontratili  in  una  imbofcaca , vi  avean  perduto  il  lor  Co- 
mandante, e una  parte  de’  lor  compagni.  A primo  afpetto  fu- 
ron creduti  ; ma  una  truppa  di  Soldati  che  riguardavano  Sie- 
do come  lor  padre , portatafi  da  sé  medefima  fui  luogo  del  con- 
flitto per  levar  il  fuo  corpo  e rendergli  gli  ultimi  uffizi , fi  ac- 
corfe  che  tutti  gli  uccifi  in  quell’azione  erano  Romani  che  avea- 
no  la  faccia  rivolta  a lui  ; che  non  erano  fiati  fpogliati  delle 
lor  armi  nè  de’  vefiimenti  ; che  fra  di  elfi  alcuno  non  ve  no 
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ave»  3e’  folcati  nemici;  e che  della  ritirata  di  quelli  non  fé  ne 
{copriva  pure  veruna  traccia.  Tutte  quelle  circoftanze  fomen- 
tarono i loro  fofpctti  che  Siedo  fofle  fiato  affatturato  dalla  lua 
{corta.  Se- ne  fpàrfe  il  rumore  per  tutto  il  Campo;  vi  fi  ecci- 
tarono delle  querele  , e un  generale  difgufto  . Chiedeva  tutto 
l’Eferciro  con  gran  gridi  che  fi  formafle  il  precetto  agli  Allatti- 
ni  ; ma  i Decemviri  fecer  che  fi  fottrattero  ; e per  non  eder 
eglino  creduti  gli  Autori  di  un  attentato  sì  indeguo , ordina- 
rono i militari  funerali  di  Siedo  con  tanto  onore,  come  scegli 
■fotte  fiato  il  Generale  ftipremo  . Appunto  quelle  si  decorofe 
firaordinarie  rimoftranze  per  un  Plebeo  che  già  fapevafi  efler 
"loro  odiofo , finironé  di  pervadere  i Soldati  che  per  lor  ordi- 
ne fofle  perito  Siedo.  Dall’uno  all’altro  Campo,  e fin  a Ro-  scontente*» 
ma  pafsò  l’ aggravio.  I Cittadini  e i Soldati  ; il  Senato  ed  il  <^«Si £f'[C't‘- 
Popolo  deteftavano  ad  alta  voce  un’  azione  si  infame  . Era  ognu- 
no difpofto  ad  ifcuocere  il  giogo  di  un  così  crudele  dominio  ; 
quando  Appio  con  un  nuovo  , ma  vie  più  odiofo  e tirannico 
imprenditnento , pervenne  al  non  più  oltre  de’  fuoi  furori , e 
concitò  l’avverfione  di  tutti  gli  Ordini  dello  Stato. 

Noi  dicemmo  che  di  concerto  co’  fuoi  Colleglli  le  n’  era  ri- 
fiato in  Roma  alla  tetta  di  un  corpo  di  Truppe,  per  rattenere 
gli  abitami  nell’  ubbidienza  del  Decemvirato  . Avca  , quello  De- 
cemviro , riunita  nella  Aia  perfona  tutta  l’autorità  della  Magi- 
Aratura  , ed  ergeva  fulia  piazza  il  fuo  Tribunale.  Eflendovi  af-  Storhi  di  VlV. 
fifo,  un  giorno,  per  rendervi  la  giuftizia  , vide  palfare  vicino  «ini». 

Ini  una  giovane  dotata  di  una  rara  bellezza  , di  quindici  anni 
ò circa  , e che  afliftita  dalla  Aia  nutrice  andava  alle  publiche 
Scuole  • L’avvenenza  di  lei  e le  nafeenti  graziofità  della  gio- 
ventù attraflero  immediate  la  di  lui  attenzione  . Non  potè  di 
meno  di  guardarla  con  interno  compiacimento  : raddoppio!!! 
la  fua  curiofità  nel  dì  feguente  : gli  comparve  ancora  più  bel- 
la : e perche  ogni  giorno  ella  paifava  perla  piazza,  infenfibiì- 
mente  ei  ne  concepì  una  pattfone  così  violenta,  che  all’uno  e 
all’altra  furono  Amelie  le  confeguenze  . Dal  primo  momento 
ch’ei  la  vide  , avca  già  avuta  la  precauzione  d’informarfi  del 
di  lei  nome,  e di  quello  della  di  lei  famiglia  . Vennegli  det- 
to eh’ eli’ era  plebea;  che  chiamava!!  Virginia  ; che  l’era  mor- 
ta la  madre  , la  qual  diceva!!  Numitoria  ; che  il  di  lei  Padre 
Virginio  , attualmente  ferviva  in  qualità  di  Centurione  nell’ 

Efercito  di  F.  Fibula  no  il  Decemviro  , e che  V'irgìnio  prometta 
avea  la  figliuola  ad  Icilio,  il  qual  era  fiato  Tribuno  del  Popo- 
lo > e che  al  fine  della  Campagna  dovea  fpofarla. 

Inflruzioùi  sì  {piacevoli  all’amore  di  Appio  non  ferv irono 
gire  ad  aumentarglielo-  Avrebbe  beo  voluto  poter  prendere  egli 
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medefimo  in  ifpofa  la  giovane  Virginia  ; ma  oltre  che  trovava- 
lì  già  ammogliato,  non  poteva  non  eflergli  noto  che  le  ultime 
Leggi  delle  dodici  Tavole,  di  cui  egli  era  il  primario  autore , 
divietalTero  qualunque  parentela  fra  i Patrizj  ed  i Plebei  ; co- 
ficchè  li  trovò  coftrctto  a dovere  fperare  il  compimento  de’ Tuoi 
(riminoli  deliderj  dal  folo  infame  mezzo  della  deduzione. 

L’innocenza  e il  roflbre  di  Virginia,  gl’impedirono  difpie- 
gaile  egli  medefimo  i fuoi  pervem  talenti  . Pensò  ch’era  me- 
glio il  far  digroflare  la  negoziazione  da  una  di  quelle  intrigan- 
ti femmine , che  mettono  quietamente  in  traffico  la  bellezza  e 
le  avvenenze  della  gioventù . ‘Ricolmolla  di  beneficenze  ; e do- 
po averla  informata  delle  fue  intenzioni  x le  proibì  il  nominar- 
lo-, e di  farlo  riconofcere  altrimenti  che  un  uomo  delle  princi- 
pali famiglie  di  Roma  , e di  un’afloluta  autorità  nella  Repu- 
blica  . Di  fuo  ordine  s’indirizzò  quella  femmina  alla  Nutrice 
di  Virginia.  Contrafle  amillà  feco  lei;  procurò  inlìnuarli  nel- 
la di  lei  confidenza  ; e dopo  molte  pratiche  avvalorate  da  ricchi 
regali  , le  aprì , la  fgraziata  , il  fuggetto  della  fua  commiffio- 
ne  . Ma  faggia  e fedele  la  Nutrice  , rigettò  con  orrore  i pre- 
fenti  e le  propofizioni  • Con  ellremo  rammarico  s’intefe  da 
Appio  eh’ eli’ era  egualmente  incapace  di  lafciarfi  forprendere, 
nè  corrompere.  Furiofo  e pertinace  nelle  fue  paffioni,  non  fi 
difanimò  : ricorfe  ad  un  altro  artifizio  , ed  inventò  una  deté- 
ilabile  furberia  , pel  cui  (uccellò  doveagli  Virginia  cader  nel- 
le mani . 

Ne  confidò  la  principale  azione  a un  certo  M.  Claudio  fuo 
Cliente,  uomo  audace,  e sfrontato,  e di  quella  razza  che  non 
s’introduce  nella  confidenza  de’  Grandi  che  col  mezzo  di  una 
rea  compiacenza  pe’  loro  piaceri.  Quello  minillro  dunque  del- 
la paflione  del  Decemviro  , entrò  nella  publica  Scuola  ove  (la- 
va la  giovane  Virginia  ; prefela  per  la  mano  ; e col  precedo 
ch’ella  folfe  nata  d’una  delle  fue  fchiave  , la  volea  llrafcinar 
per  forza  in  fua  cafa  . Già  correva  in  collume  che  i figliuoli 
degli  fchiavi,  folfero  parimenti  fchiavi  de’  Padroni  de’  lor  Ge- 
nitori. Attonita  la  giovane  non  difendeva!!  che  colie  lagrime; 
ma  commolfo  il  Popolo  da’  gridi  della  Nutrice , accorle  in  di 
lei  aiuto,  e impedì  Claudio  che  la  Icvaffe  . Quell’uomo  sfaccia- 
to, dichiarò  fui  fatto  llefln  ch’ei  fi  appellava  alla  podcllà  del- 
le Leggi  ; che  non  pretendeva  di  ufare  violenza  di  forta  ; ben- 
sì ch’ei  penfava  venir  pennellò  ad  un  Padrone  il  ripigliarli  la 
fua  fchiava  in  qualunque  luogo  che  la  trovafle  ; e che  citava  gli 
opponenti  alla  giullizia  delle  lue  pretenfioni  , di  andar  imme- 
diate feco  lui  al  Tribunale  del  Decemviro  ; e in  ciò  dire  vi  con- 
duce Virginia  . Seguilla  tutto  il  Popolo,  chipercurioficàe  per 
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vedere  lo  fcioglimento  di  un  cafo  sì  fifaordinario , e chi  per 
iftima  verfo  d’ Icilio  ; il  quale  in  tempo  del  Tuo  Tribunato  fi 
era  renduto  gradevoliffimò  alla  moltitudine.  N uditorio  , Zio  di 
Virginia,  avvertito  di  quell’ attentato,  fu  pronto  al  di  lei foc- 
corlo , unitamente  a colui  eh’  effer  doveva  di  lei  marito . Efpo- 
fe  Claudio  le  fue  ragioni  al  Giudice,  ch’era  l’Autore  medefi- 
tno  della  furberia  . Diffe,  che  quella  donzella  era  naca  in  fua 
Cafa , che  n’era  Hata  involata  fegretamente  da  una  fchiava  eh’ 
era  madre  di  lei , e che  per  occultare  il  fuo  fimo,  fi  era  infin- 
ta di  aver  partorito  un  bambino  morto . Ma  che  pofeia  fi  era  feo- 
perto  eh’  ella  il  parto  venduto  aveffe  alla  Madre  di  Virginia  eh’ 
era  fterile;  c che  impaziente  per  aver  prole,  l’ aveffe  fuppofta 
per  fua  figliuola.  Che  di  quanto  egli  efponeva,  flava  pronto  a 
produrre  irrefragabili  teftimonj;  ma  che  frattanto  che  fi  decidef- 
fe  la  quiftione,  era  giuflo  che  una  fchiava  feguiffe  il  fuo  padrone  ; 
offerendo,  per  altro  , cauzioni  per  reftituirla,  quando  Virginio 
al  fuo  ritorno;  d’eflere  il  vero  padre  tuttavia  pretendeffe . 

La  Nutrice  di  Virginia  avea  fegretamente  avvertito  il  fuo 
Zio,  che  Claudio  non  rapprefentava  fe  non  uri  finto  perfonag- 
g io,  e che  il  colpo  veniva  da  una  mano  più  formidabile.  Dif- 
fimulando  Numitorio  i fuoi  fofpetti  , rimoflrò  al  Decemviro  con 
molta  moderazione  ; che  il  Padre  della  fua  nipote  era  affente 
pel  fervigio  della  fua  Patria  ; eh’  era  ingiufto  che  fi  attaccale 
un  Cittadino  fullo  flato  de*  fuoi  figliuoli  in  tempo  di  fua  lon- 
tananza ; ch’ei  non  chiedeva  che  un  indugio  di  due  giorni  per 
farlo  ritornare  dal  Campo  ; che  attendendoli  il  fuo  ritorno  , 
egli  fi  efibiva  di  cuftodire  Virginia  in  fua  Cafa  ..  Che  una  tal 
cura  gli  apparteneva  come  a fuo  Zio  ; che  s’impegnava  di  ren- 
derla fotto  quelle  cauzioni  che  da  lui  efigerebbonn  ; ma  che  non 
era  cofa  giulta , che  in  cafa  di  un  tal  uomo,  co  me  Claudio,  la 
figliuola  di  Virginio  correffe  maggior  rifehio  del  fuo  onore  che 
della  fua  libertà.  Aggiunte;  che  ciò,  eh’ ei chiedeva , flava  con- 
forme alle  Leggi  , le  quali  ordinavano  che  in  un  litigio  , e 
prima  della  difnnitiva  giudicazione , non  potelfe  il  domandan- 
te turbare  il  difenfore  nel  fuo  poffeffo.. 

Tutta  l’ Alfemblea  approvò  l’ equità  di  una  tal  inflanza  . Ap- 
pio , impofto  filenzio,  ed  affettando  l’ indifferenza  e il  difinte- 
reffe  di  un  ottimo  Giudice,  dichiarò;  ch’ei  fempre  farebbe  il 
protettor  di  una  Legge  si  ginfta,  e ch’ei  medefirao  avea  regi- 
•flrata  nelle  dodici  Tavole  . Con  tutto  ciò  , che  neiraffare  di 
cui  trattavafi  fi.  rifeontravano  delle  circoftanze  che  ne  variava- 
no la  fpezie  ; che  non  vi  era  che  il  folo  padre  che  poteffe  ri- 
petere il  poflèffo  di  quella  ch^egli  prefumeva  fua  figliuola  ; e 
che  s’ egli  foffe  prefente  , gli  ne  aggiudicherebbe  il  provvedi- 
li b % men- 
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mento.  Ma  che  in  Tua  aflenza,  un  Cognato  non  aveva  il  me- 
defimo  diritto;  ch’ei , per  verità  , ben  voleva  accordare  il  tem- 
po neceiTario  perche  Virginio  ritornalTe  dall’Efercito  , per  eflc- 
re  informato  delle  di  Jui  intenzioni  ; ma  che  la  dilazione  non 
dovea  recar  pregiudizio  ad  un  padrqne  che  ripeteva  la  fua  fchia- 
va  : e che  perciò  ordinava  che  Claudio  conducefle  Virginia  in 
fua  cafa  , efibendo  neceffarie  cauzioni  per  rcftituirla  al  ritorno 
di  quegli  che  fi  diceva  fuo  padre.  . , » 

Efdamò  tutta  l’Adunanza  contra  l’ingiufiizia  d’una  tal  fen- 
tenza  . Da  ogni  parte  non  fi  udivano  che  lamenti  , che  mor- 
morazioni . Le  Donne  , foprattutto  , colle  lagrime  agli  occhj 
furono  d’ intorno  a Virginia  , c la  prefer  nel  mezzo  come  per 
fervirle  di  riparo  . Ma  beffandoli  Claudio  de’  loro  gridi  e delle 
loro  preghiere  , volea  levarla  ; allor  quando  Icilio , a cui  era 
fiata  promeffa  in  ifpofa , tutto  collera  e tutto  furore  vidcfi  fo- 
praggiugncre . Appio  che  temeva  il  credito  che  quegli  avea  nel- 
lo Ipirito  del  Popolo  , fecegli  dire  da  un  Littore  che  doveffe 
ritirarli,  e che  di  già  ftava  oiudicato  l’affare.  Ma  Icilio  rend  u- 
tq  furiofo  dalla  propria  parnone , ed  informato  de’  malvagi  di- 
fegni  di  Appio  , rifguardandolo  come  un  odiofo  rivale  , gli 
gridò  : „ E’  forza  che  tu  mi  levi  la  vita,  prima  che  tu  pofla 
,,  godere  del  frutto  de’  tuoi.artifizj  e della  tua  tirannia.  Non 
„ ancor  fei  pagò  di  averci  privati  de’  due  più  forti  propugna- 
j>  coli  della  libertà  , cioè' della  protezione  de’  noftri  Tribuni, 
„ c della  via  di  appellazione  all’  Affemblea  del  Popolo  ? Bifo* 
„ gna  ancora  che  paventiamo  per  l’onore  delle  donzelle  Ro- 
„ mane  ? Non  puoi  nò  ignorare  che  Virginia  mi  è promeffa 
,,  in  ifpofa  . Io  deggio  fpofare  una  vergine  e mia  figliuola  di 
„ condizione  libera  ; non  da  altre  mani  che  da  quelle  di  fuo 
„ padre  vogl’io  riceverla  . Se  in  di  lui  lontananza  imprende!! 
,,  di  farle  violenza , implorerò  in  fuo  foccorfo  il  Romano  Po» 
,,  polo  . Domanderà  Virginio  l’afliftenza  di  tutte  le  Legioni, 
„ e ci  faran  favorevoli  tutti  gli  Dei  e tutti  gli  uomini  . Ma 
„ quando  pure  folo  me  ne  reffaffi  , la  giuftizia  e un  legittimo 
„ amore  m’impartiranno  baftevoli  forze  per  oppormi  all' efe- 
„ dizione  di  qualunque  iniqua  fentenza  . 

Il  Popolo  egualmente  commoffo  dalla  di  lui  difgrazia  , che 
dal  di  lui  coraggio  , rifofpigne  e ributta  Claudio  il  qual  rifugge 
a’  piedi  del  Decemviro  . Era  riempiuta  la  piazza  di  tumulto  e 
di  agitamento;  fempre  aumentato  da  que’  che  da  diverfi  rioni 
della  Città  andavano  fopravvenendo.  Temendo  Appio  un’aper- 
ta e dichiarata  rivolta  , prefe  il  partito  di  fofpendere  egli  me. 
defimo  F elocuzione  del  fuo  decreto  ; e avendo  fatto  tacere 
ognuno  : „ Abbaftanza  fi  conoCcc  , egli  dille  , che  Icilio  và 
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rintracciando  l’opportunità  di  poter  ridabilire  il  Tribunato 
,,  col  favore  di  ima  (edizione  . Ma  per  levargliene  qualunque 
,,  pretedo  > mi  contento  di  attendere  fin  a domani  il  ritorno 
„ di  Virginio  . Che  i fuoi  Amici  abbian  la  cura  di  avvertirne- 
,,  lo.  Non  vi  vuol  più  di  quattr’ore  per  andar  al  Campo . Oc- 
,,  terrò  io  da  Claudio  che  in  grazia  della  pace , e della  publica 
„ tranquillità  ei  rilafci  qualche  cofa  delle  fue  ragioni  , ed  ac- 
,,  confenti  che  quella  donzella  fe  ne  relli  libera  finché  riven- 
,,  «hi  quel  ch’ella  crede  che  fia  fuo  Padre  . 

Fingendo  Claudio  di  accordar  con  ripugnanza  una  tal  dila- 
zione , indò  che  per  lo  meno  Icilio  dafie  cauzione  di  riprefen- 
tare  il  giorno  dietro  Virginia  . Alzando  in  un  fubito  il  Popo- 
lo da  ogni  parte  le  mani  , offerivafi  affrettatamente  egli  me- 
defnno  a tal  impegno  . Intenerito  Icilio  dall’affetto  de’  fuoi 
Concittadini  , dopo  aver  loro  attellata  la  propria  riconofcen- 
za  ; ,,  Domani  ; lor  diffe  > ci  ferviremo  del  vodro  foccorfo , 
„ quando  Claudio  non  defida  dalla  fua  ingiufia  perfecuzione . 
„ Spero  che  per  ora  lo  renderà  foddisfatto  la  mia  parola  , e 
>,  quella  di  tutti  i parenti  di  Virginia . 

Appio  ; ancorché  agitato  dalia  fua  paflione  , non  osò  di  ri- 
cufare  una  tal  parola  ; ma  temendo  il  ritorno  di  Virginio , fpe- 
dì  fegretamente  un  efpreflb  a’  fuoi  Colleghi  che  comandavano 
l’Efercito;  e gli  pregò  di  farlo  mettere,  fotto qualchecolore,. 
in  arredo , ò almeno  , di  non  accordargli  il  congedo  per  ritor- 
narfene  a Roma.  Lufmgavafi  , che  mancando  di  comparire  nel 
tempo  preferitto,  farebbe  egli  autorizzato  di  rimettere  la  di  lui 
figliuola  nelle  mani  di  Claudio  ; ma  troppo  tardo,arrivò  al  Cam- 
po il  fuo  Corriere.  Era  già  dato  prevenuto  dal  figliuolodi  Ku- 
tnitorio  e da  un  fratello  d’ Icilio  che  aveano  avanzata  a.  Virginio 
la  notizia  del  pericolo  di  Virginia  , coficchè  avvidofi  quel  Ro- 
mano che  dipendeva  la  propria  falvezza  dalla  fua  prefenza  in 
Roma , avea  ottenuta  la  fua  licenza  , e fi  era  partito  dall’  Efer- 
cito  jprima  dell’ arrivo  del  Meffagiero.  Appena  la  lettera  di  Ap- 
pio fu  ricevuta  da’  Decemviri , che  mandarono  alcuni  Cavalie- 
ri dietro  lui  per  arredarlo  ; ed  Appio  y dal  fuo  canto  , coll’og- 
getto medefimo , ne  avea  fatti  appodare  degli  altri  fui  cammi- 
no che  al  Campo  dalla  Città  conduceva  . Ma  fi  renderono 
inutili  tutte  quede  precauzioni  > e Virginio  che  le  avea  preme- 
ditate , fi  appartò  dalla  drada  ordinaria  ,,  e rientrò  in  Roma 
per  una  porta  oppoda  a quella  che  rifguardava  l’Efercito. 

II  giorno  dietro  ei  comparve  Culla  piazza  trafitto  da  un  vi- 
vidimo  dolore  e tenendo  per  mano  Virginia,  la  quale  fi  di- 
druggeva  in  lagrime.  EH’ era  accompagnata  dalle  fue  parenti, 
die  ia  termini  delia  maggior  tenerezza  rimoflravano  ai  Popo- 

W,.-'  ' 
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io , le  folk  giufto , che  in  tempo  che  un  si  buon  Cittadino  fi 
cfponeva  per  la  difcfa  della  fua  Patria  , rcftaflèro  i Atoi  figliuo- 
li facrifìcati  ad  oltraggi  ancora  più  barbari  che  Te  la  Città  Sof- 
ie caduta  in  potere  degl’inimici.  Quali  nella  guifa  Aefla  fi  que- 
relava Virginio  con  tutti  quei  che  le  gli  affacciavano  ; c gli  (con- 
giurava di  prendere  in  lor  protezione  la  fua  figliuola  . Icilio 
luor  di  sè  medefimo  e per  la  propria  paffione , e pel  proprio 
rifentimento , declamava  fenza  il  menomo  riguardo  contra  l’ im- 
pudicizia dei  Decemviro.  Ma  il  folo  pianto  di  Virginia  , la  fua 
gioventù  , la  fua  graziofità  , la  fua  bellezza  più  compugneva- 
no  la  moltitudine  , che  i lamenti  e le  preghiere  delia  fua 
famiglia . 

Con  etlrema  forprefa  s’intefe  da  Appio  l’arrivo  fulla  piazza 
' di  Virginio  feortato  da*  fuoi  Amici  e da’  fuoi  congionti  . Il  di 
lui  ritorno  rendeva  fconcertatc  tutte  le  fue  mifure  ; e temeva 
che  follenuto  dai  Popolo  non  facclfe  contrailo  aH’adempimen- 
n.  h.  iib.ii.  to  della  fentenza  che  premeditata  egli  avea.  Per  prevenire  qua- 
lunque rififtenza  , fece  calar  dal  Campidoglio  le  Truppe  che 
fotto  il  fuo  comando  vi  ftavano  in  guarnigione  , e fece  loro 
preoccupare  la  piazza.  Vi  fi  rendè  pofeia  egli  medefimo;  e do- 
po aver  montato  il  fuo  Tribunale  , con  quella  perturbazione 
che  gli  veniva  inferita  dal  defiderio  di  compiere  il  fuo  misfat- 
to , diffe  > ch’erangli  ben  note  tutte  le  commozioni  d’ Icilio 
per  mettere  in  tumulto  il  Popolo  ; ma  che  voleva  fi  fapelfe 
ch’ei  non  mancherebbe  nè  di  forza  nè  d’intrepidezza  per  pu- 
nire tutti  quei  che  imprendelTero  di  turbare  la  publica  tran- 
quilliti : e in  ciò  efprimere  comandò  a Claudio  di  efporre  la 
fua  dimanda,  e di  profeguire  la  fua  azione.  Ditte  Claudio , che 
veruno  non  vi  era  che  ignoralfe,  che  figliuoli  degli  fchiavi  ap- 
partenelTero  ai  lor  padroni  ; che  perciò  con  un  tal  titolo  ei  ri- 
peteva Virginia  . Produllè  nel  tempo  ftelfo  la  donna  fchiava 
ch’egli  avea  fedotta  ; e coftei  dichiarò  , che  per  timore  del  fuo 
padrone  elPavea  venduta  Virginia  alla  moglie  di  Virginio . Ag- 
giunfc  Cl  udio  > che  gli  affilierebbero  altri  tdlimonj  fc  ne  fof- 
le  il  bifbgno  ; e che  fperava  dalla  giuftizia  del  Decemviro  eh’  ei 
non  fi  lafcierebbe  forprendere  da’  gridi  e dalle  minaccie  de’  par- 
tigiani d * Ictliory  e nè  pur  intenerire  dalle  lagrime  d’una  giova- 
ne donzella  , il  cui  deftino,  per  dir  vero  , moveva  a compaf- 
fione,  ma  eh’ elfendo  nata  nella,  fchiavitù  dovea  rientrarvi , an- 
corché folTe  fiata  allevata  come  perlona  libera  - 

I Parenti  , e gli  Amici  di  Virginia  per  diftruggere  una  tale 
impofiura  , rapprefenrarono  che  fua  moglie  avea  avuti  molti  fi- 
gliuoli ; e che  fe  in  loro  mancanza  avelie  voluto  introdurre  nel- 
la fua  famiglia  uno  firanierc,  non  lo  avrebbe  efequito  d’unfi- 

gliuo- 
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filinolo  d’ una  fchiava  , e tanto  meno  d*  una  bambina  potendo 
ftegliere  un  mafchio  : Che  i Tuoi  parenti  ed  amici  l’ avean  ve- 
duta incinta  della  figliuola  che  poicia  avea  partorita  : Che  ve- 
duto a ila  luce  il  parto  fi  era  ricevuto  nelle  braccia  di  ognuno: 

Ch’  era  cofa  palele  che  Numiforia  fiu  Madre  aveva , ella  mede- 
sima, allattata  la  piccola  Virginia;  il  che  fare  non  avrebbe  po- 
tuto s’ella  fofle  fiata  Aerile  , come  falfamente  aveva  avanzato 
Claudio  : Ch’era  ben  maraviglia  che  quell’ impoftore  pel  cor- 
fo  di  quindici  anni  avelie  cufiodito  un  si  profondo  fegreto,  e 
non  avelie  fatte  fcoppiarc  le  fue  pretenfioni  che  nel  lolo  tem- 
po che  quella  giovane  era  pervenuta  al  grado  di  una  rara  bel- 
lezza , la  qual  loia , era  l’ origjne  della  fua  perfecuzione  . 

Temendo  il  Decemviro  che  un  tal  difeorfo  non  faceflè  impref- 
fione  nella  moltitudine  > l’ interruppe , colla  feufa  ch’egli  fief- 
fo  volea  parlare  ; e rivoltoli  a quell’ Adunanza  cosi  ripigliò  : 
li  Non  è bifogno  che  i parenti  di  Virginia  profumino  prevaler- 
>,  fi  del  lungo  filenzio  di  Claudio , mercechè  la  mia  cofcienza 
„ mi  obbliga  a dichiarare  eifere  molti  anni  ch'io  tengo  cono- 
ri  feenza  di  tal  fuppofto  . Ognun  fa  che  morendo  il  Padre  di 
Claudio  mi  lafciò  tutore  del  fuo  figliuolo  . Si  Tenne  poco 
li  tempo  dopo  ad  avvertirmi , che  con  un  tal  titolo  dovevo  ri- 
i,  peroro  quella  giovane  fchiava , come  un  effetto  del  mio  pu- 
i,  pillo  e del  mio  cliente  ; ed  afcoltai  i tefliraon>medefimiche 
oggidì  fi  prefentano  . E*  vero  che  le  nofire  domeftiche  dif- 
f,  fenfioni,  e i publici  affari  m’han  fraflornato  allora  di  folle- 
i,  citare  quello  d’un  particolare  ; ma  il  pollo  che  al  prefente 
„ io  tengo  non  mi  permette  lanciarlo  abbandonato  di  quella 
y giuftizia  che  deggio  a chiunque  fi  fia  ; ordino  pertanto  che 
m,  il  dimandante  ritenghi  quella  donzela  come  fua  fchiava . 

Irritato  Virginio  per  una  demone  sì  iniqua,  non  guardò  più 
jnifuro  di  forta  con  Àppio  . Fece  conofcere  a tutto  il  Popolo 
eh’ egli  folo  era  l’Autore  dell’impoftura  fiata  propofta  dal  fuo 
Cliente;  e indirizzandoli  a lui  così  gli  difie  : „ Ti  fia  noto,  otk.liv.i 
„ Appio  , che  io  non  ho  allevata  la  mia  figliuola  per  efiero  1 *’ 

,,  prollituita  a’  tuoi  infami  piaceri  : L’ ho  promelTa  ad  Icilio  e 
,i  non  a te . Potefii  mai  credere  che  de’  Romani  fi  lafciaflero 
„ levare  le  loro  figliuole  • le  loro  mogli  per  rendere  foddisfat- 
„ ta  la  paffion  di  un  Tiranno? 

..  Ciò  uditoli  dalla  moltitudine  , ella  fi  mife  rabbiofamente  a 
gridare.  .Divenuto  cornetto  forsennato  il  Decemviro  nel  veder 
difcopfno.il  f«io  delitto,  comandò  a’  Soldati  che  circondavano 
il  fuo  Tribunale,  «li  far  ritirar  il  Popolo  ':  „ E tu  ; foggiunfe 
yg  ad  un  Littore , va  , zompi  la  calca , e fa  ftrada  ad  un  padro- 
ni-ne  perche  fi  ripigli  la  fua  fchiava.  p.  n.  ai 
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Il  Popolo  che  Tempre  teme  quando  fi  accorge  che  non  è te- 
muto, vedendoli  rifofpinto  da’  Soldati  di  Appio  , fi  sbaraglia  , 
ritirali , ed  abbandona , per  dir  così , la  figliuola  di  Virginio  al- 
la sfrenatezza  del  Decemviro  . Allora  l’infelice  Padre  che  con 
difperazionc  vede  opprefla  l’innocenza  da  una  violenta  pode- 
ftà , fupplica  il  Magiftrato  che  almeno,  prima  che  Claudio  gli 
levi  la  figlia  , non  gli  nieghi  di  trattenerla  per  un  momento 
aflieme  colla  Nodrice  : ,,  Affinchè,  egli  dirte,  fe  io  pollò  rin- 
,,  tracciare  qualche  indizio  eh’ io  non  fia  fuo  padre,  me  neri- 
„ torni  al  Campo  con  men  di  dolore  e non  tanto  afflitto  . 

Non  ebbe  il  Decemviro  ripugnanza  di  forta  nell’ accordargli 
la  Tua  richiella  ; a condizione  però  che  alla  prefenza  di  Claudio 
Virginio  am.  c fenza  ufeir  dalla  piazza  fi  partitile  la  conferenza . Allora  Vir- 
gìij.“afu>  ’ ginio  trafitto  da  una  vivilfima  pafiione  , prende  frallc  fue  brec- 
cia la  femiviva  figliuola,  le  afeiuga  le  lagrime  di  cui  aveva  af- 
perfa  tutta  la  faccia  , la  ftrigne  , e vicino  ad  alcune  botteghe 
la  guida  . Ivi  il  cafo  portogli  in  mano  il  coltello  d‘  un  Macel- 
laio, fi  rivolfe  a Virginia,  e le  dille  : „ Lamia  cara  figlia  : ec» 
„ co  il  folo  mezzo  elle  porta  falvare  il  tuo  onore  , e la  tua  li- 
,,  berta.  Neil’inftante  medefimo  le  piantò  il  coltello  nel  cuo- 
re , e tirandolo  tutto  fumante  di  fangue  , efclamò  contra  di 
Appio  : „ Col  fangue  innocente  di  quella  Vergine  io  confa- 
„ ero  , o Appio,  la  tua  tefta  agl’infernali  Dei  . Tutto  il  po- 
polo , che  fe  ne  reftò  fulla  piazza  , accorre  a quello  funello 
fpettacolo  , orribilmente  grida  , c deferta  la  tirannia  del  De - 
<e mviro  che  coftrinfe  un  padre  a una  sì  barbara  necertìtà  . Ap- 
pio tutto  furiofo  comanda  dal  fuo  Tribunale  che  fia  arreftato 
Virginio  ; ma  egli  col  coltello  alla  mano  apertoli  un  paflaggio , 
ed  ifeortato  dal  Popolo,  guadagnò  la  porta  della  Città  c li  ren- 
dè al  Campo  con  parte  de*  fuoi  parenti  ed  Amici  che  in  una 
difgrazia  sì  deplorabile  noi  vollero  mai  abbandonare . 

ix  ella  no  cuftodi  del  corpo  di  Virginia  Numitorio  ed  Icilio, 
l’efpongono  agli  occhj  del  Popolo,  e ftimolano  il  Popolo  ftef- 
fo  ad  artiimer  vendetta  della  di  lei  morte . Da  tutti  i rioni  del- 
la Città  fi  corre  in  folla  alla  piazza  . Vi  compaiono  de’  primi 
Valerio  ed  Orazio  che  con  tanto  coraggio  fi  erano  opporti  alla 
continuazione  del  Decemvirato , e fono  afliftiti  da  un  gran  nu- 
mero di  giovani  Patrizj  del  lor  partito  . Atterrito  Appio  dal 
loro  credito  e dalla  loro  facondia  , manda  ad  elfi  un  ordine  di 
ritirarli , e ingiugne  nel  tempo  Hello  che  via  fi  porti  il  cadave- 
Viitrio  cd  ro  di  Virginia  . Ma  vi  contraftano  Valerio  ed  Orazio  . Oltrag- 
valolih»  giaco  il  Decemviro  per  la  morte  di  quella  donzella  e pel  difpre- 
i.criSgi°  in  cui  tenevanfi  i fuoi  comandi,  fi  avanza  coi  fuoi  Littori 
e colle  truppe  di  fua  guardia  per  mettere  in  arrefto  i due  Se- 
na to- 
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natori  : Ma  il  Popolo  tutto  infuriato  lo  rifpigne  , mette  in 
pezzi  i di  lui  fafcj  ; ed  infeguifee  lui  medefimo  come  un  ti- 
ranno ; coficchè  , per  falvare  la  propria  vita  , videfi  obbliga- 
to a fuggire  colla  faccia  coperta  , e a ricovrarfi  in  una  cafa 
vicina . 

Valerio  cd  Orazio  accomodano  il  corpo  della  fgraziata  Virgi- 
nia in  una  bara  , e fotto  colore  di  riportarlo  in  cafa  di  fuo  pa- 
dre per  rendergli  gli  ultimi  uffizj , lo  fan  palTare  perle  princi- 
pali ilrade  della  Città  per  eccitare  il  rifentimcnto  di  tutti  i 
Cittadini.  Uomini  e Donne,  tutti  gli  abitatori  di  Roma  ufei-  d.  h.  ut.  u. 
vano  dalle  Ior  cafe  per  effere  fpettatori  di  quella  pompa  fune- 
bre . Gli  uomini , profumavano  il  cataletto  ; le  donne  e le  ver- 
gini colle  lagrime  agli  occhj  vi  gettavano  corone  di  fiori  ; e 
compiancofi  da  ognuno  il  fuo  dettino , fembrava  fe  ne  giurafle 
con  quell’  infaufte  offerte  la  fua  vendetta  . Sarebbefi  la  Città 
follevata  in  quell’  inttante  medefimo , fe  Valerio  ed  Orazio  eh’ 
erano  alla  tetta  di  quell’  affare  , non  avefl'ero  meglio  cre- 
duto di  attendere  ciò  che  produrrebbe  nel  Campo  di  Algida 
il  ritorno  di  Virginio  , prima  di  feoppiare  in  qualche  violenta 
rifoluzione. 

Egli  entrò  nel  Campo  , come  dicemmo  , feortato  da  una  . vir^Joar- 
parte  de’  fuoi  Amici  , ed  avendo  ancora  alle  mani  il  funefto 
coltello  uccifore  di  fua  figliuola.  Intefafi  da’  Soldati  lafuadif- 
grazia  , vi  accorfero  da  ogni  canto  ; ed  egli  fi  pofe  in  luogo  al- 
quanto elevato  per  effere  meglio  intefo  . Tutto  il  fuo  volto 
era  bagnato  da  lagrime  , e il  dolore  gli  avea  per  qualche  tem- 
po foftogate  le  parole  . Finalmente  fupcrato  l’ oftacolo  del  fa- 
tale filenzio  , e innalzate  le  mani  al  Cielo  : ,,  Vi  attefto  ; o D.H.  uu.  •»- 
,,  Dei  Immortali  , egli  ditte  , che  il  fol  Appio  n’è  l’autore 
,,  del  misfatto  ch’io  sforzatamente  commifi  . Narrò  pofeia  tut- 
to grondante  di  pianto  la  furberia  inventata  dal  Decemviro  per 
aver  in  pofleflb  la  fua  figliuola  ; e rivoltofi  a’  Soldati  che  lo 
afcoltavano  con  immenfa  compattione  : „ Vi  feongiuro , com- 
,,  pagni  miei,  loro  ditte,  di  non  ripudiarmi  dal  voftro  confor- 
,,  zio  come  l’ interfettore  del  mio  fangue . Avrei  bene  con  tut- 
„ to  il  mio  cuore  facrificata  la  propria  mia  vita  per  falvar  quel- 
„ la  di  Virginia  , fe  infieme  col  fuo  onore  e colla  fua  libertà 
„ ella  ne  averte  potuto  godere  . Ma  vedendo  che  il  Tiranno 
„ non  cercava  di  far  una  fchiava  fe  non  per  poterla  difonora- 
„ re,  la  fola  commiferazione  mi  ha  fatto  crudele.  Volli  piut- 
,,  torto  perdere  mia  figliuola  che  poflederla  con  infamia  ; ma 
„ non  le  farei  nò  fopravviffiito  nè  pure  un  momento  , fe  non 
„ averti  fperato  di  vendicar  la  fua  morte  col  voftro  foccorfo. 
Detettando  tutti  i Soldati  un’azione  si  infame  > re nderonlo  f0iiev/.r  ‘ 

Tom.  IL  C c accer- 
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accertato  eh*  edi  mai  lo  abbandonerebbero,  Se  imprendale  qual- 
che cofa  contra  di  Appio . Ma  i loro  Centurioni , c principa- 
li Capi  di  Squadre  , determinarono  di  edendere  il  loro  rifen- 
timento  fu  tutti  i Decemviri  , e di  fcuotere  il  giogo  d’ un  do- 
minio non  legittimo  , e che  vifibilmenteconvertivafi  in  tirannia. 

I Decemviri  che  comandavano  le  Legioni , informati  del  ri- 
torno di  Virginio  e della  difpofizione  degli  Spiriti,  lo  fecero  chia- 
mare con  difegno  di  metterlo  in  arredo.  Ma  i fuoi  Amici  non 
gli  permifero  l'ubbidire  a’  lor  ordini;  ed  affembiatifi  il  Soldati 
per  manipoli  , i loro  Uffiziali  con  tanta  vivacità  rimodrarono 
loro  tutto  l’orrore  dell’azione  di  Appio,  che  chiedevano  di  ef- 
fere  condotti  a Roma  per  poter  didruggere  il  Decemvirato . Non 
aveavi  che  il  militar  giuramento  che  gli  trattenere  ; e pensava- 
no che  Senza  offendere  gli  Dei , e fenza  difonorar  sè  mededmi, 
non  potedero  abbandonare  i loro  Generali  e le  loro  Infegne . 
Ma  Virginio  che  bruciava  d’impazienza  di  vendicarli  di  Appio, 
levò  loro  quedo  Scrupolo , e rapprefentò  che  il  loro  giuramen- 
to non  gli  obbligava  che  verfo  Capi  invedici  di  autorità  legitti- 
ma ; e che  il  primo  giuramento  che  nella  Sua  nafeita  facea  un 
Romano,  confideva  nell’ offerire  la  propria  vita  per  difeladel- 
Ia  publica  libertà.  Non  vi  volle  di  più  per  adicurare  la  coscien- 
za di  que’  Soldati.  In  un  Subito  dan  di  piglio  furiofamente all* 
armi]  inalberano  i loro  Stendardi;  e Sotto  la  condotta  partico- 
lare de’  lor  Centurioni  , imprendono  il  cammino  di  Roma  . 
Sorprefi  i Decemviri  da  una  si  generai  diferzione  , accorrono 
per  fermarli  . Ma  da  qualunque  parte  che  ciò  intentano,  non 
trovano  che  cuori  inafpriti,  c determinati  alla  vendetta.  Rin- 
facciasi loro  il  lor  orgoglio  , la  loro  avarizia  , la  morte  di  Sie- 
do e di  Virginia,  e l’impudicizia  di  Appio,  ancora  più  inSop- 
portevole  della  loro  crudeltà . Proteda  il  Soldato  efler  nato  li- 
bero , e che  non  per  altro  vuol  riveder  Roma  , che  per  rende- 
re liberi  i fuoi  Concittadini . 

c rm irruenze  Sul  finir  del  giorno  entrò  1’  Efercito  in  Città  fenza  cagiona- 

a i.aiwvoi.ft.  alcun  difordine,  e odervando  la  più  rigorofa  disciplina.  I 
Soldati  adicuravano  i loro  parenti  ed  amici  che  altro  non  cer- 
cavano che  il  didruggimento  della  Tirannia;  etraverfando  le 
drade  Senza  il  menomo  tumulto,  fecer  alto  al  Colle  Aventino, 
riSoluti  di  non  più  SepararSi  , Se  non  avedero  ottenuta  la  Sup- 
predìone  de’  Decemviri , e il  ridabilimento  del  Tribunato. 

Appio  orribilmente  Spaventato  pel  rimorSo  della  Sua  cofcien- 
za,  e per  la  rivolta  delle  Legioni,  non  oSava comparire  in  pu- 
blico  . Ma  Oppio  Suo  Collega  che  ne  temeva  le  confeguenze  , 
ebbe  allora  ricorfo  all’autorità  del  Senato;  e contra  l’ufo  or- 
dinario de’  Decemviri , draordinariamente  Io  convocò , La  ma®. 
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gior  parte  de’  Scnaroii  mal  non  (offrivi  una  commozione  che 
poteva  di  bel  nuovo  far  riftabilire  il  governo  fu  gli  antichi  fuoi 
fondamenti  . Con  tutto  ciò  , effendo  fempre  jpericolofo  il  far 
avvedete  il  Popolo  ch’egli  era  in  iliaco  di  farli  giullizia  da  sé 
medefimo  ; e perche  lì  riteneffe  continuamence  nel  Senato  la 
podeflà  del  comando,  fi  fped irono  al  Colle  Aventino  Sp. Tar- 
però, C.  Giulio,  e P.  Sttlpiiio  tutti  e tre  Con  fola  ri , i quali  con 
fierezza  richiefero  i Soldati , con  qual  ordine  aveffero  abbando- 
nato il  lor  Campo  e i lor  Generali . 

Si  ammutolirono  a tal  domanda  e non  feppero  che  rifpott- 
dere  . Finalmente  tutti  infieme  gridarono  , che  fi  mandaflèro 
loro  Valerio  ed  Orazio,  a’  quali  avrebbero  renduto  conto  della 
propria  condotta . Voleva»  eglino  quelli  due  Senatori  ; perch* 
erano  riputati  dalla  moltitudine  come  nemici  aperti  de’  De- 
cemviri-, e i più  zelanti  difenfori  della  libertà. 

In  temp  > i tre  Confolari  ftavano  in  Senato  riferendola 
rifpolla  delle  Legioni  Virginio  fece  lor  vedere  la  necefficà  eh* 
effe  aveano  di  fcegliere  aio»  .,i  de*  lor  Centurioni  per  entrare  in 
maneggì  co>  CommiUar}  che  -»<>vano  ricercati  . Fu  egli  fieffo 
immediate  nominato  il  primo;  ma  fcufollene  di  tal  commiflìo- 
ne,  afferendo , che  oppreffo  da  itti  <knore  atroce  t non  gli  re- 
ftava  così  fciolto  lo  fptrito  per  follenere  » j neceflàrio  avvedi- 
mento i publici  affari  . Sul  di  lui  rifiuto  eleìtt  f Efercico  altri  Tribuni  mi*, 
dieci  Centurioni;  e perche  foffe  decorofa  la  loro  nominazione , tiri uoroiniti ‘ 
fi  diede  loro  il  titolo  di  Tribuni  militari. 

L’ altro  Campo  eh* era  oppollo  a’  Sabini,  feguì  l’ efem^ di 
quello  di  Algida . Vi  fi  erano  introdotti  Numitorio  ed  Icilio , ed 
aveanvi  eccitato  il  tumulto  medefimo . Tutti  i Soldati , diopo 
averfi  eletti  de’  Capi  che  i coraandaffero , marciarono  con  Ih- 
fegne  fpiegate  dirittamente  a Roma,  e fi  unirono  all’ altre  Le- 
gioni . Ancorché  non  dilpiaceffe  al  Senato  di  veder  dillrutta  la 
poffanza  de’  Decemviri  , non  fapevagli  però  buono  che  oltra  1*  • 
effere  di  un  pelfimo  efempio  quella  generai  diferzione  > fi  la- 
feiaffe  la  frontiera  efpolla  alle  confuete ìncurfioni  degl’inimici . 

Furono  perciò  ftiraolaci  Valerio  ed  Orazio  a portarli  al  Monte 
Aventino,  per  rimettere  quella  milizia  nel  Aio  dovere  - Ma  i 
due  Senatori  che  ben  i Porgevano  che  non  fi  poteva  di  meno 
della  lor  mediazione  , dichiararono  che  non  avrebbono  mollo 
un  fol  palio , finché  i Decemviri , eh’  elfi  trattavano  di  ufurpa- 
tori , fodero  difpotici  del  Governo , 

Softenevano,  pel  contrario,  quelli  Magillrati,  che  non  po- 
tevano fpogliarfi  della  lor  Dignità  % fe  prima  non  aveffero  pu- 
blicate  e fatte  ricevere  le  due  ultime  Tavole  di  Leggi  , che  do- 
veano  unirli  all’  altre  dieci  ; effendo  quello  il  foto  termine  pre- 
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fcritto  alla  loro  Magiftratura  , come  già  l’anno  precedente  il 
Senato,  di  concerto  col  Popolo,  aveva  llabilito  . L.  Cornelio , 
incelante  fautore  parzialiffimo  del  Decemvirato,  fu  pure  di  opi- 
nione che  non  fi  entrafle  in  trattati  di  fotta  co’  due  Eferciti , 
fe  prima  non  fi  follerò  reftituiti  ai  primi  loro  alloggiamenti  ; 
dovendoli  a tal  effetto  , e con  tal  condizione  offerir  loro  un 
generale  perdono,  efcludendofcne  tuttavia  gli  Autori  dell’ am- 
mutinamento . 

Un  fentimento  di  tanta  alterezza  e sì  poco  adattato  alla  di- 
fpofizione  de’ geni , non  ebbe  feguaci . All’oppolto;  fecefi  com- 
prendere a’  Decemviri , ch’era  alTolutamente  necelfario  eh* elfi 
rinunziafTero  ad  una  podeftà  di  già  fpirata , e che  il  Senato  ed 
il  Popolo  non  voleano  a patto  veruno  loro  continuarla  . Anzi 
divenuti  furiofi  i Soldati  , minacciavano  di  coftrignerveli  coffa 
forza  ; e nello  ftelTo  tempo  paflarono  al  Monte  Sacro  , ove  i 
loro  antenati  gettarono  i primi  fondamenti  d*”-  libertà  del  Po- 
polo . Tutta  Roma  trovava!!  in  queII’-g,tanlcnto  che  precede 
le  maggiori  rivoluzioni . Finalmerv^  temendo  i Decemviri  di  re- 
ità r oppreflì  dalla  moltitudin*  ^oro  ncm'c*  > promifero  in 
pien  Senato  la  loro  rinun-1*  • chiefero  folo  di  non  rellare  fia- 
grificati  aH’aftio  degli  *moli  ,oro»  e ciiffero  eh’ era  interclfedel 
Senato  medefimo  -»  «on  avvezzare  il  Popolo  a fpargere  il  fan- 
gue  de’  fuoi  partiz.j  • 

Condotry*1  l’affare  da  Orazio  e Valerio  a quel  fegno  ch’efli 
bramavano , furono  immediate  all’  Efercito  : vi  fi  ricevettero  co- 
m-  1 protettori.  Dimandò  il  Popolo  il  riftabilimento  de*  fuoi 
Tribuni  , il  diritto  delle  appellazioni  , e un  indulto  generale 
per  tutti  quei  che  avevano  abbandonato  il  campo  fenza  la  per- 
miffione  de’  Generali.  Ma  prima  di  tutto,  fi  otìinò  nel  preten- 
dere che  fi  rimetteffero  in  fuo  potere  i Decemviri  , minaccian- 
do pure  altamente  di  fargli  brucciar  tutti  vivi.  t 

Più  che  il  Popolo  non  erano  Valerio  ed  Orazio  favorevoli  a 
que’  Magiftrati;  ma  cercavano  il  modo  della  loro  ruina  con  più 
di  abilita . Nel  tempo  ftelTo  che  perfuadevano  in  generale  tut- 
ta la  Milizia  a non  itici  nare  alla  crudeltà , infamavano  delira- 
mente a’ principali  Capi,  che  quando  il  Popolo  fofle  rientrato 
ne’  fuoi  privilegi,  che  gli  foffer  renduti  i fuoi  Tribuni,  le  fue 
Leggi  e le  fue  Alfemblee,  farebbe  allora  il  padrone  di  farfida 
sè  medefimo  la  gkillizia  ; e che  prima  che  i trattati  ufcilfero 
dalle  loro  mani , iufingavanfi  di  metterlo  in  una  condizione  di 
difporre  lovranamente  della  vita  e della  fortuna  de’  fuoi  Con- 
cittadini, di- qualunque  grado  elfi  foffero. 

Perfuafo  il  Popolo  da’  fuoi  Uffiziali  , che  i fuoi  vecchi  Tri- 
buni non  avrebbero  più  di  zelo  t nè  maggior  fervore  di  quel 
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elie  uè  faceano  apparire  que’  due  Senatori  , rimife  loro  tutta 
Ja  fua  confidanza . Valerio  ed  Orazio  ritornarono  fui  punto  ftef- 
fo  in  Senato  ; e nel  conto  che  renderono  pubicamente  delle 
precenfioni  del  Popolo  , dilli  nudarono  il  Tuo  rifcntimento  , e 
le  fue  minacele  contra  i Decemviri  . Fecero  loro  pur  credere, 
ch’egli  volentieri  acconfencirebbe  ad  una  generale  dimentican- 
za di  tutto  che  fi  era  pallaio  fotto  il  loro  governo , purché  fé 
gli  rendeflero  i fuoi  Tribuni  . Sedotti  i Decemviri  di  tali  falfe  u ivcttmir»- 
fpcranze , furono  fulla  piazza  ove  fpogliaronfi  della  loro  auto- t0  fuppr'!r° • 
xità . Non  vi  fu  che  Appio,  il  qual  agitato  dal  proprio rimor- 
dimento  , formò  diverfo  giudizio  dell’apparente  moderazione 
delle  Legioni-  Ancorché  a fomiglianza  de’  fuoi  Colleglli  avelie 
egli  rinunziato  alla  fua  Dignità  : „!  Ben  conofco  Selcia mò  ad 
„ alta  voce  , tutti  i mali  die  d fi  danno  tramando  . Si  ditfe- 
„ rifee  l’attaccarci,  finché  fienfi  date  Tarmi  a’ noftri  nemici. 

Valerio  ed  Orazio  non  badando  a’  fuoi  fanelli  prefagj  , cor- 
fero all’  Efercito  ad  annunziargli  la  rinunzia,  de’  Decemvhi  , e 
il  Decreto  del  Senato  pel  filmabili  mento  de’  Tribuni  : ,,  Ri- 
y,  tornatcvehe , o Soldati , lor  differo  ,•  nella  vofira  Patria  : ve- 
y,  nite  a rivedere  i vofiri  Dei  domellici , le  vofhe  mogli , i vò- 
y,  firi  figliuoli  : che  fia  felice  il'  voterò  . ritegno  , e favorevole 
9,  alla  Republica.  Rendè  loro  amplitelo^  grazie  tutta  la  mili- 
zia, ed  cran  chiamati  con  alte  vocìi  i prosettori  del  Popolo , e 
i difenfori  della  publica  Libertà  • fnalbeiàaìfi  immediate  1’  lnfe>- 
gne  , e giocondamente  fi  riprende  il  cammino  di  Roma  ♦ Ma 
prima  di  fepararfi  , e di  rientrare  Je  loro  cafe  , tutto  l’intero 
Efercito  e tutto  il  Popolo  fi  reftituì  al  Colle  Aventino,  ove  fi 
fece  l’elezion  de’  Tribuni  A.  Virginio  padre  della  fgraziata  Tit  Liy  Dec , 
Virginia,  Numitorio  fuo  Zio  , ed  Icilio  al  quale  eli’ era  fiata  1,ibTr*1‘bnn,  e it 
prometea  , furono  nominati  i primi  . Lor  fi  diedero  in  Collo-  con roi«o  ri. 
ghi  C.  Ficino , M.  Duillio  , Al-  Tilinio  , M-  Pomponio  , C.  Apro-  fllb,l‘u‘ 
pio  , P.  Villio  e C.  Oppio  . Creoli!  pofeia  un  Jnter-Rè  , il  qual 
eieffe  per  Confoli  , fecondo  il  defiderio  del  Popolo,  L.  Vale-  Ann.  ai  no*, 
rio , e M.  Orazio.  Doveafi  una  tal  ricompenfa  alle  follecitudi-  JM* 
ni  ch’cffi  avean  prefe  pel  riftabilimento  della  publica  tran- 
quillità. 

Fu  interamente  popolare  il  lor  Confolato  , ed  ottennero  x ni,crr»  ttesi 
Plebei  ciò  che  non  avrebbero  ardito  di  fperare  da’  loro  Tribù- 1>orcli'1* 
ni  medefimi.  Noi  vedemmo  che  i Senatori  e i Patrizj  non  vo- 
levano efler  fuggetti  alle  Ordinazioni  del  Popolo  , quando  1’ 
Aflemblca  era  convocata  per  Tribù.  Il  Popolo,  pel  contrario, 
pretendeva  che  , rifiedendo  la  Sovranità  dello  Stato  eflenzial- 
mente  in  tutta  la  generale  Aflembiea  del  Popolo  Romano  , 
tutti  i Cittadini  di  qualunque  grado  effi  follerò,  doveflero  fom- 
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mettervi!!  , giacché  cadauno  di  elfi  nella  fua  Tribù  aveva  pri- 
vilegio di  fuff  agio  . Rinnovava!!  fovente  una  tal  difputa  fra  i 
due  Ordini  della  Republica  . Prevalendoli  i due  Confoli  dell’ 
afluluca  autorità  che  allora  avevano  nel  governo  , fecero  deci- 
dere quello  grande  affare  a favor  del  Popolo;  e con  un  Decre- 
to prodotto  di’  Comizj  delle  Centurie  , fi  dichiarò  , Che  qua- 
lunque deliberazione  de ’ Comizj  per  Tribù , avrebbe  luogo  di  Legge 
a riguardo  di  lutti  i Cittadini . 

Si  confermò  di  nuovo  la  Legge  Valeria  in  propofito  alle  ap- 
pellazioni all’  Adunanza  del  Popolo  ; e fi  rinvigorì  con  altra , 
la  qual  proibiva  il  fondarli  in  avvenire  alcuna  Magiflratura  , 
fenza  che  vi  folTe  appellazione  delle  fue  determinazioni . A<r- 
giunfero  i Confoli  a quella  Legge  un  provvedimento  che  pre- 
, S;njtUi.  feriveva,  che  i Senatm-Confulti,  e le  deliberazioni  pure  le  più 
cu-  fegrete  del  Senato  che  fovente  eran  fupprefle  ò alterate  da’  Con- 
foli  , farebbero  fuccelfivamente  rimefle  agli  Edili,  e confervate 
nel  Tempio  di  Cerere.  La  maggior  parte  de’ Senatori  fofcrif- 
fero  con  rammarico  a tali  differenti  ordinazioni.  Scorgevan be- 
ne, con  fomma  afflizione,  che  due  Patrizi  e due  Confoli,  più 
plebei  che  gli  ffelfi  Tribuni  del  Popolo,  col  pretellodi  a die  ti- 
rale la  fua  libertà,  minavano  allblutamente  l’autorità  del  Se- 
nato . Ma  i più  ing«nui  e i meno  ambizioll  di  quello  Corpo, 
infintiti  abbaflanza  dal  tirannico  procedere  de’  Decemviri , più 
contentavanfi  che  reflafle  confidato  al  Popolo  il  depofito  e la 
culladia  della  publica  Libertà,  che  lafciarne  la  cura  a*  Grandi, 
i quali  pel  loro  difpotico  arbitrio  abufar  ne  potevano . 

La  Republica,  con  quelli  diverfi  provvedimenti,  e col  riffa- 
bilimento  de’  fuoi  antichi  Magiftrati,  avendo  ripigliata  la  pri- 
ma forma  di  governo,  più  non  rellava  del  Decemvirato  , per 
dir  così , che  la  fola  perfona  de’  Decemviri . Ben  è noto  quan- 
Appio  accuti- to  eglino,  follerò  odiofi  alla  moltitudine . Pensò  Virginio  che  or- 
mai  folTe  tempo  d’ incalciargli  ; e in  qualità  di  Tribuno  del  Po- 
polo , intentò  azione  contra  di  Appio  , e fi  collitui  di  lui  ac- 
cufatore.  Comparve  Appio  nell’ Alfemblea  tutto  vellito  a nero 
conforme  lo  richiedea  lo  fiato  prefente  di  fua  fortuna.  Vide  il 
Popolo  con  piacere  quel  fuperbo  Decemviro  in  contegno  fune- 
ilo  ed  abbattuto  fulla  piazza  medefima  ove  pochi  giorni  prima 
flava  attorniato  da  fuoi  fateIJiti  , e fieramente  minacciando  la 
moltitudine  colla  pompa  de’  fuoi  Littori  armati  di  loro  feuri. 
Rivoltoli  al  Popolo  Virginio  , cosi  parlò  : „ Io  accufo  , o 
Romani,  un  uomo  che  fi  è renduto  il  tiranno  della  fua  Pa- 
tria ; che  vi  ha  collretti  a ricorrere  all’ armi  per  difendere 
la  vollra  libertà  ; che  per  foddisfare  a’  fuoi  infami  piaceri , 
non  vergognolfi  di  ftrappare  una  Vergine  Romana,  dicon- 
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,,  dizione  libera , dalle  braccia  del  di  lei  Padre  per  riporla  in 
,,  quelle  dell’iniquo  miniftro  delle  Tue  difoncftà  ; e che  con 
,,  una  Temenza  ingiufta  ed  egualmente  crudele,  ha  ridotto  un 
,,  Padre  a dar  la  morte  ad  una  figlia  per  Talvare  il  di  lei  onore. 
Indirizzandosi  poTcia  ad  Appio,  gli  dille,  che  Tenza  trattenerli 
in  una  minuta  eTpofizione  di  tutti  i di  lui  delitti , il  menomo 
de’  quali  era  ben  degno  de’  più  Tunelli  Tupplizj , gli  dimanda- 
va  Tolo  ragione  del  giudizio  pronunziato  contra  Virginia.  „ Per 
„ qual  cagione , gli  ToggiunTe , avete  voi  negato  ad  una  Don- 
ty  zella  di  qualità  un  atto  provvisorio  della  libertà  per  quel 
„ tempo  che  venivale  contrafiata  ? Se  non  potete  rifponder- 
,,  mi  , io  ordino  che  immediate  fiate  condotto  prigione. 

Appio  rimoftrò  che  giammai  fi  era  rifiutato  agli  accuTati  il 
tempo  neceffario  per  preparare  le  proprie  difeTe  ; ch’era  inu- 
dito nella  Republica  che  fi  foflé  arreftaro  alcun  Cittadino  pri- 
ma d’eflere  inteTo  in  piena  Aflèmblea;  che  Te  il  Tribuno , con- 
tra tutte  le  Leggi , pretendeva  farlo  arreftare  , egli  Te  ne  ap- 
pellava al  Popolo  ; e che  la  condotta  che  fi  terrebbe  a Tuo  ri- 
guardo, Servirebbe  un  giorno  di  atteftazione  alla  pofterità,  Te 
le  appellazioni , di  cui  il  Popolo  pareva  sì  gelofo , non  follerò 
che  apparenze  d’un  privilegio  fuggetto  alle  brighe  e agl’intri- 
ghi de’  Tribuni,  oppure  le  fi  aveflero  a riguardare  come  im- 
mobili fofiegni  della  libertà . 

Le  perlone  fuor  d’ intereffè  riconoscevano  giufia  una  tal  di-  » 
manda  : ma  tenne  forte  Virginio , che  non  vi  avea  che  il  folo 
Appio  che  folle  indegno  di  godere  del  benefizio  delle  Leggi  eh* 
egli  medefimo  avea  violate  in  tutto  il  corfo  del  Tuo  Decemvi- 
rato. Gli  rinfacciò,  che  Tenza  riflettere  a’  privileggj  de’  Citta- 
dini Romani , molti  ne  avea  fatti  morire  ; altri  fatti  carcerare; 
e che  parimenti  avea  fatte  fabbricar  delle  prigioni , da  eflò  iro- 
nicamente chiamate  le  cafe  e il  Soggiorno  del  Popolo  Romano: 

„ Perciò  , dilfegli  Virginio  , quando  pure  vi  appella  Ite  cento 
,,  volte  davante  al  Popolo,  io  ordino  che  vi  fi  arrefti , temen- 
„ do  che  la  punizione  di  tanti  misfatti  non  refti  Sottratta  alla 
„ giuftizia  delle  Leggi . Fu  condotto  Sul  fatto  fteflo  nelle  car- 
ceri , e il  Tribuno  affegnogli  un  giorno  per  produrre  le  pro- 
prie difeTe. 

C.  Claudio  Tuo  Zio  , il  qual  Tempre  fi  era  oppofto  a’  Decemvì-  Tit.tiv  Dtc.i. 
ri , e Soprattutto  deteftava  l’orgoglio  e l’infolenza  di  Tuo  Ni-llb,J* 
potè  , accorTe  , non  oftante  , in  di  lui  ajuto  , Subito  ch’ebbe 
intefa  la  Tua  disgrazia . Facemmo  già  vedere , che  per  non  effe- 
re  teftimonio  del  governo  tirannico  de’  Decemviri , e degl’ in- 
fortuni di  Roma , egli  erafi  ritirato  a Regilla , l’ antica  Patria 
tje’  Tuoi  Antenati . Refticuifli  appena  in  Città , che  comparuto 
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fulla  piazza  in  abito  di  duolo  , folJecitò  vigorofamcnte  per  la 
libertà  di  fuo  Nipote  . Se  gli  unirono  i fuoi  parenti  e i Cuoi 
amici;  e rimoftravano  al  Popolo  che  ne’  Secoli  avvenire  fareb- 
begli  cofa  vergognofa  , che  un  uomo  il  qual  avea  formate  le 
loro  Leggi  , e compofto  il  Diritto  Romano  , foflc  flato  fep. 
pellito  in  un  carcere  fralla  turba  degli  aflaflini  e de’  ladri . Ca- 
daun  particolare  era  feongiurato  da  Claudio  che  non  fofle  infe- 
rito un  tal  difonore  alla  fua  famiglia  ; ch’eglino  daflero  un  fol 
uomo  a tanti  illuftri  Cittadini  del  nome  medefimo  e del  mede- 
fimo  fanguc  che  lo  ripetevano , piuttoflo  che  ricufalfero  tutto 
>1  Senato  in  grazia  del  folo  Virginio.  Aggiugncva;  che  avendo 
il  Popolo  felicemente  ricuperata  pel  fuo  coraggio  la  fua  liber- 
tà , altro  non  mancava  alle  profperità  della  Republica  , che  di 
riftabilire  la  concordia  fra  gli  Ordini  differenti  dello  Stato  col- 
la clemenza,  e coll’ accordare  ad  Appio  il  perdono  ad  inftanza 
di  quei  che  domandavano  la  fua  grazia . 

,lb  „ Dionigi  di  Alicarnaffò  pretende  , che  i Tribuni  , temendo 
di  Ar- che  Appio  loro  non  fi  fottrafle  pel  credito  di  fua  famiglia,  lo 
faceflero  ftrozzare  nella  prigione , e che  pofeia  publicaflero , che 
difperato  il  famofo  reo  di  fua  fallite,  fi  folle  uccifo  da  sè  me- 
defimo prima  del  giorno  della  fua  fentenza.  Tito-Livio,  fenza 
parlar  de’  Tribuni  , riferifee  femplicemenre  che  Appio  , per 
isfuggire  l’infamia  d'un  publico  fupplizio  , fi  era  data  la  mor- 
te in  prigione  . Checche  ne  fia  ; Sp-  Oppio  fuo  Collega  reffò 
fuggetto  al  defliuo  medefimo.  Numitorio  altro  Tribuno  del  Po- 
polo , e Zio  di  Virginia  , lo  mife  in  giuftizia  come  fautore  e 
complice  della  tirannia  di  Appio  . Oltra  qiiefti  capi  di  accufa  , 
qucrelofli  un  veterano  Soldato,  che  fenza  avvergliene  dato  mo- 
tivo di  forta  , gli  avefle  per  mano  de’  fuoi  fatelliti  fatto  lace- 
rar tutto  il  dorlo  a colpi  di  verghe . Fu  meffo  prigione  , e vi 
mori;  fia  ch’egli  da  sè  fteflo  fi  foflc  levata  la  vita,  fia  che  ciò 
feguiflè  per  ordine  de’  Tribuni,  e in  virtù  d’  un  PUbifcito , co- 
me lo  vuole  Dionigi  di  Alicarnaffò  . Gli  altri  otto  Decemviri 
rintracciarono  la  loro  falvezza  nella  fuga  , e prefero  volontario 
efilio.  Furono  confifcati  i lor  beni,  venduti  al  publico  incan- 
to, e col  loro  prezzo  fu  accrefciuto  da’  Queftori  il  Teforo  Pu- 
blico . Marco  Claudio  , lo  finimento  di  cui  Appio  fi  era  fervi- 
to  per  aver  in  poflèflò  la  perfona  di  Virginia , fu  condannato  a 
morte . Ma  ebbe  degli  Amici  che  ottennero  da  Virginio  il  con- 
tentarli del  folo  fuo  bando. 

In  quello  modo  reftò  vendicato  il  fangue  innocente  della 
fgrazia ta  Virginia  , la  cui  morte  , a fomiglianza  di  quella  di 
Lucrezia  , procacciò  una  feconda  volta  la  libertà  al  Popo- 
lo Romano.  . . 
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Ancorché  i'embraflc  giullo  il  gaftigo  de’  Decemviri , non  po- 
teva il  Senato  non  trovarli  in  un’orrida  confternazione  per  la 
morte  ò l’efilio  de’  principali  del  Aio  Corpo.  Dimoftravali par- 
ticolarmente infierito  cantra  i due  Confoli , che  gli  aveano  ab- 
bandonati al  rifentimento  di  Virginio,  fenza  nè  pure  aver  da- 
to il  menomo  contrafiègno  di  voler  rappattumare  il  Popolo  in 
lor  favore  . Non  diltinguevafi  parimenti  quali  limiti  gli  Tri- 
buni , uniti  si  Erettamente  a’  due  Confoli  , porrebbero  alla 
loro  vendetta  : pareva  foffer  eglino  de’  nuovi  Decemviri , tut- 
ti difpofti  a riftabilire  la  lor  Tirannia  . Dtùllio  , il  qual  era 
di  quello  Collegio,  ma  il  più  moderato  , dilìipò  i timori 
del  Senato  : „ Finalmente  , egli  dille  in  piena  AiTemblea , fi 
,,  è fatto  abbafianza  per  la  foddisfazione  di  Virginio  e per  la 
,,  reftituziane  della  noftra  Libertà . Io  impedifeo  che  pel  corfo 
,,  del  rimanente  dell’anno  , fi  denunzj  alcuno  in  giudizio  per 
,,  quell’affare  , nè  che  fi  metta  prigione  . Quella  parola,  h 
impedifeo , sì  rifpettevole  nella  bocca  di  un  Tribuno  , fece  ar- 
gine a tutti  i profeguimemi  de’  fuoi  Collcghi , c raffrenò  la 
loro  violenza. 


Tom.  II, 
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I Confoli  Valerio  ed  Orazio  ottengono  dal  Popolo  Sonore  del  trionfo 
che  il  Senato  accordar  loro  non  avea  voluto . Tentano  i Tribuni  di 
renderfi  perpetui  . Uno  di  ejjì  fi  oppone  all'  efecuzione  del  lor  di- 
fegno  . Veggonfi  per  la  prima  volta  due  Patrizi  numero  de* 
Tribuni.  CU  Equi  ed  i Volfci  col  vantaggio  delle  diffenftoni  che 
regnano  in  Roma  , van  faccbeggiando  fin  alle  porte  di  quefla  Cit- 
tà y fon  tagliati  a pezzi  > e fugati  da ' Confoli  Quinzio  ed  Agrip- 
pa. Tribuni  militari.  Cenfori . Sp.  Melio  afpira  all' autorità  fu- 
prema.  In  una  publica  careflia  ei  fi  rende  fautore  il  baffo  Popo- 
lo con  difiribuzioni  di  biade  onninamente  gratuite  , e col  denajo 
guadagna  alcuni  de' fuoi  Tribuni . Di  nottettempo  fa  portare  quanti- 
tà d’ armi  in  fua  Cafa.  Son  dìf coperti  i fuoi  difegni . Avendo  ri- 
eufato  di  comparire  davante  al  Dittatore  Quinzio  , fu  trafitto 
con  un  colpo  di  fpada  nel  mezzo  d' una  truppa  di  fuoi  partigiani 
ch'egli  eccitava  alla  rivolta.  Mamerco  Emilio,  offendo  Ditta- 
tore , chiede  che  fi  formi  una  Legge  la  qual  rifiringa  la  Carica 
di  Ccnfore  a diciotto  mefi  . C.  Furio  e M.  Geganio  Cenfori  di 
quell'anno  , fi  vendicano  del  Dittatore  cb’ejfi  procurano  difonora- 
re . Il  Popolo  diebiarafi  a di  lui  favore . I Confoli  T.  Quinzio 
e C-  Giulio  Mentone  fon  battuti  dagli  Equi  e da'  Voffci.  Il 
Senato  ricorre  a'  Tribuni  del  Popolo  per  obbligargli  a far  nomina - 
re  un  Dittatore . C.  Sempronio  Atraeino  mette  a rifico  V Efer- 
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cito  Romano  d'edere  tagliato  a pezzi.  Un  Uffizi*!*  di  Cavalle- 
ria nominato  Tempanio,  a tempo  reca  Joccorfo  al  Conjolo , e im- 
pedisce la  rotta . Tempanio  di  ritorno  a Roma  refla  eletto  Tri- 
buno . Imprende  apertamente  la  difefa  di  Sempronio  , e impe- 
gna il  fuo  ac  cu  fatar  e a defi  fiere  dall’azione  intentata  cantra  di 
lui . Nientedimeno  , poco  tempo  dopo  , refla  quefio  Confolare  con- 
dannato a una  grojf a pena  pccuniaria  per  gl’ intrighi  di  alcuni  Tri- 
buni del  Popolo , difguflati  che  nell’  elezione  de’  Que  fiori  , de' qua- 
li fi  era  aumentato  il  numero  , i Patrizj  foffero  flati  preferiti  a* 

Plebei.  Gli  Equi  Sorprendono  la  Città  di  Voli.  Poftumio  è in- 
caricato di  Scacciameli . Ei  manca  di  parola  a'  fuoi  Soldati  , a‘ 
quali  avea  promejfo  il  Saccheggi  amento  della  Piazza  , Subito  che 
fc  ne  fojfero  rendati  padroni.  Per  rifare  irli , un  Tribuno  del  Po- 
polo domanda  che  fi  flabilifca  a Voli  una  Colonia  compofta  di 
que * medefimi  che  avevano  contribuito  a riprendere  la  Città . Pa- 
role altiere  di  Poftumio  . Egli  è uccifo  dagli  flcjfi  fuoi  Soldati . 

Queflori  Plebei  . Il  Senato  ordina  che  i Soldati  che  fin  allora 
aveano  fervilo  a loro  fpefe , fojfero  fiipendiati  dalla  Republica  ; 
e che  per  Supplire  a quel  difpcndio,  y fi  faccjfc  urt  impofizione  , da 
cui  veruno  non  fojfc  efente . Quefio  Senatus-Confulto  è conferma- 
to da  un  Plcbifcito  mal  grado  i lamenti  e le  protefle  de’  Tribuni  « 

IDue  Confoli  fi  difpofero  a marciare  contra  i Sabini  y gli  u *en«« 
Equi  ed  i Volfci . Ma  prima  che  ufeir  di  Roma  , cfpofcro  "|0ntriicncf°'^V 
publicamence  le  ultime  Leggi  de’  Decemviri  incagliate  , fu 
tavole  di  rame.  Miferfi  pofeia  cadauno  alla  tefta  delle  lo-  **BC  ’ 
ro  Legioni.  Ambiduc  riportarono  una  compiuta  vittoria  fu  gl* 
inimici.  Chiefero,  al  lor  ritorno,  che,  fecondo  ilcoftume,  fi 
rendeflero  folenni  grazie  agli  Dei  , e ch’entrando  in  Roma, 
fi  accordafle  loro  il  trionfo  . Ma  il  maggior  numero  de*  Sena- 
tori, i quali  non  potevano  perdonar  loro  la  parzialità  cosi  pa- 
lesemente dimoftrata  per  gl’interefli  del  Popolo  , Segretamen- 
te fi  compiacque  di  ricufar  loro  un  onore  che  fin  a quel  tem- 
po non  era  dipenduto  che  dal  Senato.  C.  Claudio  pure  lor  ri*-  d.h. 
tacciò  d’eflère  Itati  complici  della  morte  di  Appio  fuo  Nipote,  Lbi  “• 
che  i Tribuni  avean  fatto  ftrozzar  nelle  carceri,  prima  d’eflc- 
re  afcoltato  nelle  fue  difefe  : „ Non  ci  promettefte  folenne- 
,,  mente,  lor  difle  , che  la  rinunzia  de’  Decemviri  farebbe  fe- 
„ guita  da  un  oenerale  perdono  ? Con  tutto  ciò,  appena  ab- 
,,  biam  noi  cornetti  que’  Magiftrati  a Spogliarli  da  sè  medefi- 
„ mi  della  lor  Dignità  , che  furono  Scannati  gli  uni  , e sfor- 
„ zati  gli  altri  ad  efiliarfi  dalla  loro  Patria  per  Salvare  la  pro- 
„ pria  vita . Appio , il  Capo  della  Famiglia  Claudia , il  primo 
,,  de’  Decemviri  , fu  ftrozzato  in  prigione  fenza  la  menoma 

D d i for- 


Digitized  by  Google 


Il  Popolo  ac- 
cordi il  trion- 
fo ai  Confali  » 


Th  LIv.Dee./* 
lib.  i. 


I Tribani  vo- 
gliono pcipt- 
tuarfì. 


2 1 2 Storta  delle  Rivoluzioni 

j,  forma  di  giuflizia , c fenza  che  fia  intefo  dall*  Artcmblca  del 
„ Popolo  ; temendoti  che  quello  Popolo  generofo  , compunto 
,,  dalle  lagrime  c dalla  deflazione  d’  una  famiglia  , la  qual 
,y  ha  tanto  merito  nella  Republica , non  gli  facefTe  la  grazia . 

,,  E i nollri  Confoli , i Capi  e i Protettori  del  Senato  ; quei  ' 
j,  che  dovrebbero  fagrificare  le  loro  vite  al  follegno  del  lor  Ca- 
„ rattere  , han  vilmente  diflimulato  l’ aflaflinio  dell’ infelice  > e 
,,  non  ne  fecero  la  menoma  perquifizione. 

Sdegnato  il  Senato  contra  i Confoli  pel  difeorfo  di  C.  Cle li- 
dio dichiarogli  indegni  degli  onori  del  trionfo , e fece  loro  in- 
tendere che  potevano  aferivere  a buona  forte  il  non  reftar  pu- 
niti per  la  loro  criminofa  intelligenza  cogli  uccifori  di  Appio  . 
Valerio  ed  Orazio  oflefi  da  un  rifiuto , da  cui  riputavanft  difo- 
norati  , querelaronfi  all’Adunanza  del  Popolo  ; c il  Tribuno 
Icilio  le  dimandò  in  lor  favore  gli  onori  trionfali  . Trovaronli 
fulla  piazza  molti  Senatori  per  dare  loro  a traverfo  ; e C.  Clau- 
dio flava  del  numero.  Ancorché  fi  forte  ei  fempre  opporto  al 
governo  de’  Decemviri  , non  poteva  perdonare  a’  due  Confoli 
di  aver  abbandonato  il  fuo  nipote  al  furor  de*  Tribuni  . Con 
intrepido  coraggio  rimoflrò  al  Popolo  , che  in  verun  tempo 
ei  non  aveva  prefa  conofccnza  nè  decifo  degli  onori  del  trion- 
fo ; che  quello  diritto  unicamente  apparteneva  al  Senato  ; e 
che  mai  la  Republica  refterebbe  tranquilla  e libera  , finché  uno 
degli  Ordini  dello  Scato  intentarti;  fu  i Diritti  c i privilegi  de- 
gli altri . 

Ma  al  difpetto  della  giuflizia  che  aveavi  in  tali  rimoftranze  , 
il  Popolo  decretò  il  trionfo  a’  Confoli  : nuovo  imprendimei*- 
to  de’  Tribuni  full’ autorità  del  Senato  : di  tanto  tuttavia  non 
fi  contentarono  . Quelli  Magiflrati  Plebei  , i quali , pel  com- 
piacimento de’  due  Confoli  , abufavano  di  un’arbitraria  pode- 
ltà  nella  Republica  , concertarono  fra  erti  di  perpetuarli  nel 
Governo  , c di  confermare  i due  Confoli  nelle  loro  Cariche  : 
altra  fpezie  di  confpirazionc  contra  la  publica  Libertà  poco  dif- 
fimile  da  quella  de’  Decemviri . Ricoprivano  la  loro  ambizione 
con  la  neceflità  che  aveavi  di  far  continuare  i medefimi  Magi- 
ftrati , in  un  tempo  che  le  nuove  Leggi  non  erano  ancora  fo- 
lidamente  ftabilite.  Ma  per  allontanare  il  fofpetto  ch’erti  foli 
voleflero  renderli  padroni  del  dominio,  infinuavano  al  Popolo 
ch’ci  dovea  confermare  Valerio  ed  Orazio  nel  Confolato . Per 
buona  forte  della  Republica  trovoffi  un  Tribuno  cosi  modera- 
to e di  tanta  abilità  , per  far  dileguare  l’ambiziofo  progetto. 
Era  quelli  quel  medefimo  Duillio , che  colla  fua  autorità  avea 
raffrenato  -1  follecitamcnto  de’  fuoi  Colleghi  contra  i Partigia- 
xi  de’  Decemviri  . Era  egli  in  quel  giorno  Prcfidentc  all'  Af- 
fiena- 
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Yemblea  che  doveafi  tenere  per  reiezione  de’  nuovi  Tribuni, 
Rapprefentò  a’  due  Confoli  che  andava  perduta  la  Libertà;  fc 
più  che  un  anno  lafciavanfi  le  Dignità  della  Republtca  nel- 
le perfone  medefime  . Valerio  ed  Orazio  s’ impegnarono  feco 
lui  di  mai  lafciarfi  confermare  nel  Confolato  . Duillio  , per  j cortoiì  rt- 
meglio  aflicurarfene  , dimandò  loro  pubicamente  e in  piena 
Adunanza,  com’  eglino  fi  conterrebbero  , fe  il  Popolo  Roma- 
no, in  confiderazfone  della  libertà  eh’ efli  avevano  riabilita, 
volefle  confermarli  nella  lor  Dignità  . Ambidue  dichiararono, 
che  per  confervazione  della  libertà  medefima  , rifiuterebbero 
qualunque  proroga  del  fovrano  potere  , come  contraria  alle 
Leggi.  Duillio , ricavatane  una  tal  protetta,  gli  efaltò  con  en-  Ann.  <n  Roma 
comj , che  fempre  più  tencvangli'  impegnati , e che  fcrvirono  315, 
a prevenir  il  Popolo  contra  i difegni  degli  altri  Tribuni  . Al- 
cuni giorni  dopo  fi  tenne  1’  Aflemblea  per  la  nominazione  de’ 
nuovi  Confoli,  e cadde  fopra  Sf.  Erminio  e T.  Virginio.  Man- 
tennero efli  la  pace  e l’unione  nella  Rcpublica  con  un  faggio 
temperamento  e con  una  eguale  condotta  fra  il  Popolo  ed  il 
Senato,  fi  venne  pofeia  all’  elczion  de’ Tribuni  . Duillio,  co- 
me dicemmo,  prefiedeva  a quell’ Adunanza  ; e in  quell’ incon- 
tro pattava  di  concerto  col  Senato  . Pel  loro  credito  e per  1* 
aderenza  de’  loro  fautori , Tettarono  fubito  eletti  cinque  nuovi 
Tribuni  , malgrado  gl’imbrogli  de’  prcdeceflori  . Fecero  que- 
lli ogni  immaginabile  sforzo  per  riempiere  almeno-i  cinque  ul- 
timi vacanti  polli . Oppofevifi  fempre  Duillio  con  molta  intre- 
pidezza : ma  perche  dal  loro  canto  con  continue  brighe  impe- 
divano che  i nuovi  pretendenti  non  otteneflcro  i fuffragj  ne- 
celfarj , Duillio , per  terminare  famigliami  contratti , rimife  la 
feelta  c la  nominazione  degli  ultimi  cinque  Tribuni  a’  cinque 
che  già  fi  erano  eletti  fecondo  la  difpofizion  della  Legge  , la 
qual  efprelTamente  dichiarava;  che  fe  in  un  giorno  di  elezione  non 
fi  avejfe  potuto  nominare  il  compiuto  numero  de ’ Tribuni  ; quei  che 
f afferò  flati  eletti  t primi  , aveffero  il  privilegio  di  nominare  i lo- 
ro Collegbi  . Licenziò  pofeia  l’Adunanza  ; fi  depofe  egli  me- 
defimo  ; e i nuovi  Tribuni  entrarono  nelPefercizio  della  lo- 
ro Carica . ! ; . . : . 

La  prima  loro  funzione  fu  di  nominare  i Colleghi  ; fra  i tìi.Uv.Dkì». 
quali  con  eftrema  forprefa  videfi  S.  Tarpejo  e A.  Aterio  tutti  I)ìr  Partii} 
e due  Patrizj,  vecchj  Senatori,  e parimenti  Confolari;  il  cheT“b,u“‘ 
formalmente  era  contrario  all’inftruzione  del  Tribunato  che 
non  ammetteva  che  foli  Plebei . Non  fi  potè  rintracciar  ragio- 
ne di  un  avvenimento  si  ftraordinario  ; fe  pure  non  fi  avelie 
dovuto  confiderare  que’  due  Patrizi  come  difertori  dal  loro  Or- 
dine, e che  fi  follerò  fatti  adottare  in  famiglie  Plebee  per  po- 
ter 
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ter  effe  re  efaltati  a una  Magiflratura , che  nel  governo  aveva  la 
parte  principale . Ma  non  è quella  che  una  femplice  conghiet- 
ntra  ; la  Storia  non  ne  dice  parola  : Tito-Livio  , per  lo  con- 
trario , infinua  ; che  i cinque  primi  Tribuni  feguirono  le  in- 
tenzioni del  Senato  nella  lecita  de’  Jor  Colleghi  : e non  è im- 
probabile , che  uomini  di  una  tale  abilità  che  prevedevano  le 
funelle  confeguenze  fe  i Tribuni  medeOmi  follerò  perpetuati 
nelle  loro  Cariche,  fi  uniflcro  fegretamente  con  Ditillio  per  in* 
trodur  de*  Patrizi  nel  Tribunato;  affine  di  poter  bilanciare  col- 
la loro  autorità  quella  de’  Tribuni  popolari , ed  impedire  che 
nella  nominazione  dell’anno  fuffeguente  non  fi  rinnovaffe  il 
progetto  di  confermar  i Tribuni  nella  lor  Dignità  ; il  che  ri- 
putavafi  come  un  cammino  alla  Tirannia  , e come  Io  fcoglio 
della  publica  Libertà . 

L.  Trebonio , uno  de’  Tribuni  Plebei , che  ben  comprefe  che 
Duillio  fuo  predeceffore  non  avea  licenziata  1*  Affemblea  , e ri- 
mefla  a’  cinque  primi  Tribuni  l’elezione  de’  lor  Colleghi  , fe 
non  per  dar  adito  d’introdur  de’  Patrizj  in  quel  Collegio  , ne 
fece  un  gran  rumore  al  Popolo.  Pel  corfo  intero  dell’anno  ei 
li  applicò  a traverfare  i due  Tribuni  Patrizj  in  tutte  le  lor  fun- 
zioni ; dalche  glie  ne  venne  il  foprannome  di  Afptr  , cioè  ca- 
parbio. Finalmente  propofe  una  Legge , che  fece  pure  riceve- 
re, e che  dal  fuo  nome  fu  detta  la  Legge  Trcbonia  ; colla  qua- 
le ordinava!! , che  quel  Magiftrato  che  proporrebbe  al  Popolo 
la  creazion  de’  Tribuni , farebbe  obbligato  di  profeguirne  reie- 
zioni in  tutte  le  Affemblee  fuffeguenti , finché  co’  fuffragj  del 
Popolo  foflè  riempiuto  il  numero  de’  dieci  Tribuni.  Una  tale 
ordinazione  fece  perdere  a’  Tribuni  ch’erano  eletti  i primi , il 
diritto  di  nominare  efli  medefimi  i lor  Colleghi  : il  che  i Ro- 
mani in  quel  tempo  chiamavano  Cooptazione. 

M.  Geganio  e C.  Giulio  furono  fucceffori  nel  Confidato  a L. 
Erminio  eiT.  Virginio  . C’inllruifce  Tito-Livio  che  dopo  la 
fuppreffione  del  Decemvirato , e la  morte  ò l’ efpulfione  de’  De- 
cemviri , godette  la  Republica  di  un’apparenza  di  tranquillità; 
e che  la  concordia  che  fembrava  rinvenir!!  negli  Ordini  diffe- 
renti dello  Stato  , tenne  in  rifpetto  i confinanti  di  Roma  , e 
impedì  loro  di  rinnovare  le  loro  ordinarie  incurfioni  . Fu  tut- 
tavia di  breve  durata  quella  calma.  Querelofli  di  nuovo  il  Po- 
polo che  la  Nobiltà  , e foprattutto  i giovani  Patrizj,  Io  trat- 
taflero  con  dilpregio , I fuoi  Tribuni  ne  citarono  alquanti  all' 
Adunanza  del  Popolo  , alla  quale  ponevano  tutto  il  loro  Au- 
dio per  deferire  la  conofcenza  di  tutti  gli  affari . II  Senato  , per 
foffenere  la  fua  podeftà,  vi  fi  oppofe  immediate  ; ed  ancorché 
! più  faggj  di  quello  Corpo  non  approvaffero  le  orgogliofe  ma, 

niere 


Digitized  by  Google 


r 


Della  Republica  Romana . Lìb.  VI.  21$ 

niere  della  gioventù  nobile,  non  vollero  tuttavia  abbandonarla 
alla  perquiuzion  de1  Tribuni . La  competenza  in  propofito  al* 
la  giurildizionc  e a*  privilegi  di  cadaun  Ordine , fece  rinafce- 
re  le  antiche  diffenfioni , che  furon  portate  troppo  lungi  fot- 
to  il  Confolato  di  T.  Quinzio  e di  Agripa  Furio  . Era  iempre  a™.  & Ron  » 
l’animofità  medefima  , eh’ veniva  rifvcgliata  da  differenti  pre*Jo7- 
tedi . Ciafcheduno  de*  due  Ordini  con  poteva  tollerare  nè  Ma* 
gifirature  nè.  autorità  nel  partito  contrario  . Se  i Confoli  riu- 
nivano formidabili  al  Popolo,  non  erano  men  od  ioli  i Tribu- 
ni ai  Patrizzi  e nè  gli  uni  negli  altri  riputavanfi  liberi , lenza 
la  depreflione  di  una  delie  Fazioni , 

Informati  gli  Equi  ed  ì Volfci  di  quelle  domeAiche  difero- 
panze , e vogliofi  di  profittarne  , prefero  farmi . I due  Con- 
foli pure  dal  canto  loro  fi  difpofero  a far  del  le  leve.  Mafcdot* 
to  il  Popolo  da  Tribuni  fediziofi  , ricusò  il  farfi  regiftrare  ne* 
ruoli.  I nemici  non  trovando  alcun  ofiacolo  alle  loro  invafio- 
ni , devafiarono  la  Campagna , e avanzarono  la  temerità  fino 
a depredar  de’  beAiami  che  pafcola  vano  in  vicinanza  della  por- 
ta Efquilina . . 

Più  irritati  i due  Confoli  per  la  difubbìdienza  del  Popolo > 
che  per  f ardir  de*  nemici  , convocarono  una  generale  Affera- 

blea.  Quinzio,  perfonaggio  ilIuAre  per  molte  vittorie,  rifpct- 

tato  per  la  purità  de*  fuoi  coAumi  e per  la  faviezza  de*  tuoi  •*  4*vcmMo 
configli,  e che  per  quattro  volte  avea  avuto  1 onore  del  Con- poto, 
foiato , parlò  il  primo , e rinfacciò  con  coraggio  al  Senato  ed 
al  Popolo,  che  le  loro  eterne  difiènfioni  cagionerebbero  alla  fi- 
ne l’intera  mina  della  Republica  : Che  il  Senato  prefumendo 
troppo  delia  fua  Dignità  e delle  fue  opulenze  , non  volca met- 
ter argine  alla  fua  poffanza  ; nè  il  Popolo  ad  una  sfrenata  licen- 
za ch’egli  ammantava  col  nomedi  libertà  ; echef  uno  e l’altro 
non  difendevafi  dalie  ingiurie  che  pretendeva  di  aver  ricevute, 
fe  non  con  f inferirfi  oltraggi  maggiori  : „ Sembra , continuò 
,,  quel  grand’uomo,  che  Roma  rinferri  nelle  fue  muraglie  due 
„ Nazioni  diverfe  che  contraAano  del  dominio.  Quando  mai  fi 
ty  vedrà  il  fine  delle  noAre  difeordie  ? Quando  mai  ci  verrà 
„ permeflb  di  avere  un  intereffe  medefimo,  e una  Patria  co- 
,,  mune  ? Sono  alle  noAre  porte  i nemici  ; l’Efquiiie  furono 
,,  poco  men  che  forprefe , e non  vi  fu  uomo  che  fi  opponef- 
,,  fe  . Vedefi  dalle  noAre  mura  dar  il  guaAo  alla  campagna, 

,,  e fumar  d’ogni  intorno  le  noAre  cafe  incendiate  ; e fi  feor- 
„ ge  rutto  ciò  con  una  vergognofa  indifferenza  , e forfè  con  un* 

„ legreta  giocondità  fe  il  danno  va  a cadere  fui  contrario  par- 
„ titp . Qual  cofa  avete  voi  in  Città  che  fia  valevole  a ripara. 

»,  re  fimili  perdite?  Ravvifa,  per  dir  vero,  il  Senato  alla  fua 
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,,  teda  i Confoli  e i primari  Magidrati  della  Republica  ; ma 
,,  quelli  Confoli  fenza  forze  e fenz’ autorità  deplorano  l’infen- 
„ lìbilità  del  Popolo  per  la  gloria  della  fua  Patria  . Quello 
„ Popolo , dal  fuo  canto , ha  de’  Tribuni  ; ma  quelli  Tribit- 
„ ni  con  tutte  le  loro  Aringhe,  potran  mai  rifarcire  al  Popo- 
,,  lo  i fuoi  lagrimevoli  danni?  Edinguete  una  volta,  oRoma- 
„ ni,  quelle  divilìoni  fatali.  Dilfipate  generofamenre qued’in- 
„ canto  funello  che  in  una  indegna  oziofità  vi  tien  feppellici . 
„ Aprite  gli  occhj  fui  contegno  di  tali  quali  ambiziofi  , che  per 
,,  renderfi  riguardevoli  nel  loro  partito , non  han  altro  ogget- 
„ to  che  di  lomcntar  la  difcordia  nella  Republica  . E fe  pur 
„ potete  ancor  ramentarvi  dei  voltro  antico  valore  , ufeite  di 
„ Roma , feguitc  i volili  Confoli  ; ed  io  efpongo  ai  più  cru- 
,,  deli  fupplizi  il  mio  capo  , fe  in  pochi  giorni  non  metto  in 
„ fuga  que’  che  al  prefente  rubbano  le  'voftre  terre  ; e fe  non 
„ porto  la  guerra  nelle  vifeere  della  loro  Patria  . 

Tanto  giammai  , dice  Tito-Livio  , non  aggradì  il  Popolo  i 
difeorfi  adulatori  di  un  Tribuno,  quanto  i leveri  rimproveri  di 
quel  Confolo  generofo  . Rellonne  egualmente  compunto  tut- 
to il  Senato  ; e i più  prudenti  di  quello  Corpo  confeffavano  ; 
che  quei  che  lo  aveano  preceduto  in  quella  Dignità  , ò avea- 
no  maltrattato  il  Popolo  per  renderfi  gradevoli  a’  Senatori , ù 
aveano  traditi  gl*  interefli  de’  Senatori  per  adulare  al  Popolo  ; 
che  però  T.  Quinzio  fembrava  non  aver  altro  feopo  che  1’ 
unione  di  tutti  gli  Ordini  , e la  Maellà  del  nome  Romano. 

I Confoli  ed  i Tribuni  ; il  Senato  ed  il  Popolo  , unanima- 
mente  concorfero  a prender  l’armi  . Gareggiava  ognuno  per 
comparire  il  più  fervorofo.  Prefentolfi  in  folla  tuttala  gioven- 
tù per  farfi  deferivere  ne*  ruoli . Furono  formate  ben  prello  le 
leve  : ciafcuna  Coorte  fcegliè  i fuoi  Uffiziali  , e fi  mifero  alla 
loro  teda  due  Senatori;  il  che  tutto  fi  operò  con  tanta  fretta 
e diligenza  , che  il  giorno  flelTo  fi  levarono  dal  Tcforo  le  In- 
fegne,  e l’Efercito  fece  una  marcia  di  dieci  miglia.  II  giorno 
dietro,  i Confoli  rifeontrarono  e forprefero  gl’  inimici . Fu  tut- 
tavia fanguinofo  il  conflitto;  batteronfi  gli  Equi  e i Volfci  con 
gran  valore  ; coficchè  l’ala  Anidra  de’  Romani  piegò  . Furio 
Agrìpa  ch’era  alla  teda  di  quefle  Legioni  , avvidofi  che  l’ar- 
dore de’  fuoi  Soldati  andavafi  rallentando,  flrappò  un’Infegna 
dalle  mani  dell’  Uffiziale  che  la  portava  , e gettolla  nel  mezzo 
d’una  Coorte  nemica . Precipitaronfi  i Romani  per  riacquidar- 
la  ; e fu  tanto  impetuofo  il  loro  sforzo , che  difordinati  i ne- 
mici, fi  cominciò  a dichiarar  la  vittoria.  Quinzio  non  avea  ot- 
tenuto minor  vantaggio  del  fuo  Collega.  Gli  Equi  ed  i Volfci 
battuti  da  due  fianchi  fi  ritirarono  ne’ "loro  alloggiamenti . Gl’ 
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invertirono  i Confort,  e vi  penetrarono  colla  fpada  alla  mano  * 

V’  ebbe  de’  nemici  un  gran  numero  tagliato  a pezzi , e gli  al- 
tri prefero  la  fuga.  Padroni  del  loro  Campo  i Romani,  vi  fe- 
cero un  gran  bottino  , e rivennero  pofcia  a Roma  carichi  di 
fpoglie  nemiche,  e di  quelle  ftefle  che  fui  territorio  Romano 
gli  Equi  ed  i Volfci  depredate  aveano . 

Una  vittoria  si  pronta  fece  comprendere  al  Popolo  le  fue 
forze  , e il  bifogno  che  il  Senato  aveva  di  lui  . Sempre  fi  ac- 
crebbero le  fue  pretenfioni  e la  fua  ambizione.  Diveniva  ogni  n„0« pretn.- 
giorno  più  feroce  e più  intraprendente  . I ricchi , ò quei  che  dc’  1Sc* 
ditlinguevanfi  pel  loro  valore,  chiefero  che  fi  annullafle  come 
un  avanzo  della  tirannia  de’  Decemviri , la  Legge  ingiuriofa  ai 
Popolo  che  gli  vietava  qualunque  parentaggio  con  famiglie  Pa- 
trizie ; Sempre  inquieti  i Tribuni  , fufeitarono  l’affarq  del  ri* 

Eartimento  delle  Terre  ; altri  publicavano , giacché  aveanfi  Ila* 
ilite  delle  Leggi  eguali  per  tutti  i Cittadini,  chedoveano  pur 
èflere  comuni  tra  erti  le  Dignità  ; e molti  de’  Capi  del  Popo- 
lo portavano  le  loro  mire  fin  al  Confolato  , che  fin  a quel 
tempo  fi  era  rifervato  al  primo  Ordine.  Nove  Tribuni  propo-  d.  h.  iib.  it. 
fero  in  piena  Aflemblea , che  forte  creata  una  nuova  Legge  che  Ll*.  ub.* 
in  avvenire  fofiero  ammclfi  i Plebei  al  Confolato.  E C.  Carni ì 
ìejo  dimandò  nello  rteflò  tempo,  che  con  un  Decreto  del  Po- 

folo  fi  rivocarte  la  Legge  delle  dodici  Tavole  , che  proibiva  a* 

'atrizj  P apparentarti  con  famiglie  Plebee . M.  Gemizio  e P-  Cttr* 
xio  Confoli  di  quell’anno,  procuravano  di  diludere  quelle  nuo* 
ve  propofizioni , col  prerefto  che  vi  forte ro  notizie  che  gli  Equi 
éd  i Volfci  fi  difponeflèro  a ricominciare  la  guerra  . In  fatti  non 
àvea,  per  ordinario,  il  Senato  miglior  ricorfo  che  quello  del- 
le guerre  ftraniere;  non  poteva  mai  confeguire  la  pace  co’  fuoi 
Concittadini,  fe  non  quando  poteva  fargli  ufeire  di  Roma  , e 
condurgli  in  campagna  contro  a’  nemici . Con  tal  oggetto  i due 
Confoli  ordinano  leve  di  Milizie,  e publicano  che  ognuno  ten- 
«a  le  fue  armi  allertile  . Canulejo  però  ben  fi  avvide  dell’arte c Dimorfo  di 
nzio  : „ Sia  che  la  nuova  fia  vera  , egli  difle  indirizzandoti  ai  uìn1a Zuhn’. 
„ Confoli,  ò che  ciò  non  fia  che  una  fai  fa  difleminazione  per 
aver  il  prefetto  di  levare  da  Roma  il  Popolo;  io  dichiaro  co- 10  • 
me  Tribuno,  che  quello  Popolo , il  qual  tante  volte  ha  fpar- 
3,  fo  il  fuo  fangue  per  difefa  della  Patria  , è tuttavia  letto  a 
3J  feguire  i'fuoi  Confort  e i fuoi  Generali  , fe  gli  fi  renda  la 
3,  fua  libertà , e quel  diritto  sì  naturale  di  poter  unirti  con  voi 
,,  con  parentelle  reciproche  ; e fe  la  fperanza  degli  onori , e la 
„ partici pazione  delle  prime  Dignità  non  fia  interdetta  indif- 
„ ferentemente  a tutti  i Cittadini  meritevoli . Ma  fe  perfifte- 
te  nel  foftenerc  la  Legge  de*  Decemviri  in  prppofito  a’  ma- 
Tom.  IL  Et  ritaggj; 
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>»  miraggi  > fé  continuate  a trattarci  nella  noftra  propria  Patria 
„ come  ftranieri  ; fc  fi  riputa  il  Popolo  indegno  di  accomuna- 
„ re  il  fuo  col  voftro  fangue  ; fe  gli  fi  niega  la  libertà  di  efal- 
„ tare  al  Confolato  quei  eh’  egli  ne  crede  degni  , fenza  obbli- 
,,  garlo  a farne  la  fcelta  nel  filo  Senato  ; in  una  parola,  fe 
,,  non  fi  fupprime  quella  diflinzionc  di  Nobili  e di  Plebei  co- 
,,  tanto  odioia  in  una  Republica , e fe  in  avvenire  vi  dev’ef- 
,,  fere  altra  Nobiltà  fuor  di  quella  che  farà  impartita  dalla  vir- 
„ tu  autorizzata  da  Magiftrature  comuni  a tutti  i Cittadini; 
,,  parlate  di  guerre  quanto  vi  piace  ; efagerate  co*  yoflri  con- 
,,  fueti  difcorli  le  leghe  e le  forze  de’  noftri  nemici  ancora  piu 
„ formidabili;  ordinate,  fe  volete,  che  fi  erga  nel  mezzo  del- 
„ la  piazza  il  voftro  Tribunale  per  far  delie  leve  ; io  dichiaro 
,,  che  quello  Popolo  da  voi  cotanto  fpregiato  , ma  che  non- 
„ oftante  è creditore  di  tante  vollre  vittorie,  non  fi  arrollerà 
„ mai  più  ; che  non  vi  farà  alcuno  che  fi  offrirà  a prender  l’ 
„ armi , e che  non  troverete  Plebeo  di  forta  che  voglia  cfpor- 
,,  re  la  propria  vita  per  padroni  orgogliofi  , a’  quali  non  di- 
„ fpiace  l’affociarci  a*  pericoli  della  guerra  , ma  che  tuttavia 
,,  pretendono  efcluderci  dalle  ricompenfe  dovute  al  valore  , e 
,,  e da*  frutti  i più  pregiati  della  vittoria , 

L’audacia  del  Tribuno  impreffe  tanto  fpa vento  ne’  Confo- 
li , che  più  non  aldivano  convocare  l’ Affemblea  del  Senato, 
ove  il  Popolo  avea  de’  partigiani  dichiarati  , che  rendevano 
conto  al  Tribuno  di  tutto  ciò  che  vi  fi  trattava  . Furono  per 
tanto  .«diretti  a tenere  de’  privati  configli  con  que’  Senatori 
eh’ grano  del  Jor  partito  , Rimoftrarono,  che  non  era  poftibi- 
le  il  tollerare  per  maggior  .tempo  gl’  imprcndimenti  de’ Tribu- 
ni, e ch’era  forza,  ò lupprimere  il  Senato,  ò diftruggere  quel- 
la popolare  Magi  lira  tu  ra , vera  forgentc  delle  perpetue  divifio- 
ni  fra  il  Senato  ed  il  Popolo.  C.  Claudio > Zio  del  Decemviro  , 
il  quale , .come  per  fucceffione , aveva  ereditata  da’  fuoi  ante- 
nati un’implacabile  averfione  contra  il  partito  Plebeo  , fu  di 
Opinione  che  conveniffe  piuttofto  dar  mano  all*  armi , che  ce- 
dere al  Popolo  la  Dignità  del  Confolato  ; e che  fenza  diftin- 
zione  di  particolari  ò di  Magiftrati  , fi  doveffe  trattare  come 
publici  nemici  tutti  quei  che  inceniaflero  di  cangiare  la  for- 
ma del  governo  . Ma  T.  Quìmio  più  moderato , e che  teme- 
va che  fomiglianti  difpute  non  degnaffero  in  una  guerra  ci- 
vile , diffe  che  fra  i Plebei  aveavi  un  gran  numero  di 
Uffiziali  di  un  merito  fegnalato  , C che  in  guerra  aveano 
fatto  acquifto  d’una  gloria  infigne  : Ch’era  perciò  di  giu- 
ftizia  che  fi  daffe  qualche  foddisfazione  a un  Popolo  cotan- 
to generofo  ; e ch’era  pure  un  tratto  di  politica  del  Sena- 
to 
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to  il  rilafciarc  una  parte  de’  Aioi  Diritti  , per  non  perder- 
li tutti . 

La  maggior  parte  di  quel  Configlio  fi  fofcrilTe  al  di  lui  pa-  ori*in«  ae* 
rere  C.  Claudio  ripigliando  il  difeorfo  , parlò  in  quelli  fenfi:  J/r',b“ni  ,’uu> 
,,  Io  mi  rendo  alla  pluralità  delle  voci  ; ma  poiché  giudicate 
„ cofa  buona  l’ammettere  al  governo  i Plebei  ; procuriamo  a 1- 
„ meno  di  rendere  foddisfatto  quello  Popolo  inceflàntemente 
,,  inquieto  , con  un  modo  da  non  avvilire  la  Dignità  Confo- 
,,  lare.  E perche  fi  pollano  conciliare  due  cole  che  fembrano 
,,  cosi  oppolte  ; per  me , direi , che  invece  di  Confoli , fi  eleg- 
,,  geCfer  fei  od  otto  Tribuni  Militari  , ellratti  egualmente  dai  D.  H.  Ub.u. 
,,  Corpo  del  Senato  e dal  Popolo,  a’ quali  fiattribuiflclaCon- 
,,  folate  autorità  . Rellerà  con  quello  mezzo  contento  il  Po- 
,,  polo  ; e il  Confolato  in  tempi  più  favorevoli  potrà  riacqui- 
,,  Ilare  il  fuo  antico  lullro  e la  fua  Maellà  . Si  applaudì  gran- 
demente a Claudio  , e tutti  i pareri  fi  riunirono  nel  folo  fuo 
fentimcnto . Allora  quello  vecchio  Senatore  rivoltoli  a M.  Ge - 
nuzio  primo  Confolo  , gli  dille  così  : ,,  Per  riufeire  in  quello  Poiirio  ai 
„ progetto  , convocate  il  Senato  ; fatevi  intervenire  i Tribù- c'CUu,tl0- 
' ni  del  Popolo;  e formata  che  fia  l’Adunanza  , dichiarate, 

„ che  chi  è vero  amatore  della  fua  Patria  , rella  invitato  ad 
,,  efporre  il  libero  fuo  fentimcnto  fopra  le  nuove  Leggi  dal 
„ Popolo  richielle . Prenderete  pofeia  le  voci  ; e in  luogo  di 
„ principiare  da  T.  Quinzio , da  me,  da  tutti  i più  vecchj  Se- 
3i  natori  fecondo  il  collume,  deferite  quell’onore  a Valerio  e 
i)  ad  Orazio , come  già  ne  avete  il  potere  in  qualità  di  Confolo: 

,,  quindi  verremo  in  cognizione  delle  intenzioni  di  que’  parti- 
i}  giani  del  Popolo  , cne  hanno  venduta  la  loro  fede  a’  Tri- 
„ Dtmi . Mi  alzerò  io  in  quel  cafo  per  oppugnare  le  loro  ra- 
„ gioni  ; e lo  farò  fenza  il  menomo  riguardo  , opponendomi 
,,  con  tutte  le  mie  forze  e alla  fupprelfione  della  Legge  de* 

)f  maritaggi , e a qualunque  elezione  d’un  Plebeo  per  lo  Con- 
,,  folato.  Sufleguen temente  richiedete  del  fuo  parere  T.Genu - 
„ zìo  vollro  fratello  ; e quello  faggio  Senatore  , lotto  colore 
j,  di  voler  conciliare  i differenti  interdfi  del  Popolo  e del  Se - 
,,  nato  , proponga  , come  da  lui  médefimo , che  fi  fofpenda 
,,  l'eiezione  de’  Confoli  e fi  creino  invece  loro  de’ Tribuni  mili- 
,,  tari,  e fi  comprenda  nel  fuo  parere  l’ellinzione  della  Legge 
,,  de’ maritaggi . Vi  contratterò  un’altra  volta}  ma  voi,  il  vo- 
„ Uro  Collega  , e tutti  quei  che  qui  liete  de’  primari  del  Senato , 

,,  colla  feufa  di  voler  favorirai  Popolo,  vi  dichiarerete  pel  fen- 
„ timento  di  vollro  fratello.  Il  Popolo  ne  avrà  l’ obbligazione 
„ alla  vottra  famiglia , e i Tribuni  infallibilmente  fi  uniranno 
,,  a voi,  le  non  per  altro  j per  trionfare  della  mia  oppofizione . 

Ec  z Fu 
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Fu  da  ognuno  approvato  quell’  efpediente  , c fi  convenne 
come  cadauno  doveffefi  contenere  . Fu  convocato  il  Senato  da’ 
Confoli,  e invitarono  Canulejo  e gli  altri  Tribuni  ad  intervenir- 
vi . Invece  di  ftenderfi  Canulejo  fuJIa  ginftizia  e l’utilità  delle 
Leggi  ch’ei  volea  far  ricevere  , fi  rillrinfe  a querele  che  con 
eccedente  animofità  lanciò  contra  i Confoli  che  avean  tenuti 
de’  fegreti  configli  a pregiudizio  degPintereffi  del  Popolo  len- 
za chiamarvi  i più  buoni  Senatori  , e particolarmente  Valerio 
ed  Orazio  che  aveano  renduti  sì  fegnalati  ferviggj  alla  Repu- 
blica  colla  fuppreffione  del  Decemvirato , che  come  lor  opera 
dovevafi  riguardare . 

p.  h.  Bb.  ii.  Rifpofegli  il  Confolo  Gemizio  , che  non  per  altro  avevano 
eglino  affembiati  alcuni  vecchj  Senatori  , che  per  fapere  fe  fi 
dovea  convocare  fubito  il  Senato  fulla  propofizione  delle  nuo- 
ve Leggi  , oppure  rimetterne  la  deliberazione  alla  fine  della 
Campagna  . Che  fe  non  avean  chiamati  in  quei  Configlio  Va- 
lerio ed  Orazio  , era  feguito  unicamente  per  non  renderli  fo- 
fpetti  al  Popolo  di  aver  cangiato  di  partito  : „ E per  pruo- 
» va  aggiunfe  Gemizio,  che  il  mio  Collega  ed  io  vogliam  pro- 
,,  cedere  in  quello  affare  fenza  la  menoma  parzialità , difendo 
„ per  ordinario  i primi  pareri  di  un  gran  pefo,  e correndo  F 
,,  ufo  che  i Confoli  ricerchino  immediate  que’  de’  piu  vecchj 
„ Senatori  ; come  che  voi  non  li  credete  fautori  del  Popolo , can- 
„ gieremo  oggidì  queft’  ordine  , e comincieremo  a raccogliere 
„ le  voci  da  Valerio  e da  Orazio . Indirizzandoli  pofeia  a Vale- 
rio, invitollo  a dichiarare  il  fuo  fentimento. 

Cominciò  Valerio  dal  diffonderli  fu  i fuoi  ferviggj  preftati  al 
Popolo,  e fu  quelli  della  fua  famiglia..  Soggiunte  , ch’ei  cre- 
deva non  poterfi  riputare  libero  uno  Stato,  i cui  Cittadini  noi! 
viveffero  in  una  perfetta  uguaglianza.  Conchiulé,  che  non  do- 
veffero  i Plebei  andar  efclufi  dal  Confolato  ; ma  efortó  nel  rera- 
yo  Hello  i Tribuni  a levare  1*  oppofizione  da  elfi  formata  coll- 
era f Armamento  volutoli  fare  da’  Confoli  , purché  quelli  i* 
impeguaffero  al  fine  della  Campagna  di  far  procedere  alla  pu- 
blicazion  delle  Leggi  . Dopo  lui  fu  richicfto  Orazio  della  fua 
opinione  , che  più  ò meno  feguì  negli  Udii  termini  ; e pensi* 
che  primieramente  fi  marciaflc  a*  nemici  ; ma  che  dopo  che 
in  guerra  folle  terminata  con  felici  fucceffi  , i Confoli,  prima 
di  ogni  altra  cofa  , portaflèro  ali’  Affemblea  del  Popolo  il  Se- 
■ttauts'-Confulto  neceffario  , per  poter  deliberare  fopra  un  affare 
di  tanto  pefo.' 

Un  tal  fentimento  cagionònn  gran  mormorio  nell’Adunanza  . 
Que’  Senato'?*  che  non  poteano  foffrire  di  veder  inrrufi  de*  Ple- 
bei nel  Confolato  > vìvano  guadagnar  jaoJtp,  allontanando- 
ne 
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ne  la  deliberazione.  Gli  altri,  pel  contrario,  che  aderivano  al  ' 
Popolo,  erano  annojati  per  qualunque  ritardamento  ; e folle- 
nevano  che , per  lo  meno , dovea  il  Scnatus-Confulto  c fiere  ro- 
gato avanti  che  le  pararli . 

I Confoli  dimandarono  pofeia  il  parere  di  C.  Claudio , il  Difcwfe  ai 
qual , fecondo  il  concertato , parlò  con  molto  coraggio  e con  ?»u1é°  nuove 
tutto  il  vigore  contra  quelle  nuove  pretenfioni  del  Popolo . vretenfioni  - 
Rinfrefcò  la  memoria  di  tutte  le  di  lui  diverfe  intraprefe  con- 
tra l’ autorità  del  Senato  dopo  la  di  lui  ritirata  fui  Monte  Sa- 
cro : „ Quello  Popolo , egli  dille , incollante  ed  inquieto , voi- 
„ le  avere  i fuoi  particolari  Magillrati  ; e pel  vantaggio  della 
,,  pace  gli  accordammo  de’  Tribuni . Suflèguentemente  ha  ri- 
,,  chiefii  de*  Decemviri  ; e noi  pure  acconientimmo  alla  loro 
,,  creazione.  Si  è ben  prelto  inlallidito  di  quelle  Magi  Arature; 

„ e per  compiacenza  gli  fu  da  noi  foferitta  la  loro  fuppreflio- 
„ ne.  Facemmo  ancora  di  più,  difiimulando,  per  motivo  del- 
,,  la  publica  tranquillità  la  morte  degli  uni , e l’elilio  degli  al- 
„ tri.  Finalmente  in  quelli  ultimi  tempi  , vedemmo  due  de’ 

,,  nollri  Confoli  più  popolari  che  i Tribuni,  facrifìcare  gl’ in- 
>,  tereflì  del  loro  Ordine  all’ ambizione  del  Popolo.  Dilovra- 
,,  ni  Magillrati  che  noi  eravamo,  non  conofecndo fovra  di  noi 
,,  che  gli  Dei  ed  i Confoli , fiam  ridotti  fotto  la  tirannia  de’ 

„ Tribuni,  I nollri  configli,  le  nollre  deliberazioni , le  noli  re 
,,  vite  medefime , e le  nollre  particolari  foftauze  ne  dipendono  ; 

>,  e quelli  Plebei  ne  decidono  fovranamente  in  quelle  tumul- 
,,  tuarie  Adunanze,  ove  la  pafiionc  e il  furore  an  più  di  par- 
,,  te  che  la  ragione  .e  la  giullizia  . Di  tanto  non  li  rellò  pa- 
„ go  . Tenta  in  quell’oggi  C.  Canultjo  con  una  mefcolanza 
„ vergognofa  di  confondere  1*  illullre  fangue  della  Nobiltà  con 
„ quel  cella  Plebe.  S’ egli  ottiene  il  fuo  intento  ; que’  che  na- 
,,  Areranno  da  tali  maritaggi  si  contrari  alle  nollre  Leggi , fem- 
„ pre  in  quillione  con  sè  medefimi , ignoreranno  di  qpali  fa- 
„ miglie  lien  eglino  foniti  ; a qua’  fagrifiz)  participar  dovran- 
,,  no;  ò fe  fieno  Patriz)  ò del  Popolo.  E come  fe  niente  fof- 
,,  fe  il  fovvertere  l’ordine  del  nalcimento  , c il  minare  tutti 
„ i Diritti  Divini  ed  umani;  i Colleghi  di  Caaulcjo ; iTribu- 
„ ni;  quelli  perturbatori  della  publica  quiete , ardifeono indi- 
„ rizzare  le  loro  mire  infin  al  Confolato.  Troviamci  già  fui 
„ punto  di  vedere  quella  gran  Dignità  in  preda  de’ Canute}, 

,,  e degl’Icilj.  Ma  che  fappiano  tali  uomini  nuovi,  aggiunfe 
,,  Claudio  , che  gli  Dei  protettori  di  quell’  Imperio  non  vor- 
„ ranno  l’offrirli  ; c che  noi  llefii  ci  confetteremo  piuttollo  a 
,,  mille  morti,  che  di  tollerare  un’infamia  di  quella  forta. 

Impaziente  per  natpni  Camlejo , l’ interruppe,  e bxufcamen- 

. . . tc 
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po£hnon  P“! te  ricercò  ; qual  aggravio  s*  inferirebbe  agli  Dei  , fé  fi  eleg. 
«effe  afpirare  gefl'ero  in  Confoli  y uomini  della  Plebe  ornati  di  tutte  le  qua. 

Conforta,  veramente  degne  del  comando  : ,,  Potete  forfè  non  fape- 
„ re , Claudio  gli  replicò  , che  i Plebei  fon  privati  degli  Au- 
,,  fpizj  y e che  non  poflòno  pure  oflervarli  ? Non  vi  è noto  , 
„ eflère  quella  una  delle  ragioni  che  ha  impegnati  i Decem- 
,,  viri  a proferivere  colle  Leggi  delle  dodici  Tavole  qualunque 
,,  ineguale  parentela , perche  gli  Aufpiz)  elfcre  prefi  non  po- 
„ teflèro  che  da’  Patrizj , la  cui  nafeita  fofle  pura  e fenza  mi- 
yy  fcuglj  di  forta  ; coficchè  il  Sacerdozio  e il  Confolato  egual- 
„ mente  in  quello  fol  Ordine  fono  rillretti  ? 

• Era  ftrignente  quella  rifpolla  e fondata  fullo  ftabilimento 
della  Religione  e delie  Leggi . Ma  eHa  non  fervi  che  ad  irri- 
tare il  Popolo  contra  Claudio  : come  fe  quello  Senatore  con  li- 
mili ragioni  avelie  pretefo  rinfacciargli  eh’  egli  era  poco  grade- 
vole agli  Dei,  e indegno,  per  l’ofcurità  de’  fuoi natali *àreC- 
fere  iniziato  ne*  loro  mifterjv 

^opinione- di  I Confoli  , per  raffrenare  l’ agrezza  che  già  andava  rinvigo- 
*“  0 ‘ rendo  , richiefero  della  Aia  opinione  T-  Gcnuzio  fratello  d’  uno- 
Stabilirne!*»  degli  ftefli  . Rimollrò  egli , che  con  diremo  dolore  feorgeva 
SuuJ'<b,ml  la  Republica  in,  un  tempo  ftelfo  afflitta  da  dne  flagelli  valevo- 
li per  diftruggerla  ; cioè  dalla  guerra  Araniera  al  di  fuori,  e 
dalle  domefliche  dilfcnfioni  al  di  dentro  dello  Stato  : Che  l’  uno 
e l’altro  di  queAi  mali  efigeva  un" pronto  rimedio;  ma  altret- 
tanto più  difagf  vole quanto  che  la  mala  intelligenza  del  Po- 
polo flava  fomentando  l’  audacia  degl’ inimici  : Che,  noitoffan- 
re  bifognava1  prendere  il  fuo  partito,  e determinarli  , ò a fof- 
frire  gl^infulci  degli  Equi  e de’  Volici , ò , volendoli  nfeir  in 
Campagna' ,•  efibire  al  Popolo  qualche  foddisfazione  : Ch’  ei  cre- 
deva doverli  piuttofto  in  grazia  fua  rilafciar  qualche  cola  de*' 
privilegi  della  Nobiltà  , che  di  Iafciar  in  abbandono  il  territo- 
rio di  Roma  alle  rubberie  degli  ftranieri  • E conchiufe , fecon- 
do che*  fe  n*  era  fegretamente  convenuto  co*  Confoli  e core 
Claudio , che  folle  annullata  la  Legge  che  divietava  qualunque 
parenraggio  fra  le  famiglie  Patrizie  e le  Plebee , come  contra- 
ria alP  unione  che  dove»  regnare  fra  i Cittadini  d’una  medefi- 
ma  Republica  • DilTe  di  più  : Che  fe  i vecchi  Senatori  tanta 
ripugnalfero  a vedere  la  Confolar  Dignità  nelle  mani  de*  Ple- 
bei , poteafl  rintracciare  un  temperamento  che  forfè  rendereb- 
be contenti  I due1  partiti  : Che  non  fi  avea  che  a fofpendere 
per  qualche  tempo  1*  elezione  cd  il  titolo  del  Confolato  , e 
crear  in  fua  vece  fei  Tribuni  militari  , a’ quali  folTero  annelTe 
ie  finizioni  medcAme,  e la  medefima  autorità  ; e che  i tre  pri- 
mi Tribuni  fodero  fcelti  dal  Corpo  de’  Patrizi,  e gli  altri  tre 
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dal  numero  de’  PJebei  : Che  l’anno  feguente  in  una  generale  t«u».iìi>«. 
Aflemblra  , il  Senato  «dii  Popolocolla  pluralità  delle  voci  deci- 
deflero  da  quali  Magiftrature  eflcr  voleflèro  governati  ; fe  da’ 

Confoli  fecondo  l'antico  cofturac  oppure  le  ci  dovelfe  conti- 
nuare l’elezione  de*  Tribuni  militari,  il  che  fidovelfe  oflèrvare 
in  tutti  i Comizj  dell’avvenire . 

Prcvalfe  quello  coniglio  col  più  de’  fuffragj,  malgrado  l’ap- 
parente oppolìzione  di  Claudio . Dal  Senato  e dal  Popolo  fu 
egualmente  applaudito  T.  Gchuzìo ; foddisfàtti  i Senatori  di  aver 
. eiclufi  i Plebei  da  una  Dignità  eh’ elfi  fperavano  far  riforgerc 
con  tutti  i Tuoi  privilegi  in  congiunture  di  maggior  felicità  ; « 
allegriffimo  il  Popolo  che  non  fi  curava  di  un  vano  nóme  , 
per  vederli  finalmente  aggregato  al  governo  delia  Repuhlica 
lòtto  qualunque  titolo  che  fi  fofiè  . iridavano  , per  la  mag. 
gior  parte,  che  più  non  ricuferebbero  di  marciare  a’  nemici, 
e che  volentieri  fi  efporrebbero  a tute’  i pericoli  ; giacché  do* 
veano  parricipare  alle  ricompenfe . 

Si  tenne  alcuni  giorni  dopo  un’Aflemblea  per  l’elezione  di 
quelli  nuovi  Ma  pi  fi  rati-  I vccchj  Tribuni  del  Popolo,  e i pri- 
mari Plebei,  lufingandofi  d’efler  eglino  gli  efaltati  , compar- 
vero fulla  piazza  con  bianchi  vellimenti  per  eflère  in  maggior 
profpettiva  ; ma  contento  il  Popolo  della  confecuzione  del  di- 
ritto di  concorrere  a quelle  nominazioni  , diede  a’  Patrizj  tut- 
te le  fue  voci . Non  fi  elelfcro  pure  che  tre  foli  Tribuni  mili- 
tari, e furono  A.  Sempronio  Atradno  , L.  Attilio  , e T.  Cidi  io 
ò CUI  io  , tutti  e tre  dillinti  pel  loro  valore,  e per  la  loro  efpe-  d.ù.  iuc 
rienza  nel  meflier  della  guerra  . 

Furono  eglino  tuttavia  collretti  tre  meli  dopo  la  loro  ele- 
zione a deporfi  da  sè  raedefimi  ; merceché  C.  Corinzio  che  vi 
avea  prefieduto  , rapprefentò  che  le  cerimonie  degli  Aufpizj 
che  feropre  prefiedevano  la  nominazione  delle  'Ornili  Magiftra- 
ture, non  fi  erano  ofiervate  con  la  dovuta  efattezza  . Erano  i 
Romani  fcrupo  lofi  (limi  anche  nelle  menome  circoftanze  che 
aveano  per  oggetto  la  Religione  : ma  non  è inveriffimile  che 
i Patrizj  avellerò  fatto  infurgere  un  tale  fcrupolo  , per  rillabi- 
lire  un’altra  volta  il  Confolato.  In  fatti  ; appena  fi  fpogliaro- 
no  i Tribuni  militari  della  lor  Dignità  , che  nominofil  un 
Jnter-Rì  , perche  la  Republica  non  le  ne  reftalTe  fenza  Capo  e T qainti» 
fenza  Governatore . Ma  perche  in  lui  non  era  il  Governo  che  *Hb£^,-foIirt 
in  forma  di  depofito,  e che  per  tramandare  l’autorità  ad  an-  riiubuito . 
nuali  Magillrati  vi  fu  quiflione  fe  doveflèr  eglino  eflere  Conlò- 
li  ò militari  Tribuni  ; non  mancò  il  maggior  numero  degli  an- 
ziani Senatori  a dichiararli  pel  Confolato  ; e , per  lo  contra- 
rio, protellò  il  Popolo  di  volere  il  Tribunato  militare . Intro- 
dotta- 
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tfottafi  la  gelofià  fra  i Pretendenti  di  quell’  ultimo  Ordine  ; 

?[ue’  , che  per  la  loro  fazione  non  aveano  forze  baftevoli  per 
arfi  nominare,  vollero  piuttollo  riftabilire  il  Confolato  , che 
fcorgerc  i loro  rivali  efaltati  ad  un  pollo  eh*  dii  occupar  non 
potevano,  perciò  di  unanime  confenfo  del  Senato  e del  Popo- 
lo, V Inter- Re  elelTc  de’  Confoli^-  e difegnò  pel  rimanente  dell* 
a un.  dì  Kamt  anno  L.  Papirio  Mugillano , e L-  Sempronio  Atratìno , fratello  d* 
3c,‘  nno  de’  Patrizj  , che  , come  dicemmo  , avea  fatta  la  rinunzia 
del  Tribunato.  » 

Cofa  veruna  riguardevole  non  fuccétte  fotto  il  loro  Confo- 
rmi aiao-  lato  J bensì  fotto  il  fulTeguente  , e fotto  quello  di  M.  Geganio 
e j>  Quinzio  , fon  doli  la  Cenfura  ; ò piuttofto  fi  fece  un 
cc°/0i*iin*dc' troncamento  della  Dignità  de’ Confoli  . Quella  nuova  Carica 
di  Cenfori  che  ne’  fuoi  principi  appariva  di  poco  pregio , di- 
venne colla  fucceflione  de’  tempi  e per  la  podeftà  che  vi  s’ in- 
ferì , il  non  più  oltre  degli  onori  , e la  Magiftratura  più  for- 
midabile della  Republica . • • t. / 

Siccome  uno  fpirito  di  conquifta  era  il  difegno  generale  dèl- 
ia Nazione  , così  il  Rè  Servio , per  avere  un  ficurò  foccorfo.di 
uomini  c di  tefori , avea  ordinato,  come  già  il  facemmo  vede- 
re, che  ogni  cinqu’anni  fi  faceffe  una  enumerazione  di  tutti  i 
Cittadini  Romani , e un  computo  rigorofo  de’  beni  di  cadaun 
particolare.  Poco  più  che  in  un  iftante  per  una  tale  enumera- 
zione veniva!!  in  cognizione  dal  Principe  ò dal  Magiftrato  quan- 
ti abitanti  atti  all’ armi  fi  trovallero  in  Roma  , e quali  contri- 
buzioni ritrarre  fe  ne  potettero. 

Ma  fovente  occupati  i Confoli  fuor  di  Città  in  guerre  quali 
continue , non  avendo  potuto  pel  corfo  di  anni  diciaffctte  for- 
mare l’enumerazione  chiamata  il  Cenfo  ; fipropofe,  perfollie- 
vamento  de’  Confoli,  di  creare  due  Magiftrati  .dell’ Ordine  Pa-, 
trizio,  i quali,  col  titolo  di  Cenfori , faccffero  ogni  cinqu’  an- 
ni la  ralfegna  generale  di  tutto  il  Popolo  Romano . 

Ancorché  Tempre  attenti  i Tribuni  a tutto  ciò  che  dal  Se- 
nato venitte  propollo , non  fi  oppofero  in  quella  congiuntura 
alla  fondazione  di  quella  nuova  Carica  . Non  chiefero  nè  pu- 
re che  vi  partici  patterò  i Plebei  ; folfc  , perchè  vedeffero  an- 
netta alla  Cenfura  un’  attai  limitata  podeftà  ; ò fotte  , perche 
fi  chiamattero  paghi  , che  difgiunteli  quelle  funzioni  dal  Con- 
folato , reftattc  diminuita  l’autorità  d’una  Magiftratura  , eh’ 
era  l’oggetto  del  loro  odio  e della  loro  emulazione.  La  Legge 
dunque  che  autorizzava  l’elezione  de*  due  Cenfori  , non  ebbe 
contrailo  di  forta. 


iit!u».DttÌ  Furono  nominati  Papirio  e Sempronio , Con  foli  dell’  anno  pre- 
!>£'•+  cedente,*  conferitali  loro  la  Carica  di  una  fola  univerfal  voce*. 
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per  rifarcirli  del.  loro  non  compiuto  Confolaco  , e per  eter- 
ne entrati  in  efercizio  folameote  dopo  la  rinunzia  di  Tribu- 
ni Militari . 

Finché  i Confoli  erano  incaricati  della  cura  dell’ enumera-  Funzioni de“ 
zione  , tutte  le  loro  funzioni  in  tal  propofito  erano  fiate  ri- Ctato,i' 
firerte  in  un  efatto  regifiro  de’  nomi  , delle  foftanze  , dell’ 
età,  e delle  condizioni  di  tutti  i Capi  di  famiglia  : vi  fi  dovean 
pur  comprendere  il  nome  e l'età  de’  loro  figliuoli  , e de’  loro 
Ichiavi.  Ma  quando  di  un  tal  membro  della  Confolare  autori- 
tà formartene  un  Corpo  di  una  Carica  particolare  , per  ordi- 
nario non  iftudiando  gli  uomini  che  di  flendere  il  loro  pote- 
re, arrogarono  i Cenfori  la  riformazion  de’ Coftumi.  Prende- 
vano erti  conofcenza  del  procedere  di  tutti  i Cittadini  : flava-  va 
no  fommefli  alla  loro  Cenfura  i Senatori  e i Cavalieri , del  pa- 
ri  che  il  baffo  Popolo  ; e potevano  fcacciare  da  quelle  focietà 
que’  che  n’ erano  riputati  indegni . Quanto  a’  Plebei , che  per 
la  loro  diffolutezza  ò infingardaggine  cran  caduti  in  mendici- 
tà , eran  da  erti  ridotti  ad  una  claffe  inferiore  ; e fpeffe  volte 
pure  reflavano  privi  del  diritto  di  fuffragio , e più  non  riputa- 
vanfi  per  Cittadini  , fe  non  perche  flavano  fuggettati  a pagar 
tuttavia  la  loro  porzion  di  tributi. 

Quando  i Cenfori  efequivano  il  generale  regifiro  di  tutta  la 
Nazione  , non  aveavi  Cittadino  che  non  tremaflè  alF  afpetto 
del  lor  Tribunale  : il  Senatore,  pel  timore  di  edere  fcacciato 
dal  Senato;  il  Cavaliere  per  l’apprenfione  d’ effer  caffatocren- 
duto  privo  del  Cavallo  che  gli  manteneva  la  Republica  ; e il 
fèmplice  Cittadino  per  paura  di  reflare  fcanceliato  dalla  Aia 
Tribù  , e di  edere  confinato  nell’ ultima  , ò,  perlomeno,  in 
una  Centuria  men  decorofa  della  fua  . Coficchè  ; un  tal  falu- 
tare  fpavento  era  il  foftegno  delle  Leggi  Suntuarie  , il  nodo 
della  concordia  , c come  la  falvaguardia  della  roodeflia  e del 
jroffore . 

All’ombra  di  quello  nuovo  ftabilimento  godè  la  Republica 
di  una  profonda  tranquillità  fotto  il  Confolato  di  M.  Fabio , 
e di  Pofiitmo  Albati»  • Non  è già  che  alcuni  Tribuni  del  Popo- 
lo inceffantemente  inquieti  , non  procuraffero  far  riforgere  le 
antiche  pretenfioni  del  Popolo  in  riguardo  alla  partigion  delle 
Terre;  anzi,  al  loro  ordinario,  minacciavano  di  opporfi  a qua- 
lunque leva  di  Soldati  : Ma , ficcome  non  aveavi  guerre  di  for- 
ta  a foflenere  , così  fpregiavafi  un  contrailo  che  la  pace  ren- 
deva inutile  e fenza  il  menomo  effetto  ; e tanto  meglio  anda- 
va rinvigorendo  l’autorità  del  Senato  , quanto  che  per  allora 
non  gli  era  neceffario  il  foccorfo  del  Popolo . 

Era  univerfale  la  calma;  allor  quando  l’anno  dietro,  effen-  £‘  R"om* 
Tom.  II.  Ff  do 
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cirsfli»  ; fu*  do  Confoli  Procola  Geranio  e L.  Materno , forvenne  una  fpaven- 
«iifcsucnj».  tcvoje  careftia  cagione  di  fedizioni  ; col  cui  favore,  un  priva- 
to fu  fui  punto  di  renderli  difpotico  del  governo  . Il  Senato 
attribuiva  la  mancanza  de’  grani  all'ozio  e alla  pi orizia  de’ Ple- 
bei; i quali  inebbriad  dalle  Aringhe  fediziofe  de’ Tribuni , più 
non  tifavano  di  Città  ; e che  in  vece  di  coltivare  le  loro  Ter- 
re , pacavano  il  tempo  in  vani  ragionamenti  fu  gli  affari  di 
Staro.  Il  Popolo,  all* oppofto,  che  non  ceffa  di  querclarft  di 
chi  ha  l’ incarico  di  governare , ne  rigettava  il  raottivo  fui  di- 
d!  Auguft'.Vc  fett0  di  attenzione  de’  Confoli  . Ma  quelli , fenza  badare  alle 
C'v-nuub  $.  mormorazioni  della  moltitudine  , pofero  ogni  Audio  convene- 
vole per  ritrar  biade  dal  di  fuori  > e ne  diedero  la  commiflio- 
ne  a C.  Minuto . 

Attivo  e vigilante  queAo  Senatore  fpedl  Commiffionarj  per 
tutta  la  Tolcana  ; ma  non  potè  confeguirne  che  una  piccola 
Aliene  di  quantità.  Un  certo  Cavalicr  Romano,  di  nome  Sp. Melio,  il 
i>“'  °*  più  ricco  privato  della  Republica  , 1*  avea  preceduto  in  tal  ri- 

cerca , e avea  fatta  levare  la  maggior  parte  de’  grani  di  quel- 
la Provincia . 

Melio , ancora  più  ambiziofo  che  opulente  , fi  era  luAngato 
che  in  una  sì  generale  feiagura  , il  Popolo  venderebbe  a buon 
mercato  la  propria  libertà . Ogni  giorno  llribuivafi  di  fuo ordine  a 
baffa  plebe  e a’  più  bifognoA , del  frumento;  e con  una,  fempre 
fofpetta , liberalità,  particolarmente  in  una  Republica,  egli  fi 
fece  altrettante  creature  quanti  A eran  quelli  che  alle  fue  fpe- 
fe  nodrivanA  . Fu  ben  prelto  la  Aia  Cafa  l’ afilo  de’ poveri , de- 
gl’infingardi , di  quei  che  fi  erano  minati  per  la  loro  profti- 
tuzione  , e di  quegli  ancora  , che  fenza  alcun  fentimento  di 
onore  nè  di  Religione  , vorrebbero  vedere  lo  Stato  foffopra  , 
purch’ eglino  vi  rintracciaffero  lo  Aabilimento  d’una  fortuna 
più  vantaggiofa  della  loro  prefente  condizione . 

Minttzìo  , il  quale  , per  rapporto  alle  fue  coramiflioni , non 
poteva  di  meno , fia  da  sè  raedefimo  ò col  mezzo  de’  Tuoi  Agen- 
ti , di  aver  a fare  cogli  Agenti  di  Melio  , feoprì  che  queft’am- 
biziofo,  il  qual  folo  nodriva  gratuitamente  tanti  poveri , quan- 
ti tutto  lo  Stato , fervivafi  del  preteAo  di  quella  publica  limo- 
fina  che  tirava  una  folla  di  popolo  alla  fua  porta  , per  tenere 
in  fua  cafa  delle  Affemblee . Alcuni  pure,  probabilmente  fia- 
ti corrotti  da  Minuzzo,  renderonlo  avvertito  che  di  notte  tem- 
po introducevanfi  dell’ armi  in  gran  quantità. 

Venne  pofeia  in  cognizione  che  vi  fi  avea  formata  una  con- 
giura per  cangiare  la  forma  del  governo  ; che  fe  n’  erano  effe- 
fc  le  circoftanze;  che  Melio  afpirava  a renderfi  Sovrano  ; che 
il  Popolo  fedotto  dalle  di  lui  interefiate  liberalità  prenderebbe 

l’ar- 
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P armi  in  fuo  favore  ; e che  eranvi  pure  de*  Tribuni  che  gua- 
dagnati dall’oro  aveano  venduta  la  publica  Libertà. 

Scopertoli  da  Minuzia  tutto  il  fegreto  della  confpirazione  , 
reconne  immediate  le  notizie  al  Senato  . Rinfacciò  egli  acer- 
bamente a’  Confoli  dell’anno  avanti,  e a Quinzio  e ad  Agripa  Ann.aiK.oiM 
Menenio  lor  fuccelTori , il  non  aver  prevenute  e galli  gate  le  in-  3M‘ 
tenzioni  perverfe  di  Melio  . Rifpofe  Quinzio  ; che  i fuoi  Pre- 
deceffori,  il  fuo  Collega,  ed  egli  medefimo  , non  mancavano 
nè  di  coraggio  , nè  d’intrepidezza  per  punire  un  attentato  si 
enorme  ; ma  che  ben  era  noto  , che  la  Confolare  podellà  fta- 
vafenc  come  dillrutta  dall?  cccefiiva  poflanza  da’  Tribuni  ufur- 
pata;  che  un*  appellazione  davante  al  Popolo  ra frenerebbe  tut- 
te le  perquifizioni  ; e che  fe  l’affare  forte  deferito  ad  un’ Af- 
femblea  , fottrarrebbefi  infallibilmente  Melio  alla  giuflizia  col 
favore  della  moltitudine  che  Io  adorava.  Che  nel  pericolo,  in 
cui  trovavaft  la  Republica  , fi  avea  bifogno  di  un  Dittatore, 
cioè  di  un  Magiftrato  Sovrano,  che  egualmente  folTe  fuperio- 
re  alle  Leggi , e a’  Tribuni  del  Popolo . 

Approvatoci  di  comun  confenfo  il  fuo  configlio  , egli  nomi-  t.  Quinti* 
nò  L.  Quinzio , il  quale  , malgrado  la  fua  ertrema  vecchiezza , {JjfjpSuu»".* 
era  tuttavia  dotato  di  un  coraggio  e di  una  coflanza  propor- 
zionata a quella  Suprema  Magiftratura . 

Il  giorno  dietro  fec’egli  apportare  de*  Corpi  di  Guardia  in 
tutti  i rioni  della  Città,  come  fe  il  nemico  fe  ne  ftafle  alle  por- 
te . Una  tal  precauzione  eftremamente  forprefe  que’  che  non 
aveano  interelfe  nella  congiura  : ognuno  dimandava  il  perche 
di  tale  novità,  e per  qual  motivo,  in  tempo  di  una  pace  pro- 
fonda , fi  averte  nominato  un  Dittatore  . Ma  ben  avvidefi  Me- 
lio che  non  era  flato  ftabilito  che  contralui.  Raddoppiò  per- 
tanto le  fue  liberalità  > per  renderli  forte  contra  il  Senato  col 
foceorfo  della  moltitudine  . Conofciutofi  dal  Dittatore  che  non 
fi  potea  dirti  pare  una  si  pericolofa  confpirazione  fe  non  con  un 
tratto  di  rifoluta  autorità,  fec’ ergere  fulla  piazza  il  fno Tribu- 
nale > fu  cui  montò  feortato  da’  fuoi  Littori  armati  di  feuri, 
e con  tutto  l’apparato  d’una  Sovrana  portanza.  Mandò  pofeia 
Servilio , Generale  della  Cavalleria,  a citar  Melio  perche  com- 
parirti: davante  a lui . Sorprefo  Melio  ed  incerto  del  partito  che 
doveva  prendere  , differiva  di  ubbidire  e andava  in  traccia  di 
fuggirtene  . Comandò  Servilio  ad  un  Littore  Carrellarlo  , il 
che  efequitofi  da  quello  mmiftro,  efclamò  Melio  che  il  Sena- 
to voleva  farlo  perire  per  fola  gelolìa;  perch’egli  averte  confc- 
crate  le  fue  follante  al  fevvenimento  de’  poveri;  e in  ciò  dire, 
implora  il  foceorfo  del  Popolo,  e feongiura  i fuoi  amici  a non 
permettere,  che  in  loro  prefenza  egli  fia  trucidato.  Mcttefi  in 
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commozione  la  plebe,  fi  fan  coraggio  gli  uni  cogli  altri  i luce 
Morte  4i  Me.,  partigiani , e lo  flrappano  dalie  mani  del  Sergente  . Ei  get- 
,l0‘  tolfi  nel  mezzo  della  calca  per  fourarfi  alla  perquifizione  di 

Servilio  ; ma  perche  cercava  Melio  di  fufcitare  una  fedizione , 
Scrvilio  medefimo  gli  pafsò  a traverfo  del  corpo  la  propria  fpa- 
Tit.iie.iih,,,  da  > e tutto  bagnato  del  Aio  fangue  fu-  a dire  al  Dittatore  eh* 
egli  fteflo  avea  punito  un  Cittadino  che  avea  ricufato  di  ubbi- 
dire a’  di  lui  ordini. 

„ Non  fi  poteva  afpetcar  altro  dà  voi , gli  ripigliò  quel  ge- 
„ nerofo  vecchiardo  : Voi  felo  avete  afficurata  la  publica  Li-- 
,,  bertà  . Fece  pofeia  atterrare  la  Cafa  di  Melio  , e trovovifi 
ancora  una  ftraordinaria  quantità  di  biade,  che  il  Dittatore  fe- 
ce vendere  al  Popolo  a prezzo  vile  per  rifarcirio  della  fua  prec- 
ida perdita  . Per  la  lidia  ragione,  effondo  mono  il  Capo  del- 
la congiura  , non  iflimò  a propofito  il  faggio  Magifirato  di 
ifòrmar  efami  contra  i Tuoi  fautori;  temendo  di  trovare  un  trop- 
po eccedente  numero  di  rei  , e di  far  ifeoppiare  la  confpirazio- 
ne,  volendone  punire  tutti  i confpirati  con  troppa  feverità. 

Ma  i*  Tribuni  dei  Popolo  credendo  non  palefe  il  loro  deJit-- 
to,  perche  il  Dittatore  non  lo  infeguiva  , prefer  motivo  dal- 
la fua- indulgenza  di  fcatenarfi  contra  lui-,  e foprattutto contra* 
il  Generale  della  Cavalleria  , che  fenz’  alcuna  forma  di  giufti-- 
zia  , e fenza  ordine  pure  del  fuo  Superiore,  aveffe  uccifo  un* 
Cittadino  nel  feno-della  fua  Patria.  Minacciavanlo  altamente' 


di  fargli  il  proceffo  Albico  che  L.  Quinzio  fotte  ufeito  di 'Cari- 
ca ; e non  diceafi  meno  che  di  farlo  precipitare  come  un  Ti- 
ranno dalli  alto- della  Rupe- Tarpeja  . In  vertin  tempo,  come' 
allora,  non  era  regnata  nel  Collegio  de5  Tribuni  una  si* viva 
averfione  contra  il  Senato  : fi- oppofer  eglino  con  furore- ali’* 
elezione  de’  Gonfidi  ; e per  impedire  una  rivolta fu  d’uopo ’ 
determinarli  a non  creare  che  Tribuni  Militari. 

Lufingavanfi  alcuni  Tribuni  del  Popolo  di  potervi-averemna' 
Intona  parte  ; ma-  al  difpetto  di  tutte  le  loro  brighe  , contenu- 
tala Plebe  di  avervi  diritto  di  pretendere  , diede  tutte  le  fue 
voci;a  Patrizj  valorofi-,  o di  una  riconofriuta capacità  , del  nu- 
AnB.diR.0B,  mero ‘de*  quali  fe  ne  flava  L.  Quinzio  figliuolo  del  Dittatore  che 
poco  13  aveva  fatto  perire  Melici: 

La  guerra  che  fi  fufeitò  contra  i Vejenti  ed  i Volfci , lófpe^ 
fe  la  rabbia  de’  Tribuni  contra  Servilio  : non  fi  pensò  che  a-' 
far  contrailo  aJ  Nemici;  e correndo  vt>ce elle  tutti  i Popoli  def- 
Ann.di  Kore»  la  Tofcana  doveffero  prender  l’Armi  a prò  de’  Vejeriti  , Ma- 
merco  Emilio  perfonàggro  ilhillre  e nella  pace  e nella  "guèrra  ', 
fu  efaitato  alla  Dittatura  : Dignità  eh’ egli  avea  di  già  rierrf-' 
piuta  , ed  in  cui  avea-  fatto-  acquifio  di  molta  gloria  contrari! 


nemi-* 
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nemici  medefimi.  Trovatali  però  non  vera  la  nuova  d’  una  Le- 
ga si  formidabile  ; e vedendoli  Emilio-  fuor  di  fperanza  di  ren- 
dere fegnalata  la  fua  feconda  Dittatura  con  una  nuova  vitto- 
ria , imprefe  di  lafciar,  per  lo  meno,  qualche  monumento  dei 
fiio  zelo  per  la  publica  Libertà  . Rimollrò  al  Popolo  in  una 
generale  Aficmblea  r che  i loro  Antenati  per  confervare  la  Li- 
bertà medclima  , non  aveano  fondata  nella  Republica  alcuna 
Carica  , la  cui  podellà  e le  cui  funzioni  duralTero  più  che  un 
anno  : Che  la  lidia  precauzione  cotanto  faggia  non  li  era  ofi 
fervala  nella  creazion  de’  Cenfori , a’  quali  fi  aveano  attribui- 
ti cinqu’anni  di  Magiltrarura  : Che  nel  tempo  di  un’autorità 
di  tanta  durata,  potevan  eglino  abufarfene;  farli  delle  creatu- 
re , e opprimere  la  libertà  della  loro  Patria  : Ch’ei  chiedeva 
pertanto ,.  che  folle  ftabilita  una  Legge  che  abbreviane  il  tem- 
po di  quella  Dignità  > e che  niuno  poteffe  efercitaria  pip  di 
un  anno  e mezzo.- 

Fecefi  un  grande  applaufo  a un  tal  difeorfo,  fopratturto  dal. 
Ja  parte  del  Popolo  . Si  aggiunfe  a quella  Legge , che  un  Se- 
natore non  porcile  per  tutta  la  fua  vita  ottenere  due  volte  la 
Ccnfura  , ancorché  avelie  efercitata  la  prima  con  approvazio- 
ne de’  fuoi  Concittadini  ; e dubitandoli  ch’ella  efièndo  nelle 
mani  di  un  folo , non  lo  rendelfe  troppo  potente  , fi  ordinò- 
di  vantaggio;  che  fe  venilTe  a morte  l’uno  de’  Cenfori,  òdi- 
mettelfe  la  fua  Carica , non  poteva  l’ altro  ritenerla  , e nè  pu- 
re farli  foftituire  un  Collega;  e che  nella  nominazione  de’ Cen- 
fori , quello  che  avelie  avuto  il  numero  fofficientc  de’  fuffrag;  r 
non  fofle,  non  oftante,  dichiarato  Cenfore , fc  il  fuo  Collega 
mancaffe  del  numero  delle  voci  che  fi  richiedono;  chericomin- 
cierebbcfr  dell’uno  e dell’altro  l’elezione  , finché  avellerò  pel 
rhedelìmo  Squlttino  tutti  i voti  neceflarj  per  poter  ellèreinim 
tempo  ftelfo  riconofciuti  per  Cenfori  : precauzioni  tutte  , che 
quel  Popolo  gelofo  della  fua  libertà  ha  creduto  dover  prendere 
«onera  le  brighe,  c gl'imbrogli  de’  Patrizj . 

Difpiacque  fegretamente  al  Senato  che  il  Dittatore  avelfc  di- 
minuita la  podellà  d’una  Magiilratura  annelTa  al  fuo  Ordine. 
C.  Furio  e M.  Geganio  Cenfori  di  quell’anno,  ne  fecero  feop-- 
piare  il  loro  rifentimento  , fenza  la  menoma  riflellìone  al  me- 
dito e a’  fervigj  di  Emilio.  Appena  fpogliofli  quello  Dittatore 
della  fua  Dignità  , che  in  vigore  dell’autorità  ingiunta  alla 
Cenfura , lo  Separarono  dalla  fua  Tribù  e lo  confinarono  nel- 
la più  inferiore  ; lo  renderono  privo , come  un  uomo  difono- 
rato,  del  diritto  di  furfragio;  e 1’  oppVeffero  con  un  tributo  ot- 
to volte  più  gravofo  di  quello  ch’era  folito  di  pagare-  Ma  un 
Mltf  avvilimento  invece  di  recargli  infamia  ,,  gli  accrebbe  un 

ìmo- 
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nuovo  fplendore  : cadde  tutta  la  vergogna  di  quella  vendetta 
fopra  gli  Autori  fuoi , coficchè  fdegnato  il  Popolo , gl’  incalzò 
filila  piazza,  e gli  avrebbe  pur  maltrattati,  fc  Emilio  medefimo 
con  un  tratto  di  eccedente  gencrofità  non  vi  fi  forte  oppollo. 
i Tribuni  ir*  Profittarono  dell’opportunità  i Tribuni  del  Popolo  per  ec- 
Iwtf»fwneu  citare  di  bel  nuovo  l’averfione  della  moltitudine  contra  il  Se- 
k Caiìcbc.  nato.  Faceano  valere  in  tutte  le  Artèmblee  , che  non  era  poi 
maraviglia  che  i Patrizj  maltrattaflero  il  Popolo  , poiché  in 
odio  del  Popolo  medefimo , non  aveano  elfi  avuto  il  roflore  di 
levare  a un  Senatore  , Confolare  , e decorato  di  due  Dittatu- 
re, il  privilegio  di  Cittadino,  pel  folo  motivo  di  aver  propo- 
lla una  Legge,  che  diminuendo  la  loro  autorità,  aflicurava  la 
Libertà  pubica.  Somiglianti  difeorfi  ripetuti  da’  Tribuni  nella 
maggior  parte  dell’ Adunanze , nodrivano  l’agrezza  nello  fpiri- 
to  della  Plebe  , la  quale  , per  contralTegnare  al  Senato  il  ftxo 
aggravio  , non  volle  mai  dar  l’ attenta  che  fi  eleggeflero  de’ 
Contali;  e perciò  fi  dovette  rivenire  a’  Tribuni  Militari . Per 
dir  vero  ; la  Dignità  era  la  medefima  , e medefime  le  funzio- 
ni ancorché  fotto  nomi  differenti  ; ma  1’  efclufiva  che  aveva  il 
Popolo  dal  Confolaro,  e la  facoltà  di  concorrere  ncH’elezioni 
pel  Tribunato  militare,  erano  il  motivo  che  i Tribuni  del  Po- 
polo che  vi  afpiravano , niente  ommetteflero  per  determinare  i 
Plebei  a chiedere  de’  Militari  Tribuni;  con  tutto  ciò,  ad  on- 
ta di  tutti  i loro  intrighi , fempre  prevenuta  la  Plebe  in  favo- 
Aun  i;Romire  della  Nobiltà,  quando  trattava!!  del  governo  e del  coman- 
j>o.eju.  do  degli  Eferciti,  dava  i fuoi  fuffragj  a’  Patrizj. 

Una  tal  preferenza  rivoltò  le  querele  e l’aggravio  de’  Tri- 
buni del  Popolo  contra  la  moltitudine  : Minacciarono  pure 
pubicamente  di  abbandonare  i fuoi  intere!!!  : „ E farà  vero , 
„ dicevan  effl  nelle  loro  Aringhe,  che  il  timore  che  voi  ave- 
,,  te  della  portanza  de’  Grandi , vi  ritenga  a loro  riguardo  irt 
„ una  perpetua  fchiavitù ? Per  qual  ragione  nell’elezione  de’ 
„ Tribuni  Militari,  e quando  fi  tratta  di  concorrere  co’  voflri 
„ voti  , non  vi  rifovvenite  nè  de’  voffri  Magiftrati  nè  di  voi 
,,  medefimi?  Sappiate  però  che  vi  bifognano  gran  ricompen- 
„ fe  per  animare  de’  cuori  generofi  . E fe  voi  non  fiete  con- 
„ vinti  da’  motivi  d’una  giuffa  riconofccnza , temete  almeno , 
,,  che  annojati  dell’ indifferenza  voffra,  non  vi  abbandoniamo 
,,  ancor  noi  all’ orgoglio , e alla  Tirannìa  de'  Patrizj. 

Difeorfi  di  quella  fona  replicati  da’  Tribuni  del  Popolo  in 
qualunque  Artemblea  , rifvegliarono  l’animofità  e l’ambizion 
de’  Plebei  - Perfuadevafi  l’uno  l’altro  a difpregiare  le  preghie- 
re e le  minaccie  de’  Grandi.  Si  ricominciò  a parlare  del  ri par- 
timento  delle  Terre  , l’origine  perpetua  delle  divifioni  fra  il 
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Senato  ed  il  Popolo . Propofero  alcuni , che  almeno  fi  tafiafie- 
ro  i pofleffori  di  quelle  pnbliche  Terre  , e s’ impiegane  il  da- 
naio in  follievamento  del  Popolo,  e in  pagare  le  Truppe  nel 
corfo  della  Campagna . Que’  Plebei  che  fi  erano  diftinti  per  le 
loro  ricchezze  , ò per  la  gloria  acquiftatafi  negli  Efercici  , fi 
mifero  al  forte  d’impiegare  tutto  il  lor  credito  per  efaltarfial 
Tribunato  militare  , e pervenire  alla  fovrana  autorità  ingion- 
ta  a quella  Carica  , Il  Senato  , per  diflipare  il  turbine  clic  fi 
elevava  contradi  lui,  determinò  in  quell’ occafione  di  non  eleg- 
gere che  de’  Confoli  . Cooperò  al  progetto  la  guerra  fiata  di- 
chiarata dagli  Equi  e da’  Volfci  . Come  fin  allora  non  vi  fu 
Plebeo  che  avefle  comandatigli  Eferciti , e che  quell’impiego 
riguardava  unicamente  i vecchj  Capitani  e i primarj  Senatori , 
parve  al  Popolo  cofa  indifferente  che  fi  nominafiero  in  quell* 
anno  ò Confoli  ò Tribuni  Militari  . Perciò  rimafto  il  Senato 
difpotico  dell’  elezione  , agevolmente  fi  convenne  di  riilabilire 
il  Confidato,  e furono  nominati  T.  Quinzio  figliuolo  di  Lucio  , Ann.  di  non-* 
e C.  Giulio  Mentono  . Non  potevafi  fare  feelta  migliore  in  ri-  **’• 
guardo  alla  nafeita , e alla  capacità  ncH’amminiflrazione  dell’ 
armi.  Ma  intrufevifi  fra  loro  la  gelofia  eia  difeordia,  fi  vuo- 
le che  vicino  ad  Algida  fieno  fiati  battuti  . Per  prevenire  le 
confeguenze  della  loro  feonfitta , prefe  rifoluzione  il  Senato  di 
aver  ricorfo  a un  Dittatore  : Ma  i due  Confoli , da’  quali  di- 
pendeva  l’elezione  , riflettendo  che  di  fovrani  Magiftrati  di- 
vedrebbero fubalterni  ; e che  fotto  uno  fpeziofo  titolo  non  avreb- 
bero maggior  autorità  che  il  Generale  della  Cavalleria , ancor- 
ché oppofli  fra  loro  in  qualunque  cofa , trattandoli  tuttavia  di 
attraverfare  l’elezione  medefima  , paffarono  d’accordo  , e fi 
riunirono;  e per  quanto  l’une  fopra  l’ altre  arrivaflero  infau- 
ste le  notizie  de’  progrefifi  degl’inimici,  non  vi  fu  cafo  ch’ef- 
fi  Confoli  fi  lafciaflero  indurre  a nominare  un  Dittatore. 

Non  potendo  il  Senato  Superare  la  loro  oftinazione , fi  ap-  „ Senito 
pigliò  ad  un  rimedio  più  pericolofo  , per  le  fue  confeguenze, 
del  male  medefimo  che  di  rimediare  intentavafi  . Q^  Servilio  conc.ii . 
Prifco , Confidar  Perfonagoìo  , rivoltofi  a’  Tribuni  del  Popo- 
lo che  intervenivano  nel  &nato,  gli  efortò  a frapporre  la  po- 
deftà  del  Popolo  di  cui  eran  eglino  come  depofitar; , affinchè 
i Confoli  fodero  coftretti  alla  nominazione  di  un  Dittatore. 

Ben  volentieri  profittaronfi  i Tribuni  dell’opportunità  che  lo- 
ro fi  prefentava  di  elevare  la  loro  propria  autorità  fulle  ruine 
di  quella  del  Senato  e de’  Confoli.  Fecero  ancor  di  più  di  quel- 
lo che  loro  fi  ricercava  ; com’è  già  folito  flile  di  tutti  que’ che 
vogliono  dilatare  le  loro  giurifdizioni  fuori  de’  limiti  legittima- 
mente preferitti  ; mercechè  , invece  di  portar  l’affare  in  un’ 
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.Affemblea  del  Popolo  > ofarono  nel  Senato  medefimo  di  dar 
ordine  che  foffero  arreftati  prigioni  i due  Confoli  , fe  imme- 
diate non  cleg geffero  un  Dittatore.  Piegarono  quelli  alle  mi- 
nacele del  carcere,  e promifero  la  nominazione  : ma  lagnaron- 
fi  che  Io  ftelTb  Senato  avelfe  avvilita  la  Confolar  podellà , Ag- 
gettandola al  giogo  imperiofo  de*  Tribuni.  Egli  è certo,  che 
quel  Corpo  primario  della  Republica  impuntato  contra  i fuoi 
Capi , e unicamente  attento  a domare  la  loro  pertinacia , non 
fi  rifentì  allora  della  piaga  che  inferiva  a sè  medefimo  . Final- 
mente , dopo  molte  controverfie  fra  i due  Confoli  per  la  feri- 
ta del  Dittatore  , ne  remifero  la  decilione  alla  forte  ; la  qua- 
le fu  favorevole  a T.  Quinzio  t e quello  nominò  Tiberio  fuo 
Suocero . 

Fece  fubito  il  Dittatore  arrollare  tutti  oli  abili  all’armi , fen- 
qa  Equi  »in-  za  dar  di  orecchio  nè  a lamenti  nè  a fcule  . Egli  era  un  vec- 
chio Capitano  pien  di  valore  e di  efperienza , naturalmente  le- 
verò, ed  eziandio  infleflibile  nel  comando.  L’arbitrio  di  vita  e 
di  morte  che  venivagli  ingionto  dalla  Dittatura  , e il  fuo  umo- 
re feroce , cofirinfero  chiunque  fi  foffe  a ralfegnarfi  ben  prefio 
Bua.  ub.  n.  c con  fommefiione  fotto  le  Infegne  . Ufcl  di  Roma  ; marciò 
a’  nemici  ; gli  fconfilfe  in  una  fanguinol'a  battaglia  ; prefe  il  lor 
Campo;  c riconduffe  in  Città  le  fue  vittoriofe  Legioni. 

Creai» . Ve.  Per  qualche  tempo  godè  la  Republica  d’  una  profonda  pa- 
Sónifttp*riU’  ce  • l,n  ma^e  P'ù  pcricolofo  della  guerra  medefima , fecell 
Ann.  ai  aoro»  fentire  in  Roma  e quafi  in  tutta  l’Italia  . Una  firaordinaria. 

fecchezza  cagionò  la  carefiia  che  fu  feguita  da  una  fpaventevo- 
lc  pefie  dilatatafi  fugli  animali  del  pari  che  fugli  uomini  . I 
Romani  , fuperfiiziofi  per  natura  , dopo  l’ufo  infruttuofo  di 
tutti  i rimedj  della  medicina , fi  appigliarono  a fovrannaturali 
t<(. tir. iib.4.  foccorfi  . S’ introdurti  in  Città  un  culto  Araniero  : i Tempi, 
e le  Arade  pure  , eran  ripieni  di  Sacrificatori  ad  incognite  Di- 
vinità ; e non  fi  avea  roffore,  per  eforcizzare  il  male,  dimet- 
tere in  pratica  le  malie  , e tutte  quelle  vane  fuperfiizioni  che 
Le»». Taro,  fono  fiate  inventate  dalla  debolezza  degli  uomini  . II  Senato 
che  non  ignorava  le  peflime  confeguenze  di  qualunque  novità 
in  materia  di  Religione , ordinò  agli  Edili  di  metter  argine  a 
quel  difordine  ; e vietofli  con  publico  Editto  qual  fi  folle  ceri- 
monia che  non  foffe  fiata  ammdlk  nella  Republica. 

Ann. di  R.om»  Ceffata  la  calamità,  fi  venne  all’elezione  di  nuovi  Magiftra- 
J,<‘  ti  ; e ottenne  il  Popolo  che  fi  nominaffero  de’  Tribuni  milita- 

ri autorizzati  d’una  Confolar  podeftà  : ma  non  fu  avventuro- 
fo  un  tal  cangiamento  di  governo  . Ricominciatali  la  guerra 
contra  i Vejenti , difeordi  fra  loro  i Tribuni  furono  disfatti  ; il 
che  diede  luogo  alla  creazione  di  un  Dittatore  . Si  ebbe  bifo- 
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wno  per  riempiere  quello  gran  Pollo  di  C.  Mamerco  Emilio.  Emìiìo  «n,»i- 
Fl  fuo  merito  e le  urgenze  dello  Stato  obbligarono  i Romani  D,c" 

t rimettere  la  fortuna  della  Republica  nelle  mani  di  un  uo- 
no  > che  i Cenfori  , come  già  vedemmo , non  ebbero  vergo- 
gna di  digradarlo  dalla  fua  Tribù  , e dichiararlo  indegno  de’ 
privilegi  d’  un  Cittadino  Romano  . Il  fucceflo  di  quella  guer- 
ra corrifpofe  alla  confidanza  del  Popolo  . In  minore  fpazio  di 
Tedici  giorni  Mamerco  Emilio  tagliò  a pezzi  una  parte  dell* 

Efercito  nemico  , e fece  un  gran  numero  di  prigioni  che  fer- 
virono  di  ricompenfa  a*  Soldati  ; ò che  come  l'chiavi  furono  ami.  ai  Roma 
venduti  a profitto  del  Teforo  publico . Dopo  un  folenne  Trion-  ub.^. 
fo  fpoglioffi  il  Dittatore  della  fua  Dignità  ; e lafciò  dubbio  fe  orocufé.»! 
più  del  fuo  valore  folle  infigne  la  fua  moderazione. 

Le  continue  vittorie  de'  Romani  ad  altro  non  fervivano  che  ^Moovrmemi 
ad  elevare  il  coraggio  e ad  accrefcere  l’ ambizione  de’  primari 
del  Popolo . Più  non  vollero  fentir  parlare  di  alcuna  elezione 
di  Con  foli , giacché  avevano  1*  efclufiva  dal  Confolato  , e eh’ 
era  loro  permeilo  V afpirare  alla  Carica  Tribunizia  . Perciò, 
malgrado  la  rififienza  del  Senato , fi  dovettero  nominare  quat- 
tro Tribuni  militari  , Ma  per  quanto  violenti  foffero  fiati  gli 
sforzi  de’  Tribuni  del  Popolo  per  participare  a tale  nominazio- 
ne , ebbero  il  rammarico  di  vedere  efaltati  con  tutti  i fuffragj 
i foli  Patrizj . Non  può  efprimerfi  l’indignazione  di  que’  Ma- 
giilrati  Plebei  . Sciamavano  ad  alta  voce  nelle  loro  Aringhe , 
eh’  era  meglio  annullare  la  Legge  che  permetteva  al  Popolo  il 
pretendere  al  militar  Tribunato,  piuttofto  che  vederne delufo 
l’effetto  in  tutte  reiezioni  per  gl’imbrogli  della  Nobiltà;  e 
ch’era  minor  infamia  del  loro  Ordine  1*  efferne  efclufo,  come 
lo  era , dal  Confolato  , che  aver  il  diritto  di  concorrere , ed  ef- 
ferne Tempre  rigettato  come  incapace  od  indegno  di  quell’ono- 
re . Spargevano  le  fue  querele  contra  il  Popolo  medefimo  : lo 
minacciavano  di  abbandonare  i fuoi  interefli  ; e come  fe  avel- 
lerò voluto  , per  vendicarli  , rinvtrfare  interamente  la  Repu- 
blica, gli  uni  proponevano  che  fi  conduceflè  una  parte  del  Po- 
polo in  nuove  Colonie  , ed  altri  rinnovavano  le  antiche  prc- 
tenfioni  in  propofito  alla  partigion  delle  Terre  . Ve  ne  avea 
che  infiftevano  , che  non  fi  poteflè  obbligare  alcun  Cittadino 
alla  guerra  , Ce  non  gli  folle  accordata  una  paga  prefiffa  . In 
fomma;  non  lafciavafi  da  que*  fediztofi  intentata  cofadiforta, 
ila  per  renderli  vendicati  della  Nobiltà , lia  per  eccitare  il  Po- 
polo ; iulingandofi , col  mezzo  di  quelle  infurgenze  , di  coftri- 
gnere  e l’ una  e l’ altro  a difpenfar  loro  i voti  nella  nomina- 
rione  di  Tribuni  militari. 

I Patrizi , i quali  attualmente  efercitavano  la  Carica , e che 
Tom.  11.  ' Gg  ripu- 
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riputavano  a difonore  di  aver  de’  Plebei  per  SuccefTori  , con- 
vennero fegretamente  col  Senato  di  levar  di  Roma  i principi- 
li del  Popolo,  e foprattutto  quei  che  afpiravano  al  militar  Tri- 
bunato, lotto  precedo  di  far  una  corfa  Tulle  frontiere  de’ Voi- 
fci  , i quali  , dicevafi  , vioorofamente  armavano  : e in  tempo 
di  loro  allenza  , invece  di  Tribuni  militari  fi  prefe  rifoluzione 
di  non  eleggere  che  de’  Confoli . Prima  che  ufcir  di  Città  , fi 
lafciato  al  governo  e per  prefiedere  all’elezione  , Appio  Clau- 
dio lor  Collega , figliuolo  del  Decemviro , giovane  egualmen- 
te fiero  che  ardito  ed  imprendente,  e nodrito  fin  dalia  fua  in- 
fanzia in  un  odio  ereditario  contra  la  polfanza  del  Popolo. 
Vide  appena  i Tribuni  e la  maggior  parte  de*  Plebei  in  Cam- 
pagna , che  prevalendofi  della  lor  lontananza , fece  procedere 
alla  nominazione  de*  Confoli . Furono  gli  eletti  , C.  Sempronio 
Ann.ui.vm  Atratino  , e C.  Fabio  Vibulano  ; e il  Popolo  e i fuoi  Tribuni 
trovarono  al  loro  ritorno  troppo  bene  ftabtlita  quella  creazio- 
ne, perche  avellerò  ardire  di  opporvi!!  . Sfogarono  il  loro  ag- 
gravio contra  i Confoli  medefimi  ; e procurarono  di  poi  d’ im- 
putare a delitto  di  Sempronio  gl’infaufti  avvenimenti  ch’egli  eb- 
be nel  corfo  del  fuo  Confolato  nella  guerra  contra  i Volici . 

Uomini  bu-  Quella  bcilicofa  Nazione  , che  da  tanto  tempo  difputava  a’ 
imi  da’  vo  iti.  Romani  l’Imperio  e il  Dominio,  tentò  in  quell’anno  gli  ul- 
timi sforzi  per  fottrarfi  al  giogo  de*  fuoi  antichi  nemici . Fece 
pertanto  leve  di  numerofilfime  truppe,  e mife  alla  loro  iella 
de*  Capitani  iniìgni , non  ommettendo  veruna  di  quelle  fag- 
gie  precauzioni  che  fi  polTono  riguardare  come  pegni  ficuri 
d*un  buon  fucccflo  . Oppofele  Roma  C.  Sempronio  il  primo 
Confolo , perfonaggio  d*  inclito  valore , popolare  e adorato  da’ 
fuoi  Soldati , ma  tuttavia  più  Soldato  egli  medefimo  che  gran 
Capitano,  e che  faceva  la  guerra  come  fe  il  folo coraggio fof- 
fe  ballevole  a riempiere  tutti  i doveri  di  un  Generale  - A van- 
zoffi  a’  nemici  con  una  confidanza  Tempre  rifchiofa  , e come 
folTe  ficuro  della  vittoria  . Si  videro  i due  Eferciti  ben  prefio 
a fronte;  Aveano  i Volfci  preoccupati  tutti  i vantaggi  che  po- 
tevano venir  loro  efibiti  dalla  Umazione  de’  luoghi  ; e Sempro- 
nio , pel  contrario  , difpregiatore  d’una  Nazione  tante  volte 
fupema , trafcurò  si  neceflàrj  avvedimenti  ; ed  in  oltre , per- 
luafo  di  poter  vincere  colla  fola  lua  Infanteria  , lafciò  la  Ca- 
valleria in  un  fito  donde  non  potea  ritrarne  alcun  foccorfo  - 
Si  venne  alle  mani  con  eguale  furore.  Ancorché  difordinati  i 
Romani , arditamente  furono  addoflo  a’  Volfci;  e col  proprio 
ordinario  -valore , diedero  loro  la  carica  ; ma  combattendo  elfi 
con  più  d’impetuofità  che  di  difciplina  ; ed  eflendo  i nemici 
ben  raccolti  e rillretti  per  battaglioni , coficchè  rififievano  con 
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eoraggiofa  difefa , cominciò  la  fortuna  a dichiararli  pel  partito 
che  ollervava  un  miglior  ordine.  Condotti  i Volfci  da  un  Ge- 
nerale di  abilità,  premono,  rifofpingono , e penetrano  le  Le- 
gioni . Attoniti  i Romani  invece  di  colpire  non  penfano  che 
a riparare  i colpi.  Infenfibilmente  fi  piega  , a poco  a poco  fi 
cede  ; e finalmente  effi  coftretto  di  dar  addietro  . Il  Confolo 
che  fe  ne  avvede  ; fi  getta  nel  mezzo  de’  maggiori  pericoli  . 
Combatte  egli  medefimo  , c fi  sforza  col  proprio  efempio  e 
co’  rimproveri  a rianimare  i Soldati , ma  tutto  in  vano . Gri- 
da , minaccia,  più  non  intendefi  la  fua  voce  nè  i Tuoi  coman- 
di ; c le  Legioni  tutte  atterrite , ben  danno  a conofcere  che 
non  temono  che  l’inimico  e la  morte  . Finalmente  , tutto 
fcompiglio,  e tutto  confufione  l’ Efercito,  flava  di  già  per  per- 
derli la  battaglia  , fe  Sef.  Tempanio  vecchio  Capitano  di  Ca-  prude»».  < 
valleria,  non  avelie  propofto  agli  altri  Uffiziali  del  medefimo plìl®'.41  Tem’ 
Corpo  di  mettere  piede  a terra  , e di  gettarli  alla  tefta  delle 
Legioni  per  foftenere  1*  impeto  de’  nemici . 

Sempronio,  che,  come  dicemmo  , erafi  lufingato  di  trion-  Vl, Mlx , } 
fare  colla  fua  Infanteria,  avea  lafciata  la  Cavalleria  in  un  Juo- 4 c 
go  interfecato  da  piccoli  torrenti  , ov’ella  non  potea  combat- 
tere. Accortoli  di  quello  sbaglio  Tempanio  e del  difendine  del- 
le Truppe , mife  piede  a terra  con  tutta  la  fua  brigata  ; e in- 
dirizzandoli à’  fuoi  compagni  lor  dille  come  ei  folle  una  gui- 
da : ,,  Seguite  la  mia  Lancia , e facciata  vedere  a’  noftri  ne- 
„ mici , che  tanto  a piedi  come  a cavallo  non  vi  ha  cofa  che 
,,  ci  pofla  rififtere.  Al  fuo  efempio  , fmontò  di  cavallo  tutto 
quel  Corpo,  e lo  fegul  . Marcia  Tempanio  a dirittura  a’  ne- 
mici, e rimette  il  Combattimento  ributtando  qualunque  ofia- 
colo.  Con  un  tal  foccorfo  riprendono  coraggio  le  Legioni , e 
ricomincia  un  più  furiofo  conflitto  . Il  Generale  Volfco  non 
potè' comprendere  da  qual  parte  fofle  venuto  a’  Romani  quel 
nuovo  nerbo  d’infanteria  , ma  perche  fe  ne  vide  sforzato  , 
mandò  ordine  alle  fue  Truppe  di  aprirfi  , di  dar  palleggio  al 
Corpo  comandato  da  Tempanio  , di  riferrare  poicia  i batta- 
glioni e di  riunirli  -,  affine  di  feparare  quelle  nuove  Squadre 
dal  grollò  dell’ Efercito  . Tanto  efequifeono  i Volfci  ; danno 
addietro,  fingono  di  piegare,  fi  aprono  e lafcian  pallate  Tem- 
panio colla  fua  Truppa;  i quali,  trafportati  dal  lor  coraggio, 
credendo  d’incalciare  uno  fpaventato  nemico,  andavano  fi-m- 
pre  guadagnando  terreno . Ma  ben  preflo  riconobbero  d’ clfe- 
re  flati  preli  nel  mezzo  da’  battaglioni  nemici , che  fi  erano 
riuniti  fra  d’ elfi  e le  Legioni  Romane  . Fece  quanto  potè  Tem- 
panio per  riaprirli  il  palfaggio  , e per  riavere  la  comunicazio- 
ne col  Confido;  ma  non  vi  fu  modo  di  rompere  leoppofuio- 
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ni  • In  quell’eftremità  diede  d’occhio  a un’eminenza  t la 
occupò . 

I Volfci  colla  fperanza  ch’ei  più  non  polla  avere  (campo, 
vanno  ad  attaccarlo.  Difendei!  Tempanio  con  un  coraggio  in- 
fuperabile  ; e una  tal  diverfione  mette  in  falvo  l’Efcrcito  del 
Confolo  • Meno  incalzate  le  Legioni  fi  raccolgono  ; tornano 
alla  carica  ; e Sempronio  alla  loro  teda  tema  incomprenfibili 
sforzi  per  difimpegnare  e riunire  Tempanio.  Stan  di  piè  fer- 
mo i Volfci  da  tutte  le  parti;  e ancorché  in  quell’ ultima  azio- 
ne abbian  elfi  perduta  moka  milizia  , piuttoilo  che  fuggire  fi 
iafeiano  tagliar  a pezzi.  NelTuno  dà  addietro;  il  Soldato  vivo 
fuccede  al  morto  ; occupa  il  fuo  pollo  e lo  difende  colla  Uef- 
fa  intrepidezza , non  permettendo  che  i Romani  penetrino  le 
fue  Squadre  . Si  combattè  fin  alla  notte  ben  avanzata  , fenza 
che  i due  Generali  poteflero  difeoprire  da  qual  canto  forte  re- 
fiato  il  vantaggio  ; e non  vi  ebbe  che  le  tenebre , e la  llanchez- 
za  che  feparaflèro  i due  Eferciti. 

Sempronio  e il  Generale  de’  Volfci  , incerti  ambidue  deir 
efito  dell’azione  , e temendo  egualmente  di  elfere  collretti  il 
giorno  dietro  a un  nuovo  conflitto?  lafciarono,  come  di  con- 
certo, il  Campo  di  battaglia;  e non  credutifi  nè  purficuri  ne” 
proprj  alloggiamenti , preci pitofamente  ne  udirono  . Dopo  una 
continua  marcia  di  tutta  la  notte  di  ambi  gli  eferciti  e con  pa- 
ri timore , fi  ripararono  con  trincee  , prendendovi  tanta  pre- 
cauzione come  fi  trovaffero  a fronte  . 

Non  dubitando  Tempanio  che  i nemici  immediare  fui  far 
del  giorno  non  lo  attaccallcro  di  nuovo  , fu  ben  forprefo  per 
non  vedere  nè  nemici  nè  amici . Non  potea  comprendere  ciò 
che  fi  folle  di  due  grandi  accampamenti,  che  poche  ore  avan- 
ti ingombravano  tutta  la  pianura  . Spedì  fubito  a riconofeere 
quello  de’  Romani , e pofeia  l’altro  de’  Volici'.  Non  fi  trovò' 
nell’  uno  e nell’  altro  che  alcuni  feriti  che  non  aveano  potuto 
feguire  gli  Eferciti  . Volle  Tempanio  elfer  egli  medefìmo  lo 
fpettatore  di  sì  lèraordinario  avvenimento  e dopo  le  più  ne* 
«ertane  cautele  per  non  rellare  forprefo  , vifitò-  gli  alloggia- 
menti dell’ una  e dell’ altra  parte  , e non  vi  rinvenne  che  unf’ 
eguale- lolitudine  • Quindi  portoli!  fui  Campo  di  battaglia  , che 
non  gli  prefentò  che  morti  e moribondi  ,.  e quella  fpavente- 
vole  immagine  eh’ è l’effetto  di  un  combattimento.  Finalmen- 
te , non  avendo  notizie  di  forta  delle  Legioni  del.  Confolo  , e 
remendo  di  reltar  di  nuovo  invertito  da  quelle  de’  Volfci,  fe- 
ce trafport&rc  i Soldati  Romani  feriti ,.  e riprefe  con  cllb  loro 
il  cammino  di  Roma  . Vi  fu  ricevuto  con  un’cllrema  forpr  e- 
la , ma  infieme  coir  Wltf  firawdinaria  allegrezza  ; credevafi  già. 
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♦perito  con  tutti  i fuoi  compagni  . Alcuni  fuggitivi  arrivati  in 
.Città  prima  di  lui , e che  lo  avean  veduto  divifo  dall’  Efercito 
e impegnato  fra  gl’  inimici  , non  aveano  mancato  di  publicare 
che  tucta  la  Cavalleria  era  fiata  tagliata  a pezzi  . Il  ritorno 
dunque  di  Tempanio  e de’  fuoi  diflipò  la  falfa  voce . Mai  Tri- 
buni del  Popolo  non  lafciavanfi  fcappare  un’ opportunità  si  fa- 
vorevole per  minare  il  Confolo  . Stava  il  Popolo  attualmente 
aflembiato  quando  in  Roma  rientrò  Tempanio  . Fu  coftretto 
prefentarfi  all’Adunanza  prima  di  rivedere  la  fua  famiglia;  c 
Cn.  Giulio  uno  de'  Plebei  Magiftrati , gli  ricercò  ad  alta  voce  Moderatone 
s’ei  credefle  che  Sempronio  forte  degno  di  comandare  le  Le-  d‘ Tca,r““** 
gioni  del  Popolo  Romano  ; fe  averte  oflervato  che  nell'  ultima 
azione  egli  averte  difpofto  l’ordine  della  battaglia  da  Genera- 
le di  abilità;  che  ne  forte  fucccflo  dopo  il  conflitto,  e dove  fi 
trovafle  l' Efercito  eh’  ei  comandava?  Io  vi  ordino  t aggiunfeil 
Tribuno,  di  rispondere  precifamcnte  e fe»za  rigiri  di  fona  a tut- 
ti quefli  capi  ; influiteci  di  che  è accaduto  delle  noflre  Legioni  • Je 
fiete  flato  abbandonato  , ò fe  voi  tnedcflmo  ne  flètè  difertore  ; in 
fomma  fe  noi  flamo  i vinti  ò i vincitori  . Tempanio  non  volendo 
tirar  vantaggio  dalla  difgrazia  di  Sempronio , rifpofe  al  Tribu- 
no che  non  toccava  a un  fempliee  Uffiziale  il  giudicare  dell’ 
efpcrienza  del  fuo  Generale  , e che  di  già  il  Popolo  ne  avea 
dccifo  eleggendolo-Confplo  : Ch’  ei  l’avca  veduto  combattere 
alla  tefta  delle  Legioni  con  un  coraggio  inoperabile  , e con- 
tinuamente gettarli  nel  mezzo  de’  maggiori  pericoli  : Che  la 
diflanza  in  cui  egli  fi  era  trovato  dopo  la  loro  feparazione;  c 
la  confufione  che  fempre  regna  in  una  battaglia  cosi  orti  nata  , 
lo  aveano  defraudato  della  conofcenza  di  tutto  ciò  eh’  era  fe- 
guito  in  quei  porti  ove  combatteva  Sempronio  ; con  tutto  ciò 
poteva  articurare  , che  da  quel  che  gli  era  paruto  fui  Campo 
di  battaglia  , non  forte  fucceduta  minore  mortalità  ne’  Volfci 
che  ne’  Romani . E che  ficcome  dopo  la  fua  divifione  dal  Cor- 
po delle  Legioni  egli  avea  avuta  la  buona  forte  di  occupare 
un’eminenza,  ove,  a difpetto  di  tutti  gli  attentati  degl’ inimi- 
ci , avea  renduti  (alvi  tutti  quei  che  fi  erano  affidati  alla  fua 
condotta,  così  prefumeva  che  il  Confolo  in  quel  difordine  ge- 
nerale avertè  guadagnate  le  montagne  , e vi  fi  fofle  fortifica- 
to. Chiefc  pofeia  Tempanio  permiflione  di  ritirarli,  perche 
fi  mcdicaflero  le  fue  ferite  ricevute  nella  battaglia  . Tutta 
l’Adunanza  efaltò  con  maggiori  encomj  la  faviczza  e la  mo- 
derazione della  fua  rifpofta  , che  il  valore  e la  prudente  dire- 
zione con  cui  egli  avea  combattuti  i nemici  della  Republica'- 
II  Popolo  in  riconofcenza  de’  fuoi  fervigj , lo  elcflè  qualche 
tempo  dopo  in  Tribuno,  unitamente  ad  altri  tre  UffiziaJiche  r°„£  Tenipa- 
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al  pari  di  ini  fi  erano  fegnalati.  Ertendo  in  quel  Porto  , efibl 
nuove  pruove  della  Aia  generalità  ; Mercechc  L.  Ortenfio  uno 
de’  Tuoi  Colleghi , avendo  fatto  citar  Sempronio  fubito  fpira- 
to  l’anno  del  fuo  Confidato  perche  rendeffe  ragione  all’ Adu- 
nanza del  Popolo  della  fua  condotta  nell’ultima  battaolia  , 
Tempanio  e i fnoi  tre  Colleghi  ne  imprefero  vigorofamente 
la  di  lui  difefa,  e feongiurarono  Ortcnfio  a non  perfeguitare  un 
vaiorofo  Generale  che  in  quella  occafione  era  fiato  abbando- 
nato dalla  fortuna.  Ala  fe  io  vi  faccio  vedere,  ripigliò  Ortenjìo , 
ebe  queflo  Patrizio  del  quale  tanto  decantate  il  coraggio , è la  fola 
cagione  della  noflra  difgrazia  , vi  opporrete  forfè  alla  giuflizia  ebe 
ne  dei/  ejfer  fatta?  Volete  voi  minare  la  Tribunizia  podeflà,  eri- 
volgere  contra  il  Popolo  mede  fimo  quell’  autorità  ebe  per  la  fola  fua 
compiacenza  voi  pojfedete  ? Con  molta  moderazione  rifpofegli 
Tempanio  e i Aioi  Colleghi,  ch’erti  ben  riconofcevano  la  fij- 
vrana  portanza  del  Popolo  fu  tutti  quei  che  portavano  il  no- 
me di  Cittadini  Romani;  che  profondamente  la  rifpettavano  ; 
e che  giammai  fi  farebbero  abufati  del  potere  di  cui  crovavanfi 
decorati.  Ma  che  fe  le  loro  preghiere  in  favore  del  lor Gene- 
rale erano  rigettate  da  uno  de’  lor  Colleghi,  cangierebbero  egli- 
no di  veftimenti  come  l’ Accufato  , e vorrebbero  dividere  col 
lor  Capitano  la  Aia  buona  ò graziata  forte.  Compunto  Ortcn- 
fio  dalla  loro  generofità  , gridò  che  non  avrebbe  mai  acconfen- 
tito  che  il  Popolo  Romano  vedefle  i fuoi  Tribuni  vediti  a duo- 
lo . Defillette  dalla  fua  azione  , e dichiarò  che  più  non  profe- 
guirebbe  contra  un  Generale,  per  dir  vero,  sfortunato  contra 
i nemici;  ma  che  avea  faputo  renderli  sì  gradevole  e si  pregia- 
to a’  fuoi  Soldati  e a’  fuoi  Concittadini  . L’ affetto  che  quat- 
tro' Tribuni  del  Popolo  avean  dimoftrato  per  un  Patrizio  , e 
la  condifcendenza  di  Ortenfio , davano  validi  contraflegni  della 
riunione  del  Popolo  col  Senato.  Parve  tranquilla  la  Rcpubli- 
' armai  Roma  ca  , ma  poco  durò  la  concordia  : Sotto  il  Confidato  di  T.  Qui,,- 
S3Dirv-irbi  in  V°  Capitolino  e di  Fabio  Vibulano , viderfi  infingere  nuove  di f- 
^npoiìio  d=’  fenfioni  in  riguardo  alla  Queftura.  Erano  i Que  fiori  certi  Uih- 
xmì.ou  " ziali  che-  aveano  la  curtodia  del  Teforo  Publico  ; e li  riferifee 
la  prima  origine  di  quella  Carica  a P.  Valerio  Publicola  , co- 
me già  lo  vedemmo  . Quello  Patrizio  avendo  creduto  a pro- 
pofito  di  riporre-  il  Publico  Teforo  nel  Tempio  di  Saturno  , 
nominò  due  Senatori  per  ctrftodirlo  ,.  che  pofeia  furono  detti 
Queflori,  e ne  lafciò  l’elezione  al  Popolo  . 

Entrati  in  Carica-  i due  fummenzionati  Confoli  , e vedendo 
che  dopo  le  conquifte  e l’ingrandimento  della  Republica  non 
erano  iufficienti  que’  due  foli  Uffiziali  a riempiere  tutte  le  lo- 
ro obbligazioni , propofero  di  aumentarne  il  numero,  e di  ag- 
gi u- 
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giugnere  a’  due  primi  Quefiori  che  mai  ufcivano  di  Roma  , 
due  altri  che  feguiffero  i Confoli  e i Generali  al  Campo  , per 
tener  in  regiftro  le  fpoglie  degl’inimici,  vendere  i bottini,  e 
foprattutto  per  aver  cura  de’  viveri  e della  fuffillenza  dell’  Efer- 
cito.  Il  Senato  ed  il  Popolo  parvero  di  approvare  egualmente 
la  propofizione;  ma  eflcndofi  dichiarato  il  Popolo  che  voleva 
aver  parte  a quella  nuova  Dignità  , il  Senato  , piuttofto  che 
ripartirla  co’  Plebei,  lafciò  fvanire  il  progetto  de’ Confoli.  Per 
vendicarfi  i Tribuni,  rinnovarono  la  propofizione  del.  riparti- 
mento  delle  Terre,  ch’era  la  forgente  perpetua  di  quei  Magi- 
Arati  fediziofi  . Dopod’eflerfi  sfogati  con  molto  furore  con  tra 
il  Senato  proteftarono,  che  mai  acconfentirebbero  all’elezione 
de’  nuovi  Confoli,  fe  non  foffe  permefiò  al  Popolo  nella  crea- 
zione de’  Quefiori  il  dar  la  fua  voce  differentemente  a’  Plebei 
che  a ’ Patrizj . Con  fomma  coftanza  rigettò  il  Senato  la  condi- 
zione ; e la  perfidia  d’ambi  i partiti  , per  non  rilafciare  cofa 
veruna  delle  proprie  pretenfioni , cagionò  che  la  Republica  ca- 
defie  in  una  fpezie  di  Anarchia.  Fu  forza  di  aver  molte  volte 
ricorfo  a un  Intcr-Rè , Dignità  che  durava  foli  cinque  giorni. 
Sovente  pure  fi  opponevano  i Tribuni  alla  fua  elezione  , te- 
rncndo  eh’  egli  medefimo  non  nominane  de*  Confoli  . Final 
mente  ertendo  Inter-Rc  L.  Papirio  Mugillano  , ei  maneggiò  i 

fenj  con  tanto  artifizio,  che  ottenne  dal  Senato  che  eleggereb- 
onfi  de’  Tribuni  Militari  nelle  veci  de’  Confoli  , e che  nell’ 
elezioni  de’  inedcfimi  e in  quelle  de’  quattro  Quefiori  , fareb- 
be in  arbicrio  il  Popolo  di  dare  i fuoi  fuffragj  a’  Patrizj  come 
a’  Plebei . 

Si  tenne  fubito  l’Adunanza  per  la  nominazione  de’ Tribuni 
Militari  ; e ad  onta  di  tutti  gl*  imbrogli  e delle  brighe  de’ 
Tribuni  del  Popolo , non  reftarono  nominati  che  quattro  Pa- 
trizj , L.  Qiùnzio  Cincinnato  , Sp.  Furio  Meditili  no , M.  Manlio  e 
A.  Sempronio  Atratino  , Cugino  del  Confolo  di  quello  nome . 
Fu  dato  l’incarico  a quell’ ultimo  di  prefiedere  alla  creazion 
de’  Quefiori  . Antifiio  Tribuno  del  Popolo  , e Pompilio  uno 
de’  fuoi  Colleghi , fecero  pretendenti  , l’uno  il  fuo  figliuolo, 
l’altro  il  fuo  fratello  , e chiefero  Ja  Queflura  in  loro  favore. 
Furono  però  vani  i loro  attentati,  efTendo  flati  eletti  i foli  Pa- 
trizj ; ed  il  Popolo , ancorché  eccitato  da’  loro  fediziofi  difeor- 
A , non  potè  negare  quella  Dignità  a perfone  , i cui  padri  e 
gli  Antenati  aveano  avuto  l’onore  del  Confidato . Furiofiidue 
Tribuni  del  Popolo  per  una  tal  preferenza  e pel  roflore  del 
rifiuto , fclamarono  , che  non  era  mai  poflìbile  che  il  Popolo 
avefle  avuto  sì  poco  di  riguardo  alle  preghiere  e alle  raccoman- 
dazioni de’  fuoi  Magiftrati  medefimi  : Che  infallibilmenteera- 
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vi  Hata  qualche  fuperchieria  nello  Squittino , e che  Infognava 
farne  rendere  ragione  ad  A.  Sempronio  il  qual  avea  numerati  i 
fuffragj . Ma  perche  era  quelli  un  uomo  di  provata  integrità , 
e che  la  fua  innocenza  e la  fua  Dignità  di  cui  attualmente  tro- 
vava!» invertito  gli  fervivano  di  falvaguardia  , rivolfero  tutto  lo 
s;mj>ronio  fdegno  contra  C.  Sempronio  fuo  parente  or  ora  da  noi  menzio- 
condimuco.  nato  pccero  riforgere  l’affare  dell'ultima  battaglia  , da  cui 
Ortcnfio  , in  grazia  di  Tempanio  avea  defiftito;  e a loro  inftiga- 
Ann.din.om*  zione  , e pel  follecitamento  di  C anale jo  altro  Tribuno  del  Po- 
Aim.  di  a.om*  P°*°  1 condannato  in  quindici  mila  foldi . Non  fi  contenne 
su-  il  loro  furore  nella  fola  vergogna  che  voieano  imprimere  nel 
Corpo  del  Senato  per  quella  condanna  di  un  Confidare.  Riem- 
pierono di  nuovo  la  Città  di  turbolenze  e divifioni  , ora  nell’ 
impedire  la  creazione  de’  Confoli , ora  facendo  rinafcere  le  an- 
tiche pretenfioni  eh’ erano  altrettante  femente  di  nuove  rivolte . 

Tribuni  che  L’anno  feguente  , Sp.  Meeilio  Tribuno  del  Popolo  per  la 

t°siien,”jri!  quarta  volta , e Metilio  altro  fuo  Collega  per  la  terza , volen- 
r>*.  do  perpetuarli  nel  Tribunato  , e formarfene  una  fpezie  d’im- 
perio e di  dominio  inceflantc,  rinnovarono  la  propofizione  del- 
le terre  conquiftate  fu  i vicini  e fu  i nemici  di  Roma  . Quell’ 
era  l’efca  ordinaria  con  cui  i Tribuni  più  torbidi  allettavano 
il  Popolo.  Roma,  come  già  il  dicemmo,  fabbricata  fopra  un 
fondo  ftraniere  , e che  originariamente  dipendeva  dalla  Città 
di  Alba  , non  avea  quali  palmo  di  territorio  che  non  Io  avef- 
fe  acquillato  colla  fpada  alia  mano.  I Patrizj,  e quei  che avea- 
no  avuta  la  maggior  parte  nel  governo , fotto  colore  di  pren- 
derne a cenfo  e a rendita  qualche  pezzo  , fi  erano  appropria- 
to il  rimanente  e quello  che  più  loro  conveniva , e fe  ne  avea- 
no  fatta  una  fpezie  di  patrimonio.  Un’immemorabile  preferi- 
zione  avea  ricoperte  quelle  ufurpazioni  ; e farebbe  ftato  ben  di- 
fagevole  il  diftinguere  gli  antichi  limiti  diviforj  di  ciò  che  ap- 
parteneva al  publico  , dal  dominio  di  cadaun  feudatario  par- 
ano, di R.onu  ticolare . Pretendevano,  nonoftantc,  i Tribuni , levarne  il  pof- 
fello  agli  antichi  proprietarj , i quali  pure  aveano  innalzate  del- 
le fabbriche  fu  quelle  Terre  . Un  si  odiofo  tentativo  metteva 
in  confternazione  le  primarie  Cafe  della  Republica.  Molte  vol- 
te fi  radunò  il  Senato  per  rintracciare  qualche  mezzo  termine 
che  faceffe  fvanire  progetti  si  perigliofi . Dicefi  che  Appio  Clau- 
dio ancorché  il  più  giovine  e l’ultimo  de’ Senatori , fuggerl  un 
Ann.  ai  R.om»  con^gh°  che  a tutto  il  Confeflò  non  fu  difgradevole  : efpofe  , 
}><•■  . che  nel  Tribunato  medefimo  aveanfi  a rinvenire  i rimedj  con- 
m-pongon®'*’  tra  la  tirannia  de’  Tribuni  : Che,  per  ottenere  un  raleinten- 
Tnbunj ■ lo } non  fi  trattava  che  guadagnare  un  folo  di  que’  Plebei  Ma- 
giftrati , il  qual,  colla  fua  oppofizione,  volertc  far  argine  alle 

mal- 
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malvagie  intenzioni  de’  fuoi  Colleghi  : Che  conveniva  aver 
mano  cogli  ultimi  di  quel  Collegio:  Ch’eflendo  quelli,  ine- 
fperti  degli  affari  , e gelofi  dell’ autorità  che  Mccilio  e Mei  Uh 
fi  attribuivano  , non  farebbero  infenfibili  a’  blandimenti  del 
Senato  , e che  forfè  efibirebbero  la  loro  oppofizione  pel  fo» 

Io  oggetto  di  farti  valere  , e in  qualche  modo  di  diflingucr- 
fi  nel  governo . 

Fu  approvato  il  Configlio  generalmente  da  ognuno,  e fi  fe- 
cero grandi  elogi  ad  Appio  che  non  avea  degenerato  dalla  vir- 
tù de’  fuoi  Antenati  . Que’  Senatori  che  aveano  qualche  ap- 
partenenza co’  Tribuni  del  Popolo,  s’infinuano  nella  loro  ami- 
ftà  , e rimoftrano  il  «iifordine  in  cui  flava  per  immergerti  lo 
Stato  e ciafcheduna  famiglia  in  particolare,  le  prendevafi  per 
mano  la  difeuffion  delle  Terre  concedute  da  Romolo,  da  quel- 
le che  dopo  il  corfo  di  quafi  quattrocent’anni  erano  fiate  con- 
quidale fu’  Confinanti  della  Republica  , e che  in  fecoli  diffe- 
renti erano  entrate  in  privati  pofTefG  : Che  il  progetto  d’ un* 

Legge  la  quale  ftabilifle  una  perfetta  uguaglianza  nella  fortu- 
na di  tutti  i Cittadini  , minerebbe  la  fubordi nazione  cotanto 
neceflaria  in  uno  Stato  : Che  i ricchi,  fieno  dell’ordine  Patri- 
zio ò del  Plebeo , non  fi  lafcierebbero  così  facilmente  fpogliare 
d’ un  bene  ereditato  da*  loro  Afcendenti,  ò acquiflato  con  buo- 
na fede  da  legittimi  pofTeflori  ; e che  infallibilmente  una  per- 
quifizione  sì  ingioila  ecciterebbe  una  guerra  civile,  c forfè  for- 
fè cofterebbe  il  l'angue  più  puro  delia  Republica . Finalmente, 
a forza  di  prieghi  e d’inflanze  fi  maneggiarono  con  tanta  feli- 
cità , che  di  dieci  Tribuni  fei  ne  furono  guadagnati  , i quali 
fecero  contrailo  alla  publicazion  della  Legge . 

Mccilio  e il  fuo  Collega  offefi  dal  vederli  oppofti  dal  pro- 
prio lor  Tribunale,  trattarono  gli  altri  Tribuni  di  traditori, 
di  nemici  del  Popolo,  e di  fchiavi  del  Senato.  Ma  al  difpetr 
to  di  tutte  le  ingiurie  , avvegnaché  ballava  l’ oppofizionedi  ua 
fol  Tribuno  per  raffrenare  il  profeguimento  e l’azione  degli 
altri  nove  ; e che  ve  n’ erano  fei  pel  rigettamento  della  Leg- 
ge , furon  eglino  coftretti  a defiflere  dall’intraprefa . Ann.aia.oii» 

L’anno  dietro  , col  vantaggio  dell’intelligenza  che  avea  il117’ 
Senato  col  maggior  numero  de’  Tribuni,  ei  reftò  l’ arbitro  de- 
gli affari.  Avendo  propello  L.Scftio  uno  de’  Tribuni  del  Po- 
polo, per  lufingare  la  Plebe  , di  fpedire  una  Colonia  a Voli  Ann.  aiKom» 
piccola  Città  già  venuta  in  poter  de’  Romani , vigorofamente  J,,‘ 
gli  furono  contrarj  gli  altri  fuoi  Colleghi , protellando  che  mai 
avrebbero  permeilo  che  in  tempo  del  loro  Tribunato  fi  pro- 
gettale qualunque  nuova  Legge  , fe  prima  il  Senato  non  ne 
avefl'e  autorizzato  il  progetto  medefimo. 

Tom.  IL  H h Ma 
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Ma  poco  continuò  un  tal  concerto  del  Senato  co’  Tribuni 
del  Popolo,  imperocché  i fucceflòri  di  quelli  imprcfero T affa- 
re della  partigion  delle  Terre  con  maggior  furore  che  noi  fe- 
cero Me  al  io  e il  fuo  Collega  . 

Sorprefa  Voli  dagli  Equi , diede!!  la  direzione  di  quella  guer- 
ra a M.  PeJÌHmio  Regii  enfe  attuale  Tribun  Militare  . Egli  era 
un  Generale  guerriero , ma  tuttavia  infleffibile , altiero  ed  or- 
gogliofo  pel  aio  nafeimento  e per  la  fua  Dignità , colicchè  fa- 
cealì  troppo  valere  in  una  Republica  , ove  tutti  i Cittadini  pre- 
fumevanfi  eguali.  Formò  egli  l’ attedio  di  Voli,  ò,  per  dir  me- 
glio, tentò  di  occuparla  in  un  tratto.  I Romani  di que’ tem- 
pi non  formavano  regolari  gli  aflèdj;  il  più  fovente  invelava- 
no da  tutte  le  parti  una  Piazza  ; conducevano  pofeia  le  loro 
Truppe  fin  al  piede  .delle  muraglie  ; c con  un  generai  attacco 
che  divideva  l’attenzione  e le  forze  degli  aflediati,  tentavano 
di  renderfene  padroni . Prima  che  far  marciare  le  fue  Legioni 
a quella  maniera  di  all'alto , che  chiamava!!  Corona , perche  la 
Piazza  da  tutti  i lati  flava  circondata,  promife  Poflumio  , per 
incoraggirle  , di  rilafciar  loro  il  faccheggiamento  fe  l’ averte- 
rò prefa  . Fu  Voli  efpugnata  J ma  Poflumio  , il  qual  natural- 
mente odiava  i Plebei  che  componevano  la  maggior  parte  del- 
le fue  Truppe,  mancò  loro  di  parola,  e fece  vendere  ogni  co- 
fa  a profitto  del  Teforo  publico . 

Seflio , che  avea  avuto  il  credito  di  farli  confermare  ancor 
per  quell’anno  nel  Tribunato  , propofe  qualche  tempo  dopo 
in  piena  Aflemblea  , che  per  rifarcire  il  Popolo  della  mancan- 
za di  parola  del  Tribuno  Militare,  almeno  fi  ftabiliflè  in  quel- 
la Piazza  una  Colonia  di  que’  medefimi  , che  pel  loro  valore 
aveano  contribuito  a riacquiftarla  : Ei  voleva  che  col  regiftro 
di  un  Plebifcito , fi  abbandonale  a que’  Soldati  tutto  il  Terri- 
torio di  Voli . Perche  con  maggior  facilità  fi  approvarti  il  fuo 
progetto  e reftafleintimorito.il  Senato,  rinnovò  nel  tempo  me- 
defimo  1*  antica  pretenfione  del  ripartimento  delle  Terre , che 
ì Tribuni  mai  mancavano  di  far  riforgere  quando  voleano  ufur- 
pare  qualche  nuovo  privilegio . 

Gli  applaudì  tutto  il  Popolo  . Cogli  altri  Senatori  interve- 
niva all’  Aflemblea  Io  fteflò  Poflumio  , che  per  ordine  del  Se- 
nato fu  già  fopra  luogo  ad  inftruirfi  dello  flato  di  quella  Piaz- 
za ; e feoperti  alcuni  de’  fuoi  Soldati  confidi  nella  folla  che  con 
alti  gridi  chiedevano  la  partigione  : I miei  la  parleranno  male  , 
dille  Poflumio  a chiara  voce  , fe  non  fi  acquietano  . Un  parlar 
sì  orgogliofo  , ancorché  in  bocca  di  un  Generale  fu  del  pari 
difgradevole  al  Senato  che  alla  moltitudine  . Seflio , vivace  ed 
eloquente , fi  prevalfe  delia  publica  offefa  ; e rivoltoli  al  Popo- 


Digitized  by  Google 


Della  Republica Romana . Lib,VL  243 

Io,  gli  diffe  cosi  : „ Non  avete  forfè  capite  le  minaccie  di  Po- 
,,  fiumio  indirizzate  a’  Tuoi  Soldati  come  s* eglino  fodero  fuoi 
•„  fchiavi?  Dopo  ciò;  potete  tuttavia  ignorare  l’odio  e lo  fpre. 

„ gio  che  han  per  voi  i nodri  Patrizj?  E pure  fono  quei  Pa- 

trizj  medefimi  cosi  crudeli  c cosi  fuperbi  , che  nella  didri- 
„ buzione  delle  Cariche  voi  preferite  a quegli  defli  che  tutto 
j,  giorno  fodengono  i voftri  diritti  . Non  ve  ne  fate  dunque 
,,  le  maraviglie  , fe  dopo  una  si  ingiufla  prelazione  , niuno 
„ vuole  più  prenderne  1*  impegno  . E che  fi  può  fperare  da 
„ un  Popolo  debole  ed  incollante  , che  non  fa  rifervare  le 
„ fue  ricompenfe  fe  non  per  quei  che  più  barbaramente  l’ol- 
» raggiano?  • 

• Un  tal  difcorfo  accrebbe  la  publica  animofità , e infiemecol-  Tumulto  odi’ 
le  minaccie  di  Poflumio  pafsò  al  fuo  Efercito.  Erano  fdegnate  n1"'**0' 
abbadanza  le  Legioni  contra  di  lui  per  aver  loro  mancato  il 
facchcggiamento  di  Voli  ; informate  appena  del  fucceffo  nella 

Piazza  di  Roma  , fclamarono  , che  la  Republica  nodriva  nel 
fuo  feno  un  Tiranno;  e fufcitoflì  in  effe  una  commozione  po- 
co diffimile  da  una  dichiarata  rivolta  . 

* P.  Seflio  Queflorc  avendo  voluto  , in  affenza  del  fuo  Genera- 
le , far  meteere  in  arredo  un  Soldato  de’  più  ammutinati,  ne 
ricevè  un  colpo  di  pietra  , e li  fottraffe  il  Soldato  medefìmo  al- 
la cattura  coll’ ajuto  de’ fuoi  compagni.  Avvertito  Poflumio  del 
tumulto,  accorfe  al  Campo;  ma  col  rigore  delle  fue  perquifi- 
zioni , c colla  cmdÉhà  de’  fupplizj  , maggiormente  rendè  ina- 
spriti gli  animi.  Dopo  i più  dudiati  efami  , comandò  che  fi 

annegaffero  fotto  le  Graticcie  coloro  che  furono  convinti  per 
più  colpevoli  : furiofe  le  milizie  per  un  tal  ordine,  gli  (frap- 
pano dalle  mani  di  chi  gli  aveano  arredati,  e fono  rimedi  in 
libertà  : fi  codituifcono  quedi  per  nuovi  Capi  di  fedizione  , e 
fi  rivolta  tutto  1’ Efercito.  Poflumio  trafportato  dallo  fdegno , fb.  uv.  L «• 
difeende  dal  fuo  Tribunale;  e preceduto  da’ fuoi  Littori,  pe-  ab. 
netra  la  calca,  e tenta  aflicurarfi  de’  criminofi  ; ei  però  più  non  «£.  »«• 
trova  nè  rifpetro  nè  ubbidienza  in  chi  fi  fia  ; fa  contrado  al-  <¥l* 

la  violenza  la  forza  ; fi  menano  le  mani  d’ambe  le  parti; 
e in  quella  confufione  , da’  fuoi  propri  Soldati  reda  uccifo 
il  Generale. 

Per  quanto  odiofo  riufeiffe  Poflumio , non  potè  il  Popolo  nè 
il  Senato  non  detedare  un’azione  di  tanto  orrore;  coficchè  per- 
venuti al  Confolato  Cornelio  e L.  Furio  Medullino , ebbero  i’in-  aBn.am.oia» 
combenza  di  formar  il  procedo  a’  colpevoli,  e di  efequirne  un  J,°* 
efemplare  gadigo.  Con  tutto  ciò,  ufarono  di  una  fomma  mo- 
derazione i Confoli  ; e per  non  efacerbare  gli  fpiriti , non  fe- 
cero piombare  la  pena  che  fopra  un  piccolo  numero  di  Solda- 
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ti  più  tumultuanti > e che  fi  ammazzarono  da  sèmcdefimi.  Vol- 
lero i faggj  Magiftraci  fupporre  piuttofto  innocente  tutto  f 
Efercito , che  obbligarlo  ad  un’  aperta  ribellione  con  una  trop- 
po rigorofa  ricerca . 

Era  a defiderarfi  che  il  Senato  ed  i Confoli , a un  contegno 
di  tanta  prudenza  , averterò  aggiorna  la  divifione  del  territo- 
rio di  Voli  a benefizio  de’  Soldati  e de’  Cittadini  che  fi  erano 
ritenuti  ne’  loro  doveri . 

Quell’  era  il  mezzo  più  ficuro  per  dillruggeie  tutte  le  fuf* 
furranti  querele  de’  Tribuni  del  Popolo,  c per  allontanare  in- 
fenfibilmente  le  loro  pretenfioni  in  propofito  alle  terre  publi- 
che  e alle  comuni,  delle  quali , in  foftanza,  riufeiva quali  im- 
ponibile a’  proprietarj  il  giullificarne  un  originario  acquifto. 
Ma  ben  avvidefi  con  ifdegno  il  Popolo  elfere  fegreto  difegno 
del  Senato  e della  Nobiltà  , di  tenerlo  confinato  in  una  per- 
petua indigenza,  tanto  pel  loro  proprio  interefie,  quanto  per 
renderlo  fempre  più  umiliato,  e femprc  più  dipendente.  Ei 
Tribuni  , per  fomentare  il  fuo  rifentimento  , cfclamavano  in 
tutte  le  Affemblec , che  giammai  farebbe  libera  Roma  finche 
i Patrizj  tenertero  ufurpate  le  publiche  Terre,  e fi appropriaf- 
fero  tutte  le  Dignità  dello  Stato. 

Le  guerre  quafi  continue  contra  gli  Equi  ed  i Volfci  , e la 
pelle  che  fopravvenne , producitrice  pur  della  fame  , tennero 
gli  anni  feguenti  occupato  il  popolo  , e lo  divertirono  dall’  at- 
tenzione a que’  rivoltoli  difeorfi.  Appena  però  fi  vide  rinafee- 
re  la  pace  e l’abbondanza  nella  Republica,  che  altri  Tribuni 
fufeitarono  nuove  difeordie. 

Tre  di  colloro  , e tutti  del  nome  d’ Itili» , tutti  e tre  paren- 
ti e d’una  llelfa  famiglia,  in  cui  l’averfione  a’  Patriz)  era  ere- 
ditaria, imprefero  di  levar  loro  la  Qucftura  , la  qual  tuttavia 
non  era  ufeita  dal  primo  ordine  - Ottennero  a buon  conto  che 
fi  facefle  l’elezione  de’  Comizj  delle  Tribù  ; e dopo  aver  In- 
fingalo il  Popolo  con  proraerte  di  Colonie  e colla  partigion 
delle  Terre , pubicamente  dichiararono  che  nulla  gli  reflava  a 
fperare  di  que’  vantaggi  nel  corfo  del  loro  Tribunato,  fe  fra 
tutte  le  Cariche  che  avrebbero  dovuto  efler  comuni  a tutti  i 
Cittadini  d’una  medefima  Republica,  ei  per  lo  meno  non  ten- 
tarti; di  afpirare  alla  Quefiura  . Eccitato  il  Popolo,  diede  i fuoi 
fuff'ragj  a Silio,  a P.  Elio  e a P.  Papio  tutti  e tre  Plebei  , 
e che  furono  i primi  Queftori  di  quell’ Ordine  . E fra  tutti  i 
Patriz)  pretendenti  quella  Dignità,  non  vi  ebbe  che  C.  Fabio 
Ambuflo  che  confeguirla  potefle . 

I Tribuni  del  Popolo  riguardarono  quello  vantaggio  come 
una  vittoria  riportata  fulla  Nobiltà . Lufingavanfi  che  la  Que- 
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dura  apriffe  loro  il  cammino  al  Tribunato  Militare  , al  Con- 
fidato e a’  Trionfi . Publicavano  fenza  il  menomo  rifpetto  gl* 

Jcilj , edere  finalmente  arrivato  il  tempo  di  ripartire  gli  onori 
della  Republica  fra  il  Popolo  ed  i Patrizj . Non  fi  volle  nè  pu-  Decreti  ad 
re,  nella  feguente  elezione  , intendere  parlare  di  Confidato , jnVuj.'00"* 
per  la  fola  ragione  che  a quella  Dignità  pretendelfero  tuttavia 
i foli  Nobili  ; e fu  forza  che  il  Senato  nominaffe  de*  Tribuni 
Militari,  eguali,  per  dir  vero,  in  pofTanza  a’  Confoli , ma  che 
riufeivano  più  gradevoli  al  Popolo,  perch’  ei  poteva  aspirarvi , 
come,  più  che  tutti,  vi  afpiravano  apertamente  gli  Icilj.  At- 
territo il  Senato  pe’  loro  ambiziofi  progetti,  fece  promulgare 
due  Leggi  che  contenevano  la  loro  efclufiva  : dichiarava  la  pri- 
ma , che  nefliin  Plebeo  potelfe  concorrere  al  Tribunato  Mili- 
tare, quando  nell’ anno  lleflb  egli  avelie  efercitata  la  Carica  di  Ann  41  l0Bl 
Tribuno  del  Popolo  ; e l’altra  , che  ncdlin  Tribuno  del  Po- ni- 
polo  potefs’  edere  confermato  due  anni  di  feguito  nell’  impie- 
go medefimo. 

Ben  comprcfero  gl’ Icilj  che  con  eflo  foli  la  voleva  il  Sena- 
to; fmarirono  per  tanto  la  fperanza  di  pervenire  a quel  primo  » 

. grado  della  Republica  ; e fmarrendola  per  fe  medefimi , par- 
ve che  niente  fi  curafléro  che  ne  andafl'ero  inveititi  altri  Ple- 
bei . E’  pur  veriffimile  che  avrebbero  mal  fofferto  di  vedervi 
efaitate  altre  famiglie  Plebee  prima  che  della  loro  . Checché 
ne  folle  ; non  v’  ebbe  alcun  Plebeo  riguardevole  che  vi  preten- 
delfe  ; ed  il  Senato  feppe  valerli  dell’ artifizio  di  follecitarvi  al- 
cuni miferabili  della  leccia  più  vile,  in  tempo  che  veniva  ri- 
chieda da  Senatori  e Patrizj,  illudri  pel  loro  valore. 

Naufeato  il  Popolo  dall’ignobiltà  de’  competenti  del  fuo  or- 
dine, piegò  i fiioi  voti  alla  parte  de’  Nobili;  e C.  Giulio  Julo,  Ann. di  Roma 
Corti.  Corfo  , e Servilio  Alerti  a furono  dichiarati  Tribuni  Mili- Jì,'lvjflone  fll 
.tari;  ma  poco  godettero  di  qued’ onore  fupremo  . MelTofi  in  *{.r«n»'0  ' | 
piedi  un  poderote  Efercito  da’  Volfci , al  fuo  ordinario,  il  Se-  ori. 
nato  determinò  di  opporre  loro  un  Dittatore.  Come l’aflbluta 
autorità  di  quedo  Magidrato  aflorbiva,  per  dir  così,  la  pode- 
dà  de’  fubalterni,  Giulio  e Cornelio  Tribuni  Militari  fecero  con- 
rrado  alla  fua  nominazione,  e rimodrarono  eh’  eran  eglino  do- 
tati di  tanto  coraggio  e di  tanta  cfperienza , valevoli  a coman- 
dare gli  Eferciti  ; e che  non  era  giudo  il  privarli  d’ una  Digni- 
tà confeguita  con  tutti  i furfragj  de’  loro  Concittadini . 

Sdegnodi  il  Senato  per  la  loro  oppofizione  e pel  rifiuto  di 
creare  un  Dittatore  ; ebbe  , pertanto , ricorfo  a*  Tribuni  del 
Popolo,  come  in  fimile  occafione  avea  di  già  praticato.  Ma  i 
Tribuni  di  quell’anno  tennero  diverte  metodo  ; e ancorché  go- 
vddTero  di  quella  diffenfione  > rifpòfero  con  amaro  fcherzo , eh’ 
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era  difonore  di  un  Corpo  sì  formidabile  l’implorare  ajuto  da 
fgraziaci  Plebei , e da  uomini  appena  degni  che  la  Nobiltà  gli 
riputale  del  numero  de*  fuoi  Concittadini  J che  fe  mai  le  di- 
gnità e gli  onori  della  Republica  veniflero  ad  efler  comuni  a 
tutti  i Romani  fenza  diftinzione  nè  di  nafcita  nè  di  fortuna , 
in  quel  cafo  il  Popolo  e i fuoi  Magilìrati  ben  faprebbono  far 
rifpettare  i Decreti  del  Senato  ; ma  che  fin  a quel  fegno  non 
prenderebbero  alcun  intcrefle  nelle  diverfe  pretenfioni  del  Se- 
nato e de’  Tribuni  Militari. 

Continuando  tuttavia  cali  difiènfioni  , e avanzandoli  ogni 
giorno  i nemici  verfo  la  frontiera  , Servilio  Alcala  terzo  Tri- 
buno Militare  pubicamente  proiettò  eflergli  più  preziofo  l’in- 
tereffe  della  fua  Patria  che  l’amicizia  de’  fuoi  Colleghi;  e che 
fe  elfi  non  volevano  di  buona  grazia  convenire  della  fcelca  di 
un  Dittatore,  uno,  egli  mcdefimo,  ne  nominerebbe.  In  fat- 
ti, feortofi  foftenuto  dall’ autorità  di  tutto  il  Senato,  nominò 
in  Dittatore  P.  Cornelio  , dal  quale  pofeia  egli  lidio  fu  eletto 
in  Generale  della  Cavalleria  . ■ 

Troppo  tempo  non  durò  la  guerra  : furono  feonfitti  i Vol- 
fei  in  vicinanza  della  Città  di  Anzio  ; fv  depredò  il  fuo  Terri- 
torio , e fi  fece  un  prodigiofo  numero  di  prigioni  . Il  Ditta- 
tore dimife  la  fua  Dignità  dopo  quella  fpedizione;  ma  i due 
Tribuni  poco  contenti  che  il  Senato  gli  arefle  privati  della 
gloria  che  di  acquiftar  lufingavanfi  in  quella  guerra  , invece 
di  proporre  per  l’anno  avvenire  la  Creazione  de’ Confoli , non 
ricercarono  che  Tribuni  Militari , come  avrebbero  potuto  far- 
lo i Tribuni  del  Popolo. 

Il  Senato  , fempre  apprenfivo  che  il  Popolo  non  fi  dermi- 
nafle , alla  fine,  a conferire  quell’onore  ò a’ fuoi  Tribuni,  ò 
ad  alcuno  de’  primari  Plebei , fentì  fui  vivo  che  i fuoi  intereffi 
reftafiero  traditi  da  que*  medefimi  eh’ erano  del  fuo  Ordine. 
Ma  ficcome  non  illava  in  fuo  potere  l’ annullare  la  publicazio- 
ne  dcll’Aflèmblea  fatta  da’ Magiftrati  della  Republica  , cosi  ob- 
bligò i principali  de’  fuoi , e quegli  fi  elfi  che  per  la  loro  mo- 
derazione erano  più  gradevoli  al  Popolo,  a chiedere  il  Tribu- 
nato . Nonoftami  tutte  le  machinazioni  de’  Tribuni  Plebei  , 
non  fi  dettero  che  i Patrizi  in  Tribuni  Militari , e furon  egli- 
no C.  Valerio , C.  Scrvilio , L.  Furio , e Fabio  Vibulano . 

Si  mantenne  nello  fteflb  vantaggio  l’anno  leguente  il  Sena- 
to, e potè  aver  tanta  forza  di  far  efaltare  alla  Carica  medefi- 
ma  P.  Cornelio , QValerio , Cn.  Cornelio  e Fabio  Ambo  fio , tut- 
ti Patrizi  e delle  primarie  Famiglie  della  Republica . 

Non  fi  puòefprimere  l’ ipdignazione  e il  furore  de’ Tribuni 
del  Popolo  per  vederli  cfclufi  da  tanto  tempo  da  una  Dignità , 

v alla 
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alla  quale  elfi  afpirare  potevano-  Prefero  motivo  da  una  nuo- 
va guerra  che  il  Senato  volea  fare  a’  Vejenti  , perche  ifcop- 
piafle  il  loro  rifentimento  . Aveano  gli  abitanti  di  Vejo  fatto 
qualche  bottino,  fenza  che  vi  folli  alcuna  antecedente  aperta 
rottura  di  pace  • Si  erano  fpediti  Ambafciadori  a dimandarne 
ragione  ; ma  invece  di  colorire  ò giuftificare  le  loro  incurfio- 
ni , (cacciarono  con  difpregio  gii  Ambafciadori  medefimi . Più 
commoffo  il  Senato  pel  loro  fuperbo  procedere  che  per  le  rub- 
berie , propofe  al  Popolo  di  vendicarne  I*  oltraggio , e di  por- 
tar le  fue  armi  nella  Tofcana  . Prevenuto  il  Popolo  da’  fuoi 
Tribuni  , non  diede  che  troppo  indifferenti  conrraffegni  per 
quel  progetto . Ei  diceva  : Che  non  aveavi  tutta  la  prudenza 
d’ impegnarli  in  una  nuova  guerra  , quando  non  era  ancor  ter- 
minata quella  de’  Volfci  : Che  la  Republica  non  aveva  ballan- 
ti forze  per  riliAere  in  un  tempo  Arilo  a due  si  guerriere  Na- 
zioni : Che  non  palla  va  verun  anno  in  cui  don  feguilfe  qual- 
che battaglia  ; che  tanti  conflitti  votavano  il  fangue  più  puro 
de1  Romani  , e rapivano  tutta  la  lor  gioventù  , fenza  che  i 
Plebei  , i quali  riempivano  le  Legioni , ne  vacflcro  il  incuo- 
ino vantaggio  da  guerre  inceflanti. 

I Tribuni , dal  loro  canto  , efclaraavano  in  tutte  le  Adunan- 
ze , che  non  per  altro  il  Senato  perpetuava  la  guerra , che  per 
tener  lontano  il  Popolo  dalla  Città  , temendo  ch’ei  celiando 
in  Roma , non  faceffe  riforgere  le  fue  giufte  prctenlìoni  Alile 
publiche  terre  ; oppure  , che  pel  gran  numero  de’  fuoi  voti 
non  efaltafle  i fuoi  Tribuni  alle  prime  Dignità  dello  Stato  : 

E finalmente , dicevangli  que’  cumulatoli  , non  illate  rin- 
3,  tracciando  i vollri  veri  nemici  in  altre  parti  che  in  Roma . 
j,  La  guerra  più  atroce  che  voi  dovete  foilenere  , è quella  ciré 
5J  da  tanto  tempo  il  Senato  và  facendo  al  Popolo  Romano  ■ 

AccortoA  il  Senato  di  tanta  alienazione  dello  fpirito  della  n senato  tu. 
Plebe  dal  rompere  la  pace  con  Vejo,  llimò  neceffario Patten- 
dere  più  favorevole  opportunità  per  riguadagnare  la  confidan- 
za della  moltitudine  , e prevenirne  le  querele  centra  la  dura- 
bilità delle  guerre  . Prefe  pertanto  rifoluzione  di  provvedere 
alla  fuffiftenza  de’  Soldati  con  un  mezzo  che  non  fe  ne  aveffe 
obbligazione  a’  Tribuni  . Fin  a quel  tempo  tutti  i Cittadini 
Romani  areano  efercitate  l’armi  a proprie  fpefe  ; conveniva 
che  ciafcheduno  ricavaffe  dal  fuo  piccolo  podere  con  che  man- 
tenerfi  per  auto  il  cario  della  Campagna , e per  tutto  il  tem- 
po pure  de*  quartieri  d’ inverno  ; e fovente  quando  la  Cam- 
pagna tiravaA  troppo  a lungo  , le  terre  , particolarmente  quel- 
le de’  Plebei,  recavano  incolte  . N’ erano  quindi  provenuti  i 
preftici,  le  ufure  moltiplicate  dagl’  interrili , ed  in  fine  i lamen- 
ti» 
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ti  , e le  rivolte  del  Popolo  . Coll’oggetto  di  prevenirne  i di- 
fordini , ordinò  il  Senato  da  sé  mede-lìmo , e lenza  la  menoma 
follecitazion  de’  Tribuni , che  in  avvenire  fottero  pagati  i Sol- 
dati col  danajo  publico  , e che  per  fupplire  a quel  difpendio, 
fi  formafle  una  nuova  impofiziooe  che  non  efentafTe  qualun- 
que Cittadino . 

ann.aia.oBu  Alle  prime  notizie  di  un  tale  Scnatus-Confulto  non  potè  con- 
ili Li». iib.4.  tenerli  il  Popolo  per  l’allegrezza  : egli  accorfe  da  ogni  parte 
Dtauib. 4,  a^e  porte  del  Palagio.  Chi  baciava  le  mani  de’  Senatori;  chi 
ad  alta  voce  gli  chiamava  i Padri  del  Popolo  ; e tutti  protetta- 
vano  d’eflere  pronti  a fpargere  fin  all’ultima  goccia  il  loro 
fangue  per  la  Patria  , ch’etti  riguardavano  come  una  Madre 
liberale  e generofa  verfo  i Tuoi  figliuoli . 

Sentimi0*  univcrfalc  confolazione , fi  diedero  a conolcere  ri» 

pieni  di  mal  talento  e d’invidia  i Tribuni  del  Popolo . La  riu- 
nione di  tutti  gli  Ordini  gli  teneva  impediti  dal  farli  valere. 
Non  facendo  eglino  miglior  comparfa  che  nelle  difeordie  del- 
lo Stato  , difleminavano  che  il  Senato  ufava  delle  generalità  con 
poco  cotto  ; Ch’era  ben  cicco  il  Popolo  a non  avvederli  eh’ 
egli  medelimo  pagherebbe  il  proprio  fuo  foldo  : Che  non  arca- 
vi equità  che  quei  che  fin  allora  aveano  fatta  la  guerra  a loro 
fpefe , e che  aveano  terminato  il  tempo  del  loro  fervigio , do- 
vettero tuttavia  andar  taflati  per  fomminiftrare  le  paghe  a’  Sol- 
dati lor  fucceflòri  : Che  in  quanto  ad  etti , non  intendevano  a 
patto  veruno  di  pagare  quella  nuova  impolìzione  ; e che  offe- 
rivano il  lor  miniflero  e tutta  l’ autorità  della  loro  Carica,  per 
proteggere  que’  che  voleflero  andarne  efenti. 

Lufingavanli  i Tribuni  col  yantaggio  del  loro  arbitrio  fu  i 
genj  del  Popolo  , di  obbligarlo  a rigettare  una  gratitudine, 
non  per  altro  loro  odiofa,  che  per  eflere  un’efibizione  del  Se- 
nato. Ma  un  interelfe  ficuro  e prefente , e foprattutto , refem- 
pio  de’  Primarj  di  Roma  che  pagarono  immediate  la  loro  tan- 
Ann. ai  Rom»  gente,  la  vinfero  fopra  tutte  le  Aringhe  di  que’ fediziofi . Con 
,17‘  un  Plebìfcito  approvofli  il  Scnatus-C onjulto , ed  infteme  col  con- 

fenfo  generale  del  Popolo.  Concorfe  ognuno  follecitamente  a 
pagare  un  tenue  tributo  proporzionato  alle  fue  foftanze  , da 
cui  dovea  ritraine  un  riguardevole  benefizio  . Come  in  quel 
tempo  fcarfeggiavafi  di  moneta  battuta  , fi  vedeano  tutto  gior- 
no de’ carri  carichi  di  rame  portar  all’Erario  la  contribuzione 
de’  particolari,  che  i Tcforieri  efigevano  a pefo  ed  a libbra. 
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J Romani  ajfediano  Vejo  che  non  ef pugnano  che  a capo  di  anni  die- 
ci . Un  Tribuno  del  Popolo  propone  di  formare  una  feconda  Ro- 
ma di  quella  Città,  fpedendovi , per  abitarla , la  metà  del  Se- 
nato, de’  Cavalieri  e del  Popolo.  Riefce  a ’ Senatori  il  di  (bug- 
gere quefla  propofizione  . Camillo  attaccato  da’  Tribuni  ejce  di 
Roma  e ricovra/i  ad  Areica.  Un  Efercito  di  Calli  comandati  da 
Brenno  , penetra  nella  Tofcana  , e pianta  F ajfedio  a Chiufi  . 
1 Tofcani  domandano  foccorfo  a*  Romani  . Spedifcon  quejli  degli 
Ambafciadorì  a Brenno,  e per  la  loro  imprudenza  obbligano  que- 
flo  Generale  a dichiarare  la  guerra  alla  loro  Patria  . Battaglia 
di  Allia.  Roma  prefa  ed  incendiata . Ajfedio  del  Campidoglio . 
Camillo  Dittatore . 1 Galli  tagliati  a pezzi  ■ Roma  rifabbrica- 
ta . Manlio  Capitolino  accufato  di  volcrfi  far  dichiarare  Rè  di 
Roma  è precipitato  dall ’ alto  del  Campidoglio . Dopo  molte  brighe 
e molti  intrighi  del  Popolo  inutilmente  mejjì  in  pratica  per  poter 
riempiere  uno  de’  due  pofti  del  Conjolato , ottiene  ciò  che  brama- 
va con  tanto  ardore  , e ne  dtve  I’  obbligo  alle  lagrime  d’una  Don - 
' na . Seftio  è il  primo  Confolo  Plebeo . Pretura  : Edilità  maggio- 
re : Rejlauo  quefle  due  Dignità  ajfegnate  a’  Patrizj  ad  efclufiv» 
de’  Plebei  . C.  Licinio  Stolone  Autore  della  Legge  Licinia, 
è il  primo  condannato  all'  ammenda , per  averla  violata  . 

Tom . II.  I i . O L- 
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Tit.  LI». Ini!- 
n;  ]ib.4« 
Dioii.  lib.  14. 


A (Tedio  dì 
Vejo. 


OL  T R A il  follievamento  del  Popolo  , collo  ftabilirfi 
dal  Senato  de’  fondi  per  le  paghe  delle  Truppe,  ave- 
va egli  in  oggetto  il  portar  La  guerra  più  lungi,  e il 
poter  foftenerla  per  molto  tempo  . Prima  di  quello 
provvedimento,  fi  maneggiavano  l’armi  con  incurfioni  che  per 
ordinario  terminavano  in  un  conflitto.  Non  duravano  che  ven- 


Ann.dl  Roma 
J47. 


D«c.i.  I.J.  C.l. 


ti  ò trenta  giorni , e fovente  meno  ; non  potendo  il  foldato , 
per  mancanza  di  foldo  , mantenerli  maggiormente  in  campa- 
gna. Ma  quando  il  Senato  fi  vide  in  politura  di  poter  tratte- 
nere in  ogni  tempo  un  corpo  regolato  di  Milizia  , formò  de’ 
più  valli  progetti,  e difegnò  piantare  l’affedio  a Vejo,  Piazza 
delle  più  forti  dell’Italia  , che  ferviva  di  baluardo  alla  Tofca- 
oa,  e che  non  la  cedeva  nè  pure  alla  ftefla  Roma,  nè  pel  va- 
lore , nè  per  l’Opulenza  de’  Tuoi  abitatori. 

Reggevanfi  i Tofcani  in  forma  di  Republica  come  i Sabini , 
i Volfci , i Romani , e la  maggior  parte  degli  altri  Popoli  d’ 
Italia . La  fola  Città  di  Vejo , la  più  potente  di  quello  Comu- 
ne , da  poco  tempo  aveva  eletto  un  Rè  ; e un  tal  cangiamen- 
to di  governo  avea  renduti  gli  altri  piccoli  Stati  di  quella  Pro- 
vincia , men  ben  affetti  a’  fuoi  interelfi  . 

Inllruiti  i Romani  di  una  tal  fofpenfione , fi  determinarono 
a farli  ragione  del  faccheggiamento  de’  Vejenti  fui  Territorio 
di  Roma  . Finita  awantaggiofamente  la  guerra  co’  Volfci , po- 
fero  tutto  lo  Audio  in  un  formidabile  armamento,  chepotefle 
corrifponderc  alla  grandezza  dell’ intraprefa . 

Pretende  Tito-Livio  che  efprel&mente  fi  eleggeflero  otto  Tri- 
buni Militari,  il  che  mai  era  fucceduto  nella  Republica  , an- 
corché altri  Storici  non  fanno  menzione  che  di  fei  . Scopre!! 
pure  un’altra  difparità  degli  Autori  in  propofito  di  quell*  alfe- 
dio  ; regillrano  gli  uni  il  Tribunato  di  M.  Furio  Camillo  e di 
Appio  Claudio  Crajfo  fotto  l’anno  348.  di  Roma;  e follengono 


altri  eh’  elfi  non  pervennero  a quella  Dignità  che  nel  350.  e 
tuttavia  non  è cofa  certa,  fe  Camillo  , in  quell’ anno,  non  fol- 
ViL m»x. t, >.  fc  piuttoAo  Cenfore  che  Tribuno  Militare.  Checché  ne  fia  di 
c’p',•  tali  differenti  opinioni,  fiam  per  vedere  nel  profeguimento del- 
la Storia,  che  quelli  due  Magiftrati  ebbero  la  gloria  principa- 


le di  quella  guerra . 

Appio  era  pronipote  del  Decemviro  , e figliuolo  d’ un  altro 
Appio  Claudio  Tribuno  Militare  nell’anno  trecento  venti  nove 
della  fondazione  di  Roma . La  conformità  de’  nomi  che  tante 


volte  rifeontrammo  ne’ Senatori  della  Famiglia  Claudia  y pruo- 
va  ch’eran  eglino  tutti  i primogeniti  di  loro  Famiglia , fecon- 
do 1*  ufo  di  Roma , ove  il  primogenito  portava  Tempre  il  no- 
me 
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me  medefimo  che  fuo  Padre  , e che  gli  altri  fratelli  erano  di- 
ttimi con  nomi  adattati  loro  ò per  le  eircottanze  della  nafc/ta  , 
ò per  l’ora  od  il  tempo  in  cui  erano  nominati.  Appio  reftolfe- 
ne  in  Roma  per  far  tetta  a’  Tribuni  e per  reprimere  i confite- 
li ammutinamenti  del  Popolo;  e Camillo  in  qualità  di  Tribu- 
no Militare  , ò pofcia  come  Dittatore  , terminò  felicemente 
quella  guerra. 

Dalla  lunghezza  dell’ Attedio  della  Piazza  di  Vejo,  che  durò 
diecianni  interi  con  diverfi  avvenimenti;  fi  può  giudicare  del- 3,8‘ 
la  fua  forza  . Piuttofto  che  abbandonare  l’imprefa  , vollero  i Guerrl !n Knu 
Generali  Romani  far  fabbricare  degli  alloggiamenti  per  mette-  t>od' inverno, 
re  al  coperto  i Soldati  da’  rigori  dell’invernata.  Appena  n’eb- 
bero il  femore  i Tribuni  , che  ne  formarono  un  pretcfto  per 
ifcatenarfi  al  loro  folito  contra  il  Senato.  Mormoravano  in  tur- 


te  le  Adunanze  , eh’ erano  ben  ragionevoli  i loro  dubbj  che  i 
fuoi  regali  tenettero  nafeofto  un  fegreto  veneno  : Che  quel  nuo- 
vo foldo  che  con  tanto  fatto  fi  andava  vantando  , non  era  che 


una  fafeinazione  ufata  da’  Patrizj  per  abbagliare  il  Popolo  : Ch’  Monromimii 
erafi  comprata  a quei  prezzo  la  fua  libertà  : Che  i Tribuni  Mi- d'  T,ibunU 
litari  ritenendo  i Soldati  in  tempo  d’inverno  in  Campagna  , 
non  aveano  avuto  altro  oggetto  che  di  privare  la  fazion  della 
Plebe  del  foccorfo  de’  loro  fuffragj  : Che  il  Senato  ed  i Patri- 
zi ftavano  per  dominare  imperiolamente  in  tutte  ieAfiemblee: 

Che  però  era  forza  il  far  loro  conofccre  eh’  etti  comandavano 
ad  uomini  liberi , e che  il  Popolo  doveva  ingiugnerè  a’  Gene- 
rali di  ricondurre  le  Truppe  a Roma  fui  fine  di  cadauna  Cam- 
pagna ; coficchè  il  povero  Cittadino  , il  qual  incelfantemente 
efponeva  la  propria  vita  per  la  difetta  della  fua  Patria  , potette 
almeno  godere  di  un  poco  di  ripofo,  rivedere  il  paterno  tetto, 
la  fua  moglie  , i fuoi  figliuoli  , e dar  le  fuc  voci  nell’ elezioni 
de’  Magiftrati. 

Appio  , che  i Tribuni  Militari  aveano  lafciato  a Roma  per  tìc. tirale. 
far  contratto  agl’imprendi'menti  de’  Tribuni  del  Popolo,  inte*  Pjjjr  in  Cam. 
fi  gli  tumultuofi  fuffurri,  convocò  un’ Alfemblea , e fi  lagnò  da  mrcorto  di 
•principio  con  molta  affabilità  e moderazione  , ettere  la  Piazza  TtfbwJ0."'”* 


divenuta  il  foggiorno  degli  ammutinati,  e il  Teatro  di  tutte  le 
fedizioni  . Che  fpregiavanfi  pubicamente  il  Senato  , il  Magi- 
ftrato  e le  Leggi  ; e che  altro  non  reftava  a’ Tribuni  del  Popo- 
lo che  il  portarli  perfonalmentc  al  Campo  a corrompere  le  Le- 
gioni, e a fottrarle  all’ubbidienza  de’  lorGenerali.  Rinfacciò 
loro,  che  non  andavano  in  traccia  che  di  rompere  l’unione  de- 
gli Ordini  differenti  dello  Stato;  ch’erano  i foli  Autori  di  tut- 


te le  divifioni  ; che  le  tenevano  tutto  giorno  fomentate  co’  ri- 
voltoli difeorfi;  e che  più  nemici  di  Roma  degli  ftelfi  Vejcnci, 
; li  2 poco 
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poco  loro  importava  il  fucceflo  dell’ Afledio  , purché  non  ne 
etteneflcro  la  gloria  i lor  Generali  . „ O non  Infognava  , ei 
„ foggiunfe  , imprendere  quell’  Afledio  , ò è forza  di  continuar* 
,,  lo  . Saremo  noi  per  abbandonare  il  noltro  Campo  , le  no- 
„ lire  Truppe  , i Forti  che  di  diftanza  in  diftanza  innalzam- 
„ mo,  le  noftre  Torri,  i noftri  Mantillctti,  i noftri  Gabbioni, 
„ per  ricominciare  nella  proflima  State  i lavori  medefimi  ? Chi 
,,  farà  che  prometta  a’  voftri  Tribuni,  i quali  vi  efibifcono  sì 
„ falutari  configli  , che  tutta  la  Tofcana  facendo  rimuovere  i 
„ fuoi  popoli  dall’ averlione  pel  Rè  de’  Vejenti , non  gli  fac- 
„ eia  rientrare  ne’  loro  veri  incerefti , e non  prenda  1*  armi  per 
„ venire  in  fuo  ajuto?  Potete  pure  aver  dubbio  di  Torta  , che 
„ in  tempo  dell’ intcrmiflion  dell’ Afledio,  non  introducano  i 
„ Vejenti  e Truppe  e Munizioni  nella  Piazza?  Chi  vi  hader- 
„ to  che  nell’  anno  venturo  non  fien  eglino  per  prevenirci  ; e 
„ che  renduti  più  forti  e più  irritati  pel  guaito  da  noi  inferi- 
,,  to  alle  loro  Terre,  non  abbiano  a devaftarc  le  noltre  ? Ma 
„ qual  difonore  per  la  Republica,  fe  le  Nazioni  confinanti  di 
,,  Roma  , gelofe  di  fua  grandezza  y fi  avvedano  che  i voftri 
,,  Generali  legati  dalle  nuove  Leggi  de’  voflri  Tribuni  , non 
„ ofano  mantenerfi  in  Campagna  nè  dar  fine  ad  un  afledio  fu- 
„ bito  eh’  è fpirata  la  buona  flagione  ? Quando  , per  Io  con- 
,,  trario  , cofa  veruna  più  non  conftituirà  formidabile  il  Popo- 
,,  lo  Romano , che  la  perfuafione  non  eflere  valevoli  nè  pure  i 
„ rigori  dell’lnvernate  a fofpendere  le  fue  iqtraprefe  , e eh' 
ei  fi  detenain*  a voleri., vincere  ò morire  a’  piedi  de’  ripa- 
ii  ri  nemici: i : . • h u!. <r-?.  : p ■ • 

Preoccupato  il  Popolo  da’  fuoi  Tribuni  poco  badò  alle  rimo- 
ftranze  di  Appio  ; ma  una  perdita  fofferta  da’  Romani  all’  afle- 
dio , cagionò  ciò  che  non  potè  operare  un  difeorfo  sì  faggio . 
I Vejenti  in  una  fortita  forprelèro  gli  Attediami;  ne  uccifera 
buon  numero , incendiarono  le  loro  macchine  , e minarono  la 
maggior  parte  dell’  opere  loro  . Invece  che  da  una  tal  nuova 
reftaflero  abbattuti  gli  animi  ella  infpirò  a’  Romani  un  nuova 
fervore  per  la  continuazion  dell’  Afledio . I Cavalieri , a’  qua- 
li lo  Stato  dovea  fomminiftrare  i cavalli , fi  efibirono  di  mon- 
tare a proprie  fpefe  - Col  loro  efempio  gridò  il  Popolo  eh’  era 
pronto  a metterli  in  marcia  per  reclutare  i morti  Soldati , e 
giurò  di  mai  abbandonare  il  Campo  fe  non  folte  efpugnata  la 
Piazza  - Innalzò  con  gran  lodi  e gli  uni  e gli  altri  il  Senato  - 
Si  decretò  di  dar  la  paga  a tutti  i Volontarj  che  ali’ Afledio 
volcffero  efporfi  ; altegnolfi  nel  tempo  fteflo  un  fol do  partico- 
lare alia  Cavalleria  ; e fu  quella  la  prima  volta  che  tal  forra  di 
milizia  fu  pagata  del  danajo  publico  >• 
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Non  Senza  grand’inquietudine  e gelofia  videro  i Tribuni  del 
Popolo  che  invece  che  il  danno  riportatoli  al  Campo,  eccitali. 

Se  i lamenti  e le  mormorazioni  della  moltitudine , non  avea  Ser- 
vito  che  ad  accrescere  l’ardore  e il  coraggio  di  tutti  gli  Ordini 
pel  profeguimento  dell’imprefa  . Ma  una  nuova  Sconfitta  Som- 
miniftrò  loro  l’opportunità  di  sfogarli  impunemente  contra 
il  Senato. 

I Capotati  ed  i Falifcbi  , Popoli  della  ToScana  , i più  vi- 
cini de’  Vejenti  , e per  conseguenza  i piu  intereffati  nella  lo- 
ro confervazione , armarono  in  tutta  Segretezza.  Unirono  le  lo-  Ann.* nomi 
ro  truppe;  forprefero  ed  attaccarono  il  Campo  degl’inimici  . JS‘‘ 
Comandavano  quell’ affedio  L.  Virginio  , e M-  Sergio  ambidue  Gelofia  fra' 
Tribuni  Militari.  Si  erano  fra  loro  imbrogliati  per  gelofia,  didue  Gene'*"" 
già  troppo  ordinaria  in  un’eguale  autorità.  Aveano,  ciafche-  Sueeonfe- 
tfuno , un  corpo  di  truppe  Sotto  i lor  ordini,  e come  divifein  *«<>«. 
due  Campi  differenti.  Gl’inimici  invertono  da  un  fianco  quel- 
lo di  Sergio  nel  tempo  rtelfo  che  gli  Aflediad  , di  concerto  con 
erti , fanno  una  vigorofa  Sortita  e lo  attaccano  dall*  altro  . Le 
Legioni  che  penfano  di  aver  addoffo  tutte  le  forze  della  To- 
scana , reftano  llupide  , leggiermente  combattono  , e più  per 
difendere  la  propria  vita  che  per  attaccare  quella  dell’inimico. 

Cercano  ben  pretto  un  rifugio  con  una  precipitosa  fuga  ; Scuo- 
tefi  ogni  cofa  , e diviene  universale  la  rotta  . Non  v’era  che 
Virginio  il  qual  potette  Salvare  l’Efercito  del  Suo  Collega  : era- 
no di  già  difpofte  in  battaglia  le  Sue  Truppe;  ma  era  sì  gran- 
de l’ animofità  de’  due  Generali,  che  Sergio  volle  piuttofto pe- 
rire che  chiedere  foccorfo  alfuoemolo.  Virginio , dal  canto  Suq, 
contento  di  vederlo  battuto,  negò  agli  fletti  Suoi  Uffiziali  di  di- 
staccare alcune  Squadre  per  difimpeonarlo , s*  egli  medefimo  non 
nc  averte  Sollecitato  l’ajuto  . Gl’Inimici  intanto  profittarono 
della  difeordia  de’  Capi  ; tutto  Sconfitto  l’ ESercito  di  Sergio  ri- 
covrofli  a Roma  lontana  dal  Campo  Sei  Sole  leghe  ; e Sergio 
poScia  vi  Sopravvenne  , non  tanto  per  giuftificare  la  Sua  con- 
dotta , che  per  far  condannare  quella  del  Suo  Collega . 

In  un  tale  Scompiglio , ordinò  il  Senato  a Virginio  di  laScia*  Tritumi  mm- 
re  il  Suo  Campo  Sotto  il  Comando  de’  Suoi  Luogotenenti  , 
di  portarfi  immediate  a Roma  per  rispondere  all*  accufe  diiSVr- 
gio  . Fu  difeuflo  l’ affare  con  molta  perfidia  , e non  vi  furono 
che  invettive  fra  i due  Tribuni  Militari.  Riputati  egualmente 
colpevoli  dal  Senato;  l’uno  per  non  aver  fatto  combattere  le 
Sue  Truppe  col  neceflario  coraggio  ; l’ altro  per  avere  piutto- 
fto voluto  lafciar  perire  il  Suo  Collega  che  Salvare  i Suoi  Con- 
cittadini , commi  fe  che  ambidue  fi  Spogliaffero  della  loro  Di- 
gnità , e che  immediate  fi  veniffe  a una  nuova  elezione  . Ri- 
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calcitrarono  i due  Tribuni  di  ubbidire  a quell’ ordine  , col  pre- 
telle che  tuttavia  non  forte  fpirata  la  loro  podefli  . I Tribuni 
del  Popolo  fi  appigliarono  a queft’occafione  per  dilatare  il  lo- 
ro  arbitrio  , e minacciarono  i due  Generali  di  fargli  arreftare 
fe  non  ubbidiflero. 

Servilio  cicala  , primo  Tribuno  Militare , fdegnato  delia  ma- 
niera orgogliofa  con  cui  que'  Plebei  trattavano  i fuoi  Colleghi  : 

Non  appartiene  a Voi , loro  difle , di  far  minaccie  a chi  ha 
3>  il  diritto  di  comandarvi  . Non  ignorano  i miei  Colleghi  1* 
,,  ubbidienza  che  da  tutti  noi  è dovuta  al  Senato;  e fe  eglino 
3,  fon  contumaci  a’  fuoi  Decreti  , io  nominerò  un  Dittatore  , 
3,  che  in  virtù  della  fua  difpotica  autorità,  faprà  bene  f fenza 
j,  il  vollro  intervento  , collrignergli  a dimetterli  delle  loro 
,,  Cariche. 

Non  potendo  i due  Tribuni  maggiormente  rifillere  alla  vo- 
lontà unanime  del  Senato,  ririhnziarono  alla  loro  Magillratu- 
ra,  e fi  procedette  a nuova  nominazione. 

Ma  i Tribuni  del  Popolo  non  furono  punto  foddisfatti  per 
la  fola  depofizione  de’  due  Generali  ; cd  in  tempo  che  i nuovi 
eletti  conducevano  un  nuovo  Efercito  all’  Attedio  di  Vejo  , i 
Magiftrati  Plebei  citarono  Sergio  e Virginio  all’Adunanza  del 
Popolo  . Niente  ommifero  in  quell’incontro  per  inafprire  gli 
animi  della  moltitudine  , non  foto  contra  i due  accufati  , ma 
ancora  contra  l’ intero  Corpo  del  Senato  . 

Con  altrettanto  artifizio  che  malizia  rimoftrarono  , che  Puni- 
co oggetto  di  quel  Confetto  fi  era  di  diminuire  il  numero  del 
Popolo  ; di  affievolire  la  fua  portanza  ; d’impedire  le  fue  A f- 
femblee  ; ò , per  lo  meno , di  allontanarne  la  convocazione  ; 
Che  l’ ultima  difgrazia  non  aveafi  a rifguardare  come  uno  di 
quegli  òrdinarj  infortuni  che  portino  avvenire  agli  fletti  più  fe- 
gnalati  Capitani  ; bensì  ch’eli’ era  una  confeguenza  di  una  fe- 
greta  confpirazione  di  far  perir  tutto  il  Popolo  : Che  i Gene- 
rali- , dopo  aver  confumata  un’intera  Campagna  nell’ Attedi^ 
di  Vejo,  non  per  altro  aveano  lafciato  bruciare  i loro  Gabbio- 
ni, efpugnare  i loro  Forti,  e ruinare  tutti  i loro  lavori,  che 
per  prolungare  la  guerra  : Che  aveavi  pofeia  venduto  il  Caro- 
lo di  Sergio  agl’inimici  : Che  quello  Cenerà  le,  piuttoflo  che 
chieder  focccrto  al  fuo  Collega  , ave a fatti  tagliar  a pezzi  i fuoi 
Soldati  : Che  Virginio  avea  riputata  la  feoantta  delle  Legioni 
come  una  vittoria  , che,  lènza  fguainare  la  fpada  r lo  avea  li- 
berato infieme  coi  fuo  partito  da  altrettanti  nemici,  quanti  vi 
erano  Plebei  in  que’  differenti  Corpi  : Che  dopo  un’  azione  sì 
infame  , lufingavafi  tuttavia  il  Senato  di  abbagliare  il  Popolo- 
collo  fpeziofo  preteflo  di  aver  colirctti  i due  Generali  a dettile- 
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re  dal  comando  de’  loro  Eferciti  : Che  pertanto  fi  trovava  il 
Popolo  in  necefficà  di  far  vedere  , col  galtigo  fevero  ch’egli  or- 
dinerebbe de’  colpevoli , non  effere  capace  di  lafciarfi  fovverte- 
re  da  sì  goffi  artifizj  : Che  per  prevenire  qualunque  altro  mal» 
raggio  difegno  della  Nobiltà  , bifognava  riempiere  il  Tribuna- 
to Militare  di  foli  valorofi  Plebei  che  invigilaffero  egualmen- 
te alla  difefa  della  Patria  , e alla  particolar  confervazione  del 
Popolo  • 

In  vano  fi  allegò  da  Sergio  per  ifeufa  l’ordinario  delfino  dell’  Condanniti, 
armi,  il  terrore  che  fi  era  fparfo  nel  fuo  Efercito,  e l’infedel- 
tà del  fuo  Collega  che  lo  avea  abbandonato  e lafciato  alla  di* 
fcrezione  dell’inimico  che  lo  attaccava  da  tutti  i lati  . Non  fi  Tir.  lì*,  r. «. 
volle  diftinguere  il  fuo  infortunio  da  una  reità  ; e reffò  con-  c,*‘ 
dennato  a una  grolTa  ammenda  del  pari  che  Virginio , ancorch* 
ei  adduceffe  che  foffe  ingiufto  il  punirlo  delle  mancanze  del 
fuo  Collega . 

Prevalendoli  i Tribuni  del  Popolo  dell’animofità  eh* elfi  ave- 
vano fufeitata  contra  i Patrizi  , non  fi  fiancavano  in  tutte  le 
Adunanze  di  rapprefentare  alla  moltitudine  effe  re  ormai  venu- 
to il  tempo  di  affrancarli  dalia  Tirannia  del  Senato  : Che  con- 
veniva fpogiiare  della  fuprema  autorità  , e delle  primarie  Ca- 
riche della  Republica  i Sergj  e i Virgin] , per  invertirne  de’ Ple- 
bei ben  degni  di  quegli  onorevoli  impieghi . Efclamano  in  pu- 
blico  eh’ è in  pericolo  la  libertà  del  Popolo  . Brigano  ed  im? 
brogliano  in  privato  ■ In  fontina  tanto  dicono  e tanto  fanno  , ann.  <u  Rom» 
che  nella  proffima  elezione  e nella  fuffeguente  riefee  loro  di  5Tiìbù»i  mw. 
far  nominar  de’  Plebei  in  Tribuni  Militari  : Nuova  rivoluzio- Plcb“' 
ne  nel  governo  della  Republica , le  cui  confeguenze  furono  fu- 
nefte  a cagione  de’  diverfi  vantaogj  riportati  da’  nemici  di  Ro- 
ma fopra  gli  Eferciti  diretti  da  Plebei . 

Un  mal  contaggiofo  fucceffe  a quelle  difgrazie  . Confterna- Pette. 
to  il  Popolo,  ebbe  ricorfo  agli  Dei.  Di  giorno  e di  notte  fia- 
vano  riempiuti  i Tempj  di  uomini  , di  donne  , e di  fanciulli 
che  imploravano  la  lor  clemenza  . I Duumviri , dopo  aver  con-  Ano.  a nom. 
fultati  i Sacri  Libri  delle  Sibille , ordinarono  il  Lettijìernio . Era 
quelli  un’antica  ceremonia  , in  tempo  della  quale  fi  calavano  Tìt.Li*.ub. j. 
i Simulacri  degli  Dei  dalle  loto  nicchie  ; trattavanfi  pel  corfo  aug.  zecìvit. 
di  otto  giorni  con  magnifici  Conviti,  come  fe  eglino  fodero  in  3'  "p  ’7' 
ifiato  di  profittarne  ; e i Cittadini , cadauno  fecondo  le  pro- 
prie forze  , tenevano  tavola  aperta  . Invitavauo  indifferente- 
mente Amici  e nimici  : foprattutto  vi  erano  ammeffi  i Fore- 
llicri  ; fi  rilafciavano  i prigioni  ; e fe  ne  avrebbono  forma- 
to uno  fcrupolo  di  farli  di  nuovo  arrefiare  dopo  terminata 
la  Fella . 

Pro- 
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Profittando  i Patrizj  di  una  tale  difpofizione  degli  animi , fe- 
cer  piegare  a mifterio  di  Religione  le  publiche  calamità  . Le 
N attribuirono  alla  collera  degli  Dei  , perche  nell’ ultime  elezio- 
ni non  fi  averte  avuto  riguardo  alle  Famiglie  Nobili , che  fole 
aveano  la  foprantendenza  ai  fagrifizj . Ragioni  di  quella  Torta , 
più  portenti  che  tutte  le  Aringhe  de’  Tribuni  del  Popolo , at- 
trattene gli  fpiriti  della  moltitudine.  Ognuno  rifletteva  alle  dif- 
grazie  della  Republica  come  interpreti  infallibili  della  volontà 
Ar.n. al R.om»  degli  Dei  ; e temendo  di  maggiormente  irritarli,  non  fi  man- 
cò  di  rimettere  nella  feguente  creazione  il  Tribunato  Militare 
a*  foli  Patrizj , 

Profeg'jimento  Non  molto  fi  avanzò  nell’ attedio  di  Vejo  , ridottoli  tutto  lo 
vijo ^(rcd*odi  sforzo  dell’ Armi  Romane  a devallare  le  terre  nemiche.  Riufcì 
Ann.  ai  Romj  ancora  più  difgraziata  la  guerra  nell’anno  feguente  ; e furono 
obbligati  i Tribuni  Militari , di  cui  non  troppo  fi  era  conten- 
to, a deporre  le  loro  Dignità,  fotto  colore  che  eranfiommef- 
fe  alcune  ceremonie  negli  Aufpizj  prefifi  per  la  loro  elezione  : 
pnetello  pollo  non  di  rado  in  ufo  d’ambi  i partiti  a vicenda  , 
per  ifpogliare  que’  Magiltrati  che  non  erano  loro  favorevoli. 
In  tal  occafione , come  forte  una  feiagura  publica  fi  deliberò  di 
eleggere  un  Dittatore  . Fu  efaltato  a quello  fupremo  Pollo 
cimiiioOjtu*  M-  Furio  Camillo  , il  quale  fi  tenne  obbligato  al  folo  bifogno 
che  la  Republica  credette  di  avere  d’un  sì  gran  Capitano  ; 
congiuntura  , in  cui  fenza  brighe  c fenza  violenze  fi  feorge  un 
merito  fuperiore  , naturalmente  ad  occupare  il  fiio  luogo  . Si 
avea  di  già  oflervato  che  in  tutti  gl’impieghi  ne’ quali  Camillo 
aveva  avuti  de’  Colleglli , il  fuo  raro  valore  e la  fua  fomma  ca- 
pacità aveano  fatto  deferire  a lui  tutto  l’ onore  del  comando  ; 
e di  poi  fi  rifletté  che  nel  corfo  delle  fue  Dittature  ei  gover- 
nò con  tanta  dolcezza  e moderazione,  che  gli  Uffiziali  che  Ala- 
vano fommerti  a’  fuoi  ordini,  credevano  che  forte  loro  riparti- 
ne. in  yù,  ta  la  fua  autorità  . Nominò  in  Generale  della  Cavalleria  P.  Cor- 
Dicìi.  ab.  14.  nello  Scipione  , e mife  in  piedi  nello  fteflò  tempo  un  poderoio 
corpo  di  Truppe  . Correva  a gara  il  Popolo  ad  arrollarfi  fotto 
le  Infegne  : Volevan  tutti  feguire  alla  guerra  un  Generale  che 
in  verun  tempo  non  era  fiato  tradito  dalla  vittoria  . Gli  Alleati 
pure  fpedirono  ad  offrirgli  un  valido  foccorfo  della  loro  gioven- 
tù più  fiorita  . Si  rendè  immediate  il  Dittatore  al  Campo  fot- 
to Vejo  : la  fola  fua  prefenza  ricompofe  la  militar  difciplina  , 
la  quale,  dopo  la  divisione  ò la  feonfitta  de’  Tribuni  Militari, 
fi  era  notabilmente  affievolita.  Si  ftrinfe  la  piazza  più  fotto,  c 
fi  riftabilirono  i Forti  che  i Nemici  aveano  minati  . Marciò 
pofeia  Camillo  contra  i Falifcbi  e i C apenati  ch’ei  disfece  io 
battaglia  ordinata  ; e dopo  quella  vittoria  che  gli  lafciava  li- 
bera 
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bera  la  Campagna  , ritornò  all’ Attedio  ch’egli  continuò  con 
molto  fervore  . 

Non  era  inferiore  il  coraggio  degli  Attediati  per  difenderli . 

Temendo  il  Dittatore  di  non  poter  efpugnare  per  via  di  affat- 
to e con  forza  aperta  una  Piazza  in  cui  aveavi  un  Efercito  per 
guarnigione , li  valfe  della  zappa  e delle  mine  . A collo  di  la- 
voro e fenza  che  fe  ne  awcdeffero  gl’  inimici  , aprironfi  i Tuoi 
Soldati  un  cammino  fegreto  che  gli  conduceva  fin  nel  Caftel- 
lo.  Di  là  li  fparfero  per  la  Città;  parte  di  dii  fu  a caricar  al-  vcjorrer«. 
le  fpalle  que’  che  tuttavia  facevano  contrailo  , filile  muraglie  ; 
ed  altri  atterrarono  le  porte  per  dar  ingretto  alle  Legioni  già 
tutte  in  folla.  Allora  i difgraziati  Vejeuti  faggiarono  il  furore  An«.ai  nom» 
de’  vittoriofi  . Non  li  ebbe  compattione  che  per  gli  difarmati  ; e ìif- 
le  Truppe  vie  più  avare  che  crudeli  , permettendolo  il  lor  Ge- 
nerale, li  mifero  a depredare  - 

La  lunghezza  dell’ Attedio  , i pericoli  feorfi  e l’incertezza 
dell’evento  fecero  ricevere  a Roma  con  trafporti  di  gioja  la  nuo- 
va della  prefa  di  Vejo.  Si  riempierono  i Tempj  di  Dame  Ro- 
mane, e li  ordinarono  quattro  giorni  di  publichc  preci  in  ren- 
dimento di  grazie  , il  che  mai  più  eraii  praticato  per  qualun- 
que felice  avvenimento  della  Republica . Lo  fletto  Trionfo  del 
Dittatore  ebbe  un  non  fo  che  di  particolare  . Comparve  Camil-  Tfionfe<ic«- 
lo  fopra  un  magnifico  Carro  tirato  da  quattro  bianchi  Cavalli . iml19- 
Difpiacque  al  Popolo  una  tale  lingolarità  ; e nel  mezzo  de- 
gli applaufi  ch’ei  faceva  al  Dittatore  , non  vide  che  con  una 
fegretaaverfione  affettarfi  da  quel  Magiftrato  Supremo  una  pom- 
pa in  altri  tempi  rifervata  a’  Rè  ; e dopo  la  loro  efclulione , al 
folo  culto  degli  Dei  confecrata.  Tanto  ballò  per  diminuire  I*  af- 
fetto e la  publica  ftima;  e il  contrailo  che  pofeia  fece  Camillo 
a certe  nuove  propofizioni  di  un  Tribuno,  diede  l’ultima  ma- 
no per  renderlo  odiofo  alla  moltitudine  ■ 

T.  Sicinio  Dentato  Tribuno  del  Popolo  , propofe  di  formare  ,„n.  di  Ronu 
una  feconda  Roma  della  Città  di  Vejo,  e di  fpedirvi,  per  abi-  g£|1Io  n 
tarla  , la  metà  del  Senato,  de’  Cavalieri  e del  Popolo  . Ei  ne  V***»- 
1 imoflrava  la  lunazione  , la  forza  , la  magnificenza  degli  edili-  "e  vejo^0'1' 
zj  e il  territorio  più  vallo  e più  fertile  di  quello  di  Roma  me- 
defima;  e foggiugneva  che  i Romani,  con  quel  mezzo,  pote- 
vano più  agevolmente  confervare  le  loro  conquifte . 

Avido  fempre  il  Popolo  di  novità  , intefe  i progetti  con  fe-  TJt.Liv.nb. ». 
gni  di  eflrema  allegrezza  . Secondo  il  coftume  , fu  immediate  Sui  .vlw  C“ 
deferito  al  Senato  l’affare  : Camillo,  appena  ufeito  dalla  Dit- 
tatura vi  fi  oppofe  con  tutta  la  forza  . Non  è già  che  non  gli 
fotte  decorofo  lo  feorgere  abitata  da  Romani  una  Città  sì  famo- 
fa,  e ch’era  divenuta  di  lui  conquifla  . Poteva  pur  riflettere, 
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che  quanto  più  grande  folle  (lato  il  numero  degli  abitami  , e 
più  farebbero  accrefciuti  i teftimonj  della  fua  gloria  . Ma  egli 
filmava  che  forte  un  delitto  il  trafpiantare  il  Popolo  Romano 
in  una  terra  di  acquifto  , e di  preferire  un  paefe  vinto,  alla  pa- 
tria vittoriofa.  Soggiunfe  ; che  gli  fembrava  importabile  che  due 
sì  portenti  Città  poteflero  per  lungo  tempo  reftarfene  in  pa- 
ce , vivere  fotco  le  medefime  Leggi  ; e con  tutto  ciò , forma- 
re una  foia  Republica  : Che  infenfibilmente  ne  proverrebbe  da  « 
erte  due  Scati  differenti  ; i quali  dopo  averfi  fatta  l’un  coll’ al- 
tro la  guerra  , diverrebbero  alla  fine  la  preda  de’  loro  nemi- 
ci comuni. 

Aon, & Convinti  i Senatori  e i principali  della  Nobiltà  dalle  vive  ra- 

gioni  di  quel  primario  Cittadino , proteftarono  di  voler  piutto- 
fio  morire  fiotto  gli  occhj  del  Popolo  Romano , che  di  abban- 
donare la  loro  Patria  : Furono  fiulla  piazza  , ©ve  flava  aflfem- 
biato  il  Popolo , e giovani , e vecchi . Differii  fra  la  folla , la 
feongiuravano  a calde  lagrime  a non  appartarfi  da  quell*  Augu- 
fla  Città  che  un  giorno  doveva  flgnoreggiare  tutta  la  terra , ed 
ann. di  aerai  * cui  gli  Dei  aveano  deftinati  feliciflimi  fucceflì . Additavano 
J».  C0Ua  mano  il  Campidoglio,  e chiedevano  a’  Plebei,  fe  averte- 
rò cuore  di  Iafciar  in  abbandono  Giove , Romolo , Vefla  e tutte 
l’ altre  tutelari  Divinità,  per  effere feguaci  di  un Sicinio ; il  qua- 
le, con  una  divifione  cosi  funefta , non  cercava  che  di  diftrug- 
gere  la  Republica  . Finalmente  avendo  avuta  que’  faggi  Sena- 
tori l’abilità  di  perfuadere  il  Popolo  co*  motivi  di  Religione, 
ei  non  potè  più  rififtervi . Avvegnaché  con  ripugnanza  , fi  umi- 
liò a quell’interno  fornimento  , che  per  lo  più  viene  origina- 
Ann  diAom»to  da’  pregiudizi  dell'  educazione . Rigcttofli  pertanto  colla  plu- 
ralità  delle  voci  il  progetto  di  S ètimo  ; e il  Senato  come  in  ri- 
compen{a  della  docilità  del  Popolo  , ordinò  , col  configlio  di 
Camillo  , che  fi  diftribuiflero  ad  ogni  Capo  di  Famiglia  fette 
tornature  delle  Terre  de*  Vejenti  ; c che,  per  indurre  le  per- 
sone libere  a prender  moglie  , coficchè  fi  mecteflero  in  iftato 
di  allevar  figliuoli  che  un  giorno  poteflero  fervirela  Republita, 
fi  faceffe  loro  participare  di  quella  diftribuzione . 
concorau  il-  Allettato  il  Popolo  da  una  tale  liberalità  , efaltò  con  grandi 
•labiata . eae0mj  il  Senato.  Videfi  riforgere  l’unione  fra  quelli  due  Or- 
dini : Il  Popolo,  per  rifpetto  verfo  il  Senato  , acconfentì  per 
gli  due  anni  fufieguenti  che  fi  riftabiliflero  i Confoli . Sotto  il 
governo  di  quelli  Magiftrati  Patrizi  furono  vinti  gli  Equi  ; ed 
1 Falifchi  giurarono  vaflallaggio  alla  Republica  . Attribuivanli 
tutti  quelli  avvantaggi  alla  faviezza  e al  valore  di  Camillo; 
ma  furon  eglino  nuove  ingiurie  in  riguardo  a*  Tribuni  , che 
non  potevano  perdonargli  la  concordia  del  Senato  col  Popolo, 
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eh’  effi  riguardavano  come  di  lui  fattura  , e come  il  diftruggi-, 
mento  della  loro  autorità . 

Avrebbero  ben  voluto  poter  «brigarli  di  lui , giacché  egli  lo-  j Tribuni  te- 
lo , più  che  tutto  il  Senato , era  lor  formidabile  . Ma  non  era  ^[iua 
agevole  l’attaccare  un  uomo  rifpettato  per  le  fue  virtù  da’fuoi 
Cittadini;  adorato  da  tutte  le  Legioni;  ed  in  cui  non  li  avea 
mai  difeoperto  alcun  intereffe  fuor  di  quello  della  fua  Patria. 

La  fua  pietà  fomminiftrò  loro , qualche  tempo  dopo  , quel 
pretefto  che  l’odio  e l’invidia  non  aveano  potuto  loroinfpira- 
re.  Prima  che  far  montare  i fuoi  Soldati  all’ alfalto  della  Piaz- 
za di  Vejo  , Camillo  aveva  fatto  voto  di  confecrare  la  decima 
parte  del  bottino  ad  Apollo  . Ma  efpugnata  che  fu  la  Città  , 
fra  la  confufione  ed  il  difordine  del  laccheggiamento  , ei  più 
non  fi  rammentò  della  fua  promeflà  ; coficcne  in  tempo  che  gli 
fu  ricordata  dalia  dilicatezza  della  fua  cofcienza , era  di  già  tut- 
ta diftratta  la  preda . Non  era  più  poffibile  il  coftrignere  la  Mi- 
lizia a riportare  quegli  effetti  , ò ch’ella  avea  confumati  , ò 
che  in  altro  modo  avea  rimoffi . In  un  tal  imbarazzo , fecepu- 
bhear  il  Senato  che  tutti  i timorati  degli  Dei  apprezzafTero  effi  f 
medefimi  il  loro  bottino  , e che  recaflero  a’  Queftori  la  Deci- 
ma del  valore,  perche  fe  ne  potefTe  fere  un’offerta  degna  del- 
la Religiofità  e della  Maeftà  del  Popolo  Romano. 

Irritò  gli  fpiriti  contra  Camillo  una  contribuzione  si  fuor  di 
tempo . Profittarono  avidamente  i Tribuni  del  Popolo , dell’op- 
portunità di  sfogarli  contra  di  lui  . Rifvegliarono  la  memoria 
«lei  giorno  del  luo  Trionfo  ; in  cui,  non  efTendone  l’ufo,  era 
comparfo  fopra  un  Carro  flrafcinato  da  quattro  bianchi  Caval- 
li . Aggiugnevano  ; che  quell’  orgogliofo  Patrizio  , la  cui  poli- 
tica rendevalo  continuamente  perfuafo  di  tenere  il  Popolo  nell’ 
indigenza  , non  per  altro  dava  ad  intendere  di  aver  votata  agli 
Dei  la  Decima  del  faccheggiamento  di  Vejo,  che  per  avere  un 
pretefto  di  facrificare  i Soldati  , e di  ruinare  la  Plebe  . Su  tal 
fondamento  , uno  di  que’  Tribuni  , di  nome  Lttzio  Appulcjo , 
lo  fece  citare  all'Adunanza  del  Popolo,  e Io  accusò  di  aver  le-  Ann.  di  Roma 
vate  dal  bottino  di  Vejo  certe  porte  di  bronzo  che  in  fua  Ca-1*1' 
fa  feorgevanfi . 

Attoniro  Camillo  per  un  genere  si  nuovo  diaccufa,  aflembiò  nut,  i„  cam. 
i fuoi  Amici  e i principali  della  fua  Tribù  , e gli  feongiurò  a 
non  fbffrire  che  fopra  un  cosi  debole  pretefto,  fi  condannane  il 
lor  Generale  . Preoccupati  que’  Plebei  da’  Tribuni  , dopo  di 
aver  £ra  d’efti  tenuto  configlio  , gli  rifpofero  ; che  volentieri 
pagherebber  eglino  la  pena  alla  quale  ei  fofle  condannato,  ma 
che  non  iftava  in  loro  potere  il  mio  afTolvere . DeteftandoCa-  omino  *» 
mille  il  loro  procedere  > determinò  di  piuttofto  bandirfi  da  sè 
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medefimo  da  Roma  , che  di  effere  prefente  fpettatore  di  una 
vergognofa  condanna . Prima  di  andarfene  , abbracciò  la  fua  mo- 
glie e i Tuoi  figliuoli  i e fcnza  il  feguito  di  qualunque  perfona 
riguardevole , pervenne  fin  alla  porta  della  Città . E’  fama  che 
ivi  fi  arreftafle  ; e che  rivolgendoli  verfo  il  Campidoglio , pre- 
gale gli  Dei  che  ben  pretto  i Tuoi  ingrati  Concittadini  fi  pen- 
tilTero  di  aver  ricompenfati  i fuoi  fervigj  con  un  oltraggio  cosi 
crudele,  e che  la  loro  propria  difavventura  gli  obbligale  a ri- 
A-.n  ai  nmm  chiamarlo  . Rifugiofli  in  Ardea  Città  poco  dittante  da  Roma, 
Vi».Mv.m>.s.  ove  intefc  ch’era  fiato  condannato  a pagare  quindici  mila  atti, 
vjlmÌÌ ub.?  c*,e  rivengono  , più  ò meno  , a cento  cinquanta  Scudi  di  no- 
»m.  lira  moneta,  (di  Francia .) 

Si  è creduto  che  le  imprecazioni  di  quel  Grand’uomo  a ve(- 
fero  eccitata  la  collera  degli  Dei,  e attratta  la  fanguinofa  guer- 
ra motta  da’  Galli  a*  Romani  . Per  lo  meno  feguirono  in  tan- 
ta profiimità  quelli  due  avvenimenti  , che  il  Popolo  , incef- 
fantemente  fuperftiziofo , attribuì  la  perdita  di  Roma  all’efilio 
di  Camillo  che  l’avea  preceduta. 

incornale  de’  La  P1'”113  incurfione  de’  Galli  in  Italia , avvenne  fotto  il  Re- 
miti . gno  di  Tarquinio  il  vecchio , 1*  anno  incirca  del  Mondo  tre  mi- 
Dioi'sic  fì'V.  la  quattrocento  Tedici  ; e della  fondazione  di  Roma  cento  fef- 
App.m  c«it.  £anu  cinque  : regnava  allora  Ambigato  fu  tutta  la  Gallia  Celti- 
ca . Confideratefi  da  quello  Principe  troppo  affollate  di  abitato- 
ri quelle  Provincie  , mife  alla  tetta  di  una  fiorita  gioventù  Si- 
govcfo  e Bcllovcfo  due  fuoi  Nipoti,  ch’egli  coftrinfe  ad  andar  a 
rintracciare  delle  fondazioni  in  paefi  rimoti  ; fotte , perche  co- 
sì chiedefle  un  ufo  comune  , e che  tuttavia  nel  decimo  fecolo 
praticavafi  nel  Settentrione  ; fotte  , perche  Ambigato  fi  ferviflè 
/ del  pretetto  delle  militari  Colonie  , per  allontanarli  una  gio- 
ventù vivace  , turbolenta  , ed  imprendente  . Checché  ne  fotte  ; 
Ja  forte  degli  Auguri  fpinfe  di  là  diti  Reno  Sigovefo , il.  quale 
mettendoli  in  cammino  per  la  forefta  Ercinia  , fe  ne  aprì  i paf- 
faggj  colla  forza  dell’armi,  e s’impadronì  della  Boemia  e delle 
vicine  Provincie  • Piegò  Bcllovcfo  alla  parte  dell’  Italia  ; e dopo 
«ver  fuperate  le  Alpi  ; i Senoni  e i Manciali  , che  compone- 
vano il  maggior  numero  delle  fue  Truppe,  occuparono  quelle 
belle  Regioni  Gtuate  fra  l’Alpi,  l’Apennino,  la  riviera  del  Ti- 
cino , e quella  di  Jefi  che  li  getta  nel  mare  di  qua  d’Ancona  . 
Vi  li  ftabilirono  ; e ad  etti  aferivefi  l’origine  e La  fondazione  di 
^Milano  , Verona,  Padova,  Brefcia  , Como  , e di  altre  Città 
che  in  quei  diftretti  in  oggi  tuttavia  fufliftono.  La  prima  guer- 
ra ch’etti  imprefero  centra  i Romani  fu  verfo  l’anno  del  Mon- 
do tremila  feiccnto  ledici  ; cioè  dugento  anni  dopo  il  loro  paf- 
Affedio  di  eia-  faggiQ  in  Italia,  Stavano  eglino  allpra  attediando  Cfofio  òCb'm j» 
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fi  , Città  della  Tofcana  . Temendo  gli  Abitanti  di  efler  fom- 
meflì  al  giogo  di  quelli  barbari , implorarono  il  foccorfo  de*  Ro- 
mani, ancorché  non  aveflero  altro  motivo  di  fperarlo,  fé  non 
perche  nell’ultima  guerra  lì  fodero  aitenuti  dall’ armare  a favor 
de’  Vedenti  , come  lo  avea  fatto  la  maggior  parte  degli  altri 
Popoli  dell’Etruria.  Il  Senato,  il  qual  non  avev’ alcuna  parti- 
colare confederazione  con  quella  Città  , fi  contentò  di  fpedire 
in  Ambafciata  tre  giovani  Patrizj  , tutti  e tre  Fratelli  e delia 
famiglia  Fabia,  per  trattare  un  accomodamento  fra  le  due  Na- 
zioni. Pervenuti  gli  Ambafciadori  al  Campo  de’  Galli,  furono  Ambatciadort 
introdotti  nel  Configlio.  Offrirono  la  mediazione  di  Roma,  e ^£),n:,I:.lor# 
chiefero  a Brcnno  Rè  ò Capo  di  que’  Galli  Tranfalpini,  quali  Ann.din.oir» 
pretenfioni  una  Nazione  ftraniera  avelie  fulla  Tofcana  ; oppu-  J 
re  s’ egli  avelie  in  fuo  particolare  ricevuto  qualche  oltraggio  da 
que*  di  Clufio  . Con  fierezza  rifpofe  lor  Brcnno  ; che  il  fuo  Di- 
ritto flava  appoggiato  alle  fue  armi  ; e che  qualunque  cofa  ap- 
parteneva agli  uomini  valorofi  e di  coraggio  ; ma  che  fenz’ an- 
dar mendicando  quel  primo  Diritto  della  Natura  , ei  con  giu- 
flizia  lagnava!!  de’  Clufini,  che  avendo  efll  molto  più  di  terre 
che  coltivar  non  potevano  , aveflero  ricufato  di  Inficiargli  quel-  , 
le  che  andavano  vote  ; ,,  Ci  fan  eglino,  ei  foggiunfc , il  tor- 
,,  to  medefimo  che  in  altri  tempi  facevano  a voi  i Sabini , que’ 

„ di  Alba  e di  Fidene  , e che  tutto  giorno  vi  fanno  pure  gli 
„ Equi,  i Volfci,  e tutti  i voflri  confinanti;  a’  quali  coll’ ar- 
,,,  mi  alla  mano  avete  levata  la  miglior  parte  del  lor  Terrico- 
,,  rio  : perciò  defiftete  dall’  intereflarvi  a favore  de’  Clufini , per 
„ timore  di  non  infegnarci  col  voflro  cfempio  a difendere  que’ 

„ che  fpogliaffe  del  loro  antico  dominio . 

Sdegnati  i Fabj  di  sì  altiera  rifpofla , diflìmularono  il  loro  ri- 
fientimento  ; e fotto  colore  di  voler,  in  qualità  di  Mediatori, 
conferire  co’  Magiflrati  di  Clufio  , dimandarono  d’entrar  nella 
Piazza.  Appena  vi  furono,  che  invece  di  contenerli  fecondo  il 
proprio  Carattere  e in  figura  di  Miniflri  della  Pace,  ancor  trop- 
po giovani  per  un  impiego  bifognofo  di  una  fomma  prudenza , 
fi  falciarono  guadagnare  dal  proprio  coraggio  , e dall’  empito  fo- 
cofo  della  propria  età , e perfuafero  gli  abitanti  a una  vigorofa 
difefa  . Per  efibirne  loro  l’efcmpio,  fi  mifero  alla  loro  teffa  in 
una  fortita  . Fabio  Capo  dell’ Ambafciata  , ammazzò  di  fua 
mano  uno  de’  primarj  Capi  de’  Galli  . Giufiamente  irrirato 
Brcnno  da  un  tal  procedere , non  usò  il  contegno  di  un  barba- 
ro. Spedì  un  Araldo  a Roma  perche  gli  fi  rimecteflero  in  po-  Tammiid*' 
tere  que’ Ambafciadori  che  sì  manifeflamente  avevano  violata  la  0jlu* 
ragion  delle  Genti  ; e in  cafo  di  rifiuto,  aveva  ordine  l’Invia- 
to di  dichiararle  la  guerra» 
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Efpoftafi  dall’Araldo  la  commiffione,  fi  mife  l’affare  in  Con- 
Alita . I piu  faggi  Senatori  ttavano  di  parere  che  fi  puniflero  i 
Fabj  ; ò , per  lo  meno , che  fi  acquietaffcro  i Galli  a forza  d' 
oro  • Ma  i più  giovani  trafportati  dal  loro  ardire  , rigettarono 
il  configlio  come  indegno  del  Nome  Romano  . Si  tenne  a tal 
oggetto  l’ Adunanza  del  Popolo  ; e Fabio  Ambuflo  Padre  degli 
Ambafciadori,  il  quale,  ancorché  Patrizio , avea  faputo  render- 
li gradevole  al  Popolo  , follecitò  con  tanto  vigore  , che  non 
folo  ottenne  di  far  licenziare  l’Araldo  fenza  foddisfazione  di 
forta  , ma  altresì  ebbe  tanto  di  credito  per  far  creare  i fuoi  fi- 
gliuoli Tribuni  Militari  e Capi  dell’ Efercito  che  a’ Galli  dove- 
Frfnno  marcia  va  opporli  . Brenno , al  ritorno  del  fuo  Inviato,  rivolfe  la  Ala 
Ai!n?diXoMa  collera  e le  Aie  forze  contra  i Romani  , e fi  mife  in  marcia  a 
drittura  per  Roma  . Era  numcrofo  il  fuo  efercito  ; tutti  fuggi- 
vano davante  a lui  ; gli  abitanti  delle  borgate  e de'  villaggi  di- 
fettavano al  fuo  accoftarfi  ; ma  non  fece  alto  in  verun  luogo, 
e dichiarò  che  non  la  voleva  che  co’  Romani, 
cwrniu  ai  Ufcirono  di  Roma  i Tribuni  Militari  alla  tetta  di  quaranta 
Allij>  mila  uomini.  Più  non  ne  aveva  Brcnno]  ma  le  fue  Truppe  era- 
no in  miglior  ordine  e in  miglior  difciplina  . Dopo  la  difgra- 
*zia  e l’cfilio  di  Camillo,  più  non  ofavano  i Generali  Romani 
metter  in  pratica  un’arbitraria  autorità,  ed  eran  ridotti  a diflì- 
mulare  la  licenza,  e la  poca  ubbidienza  de’  loro  Soldati . Siofi- 
. fervò  pure  , che  i Tribuni  prima  di  fiaccarli  dalla  Città  non 

aveano  facrifìcato  agli  Dei  ; e che  trafcurarono  infino  di  confit- 
ta re  gli  Arufpici  : ceremonie  cflenzialiflime  in  un  popolo  tutto 
Ai  perfezione , e che  traeva  il  proprio  coraggio  e la  propria  con- 
fidanza da*  fegni  felici  che  gli  Auguri  gli  annunziavano  • Ma 
fjiente  ri  fu  che  recaffe  maggior  pregiudizio  a’  Romani  quanto 
la  moitiplicità  de’  lor  Capi . Aveavi  nelle  loro  Legioni  fei  Tri- 
buni Militari,  tutti  d’ un’ eguale  podeftà  , la  maggior  parte  gio- 
vani , e che  eran  dotati  più  d’intrepidezza  che  di  esperienza  - 
Audacemente  fi  avanzarono  incontro  a’ Galli  ; a fronte  de’ qua- 
li fi  videro  preffo  il  fiume  Alila  , mezza  giornata  dittante  da  Ro- 
ma . Ambi  gli  Efereiti  fi  difpofero  in  battaglia . Per  non  reftar 
ferrati  dagl’inimici,  diftefero  i Romani  le  loro  ale  , e rinfor- 
zarono colle  migliori  Truppe  la  dritta  e la  finiftra , coficchè  il 
centro  rimale  infievolito . Fu  quelli  attaccato  da’  Galli  ] vi  pe- 
netrarono ben  pretto,  e vi  sbaragliarono  le  coorti1.  Veduteli  le 
due  ale  tagliate  fuori  , ed  elfèndo  il  centro  occupato  dagl’ini- 
mici , fi  dieder  elleno  alla  fuga  fenza  fguainare  la  fpada . Nor* 
fu  ella  una  battaglia,  bensì  una  generale  feonfitta  ; e in  quel  di- 
fordine  fpaventate  le  Legioni  , invece  di  riguadagnare  Roma 
lontana  non  più  che  feffanta  ftadj  fi  gettarono  in  Vejo  . AL 
• cuni 
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cuni  fi  annegaron  nel  Tevere  tentando  di  pattarlo  a nuoto  ; mol-  a in.  di  Roma 
ti,  incalciati  da’  Galli,  caddero  lotto  il  ferro  vittoriofo;  ed  al-  tu.'  Liv.  iib.  » 
tri  che  per  loro  buona  forte  fottraronfi  al  nemico  furore , fi  ri-  Pluu  iu  c*"1* 
covrarono  a Roma,  ove  portarono  il  terrore  e la  confternazio- 
ne  . Credendo  il  Senato  che  interamente  l’ Efcrcito  fotte  flato  dc^n 
tagliato  a pezzi  , e non  trovandoli  avere  forze  baftcvoli  per  di-  di  aìu»  . 
fendere  la  Città  , prefidiò  la  Fortezza  del  Campidoglio  con  tut- 
ti gli  uomini  eh’ erano  abili  all’ Armi  . Vi  s’introdufle  il  più 
di  viveri  che  fi  potè  ; e perche  di  quelli  fe  ne  facefie  col  rifpar- 
mio  un  buon  ufo  , non  vi  fi  fecero  entrare  che  que’  foli  eh’ 
erano  buoni  a difenderla . La  maggior  parte  de’  vecchj  , delle 
#lonne  e de’  fanciulli  , fenza  capi  e fenza  difefe  , fi  falvò  alla 
Campagna  ò nelle  vicine  Città  . I vecchj  Senatori  però  , piutto- 
sto che  portare  la  loro  miferia  e la  cadente  decrepità  agli  Stra- 
nieri , rifolvcttero  feppellirfi  fotto  le  ruine  della  Patria , e ter- 
minar la  vita  in  una  Città  che  non  potevano  più  foccorrerc. 

Si  unirono  ad  etti  molti  Sacerdoti , e fi  confecrarono  generofa- 
mente  alla  morte,  al  loro  efempio.  Una  tal  forta  di  fagrifizio 
formava  una  parte  della  Religione  ; perfuafi  abbaitanza  i Ro- 
mani che  l’offerta  volontaria  che  i loro  Capi  facevano  della 
propria  vita  agli  Dei  Infernali,  fpargette  il  difordine , e la  con-, 
frittone  nel  partito  nemico  . Abbigliatili  quelli  uomini  venera- 
bili , gli  uni  de’ facri  velli  menti  , gli  altri  delle  loro  Toghe  Con- 
folari , e tutti  avendo  prefe  i marchj  delle  lor  Dignità , fedet- 
rero  fulla  porta  delle  loro  Cafe  fu  fedie  di  avorio  , ove  attefe- 
ro  con  intrepidezza  il  nemico  e la  morte  • 

Se  dopo  la  feonfitta  di  A llia  fi  foflero  incamminati  i Galli  a vit»  ai 
dirittura  a Roma  , era  perduta  la  Republica  , e il  nome  Ro- c 
mano  eftinto.  Ma  confumatifi  da  que’  Barbari  quafi  tre  giorni 
nella  partigion  del  bottino , il  tempo  che  impiegarono  a gode- 
re, per  dir  cosi,  del  fnitto  della  vittoria,  ne  fece  lorofmarri- 
re  tutti  gli  avvantaggj . Sottrarono  i Romani  in  quell’ interval- 
lo le  loro  mogli  e i loro  figliuoli . I Senatori  e tutti  gli  abili 
all’armi  , fi  gettarono  , come  fi  ditte  , nel  Campidoglio,  ove 
non  così  agevolmente  eflere  sforzati  potevano.  Brcnno  entrò  incorna  pitta. 
Roma  , e fe  ne  rendè  padrone  l’anno  incirca  363.  della  di  lei 
fondazione . Le  Porte  ftavano  fpalancate , le  muraglie  fenza  di- 
fetti e le  Cafe  fenza  abitatori  . Una  folitudine  di  quella  forta 
in  una  popolatiflima  Città  , gli  fece  temere  qualche  imbotta- 
ta . Ma  eflendo  pratico  del  filo  melliere  ; Soldato  infieme  e Ca- 
pitano , fi  attìcurò  immediate  della  fua  conquista  con  buoni 
Corpi-di-guardia  che  appoltò  nelle  publiche  piazze  e nelle  11  ra- 
de principali . 

Il  primo  Spettacolo  che  fi  prefentò  a’  fuoi  occhj,  e che  più 
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attrafle  le  Aie  ammirazioni , furono  que’  venerabili  Vecchi-,  che 
già  dicemmo  efl'erfi  votati  alla  morte,  e che  la  ftavano  afpettan- 
do  fulle  porte  delle  loro  cafc  . La  magnificenza  de’  loro  velli- 
menti , la  canutezza  delle  barbe  , un’aria  grandiofa  ed  intrepi- 
da , il  filcnzio  pure  eh’ elfi  oflervavano  , tutto  ciò  rendè  ftu pi- 
di  da  principio  i Galli,  e infpirò  loro  il  rifpetto  mcdefimoche 
avrebbono  avuto  per  gli  Dei . Non  ardivano  approffimarvifi  ; ma 
un  Soldato  più  che  gli  altri  ardito , avendo  curiofamcnte  mede 
tenitori  uc-  le  mani  fulla  barba  di  un  Senatore  ; quello  generofo  vecchiardo, 
lfi  1 per  niente  compiacciutofi  di  limile  domellichezza  , gli  fcaricò  ful- 

la tefla  un  colpo  del  fuo  ballone  di  avorio  . Uccifelo  fui  fatto 
fteflò  il  Soldato  per  vendicacene  ; e nell’  inllantc  medefimo  fu- 
rono ammazzati  tutti  gli  altri  Vecchj  e i Sacerdoti  nelle  Iota 
fedie  . Tutti  quei  che  non  aveano  potuto  fottrarfi  , pacarono 
fotto  il  ferro  nemico,  fenza  la  menoma  diflinzione  nè  dell’ età  , 
nè  del  fedo . Inveiti  pofeia  Brenno  il  Campidoglio , e intimò  il 
rendimento  a que’  che  vi  fi  erano  ritirati.  Ma  rinvenutigli  in- 
fuperabili , tentò  di  efpugnare  la  Fortezza  colla  fcalata  . Com- 
battendo i Romani  con  avvantaggio,  rifofpinfero  le  fueTrup- 

Jte  con  gran  mortalità . Ben  avvidefi  Brenno  che  colla  fola  fame 
opererebbe  una  piazza  ch’era  renduta  forte  dalla  fola  natura. 
Per  prender  tuttavia  vendetta  de’  fuoi  nemici  che  tanto  gli  ri- 
fiftevano  , determinò  di  minare  interamente  Roma  . Di  fuo  or- 
dine mifero  i Soldati  il  fuoco  alle  Cafe  ; atterrarono  i Tempi 
e i publici  Edifizj  ; e fpianarono  le  muraglie  . In  luogo  dun- 
que di  una  Città  già  si  celebre  in  tutta  l’Italia  , più  non  ap- 
parivano in  mezzo  delle  fue  mine  , che  monti  e un  vailo 
Campo,  ove  Breuno  fece  alloggiare  quella  parte  delle  fue  Mili- 
zie che  teneva  invcflito  il  Campidoglio  , e fu  fpedita  l’altra  a 
foraggiare . 

Quelle  Truppe,  che  pel  terrore  dell’ armi  loro,  prefumeva- 
no  di  tener  in  fuggezione  tutto  il  paefe  , non  oflervavano  nè 
ordine  nè  difciplina  nelle  loro  marcie  . Appartavano  i Soldati 
per  faccheggiare  ; e quei  che  reftavano  uniti  al  loro  Corpo , 
tutto  giorno  inebbriavanfi  . Tanto  eglino  , che  i loro  Uffiziali , 
non  conofcevano  altri  nemici  che  que’  che  ftavano  rinchiufi  nel 
Campidoglio.  «v 

Ciminovi»  Camillo,  dopo  il  fuo  efilio,  fi  era  ritirato  ad  Ardea , come 
Accorrere  H.O.  già  jj  dicemmo.  Più  afflitto  quello  grand’uomo  perle  calami- 
tà della  fua  Patria , che  per  le  proprie  , imprefe  di  vendicarli 
Ann.ai  Roma  di  que’  Barbari.  Rendè  agevolmente  perfuafa  la  gioventù  del- 
la Città  di  feguitarlo;  e di  concerto  co’  Magiflrati,  ufddi  Ar- 
dea col  favore  d’una  notte  tenebrofa,  e forprefe  i Galli  feppel- 
liti  nel  vino . Ei  ne  fece  un  orrido  macello  ; e quei  che  fuggi- 
rono , 
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rono , caddero  il  giorno  dietro  nelle  mani  de’  paefani  , ed  ot- 
tennero poco  quartiere . 

Sparfeli  ben  prefto  per  tutta  1*  Italia  la  nuova  di  tale  (confit- 
ta. I Romani  che  fi  erano  ricovrati  a Vejo,  e tutti  gli  altri  che 
fi  erano  difperduti  ne’  convicini  villaggi  > fi  riunirono.  Non  ve 
n’ebbe  nè  pur  uno  che  non  rinfacciane  a fé  medefimo  l’efilio 
di  Camillo  come  le  ne  folTe  fiato  l’autore  ; e riguardando  que- 
ll’ Eroe  come  l’unico  loro  riforgimenco  dopo  la  diftruzione  di 
Roma,  rifolvettero  di  eleggerlo  in  loro  Capo.  „ Per  qual  ra- 
„ j>ione , dicevano,  dovranno  gli  Ardeati , che  fono  ftranieri, 
„ ricolmarli  di  gloria  Cotto  la  condotta  di  Camillo , in  tempo 
,,  che  i Cuoi  Concittadini  vanno  errando  come  infelici  proferit- 
„ ti  nel  mezzo  del  loro  proprio  Paefe?  Tutti  vogliono  ubbidi- 
„ re  a lui , tutti  vogliono  combattere  Cotto  le  Cue  InCegne . Se 
gli  CpediCcono  Cubito  Deputati  che  lo  Ccongiurarono  a prendere 
Cotto  la  Cua  protezione  de’  Romani  fuggiafehi  , e le  reliquie 
della  Cconfitta  di  Allia. 

Si  Scusò  Camillo  di  accettare  comando  di  Corta  colla  ragione 
del  Cuo  efilio  : „ Roma  più  non  Cuflifte , gli  riCpofero  i Depu- 
„ tati , e noi  non  pofliam  più  dirci  Cittadini  d’  una  Patria  che 
„ aflolutamente  è fiata  diftrutta . Voi  già  vedete  i trilli  avanzi 
J , d’uno  Stato  che  Cu  nel  Cuo  fiore  pel  corfo  di  più  di  tre  Ce- 
„ coli.  Una  Cola  battaglia  deciCe  della  Cua  Corte  e della  noftra: 
„ Non  ci  reità  altro  alno  che  nel  voflro  Campo . 

Camillo  Cempre  rallignato  alle  Leggi  , tuttavia  non  fi  ren- 
dè ; bensì  volle  fi  conveniflero  di  Cpedir  prima  a Roma  a rico. 
nofeere  Ce  ancora  il  Campidoglio  teneffe  Corte  , e in  quel  caCo 
ricevere  gli  ordini  dal  Senato , che  vi  flava  rinchiuCo . Era  dif- 
ficile la  commilfione  : flava  la  piazza  circondata  da  Truppe  ne- 
miche . Con  tutto  ciò  , un  giovane  Romano  chiamato  Ponzio 
Cominio  ne  preCe  l’ impegno  , e traverCando  mille  pericoli  per- 
venne al  Campidoglio  . Adunofli  Cullo  fteflo  punto  il  Senato  : 
annunziogli  il  Mefl'o  la  vittoria  di  Camillo  , e gli  chieCe  per  par- 
te di  tutti  i Romani  quel  gran  Capitano  per  lor  Generale.  Po- 
co vi  volle  per  deliberarvi  : Il  Senato  e i Soldati  che  rappre- 
fentavano  il  Popolo,  dichiararonlo  tutti  di  una  voce  Dittato- 
re : Si  riCpedì  Cubito  Ponzio  col  Decreto  della  nominazione , e 
ritornò  quello  giovane  al  Campo  colla  fteffa  felicità  ch’egli  eb- 
be per  montare  al  Campidoglio. 

Fece  pafiaggio  Camillo  dal  bando  alla  prima  Dignità  -della 
Cua  Patria.  Fu  riconofciuto  per  Dittatore  e per  fupremo  Ma- 
giflrato  de*  Romani  . Un  tal  titolo  non  farebbe  fiato  che  una 
vanità  in  qualunque  altro  Capitano } mercechè , non  fc  gli  ag- 
giunsero nè  Truppe  , nè  danajo  per  levarne  . Ei  però  ritrovò 
Tom.  Il  L 1 ogni 
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ogni  cofa  nel  fuo  coraggio  e in  quell’alto  credito  che  con  tan- 
ta giullizia  il  avea  acquiAato.  S’intefe  appena  il  nuovo  fuo  gra- 
do , che  accorfero  da  ogni  parte  de’  Soldati  al  fuo  Campo  ; e 
in  pochi  giorni  ei  fi  trovò  ^lla  teda  di  più  di  quaranta  mila 
uomini  ò Romani  ò Confederati  , che  tutti  li  riputavano  in- 
vincibili fotto  la  condotta  d’un  Generale  sì  infigne. 
c>nifcacci»ii  jn  tempo  ch’egli  armava,  e che  metteva  ogni  fuo  Audio  per 
Q' far  levar  il  blocco  dal  Campidoglio,  alcuni  dell’ Efercito  di 
Brenne  avendo  ravvilate  nella  Montagna  ove  Ha  fituato  quel 
Forte,  alcune  traccie  del  palTaggio  di  Ponzio , ne  fecero  il  rap- 
porto al  lor  Generale , che  fubito  formò  il  difegno  di  forpren» 
dere  da  quei  canto  la  Piazza  . Fece  fcelta  a tal  effetto  di  una 
truppa  di  Soldati  montanefehi  , avvezzi  già  dalla  lor  gioventù 
ad  arrampicai  fi  . I nitrititi  quelli  degli  ordini , partono  di  nottet- 
tempo  , e col  favor  delle  tenebre  rampano  di  roccia  in  roccia  ; 
e con  molto  fiento  e con  pericolo  ancor  maggiore  dandoli  la 
mano  I' uno  coll’altro  , avanzano  a poco  a poco  , ed  arrivano 
a piedi  della  muraglia  da  quel  lato  alquanto  bafia  , credendoli 
fuor  d’ infulto  un  fito  così  feofeefo . » 

Scava  addormentata  la  Sentinella  , e di  già  cominciavano  i 
Galli  ad  ifcalare  il  muro;  quando  dell’Oche  confecrate  a Giu- 
none , e che  per  un  principio  di  Religione  come  Uccelli  facri 
nodrivanfi , fi  rifvegliarono  allo  Arepico  , ed  a gridare  fi  mife- 
ro . Rifvegliafi  pure  M.  Manlio  Confolar  Perfonaggio  ; accorre 
al  rumore,  e prefencafi  il  primo  a difendere  la  muraglia.  Egli 
foio  tiene  faccia  a’  nemici  ; abbatte  di  primo  afpetto  la  mano 
d’un  Gallo  che  aveala  levata  per  ifcaricargli  un  colpo  di  accet- 
ta ; e nello  Hello  tempo  percuote  sì  brufeamente  col  fuo  broc- 
chiere un  altro  Soldato,  che  lo  fa  rotolare  dall’ alto  al  baffo  del- 
la balza  . Corre  in  un  fubito  tutta  la  guarnigione  al  cimento . 
Si  premono , fi  rifofpingono  gli  alfalitori  : Manlio  royefcia  gli 
uni  fu  gli  altri  ; manca  {oro  il  terreno  per  darli  alla  fuga  ; e 
la  maggior  parte  volendo  evitare  la  fpada  nemica  , fi  gettano 
•ne’  precipizi  , coficchè  pochi  vi  furono  che  potelTero  riguada- 
gnare il  lor  Campo . 

Dopo  d’ elTerfi  fottratti  a un  sì  gran  pericolo  i Romani , fu 
la  loro  prima  operazione  il  precipitar  dalla  rupe  la  fentinella 
che  avea  fi  trovata  dormendo  . Trattofli  pofeia  di  ricompenfare 
M.  Manlio  , il  quale  per  fa  fua  vigilanza  e pel  fuo  valore  ave- 
va falvata  la  Republica  . Cadaun  Soldato  lo  regalò  di  mezza 
libbra  di  farina,  c d’una  piccola  mifura  di  vino  ch’ei  levò  al- 
la fua  propria  neceflità.  Ricompenfa  non  per  altro  riguardevo- 
le , che  per  la  penuria  de’  viveri  i quali  già  cominciavano  a 
mancar  nella  Piazza  . Difperando  Brenne  di  renderfene  padrone 

altri- 
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altrimenti  che  per  la  fame,  la  teneva  si  grettamente  invertita, 
che  dopo  fette  meli  di  afledio,  non  vi  fi  avea  potuto  gettare  il 
menomo  foccorfo.  ■> 

Si  facca  fentire  nel  fuo  Campo  la  careftia  medefima . Dopo 
l’efaltazione  di  Camillo  alla  Dittatura,  rendutofi  quello  accor- 
to Generale  , dominatore  della  Campagna  , occupava  tutti  i 
palfaggj  . Non  ardivano  i Galli  andar  ai  foraggio  fenza  efporfi 
al  pencolo  di  eflere  tagliati  a pezzi;  coCcchè  Brenna,  il^qual  te- 
neva aflediato  il  Campidoglio  , flava  aflediato  egli  medefi- 
mo  , ed  era  fuggctto  alle  fi  erte  incomodità  che  faceva  foffrirc 
agli  altri. 

In  tale  comun  difagio,  le  guardie  del  Campidoglio  e quelle  tuonuniej- 
dell’Efercito  nemico  diedero  principio  a parlare  di  accomoda- 
mento.  Pafsò  la  parola  infenfibilmente  a*  Capi  che  non  vi  ri- 
pugnavano. Il  Senato,  che  dopo  la  Dittatura  di  Camillo,  non 
avea  avuta  la  menoma  contezza  di  lui  , e che  fcorgevafi  {limo- 
lato dalla  fame,  determinò  di  entrare  in  trattati.  Ne  fu  inca- 
ricato Sulpizìo  Tribuno  Militare  ; ed  ei  convenne  con  Brenna  di 
sborfargli  mille  libbre  d’oro,  a condizione  che  leverebbe  1* arte- 
dio  , e che  immediate  ufcirebbe  dallo  Stato  delia  Republica . Sì 
portò  1*  oro  ; ma  fui  fatto  di  pelarlo  , fi  vaifero  i Galli  di  bi* 
lande  falfe  . Lagnandoli  i Romani  di  tale  foperchieria  ; Bren. 
no,  invece  di  rimuoverli  da  unasìmanifeftaingiuftizia,  aggiun- 
fe  al  pefo  che  contrappelava  l’ oro , la  fua  fpada  e il  fuo  balte© . 

Oflefo  Sulpizìo  da  una  violenza  sì  indegna  interrogollo  della  ra- 
gione di  si  ftraodinario  procedere  : „ E che  altro  cfler  potreb- 
,,  be , rifpofegli  con  infolenza  il  Barbaro  , fe  non  è quefta  la 
folita  condizione  de*  vinti? 

Durante  la  controverfia  , erafi  avanzato  Camillo  colle  fue  Le- 1 min  franse, 
giotti  fin  alle  Porte  di  Roma.  Avendo  intefo  che  fi  erano  prin- t,<uc,IIli'l<>‘ 
cipiate  le  conferenze  > prefe  feco  lui  i fuoi  primari  Uffizi«Ii  ; e 
fattoli  accompagnare  da  una  grolla  Scorta  , determinò  di  por- 
tarfi  fui  luogo  fteflò  del  Trattato  , per  maneggiare  egli  mede- 
fimo  gli  affari  della  fua  Patria  ; oppure  , com'  è più  veriflimi- 
le , per  far  conofcere  a’  Deputati  Romani  ch’egli  era  infilato 
di  difimpegnarli , e di  far  ben  pretto  levare  1* afledio. 

Seguivanlo  di  fuo  ordine  le  fue  Truppe  a piccoli  parti  ; e 
i Galli  che  {lavano  tranquilli  fulla  fede  di  un  maneggio  di 
Pace  » lafciarono  accollarli  i primi  Corpi  di  quelle  Milizie  fen- 
za farvi  contratto . 

Ai  comparir  di  Camillo  nell*  Àflemblca , fecergli  luogo  i De- 
putati del  Senato  come  a primo  Magiftrato  della  Republica. 

Dopo  avergli  renduto  conto  de*  trattati  con  Bromo  , fi  lagna- 
rono della  violenza  di  quello  Principe  nell’  dedizione  : „ Ri- 
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„ portate  , lor  difle  Camillo , quell’  oro  nel  Campidoglio  ; e 
„ voi , o Galli , foggiunfe , ritiratevi  co’  voftri  peli  e colle  vo- 
„*ftre  bilancie  . Coi  fole  ferro  deggiono  i Romani  ricuperare 
,,  il  Ioropaefe  . Sorprcfo  Brenno  da  un’alterezza  che  non  avea  più 
faggiata  in  alcun  Romano  , gli  rimofirò  eh’  ei  contravveniva 
a un  trattato  di  già  conchiufo  . Ma  Camillo  gli  ripigliò  ; Ch’ 
egli  eflendo  Dittatore  , niente  fi  avea  potuto  ftabilire  fenza  la 
fua  participazione . Riscaldandoli  la  difputa , li  venne  ben  pre- 
fio all’  armi . Prevedutoli  il  colpo  dal  Romano , fece  avanzar  le 
fue  Truppe,  e li  combattè  con  furore  dall’ una  e l’altra  parte. 
Malgrado  l’ inuguaglianza  del  fito  , i Romani  rifofpingono  i 
Galli  da  tutti  i lati;  Brenno  gli  raccoglie,  leva  1’  afledio , e va 
ad  accamparli  alcuni  miglia  da  Roma.  Lo  infiegue  Camillo  coll’ 
ardore  medelimo  ; di  nuovo  lo  attacca  e lo  Sconfigge  : rellò  tru- 
cidata fui  Campo  ò nella  fuga  la  maggior  parte  de’  Galli  dagli 
abitanti  de’  convicini  Villaggi . 

Ann.  Ji  Roma  In  quello  modo  , Roma  , la  quale  contra  qualunque  afpct- 
,6>  tazione  era  Hata  prefa  , fi  ricuperò  pel  valore  di  un  bandito, 

che  Sacrificò  alla  Salute  della  Patria  la  propria  vendetta  . Ma 
s’egli  la  Salvò  nella  guerra  e col  mezzo  dell’armi,  li  può  dire 
che  una  feconda  volta  la  confervò  in  tempo  di  pace  , e dopo 
averne  Scacciati  i nemici. 

Era  dillrutta  la  Città  , erano  atterrate  le  Cafe  e Spianate 
le  muraglie  , come  già  il  dicemmo  : bisognava  , per  dir  co- 
camHio  i«np«-  sì  , rintracciar  Roma  dentro  Roma  medefima  . In  un  si  ge- 
ni^a' »b£nd£  nerale  desolamento  , i Tribuni  del  Popolo  rinnovarono  l’an- 
wie  Roma.  progetto  fiabilirfi  a Vcjo  , e chiedevano  che  vi  li  trar- 
ferifle  il  Senato  ed  il  Popolo  , e vi  fi  fondafle  la  Sede  dell* 
Imperio . 

Rapprefentavan  eglino  in  tutte  le  Adunanze  l’ ellrema  mife- 
ria  dei  Popolo  Sottratto,  come  tutto  nudo,  al  naufragio,  con- 
fumato da  tante  Sventure,  fenza  forze,  fenza  danaro,  e infoffv- 
ciente  a rifabbricare  una  intera  Città , di  cui  non  reftavano  che 
le  fole  ruine,  in  tempo  che  Vejo  offeriva  a’  Romani  una  Piaz- 
za renduta  forte  dalla  natura  e dall’arte,  i fuoi  edifizj Superbi , 
un  clima  Salubre  , e un  fertile  territorio . 

Il  Senato  , che  fi  avea  formato  un  punto  di  Religione  di 
mai  abbandonare  Roma  ; a motivi , che  Sembravano  sì  ragione- 
voli , non  opponeva  che  le  preghiere  ed  i blandimenti  . I più. 
illufiri  di  quello' Corpo  accennavano  al  Popolo  i Sepolcri  de‘ lo- 
ro Antenati  ; altri  ricordavangli  i Tempj  fiati  confecrati  da 
Romolo  e Nnt>nt,;  e non  andavan  dimentichi  di  quella  tefta  di 
uomo  che  già  un  tempo  fi  rinvenne  ne’  fondamenti  del  Canrt. 
pidoglio , e che  , fecondo  la  rifpofia  degli  Auguri,  lignificava 

che 


Digitìzed  by  Google 


Della  Republica  Romana . Lib.  VII.  2 69 

che  l’Imperio  del  Mondo  farebbe  anneflo  a quella  Piazza  , ,4 
qual  diverrebbe  come  la  Capitale  di  tutte  le  Nazioni  ■ 

Camillo,  che  folo  in  quella  rivolta  polfedeva  più  di  credito  /nn.  ai  noma 
e di  autorità  che  il  Senato  intero,  interrogava  gli  uni , per  qual J<* 
ragione  li  fofler  eglino  rinchiufi  nel  Campidoglio  ; e gli  altri  * 
perche  averterò  combattuto  in  Campagna  aperta  con  tanto  co- 
raggio  pel  folo  motivo  di  ricuperare  Roma  , fe  già  volevano  ab- 
bandonarla ? „ Penfate  bene  , lor  dirti,  che  ritirandovi  a Ve- 
„ jo , andate  ad  affumere  il  nome  d’ un  Popolo  debellato,  la* 

„ fciando  quel  di  Romani,  unitamente  a que’ gran  delfini  prò* 

„ mefli  dagli  Dei  a’  primi  Barbari  che  lì  renderanno  padroni 
„ del  Campidoglio;  e che  per  un  tal  cangiamento  faranno  fot- 
,,  fe  un  giorno  i voftri  Superiori  e i voftri  Tiranni . 

A tali  motivi  di  Religione  e di  gloria  fi  arrendè  il  Popolo 
fuperfliziofo  ed  altiero,  che  preferiva  la  fola  fperanza  del  Do- 
minio alle  prefenti  comodità  della  vita  } e una  parola  cafual* 
mente  pronunziata  diedegli  l’ultima  fpinta  a determinarfi.  Af- 
fembiatofi  ftraordinariamente  il  Senato  per  deliberare  in  ri  ur- 
gente materia  , toccava  a L.  Lucrezio  l’efporre  la  fua  opinio- 
ne. Sul  punto  di  aprir  la  bocca , fi  udì  il  Capitano  , che  mon- 
tava la  Guardia  , gridare  all*  Alfiere  che  là  fi  fermafle  , e vi 
piantarti  la  fua  Infegna  : Merctcbè  , foggiujife  quell’  Uffiziale , 
qua  bì fogna  fermar  fi . ' - . 

Intefafi  una  tal  voce  in  tempo  che  fi  flava  in  agitazione  pel 
partito  che  fi  aveva  a prendere , parve  eh’  ella  forte  venuta  dal 
Cielo  : Jo  accetto  l’ augurio  t fclamò  Lucrezio , e adoro  gli  Dei  che  pim.  in  c»m. 
ci  fomminiflrano  un  r)  fortunato  Conftglìo  : tutti  i Senatori  al  fuo 
parere  applaudirono  . Sparfafi  fralla  Plebe  la  nuova  , mutò  la 
difpofizione  de’  genj  ; e una  parola  a cafo  profferita  ma  appli- 
cata a prefagio  , ebbe  più  forza  che  tutte  le  ragioni  più  con- 
vincenti del  Senato.  Più  non  fi  parlò  di  Vejo;  ciafcuno  fi  ap- 
pigliò a fabbricare  con  tutta  fretta,  fenza  nè  pur  diflinguere  il. 
proprio  dall’altrui  fondo  . La  Republica  prefentò  a M.  A/aa-  Mwiio  tkom- 
I/o  una  Cafa  fituata  nel  Campidoglio  , come  un  Monumento. penr“° ■ 
del  di  lui  valore  , e una  ricompenfa  de’  di  lui  Concittadi- 
ni . Nel  tempo  llertò  però  ch’ella  riconofceva  un  sì  impor. 
tante  fervigio , ftimò  dover  punire  fL_  Fabio  Ambujlo  , il  qual  Aln-diKcmu 
aveva  violato  il  Diritto  delle  Genti,  e provocata  la  vendetta  i‘r- 
e l’Armi  de’  Galli. 

C.  Marzio  Rutilo  Tribuno  del  Popolo  fecegli  intimare  di  ren-  mio  accvr». 
dere  ragione  all’Adunanza  del  Popolo  della  condotta  da  lui  te- ”• 
nuta  nella  fua  Ambafciata  . Il  Senato  , che  non  potea  perdo- 
nargli l’eflremità  alla  quale  egli  avea  ridotta  la  Republica,  non 
prefe  impegno  nella  di  lui  diiefa,  nè  tutto  il  credito  del  di  lui 
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padre  prelTo  la  Plebe  potè  falcarlo . Publicarono  i fuoi  parenti 
che  una  morte  improvvifa  avea  fraftornata  la  decifione  di  quell’ 
affare . Non  mancavano  mai  di  un  tal  efpedience  quei  cheavea- 
no  il  coraggio  di  prevenire  la  loro  condanna  , e l’infamia  del 
proprio  fitpplizio . 

Rom»riftjbi-  In  quello  mentre , que’  Cittadini  che  lì  erano  difpcrduti  nel- 
le Provincie;  que’  che  in  tempo  che  i Galli  ftavano  padroni  di 
tu.  lì». nb.4.  Roma  fi  erano  llabiliti  in  Vejo  ò nelle  Città  convicine  ; i Sa- 
cerdoti, le  donne,  i figliuoli,  tutti  ritornano . Ad  altro  non  fi 
penfa  che  ad  alloggiarfi  : fi  alzano  da  ogni  parte  edifiz) , ed  è 
permeilo  il  provvederli  di  pietre  in  qualunque  luogo  che  fi  ri- 
trovano . A fpefe  dello  Statoli  fomminillrano  i tegoli  ; e con 
tanto  vigore  fi  avanza  il  travaglio , che  in  minore  l'pazio  di  un 
anno  la  Città  interamente  fi  riftabiliTce . 

/nn. ai  Rama  Sembrava  Roma  , per  dir  cosi  , riforgere  dalle  lue  ceneri; 

ma  appena  cominciavano  a ref pirare  i Tuoi  abitatori , che  nuo- 
ve guerre  fecero  loro  riprender  l’armi*  I Tofcani,  gli  Equi  ed 
i Volfci,  tutti  confinanti  de’  Romani,  e per  confeguenza  loro 
nemici , formarono  una  lega  per  opprimerli , prima  che  riavef- 
fero  le  loro  forze-  Furono  comprefi  ne’  Trattati  anche  i Lati- 
ni e gli  Ernici  ancorché  confederati  del  Popolo  Romano  ; e 
gclofi  di  fua  grandezza  compierono  le  loro  tangenti  di  Truppe. 
Lufingavanfi  e gli  uni  e gli  altri  , che  dopo  tante  formidabili 
perdite , troverebber  eglino  la  Città  fenza  difefa  . Si  gettarono 
di  concerto  e per  differenti  parti  fui  fuo  Territorio  » e dopa 
aver  devaflaco  il  paefe,  e raccolte  le  loro  Truppe,  marciarono 
a drittura  a Roma.  Se  ne  fecero  ufeire  i Tribuni  Militari  alla 
tella  delle  Legioni  per  arreftare  i progredì  degl’inimici  * Ma 
fenza  eh’ elfi  fguainalfero  fpada , fi  lafciarono  riferrare  fra  le  an- 
guille de’  Monti  . Il  più  che  loro  riufcl  , fu  di  guadagnare  la 
fommità  del  Monte  di  Marte  fu  cui  fi  renderono  forti  colle 
trincee-  Per  dir  vero  , flava  fuori  d’ infililo  degli  inimici  il  lo- 
ro Campo  ; ma  nello  ftellb  tempo  non  fi  potea  foccorrere  con 
i Convoj,  e perciò  correva  rifico  l’Efercito  di  morire  di  fame. 

Tn  tal  eflremità  fi  ebbe  ricorfo  ad  un  Generale  fempre  fupe- 
fiore  a’  pericoli  e agl’  imbarazzi  . Camillo  fu  nominato  Ditta- 
tore per  la  terza  volta.  Fece  immediate  prendere  l’armi  a tat- 
ti i Cittadini  fenza -eccettuarne  nè  pureivecchj.  Alla  fola  fama 
del  fuo  nomee  della  fua  marcia,  il  terrore  forprefe  V inimico  ; 
ei  più  non  penfa  a vincere  ; è applicato  ogni  fuo  Audio  a non 
elfer  vinto.  Si  ripara  nel  proprio  Campo  , e con  tutta  folleci- 
tndine  fi  fortifica  con  palizzate  e con  quantità  di  arbori  abbat- 
tuti. Si  accolla  Camillo;  e riconofciutane  la  difpofizione , of- 
fervò  che  ogni  mattina  foffiava  un  gran  vento  dalia  parte  delle 
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Montagne  . Ciò  riflettuto  , ei  formò  nel  fuo  interno  il  piano 
della  fua  intraprefa  . Una  parte  delle  fue  Truppe  fece  da  un 
fianco  del  Campo  un  attacco  faifo  , in  tempo  che  dall’altro  , 
de'  Soldati  infintiti  delle  intenzioni  del  lor  Generale  , lancia- 
rono contra  quella  cliiufura  di  legna  de’  dardi  accefi  e delle  ma- 
terie incendiarie,  che  col  favore  del  vento  fecondo  il  folitogià 
fufcitato,  le  attaccarono  il  fuoco  e l’ abbrtiggiarono . Paflano  le 
fiamme  alle  Tende;  e fpaventatc  le  Milizie,  fenz’ affettare  gli 
ordini  degli  Uffiziaii , gettanfl  a precipizio  fuori  degli  alloggia- 
Jnenti  . Efcono  tutti  in  confuflone  e in  difordine  , e cadono 
fotto  l’armi  de’  Romani  che  ne  fanno  un  orribile  macello.  Ca. 
millo  mandò  pofcia  ad  eftinguere  l’incendio  per  metter  in  fai* 
vo  il  bottino,  che  difpensò  alle  fue  Legioni. 

Fu  fcortato  dalla  flefTa  felicità  contra  gli  Equi  ed  i Tofcani.  am,.  di  Roma 
Fece  loro  la  guerra  per  quali  quattr’anni  continui  , ò in  qua-  *“• 
lirà  di  Dittatore,  ò in  quella  di  Tribun  Militare.  Ottenne  fetn- 
pre  il  fucceffo  medefìmo,  e rivenne  fempre  vittoriofo. 

Ma  lenza  fermarmi  in  quella  continuazione  di  gloriole  azio- 
ni che  non  fono  del  mio  argomento  , mi  contenterò  di  riflet- 
tere , ch’egli  non  fu  men  debitore  alla  fua  faviezza  che  al  fuo 
valore  di  quel  titolo  che  deferirongii  i Atoi  Concittadini  , di 
Riftoratore  della  fua  patria,  e di  fecondo  Fondatore  di  Roma . 

Fra- tutti  i Romani  non  vi  ebbe  che  Marca  Manlio  , Perfo-  c.Iefij  di 
n aggio  Confolare  , che  fi  opponefle  a quella  flima  di  tutti  gli  cim!n0C0nt‘* 
Ordini  . Egli  era  veramente  uno  de’  più  bravi  Guerrieri  che  su,  .li.;,;-. 

?>iammai  avelie  veduti  la  fua  Patria;  ma  la  fua  ambizione  e la  ^ tiv  ]ilfcfc 
ita  vanità  eccedevano  il  fuo  valore.  Soffrir  non  poteva  che  nel-  ' 
la  condotta  degli  Eferciti  gli  venifle  antepoflo  Camillo  . Se k Mut.  in  c«m. 
non  avejft , egli  diceva , conservata  la  Fortezza  e il  Campidoglio , di 
avrebbe  forfè  Camillo  potato  far  rìacquiflo  di  Roma  ? E quando  pu- 
re ei  difcaccionne  i Galli  ; non  fi  fa  forfè  che  gli  ha  forprefi  in 
una  conferenza  , e in  un  tempo  che  confidavanfi  falla  fede  d’ un  Trat- 
tato folenne?  ,;,v  - • 1 • 

Con  Amili  difeorfi  ei  procurava  recare  follievamento  alla  prò. 
pria  invidia  , ed  ofeurare  la  gloria  di  un  uomo  da  lui  riguar- 
dato come  fuo  rivale.  Pervenuta  alPecceflo  la  fua  ambizione  da 
cui  fentivafi  divorato,  fi  appigliò  ad  un  contegno  eh’ è l’ordi- 
nario di  chi  afpira  alla  Tirannia . Si  mife  ad  adulare  al  Popolo 
come  avrebbe  potuto  fare  un  Tribuno  : e non  pago  di  rinno- 
vare i pericolofi  progetti  della  partigion  delle  Terre , folito  fon- 
damento ò prctefto  di  tutte  le  fedizioni , fi  applicò  ad  eccitar- 
ne degli  altri  , fotto  colore  di  voler  fovvenir  al  Popolo  , e di 
fomminiflrargli  i mezzi  per  pagare  que*  debiti  che  la  maggior 
parte  de*  Plebei  contratti  avea  per  rifabbricare  le  proprie  Cale. 
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Ei  pagava  per  gli  uni,  e prometteva  per  gli  altri.  Fece  vendi» 
ta  delle  fue  terre  per  fupplire  a’  lor  obblighi  ; e dichiarò  che 
fin  che  fofle  flato  padrone  di  un  foldo  , non  avrebbe  permeilo 
che  A faceflero  prigioni  i Tuoi  Concittadini  . Alcune  volte  gli 
{frappava  dalle  mani  de’  loro  creditori  ; e con  una  condotta  sì 
violenta  e fediziofa  , fi  formò  ben  prefto  come  una  guardia  ed 
una  feorta  di  tutti  coloro  che  aveano  confumate  tutte  le  loro 
fòflanze  nella  diflolutezza  , i quali  più  non  lo  abbandonavano , 
e che  nella  piazza  fufeitavano  un  continuo  tumulto . 

Ota  in  publico  ed  ora  in  privato  , faceva  lor  vedere  , che 
non  contenti  i Nobili  di  pofleder  elfi  foli  quelle  Terre  che  do- 
vrebbero andar  egualmente  ripartite  fra  tutti  i Cittadini , fi  era- 
no per  fopra  più  appropriato  l’ oro  deftinato  a pagar  i Galli , 
e che  proveniva  dalla  volontaria  contribuzione  di  tutti  que’  eh’ 
erano  rinchiufi  nel  Campidoglio.  Soggiugneva  che  i medefimi 
Patrizi  fi  erano  arricchiti  del  bottino  trovato  nel  Campo  di 
Brenna , il  cui  fo Io  prezzo  ballava  per  pagare  tutti  i debiti  del 
Popolo . 

Sfaldane  di  Un  parlare  di  quella  forta  , ripetuto  in  di  veri!  incontri  , e 
difleminato  con  artifizio  da’  fuoi  partigiani , commoHc  la  mol- 
titudine . Celiarono  tutte  le  altre  precenfioni  : un  sì  vallo  og- 
getto , e la  fperanza  di  veder  pagati  tutti  i debiti  de’  particola- 
ri  , non  diedero  luogo  ad  altri  penfieri  fuor  del  defiderio  di 
{frappare  quelle  ricchezze  dalle  mani  de’  Patrizj  . Aumentava!! 
di  giorno  in  giorno  la  {edizione  , e il  filo  autore  la  rendeva 
più  formidabile  . Deliberò  il  Senato  di  porgere  rimedio  al  di- 
fordine  colla  folita  creazione  di  un  Dittatore  , e fe  ne  prefe  il 
pretefto  da  una  nuova  guerra  contra  i Volfci  ; ma  ben  fi  fape- 
va  da  ognuno  che  quello  Magiftrato  avrebbe  avuta  più  pena  a 
combattere  gl*  interrii  nemici  che  que’  di  fuori  . Fu  per  tanto 
Ann.ai  Roma  eletto  A-  Cornelio  Corfo  , il  qual  nominò  Quinzio  Capitolino  ira 
fj’;  Liv.iib  .<  .Generale  della  Cavalleria  . 

Furono  {confìtti  i Volfci  ; ma  crefcendo  ogni  giorno  la  ri- 
volta , fu  coftretto  a ritornarfene  a Roma  il  Dittatore . Dopo 
aver  concertai»  col  Senato  la  direzione  ch’egli  avea  a tenere, 
fi  portò  fulla  Piazza  accompagnato  dal  Senato  flelfo  e da  una 
folla  di  Patrizj;  e afeefo  il  fuo  Tribunale,  mandò  un  Littore 
a citar  Manlio  di  comparire  davante  a lui. 

Manlio  citar*  Vedutoli  Manlio  in  necelfità  di  trovarli  alla  prefenza  del  So- 
« interrogato.  vrano  Magiftrato  della  Republica , fi  fece  feguire  da  tutti  i fuoi 
partigiani,  e fi  accollò  al  Tribunale  del  Dittatore  con  ifeortasì 
numerofa , che  poteva  imprimere  maggior  timore  al  fuo  Giu- 
dice , di  quel  ch’ei  folfe  in  iftato  di  dover  apprenderne  dalla 
di  lui  autorità  . II  Senato  ed  il  Popolo  eran  divifi  come  in 

due 
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due  differenti  partiti , ciafcheduno  col  loro  Capo  , lelli  a ve- 
nire alle  mani. 

Il  Dittatore  allora  importo  filcnzio , e rivoltoli  a Manlio  , co- 
sì gli  difle  : „ Mi  è noto  che  voi  accufate  i primarj  Senatori 
„ di  aver  diftratto  l’oro  che  deftinavafi  per  gli  Galli,  e il  hot- 
„ tino  pure  fatto  nel  loro  Campo;  e che  lufingafte  il  Popolo , 

„ che  quello  folo  fondo  ballerebbe  per  pagare  tutti  i fuoi  de- 
,,  biti  . Io  vi  comando  di  nominare  in  quello  punto  que’  che 
,,  voi  dite  aver  tifata  una  tal  detrazione  del  Teforo  Publico; 

,,  altrimenti  , per  impedirvi  che  non  fiate  maggiormente  fe- 
„ duttore  del  Popolo  con  menzogne  e con  ingannevoli  fperan-- Tfc.iw.uk.*. 
,,  ze  , ordino  che  immediate  fiate  condotto  prigione  come  un  dìo*-  sic. 

,,  tumultuante  e un  calunniatore . 

Sorprefo  Manlio  dal  modo  imperiofo  e fevero  con  cui  inter-  aifooftì  « 
rogavalo  il  Dittatore  , e fenza  voler  impegnarli  nelle  pruove  M“u" ' 
di  un  fatto  di  quella  importanza  , gli  rifpofe  ch’ei  chiedeva 
una  cofa  che  gli  era  ben  cognita  quanto  a lui  : è foggiunfe  : 

,,  Ma  non  è forfè  quella  turba  di  Popolo  dalla  quale  mi  veg- 
„ go  affollato  , quella  che  tanto  vi  rende  inquieto  , voi  , A. 

„ Cornelio , e voi  Senatori  tutti  o Patrizj  di  quella  Adunanza  ? 

„ Per  qual  ragione  non  mi  ftrappate  voi  quell'affetto  che  vi 
,,  rende  cotanto  gelofo  ? ò , per  lo  meno  , perche  non  inten- 
„ tate  di  ripartirlo  con  effo  meco?  Sovvenite  a miferabili  Cit- 
„ tadini  che  llan  gemendo  fotto  il  pefo  delle  ufure  che  gli  ren- 
„ dono  opprefiì  ; opponetevi  alle  loro  catene  : proteggete  que- 
,,  Ili  fgraziati  Plebei  che  al  mio  efempio  han  confervato  il  Cam- 
,,  pidoglio  : difendete  que’  che  al  prezzo  del  loro  fangtte  ricu- 
,,  perarono  il  luogo  medefimo  ove  Ha  piantato  il  voflroTribu- 
„ naie  e la  Sede  del  voftro  Imperio  : pagate  per  gli  uni,  pro- 
„ mettete  per  gli  altri,  e vedrete  feguirvi  la  moltitudine,  ed 
„ atteftarvi  la  propria  riconofcenza  e le  proprie  premure  - 

Replicogli  il  Dittatore  ch’ei  non  aveva  a rigirar  le  rifpofte; 
che  gli  comandava  di  nuovo  a nominare  precifamente  quegli 
ch’ei  accufava  di  aver  profittato  dell’oro  e delle fpoglie  de’ Gal- 
li , ovvero  a riconofcere  davante  al  Popolo  ch’ei  non  era  che 
un  calunniatore.  Manlio  {limolato  e confufo  , gli  dille  di  non 
effere  determinato  a dare  a’  fuoi  nemici  una  tale  foddisfazione . 

Comandò  allora  A ■ Cornelio  che  forte  condotto  alle  carceri.  Ap- 
pena lo  mifero  in  arrefto  i Littori  , che  Manlio  , per  mettere 
in  commozione  il  Popolo  , invocò  tutti  gli  Dei  del  Campido- 
glio e di  Roma  ; e rivolgendoli  a tutta  la  turba  così  efclamò  : 

„ E farà  vero , o generofi  Romani  , che  dobbiate  foffrire  che 
„ il  voftro  Difenfore  fia  trattato  eoo  tanta  indegnità  da’  ne- 
„ mici  gclofi  della  fua  gloria? 

Tom.  II.  Mm  Al 
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Al  difpctto  de’  luoi  gridi  fu  efequito  l’ordine  del  Dittatore; 
Fu  condotto  prigione  , e non  vi  ebbe  chi  fi  muoveflc  per  foc- 
corrcyio . Il  gran  numero  de’  fuoi  fautori  rellò  pago  di  contrafi 
fegnare  la  propria  afflizione  con  veftitnenti  di  duolo  ; il  che  non 
praticava!!  che  nelle  maggiori  calamità.  V’ebbe  pure  chilafciò 
txefccre  la  propria  barba  e i proprj  capelli  . Il  Dittatore , do- 
po aver  trionfato  per  la  vittoria  riportata  fu  i Volfci , fi  dimi- 
le  cella  fua  Dignità  . In  quel  giorno  di  allegrezza  il  Popolo 
non  manifeftò  che  una  profonda  maninconia  ; e intefefi  dire  , 
che  a quel  fuperbo  Trionfo  vi  mancava  il  principal  ornamen- 
to, c che  fi  faceva  le  maraviglie  di  non  veder  Manlio  carico  di 
catene  legato  al  Carro  di  A.  Cornelio  . Non  mancò  parimenti 
chi  per  eccitare  la  Moltitudine,  gli  rimoftrafle  che  Manlio  folo 
avea  avuto  baftevole  coraggio  per  difendere  tutto  il  Popolo  con- 
tra’  i Galli  ; ma  che  fra  uu  sì  gran  Popolo  non  avea  vi  nè  pu- 
re un  folo  uomo  che  imprendeflè  di  difendere  Manlio  contra  il 
M»ni.orU>« Senato  ; Ch’era  cofa  vergognofa  che  fi  trattatte  sì  indegnamen- 
r.uto.  . un  Confolare,  e ch’era  forza  di  fpezzare  i ferri  del  Protet- 
tore della  Publica  libertà  . Temendo  il  Senato  che  il  Popolo 
furiofo  non  atterrafie  le  porte  delle  prigioni  , e che  liberato 
Manlio  con  mezzi  così  violenti  non  eftendefle  maggiormente  la 
propria  audacia,  (limò  di  fopir  quell’ affare,  rilavandolo  di  fua 
propria  autorità.  Ma  invece  di  rappattumare  la  fedizionej  con 
una  politica  di  tanta  timidezza  offerì  a'  fediziofi  un  capo,  e un 
capo  fdegnato  pel  roflòre  della  fua  prigionia  , e incapace  di 
metter  in  ufo  moderati  configli. 

Ecciu  nuovi;  Tn  fatti}  egli  appena  foni  dal  carcere,  che  in  luogo  di  pro- 
ttduioni.  fitta  re  della  fua  difgrazia  , fufeitò  di  nuovo  il  Popolo  a far  ri- 

nafeere  le  antiche  fue  pretenfioni . Ei  non  parlava  nelle  priva- 
te Adunanze  che  della  giuftizia  che  aveavi  di  ripartire  lepubli- 
che  Terre  , e della  neceffità  di  llabilire  una  giuda  ugaglianza 
fra  tutti  i Cittadini  d’una  medefima  Republica  : „ Ma  non 
„ otterrete  pud  U voftro  intento  per  una  sì  fubjime  intrapre-. 
„ fa,  ei  diceva  a’  fuoi  più  parziali  fautori,  fe  non  farete con- 
,,  tratto  all’orgoglio  e all’avarizia  de’  Patrizj  , che  co’  foli  la- 
„ menti  , colle  mormorazioni  , e co’  vani  difeorfi  , E’ ormai 
„ tempo  di  affrancarvi  dalla  lor  tirannia  : convien  dittruggere 
„ le  Dittature  e i Confolati  ■ Stabilite  una  volta  un  Capo  che 
„ coàà'àndi  alla  Nobiltà  del  pari  che  al  Popolo.  Se  mi  riputa- 
„ te '‘degno  di  quefto  Porto  , più  che  m’impartirete  di  pode- 
f,  ftà , e più  pretto  vi  aflicurerete  il  poflèflo  di  ciò  che  fofpira- 
„ te  da  tanto  tempo  . Io  non  cerco  autorità , che  per  render- 
,,  vi  tutti  ricchi  e felici . 

Pretende!!  che  con  un  difeorfo  sì  rivoltofo  ei  volefle  infinua- 
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re  alle  fuc  creature  di  riftabilire  i Rè  nella  fua  perfona  ; ma 
non  è noto  quali  perfone  prefumefle  tener  impiegate  in  un  $1 
difagevole  imprendimento , nè  fin  dove  ei  porta  He  quell’  ambi- 
zioso progetto.  Ciò  che  fembra  di  maggior  certezza  fi  è,  ch’ei 
teneva  delle  Segrete  Adunanze  nella  fua  Cafa  del  Campidoglio; 
che  non  vi  chiamava  nè  A.  Manlio  nè  T.  Alanlio  Tuoi  fratelli,, 
nè  alcuno  de’  fuoi  parenti  ; e che  , pel  contrario , non  vi  fi  Por- 
gevano che  fole  perfone  abitiate  ne’  debiti  , ò difonorate  per 
le  loro  ditiblutezze- 

Atterrito  il  Senato  da  quelli  intriganti  maneggi  produflb  un 
Decreto  e un  Senatui-Confulio  con  cui  era  ingionto  a*  Tribuni 
Militari  che  rapprefentavano  i Confoli  , di  vegliare  efattamenie 
che  la  Rcpublica  ho n ne  ricevere  il  menomo  nocumento  : forinola  che 
non  fi  pronunziava  fe  non  ne*  maflimi  pericoli  dello  Stato , e 
che  impartiva  a que’  Magi  fi  rati  un’autorità  poco  diverfa  da 
quella  del  Dittatore  . Si  progettarono  pure  diverfi  efpedienti 
che  prevenitiéro  le  malvagie  intenzioni  di  Manlio.  Sciamarono 
alcuni  Senatori,  che  in  tal  incontro  aveva  bifogno  la  Republi- 
ca  di  un  altro  Servilio  Aala  , il  quale  con  un  colpo  ardito , e 
colla  morte  di  un  petiimo  Cittadino  , ristabilì  la  calma  e la 
tranquillità . 

Ma  M.  Memo  e Petilio  , ancorché  ambidue  Tribuni  del  Accorilo**’ 
Popolo  , fi  offrirono  al  Senato  , e fuggerirono  un  configlio  il  Trl6uDi  ’ 

}>iii  ficuro  e il  più  Convenevole  alla  moderazione  di  quel  Con- 
ètiò  . Prevedendo  eglino  che  il  diftruggimento  delle  loro  Ca- 
riche feguirebbe  poco  dopo  quello  della  libertà , rimoftrarono, 
che  nella  prcfente  difpofizione  degli  Spiriti  , non  poteafi  at- 
taccar Manlio  a forza  aperta  , fenza  irttereflare  il  Popolo  a di 
lui  difefa  : Che  le  vie  di  fatto  erano  Tempre  pericolofe , e po- 
tevano facilmente  promuovere  una  guerra  civile  : Che  conve- 
niva dar  principio  dal  formar  una  divifione  deoli  affari  del  Po- 
polo da  quelli  di  Manlio  : Ch’  eran  efli  difpofti  a renderli  fuoi 
accufatori  , come  di  un  nomo  afpirante  alla  tirannia  : Che  il 
Popolo  di  protettore  di  Manlio  diverrebbe  di  lui  Giudice,  eurt 
Giudice  ineforabile,  quand’ei  Scoprirti:  che  fi  trattatile  di  un’at- 
tentato e di  una  confpirazione  corttra  la  libertà  : Che  l’accu- 
fato  era  Patrizio,  e che  de’  Tribuni  farebbono  fuoi  accusatori- 
Il  Senato  abbracciò  il  Configlio  ; fi  fece  citare  Manlio  J e per- 
che trattavafi  d’un  capitale  nemico  * comparve  alla  prefenza 
de’  Giudici  veftito  a duolo  . Nort  vi  fu  de’  fuoi  parenti  chi  1* 
accompagnaffe  , e chi  prenderti?  impegno  nella  Sua  difgrazia; 
tanto  prevalevano  nel  cuor  de’  Romani  l’amore  della  libertà 
e il  timore  del  fuggettamcnto  fu  tutti  i vincoli  del  Sangue  e 
della  natura- 

Min  z I fuoi 


Digitized  by  Google 


276  Storia  delle  Rivoluzioni 

I fuoi  accusatori  gli  rinfacciarono  i fuoi  fediziofi  difcorfi  ; i 
proporti  cangiamenti  nel  governo  ; le  Tue  intcrertàte  liberalità 
pel  follievamento  della  Plebe  , e la  calunnia  colla  quale  aveva 
ai  a;fcnd«.  offefo  tutto  il  Senato . Senza  internarli  nella  difcurtione  di  que- 
lli differenti  capi  , non  vi  rifpofe  che  coll’ efagerare  i proprj 
Servigi , e colle  teftimonianze  che  ne  avea  ricevute  da’ fuoi  Ge- 
nerali . Fece  inoltra  di  braccialetti , di  giavellotti  di  due  coro- 
ne d’oro  per  effer  entrato  il  primo  in  una  Città  nemica  perla 
breccia  ; di  otto  corone  civiche  per  aver  Salvata  la  vita  nelle  bat- 
taglie ad  altrettanti  Cittadini  ; e trenta  fpoglie  di  nemici  eh’ 
egli  da  corpo  a corpo  aveva  di  fua  mano  ucci!»  . Nel  tempo 
Ueffo  fi  difeoprr  il  proprio  petto  , e lo  fece  vedere  tutto  cica- 
trici per  le  ferite  riportate  in  tutti  quelli  conflitti.  Finalmente 
chiamò  Giove  e gli  altri  Dei  in  fuo  foceorfo  ; c rivoltoli  ver- 
So  T Adunanza  , Scongiurò  il  Popolo  a gettare  lo  fguardo  fui 
Campidoglio  prima  di  condannarlo  - 
-»  Intenerito  il  Popolo  per  uno  fpettacolo  di  tanta  eompaffio-  « 
ne,  non  poteva  determinarli  a far  ufo  di  tutta  la  Severità  del- 
le Leggi  contra  un  uomo  che  poco  fa  aveva  faivata  la  Repu- 
blica.  La  villa  del  Campidoglio,  ove  contra  i Galli  avea  com- 
battuto con  tanto  valore,  affievoliva  P accufa  , e traeva  il  com- 
patimento della  moltitudine.  Ben  fi  avvidero  i Tribuni,  die  fe 
non  allontanartèro  il  Popolo  dall’oggetto  di  quella  Rocca»  il 
reo  vi  troverebbe  u»  alilo  contrarie  più  provate  accufe . Perciò1 
temendo  che  loro  non  fi  fottraffe  » rimifero  k derilione  a un  al- 
tro giorno,  e allignarono  il  luogo  dell’ Aflèmblea  fuoridella 
Confenitito  i- Porta  Flumentana.  Allora,  più  non  apparendo  a’  fuoiGiudi- 
*“"•  ‘UA““*  ci  l’oggetto  che  lo  avea  fatto  falvo  , fu  Manli»  condannato  ad 
effere  precipitato  dall’alto  del  Campidoglio  mede-fimo  » e’ quel 
luogo  fteflò  che  fu  il  Teatro  della  fua  gloria  , divenne  quello 
del  fuo  Supplizio  e della  fua  infamia  . Divietorii  a que’  della 
fua  famiglia  I’aflùmere  in  avvenire  ii  nome  di  Marco , Fu  Spia- 
nata la  fua  Caia  che  avea  Servito  a’  fuoi  conventicoli  » e fi  de- 
cretò che  nertutr  Patrizio  poteffe  abitare  nel  Campidoglio  te- 
mendosi che  l’ avvantaggiofa  Situazione  di  una  Fortezza  domi- 
nante tutta  la  Città  » non  promuoveffe  , e non  agevolarti  il 
difegno  di  Soggettarla  - 

M,anfl«*riO'  Si-  Popola , il  qual  compiagne  indifferentemerKe-  tutti  gli 
Sgraziati  fenza  distinguere  i colpevoli  dagl’ innocenti , non  iflet- 
te  gran  tempo  fenza  deplorare  Manlio  . Si  Scordò  ben  preSìo 
della  di  lui  ambizione  e non  fi  rammentò  che  del  di  lui  co- 
raggio e valore»  c foprattutto  dell’impegno  ch’egli  avea  ri- 
moftrato  de’  fuoi  interrili . I beneficiati  rinfacciavano  alla  mol- 
titudine >,  che  i fuoi  favoriti  poco  la  duravano  ^ e ch’elk  gli 


Digitized  by  Google 


Della  Republtca  Romana . Lib.Vll.  277 

avea  Tempre  vilmente  abbandonati  alla  crudeltà  del  Senato  : 

Che  quello  primario  Corpo  non  poteva  foffrire  troppo  lumi- 
nofe  virtù  : Che  Sp.  Cajfio  altro  Confolare  che  gl’  invitava  al- 
la partigion  delle  Terre  ; che  Mclio  , il  qual  con  tanta  gene- 
roiuà  gli  avea  affiditi  in  una  cardila  , erano  flati  infelicemen- 
te oppreffi  dalia  gelofìa  de’  Grandi  ; e che  cogli  artifizj  mede- 
fimi  aveano  fatto  perir  Manlio  , non  per  altro , fe  non  perch’ 
ei  voleva  fottrargli  a quell’ enormi  ufure  dalle  quali  cren  egli- 
no aggravati . La  pelle  che  forvenne  poco  tempo  dopo  non  man-  £rnln-di  R,0'n* 
cò  d’  edere  attribuita  dal  badò  Popolo  al  fupplizio  di  quello 
Confolare  . Correva  voce  che  Giove  vendicatore  d’un  fangue 
si  illuflre,  non  avelie  potuto  tollerare  la  perdita  cosi  ingiufta 
del  Difenfore  del  Aio  Tempio - 

Nuove  guerre  che  fucceffivamente  fi  accefero  sonerà  i Vol- 
ici , i Circej  ed  i Preneftinì  , e che  durarono  quali  fei  anni , 
eflinfero  que’  popolari  tumulti.  La  Pace  fece  riforgere  nuove 
diffenfioni  j come  Te  lòde  deftino  di  Roma  di  non  poter  con- 
fervare  in  un  tempo  Aedo  al  di  dentro  e al  di  fuori  la  tran- 
quillità dello  Stato, 

Un  gran-  numero  di  Plebei  renderonfi  diftirftiin  quefle guer- 
re,  e fecero  acquiflo  di  tali  ricchezze  che  diedero  loro  un  mio-  toìu*. 
vo  rifaltO’.  Dotati  eglino  di  fpiriti  altieri , ofarono  afpirare  al 
Confolaco  e al  Comando  dell’  Armi  , Per  arrivarvi  r andava- 
no■ infìnuando  in  tutte  le  Adunanze  che  mai  fi  vedrebbe  riflà- 
bilita  la  concordia  nella  Republica  , finché  le  Dignità  fodera 
rifervate  a*  foli  Patrizj:  : Che  1*  uguaglianza  era  il  più  ferma 
fondamento  dell’unione  , e che  perciò  bifognava  ammettere 
indifferentemente  al  Confidato  e la  Plebe  e la  Nobiltà  : Che 
la  fperanza  di  pervenire  a tutti  gli  onori  ecciterebbe  una  ge- 
ne rofa  emulazione  fra  tutti  gli  Ordini  y e clic  più  non  vi  fa- 
rebbe alcun  Plebeo  che  rifparmiaflé  la  fua  vita,  quando  le  Di- 
gnità , gli  onori , la  Nobiltà  e la  gloria  fodero  comuni  a tut- 
ti i Cittadini  . 

Il  Popolo  ballò  unicamente  attaccato  alle  comodità  del  vi-  i 

vere,  parve  poco  fcnfibile  a pretenfioni  cosi  magnifiche.  Dall* 
altro  canto  vi  fi  oppofero  per  lungo  tempo  i Patriz)  , e con 
molto  di  coraggio  e d’intrepidezza.  Fu  quelli,  per  molti  an- 
ni , un  continuo  motivo  di  difpute  fra  il  Senato  e i Tribuni 
del  Popolo  . Finalmente  le  lagrime  d’una  Donna  confeguiro- 
no  ciò  che  non  aveano  potuta  ottenere  l’eloquenza  , le  brighe, 
e gl’ imbrogli  de’  Tribuni  : tane1  è vero  che  quello  fedo  artifi- 
ziofo  non  è mai  tanto  forte  r che  quando  mette  in  ufo  la  propria 
fua  debolezza  pel  riufeimento  de’ fuoi  difegni . Dobbiamo  noi  ciò» 

Sviluppare  per  rapportò  alla  materia  ehe  diamo  trattando. 
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Tir.iiv.uM.  M.  Fabio  Ambuflo  , oltra  i Tuoi  tre  figliuoli  , de’  quali  par- 
lammo in  propofito  alla  guerra  de*  Galli  , aveva  ancora  due 
Ann. di K.oma  figliuole.  Stava  maritata  la  maggiore  a Ser.  Sulpizio  , Patrizio 
n io  staio-  di  nafcita  ed  allora  Tribuno  Militare  ; e la  minore  era  Spofa 
g'icf  fui  ma-  un  ricco  Plebeo  di  nome  C.  Licinio  Stolone . Trovandoli  que- 
lla un  giorno  in  Cafa  di  fua  forella  , il  Littore  die  precedeva 
Sulpizio  di  ritorno  dal  Senato,  batte  alla  porta  coi  baftone  de’ 
fafcj  per  avvertire  ch'era  il  Magiftrato  che  entrar  voleva  . Un 
rumore  sì  ftraordinario  intimorì  la  moglie  di  Licinio;  ma  l'al- 
tra rondella  allicurata  con  uno  fcaltro  forrifo,  che  le  fece  ben 
fentire  l’ inuguaglianza  delle  loro  condizioni  . Offefa  la  di  lei 
vanità  da  una  dillinzione  cosi  dimetta , la  imrrterfe  in  una  pro- 
fonda maninconia  . I Tuoi  Padre  e Marifale  chiefero  molte  vol- 
te la  cagione,  ma  inutilmente.  Con  un  pertinace  filenzio  ella 
affettava  di  ricoprirla  . I due  Romani  che  teneramente  l’ ama- 
vano raddoppiarono  le  Ior  premure,  è niente  ommifero  per  ri- 
cavarle il  fegreto.  Alla  fine,  dopo  aver  ella  rilìllito  tanto  tem- 
po che  ftimò  neceflario  per  fomentare  la  loro  curiofità  , s?  in- 
vfinfe  di  cedere;  e colle  lagrime  agli  occhj  lorconfefsò,  in  una 
fpezie  di  confufione , che  il  fuo  dolore  la  ridurrebbe  in  Un  Se- 
polcro , s’ ella  ettendo  fortita  dal  fangue  medefimo  che  fua  So- 
rella , non  potette  il  fuo  marito  pervenire  alle  medefime  Di- 
gnità , che  il  fuo  Cognato. 

Fabio  e Licinio,  per  acquietarla,  le  fecero  folenni  promef- 
fe  di  nulla  rifparmiare  per  attracre  nella  fua  famiglia  gli  (letti 
onori  ch’ella  avea  veduti  in  quella  di  fua  Sorella;  efenzaper- 
der  tempo  nel  follecitare  il  Militar  Tribunato  , portarono  di 
tutto  un  colpo  le  loro  mire  fin  al  Confolato . Il  Suocero , an- 
corché Patrizio  , fi  uni  al  fuo  Genero  ; e per  compiacenza  per 
la  fua  figliuola  , oppure  per  vendetta  della  morte  di  fuo  figliuo- 
lo che  il  Senato  lafciò  in  abbandono , prefe  delle  mifure  total- 
mente contrarie  a quelle  del  fuo  Ordine  . Licinio  ed  egli , af- 
facciarono al  loro  difegno  L.  Seftio  di  famiglia  Plebea  , egual- 
mente rifpettato  pel  fuo  valore  e per  la  fua  eloquenza  , intre- 
pido difenfore  de*  privilegi  del  Popolo  ; falò  mancante  , a con- 
teffione  pure  degli  detti  Patrizj,  di  un  nafeimento  piùilluftre, 
per  poter  riempiere  tutte  le  Cariche  della  Republica\ 

Convennero  C.  Licinio  e L.  Sellio  di  brogliare  a buon  con- 
to il  Tribunato  del  Popolo  , per  farfene  come  un  gradino 
per  montare  pofeia  alla  fuprema  Magidratura  : agevolmente 
l’ottennero  - Dopo  ciò,  fi  determinarono  a porre  tutto  il  lo- 
ro dtidio  per  rendere  il  Confolato  comune  ad  ambi  gli  Ordini 
della  Republica  . Per  codfeguirnc  l’intento  , e per  impedire 
che  il  Senato  col  fuo  credito  non  facefle  in  un  tempo  dettò 
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occupare  i due  porti  di  Confoli  da  due  Patrizj  , formarono  il 
progetto  di  una  Legge  , colla  quale  venirti  decretato  che  1* 
uno  di  quelli  due  polli  non  poterti  andar  riempiuto  che  da 
un  Plebeo . 

Trattava!!  d’incercflarvi  tutto  il  Corpo  del  Popolo  ; il  che 
non  era  così  facile  , ertendo , per  ordinario , la  moltitudine  più 
allettata  dalla  fperanza  del  ripartimento  delle  Terre  e della  di» 
minuzione  de’  debiti  che  dalia  Dignità  Confolare , a cui  i foli 
più  autoritativi  del  fuo  Ordine  alpirare  potevano  . Reftarono 
perciò  d’accordo  i due  Tribuni  di  unire  , per  dir  così,  infic» 
me  quelle  due  propofizioni  , e di  far  approvare  la  Legge  del 
Consolato  coll’incentivo  di  quella  della  divifion  delle  Terre. 
Ne  aggiunfero  una  terza  deipari  vantaggiofa  alla  Plebe , e che 
alle  umre  dovea  fervire  di  freno  . .Proponevafi  di  dedurre  dal  ca- 
pitale de’  debiti  tutte  quelle  fonarne  che  /olierò  ilate  pagate  d* 
interefli  eccertivi  ; e che  in  tre  anni  foffero  affiancati  i fondi  in 
tre  eguali  pagamenti. 

Il  progetto  della  feconda  Legge  riguardava  la  partigion  del- 
le Terre  di  conquirta , argomento  perpetuo  delle  difeordie  fra. 
il  Senato  ed  il  Popolo . Ma  i Tribuni  prevedendo  che  tutto  il 
Corpo  de’  Patrizj  c i ricchi  pure  della  Plebe , poflertori  da  lun- 
go tempo  , fi  commuovercbbono  di  concerto  contra  quella  pro- 
pofizione  , e che  il  loro  contrailo  potrebbe  fraftornare  Ja  pu- 
blicazion  della  Legge  in  riguardo  al  Confolato  , fi  riftriofero  a 
chiedere  , che  per  lo  meno  forte  vietato  in  avvenire  il  pofleder- 
ne  più  di  cinquecento  cornature  ; c che  tutto  quello  fi  trovafle 
eccedere  un  tal  numero , forte  levato  a’  ricchi , e diftribuito  a 
chi  non  godefle  terre  di  forta  in  fua  proprietà. 

Veniva  finalmente  ordinato  colla  terza  Legge  la  qual  era  1* 
unico  oggetto  di  querti  Tribuni,  che  più  non  fi  nominerebbe- 
ro Tribuni  Militari  ; che  fi  riltabilirebbe  il  Confolato  con  tut- 
te le  fue  prerogative  ; e che  l’uno  de’  Confoli  fempre  farebbe 
prefo  dal  Corpo  de’  Plebei . 

Furono  progettate  quelle  Leggi  nella  prima  Adunanza  . In 
neflùn  tempo  v’  ebbe  tanta  divifione , nè  apparirono  gl’  intrighi 
e gl’ imbrogJj  di  tanto  impegno  - Era  Io  lleflb  che  attaccare  in 
un  punto  medefimo  il  Senato  e la  Nobiltà  con  tutto  ciò  che  fo- 
menta le  brame  più  violente  degli  uomini  , cioè  le  ricchezze  e 
eli  onori . Soilevorti  tutto  il  Corpo  de’  Patrizj  : il  Popolo , dal 
luo  canto  , foftenne  con  fervore  » Tribuni  : Fuvi  pure  de’  di- 
fertori  in  ambi  i partiti  ,11  Plebeo  ricco,  divenuto  avverfario 
agl’ interefli  del  fuo  Ordine  per  cagion  de’  fuoi  acquilli,  teme- 
va non  fe  gli  levarti?  una  porzion  de’  fuoi  beni  ; il  Nobile  , che 
non  pofledeva  maggiori  fondi,  di  terra  di  que’  che  venivano  pre- 
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ferini  dalia  Legge,  1* approvava  coli’ oggetto  di  renderli  grade- 
vole al  Popolo  , e di  pervenire  coi  di  lui  favore  alle  prime  Di-, 
gnità  delio  Stato  . La  Città  era  riempiuta  di  tumulto  ; regna- 
va da  per  tutto  la  difeordia  ; le  famiglie  medefime  non  paffa- 
van  d'accordo  ; ciafcuno  prendeva  il  partito  a mifura  de’  pro- 
pri divifamenti  e de*  fuoi  interefli  ; e Roma  fi  vide  opprefl* 
da  quell’  anguftie  che  per  ordinario  precedono  le  fedizioni  e la 
guerra  civile . 

Si  feparò  l’ Adunanza  fenza  che  cofa  veruna  vi  fi  fofle  deter- 
minata. I due  Tribuni,  Capi  di  partito,  impiegarono  tutto  il 
tempo  che  fi  frappofe  fin  alla  feguente  Aflemblea  , ad  imbro- 

S tiare  , e ad  a (Ti  curar  fi  de’  fuffragj  della  moltitudine  . Anche  il 
enato  tenne  diverfi  Configli  si  publici  che  privati.  Finalmen- 
te fi  prevalfe  di  un  rimedio  da  cui  altre  volte  ne  aveva  tratti 
grandi  avvantaggi  : ci  guadagnò  alcuni  Tribuni  del.  Popolp . 
Trtfcunj  con-  tìelofi  quelli  che  Licinio  e Seftio  fi  arrogaflèro  tutta  l’ autori- 
Coiicgiìi . *°r°  del  loro  Collegio  , fecero  fegretamente  a (fi  curar  il  Senato 

della  loro  oppofizione  . Ignoratali  da  Seftio  e da  Licinio  una 
tal  intelligenza  , convocarono  l’Adunanza  , , colla  Infinga  che 
niente  farebbe  valevole  ad  impedire  l’ accettazion  delle  Leggi. 
Ordinarono  fe  ne  facefle  la  lettura  ; e invitarono  nel  tempo  llef- 
fo  tutte  le  Tribù  a dare  i loro  futfragj  . Ma  i Tribuni  guada- 
gnati dal  Senato  fi  levarono  in  piedi,  e dichiararono  di  oppor- 
vifi  con  tutte  le  forme. 

Come  già  il  dicemmo,  era  un  invincibile  oftacoto  a qualun- 
que progetto,  l’ oppofizione  di  un  fol  Tribuno  , il  cui  potere 
e privilegio  in  tal  propofito  confifteva  in  quella  fola  parola  La- 
tina Veto  , Io  /’  impedisco  ; termine  di  tanta  forza  nella  bocca  di 
que’  Plebei  Magiftrati  , che  fenza  eflere  coftretti  a pronunziar 
le  ragioni  del  loro  impedimento  , ballava  per  raffrenare  egual- 
mente le  deliberazioni  del  Senato  , e le  propofizioni  degli  al- 
tri Tribuni. 

Furono  pertanto  rigettate  le  Leggi  , e il  Senato  trionfava: 
Ma  Seftio,  ancorché  forprefo  dall’ infedeltà  de’  fuoi  Col  leghi , 
non  rilafciò  la  menoma  cofa  della  fua  collanza  ; ed  appigliatoli 
immediate  ad  un  efpediente  , così  parlò  : „ Non  pcrmettino 
>,  gli  Dei  che  relli  da  me  violato  il  più  bel  privilegio  del  Po- 
„ polo,  abbenchè  in  quell’oggi  non  ne  faccian  ufo  i fuoi  Ma- 
„ giftrati  che  contra  i fuoi  interefli  medefimi  - Ma  giacché  le 
,,  oppofizioni  tanto  poffono  , ancor  noi  di  quell’ armi  ci  vale- 
,,  remo.  Poi  indirizzandoli  al  Senato  e a’  Patrizj,  ei  foggiun- 
„ fe  : Convocate  pure  , o Signori  , quante  Adunanze  che  più 
„ vi  piacciono  per  l’elezione  de’  Tribuni  Militari  , io  vi  fa- 
,,  rò  vedere  che  quella  parola  Veto,  di  cui  tanto  oggidì  gu- 
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,,  fiate  nella  bocca  de’  mici  Colleghi  , non  troppo  vi  gradi. 
y,  rà  nella  mia. 

Non  andarono  vote  quelle  minacele  ; mercechc  venuto  il  awrchu  <u 
tempo  di  nominare  i nuovi  Tribuni  Militari,  Licinio  e Sellio 
vivamente  contrattarono  a qualunque  elezione  , avendo  Tapino 
nello  fieflb  tempo  farli  confermare  nel  Tribunato  Plebeo . Pel 
corfo  di  cinqu’anni  fuccelfivi  rinnovarono  l’impedimento  me- 
delìmo  ; coficchè  , fenza  Capi  la  Republica,  per  Pollinazione 
degli  uni  e degli  altri  , cadde  in  una  fpezie  di  Anarchia  che 
•non  fu  interrotta  che  per  la  creazione  di  alcuni  Intcr-Rc , Ila* 
ti  eletti  col  folo  motivo  di  rintracciare  qualche  temperamento 
di  conciliazione . 

In  quello  mentre , la  guerra  di  fuori , che  fembrava  un  ma-  Tufcolo  ito- 
le più  fopporrevole  delle  domelliche  diflenfioni,  forvenne  , per*1’10- 
dir  così,  in  foccorfo  del  Senato-  Gli  Abitanti  di  Veletri  fecero 
delle  incurfioni  Tulle  Terre  della  Republica  , e di  poi  miTero 
F attedio  a Tufcolo  Città  confederata  del  Popolo  Romano  . Sic- 
come non  poteafi  di  meno  di  metterli  in  armi  per  ributtar 
quell’  inibito  , così  furono  collretti  i due  Tribuni  del  Popolo 
a levare  la  lor  oppolizione , e fi  procede  all’elezion  de’ Tribu- 
ni Militari  che  dovevano  marciar  in  Campagna . 

Furono  battuti  gl’ Inimici,  e levato  Famedio  di  Tufcolo.  Po- 
fcia  fu  attaccato  Veletri  ; ma  non  effendo  fiata  prefa  la  piaz- 
za da  que’  che  l’aveano  invertita  , fi  dovettero  creare  de’  nuo- 
vi Tribuni  Militari.  Non  poterono  ciò  impedire  Licinio  e Se- 
ilio  ; ma  tuttavia  non  mancò  loro  il  modo  di  far  comprendere 
nella  nominazione  Fabio  Ambuflo  Suocero  di  Licinio. 

Imprendenti  quelli  due  uomini  e di  una  Tom  ma  abilità  , fo-  Nuove  m,n- 
flenuti  da  un  Militare  Tribuno  , dominavano  con  arbitrio  in  Jj.4*' TtibB* 
tutte  le  Alfemblee . Efpofero  al  Popolo , che  in  una  Republi- 
ca , tutte  le  Dignità  effer  dovevano  la  ricompenfa  del  merito , 
fenza  diilinzione  di  origine  ò di  ricchezze  ; e Sellio  eloquente 
per  natura , rivolgendoli  al  Senato , e prendendo  di  mira  i Pa- 
trizi , chiedeva  loro  con  fierezza  , fé  forfè  non  potevan  vivere 
con  cinquecento  cornature  di  terra  , quando  i loro  Antenati 
non  ne  aveano  diftribuite  che  due  per  cadaun  Capo  di  fami- 
glia , come  già  la  maggior  parte  del  Popolo  non  ne  poffede- 
va  di  più  ì „ Altro  non  è , egli  ditte  , che  quello  ineguale 
„ ripartimento  fra  i Cittadini  d’una  medefima  Republica  , 1* 
yy  unica  forgente  di  tutte  le  oppreflioni  di  quello  infelice  Po- 
„ polo,  che  Ha  gemendo  fotto  il  pefo  dell’ufure;  e che,  an- 
„ corchè  nato  libero , veggiamo  tutto  giorno  avvinto  fra  cate- 
yy  ne,  ftrafcicarfi  prigione  come  un  milerabile  fchiavo.  Nèoc- 
„ corre  già  lufingarfi  , ei  foggiunfe , che  nè  i ricchi , nè  i Pa- 
Tom.  IL  N n trizj 
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„ trizj  rilancino  la  menoma  cofa  di  quel  dominio  tirannico  che 
„ efercitano  fu  i noftri  beni  e fulJe  noftre  perfone  , fe  il  Po- 
,,  polo  non  fi  determini  con  generofo  coraggio  a creare  un 
„ Confido  del  fuo  Corpo,  che  fia  l’Interprete  delle  fue  indi- 
,,  genze , e il  Protettore  della  fua  libertà . 

In  tempo  cheSeftio,  con  fomiglianti  difeorfi  , teneva  fomen- 
tata l’ anìmoficà  de’  Plebei  contra  il  Senato  , i fuoi  Amici  e i 
fuoi  Fautori  guadagnarono  i fuoi  Colleglli , da’  quali  finalmen- 
te fu  levata  l’oppofizione  . Difimbarazzato  Scftio  da  un  tale 
oftacolo  , convocò  i’Affemblea  del  Popolo  . Il  Senato  in  con- 
Ibernazione  per  la  mancanza  di  parola  de’ Tribuni,  ebbericor- 
fo , come  negli  eftremi  pericoli  della  Republica , a un  Ditta- 
tore , efalcando  a quella  Dignità  con  tutti  i voti  Camillo . Era 
quella  la  quarta  volta,  e v’ebbe  una  gran  ripugnanza  ad  accet- 
tarla • Indifferente  fra  il  Popolo  e la  Nobiltà  , e unicamente 
impegnato  per  l’intero  Corpo  delia  Republica,  non  inclinava 
a prender  partirò  . Ma  era  troppo  eccedente  l’averfione  ; e i 
Tribuni  troppo  pertinaci  e trasportati  , per  poterli  lufingare 
di  regolarli  con  moderati  configli  - Licinio  e Sellio  fatti  ficurà 
de’  ior  Colleghi  che  aveano  levato  l’impedimento,  fi  credette- 
ro difpotici  di  far  ricevere  le  loro  Leggi  ; allor  quando  il  Dit- 
tatore , per  avanzar  tempo  , fece  publicare  che  fi  trovafle  il 
Popolo  Romano  al  Campo  di  Marte  per  fcguirlo  alla  guerra. 

Un  tal  Ordine  d’un  Magiftrato  che  aveva  podefià  di  vita  c 
di  morte  de'  fuoi  Concittadini  , cagionò  molta  inquietudine 
nella  Plebe . I Tribuni , per  animarla  , ebbero  la  temerità  di 
minacciare  il  Dittatore  di  una  condanna  in  cinquanta  mila 
dramme,  fe  non  rivocafle  il  fuo  Editto.  Ma  nell’intervallo  di 
tali  difpure  fopraggiunfe  la  notte  ; e que’  Plebei  , che  al  di- 
fpetto  dell’Ordine  di  Camillo,  erano  intervenuti  all’ AfTemblea 
co’  Tribuni  , furono  obbligati  a ritirarli  , fenza  cflerfi  delibe- 
rata cofa  veruna  il  che  fi  era  il  principal  oggetto  del  Ditta- 
tore. Ei  pofeia  rinunziò  al  fuo  Pollo;  forfè  perche  fi  riconc- 
fceflè  troppo  attempato;  ò forfè  rammentandoli  ancora  del  fuo 
efilio , non  volle  impegnarli  di  nuovo  con  uomini  furiofi  ; op- 
pure , come  parve  più  verifimile  a Tito-Livio  , che  egli  folle 
avvertito  di  qualche  difordine  nei  modo  di  prenderli  gli  Au- 
fpicj  nella  fua  creazione  di  Dittatore.  Abballanza  è noto,  fin 
a qua]  fegno  i Romani  di  quel  tempo  , altrettanto  ignoranti 
che  coraggio!!  , avelTero  portate  Umili  fcrupolofe  offervazioni . 
Se  1’  Augure  nelle  fue  orazioni;  preparatorie  pronunziava  una 
fola  parola  per  un’altra;  fe  il  velo  con  cui  ricopriva  la  fua  te- 
lla  cadeva  ; ò s’ egli  medefimo  non  li  levava  ò non  fi  rimette- 
va fulla  fua  fedia  nelle  circollanze  e ne’  tempi  preferitti  ; la 
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menoma  di  tali  formalità  ommefia  fra  il  numero  infinito  di  al- 
tre cerimonie  , ballava  per  dichiarare  invalide  le  deliberazioni 
ò le  nominazioni  fiate  fatte  in  conseguenza  di  quell*  Atto  di 
Religione  . £ un  uomo  cosi  temerario  che  difprcggiafle  gli 
augurj,  era  riguardato  come  un  empio  e un  Sacrilega.  Non  è 
dunque  maraviglia  fe  un  Magiflrato  di  tanta  pietà  quanto 
Camillo  , non  avelTe  voluto  tener  occupato  per  maggior  tem- 
po un  Pollo  che  gli  era  flato  conferito  contra  la  difpoA- 
zione  e i pregiudizi  della  fua  Religione  ; e ciò  che  deve  far 
credere  eh’  ei  non  fe  ne  fofTe  dimefTo  per  timor  de*  Tribuni 
del  Popolo , fi  è , che  poco  tempo  dopo  lo  accettò  di  nuovo , 

5|uando  pure  non  fi  era  tuttavia  impoflofino  all’affare  del  Con- 
òlato . Con  tutto  ciò  ; in  congiuntura  cosi  fcabrofa  , credeva 
il  Senato  non  poterli  difpenfare  di  un  Dittatore  che  faceffe  te- 
tta alle  brighe  e agl’ imbrogli  de’ Tribuni;  e perciò  nominò  P.  oiuftwe*?80 
Manlio  che  fin  allora  aveva  dati  indizi  manifefli  delle  proprie 
premure  per  gli  affari  del  fuo  Ordine . Ma  1*  elezione  ch’ei  fe- 
ce in  Generale  della  Cavalleria  d’un  Plebeo  di  .nome  C.  Lici- 
nio , diede  a conofcere  la  fua  Segreta  inclinazione  al  partito  del 
Popolo,  ancorché  procuraflè  giuflificare  l’elezione  medeAma  , 
sì  ftraordinaria , e che  tuttavia  non  avea  avuto  efempio  , colla 
dignità  di  Tribuno  militare  che  C.  Licinio  avea  efercitata  ; in 
che  conviene  distinguerlo  da  C.  Licinio  Stolone  , il  qual  non 
era  che  Tribuno  del  Popolo . Il  Dittatore  per  ifcuGarfene  alle- 
gava non  fo  quale  affinità  fratta  fua  famiglia  e quella  di  Lici- 
nio. Da  ciò  comprendefi  quanto  Aa  rara  la  fedeltà  nelle  tur- 
bolenze d’uno  Stato  , a cagione  dette  Segrete  unioni  che  rif. 
contranA  fra  i Cittadini  d’una  fletta  Patria  , ancorché  di  diffe- 
renti partiti  : Seflio  niente  temendo  dalla  parte  del  Ditta- 
tore , né  da  quella  del  Generale  detta  Cavalleria  , luAngava- 
A di  arrivar  felicemente  a capo  de’  Suoi  difegni  : in  qualunque 
Aflemblea  ei  teneva  in  efercizio  la  fua  facondia , per  infpirare 
al  Popolo  la  fua  ambizione  medeAma  . Ma  la  moltitudine  , a 
cui  fluiva  a cuore  la  partigion  dette  terre  > e qualche  refpiro 
ne’  Suoi  debiti  , non  rimoflrava  che  indifferenza  pel  Confola- 
co  ; anzi  nel  Sangue  de*  Patrizi  > e>  generofamente  rispettava 
quella  gloriofa  Sorgente  di  tanti  Generali  > Sotto  a’  quali  era 
egli  accoflumato  di  combattere  ed  iiiAeme  di  vincere . 

Difguflati  i due  Tribuni  per  tal  freddezza  , Anfero  di  non 
volere  più  impegnarA  ne*  Suoi  intereffi.  Ricufarono  pure  e 1* 
ano  e l’altro  di  concorrere  all’eiezione  de* nuovi  Tribuni  dell*  ^ 
anno  prottSmo  . Diceva  Settio  in  ogni  Adunanza  > che  il-  Suo  ne  deTribunl 
Collega  ed  egli,  erano  invecchiati  inutilmente  in  quell’impie- He»MU- 
go;  Ch’ erano  nov’  anni  che  disputavano  col  Senato  pél  van- 
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taggio  del  Popolo  , da  cui  fi  Scorgevano  fui  punto  di  andar  ab- 
bandonati : Che  ben  volevano  *i  Plebei  aver  ingerenza  nella 
partigion  delle  Terre , ed  egualmente  cercavano  con  premura 
1*  etere  discaricati  de’ debiti;  ma  che  quando  fi  trattava  dei  de- 
coro della  loro  Magiflratura  , e della  ricompenfa  meritata  da* 
fuoi  Servigi  , non  appariva  che  pigrezza  , che  indifferenza  . E 
un  giorno  Seftio  levandoli  la  malchera  .*  ,,  Sappiate  , diffe  , 

,,  cne  fono  infeparabili  le  noftre  propofizioni . E*  forza  vi  de- 
„ terminiate  ad  approvarle  unitamente  ; e fe  noi  co’voflri  vo- 
„ ti  non  conseguiamo  il  Confolato  , voi  non  avrete  nè  terre 
j,  di  conquifta , nè  fminuimento  de’voflri  debiti:  e vidichiaro 
„ che  il  mio  Collega  ed  io  , rinunziamo  ad  una  Carica  che 
„ non  ci  profitta  che  ingratitudine. 

Tutti  i Senatori  e i Patrizi  che  intervenivano  a quell’ Adu- 
nanza y non  poterono  non  reftar  forprefi  dalla  sfrontatezza  , 
colla  quale  quell’ audace  Tribuno  rendeva  un  atteflato  si  pub- 
blico della  fua  ambizione , Levoffi  in  piedi  Appio  Claudio  pro- 
nipote del  Decemviro,  e parlò  al  Popolo  in  quelli  fenfi  : ,,  Fi- 
,,  naJ mente  non  dovete  aver  più  dubbio  di  forra  che  i voftri 
„ Tribuni  , non  per  altro  han  commoffe  tante  Sedizioni , che 
„ per  1’  unico  loro  interefle  . Abbaflanza  adeffo  vi  è palefe  ,• 
,,  che  quelli  nuovi  Tarquinj  vi  minacciano  impunemente , che 
,,  voi  non  averete  un  palmo  di  terra , nè  la  Republica  i fuoi 
,,  Confoli , fe  loro  non  li  rilafcia  il  Confolato . 

Ben  intendeva  il  Popolo  quanto  orgoglio  e quanta  indegni* 
tà  fi  contenelfe  in  tal  alternativa  ; ma  l’affare  flava  troppo  st- 
vanzaco . Temendo  di  perdere  i fuoi  difenforì,  s’  impegnò  So- 
lennemente di  Seguire  ad  occhi  chiufi  le  loro  intenzioni  . Con 
quello  patto  per  tanto  compiacquerfi  Sellio  e Licinio  di  affen- 
tire  alla  loro  confermazione  in  Tribuni  ; colicchè,  i più  am- 
biziosi di  tinti  gli  uomini,  ebbero  ancora  la  fagacità  di  formar- 
li un  nuovo  merito  della  durata  del  loro  imperio  , e del  loro 
dominio. 

Il  Senato  e la  Nobiltà  rimatèro Spaventati  per  l’audacia  di  que- 
fli  due  Tribuni,  cheaveano  ritrovato  il  Segreto  di  perpetuarli  in 
due  Cariche , annuali  pel  loro  inftituto  , ma  eh’  eglino  le  a- 
vean  rendute  ereditarie  nelle  loro  famiglie . I Senatori  fi  rin- 
facciavano la  propria  debolezza;  e non  potevano  ravviare fen-  # 
za  ellrema  rammarico,  con  qual  diminuimento  di  potere,  la- 
feierebbono  a’  loro  figlinoli  quella  dignità  eh’  effi  avevano  ri. 
cevttca  da’ loro  Padri  . Tutto  era  in  commozione  dentro  Ro- 
ma , e {lavano  per  Scannarli  gli  uni  cogli  adiri  i fuoi  abitan- 
ti ; quando  furon  coftretti  a rivolgere  le  lor  armi  eontra  un 
proiluvia  di  Galli  > che  dalle  fpjaggie  del  Mar  Adriatico  fi 
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andavano  accoftando  alla  Città  per  vendicare  la  {confitta  deco- 
ro Compatriota . , ■ . 

Nemici  cosi  formidabili  fofpefero  le  divifioni  che  agitavano  i 

Ja  Republica  . Non  fi  avea  più  a difputare  della  capacità  e * 

del  valore  fra  i Patrizj  e fra  i Plebei  ► Un  pericolo  comune  , 
interprete  il  più  ficuro  di  un  merito  vero  , riunì  tutti  .i  voti  ; c>njllo 

e i Tribuni  del  Popolo  chiefero  in  Dittatore  Camillo  contan-  nitticore.  ° 
ta  premura  , con  quanta  lo  voleva  il  Senato.  Era  quella  la  *■“ 
quinta  fua  efaltazione  alla  Dittatura . Non  fu  nè  difagevole  , 
nè  dubbiofa  la  vittoria  fotto  un  si  gran  Capitano.  Furono  6l[1Gllufcon' 
{confìtti  i Galli;  ne  peri  un  gran  numero  fui  Campo  di  bat- 
taglia ; e fparfo  qua  e là  per  la  fuga  il  rimanente  fenza  poter 
raccoglierli , re  ilo  trucidato  da  padani . Il  fine  di  quella  guer- 
ra fu  il  principio  di  una  nuova  turbolenza  dentro  lo  Stato,  e 
videfi  rinafcere  le  antiche  difcordie.  Licinio  eSellio,  i Tribù-  ^ Ardire^*1 
ni  perpetui  , fi  accinlèro  a confeguire  il  Confidato  a qualun-  tracimino?* 
que  prezzo.  Convocarono  a tal  oggetto  l’Adunanza  del  Popo-  jumoito; 
lo;  e fenza  perder  tempo  ne’ loro  confueti  difcorfi,  ordinaro- 
no la  raccolta  de’  fùffragj  . Volle  opporvi!!  il  Dittatore  , di 
già  rendutofi  fulla  piazza  col  feguito  di  tutto  il  Senato  ; ma  i 
Tribuni  che  più  non  rifpettavano  nè  le  Leggi,  nè  la  primaria 
Dignità  della  Repubblica , fpedirono  un  Littore  per  arrellare 
Camillo  , e per  condurlo  prigione  . Un  sì  enorme  attentato  ai oi^nuo 
commolfe  tutta  la  Nobiltà  : Roma  non  avea  più  veduto  un  sì 
furiofo  tumulto  . Ributtano  il  Littore  i Patrizj  , nel  tempo 
fieffo  che  i Plebei  fi  rendono  lelli  per  ftftenerlo  . Si  mettono 
in  ordinanza  ambidue  gli  partiti  , e llan  per  venire  alle  ma- 
ni . In  sì  terribile  difordine , il  Dittatore  fà  dire  a’  Tribuni 
di  fofpendcre  per  un  ilìante  la  loro  animofità  ; invita  a fe- 
guirlo  i Senatori,  e s’incammina  con  elfi  ad  un  vicinoTem- 
pio  per  prendervi  una  perentoria  rifoluzione . Ma  prima  d’eli- 
trarvi , rivoltoli  al  Campidoglio,  e indirizzate  le  file  preghie-  o*u.  f»o. 
Te  agli  Dei  , fece  voto  di  fabbricare  un  Tempio  alla  Coucor.  ViùtinCim. 
dia  , fe  gli  riufcilfe  il  riAabilire  1’  unione  fra*  fuoi  Concitta- 
dini . .. 

Vi  furono  de’ fieri  contraili  fra  i Senatori  fui  partito  che  a-  ncbef.’nloto 
veafi  a prendere;  ma  alla  fine  elfendo  troppo  imminente  il  pe- 
ricolo, e minacciando  il  popolo  furiofo  di  abbandonare  Roma , 
fi  approvò  colla  pluralità  delle  voci  il  configlio  più  mite  , e 
più  adattato  all’  emergenze  correnti  . Si  convenne  di  cedere  al 
Popolo  uno  de’  due  Polli  del  Confolato  . Seftio  fu  il  pri- 
mo che  ne  rellò  provveduto  , e Licinio  poco  tempo  dopo 
gli  fuccefie  . 1 Patrizj  , dal  canto  loro  , ottennero  , colla 
mediazione  dei  Dittatore  , due  nuove  Dignità  al  Colo  lor  Or- 
dine 
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dine  desinate  > come  pel  loro  rifarcimento  , e ad  efclufione 
del  Popolo. 

rì  La  Pretura  fu  la  prima,  che  fi  Itabill  per  rendere  la  giulii- 
i».  zia  dentro  Roma:  funzione  annefla  per  origine  al  Confolaro  , 

ma  non  potutali  efercitare  da’  Confoli , particolarmente  nell’  e- 
ftate  , eh’  elfi  per  ordinario  pacavano  alla  Campagna  . Perciò 
fi  riputò  Ja  Pretura  come  un  fupplimento  del  Confidato  , e la 
Suidis . feconda  Dignità  della  Republica  . Sp.  Furio  figliuolo  del  Dit- 

tatore, fu  il  primo  Pretore  di  Roma  ; e in  tale  qualità  fe  gii 
accordò  la  Toga  preteflay  ò fia  bordata  di  porpora,  la.  Sedia  Cu- 
rale y e fei  Littori  che  portavano  i Fafcj  avanti  lui;  nel  che  egli 
andava  diftinto  dal  Confolo  che  ne  avea  dodici . E ficcome  il 
Dittatore  aveva  per  Vice-Regente  il  Generale  della  Cavalleria , 
e 1 Confoli  i loro  Luogotenenti  > cosi  il  Pretore  teneva  fotto  i 
fuoi  ordini  i Queltori , i quali  particolarmente  dipendevano  da 
lui,  e fu  cui  egli  appoggiava  una  parte  degli  affari. 

Edilità  mag-  La  feconda  Carica  che  fi  creò  in  favor  de’  Patrizj , fu  l’Edi- 
gtor* creata . j;^  maggiore  , cosi  detta  per  dillinguerla  dall’Edilità  Plebea 
fondata  nel  tempo  medefimo  che  i Tribuni  del  Popolo , di  cui 
fi  riputavan  eglino  come  Luogotenenti . Quella  Carica  dicevafi 
eziandio  Edilità  Curale  , mercechè  que*  che  n’ erano  inveititi, 
potevano  , del  pari  che  i Confidi  ed  i Pretori  , farli  portare 
in  una  fpezie  di  Trono  bordato  d’avorio  , e che  li  diceva 
Sedia  Cttrule  - 

Tit  tiv  iib  7 ^ due  primi  Edili  Patrizj  furono  Ctt.  Quinzio  Capitolino-  y e 

plut.  m ciro7'.  P.  Cornelio  Scipione  . Le  loro  funzioni  corrilpondevano  a quel- 
le de’  noftri  Giudici  di  Palazzo  , di  Luogotenenti  di  Polizia , e di 
Tcforicri  di  Francia . Eran  elfi  incaricati  della  cura  de*  Tempj, 
de*  Teatri , de’  Giuochi  , delle  Piazze  publiche  , de’  Mercati , 
de*  Tribunali  di  Giuftizia  , e della  confervazione  delle  mura- 
glie della  Città . Era  pure  loro  incombenza  l’ invigilare  che  non 
s’ introduceffe  alcuna  novità  nella  Religione.  Aveano  l’infpe- 
zione  medefima  fu  i libri  da  darli  alla  luce  e Tulle  Opere  di 
Teatro  . Quella  carica  , efercìtata  fempre  da  Patrizj  , era  un 
gradino  per  afccndere  alla  Pretura  e al  Confidato. 

Finalmente  dopo  lo  llabilimento  de’  Confoli  , del  Pretore 
e degli  Edili  Curuli  , fu  approvata  la  Legge  concernente 
alle  publiche  Terre , come  1*  unico  mezzo  per  acquietare  la 
moltitudine  , c per  riunire  tranquillamente  gli  Ordini  del» 
lo  Stato. 

iegg«  Licin i,-  Quella  Legge  chiamata  Licinia  da  C.  Licinio  Stolone  fuo  Au- 

tore, ingiuoneva  , che  neffun  Cittadino  fotto  qualunque  pre- 
tello  potefle  poffedere  in  avvenire  più  di  cinquecento  torna, 
ture  di  terre  di  conquift»  , c che  fi  ftlibuiffe  gratuitamen» 
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te  , ò fi  vendeflè  a vii  prezzo  il  l'opra  più  a poveri  Cit- 
tadini . 

Che  ia  quello  ripartimento  fi  aflegnaflero  per  Io  meno , fet- 
te tornature  per  cella  a cadaun  Cittadino . 

Che  per  coltivar  quelle  Terre  non  fi  poteflè  trattenere  che 
un  certo  numero  determinato  di  ferventi  ò di  fchiavi. 

Che  parimenti  il  numero  delle  greggie  folfe  limitato  e pro- 
porzionato alla  quantità  delle  Terre  che  cadaun  pofledelTe  ; e 
che  i più  ricchi  non  potelfero  nodrirc  nè  far  pallurare  Tulle 
terre  publichc  e comuni  più  di  cento  animali  a corno,  c cin- 
quecento callroni . 

Che  fi  nominaflèro  immediatamente  tre  Commiflarj  per  pre- 
cedere all’efccuzion  della  Legge;  e che  l’Autore  che  l’aveva 
propolla  , non  poteffe  eflcr  comprefo  nel  numero  de’ Trium- 
viri. Finalmente 

Che  il  Senato  , i Cavalieri  ed  il  Popolo  giuralfero  folenne- 
mente  di  olfervar  quella  Legge  ; e che  quei  che  in  avvenire  vi 
contravvenilTero  , follerò  condannati  a pagare  dicci  mila  Affi  , 
ovvero  dieci  mila  foldi  Romani . 

Rellò  da  principio  con  molta  efattezza  offervata  la  Legge,  Licinio  con* 
come  per  ordinario  fi  pratica  nc’  nuovi  provvedimenti  . Il  fuo  utwteBe!' 
Autore  medefimo  , C.  Licinio  Stolone  , fu  il  primo  de’  Ro- 
mani condannato  alla  pena  per  averla  violata  . Fu  convinto  di 
pofledere  più  di  mille  tornature  di  terra  ; ed  ancorché  , per 
fòttrarfi  al  rigor  della  Legge  , ei  le  avelie  ripartite  col  fuo  fi- 
gliuolo che  a tal  oggetto  egli  avea  emancipato  , fi  rifgtiardò 
quell’  emancipazione  come  fatta  in  collufione  della  Legge  me- 
defima . Se  gli  levò  la  metà  delle  fue  Terre  , e fe  nericce  un  Tit.u».iib.j, 
ripartimento  fra  i poveri  Cittadini  ; oltracciò , ei  pagò  la  pena  c,p  J,‘ 
di  dieci  mila  foldi,  ed  apprefe  col  proprio  efempio,  che  in  un  itoiai  d'oro 
governo  libero,  non  è foffribile  chei  Magillrati  fi  efimano  dall’ 
olfervanza  di  quelle  Leggi  eh’ effi  preferivono  a’ particolari.  Ma  7,r'j  d?‘pttV‘ 
perche  non  vi  ha  pena  cosi  rigorofa  che  l’avarizia  e la  cupidi-  che  viicvanò 
già  degli  uomini  non  pollano  diludere  , i più  opulenti  e i più  nH*rdi'i*cn" 
autoritativi  de’  Romani , trovarono  il  fegreto  di  farli  aggiudi-  deit lido  ar- 
care le  Terre  di  conquìda  fotto  nomi  prellati  . Le  guerre  che  £*£*5^ *2 
forvennero  contra  i Latini , i Sanniti , i Galli  e i Cartagine-  »*Jj« 
li  favorirono  tali  ufurpazioni  : men  fi  badò  alle  Leggi  nel  tu-  p^zio  vzi.v, 
multo  dell’ armi  r i Magillrati  diffimulavano  le  trafgreffioni  con  ,ilr2L,dH.“jo‘,u! 
collufione  reciproca  : alla  fine  non  fe  ne  fece  più  un  millerio  *'8en*°* 
del  prellito  de’  nomi,  come  nel  progreflò  vedremo.  I Grandi 
fi  levarono  la  mafehera  ; fu  fpregiata  la  Legge  Licinia  , c il 
Popolo  divenne  miferabile . 

Fu  quelli  il  fuggetto  di  nuove  fedizioni  , tanto  più  perico- 
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lofe,  quanto  che  crefciuta  in  numero  ed  in  forze  la  Plebe,  i 
Nobili  fe  ne  formarono  un  pretefto  di  follenere  i fuoi  inceref- 
lì,  per  coftituirfi  Capi  di  partito.  Ma  prima  d’ introdurmi  nel- 
la fpecificazione  di  tali  diflenlioni , ho  creduto  non  poter  di  me» 
no  di  rimoflrare  in  qual  modo  i Romani  han  dilatato  il  loro 
dominio  nell’ Italia,  nella  Sicilia,  nelle  Spagne,  e in  una  par» 
te  dell’Africa  e dell’ Alia  . Il  che  anderò  deferivendo  il  più 
fommariamente  che  potrò,  e fenza  diftaccarmi  da  Roma  fe  non 
quanto  farà  necelTario  , per  far  conofcere  le  dìverfe  Rifoluzio- 
ni  accadute  nei  fuo  Governo  , che  di  quell’ Opera  è io /topo 
principale  , 
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S T OR I A 

DELLE  RIVOLUZIONI 

ACCADUTE 

- nel  governo 

della 

REPUBLICA  ROMANA» 

I ’ . » 


LIBRO  OTTAVO. 

L.  Manlio  è accufato  all*  Adunanza  dei  Popolo  di  efere  troppo  cru- 
dele con  T.  Manlio  fuo  figliuolo . Stratagemma  di  Tito  per  libe- 
rare fuo  Padre  . Egli  ammazza  un  uomo  Gallo  d*  una  flraordi- 
naria  flatura  ed  è cognominato  Torquato.  V alerio  Corvino.  La 
ragione  di  queflo  nome.  J Sanniti  dichiarano  a’  Romani  una  guer- 
ra che  termina  col  vantaggio  di  quefi’  ultimi  ■ Prima  guerra  fra  i 
Cartaginefi  e i Romani.  Dopo  differenti  fucceffi  dell’  una  e V altra 
parte  , * Cartaginefi  fono  coflretti  a chieder  la  pace  , e non  la  ot- 
tengono che  a gravofiffi me  condizioni  . Riparano  le  loro  perdite , e 
ricominciano  la  guerra  . Annibale  paffa  in  Italia  , e riduce  Ro- 
ma a una  viciniffima  mina . E ’ obbligato  tornarfene  in  Africa  per 
difendere  la  fua  Patria.  Scipione  taglia  a pezzi  H di  lui  Ef cr- 
eilo , e s*  impadronifee  di  Cartagine  . Conquifle  de'  Romani  in 
Grecia  ed  in  Afta  . Tribunato  di  Tiberio  Gracco  tutto  turbolenze. 
Morte  del  Tribuno. 

Godeva  la  Republica  d* una  profonda  pace  al  di  dentro 
e al  di  fuori  dello  Stato , ed  il  Popolo  rifguardava  la 
Carica  Confidare  ch’egli  avea  ottenuta , come  una  vit- 
toria riportava'  fui  Senato  e fu  i Patrizj  .'  Ma  i fuoi 
Tribuni  che  non  potevano  farli  valere  che  col  mezzo  di  nuove 
diflenfioni,  lagna vanfi , che  per  una  Dignità  Curulc  ceduta  da 
Tom.  IL  0 0 
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Patrizj  al  Popolo,  aveller  eglino  confeguite  tre  nuove  MagiAra- 
ture;  che  fi  forte  efprertàmemc  creata  per  ertila  Pretura,  pef 
cui  fi  rendevano  padroni  deH’amminillrazione  della  Giufiizia  ; 
e che  averterò  due  Edili  Curuli  , la  podertà  de’  quali  diArug- 
Nuove  prt.  geva  quella  degli  Edili  Plebei.  Domandavano  pertanto  , che 
Tribuni»  <le’ tuttc  Cariche  e le  Dignità  dello  Stato  fortero  comuni  al  Po- 
polo e alla  Nobiltà  ; che  il  folo  merito  ne  decidefle  nell’  ele- 
zioni; e che  fenza  dillinzione  di  grado  ò di  origine  , fi  potef- 
fero  nominare  indifferentemente  e Patrizj  e Plebei  per  riempie- 
re i Polli  civili  , e que’  pure  del  Sacerdozio.  Quell’era  l’ordi- 
nario argomento  con  cui  quegl’ uomini  turbolenti  andavano 
trattenendo  la  moltitudine  nelle  loro  Affemblee  . Veruna  cofa 
non  ommettcvano  per  efaltare  con  magnifichi  elogj  le  menome 
azioni  di  que’  della  Plebe  , nel  tempo  fleflo  che  fi  sforzavano 
di  deprimere  e diminuire  tutto  ciò  che  di  più  vantaggiofo  an- 
dava operando  per  la  Republica  la  Nobiltà.  Mettevano  pure  il 
loro  Audio  nell’ informarli  degli  affari  più  interni  e più  dome- 
Aici  di  fue  famiglie , facendone  pofcia  i più  maligni  ed  efage- 
rati  rapporti , propri  a renderla  difpregevole . 

Ann.  di R.oma  In  queAo  modo  fotto  il  Confolato  di  Servili o Aala  e di 

s ' Lazio  Gemizio,  un  Tribuno  del  Popolo,  di  nome  M.  Pomponio  t 

L*  Manlio  ac*  fece  citare  L.  Manlio , il  qual  attualmente  fi  era  dimeflo  della 
turato.  Dittatura  , col  preteAo  che  queAo  Patrizio  trattarti  con  trop- 
po di  crudeltà  uno  de’  fuoi  figliuoli  . Tito  chiamava!!  quefii  , 
ed  era  nato  balbo  ; e perche  ne’  primi  fuoi  anni  non  efibiva 
grandi  fperanze  del  fuo  talento  , fuo  Padre  avealo  rilegato  in 
una  delle  fue  Cafc  di  campagna , ove  Aava  occupato  nel  lavo- 
ro delle  terre  e in  altri  efercizj  dell’  Agricoltura , come  già  pra- 
ticavano i Romani  di  que’  tempi.  Con  tuttociò,  Pomponio  \ ol- 
le imputarne  un  delitto  a Manlio;  il  qual,  per  altro  ,,  non  era 
gradevole  al  Popolo,  a cagion  della  fua  feverità  nelle  foAenu- 
te  MagiArature  , e quando  trovava!!  alla  certa  delle  Legioni . 
ReAò  tanto  follecitato  l’affare  , che  già  credeal!  ficura  la  fua 
condannazione. 

Liberato  da  Intefofi  da  77/o  Manlio  l’imbarazzo  di  fuo  Padre,  parte  dal 
(ùo figliuolo . Viijaggi0  <ji  gran  mattino,  entra  in  Roma  e va  alla  porta  del 
Tribuno  non  ancora  alzato  dal  letto.  Fecegli  dire  che  il  figliuo- 
lo di  Manlio  cercava  parlargli  per  un  affare  che  non  ammette- 
va dilazione  di  forta.  Perfuafo  il  Tribuno  ch’ei  volcfle  ò rin- 
graziarlo dcH’erterll  interertato  nella  di  lui  difgrazia  , b forfè 
lcoprirgli  qualche  nuova  pruova  della  feverità  del  di  lui  padje, 
ordinò  s’introduceffc . Manlio  falutatolo  , chiefe  di  refiarfene 
da  folo  a folo;  e i domcAici  del  Tribuno  fui  fatto. Hello  fi  ri- 
tirarono . Allora  il  giovane  prcfentogli  un  pugnale  alla  gola, 
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e lo  minacciò  di  ucciderlo  , s’ egli  con  giuramenti  i più  folen- 
ni  non  promcccefle  di  defillerc  dalla  perfecuzione  contra  fuo 
Padre.  Spaventato  Pomponio  , giurò  tutto  ch’ei  volle  ; ma  ap- 
pena fe  ne  sbrigò  di  Tito  , eh’  efpofe  le  Aie  querele  in  un’  Adu- 
nanza del  Popolo,  e dimandò  d’elfere  aflòlto  dal  Aio  giuramen- 
to. Pivi  generofo  il  Popolo,  altrimenti  ordinò  . In  grazia  del 
figliuolo,  Ai  vietato  al  Tribuno  il  profeguire  maggiormente  la 
Aia  azione  contra  del  Padre;  e per  ricompenfare  un  atto  di  fi- 
liale rifpetto , il  giovane  Manlio  fu  nominato  a riempiere  una 
delle  Cariche  di  Tribuno  delle  Legioni  : impiego  che  da  pri- 
ma Aava  a difpofizione  de’  Generali , e di  cui  pofeia  il  Popo- 
lo fe  ne  rifervò  l’ elezione. 


Guari  non  iftette  T.  Manlio  a diftinguerfi  meritevole  dina 
tanto  onore  con  azioni  di  Angolare  prodezza  . Avendo  i Galli  Nuova  Inva» 
Cif-Alpini  riprefe  l’armi  per  vendicare  la  loro  feonfitta  , furo-  J*°ne  de’  <*ll‘ 
no  ad  accamparli  a tre  miglia  da  Roma  , prelfo  un  Ponte  del 
Teverone  , fotto  il  ConfoJato  di  L.  Sulpizio  e di  C.  Licinio 
Stolone  ; quel  medefimo  che  in  tempo  del  fuo  Tribunato  , di 
concerto  con  Sefiio  , erafi  impiegato  a far  pafiare  la  Dignità 
Ccnfolare  nell’Ordine  de’ Plebei. 


Allo  ftrepito  della  marcia  di  nemici  si  formidabili  , A elcfle 
ben  prefto  un  Dittatore.  Fu  egli  T.  Quinzio  Penno , il  qual  no- 
minò in  Generale  della  Cavalleria  Serg.  Cornelio  Maluginefe . 


Sotto  gli  ordini  di  quelli  Comandanti , A avanzarono  i Roma- 
ni fin  alla  fponda  del  Teverone  : Non  aveavi  che  il  fiume  fra 
quelli  e i nemici.  Un  Gallo,  di  enorme  ftatura , e che,  più 
che  un  uomo  ordinario,  fembrava  un  gigante,  fecefi  avanti  fui 
ponte  e disfidò  il  più  valorofo  Romano.  La  mole  ftraordinaria  Co^biuimen- 
del  fuo  corpo  atterriva  i più  intrepidi.  Il  folo  Manlio  ftimòdi  hoediunCai. 
aver  rintracciato  un  pericolo  degno  del  fuo  coraggio.  Chiefe  al  lo’ 
fuo  Generale  la  permilfione  di  combattere  il  Gallo.  „ Io  fpe- 
ro  > gl*  dille , far  avveder  quello  barbaro  , eh’  io  fon  fortito 
s,  da  una  famiglia  fatale  alla  fua  Nazione  , e il  cui  Capo  fece 
„ precipitare  i Galli  dall'alto  del  Campidoglio  . Va  , dilfcgli 
il  Dittatore  , e palefa  altrettanto  coraggio  per  la  gloria  della  tua 
Patria  , quanto  ne  ai  dimofìrato  per  la  difefa  di  tuo  Padre  - Ven-  tu.  li».  Uh.» 
nero  ben  prefto  alle  mani  i due  Campioni  ; e T.  Manlio  unen- 
do  al  fuo  ardir  la  deftrezza,  ftramazzò  morto  il  fuo  nemico,  e Gein.j.c.ij. 
llrappogli  dal  collo  una  catena  d’oro  adattandola  al  fuo  , co- 
me un  monumento  della  fua  vittoria , di  cui  pofeia  ne  fu  ere- 
de la  fua  pofterità . Parve  a Galli  di  augurio  sì  peflìmo  per  la 
continuazion  della  guerra  il  fucceflb  di  quello  combattimento 
da  corpo  a corpo,  che  di  notte  abbandonarono  il  loro  Campo, 
e fecero  una  ritirata  precipitofa . 
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.Ann  diRoa»  Alcuni  anni  dopo,  fi  f parie  Alile  Terre  de’  Romani  un  mio. 
***  vo  cfercito  di  Galli  . L.  Furio  Camillo  Confolo  , figliuolo  , ò 
Tir.  i.ir.iih.7.  pronipote  del  Dittatore  , marciò  contra  di  efli  J e M.  Valerio 
^LMuiibj!  ottenne  lo  fletto  vantaggio  che  Manlio  , fopra  un  altro  Gallo 
^bombirti  *u‘  ^uPerato  un  fingolare  abbattimento . Pretendefi  che , 
memo'dì'M.  pofatofi  fui  fuo  elmo  un  Corvo  in  tempo  del  duello  , qucTti 
rncllk).'  contribuifTe  col  roftro  e coll’ ugne  alla  morte  del  Aio  nemico  ; 

dal  che  ne  venne  a Valerio  il  foprannome  di  Corvino  che  A» 
pure  ereditario  ne’  Aioi  difendenti  . Ma  lenza  perderci  in  ciò 
che  può  effere  di  maravigliofo  in  tal  avvenimento  , batta  l’of- 
fervare  che  in  quella  feconda  guerra  una  battaglia  generale  fe- 
gul  la  particolare  con  fucceflo  medefimo  . Furono  rotti  i Gal- 
li ; e que’  che  poterono  furarli  > A fiaccarono  dal  territorio 
di  Roma,  e più  non  vi  rivennero  che  dopo  qualche  tempo, 
e ATuiI,iondi  Non  era  quella  la  fola  Nazione  gelofa  della  poflanza  e del- 
iiom»i,cl  d‘  le  conquìfte  de’  Romani . Tutti  que*  piccoli  Popoli , che  fot- 
to  differenti  nomi  abitavano  il  Lazio  e la  Tofcana  , facevano 
loro  una  guerra  quali  continua . DichiararonA  di  poi  loro  ne- 
mici i Sanniti  ; e i Romani  non  avrebbono  mai  foggiogati  nò 
gli  uni  nè  gli  altri  , fe  non  avellerò  avuta  l’abilità  di  diflemi» 
nare  fra  d’ effi  la  diviAone . Ma  per  ritenere  nel  loro  partito  i 
popoli  più  confinanti,  gli  tenevano  lufingati  col  titolo  di  Con- 
federati del  Popolo  Romano  ; e quando  fi  erano  renduti  pa- 
droni de’  paefi  più  rimoti , inviluppavano  quelli  Confederati 
medefimi  nelle  loro  conquiflc,  ed  allora  , confervatofi  loro  il 
folo  vano  titolo,  erano  trattati  puramente  come  fuggetti . Non 
1 avrebbero  eglino  ofato  di  prender  l’ armi  fenza  il  confentimen- 
to  del  Senato  ; avevano  l’ obbligo  di  fomminittrare  la  loro  tan- 
gente di  Truppe,  per  ajutare  a’  Romani  a dilatare  il  loro  im- 
perio e il  loro  dominio.  Tal  fi  era  la  condotta  di  que* fini  po- 
litici : puolfi  ravvifare  nel  progreffo  dell’ armi  loro  , il  frutto 
d’un  Alterna  di  ambizione  ottimamente  connetto  ; ed  è cofa  an- 
cora più  Angolare , che  que’  perpetui  difenfori  delia  libertà  fof 
fero  etti  medefimi  gli  oppreffori  del  Diritto  naturale , e i tiran- 
ni di  tutta  l’Italia. 

a m».  di  Xonu  Gli  Emiri  , che  pel  corfo  di  quali  un  fecolo  erano  villini 

^Guerra  degli  fotto  la  lor  dipendenza  , intraprefero  i primi  di  ritrarfene.  Tut- 
s«"Ki.  ti , fin  a’  vecchj  » diedero  mano  all’armi  per  ricuperare  la  li- 
bertà . Si  fpedl  contro  d’  efli  Gemizìo , Confolo  Plebeo  : Fu  egli 
il  primo  di  quell’ Ordine  che  comandaffe  gli  Eferciti . I Patri- 
zi ed  il  Popolo , per  differenti  motivi , affettavano  con  impa- 
Tir.  iiv.iib.7.  zienza  il  fucceflo  di  quella  guerra.  Cadde  Gemizio  in  una  imbo- 
oiot.  u j.  c.j.  fata  ov’  ei  tettò  uccifo  , e la  maggior  parte  delle  fu  e Truppe 
fu  tagliata  a pezzi . 

I Pa- 


Digitized  by  Google 


Della  Republica  Romana . Lib.  Vili,  293 

I Patrizj  profittando  dell’  infortunio  del  Confolo  Plebeo  , 
coll’ oggetto  di  mortificar  i Tribuni,  e fminuire  il  lor credito, 
rinfacciavano  al  Popolo  che  gli  Dei  avevano  alla  fine  vendica- 
ti altamente  gli  aufpizj  profanati,  e punito  un  uomo,  che  pre- 
valendoli di  una  ingiufta  Legge  , aveva  ofato  appropriarli  gli 
Aufpizj,  come  avrebbe  potuto  farlo  un  Patrizio. 

II  Popolo  e i fuoi  Tribuni  coniternati  e confuli , niente  re- 
plicavano : fu  forza  in  tal  difgrazia  aver  ricorfo  a un  Dittato- 
re. La  Nobiltà  fece  eleggere  Appio  Claudio  pronipote  del  De-  Afflo  CliUiiio 
cemviro  , quello  che  Ira  tutti  i Patrizj  era  il  più  gelofo  del 
privilegio  delia  fua  nafeita  , e delle  prerogative  del  fuo  Ordi- 
ne. Mife  in  piedi  immediate  un  nuovo  Efercito,  e li  fece  in- 
contro a’  nemici  : dopo  un  fanguinofo  ed  oltinato  conflitto , 
riportò  una  gloriola  vittoria . Io  non  faccio  menzione  delle  di- 

verfe  piccole  azioni  feguite  contra  i Privernati  , i Falifchj , i 
Tarquinj,  e i Velitemj.  Più  che  guerre,  poteanli  direincup- 
Coni  di  quelli  Popoli  fulle  terre  de*  Romani.  Se  reltavan  bat- 
tuti ; ò chiedevano  la  pace  , ò rintanavano  nelle  loro  Città 
fenza  più  ardire  di  ricomparir  in  Campagna.  Dopo  quelli,  fi 
fecero  vedere  i Tofcani  a rapprefentare  ancor  elfi  la  loro  leena. 

EH’ era  , come  dicemmo  , una  Lega,  e un  Comune  di  dodici 
Popoli  , ò lia  di  dodici  piccoli  Stati  , la  cui  polfanza  non  fa- 
lciava di  farli  temere , quando  llavano  unite  le  loro  forze  . Si 
Rimò  abballanza  importante  quella  guerra  , per  rimetterne  fa  Tit 
direzione  a un  Dittatore  ; e malgrado  tutti  gli  sforzi  del  Sena-  5n£a?ìioi» 
to  e de’  Patrizj  rellò  eletto  Marzio  Rutilo  ancorché  Plebeo  , il  p)< 
qual  nominò  in  Generale  della  Cavalleria  un  altro  pur  della  beo.  * *’ 
Plebe  chiamato  C.  Plauzio . 

Il  Senato  , che  non  avea  potuto  impedire  quella  elezione, 
niente  ommife  per  attraverfare  il  di  lui  armamento , e perche 
non  folle  in  iflato  di  procacciarli  gloria  di  Torta  . Il  Popolo, 
per  un  motivo  totalmente  oppollo,  arrollolfi  a gara  fottoledi 
lui  Infegne . Videi!  ben  prello  alfa  tella  di  un  formidabile  Efer- 
cito; e come  egli  era  Soldato  e Capitano,  feonfiflè  i Tofcani, 
tagliò  a pezzi  le  loro  Truppe  , fece  ottomila  prigionieri , e al 
fuo  ritorno  , con  tutte  le  oppolizioni  del  Senato  , ottenne  gli 
onori  del  Trionfo  . Con  tali  modi , infenfibilmence  il  Popolo 
s*  intrulè  a ripartir  co’  Patrizj  tutte  le  Dignità  e tutti  gli  ono- 
ri della  Republica.  Egli  era  di  già  in  poflelfo  dell’Edilità  Cu- 
rale , nonoflantechè  gli  Scorici  non  denocino  i nomi  de’  due 
Plebei  che  la  conferirono . Qualche  tempo  dopo , Filone  , al-  m n».  ub.7. 
tro  uomo  della  Plebe  ,■  pervenne  alfa  Pretura  ; e lofteflo  Mar-  catm  rtf 
■zio  di  cui  tefté  abbiano  parlato,  fi  efaltò  col  proprio  coraggio  e AoQ.,u*on» 
«olla  propri*  virtù  fin  al  P$lto  di  Ceaforc . Dopo  quello  tem-  *”• 
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po  , abenchè  Tempre  fuflittefle  la  «Minzione  fra  i Patrizj  e i 
Plebei , decideva!»  della  Nobiltà  non  tanto  colla  nafeita  che  con 
le  Dignità  Curuli  : e nel  progreflo  , vedremo  de*  Plebei  riguar- 
dati Ira  i primarj  e fta  i più  nobili  della  Republica  , non  per 
altro  , che  per  aver  tratta  l’ origine  da  Antenati  che  furono 
fregiati  di  quelle  dignità  Curuli  medefime  . 

Guerra  contra  I Romani,  dopo  aver  trionfato  de’ Sabini,  de’  Tofcani , de’ 
i sanimi.  Latini,  degli  Ernie! , degli  Equi,  de’  Volfci,  e di  tutti  que’ 
ann.  di  Roma  piccoli  Popoli  confinanti  , rivolfero  l’ armi  loro  contra  i San- 
niti , Abitatori  di  quel  Paefe  che  dicefi  oggidì  l’Abruzzo  : Na- 
zione guerriera  e feroce  , e che  a’  Romani  non  cedeva  nè  in 
coraggio  , nè  in  difciplina  militare  , e che  , a fomiglianza  di 
Roma  , aveva  de’  fuggetti  e de’  confederati , feguaci  della  fua 
fortuna . 

Fra  due  Potenze  eguali  e confinanti  , è inutile  l’andar  in 
traccia  di  altri  motivi  della  guerra,  fuor  di  quelli  dell* emula- 
zione , e di  una  reciproca  gelofìa  . Perciò  la  cagione,  ò,  per 
meglio  dire  , il  pretetto  di  quella,  fi  fu  ; che  avendo  i Sanni- 
ti intraprefo  di  foggiogare  i Sidicini  e que’  di  Capua  , fi  op- 
pofero  i Romani  a’  loro  avanzamenti  , perche  tanto  potenti 
non  fi  rendettero . 


Cominciò  la  guerra  co’  Sidicini , piccolo  Stato  di  cui  i San- 
niti tentarono  renderfene  padroni . Ebbero  quelli  ricorfo  a’  Ca- 
puani , che  con  più  di  ollentazione  che  di  forze  prefero  la  Ior 
difefa . Per  dir  vero  , pofiedevan  quelli  un  fertiliflìmo  paefe, 
e il  commerzio  andava  tutto  giorno  aumentando  le  loro  opu- 
lenze . Ma  le  private  ricchezze  cagionavano  appunto  la  debo- 
Iezza  dello  Stato  . Le  Cafe  erano  magnifiche,  e la  Città  len- 
za fortificazioni  . II  Juflo  regnava  da  tutte  le  parti  : orgoglio- 
fo  il  Mercante  per  gli  ftioi  denaj , fpacciava  per  coraggio  la  fu* 
vanità  , e fpregiava  que’  nemici  che  non  erano  ricchi  al  pa- 
ri di  lui . 

Una  tal  prefunzione,  e l’imprudenza  di  non  far  conto  del- 
ie forze  nemiche  produflero  la  lorodifgrazia.  I Sanniti  che  rav- 
viavano più  di  gloria  e maggior  profitto  a vincere  i Capuani 
che  i Sidicini , rivolfero  contra  d’etti  l’armi  loro  . Ben  pretto 
fi  fu  alle  prefe.  In  due  gran  battaglie  furono  feonfitti  que’  di 
Capua  , e vi  perdettero  tutta  la  Ior  gioventù  ; e i vittoriofi 
che  non  potevano  andar  trattenuti  da  verun  oftacolo  , fi  acco- 
llarono a una  Città  che  non  avea  per  tutta  difefa  che  deboli 


muraglie , e fpavenrati  Abitatori . 

Tit.ttv.iib.7.  Stimolati  dall’infortunio,  fi  raccomandarono  a Roma  i Ma- 
Ambtfiiiu  giftrari . Spedirono  una  folenne  Ambafciara  per  chiedere  confe- 
de^cafuuu»  Aerazione  e foccorfo  . Gl’  Inviati  rapprcfcncarono  al  Senato  tut- 
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ti  i motivi  ò di  gloria  ò d’ intcrefle  che  potevano  impegnar  la 
Republica  ad  alTumere  la  lor  difefa;  l'cllremità  ov*  eglino  eran 
ridotti,  e la  portanza  de’  loro  nemici  che  riguardcvolmente  fa- 
rebbe accrefciuta  coll*  efpugnazione  di  una  Città  così  ricca  che 
Capua  . Ella  fi  è tale , dii  foggiunfero  , la  [graziata  preferite  no- 
flra  coflit  azione  , cb’  è forza,  à che  incejf ani  emerite  [amo  ajutati  eia* 
noflri  Amici , ò che  abbacamo  il  collo  alla  violenza  de ’ noflri  nemi- 
ci . Se  ci  difendete  , farete  acquifio  di  Alleati  che  eternamente  vi 
reputeranno  come  i Ri  foratori  del  loro  Stato  > e come  i fecondi  Fon- 
datori delta  rtoflra  Città . Se  ci  lafciate  in  abbandono,  Capua  pii 
noìi  fujjìfle  ; ò,  per  lo  meno  ella  refi  a foggiogata  da'  Sanniti. 

Le  ftefle  rifleflioni  aveale  già  fatte  il  Senato  ; ma  perch’ei 
pretendeva  dal  foccorfo  delle  fue  Legioni  ritrarne  un  avvantag- 
gio più  reale  che  un  vano  titolo  e Iterili  encomi,  fi  rifpolè  lo- 
ro lemplicemente  per  bocca  d’un  Confolo  : Che  lo  flato  pre- 
fente  della  loro  fortuna  meritava  ben  compartìone  : Che  i Ro- 
mani avrebbero  defiderato  poter  recar  loro  un  decorofo  foccor- 
fo;  ma  che  la  Republica  teneva  l'impegno  di  un'antica  confe- 
derazione co*  Sanniti  , che  non  le  permetteva  ftabiiirne  una 
nuova  co’  loro  nemici  : Che  , nonoftante  , non  lafcierebbe  il 
Senato  di  fpedire  de*  Deputati  al  Campo  de*  Sanniti , perche  (2 
frapponeflèro  in  favore  de’  Capitani , e procurafiero  maneggia- 
re un  Trattato  di  pace  a fopportcvoli  condizioni  T,,'  T i » .1 

II  Capo  dell’ Ambafciata  , che  ne  avea  il  fegreto,  ben  com- 
prefe  che  conveniva  avanzare  più  avvantaggiofe  propofizioni , 
per  determinare  il  Senato  a prendere  la  protezione  di  Capua . 

I Magiflrati,  i quali  prima  delia»  fua  partenza  fi  erano  avvedu» 
ti  che,  al  più  , non  aveano  che  a fare  la  feelta  de’  lor  padroa 
ni  ; volendo  piuttoflo  prenderne  di  lontàni  che  fommetterfi  a’ 
lor  vicini , aveano  commeflb  a quell’  Ambafciadore,  che  fe  non 
gli  riufeirtè  l’ottenere  per  elfi  la  qualità  di  Alleati  di  Roma  * 
almeno  gli  rendefle  di  lei  fuggetti , purché  non  lafciafiè  cader 
Capua  fotto  la  podeftà  de’ Sanniti.  Egli  dunque rifpofe  al  Con-  c>pi»fidi 
folo  ; giacché  i Capuani  niente  potevano  confeguire  da  Roma  •V!iISS*.ne 
in  qualità  di  Confederati  , che  per  lo  meno  lufingavafi  che  il 
Senato  non  fofFrirebbe  che  i Sanniti  dominafiero  una  Città  e 
un  Paefe , ch’egli  avea  l'ordine  di  raflegnare  al  fuo  Imperio:- 
,,  E con  tal  motivo  , foggiunfe  1’  Ambalciadore  , vi  confecria- 
„ mo  in  quell’oggi , e lottoponiamo  alle  vollre  Leggi  la  Cit- 
„ tà  di- Capua,  le  nollre  terre,  i noltri  Tempj,  lenollreper- 
„ fone  : vi  riconofciamo  per  noltri  Sovrani , e vi  protelliamo 
„ alla  prefenza  degli  Dei  e degli  Uomini  , di  cuitodirvi  una 
„ inviolabile  fedeltà.  « ■ 

Condottali  dal  Senato  la  negoziazione  al  termine  prefifib , 
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accettò  (biennemente  la  donazione  di  Capua  . E perch*  ei  fcntf 
pre  voleva  ammantarli  colla  giudizia  , ò almeno  colle  apparen- 
ze di  quella  virtù  , (pedi  un'  Ambalciata  a’  Sanniti  per  notifi- 
car loro  il  Trattato,  e per  pregarli  nello  dello  tempo,  ingra- 
zia dell’antica  loro  alleanza,  di  ritirare  le  loro  Truppe  da  un 
Paefe  che  apparteneva  al  Popolo  Romano  • 

Offeli  i Sanniti  che  fi  prefumefle  arredar  loro  il  progreflo 
dell’  armi , e levar  loro  , per  dir  cosi  , dalle  mani  la  Città  di 
Capua  , efclamarono  contra  un  trattato  eh’  elfi  rifguardavano 
come  una  pura  foperchieria . I loro  Magillrati  rigettarono  con 
indignazione  il  progetto  degli  Ambafeiadori  Romani  ; ed  ufeen- 
do  dal  lor  Connglio , diedero  ordine  in  lor  prefenza  al  proprio 
Generale,  di  mettere  ogni  cofa  a fuoco  e a fangue  nelterrito- 
ann. ai aom»  r jQ  Capua.  Quell’era  un  dire  apertamente  il  fatto  fuo  ; per- 

ciò quelle  nuove  ollilità  furono  feguite  da  una  dichiarazione  di 
guerra  fralle  due  Nazioni  ; e il  Senato  ne  diede  la  condotta  a 
u d«,lùporwn*  Valerio  Corvino  , e ad  A.  Cornelio  Cojfo  . Cominciò  quella 
de’ !»nim?.rr*  guerra  1* anno 41 1.  della  fondazione  di  Roma.  Si efercitò d’am- 
be le  parti  con  eguale  animofità;  ed  ancorché  interrotta  qual- 
che volta  da  tregue,  col  medefimo  furore  pofeia  ricominciava. 
I Galli  Cifalpini , iTofcani,  i Tarantini,  i Latini,  e de’ Gre- 
jf'rro  in  ita.  ci  pure,  e degli  Africani  n’ebbero  parte  . Pirro  Rè  di  Epiro, 
il  maggior  Capitano  del  fuo  fecolo  , pafsò  il  mare  in  favore 
de’  Tarantini  ; e i Cartaginefi  che  già  avevano  principiato  a 
llabilirfi  in  Italia  , e che  ne  allettavano  il  dominio  , fpedirono 
loro  diverfi  foccotfi  , per  attraveffare  le  conquide  de  Romani . 
Fu  quello  come  un  incendio  che  fuccelfivamente  comunicolfi  a 
tutta  P Italia  , e che  non  rimafe  edinto  che  con  rivoli  di  fan- 
gue. V’ebbe  di  gran  battaglie,  e con  diverfi  avvenimenti . Ora 
vincitori,  ora  vinti  i Romani,  ma  mai  fazj  di  combattere , e in- 
differenti, per  dir  così,  nella  loro  propria  feonfitta , ripigliava- 
no l’armi  con  un  nuovo  coraggio . Non  fapevafi  ne’loroEfer- 
citi  che  volefle  dir  fuga  . Determinavafi  il  Soldato  ò a vincere 
ò a morire  ; e furonvi  più  Romani  puniti  per  aver  combattuto 
fenza  aver  l’ordine  » che  per  aver  ceduto  il  terreno  e abbando- 
nato il  lor  podo  . Finalmente  dopo  una  guerra  quali  continua  , 
e che  durò  più  di  anni  fettanta  , il  coraggio  de’  Romani  , un 
valor  eroico  comune  agli  Uffiziali,  e a’  Soldati,  la  loro  pazien- 
za nelle  fatiche  , la  loro  militar  difciplina  , ma  foprattutto  1* 
amore  della  loro  Patria  gli  rendè  trionfatori  de’  loro  nemici . 
Fu  poco  men  che  didrutta  la  Nazion  de’  Sanniti  ; fi  fcacciò 
Tar«nto  pn.  Pirro  dall’Italia;  Taranto  fu  prefo  e fpianate  le  fue  muraglie . 
*®‘  E L.  Furio  Camillo  Confido  , e Pronipote  del  Dittatore  , nel 

dar  conto  al  Senato  dell’  citi  eroità  alla  quale  egli  avea  ridotti 
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i Latini , così  dide  a’  Senatori  : Gli  Dei  vi  ban  rendati  sì  formi- 
debili , che  in  prefcntc  da  Voi  dipende  ò (he  vifia  ancora  il  Lazio , 
ò cb’  egli  affatto  piti  non  fajfijìa . 

Non  accordarono  i Romani  la  pace  a*  Popoli  debellati  che  a 
gravofidime  condizioni.  Il  Senato,  fecondo  la  Aia  ordinaria  po- 
litica , fmembrò  loro  una  parte  del  lor  territorio  ; ma  troppo 
fiirata  una  tale  madìma  , ruinó  il  Paefe  , e fufeitò  pure  dentro 
Roma  fedizioni  pericolofe.  I Grandi,  per  una  reciproca  collu- 
fione,  ufurparono  una  parte  di  quelle  terre.  I loro  domini  di- 
vennero  infenfibilmente  piccoli  Stati , che  popolarono  con  quel 
numero  infinito  di  fchiavi  che  aveano  fatti  in  una  guerra  sì  lun- 
ga ; e gli  originarj  lavoratori  fpogliati  de’  loro  terreni , abban- 
donarono la  Campagna , ove  non  potevano  più  fuflìfiere. 

Il  Popolo  e i Tuoi  Tribuni  rinnovarono  le  loro  querele  con- 
tra  un  abufo  quafi  così  antico  come  lo  Aabili  mento  della  Repu> 
blica.  Voleafi  far  riforgere  la  Regolazione  di  Licinio,  e il  De- 
creto che  preferiveva , al  più , a cinquecento  tornature  di  terra 
il  podere  di  qualunque  Cittadino  Romano  ; ma  lo  Arepito  dell* 
armi  non  faceva  afcoltare  le  Leggi.  Eravi  pure  in  quel  tempo 
un  troppo  eccedente  numero  di  Patrizi  e di  Plebei  trafgreflori 
di  quella  Legge,  perche  fi  ardide  di  fperare  a convincerli  ; e 
certamente  farebbe  riufcito  vano  il  tentativo  . Complici  della 
medefima  fpezie  di  ufurpazione,  e tutti,  ò alla  tefia  degli  Efer- 
citi  , ò nelle  prime  MagiArature  della  Republica  , non  vi  era 
chi  potede  far  contraAo  al  loro  credito  ; e le  guerre  che  for- 
vennero  contra  i Cartaginefi , non  diedero  opportunità  per  ac- 
cudire a*  domefiici  provvedimenti. 

Sin  qua  noi  non  vedemmo  le  Armi  della  Republica  clic  oc- 
cupate nella  Terra  ferma  dell’Italia  ■ Confumarono  i Romani 
quafi  cinquecent’ anni  prima  di  aver  potuto  fommettere  i Lati- 
ni , i Tofcani,  i Sanniti  e i loro  Alleati.  Ma  appena  Aabiliro- 
no  il  loro  dominio  in  quelle  vaAe  Provincie  che  dal  Rubicone 
fi  Aendono  fin  all’efiremità  dell’Italia,  che  fi  accinferoa  paflar 
il  mare.  Il  foccorfo  fomminifirato  da’  Cartaginefi  a’Tarcntini 
ne  fu  il  preteAo  , e la  conquifia  della  Sicilia  il  vero  fuggetto. 
Attaccaronfi  l’una  contra  l’altra,  Roma  e Cartagine  : e il  coni- 
fine  , e la  gelofia  di  quefie  due  gran  Republiche  fecero  infig- 
gere una  fanguinofa  guerra  , di  cui  la  Sicilia  fu  il  principale 
Teatro.  Ripafiò  eda  guerra  di  poi  nell’Africa,  donde  fi  dila- 
tò nelle  Spagne  e in  Italia.  Non  riferiremo  che  fommariamen- 
te  i fuccefli,  per  non  troppo  appartarci  dal  primario  argomen- 
to di  queA’  Opera . 

Cartagine  , Colonia  de’  Fenizj  , fi  fabbricò  fulle  coAe  dell* 
Africa  predò  il  fitQ  ove  trovafi  al  prefente  la  Città  di  Tunifi, 
Tom.  II.  P p cento 
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cento  trentafette  anni  incirca  prima  della  fondazione  di  Roma. 
La  Libia  riconofceva  il  di  lei  Imperio . Manteneva  in  ogni  tem- 
po  poderofe  Flotte  che  rendcvanla  padrona  del  Mare  e del  com- 
merzio,  e che  aveano  diftefo  ij  Aio  dominio  fin  fulle  corte  del- 
le Spagne,  e neJITfole  di  Sicilia,  di  Corfica , e di  Sardegna. 

Erano  Mercatanti  tutti  i fuoi  Cittadini  : un  incettante  traf- 
fico aveva  acquiftare  opulenze  si  immenfe  , ch’erti  difpregiava- 
no  la  profefiione  dell’  Armi . Se  loro  fopravveniva  qualche  guer- 
ra , compravano  le  Truppe , e fovente  ftipcndiavano  fin  a’  lor 
Generali  . Quella  Mercatante  Republica  penfava  nel  fuo  oro 
rinvenire  ogni  cofa. 

Roma  , pel  contrario  , nodriva  nel  fuo  feno  una  maraviglio- 
fa  Milizia  . Tutti  i fuoi  Cittadini  erano  Soldati  ; non  vi  avea 
chi  fotte  efente  dall’ andar  alla  guerra.  II  Pedone  avea  l’obbli- 
go vent’anni  di  lervigio  ; c il  Cavaliere  di  dieci  prima  che  ot- 
tener il  congedo;  e pochi  pure  Io  ricercavano  . Quand’era  uo- 
po marciare  in  Campagna  , vedevanfi  i Veterani  prefentarfi 
collo  fteffo  fervore  che  la  gioventù  ; e tutti  volevano  ò vincere 
oppur  morire . 

Era  tale  la  conftieuzione  di  quelle  due  Republiche  quand’ 
elleno  vennero  alle  mani  . L’ una  era  potente  per  le  fue  Le 
gioni  c per  gli  fuoi  Eferciti  ; c l’altra  non  era  men  formida 
bile  per  le  fue  Flotte  e per  le  fue  Armate  : I Romani  rinchiu 
fi  nel  continente  dell’Italia,  non  aveano  alcuna  fperienza  nel 
la  Marina  . Appio  Claudio  Confolo , figliuolo  del  Dittatore  di 
cui  parlammo , e fratello  di  Appio  Claudio  il  cieco  , fu  il  pri 
mo  che  col  mezzo  di  alcune  zatte  fece  pattar  delle  Truppe  in 
Sicilia  : dal  che  gli  venne  importo  il  foprannome  di  Caudex , 
avendo  inventata  1’  Arte  di  legar  infieme  delle  tavole  per  for- 
marne de’  baftimenti  da  trafporto.  Quelle  zatte  divennero  ben 
prefto  Vafcelli  e Galere  pretto  una  Nazione  attenta  ed  inge- 
gnofa , che  la  fatica  non  la  rendeva  men  follecita  ; che  profit- 
tava di  qualunque  cofa  ; e che  dagli  fletti  fuoi  nemici  apprefe 
la  maniera  di  vincerli  . Una  Galea  Cartaginefe  fofpinta  dalla 
temprila  fulle  corte  d’Italia  , fervi  di  modello  a’  Romani  per 
fabbricarne  di  fomiglianti  . Vi  fi  travagliò  con  tanto  vigore, 
che  in  due  mefi  di  tempo  Duillio  mife  in  mare  una  Flotta  che 
disfece  quella  de’  Cartaginefi  . L’allegrezza  che  provocò  Roma 
per  quella  prima  Naval  Vittoria  , cagionò,  che  per  confervarnc 
la  memoria  , fe  ne  perpetuatte  , per  cosi  dire  > il  Trionfo;  e 
Duillio , di  confenfo  del  Senato , tutte  le  volte  che  ritornava 
di  cena  da’  fuoi  Amici,  fi  fece  ricondurre  per  tutto  il  rellodi 
fua  vita,  a lume  di  torcie  e a fuono  di  flauti. 

Non  ci  fermeremo  npi  fu  i progreffi  di  quella  guerra  , che 
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non  fono  del  nodro  argomento  , nè  fulle  battaglie  , nè  fugli 
aficdj  che  fi  fecero  in  Sicilia.  Bada  di  fa  pere,  che  i Romani, 
dopo  aver  efpugnato  Agrigento  e le  principali  Città  di  quell’ 
Ifola  ; prefa  Aleria  Capitale  dell’ifola  di  Corfica  , ed  Olbia 
nella  Sardegna,  portarono  la  guerra  e il  terrore  delle  lor  Ar- 
mi fin  alle  porte  di  Cartagine. 

L.  Manlio  e Q.Cedivo  Confoli  furono  incaricati  di  queda 
fpedizione.  Ma  effendo  morto  Ce  dizìo  in  tempo  del  fuo  Confo- 
rto , fugli  fodituito  M.  Attilio  Regolo  Confolar  perfonaggio , 
gran  Capitano , audero  ne*  fuoi  codumi , fevero  a sé  mede/imo 
come  agli  altri  , e che  tuttavia  conservava  la  temperanza  e il 
difinterede  de’  primi  Romani . 

Si  Mifero  alla  Vela  quedi  due  Generali  con  un  Armata  di 
trecento  quaranta  Vafcelli  , e montata  di  cento  quaranta  mila 
uomini  di  disbarco  . I Cartaginefi  ne  oppofero  loro  un’  altra  , 
del  pari  numerofa,  ma  compoda  di  badimenti  più  leggieri  , c 
di  migliore  veleggiamento  . Molto  però  vi  volea  che  il  Solda- 
to Cartagiaefe  uguagliane  il  Romano  in  valore , Fu  lungo  ed 
odinato  il  combattimento  , e la  forte  più  e più  volte  pafsò  e 
ripafsò  dall’ una  all’altra  parte  . Finché  , per  ifpiegarmi  cosi, 
fi  batterono  i Vafcelli  piuttodo  che  gli  uomini  , furono  fupe- 
riori  i Cartaginefi  per  la  loro  jndudria  e per  la  loro  fperienza: 
ma  i Romani  co’  loro  badimenti  di  madiccia  codrutjura,  pe- 
lanti e rozzi , avendo  abbordati  que’  de  nemici  , fi  diede  prin- 
cipio a menar  le  mani  a piede  fermo,  e come  fi  fode  in  terra. 
Allora  il  valor  de’  Romani  che  combattevano  fugli  occhj  de’ 
loro  Confoli  , la  vinfe  fugli  dranieri  e fulle  truppe  aufiliarie  ; 
gente  che  non  fanno  la  guerra  che  come  farebbono  d’ un  me- 
llicre  ; cioè  folamente  per  vivere  , fenza  amore  per  la  gloria, 
e fenza  zelo  pel  partito  a cui  fervono.  Si  difperdette  colla  fu- 
ga la  Fiotta  di  Cartagine;  redò  libero  il  padàggio  a’  Romani , i 
quali  sbarcati  fulle  code  dell’  Africa , efpugnarono  di  adajto  la 
Città  di  Clupea  ; e devadando  pofeia  il  nemico  paefe  , ne  le- 
varono venti  mila  fchiavi . 

I Confoli  fpedirono  a Roma  la  notizia  della  vittoria  e chie- 
fero  nuove  commidioni . Fece  loro  intendere  il  Senato,  ch’ei 
desiderava  che  Manlio  riconducede  in  Italia  una  parte  dell’ Ar- 
mata , di  cui  fi  poteva  aver  bifogno  per  confervare  le  conqui- 
de della  Sicilia;  e che  Regolo  fe  ne  reftade  in  Africa percon- 
cinuarvi  la  guerra  . Spirato  il  tempo  del  fuo  Confidato  , gli 
venne  confermato  l’impiego  medefimo  col  titolo  di  Proconìo- 
lo.  Ma  poco  tempo  dopo,  chiefe  un  Succcdbre  e la  fua  licen- 
za; avuto  i’avvifo  che  il  Cadaldo  , il  qual  coltivava  fette  tor- 
natile di  terra,  nel  che  confideva  tutta  la  ricchezza  di  quedo 
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Generale,  forte  morto,  e che  il  filo  fervidore  averte  rubati  tut- 
ti gli  ordigni  neceflarj  all’Agricoltura.  Regolo  rimoftrò  al  Se- 
nato colle  fue  lettere  , che  ina  Moglie  e i Aioi  figliuoli  corre- 
van  rifico  di  morire  di  fame  , fe  colla  Aia  prefenza  e col  fuo  la- 
voro ei  non  rirtabilifle  , egli  medefimo  i Atoi  domeftici  affari . 
Per  non  interrompere  il  corfo  delle  vittorie  di  Regolo  , ordi- 
nò il  Senato  che  fi  fomminiftraflero  gli  alimenti  alla  di  lui  fa- 
miglia ; che  a fpefe  publiche  forte  coltivata  la  di  lui  terra;  e fi 
compraflero  nuovi  finimenti  bifognofi  per  la  coltura  : Scarta 
ricompenfa  fe  fi  riflette  al  fuo  prezzo  , ma  tanto  più  gloriofa 
alla  memoria  di  quello  virtuofo  Romano,  clic  tutti  que’pom- 
pofi  titoli  co’  quali  tutto  giorno  veggiamo  illuftrate  le  terre  di 
quegli  uomini  de’  noftri  tempi  che  fi  fono  arricchiti  co’  foli 
artàrtinj  , e i cui  nomi  non  faranno  forfè  noti  alla  pofterità  , 
che  per  le  fole  feiagure  che  la  loro  avarizia  ha  cagionate  ne’ 
paefi  ov’  eglino  hanno  efercitata  la  guerra . 

Manlio  ricondurte  fulle  fpiaggie  d’Italia  una  parte  dell’Ar- 
mata carica  di  bottino  e di  ventifettemila  prigioni  . Regolo  , 
dal  Aio  canto,  feguendo  gli  ordini  del  Senato  , tirò  avanti  le 
fue  conquifle  . Vollero  farvi  contrailo  i Cartaginefi  : fi  venne 
a una  battaglia  in  cui  furono  feonfitti  , e vi  perdettero  il  mi- 
glior nerbo  delle  loro  Truppe  . Quella  nuova  vittoria  finì  di 
mettere  In  ifcompiglio  tutto  il  paefe  : renderonfi.a’  Romani 
più  di  ottanta  Piazze.  I Numidi  , antichi  fudditi  de’  Cartagi- 
nefi  , fi  mifero  in  commozione  nello  fteflo  tempo  , e devaita- 
rono  la  Campagna  : e i paefani  , che  fuggivano  da  tutte  Je 
parti,  fi  ricovrarono  in  Cartagine;  ove  pei  loro  numero  e per 
la  loro  miferia , produflcro  ben  prefto  la  careftia , e de*  mor- 
bi contagiofi  . 

I Cartaginefi  che  mancavano  di  Capi  e di  Generali  di  tant* 
abilità  per  tener  fronte  a Regolo,  fpedirono  fin  a Lacedemo- 
ne ad  offrir  il  comando  delle  loro  Truppe  a Santippo  , celebre 
Capitano  nel  fuo  paefe  e in  tutta  la  Grecia;  e nel  tempo  ftef* 
fo  inviarono  i Primarj  del  loro  Senato  per  domandare  la  pace 
al  Comandante  Romano  . Avrebbe  quelli  ben  voluto  riportare 
a Roma  la  gloria  del  termine  di  quella  guerra,  e perciò  non 
ricusò  l’entrar  nel  trattato.  Ma  ficcome  ei  teneva  invertita  Car- 
tagine con  diverfi  Corpi  di  Milizie  che  ne  occupavano  le  vici- 
nanze, e che  non  aveavi  Efercito  di  forta  in  piedi  che  potertè 
cortrigncrlo  a levarne  il  blocco,  prctefe  impor  la  Legge,  e do- 
mandò che  i Cartaginefi  gli  rimetteflero  in  fuo  potere  le  re- 
fianti  Piazze  della  Sicilia  e della  Sardegna  ; che  reftituiflcro  gra- 
tuitamente alfa  Republica  i prigioni  ch’erti  aveano  nelle  loro 
mani  ; e che  pagaflero , oltra  il  rifeatto  di  que’  del  loro  parti- 
to » 
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to,  le  fpefe  della  guerra,  e un  annuale  tributo.  Regolo  pre- 
tendeva di  più  ; che  i Cartaginefi  , fenza  la  participazione  del 
Senato  Romano  , non  potefl'ero  imprendere  alcuna  guerra , nè 
alcuna  alleanza  ; che  non  avellerò  che  un  folo  Vafccil©  di  alto 
bordo;  e che  dietro  gli  ordini  che  ricevcflero  di  Roma  , fof- 
fero  obbligati  a fomminiftrare  cinquanta  Galere  armate  in 
guerra  , per  fervirc  ove  gl’ intercffi  della  Repubiica  lo  ri- 
ccrcaflcro 

I Deputati  di  Cartagine  rimoftrarono  al  General  de’  Roma- 
ni la  feverità  di  tali  condizioni.  Ma  Regolo  che  fi  riputava  1* 
arbitro  del  paefe  , brucamente  rifpofe  loro  , che  fra  i nemici , 
era  forza  ò vincere  , ò ricevere  la  Legge  dal  Vincitore  . Separoflfi 
la  Conferenza  fenza  nulla  conchiuderfi  ; e i Magiftrati  Carta- 
ginefi  fdegnati  che  fi  voleflè  efigere  da  efli  condizioni  da  ridur-  « 

gli  a uno  flato  poco  diverfo  dalla  fchiavitù  , fecero  prender  1* 
armi  a tutti  i loro  abitanti.  Arrivò  nello  fleffo  tempo  Santippe  ^ugoiojcon- 
il  Lacedemone  ; fi  mife  alla  loro  tefta  ; e avendo  raccolto  ciò  tIoerrc0* 
che  reflava  loro  di  Truppe,  ufcl  in  Campagna  aperta  , e pre- 
fientò  la  battaglia  a’  Romani  . Egli  occupò  , per  accamparli , 

*ina  pianura  aliai  propria  a far  combattere  i fuoi  Eiefanci  , e 
più  adattata  alia  Cavalleria  , nella  quale  a’  Romani  era  fupe- 
riore . Regolo , per  la  ragione  medefima  , e come  più  forte  d’ 
Infanteria , doveva  rintracciar  le  montagne  e l’ eminenze  ; ma 
i fuoi  Soldati  difpregiando  il  Generale  Greco  , e una  Milizia 
ch’eglino  tante  volte  aveano  fuperata  , con  gran  gridi  richie- 
fero  di  combattere.  Non  potè  Regolo  loro  rifillere;  diedefi  la  *"8n  di 
battaglia  nella  pianura  ; vi  fu  feonfitto  , e i fuoi  pedoni  non 
ebbero  forza  di  tener  faccia  alla  Cavalleria  nemica  . I Romani 
vi  Jafciarono  fui  Campo  più  di  trenta  mila  uomini  tanto  di  lo- 
ro Nazione  che  di  Confederati,  e il  Generale  medefimo  vi  ri- 
mafe  prigione  . Trattaronlo  i Cartaginefi  con  molta  barbarie , 
e piuttollo  da  criminofo  che  da  fchiavo  di  guerra  . Reflò  op- 
preffo  da  catene , e fu  fcppellito  in  un  ofeuro  carcere  pel  con- 
fo di  quafi  quattr'anni.  Sarebbevi  parimenti  perito;  ma  perdu- 
teli da’  Cartaginefi  in  quel  frattempo  delle  confiderabili  batta- 
glie per  mare  e per  terra  , eftralfero  Regolo  dalla  fua  prigio- 
ne per  mandarlo  a Roma  a trattar  la  pace,  ò,  per  Io  meno, 
il  cambio  degli  fchiavi.  I Magiftrati,  prima  che  farlo  imbarca- 
re, fi  fecero  impegnare  la  fua  parola  , che  non  potendo  veru- 
na cola  ottenere  da’  Romani , ritornerebbe  a Cartagine  a ripi- 
gliare le  fue  catene;  e fe  gli  fece  pur  intendere  che  la  fua  vi- 
ta dipendeva  dal  fucceffo  della  fua  Negoziazione . 

L’oftacolo  di  ftabiiirfi  la  pace  , ò almeno  la  permuta  de’  pri- 
gionieri non  provenne  dal  Senato . Ben  iftimava  quel  Confef- 

fo, 
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fo  , degno  della  liberti  e della  confervazione  di  un  Cittadino 
come  Regolo,  qualunque  collo  . Ma  la  più  forte  oppoGzionc 
al  conchiuderli  del  Trattato  rifcontravali  in  quel  medeiimo  che 
ne  aveva  il  maneggio.  Al  fuo  arrivo  in  Roma,  fece  conofce- 
re  all*  Aflemblea  che  con  un  poco  di  coftanza  , e colia  conti» 
nuazion  della  guerra , li  verrebbe  a capo  di  fommettere  i Car- 
taginelì.  Che  in , riguardo 'al  cambiarli  de*  prigioni  , tutto  1’ av- 
vantaggio farebbe  dal  canto  de’  nemici  , giacch’  etti  .avevano  a 
Roma  i loro  primarj  Uffiziali , e i loro  migliori  Soldati  ; quan- 
do, per  Io  contrario,  non  illavano  nelle  mani  de’  Cartagineii 
che  pochi  Romani  ò molto  attempati , ò codardi , da  cui  non 
zomrat.  . aveafi  a fperare  il  menoma  fervigio . Finalmente,  con  tanta  for- 
i&c.Ak*'in  za  parlò  il  gencrofo  Regolo  contra  gl’  interefii  fuoi  propri  > che 
fitMH.t's.  rifolvere  la  continnazion  della  guerra.  E fenza  voler  entrar 
l’kor  *n  ^ua  ^a^a  » vedere  la  fua  moglie  e i fuoi  figliuoli  temen- 
jùuor  àyirh  do  di  rellar  intenerito  dalle  loro  lagrime,  fe  ne  ritornò  a Car- 
luftiibaj.  jjgjjjg  per  difimpegnare  la  fua  parola  , e vi  peri  ne*  più  cru- 
deli  fupplizj. 

, Coll’ ordinaria  perfidia  fi  ripigliarono  l’armi  dall’ una  e dall* 
Ann.  di  Roma  altra  parte  . Furono  diverfi  gli  avvenimenti  . Alla  fine  , due 
***■  Navali  Conflitti  guadagnati  da*  Romani;  l’ uno  fotto  il  coman- 
do di  M.  Fabio  Battone  Confolo  , e 1*  altro  fotto  quello  di  C. 
Ann. di Rom*  Lutazio  Calalo  , sforzarono  i Cartagineii  ad  implorare  un  altra 
^'  prima  Pa-  T°ha  la  pace . Roma  Ior  1* accordò  : ma  Roma  fletta  infleffibi- 
£rt"°i«*wik*  c <lua^che  volta  pure  , troppo  feroce  cogl’inimici  abbarru- 
s ti,  lor  non  la  diede  che  a pefatiflìme  condizioni.  Ella  ottenne 
da  Cartagine , che  rimetterebbe  a’  Romani  la  Piazza  ed  il  Por- 
to di  Lilibeo  nella  Sicilia  ; che  abbandonerebbe  interamente 
quell’ Ifola;  che  reilituirebbe  i difertori  e i fuggitivi;  che  pa- 
gherebbe contanti  mille  talenti  per  le  fpefe  delta  guerra , e due 
Tìt.iiv.Lja.  mila  e dugento  in  dieci  anni  a titolo  di  tributo Eftenuati  i 
Cartagineii  fofcriflero  ad  ogni  cofa , e reilò  conchiufo  il  Trat- 
tato lotto  Q^Latazio  ed  A.  Manlio  Confoli,  l’anno  512.  della 
fondazione  di  Roma . 

Seconda  guer-  Ma  fu  ella  non  nna  pace,  bensì  una  tregua.  Non  l’aveano 
«punica.  r;ccrcata  1 Cartagineii , come  i più  deboli,  che  per  guadagnar 
App.  ai«.  in  tempo  di  riftabilire  le  loro  forze . Appena  fi  videro  in  iftaro  di 
Roma  foftenere  una  nuova  guerra,  che  un’altra  volta  fi  armarono 
5 Ann  itale  tuo  con  ^urore*  L’ attedio  eh’  etti  mifero  a Sagunto  , Città  di  Spa- 
«uitere.  gna  confederata  de’  Romani  ne  fu  il  precetto  , ed  Annibaie  il 
vero  Autore.  Egli  nacque  Soldato;  e l’elercizio  incettante  dell’ 
armi  io  formò  un  gran  Capitano.  Fu  in  quella  guerra,  eh’ ci 
fece  rifplendere  que’  fuperiori  talenti  che  gli  diedero  tanto  van- 
taggio fu  i Generali  Romani  ; femprc  aggiuftat©  j tfi  tuoi  pro- 
getti ; 
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getti;  nelle  fue  mire  perfpicacilfimo  ; di  un  genio  maravigliofo 
per  diflribuire  a tempo  1*  efecuzione  de*  fuoi  difegni  ; tutto  ar- 
tifizio per  operare  fenza  (coprirli  ; immenfo  negli  efpedienti  ; 
così  abile  a tirarli  dal  pericolo  che  di  gettarvi  gli  altri  : del  re- 
do , fenza  fede , fenza  religione  , fenza  umanità  ; ma  tuttavia 
efpertiflìmo  ad  ammantarli  colle  apparenze  di  quelle  virtù,  per 
quanto  foflc  convenevole  a’  fuoi  vantaggi- 

Era  tale  il  famofo  Annibaie  , quand’ei  formò  il  più  ardito  /nnib>it  i»n> 
progetto  che  giammai  alcun  Capitano  avrebbe  ofatodi  concepi- 
re  , e che  fu  giuftificato  dal  folo  avvenimento  . Dal  fondo  del- 
la Spagna  ei  determinò  portare  la  guerra  in  Italia,  ed  attacca- 
re i Romani  fin  nel  centro  del  loro  dominio,  fenz’ avervi  Piaz- 
ze di  forca  , nè  Magazzini , nè  foccorli  accertati  , nè  fperanza 
di  ritirata.  Ei  traverfa  la  Spagna  e le  Gallie  , palla  1*  Alpi  , e 
va  ad  accamparli  tutto  fiero  fuJle  fpondc  del  Ticino.  Qui  fu  , 
ove  diedefi  la  prima  battaglia  : Reftarono  disfatti  i Romani  ; Ann.  ai  ro». 
ed  il  Confolo  P.  Cornelio  Scipiane  lor  Generale  farebbe  caduto  .Binagli»  dei 
nelle  mani  degl’inimici  , fe  Publio  Scipione  fuo  figliuolo  non™"0' 
folle  accorfo  in  fuo  ajuto . Quello  giovane , di  età  non  più  che 
di  anni  diciaflètte , fcorgendo  fuo  Padre  circondato  daungrof- 
fo  di  nemici , penetrò  egli  folo  fino  a lui , sbaragliò  a colpi  di 
fpada  chi  lo  teneva  impegnato,  e liberollo fui  punto  flefio dell’ 
effer  prefo  ò dell’elTer  uccifo. 

Non  eflcndo  di  mio  argomento  la  fpecificazione  di  quella 
guerra , mi  contenterò  di  olfervare  che  i Romani , fotto  il  co- 
mando  e il  Confolato  di  Tiberio  Sempronio  Collega  di  Scipione , 
perdettero  una  feconda  battaglia  vicino  alla  Trebia . Fu  ancora  T rafitneno  c di 
maggiore  la  perdita  che  fece  Flaminio  vicino  al  Lago  Trafime*  a*nnlc<ii nom» 
no;  e li  fconfitta  di  Canne  poco  men  che  collò  V eccidio  inte-  gf;, ^ Roisl 
ro  di  Roma . Vi  perirono  cinquanta  mila  uomini  della  Repu*  *** 
blica;  e il  Vincitore  fpedì  a Cartagine  due  Ha ji  di  anelli  d’oro, 
in  contralfegno  del  numero  incredibile  di  Cavalieri  Romani  che 
vi  erano  fiati  uccifi . Quel  giorno  , per  dir  così , era  l’ ultimo 
de’  Romani  , fe  Annibaie  avefle  faputo  altrettanto  profittare 
della  vittoria  , quanto  aveva  faputo  vincere.  Se  fi  fofle  fidamen- 
te prefentato  alle  porte  delia  Città  , ella  farebbe  fiata  fua  con- 
quilla  fenza  nè  pur  violentarla  : era  generale  la  conllcrnazione 
dentro  Roma  che  fuori.  Ma  Annibaie,  a cui  uno  de’  fuoi  Uf- 
fiziali  avea  promelTo  d’imbandire  la  cena  nel  Campidoglio,  fi 
lafciò  rapire  dalle  delizie  di  Capua.  Col  pretello  di  far  ripofar 
le  fue  Truppe,  fi  fermò  nella  Campania  dopo  la  vittoria  ; e 
come  fe  avefle  temuto  di  dar  fine  troppo  prello  alla  guerra  ; 
oppure  come  fe  avefle  operato  di  concerto  co’  Romani , lafciò 
loro  il  tempo  da  riaverli  dal  loro  fcompiglio . Una  leggiera  ri- 
tarda- 
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tardazione  cagionò  il  loro  primo  riforgimento . Il  giovane  Sci- 
pione  Teppe  prevalerfene  del  vantaggio  ; e colui  che  avea  fal- 
vata  la  vita  a Tuo  Padre  nella  battaglia  del  Ticino , falvò  pure 
tutta  l’Italia  dopo  la  battaglia  di  Canne. 

Scipione  (alvi  Egli  non  era  allora  più  che  Tribuno  in  una  Legione;  e la 
riuiii.  fera  j0p0  jj  conflitto,  lì  era  ritirato,  come  altri  molti  Uffizia- 
li , in  una  vicina  Città  , che  mantenevafi  ancora  in  fede  lotto 
i Romani  • Intefe  Scipione  che  quelli  Uffiziali  , i quali  erano 
delle  principali  famiglie  di  Roma  e la  fola  fperanza  della  Re- 
publica  , effendofi  aflembiati  in  cafa  di  un  certo  Metello , e di- 
l'perando  della  falvezza  dello  Stato,  formaflero  il  difegnod* im- 
barcarli nel  primo  Porto  e di  abbandonare  l’Italia  . Una  si  in- 
degna macchinazione  eccitò  tutto  il  Tuo  fdegno . Determinò  di 
opporvifi  a collo  pure  della  propria  vita  ; e rivolgendoli  ad  al- 
tri Uffiziali  che  flavano  con  elfo  lui , così  Ior  dille  : ,,  Chi  tie- 
,,  ne  a cuore  la  falvezza  di  Roma , mi  fegua . Egli  efee , va  a 
drittura  alla  Cafa  di  quell’ Adunanza  ; vi  entra;  e dando  mano 
alla  fpada  : „ Io  giuro,  gridò,  che  non  abbandonerò  giammai 
,,  la  Republica  , e che  non  foflfrirò  che  alcuno  de’  nollri  Cit- 
,,  tadini  l’abbandoni:  e indirizzandoli  pofeia  al  padrone  della 
Cafa  ftefla  , foggiunfe  : ,,  E’  forza  che  tu , e tutti  coloro  che 
„ qui  fi  trovano,  facciate  i giuramenti  medefimi  , ò che  tutti 
„ vi  ammazzerò . Tali  minaccie  ; il  fuoco  e là  collera  che  gli 
fcintillava  negli  occhj  ; il  fuo  zelo  per  la  Patria  ; il  fuo  corag- 
gio; la  Aia  intrepidezza  , tutto  quello  gli  obbligò  a giurare  fui 
fatto  lleflo.  La  vergogna  medefima  di  clfere  flati  forprefiinun 
Amile  progetto  , ravvivò  il  loro  antico  valore  ; fi  diedero  una 
reciproca  Fede , e promifero  di  piuttoflo  feppellirfi  fotto  le  rui- 
ne  di  Roma  , che  di  lafciarla  . Sul  mattino  ciafcuno  qua  e là 
difparve.  Gli  uni  fi  rimifero  in  Città  alla  fua  difefa  in  cafodi 
attacco,  ed  altri  s’impiegarono  a raccoglierei  fuggitivi  , ò far 
nuove  leve  alla  Campagna . Gli  Abitanti  di  Roma  che  ad  ogni 
momento  credevano  veder  Annibaie  alle  loro  porte  , prelero 
qualche  refpiro . Il  Senato,  fi  rallìcurò;  il  baffo  Popolo,  ripi- 
gliò cuore  ; ed  ancorché  più  non  vi  folTero  nè  uomini  nè  da- 
najo  , tutto  fi  rinvenne  in  quell’amore  per  la  Patria  che  for- 
mava il  vero  carattere  d’un  Romano  . Chi  efibiva  liberalmen- 
te i proprj  fuoi  fchiavi  per  farne  tanti  foldati  ; e chi  a gara 
recava  il  fuo  oro  e il  fuo  argento.  Dalle  volte  flefle  de’ Tem- 
pi fi  fiaccarono  delle  vecchie  armi  datevi  appefe  come  trofei , 
e fi  armò  con  effe,  in  parte,  quella  nuova  Milizia. 
q.  ribio  il  Ricominciò  la  guerra  con  nuovo  vigore  . II  Senato  ne  die- 
de  la  condotta  a Q^Fabio  Malfimo , che  fchivando  di  combat- 
tere , trovò  il  fegreto  di  fuperare  Annibaie  . Quello  Generale 
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Cartaginefe  aveva  bifogno  , per  dir  cori  , di  continui  fuccefli 
per  poteri!  foftenere  in  un  paefe  tanto  lontano  dal  fuo , e ove 
trovava!!  fenza  denari,  lenza  viveri,  e lenza  ritrarre  verun  foc- 
corfo  dall’ Africa*.  Tutta  la  Tua  confidanza  flava  appoggiata  full* 
immenfo  affetto  de’  fuoi  Soldati  che  lo  adoravano . Non  fi  può 
abbaftanza  flupirfi  , che  in  un*  Efercito  comporto  di  Avvcntu- 
rieri , Numidi , Spagnuoli , Galli,  e Liguri,  che  fovente  mancava- 
no di  pane  , la  fola  prefenza  di  Annibaie  forte  valevole  a tener 
foffocata  per  fino  a qualunque  menoma  mormorazione;  e che 
tutti,  fenza  nè  pur  intenderli  ne’  loro  linguaggi , s’interertafle- 
ro  di  comun  concerto  a far  riufcire  i difcgni  del  lor  Generale . 

Ma  per  quanta  abilità  ch’ei  poflcdeflè,  gli  fu  forza  cedere  al- 
la direzione  e alla  fortnna  de*  Romani.  Riacquiftarono  eglino 
fovra  lui  quella  fuperiorità  che  aveano  fmarrita  nelle  prime  bat- 
taglie, c ben  allora  riconobbe  Annibaie , che  nel  meftier  della 
guerra  vi  fono  de'  momenti  sì  prcziofi  e sì  decifivi  che  non  ri- 
vengono mai  più.  E il  giovane  Scipione , creato  già  Generale, ,» Afril wrì00* 
rendcUo  ammaeftrato  con  una  dura  efperienza  ch’ei  poteva  rc,B0' 
effer  vinto. 

Corn.  Scipione  , fuo  padre  , e Gueo  fuo  Zio  , erano  periti  Ann.  intoni 
in  Ifpagna  , ove  comandavano  le  Legioni  della  Republica  . Per  VjV  u».  dk. 
la  morte  di  quelli  due  fratelli  } fi  farebbe  interamente  perdu-  1 **■*• 
ta  la  Spagna  per  gli  Romani , fe  un  femplice  Cavaliere  chia- 
mato L.  Marzio  non  aveffe  raccolti  i fuggiafchi  , e fconfitto  1* 
uno  de’  due  Afdrubali  , che  in  quelle  Provincie  comandava  1* 

Efercito  de’  Cartagine!!.  Con  turto  ciò,  niuno  in  Roma  ardi- 
va pretendere  la  direzion  della  guerra  in  un  Paefe,  ove  gl’ ini- 
mici trovavanfi  ancora  sì  fuperiori  . Prefentofl!  il  giovane  Sci-  Tit.  lì». 
pione  abenchè  appena  di  ventiquattr1  anni  di  età  ; e credette 
che  ad  altri  non  toccaffe  , che  a lui , il  vendicare  la  morte  dì 
fuo  Padre,  e di  fuo  Zio  . Vi  fu  fpedito  con  carattere  di  Pro-  Ann. diRom» 
confoio  ; battè  in  molti  incontri  i Generali  nemici  ; e dopo  Voi  ut»,  io. 
cinqu’  anni  del  fuo  arrivo  , non  relìò  nè  pure  un  folo  Carta- 
ginefe in  Ifpagna . 

Di  là  pafiò  nell’ Africa  poco  men  che  a difpetto  del  Sena-  Scipione  pitia 
to  ; e perche  fcmbrava  temeraria  la  fua  intraprefa  , la  Repu- m Alric*‘ 
blica  non  volle  da  principio  fomminiftrargli  nè  danajo  , nè 
Truppe.  La  fua  fama,  il  fuo  valore  e la  fua  affabilità  lo  prov- 
videro di  Soldati  : ognuno  correva  a gara  ad  arrollarfi  folto  un 
sì  gran  Capitano  : ebbe  ben  prefto  in  piedi  un  riguardevole 
Efercito.  Egli  era  un  altro  Annibaie;  ne  portedeva  tutte  ledi 
lui  virtù  , ma  fcompagnate  da*  di  lui  difetti  . Approdò  filile 
fpiaggie  dell’Africa  in  tempo  che  i Cartagine!!  continuava- 
no la  guerra  in  Italia: 

i .Tom.  II,  Jmpe- 
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Impegnò  fubito  negl’interelfi  della  Republica  i Re  Sifacc 
e Majfimjfa . Il  primo  cangiò  pofcia  di  partito;  fu  rotto  in  un 
fanguinofo  conflitto  con  Afdrubale  General  di  Cartagine  , ed 
ebbe  la  difdetta  di  cader  nelle  mani  di  Lelio  il  Saggio  : Cicero- 
ne chiama  con  tal  nome  quell’  Uffiziale  , il  qual  era  1*  intimo 
Amico,  e uno  de*  Luogotenenti  di  Scipione. 

Io  trafcorrerò  il  minuto  racconto  di  quella  guerra.  Dopo  di 
avere  Scipione  riportata  una  feconda  vittoria  fu’  Cai  taginefi , 
temettero  pur  efli  di  vederfelo  fotto  le  loro  muraglie  . Fu  ri- 
chiamato Annibaie  al  foccorfo  della  fua  Patria , e ripafsò  nell’ 
Africa  1’  anno  fello  decimo  di  quella  guerra . Si  mifc  immedia- 
tamente fui  tavoliere  la  pace  , e v’  ebbe  pure  una  conferenza 
fra  Scipione  ed  Annibaie  ; ma  non  potutili  convenire , ben  li 
vide  che  Ja  fola  fpada  doveva  decidere  le  pretenlioni  delle  4p<s 
Republiche. 

Si  venne  ben  prello  alle  mani  : fegul  la  battaglia  prelfo  di 
Zama.  Trattavafi  dell’Imperio  c della  Libertà  : L’uno  e l’al- 
tro Generale  fecero  pompa  in  quell’incontro  dello  sforfo  del- 
la propria  fperienza  ; folle  per  coglier  vantaggio  dalla  difpofi- 
zione  de’  lìti;  fofle  per  mettere  in  ordinanza  le  proprie  Trup- 
pe. Gli  fteffi  Soldati  combatterono  da  uomini  animati  dello  fpi- 
rito  e del  cuore  di  quelli  due  Capitani.  Fu  lungo  tempo  dub- 
biofo  il  fuccelfo  ; ma  finalmente  rellò  la  vittoria  dal  canto  di 


Scipione-  I Cartaginefi  perdettero  venti  mila  Soldati  fui  Cam- 
po , ed  altrettanti  ne  falciarono  prigioni . 
seconda  pa*  La  pace  fu  il  frutto  di  quella  vittoria  . Stanchi  i Cartagine- 
c"»g!nefi  * chieferla  di  confenfo  dello  lleflò  Annibaie  . Non  l’accorda- 
jsnn.  ai  Roma  rono  i Romani  chea  condizioni  vantaggiofiflìtne  . Levarono 
iwirb.  lìb.  «j.  eglino  a Cartagine  se  fue  Flotte  e i fuoi  Elefanti  ; ella  fu  co- 
zinaul?’  llretta  a reflituire  i prigionieri  di  guerra  e a confegnare  i fug- 
giafchi . Si  elìcerono  nello  lidio  tempo  delle  fomme  immenfe; 
c quel  che  le  parve  ancora  più  fevero,  fi  è , che  le  fu  vietato 
lo  fpedir  Ambafciadori  ; tenere  Alleanze  di  forra,  ò fare  il  me- 
nomo armamento  fenza  l’ aflenfo  e la  permilfione  efprefla  del 
Senato. 


Terra  guerra  Una  dipendenza  sì  angufliata  , e depreffa  non  rendè  per  an- 
che foddisfatta  l’ambizion  de’  Romani  . Stando  in  piedi  Car- 
tagine,  rinnovavafi  fempre  la  memoria  delle  battaglie  di  Tra- 
cartagine  ^meno  e di  Canne  . Non  poteafcne  foffrire  da  Roma  il  pro- 
gnata. Ipetto  : fi  deliberò  di  dillruggerla  . Fu  quelli  il  fuggetto  del- 
la terza  guerra  Punica  . Il  giovane  Scipione  figliuolo  di  Pao- 
lo Emilio  , e ch’era  flato  adottato  da  Scipione  figliuolo  del- 
l’ Africano  , ruinò  onninamente  quella  fuperba  Città  che  ar- 
dì difputarc  con  Roma  l’Imperio  del  Mondo  • Si  fparfe» 
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ro  qua  e là  gli  Abitanti  , e più  non  fu  che  un  vano  nome  ano.di&om» 
Cartagine.  _ ' 6°7‘ 

Sommerta  e di  poi  didrutta  quella  Città  , ingrandirono  le  lJEìcAI'*'  ln 
idee  de  Romani  . Quei  che  pochi  anni  prima  combattevano  Str*b°  libu,t 
per  la  falute  di  Roma  , afpirarono  allora  alla  conquida  del 
Mondo  intero  . Portarono  le  lor  Armi  in  Oriente  e in  Occi-  £°^unn'  % 
dente.  Antioco  il  Grande  che  dominava  la  maggior  parte  del- n°n™"inoc‘ 
l’Afia,  fu  disfatto  e collretto  ritirarli  di  là  dal  Monte  Tauro.  cide”le‘ 

I Liguri  e gPlnfubri  furono  vinti.  La  Macedonia  e lTlliria, 
dopo  molte  guerre  che  non  fono  del  mio  argomento  , furono 
cangiate  in  Provincie  : ed  i Greci,  fotto  colore  di  fottrarfi  al- 
la niggezione  degli  Achei  , caddero  fotto  il  dominio  de’  Ro- 
mani , che  in  minore  fpazio  di  un  fecolo  dilatarono  le  loro 
conquide  nelle  tre  Parti  del  nodro  Continente.  L’intera  Ita- 
lia , tutte  le  Spagne  , l’IIIiria  fin  al  Danubio  , l’Africa,  la 
Grecia,  la  Tracia,  la  Mace3onia,  la  Siria,  tutti  i Regni  del- 
l’Alia  minore  formavano  quel  vado  Imperio;  e fino  a’  popo- 
li più  barbari  pervenne  lo  {pavento  delle  fue  armi  c il  rifpetto 
della  fua  portanza . 

Il  luflb  dell’Oriente  pafsò  a Roma  colle  fpoglie  di  quelle  dS?"cSnaa?- 
vade  Provincie  . Per  tenerlo  nodrito  , fi  cominciò  a brogliare  ^ • 
le  Cariche  della  Republica  , il  cui  profitto  aumentava  colla  Si- 
gnoria . Aflìeme  colla  fortuna  cangiarono  i cortumi  de’  fuoi 
Cittadini  ; e fembra  che  in  prefente  compaja  fulla  fcena  una 
diverfa  Nazione.  Per  dir  vero;  vi  fi  troverà  più  di  feienza  nel 
mefiier  della  guerra  ; Generali  di  maggiore  fperienza  , ed  in- 
vincibili Eferciti  ; e tutto  ciò  , condotto  da  una  cortante  ed  av- 
veduta politica , e che  mai  doveva  fmentirfi  : ma  fi  troverà  al- 
tresì men  di  equità  ne’  Configli.  Il  piacer  di  vincere,  e di  do- 
minare corruppe  ben  predo  quell’  efatta  probità  sì  altamente 
pregiata  da’  loro  nemici  medefimi.  L’orgoglio  occupò  il  porto 
della  giudizia  nelle  loro  intraprefe  : fucceaettero  all’intereflè 
del  publico  vantaggio  l’ interefle  privato  e una  fordida  avarizia: 
l’amor  della  Patria  fi  rivolfe  a parzialità  per  capi  di  partito. 

In  fomma;  la  vittoria,  la  pace  e 1* abbondanza  defedarono  quel- 
la fcarabievole  concordia  de’  Grandi  e del  Popolo  ch’eraficon- 
fervata  coll’ efercizio  delle  Guerre  Puniche  : e i due  Gracchi 


in  rinnovando  propofizioni  apparentemente  giurte  , ma  poco 
convenevoli  allo  dato  prefente  della  Republica  , accefero  le 
prime  fcintille  delle  Guerre  civili  , di  cui  impedirono  il 
cfifcorrere . 

Tiberio  Gracco  e Cajo  Gracco  erano  figliuoli  di  Tiberio  ^ c^cchn 
Sempronio  Gracco,  Confolar  perfonaggio,  gran  Capitano,  e 
ch’era  dato  onorato  di  due  Trionfi,  ma  che  rendevafi  ancora 
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più  illurtre  per  l’ eccellenza  de’  Tuoi  coftumi > e per  un  perfet- 
to difintereffe  ; virtù  che  cominciavano  a diftinguerfi  per  no** 
eflere  più  si  comuni  fra  i Romani  . La  famiglia  Sempronia  , 
ancorché  Plebea  , era  delle  più  riguardevoli  nella  Republica , 
dopo  che  il  Popolo  participava  , del  pari  colla  Nobiltà,  alle 
prime  Dignità  dello  Stato. 

La  Madre  de’  Gracchi  nominata  Cornelia  , era  figliuola  del 
Grande  Scipione.  Tiberio  il  primogenito  aveva  in  ifpofa  la  fi- 
gliuola di  Appio  Claudio  Principe  del  Senato  ; Cajo  quella  di- 
Publio  Crajfo ; e la  loro  Sorella  Sempronia  era  Hata  maritata  al 
giovane  Scipione  , figliuolo  di  Paolo  Emilio  ; Coficchè  quelli 
due  Fratelli , per  motivo  di  diverfi  parentaggj , erano  uniti  al- 
le primarie  famiglie  della  Republica  . 

Tali  awantaggj  erano  foflenuti  nella  perfonadi  Tiberio,  da 
un’aria  di  Nobiltà,  da  una  fifonomia  preveniente  e da  tutte 
quelle  grazie  della  natura  che  fervono  al  merito  come  di  rac- 
comandazione . Nello  fteffo  tempo  egli  aveva  acquiftate  , dice 
un  antico  Autore  , tutte  quelle  virtù  che  fi  poflono  prefume- 
re  da  una  eccellente  educazione  ; gran  faviezza  , gran  modera- 
zione ; gran  frugalità , e un  gran  difintereffe . Oltracciò,  era  or- 
nato il  fuo  fpirito  delle  più  rare  conofcenzc  ; e nell’anno  tri* 
gefimo  di  fua  età  , aveva  il  grido  di  primo  Oratore  del  fuo  fe- 
cola . Era  puro  il  fuo  itile  ; feelet  i fuoi  termini;  femplici  le 
fue  efpreflìoni;  ma  Tempre  nobili  e così  infmuanti,  che  guada- 
gnavano i voti  di  tutti  1 fuoi  afcoltatori. 

Publicavano  i fuoi  nemici  , che  tatto  maniere  sì  affabili  ei 
teneflè  nafeofta  una  fmifurata  ambizione  ; un  odio  implacabile 
contra  il  Senato  , e uno  zelo  eccellevo  per  gl’intereffv  del  Po- 
polo , di  cui  ne  forraaffe  il  motivo  ò il  preteflo  di  tutti  i fuoi 
imprendimene!. 

Un  tal  attacco  al  vantaggio  della  Plebe,  e forfè  fa  vanità  di 
tagnalarfi , gli  fecero  ripigliare  il  difegno  della  partigion  delle 
Terre  : antica  pretenfione  che  i Grandi  di  Roma  riputavano 
efiinta  colla  dimenticanza  e colla  preferizion*  ; e ch’egli  i co- 
pre fe  di  far  risorgere,  ancorché  ne  prevederti:  tutta  la  rihrtenza 
dalla  parte  del  Senato , e da  quella  pure  de’  più  ricchi  del  Po- 
polo . Pretendefi  che  il  progetto  gli  venifie  infpiraco  da  Cor- 
nelia fua  Madre , donna  bramofa  di  gloria  ; e che  per  fomen- 
tare l’ambizione  di  fuo  figlinolo,  gli  avelie  fatta  come  una  fpe* 
zie  di  rinfaccia  mento,,  perch’ella  fi  chiamaci  in  Roma  la  Suo- 
cera di  Scipione,  e non  la  Madre  de’  Gracchi . Infinuavagli  iit- 
ceflàntemenre  ch’era  ormai  tempo  ch’ci  fifaceffe  conofcere  da 
sé  medefimo  : che  per  dir  vero  Scipione  fuo  Cognato  occupai 
va  il  primo  porto  fra  i Capitani  e i Generali  della  Republica .5 
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ma  eh’ ei  poteva  con  mezzi  diverfì , e con  leggi  vantaggiofe  al  «. 
Popolo,  guadagnarli  un  gran  nome  : che  non  refiavagli  pure 
che  quello  efpcdience  per  uguagliarli  in  qualche  modo  al  vin- 
citor  di  Cartagine  ; e che  , invitando  il  Popolo  al  ripartimen- 
to  delle  publicne  Terre,  non  renderebbe!!  meno  celebre  di  fuo 
Cognato  nelle  lue  conquide . 

Ma  C.  Gracco  in  una  Aorta  citata  da  Plutarco,  lafciò  fcric- 
to  che  fuo  fratello  formò  egli  folo  il  difegno  ; c che  un  viag- 
gio da  lui  fatto  in  Italia  prima  del  fuo  Tribunato,  gliene  avea 
prodotto  il  penliere  . Riferifce  queAo  Stòrico  , che  Tiberio  , 
aveva  con  illupore  offervato  che  le  Campagne  riempiute  per  1* 
addietro  di  ricchi  Abitatori  , c che  fomminiAravano  un  utile 
Milizia  alla  Republica , non  erano  più  popolate  che  da  fchia- 
vi  efenti  per  la  lor  condizione  dall’ andar  alla  guerra.  Che  un 
cangiamento  sì  nocevole  agl’intercfli  della  fua  Patria  , gli  ave- 
va infpirato  il  progetto  di  rimettere  in  vigore  la  Legge  Licinia, 
e di  follecitare  il  baffo  Popolo  alla  divinone  di  quelle  terre, 
coll’oggetto  di  recargli  follievamento , e di  procurargli  i mez- 
zi di  allevar  i figliuoli  che  poteffero  riempiere  le  Legioni . Chec- 
ché ne  foffe  di  quelli  fegreti  motivi  , foffe  ambizione  , ò zelo 
del  ben  publico  ; pervenne  appena  Tiberio  alla  Carica  Tribu- 
nizia , che  diedefi  a conofcere  vogliofo  di  far  riforgere  la  Leg- 
ge Licinia . Ma  non  la  propofe  che  con  tutte  quelle  circonfpe- 
zioni  che  potevano  non  inafprire  gli  ufurpatori. 

Noi  vedemmo  che  con  quefia  Legge  era  vietato  a qualunque  hpvpoflrf«ii 
Cittadino  Romano  il  poffedere  più  di  cinquecento  tornature  tra.'1  rlfco“* 
di  quelle  Terre,  folto  pena  di  affi  dieci  mila.  Poteva!!  pure, 
fecondo  il  rigor  della  Legge  , coArignere  i trafgreffori , a ri- 
mettere a profitto  del  Teloro  publico  il  prodotto  delle  Terre 
che  aveffero  ecceduta  la  quantità  preferitta  . Tiberio  , il  qual 
penfava  di  ottener  molto  fe  gli  riufcifle  rinvigorire  la  Legge, 
propofe  un  indulto  generale  di  tutto  il  paffato. 

Ma  i Grandi  di  Roma  e i Ricchi,  che  in  quel  tempo  riputa- 
vanfi  fuperiori  alie  Leggi  , rigettarono  con  difpregio  un  tale 
mitigamento  d’una  Legge  ch’elli  pretendevano  di  già  preferit- 
ta. La  maggior  parte  trattò  in  piena  Affemblea  il  Tribuno  di 
fediziofo  e di  perturbatore  della  pubiica  tranquillità . Tiberio, 
fenz’ appartarli  dal  fuo  carattere,  dimandava  loro  con  modera- 
zione, fe  la  condizion  degli  Abitanti  della  Campagna,  che  più 
non  aveano  terre  in  proprietà  , e nè  pure  di  quelle  degli  al- 
tri per  coltivare,  non  eccitaffe  la  loro  compaffione  ? Se  niente 
più  fi  trovaffero  compunti  della  miferia  de’  loro  proprj  Con- 
cittadini, a’  quali,  di  tanti  acquifii  che  avea  fatti  la  Republi- 
ca, altro  non  refiava  che  le  cicatrici  delle  ferite  riportate  nel- 
le 


Digitized  by  Google 


* Manlio 
fu  Ir  io . 


3 io  Storia  delle  Rivoluzioni 

le  battaglie  ? Che  voleffero  fare  elfi  medelimi  di  quella  folla  di 
fchiavi , di  cui  aveano  riempiuta  l’Italia;  quegli  fchiavi  tanto 
inutili  in  tempo  di  guerra  , quanto  pericolofi , pel  loro  nume- 
ro , in  tempo  di  pace  ? Rivoltoli  polcia  aj  baffo  Popolo  , di- 
fcoprivagli  le  Aie  proprie  fciagure  in  un  modo  di  tutta  tene- 
rezza , ma  altresì  valevole  ad  eccitare  la  fua  indignazione  : „ Le 
,,  beftie  felvaggie  , dicevagli  , hanno  le  loro  tane  e i loro  co- 
„ vili  per  ricovrarfi  , in  tempo  che  i Cittadini  di  Roma  non 
i,  poffeggono  nè  un  tetto , nè  una  cafuccia  di  floppia  per  mer- 
„ terli  al  coperto  dalle  ingiurie  dei  tempo  ; e che  fenza  fog- 
3,  giorno  nè  permanente  abitazione  vanno  errando  come  dil- 
>,  graziati  proferitti  nel  feno  medefimo  della  loro  Patria . Sie- 
„ te  chiamati  , ei  foggiunfe  , i Signori  e i Padroni  dell’Uni- 
„ verlo.  Quali  Padroni  ! Voi,  a cui  non  fi  è lafciato  nè  pure 
„ un  palmo  di  terra , che  poteffe  almeno  fcrvirvi  di  fepolcro . 

Ancorché  Tiberio  aveffe  più  in  oggetto  di  ripopolare  la  Cam- 
pagna , donde  ei  credeva  che  la  fortuna  della  Republica  ne  di- 
pendeffe  , che  di  porgere  rimedio  alla  mendicità  de’  particola- 
ri , limili  difeorfi  fovente  da  effo  lui  replicati  , gli  attraevano 
gli  applaufi  e l’affetto  della  moltitudine  . Congratulavanfi  gli 
uni  cogli  altri  di  aver  un  Tribuno  cotanto  illuminato  , e cosi 
telante  degl’ interdir  del  Popolo.  Avendo  Tiberio  ben  pianta- 
to il  fuo  credito , e trovando  gli  animi  in  quel  fervore  ed  agi- 
tamento si  neceffario  pel  fucceffo  de’  fuoi  difegni  , convocò  1’ 
Affemblea  , in  cui  doveafi  procedere  alla  publicazione  ; ò per 
meglio  dire  , alla  rinnovazione  della  Legge  Licinia  . 

Usò  Tiberio  di  tanta  facondia  per  rimofirarne  la  giullizia; 
formò  un  ritratto  cosi  fpaventevole  della  miferia  della  Pleba- 
glia e de’  Campagnuoli;  e nel  tempo  Hello  feppe  rendere  cosi 
ediofo  l’ulurpamento  di  quelle  pybliche  Terre , e di  quelle  im- 
menfe  opulenze  rammaffate  dall’avidità  de’  Grandi , che  tutto 
il  Popolo  a guifa  di  furiofo  , richiefe  i Biglietti  per  poter  da- 
re i luoi  voci . 

I Ricchi  , per  tener  lontana  fa  promulgazion  della  Legge , 
fottrarono  deliramente  l’Urne  ove  i Biglietti  cuftodivanfi  . Una 
tal  frode  commofiè  Io  fdegno  del  Tribuno  e la  collera  del  Po- 
polo , e fi  gettarono  mille  confufi  gridi  nell’ Affemblea  - I fa- 
coltofi  che  non  andavano  in  traccia  che  di  folo  tempo,  manda- 
rono due  * Confolari  a Tiberio  per  pregarlo  ad  acquietare  il 
tumulto,  e a ridonare  alla  Città  la  fua  calma - 

Dimandò  loro  il  Tribuno  ciò  che  far  poteffe  fenza  tradire 
il  fuo  dovere  e il  fuo  onore?  „ Sofpendete  in  quell’oggi,  ri- 
„ fpofergli  i Confolari , il  progetto  della  Legge  ; lafciace  che 
,,  gli  animi  abbiano  campo  di  ravvederli  dell’  equità  e della  ra» 
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,,  gionej  e nel  frattempo,  rintraccierà  il  Senato' tutti  i metri 
,,  per  riconciliare  i partiti  . Vi  acconfentl  Tiberio  e fi  diede 
congedo  all’Adunanza.  Il  giorno  dietro.fi  convocò  il  Senato. 

'fiberio  faceva  fondo  fulla  ordinaria  condifcendenzi  di  quel  Gon- 
fidio ; e lufingavafi  che  il  timore  d’ una  fedizione  obblighereb. 
be  finalmente  i Senatori  a rilafciare  una  porzione  delle  Terre 
controverfc  ; ed  infatti  ve  n*  ebbe  molti  che  per  un  principio  di 
equità  , ftavano  di  parere  che  fi  avelie  qualche  rifidfione  alle 
querele  del  Tribuno  e alla  mifieria  del  Popolo . Ma  eflendo  in 
maggior  numero  gl’intereffati  , fi  oppofero  a qualunque  com- 
ponimento ■ I Ricchi  che  temevano  di  andare  fpogliati  d’  una 
parte  delle  loro  Terre  fulle  quali  avevano  eretti  de’  fiuperbi 
Edifizj  , fremevano  di  rabbia  al  folo  nome  di  Tiberio  . Dice- 
vano gli  uni,  eh’ erano  fiate  lor  confegnate  da’ loro  Antenati  ; 
che  vi  erano  feppelliti  i loro  Padri  , e che  difenderebbono  il 
loro  fepoicro  fin  alla  morte.  Altri  chiedevano,  che  fi  reftituif- 
fie  loro  la  dote  delle  loro  mogli  fiata  impiegata  in  quella  fior- 
ta  di  acquifti  ; aveavene  pure  , che  facevano  moftra  de’  con- 
tratti , veri  ò falli  che  follerò  , del  denajo  prefo  a preftito  a 
erodi  interedi  , per  comprar  que’  terreni  de’  quali  fi  tentava 
fipogliarneli . Formaronfi  differenti  progetti  per  impedire  la  pu- 
blicazion  della  Legge.  Penfiavano  alcuni  di  levarli  dagli  occhi 
un  Tribuno  eh’  elfi  fipacciavano  per  un  Tiranno  . Altri  più  mo- 
derati proponevano  diverfi  temperamenti  per  fraftornare  l’Adu- 
nanza del  Popolo  . Ma  finalmente  fi  ebbe  ricorfo  alla  via  di 
oppofizione  , di  cui  il  Senato  fi  era  molte  volte  utilmente  prc- 
valuto  . Per  un  tale  intento  , non  fi  avea  che  a guadagna- 
re un  fido  de’  Tribuni  del  Popolo,  il  quale  , pel  privile- 
gio della  fiua  Carica  , aveva  il  diritto  , come  già  il  dicemmo, 
di  opporli  alle  propofizioni  de’  fiuoi  Colleghi  . Il  partito  per 
tanto  de’  facoltofi  s’ indirizzò  a M-  Ottavio  . Ancorché  folle  otmio  p»,- 
egli  Amico  di  Tiberio  , non  vi  vollero  nè  preghiere  nè  prò- 
mede  per  impegnarlo  nell’intrigante  partito  ; e s’incaricò 
di  rififtergli  con  tanto  maggior  fervore  , quanto  che  attual- 
mente ei  polfiedeva  una  più  gran  parte  di  terre  di  conquida  di 
quella  che  ne  permettelfie  la  Legge  : perciò  era  ficura  la  fua 
oppofizione. 

Non  fi  maneggiò  il  trattato  con  tanto  fegrero , che  non  re- 
fiaffe  trafpirato  da  Tiberio  ; c fi  rendè  pure  avvertito  che  dife- 

S navali  far  infiurgerc  diverfi  pretefti  per  allontanare  l’ AlTcm* 
lea  del  Popolo , ò per  ifturbare  qualunque  decifiva  rifoluzio- 
ne  . Il  che  non  era  difagevoie  in  una  Città  ove  regnava  im- 
periofamente  la  fuperftizione  , ed  ove  non  poteafi  ftabilire 
alcuna  Legge  fenz’  aver  prefi  gli  aufpizj , e confittati  i Sacer- 
doti 


Digitized  by  Google 


ji2  Storia  delle  Rivoluzioni 

doti  e gli  Auguri,  i quali  mai  mancavano  di  dar  rifpofte con- 
facenti agrintereflì  della  fazione  predominante. 

Tiberio tem»  Intefe  Tiberio  con  indignazione  tutti  gli  ollacoli  che  s’in- 
« oS»Ku"  tentava  di  opporre  all’  efecuzione  de’  fuoi  divifamenti.  Ma  fic- 
co me  egli  era  un  uomo  che  fotto  affabili  ed  infinuanri  maniere 
conservava  un  coraggio  e un’  invincibile  intrepidezza , niente  fu 
valevole  a diftornarnelo  . Ne  tenne  da  principio  difeorfo  col 
fuo  Collega  : lo  Scongiurò  per  gli  comuni  doveri  della  loro  Ca- 
rica , e per  gli  vincoli  di  un’  antica  amicizia  , di  non  far  con- 
trailo al  Sollievo  del  Popolo  di  cui  erano  eglino  i Magillrati 
cd  i Protettori  ; e per  guadagnarlo  , gli  offri  la  compenfazio- 
ne  a proprie  Sue  fpefe  del  valfente  delle  terre  ch’ei  folle  obbli- 
gato di  rcllituire  . Non  diflìmulogli  Ottavio  ch’egli  era  deter- 
minato a formare  1’  oppofizione  a una  Legge  che  non  poteva 
non  abbilTare  in  turbolenze  e confufioni  tutte  le  famiglie  di 
Roma  : foggiunfe  ch’ei  vi  riscontrerebbe  maggiori  intoppi  che 
non  fi  immaginafle.  E per  non  comparire  men  generofo  del  fuo 
Collega  , rigettò  le  di  lui  esibizioni , e fi  dimoflrò  cofiantifiìmo 
nel  partito  che  avea  abbracciato. 

Tiberio  fo-  Riflettuto!!  da  Tiberio  Sulle  dichiarazioni  del  fuo  Collega, 
&lMagi‘  flimò  di  aver  rinvenuto  un  mezzo  per  deludere  i di  lui  impe- 
dimenti . Volendo  nel  tempo  iìefib  Schivare  le  artifiziofe  dila- 
zioni che  tante  volte  fi  erano  praticate  perche  non  fi  convocas- 
sero le  Adunanze  del  Popolo  , ò perche  non  vi  fi  prendeflero 
delle  decifive  risoluzioni , fofpefe  con  nuovo  Editto  tutti  i Ma- 
gistrati dalle  loro  funzioni  , finché  folle  approvata  ò rigettata 
la  Legge  da’  Suffragi  del  Popolo  . Sugellò  egli  medefimo  col 
proprio  Sugello  le  porte  del  Tempio  di  Saturno  ove  llavano 
depofìtati  gli  Scrigni  del  Publico  Teforo  , affinchè  non  poteSTe- 
ro  introdurvifi  i Quellori  e i Teforieri  ; e Suggettò  a grolfe  pe- 
ne tutte  le  Magiftrature  che  agli  ordini  Suoi  non  fi  con- 
formassero . 

Dopo  tali  precauzioni  convocò  una  nuova  AlTemblea  del  Po- 
polo . Egli  allora  comandò  ad  un  Cancelliere  di  leggere  publi- 
Ottivio  fi  op.  camente  la  Legge  , di  cui  Sollecitavano  il  ricevimento.  Ottavio 
pone  *u»Leg- non  jafcj£  «ji  opporvifi  , e di  proibirne  all’Uffizrale  la  lettura. 

Una  tal  competenza  fufeitò  delle  viviffime  difpute  fra  i due 
Tribuni.  Si  rifletté  non  oliarne,  che  mal  grado  l’impegno  con 
cui  follenevafi  da  cadauno  il  proprio  Sentimento  , mai  Scappò 
nè  all’uno  nè  all’altro,  una  fola  parola  di  offefa.  Tiberio  flef- 
fo  rivolgendosi  al  fuo  Collega  , con  quelle  maniere  penetranti 
che  gli  guadagnavano  tutti  i cuori , lo  pregò  per  l’antica  loro 
amillà  , di  non  contrariar  maggiormente  agl’interelfi  del  Po- 
polo, e di  Sacrificare  con  generosità  i fuoi  privati  riguardi  al 
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vantaggio  di  tante  povere  famiglie  , delle  quali  ei  ricardava  il 
follievamento.  Rifpofegli  Ottavio,  che  egli  penfava  non  poter- 
fi  odervare  la  propoda  Legge  fenza  l’eccidio  delle  primarie  fa- 
miglie, eh’ erano  il  più  faldo  fodegno  della  Republica , e fen- 
za eccitare  nella  Città  un  infinito  numero  di  litigi . Difle  di  più  ; 
che  quando  pure , fenza  inconvenienze  di  forca , fi  potelfero  le- 
var dalle  mani  de’  proprietarj  le  terre  eh’ eccedeflcro  la  quan- 
tità delle  cinquecento  tornature  , il  fopra  più  ripartito  fra  1* 
immenfo  numero  di  poveri  Cittadini  che  allora  trovavanfi  in 
Roma , riunirebbe  loro  di  un  tenue  fovvenimento  ; e che  per 
tanto  egli  mai  darebbe  l’alTenfo  alla  publicazion  d’una  Legge 
che  minerebbe  i ricchi  fenz’ arricchire  i poveri. 

Trionfavano  per  tal  contrailo  i Grandi  di  Roma  . Ma  Tibe-  Tibvio  O-je- 
rk>  più  abile  ò più  imprendente  di  tutti  i fuoi  predeceflòri  nd  ™ 
Tribunato,  fi  tenne  forte  con  una  nuova  ed  affai  ftraordinaria  Collcs*  • 
intraprefa  : „ Giacché  vuole  il  codurne , egli  difle  a tutta  l’Af- 
3,  femblea  , che  un  Tribuno  propor  non  pofla  nuove  Leggi 
3)  quando  vi  fi  opponga  alcuno  de’  fuoi  Colleglli , è giufto  eh* 

3,  io  mi  rimetta  all’oppofizione  di  Ottavio  . Ma  perche  la  Di- 
„ gnità  Tribunizia  non  reftò  ftabilita  che  coll’oggetto  di  fov- 
3,  venir  al  Popolo  ; e che  il  Tribuno  che  fi  apparta  da  un  tal 
3,  oggetto  didrugge  il  fondamento  del  fuo  inllicuco  ; indo  che 
3,  il  Popolo  decida  colle  fue  voci,  chi  de’  due,  di  Ottavio  òdi 
,,  me , fia  più  oppolìo  a’  di  lui  vantaggi  > e che  quello  che  ave- 
,,  rà  operato  contra  il  fuo  dovere  , e abufato  del  privilegio  di 
3,  oppofizione  , redi  fui  fatto  deffo  depodo  . Mercechè  , fog- 
3,  giunfe  Tiberio  , fe  il  Popolo  Romano,  per  vendicarli  della 
3,  violenza  e dell’impudicizia  di  un  fol  uomo  , ebbe  forza  di 
„ drappare  la  Corona  ad  un  Rè  e di  fupprimerc  la  Dignità 
,,  Reale  che  in  sé  contiene  fovranamente  l’autorità  di  tutte  le 
„ Magidrature;  chi  avrà  dubbio  che  quedo  Popolo  medefimo 
„ non  polla  annullare  il  Tribunato  s’ ei  divenifle  nemico  del- 
,,  la  di  lui  libertà;  e con  più  forte  ragione  deporre  un  Tribu- 
„ no  , s*  egli  abufa  del  diritto  della  fua  Carica  , e fe  rivolge 
3,  contra  il  Popolo  dedo  una  podedà  che  non  gli  venne  con- 
,,  fidata  che  per  procacciarne  i fuoi  vantaggi?  Il  Popolo  fem- 
pre  perfuafo  della  giudizia  in  ciò  che  crede  poter  cdergli  fa- 
vorevole fece  grandi  applaudì  a un  ragionamento  più  artihziofo 
che  fodo  . Con  una  fola  comune  voce  fi  approvò  l’efpediente 
di  Tiberio  , e fi  convenne  , pel  giorno  dietro  , della  derilio- 
ne, qual  de’  due  Tribuni  dovefle  redar  efclufo.  Tiberio,  che 
aveva  avuta  l’ abilità  di  far  fuo  interrile  quello  del  Popolo  , 
prendeva!!  poca  cura  del  fuo  dedino  ; ma  perche  temeva  che 
Ottavio  non  ricufafle  di  compromettere  la  fua  Dignità  , pcrob- 
Tom.  II.  R r bligar- 
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bligarlo  a fommetterfi  alia  giudicatura  del  Popolo , offrigli  di 
Jafciarlo  convocar  , lui  medefimo,  l’ affemblea  , e di  preceder- 
vi . E per  determinarvelo  , fogginole  con  un'apparente  indif- 
ferenza , che  in  quanto  a sè  fi  dimetterebbe  del  Tribunato  con 
maggior  piacere  che  non  lo  aveva  affunto. 

Ottavio  non  diede  nelle  reti  ; ben  eragli  noto  fin  a qual  fe- 
gno  Tiberio  , V Idolo  dei  Popolo  , foffe  difpotico  de*  fuoi  fuf- 
Fragj  : e dall'altra  parte  , non  fe  ne  curava  nè  di  convocar  1* 
Adunanza  > nè  di  effervi  prefidente  , dubitando  con  una  tal  con- 
dotta di  rendere  legittimi  i Decreti  , de’  quali  ben  prevedeva 
eh’ ci  farebbe  la  vittima  . Sul  filo  rifiuto,  Tiberio  intimò  egli 
medefimo  l’ Affemblea  pel  domani  . Non  fe  ne  vide  a Roma 
un’altra  fimile  pel  gran  numero  de’  fuoi  Cittadini  . Ricchi  e 
poveri  , il  Senato  , i Grandi  e i Primarj  della  Città  v’ inter, 
vennero  del  pari  che  la  Plebaglia  . Era  ben  quelli  un  nuovo 
fpettacolo,  lo  feorgere  due  Tribuni  alle  prefe;  ma  Io  fpettaco- 
lo  fteffo  non  farebbe  riufeito  difaggradevole  a’ Senatori , fe  nel- 
la ftrepitofa  controverfia  , la  perdita  delle  publichc  Terre  non 
folle  Hata  anneffa  alla  difgrazia  di  Ottavio.  Montata  Tiberio  la 
Bigoncia  delle  Aringhe  , di  nuovo  efortò  il  fuo  Collega  a de- 
filiere  dalla  fua  oppofizione  . Ma  vedendo  ch’ei  vi  perfifteva 
con  intrepidezza  , propofe  all’  Affemblea  , qual  de’  due  il  Po- 
polo Romano  depor  voleffe,  ò Ottavio , òlui  : immediate  fi  di- 
ipenfarono  i Biglietti  . Di  trentacinque  Tribù  che  allora  Io 
componevano  , ve  ne  furono  diciaflètte  che  aveano  già  comin- 
ciato a dare  le  loro  voci  contra  di  Ottavio  ; e non  ve  ne  volca 
che  un’  altra  fola  per  farlo  deporre  } quando  volendo  Tiberio  | 
tentare  un  nuovo  sforzo  per  fuperarlo , fece  fopraffedere  la  de- 
liberazione , e con  termini  della  più  efficace  premura  feongiu- 
rollo  a non  artraerfi  per  la  fua  ollinazione  un  si  grande  affron- 
to, nè  cagionar  a lui  medefimo  il  difpiacere  di  effere  flato  co- 
firetto  a difonorare  il  fuo  Collega  e il  fuo  Amico . 

Fecefi  attenzione  , che  non  potè  Ottavio  afcoltarlo  fenza  in- 
tenerirli , e che  pure  gli  cadevano  dagli  occhj  le  lagrime  ; ma 
gettato  lo  fguardo  verfo  il  Senato , arrofsò  di  mancargli  la  pa- 
rola ; e finalmente  rifpofe  con  coraggio  a Tiberio , eh’  ei  pote- 
va compiere  la  Aia  opera  . Sdegnato  quello  Tribuno  delia  di 
lui  parzialità  alla  fazione  de’  ricchi  , fece  continuare  la  raccol- 
ta de’  fuffragj  . Ottavio  fu  depoflo  ; fu  levato  a forza  dal  fuo 
Tribunale  ; e gli  avrebbe  aggiunti  i fuoi  infuJti  il  Popolo  fu- 
riofo , fe  i Grandi  , de*  quali  fi  era  egli  coftituico  la  vittima  , 
non  avefièro  agevolato  il  fuo  tempo. 

Diflruttofi  in  quello  modo  l’ impedimento  colla  depofizìone 
del  Magiflrato  medefimo  che  lo  avea  formato  , fi  riftahifi  eoa 
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univerfale  voce  la  Legge  Licinia  . Si  eleffero  pofcia  tre  Com-  n Le#e  u- 
miffarj  ò Triumviri  per  follecitarne  l' efeguimento  . Il  Popolo 
affegnò  a Tiberio  il  primo  pollo  della  coramilfione  fieflà  ; ed 
ebbe  tanto  credito , che  fi  fece  accordare  per  Tuoi  Colleghi  Ap- 
pio Claudio  fuo  Suocero  , e G Gracco  fuo  fratello  , ancorché 
quello  giovane  Romano  non  aveffe  più  che  vent’  anni  di  ecà , 
e che  attualmente  per  la  prima  volta  efercitaiTe  1’  armiall’affe- 
dio  di  Numanzia  fotto  il  fuo  Cognato  Scipione . Per  nuovo  ef- 
fetto di  fua  compiacenza  , il  Popolo  follimi  Muzio  al  Pollo  di 
Ottavio  ; uomo  di  olcuri  natali  , e non  dotato  di  altro  merito 
che  della  raccomandazione  di  Tiberio  : coficchè  quello  Magi- 
Arato  Plebeo  arbitro  allòluto  del  Tribunato , e fuperiore  al  Se- 
nato intero  pel  fuo  predominio  fulla  volontà  del  Popolo  , go- 
vernava egli  folo  , per  dir  cosi  , la  Republica  : per  lo  meno , 
niente  potevano  intentare  gli  altri  Magifirati  malgrado  lui;  e 
indipendentemente  da  tutti)  egli  era  fempre  accertato  del  fuc- 
ceflo  de’ fuoi  imprendimene . !:  „ . .ni..  . 

Un  imperio  così  difpotico  in  una  Republica  , era  divenuto  Mormamiooi 
cdiofo  al  Senato , ed  egualmente  a de*  Plebei . Ne  traevano  av-  Gracco?1* 
vantaggio  I Tuoi  nemici  ; inlinuavano  eglino  che  tutto  avcali  a 
temere  per  la  libertà  e molti  publicavano  fenza  riguardi  , che 
C afflo  e Melio  che  fi  erano  fatti  morire)  non  fi  erano  mairen- 
duti  tanto  fofpetti  : ,,  Nod  fi  fa  fof  fe , aggiugnevano  elfi  ) che 
),  quando  trattali  della  fiatate  dello  Stato  ) il  folo  fofpetto  è un 
„ delitto  degno  di  punizione  ? Afpettererao  noi  di  dichiararci 
,,  contra  Tiberio  , quando  i fuoi  compiici  avràn  polla  la  Co- 
„ rona  fulla  fua  tella  ? Simili  difcorfi  riempiuti  di  malignità 
diminuivano  il  fuo  credito , e quali  nello  fieffo  tempo  ei  vide- 
fi  privo  d’ uno  de1  fuoi  più  impegnati  fautori  . La  morte  im- 
provvifa  di  qiiefl’  Amico  ) e che  non  fe  ne  fapeva  nè  pur  la  ca- 
gione ,*  diede  indizi  eh' ella  non  foffe  fiata  naturale. 

I ricchi  éd  i poveri  formavano  allori  due  partiti  di  un’ec-  Tiberio irrita 
cedente  perfidia  l’un  contra  l’altro,  non  ifiùdiando  che  il  fo«ul’ofol®• 
lo  diftruggerfi , Tiberio  , con  oggetto  di  aumentare  l’ animo!!- 
tà  del  Popolo  , e per  far  Comprendere  ch’ei  temeva  di  qual- 
che affaifinio , fi  lardavi  vedere  armato  fotto  la  fua  Toga . Pre- 
fe  veftimenti  di  duolo  , come  praticavafi  nelle  maggiori  cala* 

-mità  ; e facendo  portare  i fuoi  piccoli  figliuoli  fulla  piazza , e 
nel  mezzo  dell’ Affemblea  * gli  teneva  raccomandati  al  Popolo 
in  termini  che  ben  ifpiegavano  che  ei  difperava  della  falvezza 
fua  propria . A tal  afpetto , il  Popolo  non  gli  rifpofe  che  con 
gridi  e minaccie  contri  de’  Ricchi . In  verun  tempo  non  avea- 
fi  feoperto  tant’  odio  Contra  il  Senato  . Tiberio  fomentavane 
l’ avetGonc  , ora  cogli  attefiati  del  fuo  rammarico  , ed  ora 
; Rr  i con 
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con  motivi  di  vendetta,  ò con  nuove  mire  di  differenti  inte- 


re® . Lfelperto  Tribuno  gii  andava  di  quando  in  quando  prò* 
muovendo  , a mifura  della  difpolizione  degli  animi  , e della 


qualità  delle  circollanze . jj  - ' . > 

n a.»  a«i--  La  morte  di  Attalo  Filopatèrt  Rè  di  Pergamo  , gli  fonimi* 
niflròuna  nuova  opportunità  di  obbligarli  ancora  più  Uretra* 
e«edi.  mente  la  moltitudine.  Quello  Principe  con  (no  tellamento ave* 
va  nominato  fuo  erede  il  Popolo  Romano  . Tiberio  Tempre 
animato  dallo  fpirito  medelimo , propofe  un  nuovo  Editto , con 
cui  folle  ingiunto  che  tutto  il  denajo  del  Rè  di  Pergamo  fi  di* 
ftribuiffe  fra  i più  poveri  Cittadini  che  dovevano, avere  qualche 
porzione  nel  riparrimento  delle  publiche  terre , perche  potefiic- 
ro  provvederli  di  beftiami  e di  ordigni  neceffarj  alla,  coltivazio- 
ne de’  loro  piccoli  poderi  : ,,  A riguardo  poi  delle  Città  e del 
,,  loro  territorio  , foggiunfe  Tiberio  , ne  farò  la  relazione  al 
„ Popolo  quando  ne  averò  migliori  inllruzioni  ; ed  egli  nel- 
„ le  Tue  Adunanze  ne  difporrà  , come  di  cola  che  gli  ap? 


„ paruene ...  - . '.u  . . , 

Mormeratio-  Pretende  Plutarco  che  di  tutte  le  intrapcefe  di  Tiberio  non 
cóniraTibètio  ve  n>  ebbe  che  óffendelfe  più  fenfibilmente  tutto,  il  Corpo  del 
Cr«co.  Senato,  quanto  quello  progetto,  il  qual,  rimettendone  al  Po- 
polo la  conofcenza  di  quello  grande  affate  , gli  deferiva  tutta 
l'autorità  del  governo,  e privava  i Senatori  dell’ immenfo  pro- 
fitto eh’  elfi  prefumevan  di  fare  nella  difpolizione  degli  Stati  di 
quel  Principe.  L’ ambizione  e 1?  intere®:  fecero  feoppiare  il  ri* 
feittimento  de’  principali  di  Roma . Rinfaccio®  pubicamente 
a Tiberio,  ch’ei  non  per  altro  vokflTe  attribuire  al  Popolo  la 
difpolizione  del  Regno  di  Attalo  , che  per  farfene  riporre  il 
Diadema  fui  capo.  Se  gl’ imputò  pure  di  volerli  far  il  Tiran- 
no della  propria  Patria  ? cd  altri  publicavano  che  li  foffe  prov- 
. villo  con  prevenzione  del  purpureo  manto  di  Attalo  , c delle 

di  lui  bende  Reali  . Ma  tali  ingiuriofe  dilfirm inazioni  , fufei- 
tate  dall’allia  de’  Grandi,  non  convenivano  al  carattere  di  Ti- 
fcerio.  Non  vi  fu  mai  un  maggior  Rcpublichilla  di  quello  Tri- 
buno . Tuttociò  eh’  egli  aveva  operato  in  propofito  alla  par- 
eigion  delle  Terre,  non  riguardava  altri  oggetti  che  di  acco- 
llare la  condizione  de’  poveri  Cittadini  ai  quella  de’  ticchi , e 
di  flabilire  fra  tutti  una  fpezie  di  uguaglianza . 

Diverte  ie*. < ‘ Egli  è vero  che  ei  troppo  ellefe  un  tal  principio;  ed  accor* 
tc^  C^e  *c  ^uc  Leggi  gli  aveano  tirata  addoflò  un*  irreconcilia- 
bile averfione  de’  Grandi , e che  fi  era  determinata  la  fu»  per- 
dita, più  non  prefe  mifure  di  Torta  . Si  appigliò  unicamente 
ad  abbattere  l’autorità  del  Senato  , e ad  aificurarfi  un  afilo 
sella  polTan za  del  Popolo . Con  quella  mira  fi  tutto  giara? 
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proponeva  delle  nuove  Leggi . Alle  volte  voleva  che  li  abbre- 
viane il  tempo  del  fervigio  de*  Soldati  ; altre,  dimandava  che 
-il  potefler  appellare  all’Adunanza  del  Popolo  le  giudicazioni  di 
rutti  i Magiftraci . Ma  fra  tutti  i colpi  ch’egli  avventò  alla  po- 
deftà  del  Senato,  non  ve  n’ebbe  di  più  pefante  del  nuovo  pro- 
getto d*  introdurre  altrettanti  Cavalieri , quanti  Senatori  , ne’ 
diverfi  Tribunali  di  Roma . 

Non  facea  Tiberio  ravvifare  al  Popolo  si  lufinghiere  Leggi,  Intrighi  del 
■che  per  impegnarlo  nella  fua  confermazione  nel  Tribunato , S""* 
perche  poteflè  farle  ricevere.  CommolTo  il  Senato  da  cali  nuo- 
vi tentativi , formò  una  formidabile  confpiraziobe  per  efcluder- 
nelo . I Magiftrati , i Grandi  , i più  opulenti  di  Roma  , c fi- 
no de’  Tribuni  del  Popolo  gelofi  del  fuo  credito  , entrarono  nel 
partito.  Venuto  il  giorno  dell’elezione,  come  il  Tribuno  prelu- 
dente, di  molto  influiva  ne’  fuffragj  , deputarono  elli  quel  di- 
ritto a Muzio  creatura  di  Tiberio,  ancorché  gli  appar renelle  per 
la  difpofizione  di  Ottavio.  . „ , ■ 

Un  tale  oftacolo  de’  Tribuni  parve  a Tiberio  di  peffimo  au- 
gurio : ben  fi  avvide  che  fi  era  formata  una  potente  macchina- 
zione contra  di  lui.  Per  riconofcerne  le  forze  c idifegni,  con- 
sumò a bella  pofta  nitro  il  tempo  dell’  Aflemblea  in  difpute  co’ 
tuoi  Colleglli  per  quella  prelazione  ; coficchè  fopravvenuta  la  not- 
te, fu  forza  rimettere  l’ elezione  al  giorno  fuftegueme . 

- Impiegò  tutta  la  notte  nell’ aflicurarfi  de*  Capi  del  Popolo. 

Sparfi  per  diverte  parti  della  Città  i fuoi  partigiani , perluade- 
vano  i Plebei  a renderli  di  buon  mattino  fulla  piazza  ; e-la  mag- 
gior parte  per  contraflegnare  il  loro  zelo  vi  fi  trovarono  prima 
dello  (puntar  del  giorno  . 

• Intefofi  da’  Grandi  e da’ Ricchi  che  il  Popolo  avelie  preoccu* 

paca  la  piazza,  fi  accinfero  a Icacciamelo  a forza  aperta,  piut- 
tolto  che  foffrire  che  fi  .eonfermafle  Tiberio  nel  Tribunato . Si 
fecero  feortare  da*  lor  Clienti , da’  loro  domeltici , e da  fchia- 
vi  armati  fegretamente  di  baftoni , che  alla  porta  del  Senaco  gli 
ilavano  attendendo  . •,  ; 

• Tiberio  che  ignorava  i loro  divifamenti  , rrtifefi  in  iftato  di 

«fiere  filila  piazza  : ma  egli  ebbe  de’,  finiftri  prefagj  che  lo  di- 
ffamavano f e che  la  fuperftizione  e i pregiudizi  di  quel  tem- 
po , facevano  rifguardare  come  gl’interpreti  i più  accertati  del-  • - 
la  Divinità,  i *.  . *■.  . , ì 

• Vennegli  rapportato  che  quella  mattina  i-  facri  Polli  non  freno, 
aveano  voluto  cibarfi  . Ed  ufeendo  di  cafa  , fi  ferì  il  piede  con- 
tra la  foglia  della  fua  porta;  e quindi  poco  lontano,  de’  Cor- 
rei che  fi  battevano,  fecero  cadere  un  regolo  davante  lui.  Que- 
•ft’era  abbaftanza  per  arreftare  i più  intrepidi  di. allora  • Spaven- 
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tato  il  Tribuno , flava  per  rientrare  in  fua  Cafa  ; ma  un  certò 
* Filofofo  Greco,  intimo  amico  di  Tiberio , beffandoli  di  quel- 
le falle  e volgari  prevenzioni , rimoftrogli  qual  vergogna  fareb- 
be di  Tiberio  Gracco,  Tribuno  del  Popolo  Romano,  figliuolo 
d’un  Confolare,  e pronipote  del  Grande  Scipione , fe  fi  potef- 
fe  rimproverargli  , che  trovandoli  alla  tefta  d’un  formidabile 
partito  , il  gracchiare  di  due  Corvi  aveffe  avuto  forza  di  fre- 
narlo nel  profeguimento  de’  fuoi  difegni  » 

Reftò  punto  Tiberio  da  un  tal  difeorfo;  e molti  de’ fuoi  par- 
tigiani effendo  accori!  dall'Affemblea  per  farlo  avanzare , gli  an- 
nunziarono ch’ei  troverebbe  la  maggior  parte  de'  voti  riunita 
in  fuo  favore.  Egli  fu  loro  dietro,  ed  affi  Aito  da  fuoi  partico- 
lari Amici,  montò  al  Campidoglio.  Subito  che  ravvifollo  il  Po- 
polo, gli  applaudì  con  gridi  di  allegrezza  . Ma  appena  fedetee 
nel  fuo  Tribunale , che  un  Senatore  de’  fuoi  confidenti  facen- 
doli largo  per  la  calca , e accollandoli  a lui , rendello  avvertito 
che  aveavi  una  congiura  tramata  contra  la  fua  vita  ; e che  i 
Grandi  di  Roma , e , più  che  gli  altri  , quei  che  avevano  in- 
tereffe  nella  partigion  delle  Terre , erano  determinati  di  attac- 
carlo apertamente  fino  nella  fua  Sedia. 

Gli  Amici  del  Tribuno  commoffi  dal  fuo  pericolo,  riunifeon- 
fi  vicino  a lui  ; raccolgono  le  loro  Toghe  ; e dando  di  mano 
all’  armi  de’  Littori  , fi  mettono  in  iflato  di  difenderlo  , e di 
rifofpignere  colla  forza  la  forza  . Procurava  Tiberio  far  com- 
prendere al  Popolo  l’avvifi»  ftatogli  recato;  ma  il  tumulto,  lo 
flrepito,  c i gridi  delle  differenti  fazioni  impedendogli  l’effere 
intefo,  ei  toccava  con  ambe  le  mani  la  propria  tefta,  come  per 
accennare  alla  moltitudine  che  la  fi  voleva  contra  la  fua  vita . 
Quindi  i fuoi  nemici  prefero  motivo  di  fclamare  ch’ei  diman- 
dane un  diadema  ; e i più  impegnati  corfero  ad  annunziare  al 
Senato  che  il  Popolo  flava  per  coronare  Tiberio  , fe  ben  pre- 
tto non  fe  gli  fàceffe  oftacofo . 

Era  quefto  un  artifizio  per  violentare  i Senatori  ad  appartar- 
ci da  tutte  le  formalità  , e a profcriverlo  fui  fatto  raedefimo . 

I più  di  elfi,  a’ quali  l’ efeguimento  della  Legge  Licinia  rapi- 
va una  parte  delle  loro  Terre  , fcatenavanfi  furiolàmente  con- 
tra Tiberio  . Ma  non  v’ebbe  alcuno  che  sfogaffe  maggior  ani-* 
mofità  , di  Scipione  Nafica  di  lui  parente  . Indirizzatoli  quefto 
Senatore  al  primo  Confolo , fecegli  vedere  che  tutte  le  novità 
introdotte  dal  Tribuno  nel  governo,  gli  fervi  vano  comedi  gra- 
dini per  inalzarli  al  Trono  ; che  non  vi  era  a perdere  nè  pu- 
re un  inftante  ; e che  bilògnava  far  perire  il  Tiranno , fe  fi  vo- 
lea  confervare  la  Libertà . Ma  quello  faggio  Magiftrato  che  non 
affettava  di  renderli  miniftro  della  vendetta  di  alcuni  particola- 
ri* 
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ri  , rifpofegli  ; ch’egli  era  egualmente  incapace  di  approvare 
le  nuove  Leggi,  e di  farne  morire  l’autore  contra  le  forme  or- 
dinarie della  Giuftizia . 

Una  rifpofta  di  tanta  moderazione,  non  fece  che  irritar  mag-  v«rore  di  n«. 
giormente  quegli  animi  efacerbati  . Si  levò  fieramente  dal  fuofK*' 
fuogo  Scipione  ; e rivoltoli  a que’  Senatori  che  al  pari  di  lui  {la- 
vano intereflati  nella  perdita  delle  Terre  : „ Giacché  il  Magi- 
„ Arato  fupremo  , egli  dille , per  un  aderimento  troppo  fcru- 
„ polofo  all’ ordinarie  forme  della  giuftizia  , ricufa  di  recare 
„ foccorfo  alla  Republica  ; che  mi  feguano  que’  che  apprezza- 
„ no  la  Libertà  più  della  vita  medefima  . E nel  tempo  fteflò 
raccogliendo  la  fua  Toga  , fi  mette  alla  tella  de’  Senatori  del 
fuo  partito  , che  corrono  con  furore  ai  Campidoglio  con  quel 
groffo  di  Clienti,  di  fervi  e di  fchiavi  che  gli  attendevano  alle 
porte  del  Senato  . Armati  coftoro  di  foli  naftoni  e di  lieve , 
precedevano  i Senatori , e battevano  indifferentemente  chiunque 
opponevaft  al  lor  paffaggio. 

Atterrito  il  Popolo , lì  dà  alla  fuga . Cadauno  lafcia  luogo  al  Mone  «u 
tumulto  , e gli  Amici  ftelfi  di  Tiberio  lo  abbandonano  . Alla Grlcco' 
fine  egli  è collretto , come  gli  altri , a falvarfi  ; fi  fpoglia  del- 
la Toga  per  più  agevolmente  correre  ; ma  in  quella  precipita- 
zione infeparabile  dallo  fpavento , in  fuggendo  cade  , e fui  pun- 
to di  rilevarli,  Publio  Saturejo , uno  de’  di  lui  Colleghi  , gelo- 
fo  e nemico  fegreto  della  di  lui  gloria  , lo  colpi  alla  refta  con 
un  piede  di  una  Sedia.  Ei  ricalcò  per  quella  percoffa , efoprav- 
venendo  una  folla  de’  fuoi  avverfarj  , gli  levarono  la  vita . La 
fua  morte  non  fu  già  il  compimento  del  difordine  era  eguale 
1*  averfioné  in  tutti  i differenti  rioni  della  Città  ; e più  di  tre- 
cento degli  amici , e partigiani  di  Tiberio  vi  perirono  . Si  of- 
fervò  , che  neffuno  folle  morto  di  ferro;  bensì  che  tutti  furono 
accoppati  a colpi  di  baffoni  ò di  pietre . Gettaronfi  pofeia  i cor- 
pi, unitamente  a quel  di  Tiberio,  nel  Tevere. 

Gl’intrighi  c il  partito  de*  Grandi  eftefero  il  rifentimento 
fu  tutti  que’  che  aveano  dati  fegni  di  favorire  i fuoi  fenti  men- 
tì. Molti  fe  ne  fecer  morire;  Popilio , allora  Pretore  , n’efiliò 
un  gran  numero  ; e niente  fi  ommife  per  imprimere  terro- 
re in  quei  che  foflcro  capaci  d’imprendere  di  nuovo  il  dise- 
gno mcdelìmo . 
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C.  Gracco  fratello  di  Tiberio  , ottiene  dal  Popolo  la  Carica  di' 
Tribuno  malgrado  i Grandi  . Propone  differenti  Leggi , e forma 
diverfi  cangiamenti  nel  Governo , che  lo  rendono  poca  mcn  che  af- 
filato in  Roma  , e in  tutta  /’ Italia  . Spirato  l'anno  del  fio  Tri - 
bunato , è confermato  nella  Carica  mede  finta  finz’  averla  broglia- 
ta. In  qual  maniera  i Senatori  vengono  a capo  di  Sminuire  il  fuo 
credito  . Scipione  Emilio  , il  disruttore  di  Cartagine  e di  Nu- 
' manzia , fi  oppone  il  più  apertamente  allo  flabilimento  delle  Leggi 
Agrarie.  Trovafi  morto  nel  fio  letto . Cajo  è prcfo  di  fof petto  di, 
aver  contribuito  a farlo  affajfinare  . I fioi  Collegbi  gelofi  della  fia 
autorità  gli  fanno  mancare  un  terzo  Tribunato  . I Senatori  Scor- 
gendo Cajo  ridotto  ancora  a privata  condizione,  incaricano  il  Con- 
filo Opimio  di  annullare  tutte  le  di  lui  Leggi,  e Soprattutto  quel- 
la che  concerneva  alla  partigìon  delle  Terre  ■ Opimio  convoca  un* 
Affemblea  generale  per  dar  fine  a quefio  grande  affare . Uno  de* 
Littori  del  Confiolo  meffo  a morte  da'  Plebei  malgrado  Cajo  , è 
l' origine  che  il  Senato  impar tifcc  facoltà  ad  Opimio  dì  far  pren- 
dere l' armi  a que'  del  fio  partito . Cajo  è uccffo  ; e la  fua  te- 
fla  recata  al  Confolo  , che  la  paga  diciajfctte  libbre  e mezza  d* 
oro.  Ottengono  i Grandi  di  farfi  riconofcerc  per  legittimi  poffeffori 
delle  Terre  di  Conquifla  , obbligandoli  a una  contribuzione  che  pa- 
gano per  poco  tempo  . Jugurta  . Chi  fojfc  ; fuc  prime  campagne  - 
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I / itoi  dcnaj  gli  vogliono  per  un  buon  diristo  a Roma  per  qualche 
tempo  . Ma  alla  fine  la  fina  crudeltà  cofirinfe  i Romani  a far 
pajfar  delle  Truppe  in  Numidia.  Dopo  aver  impiegato  felicemen- 
te contro  quefti  formidabili  nemici  l’oro  , gli  artifizi  e forza , 
vie»  dato  nelle  loro  mani  da  Bocca  ; è condotto  a Roma , flrafci- 
cato  come  un  febiavo  dietro  un  Carro  di  trionfo  , e finalmente  fo- 
fpinto  da  un  carnefice  nel  fondo  di  un  fot  terraneo , ov ’ ei  muore  di 
fame.  Mario  Siila. 

VIDE  Roma  per  la  prima  volta  accefa  la  guerra  civile 
nel  ricinto  fteflo  delle  lue  muraglie.  Tutte  le  fedizio- 
ni  che  fin  allora  fi  erano  commofle  , ò per  fa  fup- 
preffione  de’  debiti,  ò per  lo  fiabilimento  del  Conio- 
lato  , ò per  la  promulgazione  di  diverfe  Leggi  , od  anche  per 
la  ritirata  fui  Monte  Sacro  ; tutte  Tempre  fi  erano  terminate  per 
via  di  accomodamento  e fenza  effusione  di  fangue  umano  ; mol- 
te volte  pel  rifpetto  del  Popolo  verfo  il  Senato  , e più  foven- 
te  per  la  condifcendenza  del  Senato  verfo  del  Popolo  . Ma  in  p]Ut.  in  Gra;c. 
quell’ ultima  occafione  reftò  la  querela  decifa  dalla  violenza;  e £fv1'- jjì,1' J; 
fu  un  Tribuno  medefimo  del  Popolo  quello  che  fenza  riguar-  Veiicjus. 
do  alla  propria  dignità,  già  riputata  per  facra,  diede  il  primo 
colpo  al  fuo  Collega. 

Rivenuto  il  Popolo  dal  fuo  fpavento , rinfacciava  a sè  ftelfo  Tib(.ri0  ccn> 
la  morte  di  Tiberio  , come  s* egli  medefimo  lo  avefle  afl'alfinato  pi»nto. 
per  non  averlo  coraggiofamente  difefo  . Rivolfe  pofeia  il  fuo 
fdegno  contra  Scipione  Nafica  , l’ autore  del  tumulto  . Non  lo 
rifeontravano  mai  i Plebei  nelle  firade  , che  non  lo  trattaflero 
pubicamente  di  affafiino  e di  facrilego.  Fremendo  d’indignazio- 
ne gli  uni,  minacciavano  d’ammazzarlo  ; ed  altri  progettavano 
di  citarlo  all’Adunanza  del  Popolo.  Temendo  il  Senato  chela 
fila  prefenza  non  eccitafle  una  nuova  fedizione  , fiimò  bene  1’ 
allontanarlo  , c fpedillo  in  Afta  con  apparenza  d’ impiego  , ma 
ch’era  un  efilio  vero  . Per  mitigare  onninamente  il  Popolo, 
acconfeml  il  Senato  ftefio  all’efecuzion  della  Legge  permife 
che  fi  foftituilfe  un  altro  Commifiario  a Tiberio  nel  ri  parti  men- 
to cjellc  Terre;  e fi  defterl  pure  quella  Carica  a Publio  Crajfo , 
di  cui  C.  Gracco  fratello  di  Tiberio  , aveva  fpofata  una  figlia. 

Non  iftudiavafi  dunque  che  di  tener  a bada  il  Popolo  : le  Leg- 
gi di  Tiberio  riufeivano  a’  Grandi  inceda ntemente  odiofe  : la 
morte  di  Appio  Claudio , uno  de’  Triumviri,  fomminiftrò  loro 
un  nuovo  pretefto  per  farne  fopralTedere  ancora  l’efegui mento; 
e fi  cominciò  a rifguardare  la  divifion  delle  Terre , come  que- 
gli affari  che  fi  vuole  infenfibilmente  diftruggere  , kfciandoli 
cadere  da  sè  medefimi  ncll’obblivionc.  ■ 

Tom.  II,  Sf  Non 
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Non  v’  era  che  C.  Grucce  , da  cui  il  Popolo  potette  Operare 
fovvenimemo.  Ma  oltre  .ch’egli  era  troppo  giocane  per  entrar 
nelle  Cariche  , e che  non  avea  più  che  uent’  un  anno  quando 
fuo  fratello  fu  uccifo,  fecefi  attenzione  che  dopo  la  fua  morte, 
egli  affettaUe  di-più  non  comparire  inpublico;  foffe  perche  ve- 
ramente temeffe  gl’ inimici  di  Aia  famiglia;  fofle  perche  volef- 
fe  renderli  maggiormente  odiofi  al  Popolo  con  quell’  arrifizio- 
fo  timore  ; Imperciocché  , poco  tempo  dopo  A conobbe  , che 
non  per  altro  egli  aveffe  prefo  volontario  bando  dal  commer- 
zio  del  Mondo,  che  per  prepararli  a comparirvi  con  maggiore 
ftrepito  , e in  iftato  di  prender  vendetta  della  morte  di  Aio 
fratello . — 


D*e  foli  fentieri , come  fi  fa  , guidavano  egualmente  a tut- 
te le  dignità  della  Republica;  cioè  l’eloquenza,  e un  gran  va- 
lore. Erafi  Ca}o  di  già  fegnalato  alla  guerra  di  Numanzia  fotto 
il  comando  del  giovane  Scipione  fuo  Generale  e fuo  Cognato. 
Coftretto  dalla  morte  di  Tiberio  e dalla  di  Eruzione  dei  fuo  par- 
tito a difparire,  impiegò  tutto  il  tempo  della  fua  ritiratezza  nel- 
la facondia,  e a renderli  perfetto  nel  parlare;  talento  si  nccef- 
fario  in  un  Governo  di  Republica  . Si  feppellì  nel  fuo  Gabi- 
netto ; la  fua  porta  flava  chiufa  a’  giovani  Romani  fuoi  coeta- 
nei , e agli  amici  di  fua  famiglia.  Fu  dimenticato  ben  pretto; 
e dentro  Roma  non  era  conofciuto  il  fratello  di  Tiberio , e il 
pronipote  del  grande  Scipione  . Con  piacere  rifguardavano  i 
Grandi  quello  fuo  procedere  come  un  puro  effetto  della  fuacon- 
ftcrnarione  per  la  morte  di  fuo  fratello  , e come  una  tacita  di- 
chiarazione ch’ei  non  ofaffe  participare  al  Governo, 
e»;! difende  Ma  egli  ben  pretto  fece  palefe  die  non  fi  era  appartato  da- 

Teiio.  .gjj  affari  , che  per  renderfene  più  capace  . Ufcl  dal  fuo  Gabi- 
netto per  difendere  uno  degli  Amici  di  fuo  fratello  , chiamato 
Vetri  , che  1*  avverfario  partito  voleva  far  perire  , col  pretefto 
di  differenti  misfatti  di  cui  aceufavafi.  Cajo  intraprefe  la  diluì 
difcfa;  montò  per  la  prima  volta  la  Bigoncia  delle  Aringhe. 
Non  ve  lo  vide  il  Popolo  che  con  acclamazioni  e con  tralporti 
d*  una  flraordinaria  allegrezza  . Pensò  che  riforgeffe  nella  fua 
perfona  un  fecondo  Tiberio  , e un  nuovo  protettore  delle  Leg- 
gi Agrarie  . Un  tal  affetto  , di  cui  Cajo  riceveva  sì  manimette 
teftimonianze , infpirogli  una  confidanza  cuna  intrepidezza  po- 
co comuni  a que’  che  per  la  prima  volta  parlano  in  publico  ; e 
difefe  il  fuo  Cliente  con  tanta  forza  ed  eloquenza  , che  fu  li- 
cenziato attolto  da  tutti  i voti  dell’  Affemblea . 
cjjoQutaare:  Dopo  di  avere  con  una  prima  azione  faggiate  le  fue  forze  e 

uo  «ratiere.  difpofiaione  degli  animi  , ftimò  , prima  d’internarfi  intera- 
mente negli  affari  , di  aver  tuttavia  bifogno  di  quel  credito  che 

viene 


Digitized  by  Googl 


Della  Reputi lic a Romana.  Lib.  IX.  3 23 

viene  impartito  dal  valore  e dall’ armi.  Dimandò  ed  ottenne  la 
Carica  di  Queftore  dell’  Efercico  che  allora  trovava!]  in  Sarde- 
gna lotto  gli  ordini  del  Confolo  Orejia  : era  quelli  il  primo  Ann.  a<  r."«u 
impiego  per  cui  fi  ave»  1*  introduzione  alle  dignità  della  Repu- 6’7' 
blica  . Plutarco’  nella  vita  di  Cajo  ci  dice  , che  ninno  , più  di 
lui  , diede  al  Campo  prnove  di  valore  eomra  i nemici  r e di 
premura  per  la  militar  diti piina  . Soprattutto  ammirava!!  in 
una  età  immatura,  la  Tua  temperanza  e l’aufterità  de’ fuoi co- 
fiumi  . Non  era  dotato  di  minor  urbanità  , nè  di  minor  com- 
piacimento. L’Uffiziale  e il  fcmplice  foldato  che  aveano  a £as 
feco  lui  per  rapporto  alle  funzioni  del  fuo  minifter©  , ugual- 
mente applaudivano  alla  fua  affabilità  e alla  fua  efattezza  , e 
particolarmente  al  fuo  diGnterelfe  e alla  fu*  probità  . Non  era 
riftretio  nel  folo  Campo  de’  Romani  il  coftante  efercizio  di 
tante  virtù  . Colla  dolcezza  medefima  trattava  Cajo  i faggeta 
della  Republica.  Il  Cittadino  e il  Campagnuolo , del  pari  che 
il  Soldato , Jodavanfi  della  fua  ingenuità . La  fua  fama  fi  fece 
ben  prefto  fentire  di  là  dal  Mare;  e MiJJiJf*  Rè  di  Numidia  e iodato 
figliuolo  di  MaJJìnJfm  , avendo  fatta  una  gratuita  fpedizione  di  5oti*2  «rari 
frumento  per  l’Efercito  di  Sardegna  ; gli  Ambafciadori  di  que- fe- 
llo Principe  che  allora  crovavanu  in  Roma  , dichiararono  in 
pien  Senato  che  il  Rè  loro  Signore  non  avea  tifata  quella  libe- 
ralità , che  in  grazia  di  Cajo  Gracco,  di  cui  egli  ne  rifpettava 
la  virtù.  Una  tale  dichiarazione  rifvcgliò  la  gelofia  e l’odio  de’ 

Grandi  . Riufcirono  loro  fofpetre  e di  averlìone  qualità  si  lu- 
rnmofe  ; e per  deprimere  in  qualche  modo  Ja  gloria  del  Que- 
ftore  , e per  renderlo  d Spregevole  , tacciarono  vergognofamen- 
te  dal  Senato  quegli  Ambafciadori  come  barbari  , i quali  con 
una  tal  prelazione  avevano  mancato  del  dovuto  riguardo  al  lo- 
ro ConfefTo . 

Un  trattamento  si  indegno  , e che  fembrava  violare  il  dirit- 
to delle  genti  , fi  feppc  ben  prefto  in  Sardegna  . Intefe  Cajo 
con  un  vivo  rammarico  un  tal  effetto  dell’odio  implacabile  de’ 

Grandi  . Parvcgli  allora  neeeflario  il  fuo  ritorno  a Roma  per 
foftenervi  il  fuo  credito  , e per  ributtare  un  oltraggio  che  di- 
rettamente rendevalo  offefo  , e che  non  avea  per  oggetto  che  il 
fuo  difpregio  a riguardo  del  Popolo  e delle  Nazioni  ftraniere . 

Si  levò  brutamente  dall’  Efercico  ; e fi  lafciò  vedere  fulla  piaz- 
za di  Roma  , quando  credeva!!  di  già  in  Sardegna . Attenti  gl’  Ritorni  a 
inimici  della  fua  famiglia  a’  Tuoi  pafli , vollero  imputargli  a de-  s,ril'gn’' 
lieto  il  ritorno  prima  del  Generale  . Fu  citato  a’  Centri  ; vi 
comparve,  e agevolmente  diflipò  l’acaif*. 

Rimoftrò  egli , di  elfere  reftato  tre  anni  prelTo  il  fuo  Gene- 
rale , ancorché  fofle  permeflò  a un  Queftore  il  rkornarfene  a 

..  Sfa  Roma 


Digitized  by  Googl 


324  Storia  delle  Rivoluzioni 

Roma  a capo  di  un  anno  , e che  perciò  ne  avea  fcrvito  due, 
più  che  non  preferi vevan  le  Leggi»  Aggiunfe,  ch’egli  erari- 
venuto da  Sardegna  fenza  denaj  , quando  tutti  que’  che  loavea- 
no  preceduto  nell’ impiego  medefimo  cranfi  arricchiti  , e che 
aveano  riportate  non  folo  le  loro  borfe,  ripiene  di  oro  c di  ar- 
gento , ma  ancora  le  brocche  e i vafi  di  cui  fi  erano  prevaluti 
per  portar  il  vino  nel  loro  paflaggio  a quell’ Ifola.  Ben  fi  può 
comprendere  che  fomiglianti  ragioni  gli  han  procacciata  un* 
agevole  afioluzione  . I Tuoi  nemici  che  andavanorin  traccia  di 
allontanarlo  dalle  dignità  , alle  quali  probabilmente  flava  il  Po- 
polo per  efaltarlo , gli  fufeitarono  una  nuova  querela . Inten- 
tarono di  renderlo  iofpetto  di  una  fedizione  fiata  commofià  a 
Fregella , Città  dipendente  dalla  Rcpublica  , e che  il  Pretore 
Opimio  , uomo  fevero  e crudele  , non  aveva  cftinta  che  coll’  in- 
tero eccidio  della  Città  medefima  , e colla  morte  de’  principa- 
li abitanti.  Quello  Senatore,  dichiarato  nemico  della  memoria 
di  Tiberio,  nel  conto  che  in  pien  Senato  ei  rendè  della  propria 
condotta  da  elio  tenuta  in  quell’  affare , fece  ben  comprendere 
che  Cajo  n’  era  il  Capo  fegreto  de’  muovimenti . Difle  di  più  , 
di  avere  feoperto  ch’ei  teneva  Arette  corrifpondenze  co’  prima- 
ri di  quella  Città  ; che  non  era  verifimile  che  aveller  eglino 
formato  il  progetto  di  fottrarfi  all’  ubbidienza  del  Senato  , fé 
fegretamente  non  follerò  flati  fiancheggiati  dalla  protezione  del 
Popolo  ; e che  fé  la  loro  confpirazione  avelie  ottenuto  il  defi- 
derato  effetto,  farebbe  flato  quello  il  fegno  d’una  rivolta  con- 
tra  la  fovranità  della  Rcpublica  . Ma  perche  trovavafi  fenza 
pruove  tutto  ciò  che  quell’ appaflionato  Senatore  prodotto  avea 
cijoTiibuno.  contra  Cajo  , fvanirono  i fuoi  malvagi  difegni  ; e il  giovane 
Gracco  pensò  non  poter  più  acconciamente  vendicarli  de’  fuo* 
nemici  , che  in  pretendere  ad  alta  voce  la  Carica  di  Tribuno 
del  Popolo  . Era  lo  fteffo  che  attaccare  il  Senato  nella  parte 
più  fenfitiva  . Al  folo  nome  di  Gracco  , fremevano  di  fdegno 
i Grandi  , e tutti  que’  che  avevano  tanto  intereffe  per  tenere 
fopita  la  Legge  Agraria.  Si  formò  come  una  fpezie  di  congiu- 
ra per  opporfi  alia  fua  efaltazione  al  Tribunato  . Ma  tutto  il 
Popolo  fi  dichiarò  in  di  lui  favore  ; e vi  accorfe  pure  dalla 
campagna  un  sì  gran  numero  di  Plebei  per  dargli  le  loro  vo- 
ci , che  non  potendo  la  piazza  contenere  tutta  quella  moltitu- 
dine , molti  montarono  fu  i tetti  delle  cafe , donde  con  publi- 
ci  voti  e con  acclamazioni  di  applaufo  chiedevano  Cajo  per  Tri- 
Ann  di  Roma  buno  ; e perche  in  quella  forca  di  elevazioni  contavanfi  i fuf- 
‘J*'  fragj  per  tefle  , il  Popolo  più  numerofo  della  Nobiltà , di  gran 

lunga  la  vinfe,  e ottenne  Cajo  in  uno  de’  fuoi  Tribuni.  Ap- 
pena videfi  egli  afeefo  a quel  poflo  che  gl’  impartiva  una  pocQ 

meu 
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men  che  illimitata  podeftà  , che  fui  piano  di  Tuo  fratello  for- 
mò difegni  ancora  più  arditi  , e che  più  di  lui  gli  didefe  . Lo 
fpirito  era  il  medefimo  , roedefimi  gli  oggetti  ne’  due  fratelli , 
abenchè  di  caratteri  diverfi . Tiberio , come  facemmo  vedere , fol- 
to una  invincibile  intrepidezza  ricopriva  un’apparente  modera- 
zione. Era  affabile  ed  infinuante  la  Aia  facondia;  ei  volea  pia- 
cere per  poter  perfuadcre  ; fi  sforzava  a muovere  gli  Uditori  ; 
e quando  fpogliò  Ottavio  del  Tribunato , pareva  che  altrettan- 
to che  lui  , toffe  compunto  della  di  lui  difgrazia  , e che  non 
vi  aveffe  che  il  folo  amore  della  giuftizia  e l’intereffe  del  Po- 

J)olo  } che  Io  avelie  ridotto  alla  fgraziata  neceffità  di  rendere  il 
uo  Collega  infelice. 

Cajo  fi  lafciò  vedere  più  adifcoperto.  Eloquente  altresì , ma 
più  vivace  nelle  Aie  cfprelfioni  e più  impetuofo  che  Aio  fratel- 
lo, ornava  di  figure  patetiche  il  fuo  difeorfo  . Alle  fue  pruove 
e alle  fue  ragioni  frammefcolava  pure  delle  invettive  ; il  fuo 
zelo  per  gl’interefli  del  Popolo,  rovefeiavafi  in  ifdegno  contra 
il  Senato.  Per  dir  cosi  , non  ufdvano  che  lampi  e folgori  dal- 
la fua  bocca  , ed  imprimeva  il  terrore  fin  nel  fondo  dell’ ani- 
ma di  chi  lo  afcoltava.  Per  altro,  la  coftanza  di  quelli  due  fra- 
telli, il  loro  affetto  per  la  giuilizia,  la  loro  integrità,  la  loro 
temperanza,  il  loro  ftaccamento  dalle  voluttà,  c la  loro  invio- 
labile inclinazione  agl’ interelfi  del  Popolo,  rinyenivanfi  in  pa- 
ri grado  e nell’uno  e nell’altro.  , 

Si  conobbe  tuttavia  che  Cajo  piegava  più  che  Tiberio  alla  ven- 
detta : diletto  , di  cui  i Pagani  ne  aveano  formata  una  virtù , 
e eh’  elfi  fpacciavano  per  grandezza  di  animo . Come  la  fua  Ca- 
rica impegnavalo  fpeflo  a parlar  al  Popolo  ; in  qualunque  ma- 
teria ch’ei  trattaffe  , v’intrudeva  la  maniera  inumana  colla  qua- 
le il  Senato  avea  fatto  perir  fuo  fratello  : „ Qual  vantaggio , 
„ ci  diceva  , per  Tiberio  d’ edere  nato  Romanè  e nel  feno  d’ 
„ una  Republica  , ove  tutte  le  Leggi  divietano  il  far  morire 
,,  qualunque  Cittadino,  prima  che  fia  convinto  delle  fueaccu- 
,,  fe  ? Il  Senato  , i Patrizj , i Grandi , e i più  ricchi , hanno 
,,  affaflinato  a colpi  di  bafionc , non  folo  un  femplice  Cittadi- 
„ no,  ma  un  Tribuno  del  Popolo;  un  publico  Magiftrato,  e 
„ una  perfona  facra . Non  fi  è renduto  pago  il  loro  furore  nel 
„ folo  privarlo  di  vita  ; fi  fon  veduti  dopo  la  fua  morte  infe- 
„ rociti  fui  fuo  corpo  , llrafcinarlo  indegnamente  per  le  ftra- 
j,  de,  e ftendere  la  loro  barbarie  fin  a gettarlo  nel  Tevere  per 
,,  privarlo  degli  onori  funebri. 

Con  Amili  difeorfi  , egualmente  vigorofi  che  compadionevo* 
li  , attraeva!!  la  comlfeiferazione  del  Popolo , nel  tempo  Aedo 
che  n’eccitava  l’ odio  e-!’ indignazione  contra  de’ Grandi.  Do- 
c.  ì po 


Carattere  Hi 
Tiberio  « e di 
Cajo. 
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l'icLtBi'di  po  di  avere  fparfe  negli  animi  le  Temente  della  divificne  e dell’ 
0,0 ' ira  , principiò  a prender  per  mano  il  progecto  di  due  nuovi 
Editti  . Il  primo,  dichiarava  infame  qualunque  Magiflrato  che 
foflè  flato  deporto  per  Temenza  del  Popolo  . Ben  fi  feorgeva 
che  quella  Legge  non  aveva  in  oggetto  che  Ottavio,  quel  Tri. 
buno  fattofi  deporre  da  Tiberio.  Ma  Plutarco  ci  accenna,  che 
Gajo,  per  le  raccomandazioni  di  Cornelia  Tua  Madre , della  qua- 
le Ottavio  era  un  poco  parente  , non  in  fi  flette  Trilla  promulga- 
zione di  quell’ Editto . 

eie.  in  ci.i-n.  1°  quanto  al  Tecondo  , eh’ ei  fece  ricevere , fi  decretava  : che 
n^'àì’^rdu-V  qualunque  Magiflrato  che  avertè  efi fiato  un  Cittadino  Romano 
l'Oiie  ltem  prò  Tenza  oflcrvare  le  formalità  preferitte  dalle  Leggi  , farebbe  co. 
on°  uj.  flrctto  a render  conto  ali’ Artèmblea  del  Popolo  . Non  era  Tia- 
ra propofta  quella  feconda  Legge  che  per  far  perire  Popilio ,.  il 
qual,  in- tempo  della  Tua  Pretura,  aveva  banditi  gli  Amici  e i 
partigiani  di  Tiberio.  Non  afpettò  Popilio  di  efler  citato;  e per- 
che  ben  eragli  noto  che  Cajo  difponeva  a Tuo  talento  de’  fuffra- 
gj  della  Plebe , e che  perciò  aveva  a fare  con  un  Giudice  direra 
Tua  Parte  e Tuo  nemico , temendo  un  giudizio  più  rigorofo , fi 
bandì  da  sè  medefimo  dalla  Tua  Patria  . 

Per  un  tal  faggio  del  proprio  credito,  feoprendofi  Cajo  in  ilhu 
to  d’imprendere  qualunque  cofa,  formò  difegni  più  valli , e le 
cui  mire  fi  erano,  di  far  pattare tutta  1’ autorità  del  governo  dal 
Senato  all’Adunanza  del  Popolo.  A tal  effetto  promulgò  un  nuo- 
vo Editto,  perche  fi  accordarti  privilegio  e titolo  di  Cittadini 
Romani  a tutti  gli  abitanti  del  Lazio,  che  pofeia-  lo  dilatò  fin 
all’  Alpi  . Progettò  nel  tempo  fleflo  , che  le  Colonie  che  forte- 
ro  popolate  di  Latini  , a-vc fièro  i diritti  medefirai  che  le  Colo- 
nie Romane  ; e aggiunfe  ; che  quelle  che  non  averterò  il  privi- 
legio di  finflVagio  nell'elezione  de’  Magiftrati , poteflèro , non 
ottante,  dare  le  loro  voci,  quando  fi  trattaflè  di  ricevere  nuo- 
ve Leggi . Con  famigliami  propofizioni , egli  aumentava  il  n li- 
merò de’  fnffragj1  del  Popolò  j e que’  nuovi  Cittadini  che  gli 
erano  tenuti1  di  ffin  si  gran  vantaggio  , erano  , per  così  dire, 
raffegnati  a’  Tuoi  voleri1,  e ftfguivano  le  imptefftoni  de’ Tuoi  con- 
figli , come  fuor  Cfreati  e Tue  creature, 
itt  u>  Cajo  * P*r  ren<*cr^1  fcrtipre  pii*  gradevole  alfa  mokitadine, 

‘ fifsò  irr  grazia  di  lei  la  vendita  del  frumento  a un  moderarirti- 
fflo  prezzo . Pretendono  pure  alcuni  Storici , che  in  tempo  del 
ftto  Tribunato,  ei  faceflfc  fare  una*  gratuita  difhibuzione di  bia- 
de che  fi  eflraflero  da’  publici  granari . fi  Popolo , che  lanciali 
Tèmpre  reggere  quand’è  fituro  che  Te  gli  procura  l’abbondan- 
za , non  fi  fiancava  di  efaltar  con  Iodi  un  Magiflrato  ch’egli 
crédeva  unicamente  impegnato  nella  fua  TuflSflenza  . Ma  que- 
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fle  follecitudini  fembravano  pericolofe  al  Senato  3 il  quale  le 
riguardava  come  mezzi  indiretti  per  abbattere  Ja  fita  autoriti . 

Ma  ciò  che  maggiormente  folcito  la  fua  a ver  flou  e coni  ra  il  Tri- 
buno  fu,  il  cangiamento  ch’egli  introduce  ne*  Tribunali  , ove 
amminiftnmii  la  giuftizia  a’  particolari . 

Fin  a quello  tempo  fi  erano  eftratti  i Giudici  dal  Corpo  del  Cavalieri  ci».. 
Senato;  e quello  fupremo  diritto  riteneva  i Cavalieri  e la  Ple- 
be in  quel  rifpetto  che  fempre  £ nodrifee  veri®  gli  arbitri  de’ 
beni  di  fortuna . Cajo , all’  efempio  di  Tiberio  fuo  fratello , de- 
terminò levare  al  Senato  quella  parte  di  autorità  ; e per  otte- 
nere il  fuo  intentq , fece  vedere  che  Cornei  io  Cotta  e M.  Adito 
ambidue  Parrizj  e de’  principali  Senatori  , accufati  di  diverte 
eftorfioni , le  cui  pruove  erano  manifcfte  ed  evidenti,  .fi  erano 
fottratti  al  rigor  delle  Leggi  per  avere  contaminaci  i lor  Giu- 
dici . Quindi  prefe  pofeia  opportunità  di  rapprefentare  al  Po- 
polo , eh' ci  non  doveva  giammai  Iufingarfi  di  confeguire  giu- 
llizia  preflò  Tribunali , in  cui  feorgeafi  prefiedere  i rei  m ede fi- 
mi, ò , per  lo  meno  , i loro  complici  ■ Conchiufe  col  diman- 
date, che  l’amminiftrazione  della  giuftizia  de’  litig)  foflèrimef- 
fa  a’  Cavalieri;  oppure  che  fi  traelTe  da  queil’  Ordine  un  nume- 
ro di  trecento  de’  più  riguardevole  , che  fervili  ero  di  AiTcflori 
al  Senato , c che  giudicafiero  tutti  gli  affari  con  uguaglianza  di 
fuffragj  e di  podeftà  . 

Fu  accolto  dal  Popolo  il  progetto  con  quegli  applaufi  de’ qua- 
li non  era  fcaxfo  per  tutto  ciò  che  proveniva  dalla  parte  dei 
Tribuno  ; e il  Senato  , confutò  per  la  coliufionc  de’  Giudici 
nell’  affare  di  Cotta  e di  Adlio  di  cui  ne  flava  convinto  , non 
ardì  far  oflacolo  alla  Legge.  Fu  approvata  con  una  fola  comu- 
ne voce;  e il  Popolo,  renduto  più  forte  del  Senato  pel  nume- 
ro de’  fuoi  voti , e adoratore  di  Cajo , ritnife  a lui  folo  la  fcel- 
ta  di  que’  trecento  Cavalieri  che  fi  dovevano  ammettere  alle 
Magìftrature  della  Città  ; ei  nominò  i fuoi  foli  amici , e le  fo- 
le lue  creature.  Con  tali  diverti  cangiamenti  introdotti  nel  Go- 
verno , fi  coftituì  aflòiuto  egualmente  in  Roma  che  in  tutta 
l’Italia.  Con  tutto  ciò  è forza  convenire  , ch’egli  roettefle  in  Accudire ji 
tifo  la  fua  autorità  cosi  odiofa  al  Senato  , e si  giufiamente  fo-  jj?"c'0,,s'0  p“* 
fpetta  in  una  Republica  , folo  per  la  gloria  della  fua  Patria, 
e per  l’utilità  de’  fuoi  Concittadini  . Alcune  volte  impedì  pu- 
re che  altri  Magiftraù  troppo  non  aliargaffero  la  loro  compia- 
cenza a favore  del  Popolo  ; ed  avendo  Fabio  Propretore  di  Spa- 
gna etìorto  dalle  Città  dei  fuo  governo  delle  biade  ch’elleno  £ 

non  dovevano,  e che  egli  pofeia  fpedì  a Roma  per  guadagnar- 
li F affetto  della  Plebaglia  ; Cajo  , che  non  poteva  foffrire  nè 
ingiuftizia  , nè  violenza  , fece  ordinare  dal  Popolo  medefimo 

che 
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che  quel  grano  fofle  venduto  , e fe  ne  rifpedifle  il  prezzo  alle 
Città  e a’  Comuni  che  lo  àveano  fomminiftrato  . Conteneva 
pure  Jo  fteflo  Decreto  che  ne  fofle  fatta  una  fevera  riprenfio- 
nc  al  Propretore,  per  avere,  con  limili  avanie , efpofta  laRe- 
publica  alle  querele  e a’  difpiaceri  de’  fuoi  fuggetti  e de’  fuoi 
Confederati  . 

Quello  Decreto,  di  cui  egli  era  l’unico  autore,  diede  luogo 
a’  fuoi  Amici  di  far  valere  il  fuo  zelo  per  la  giuftizia  ; ma,  pel 
contrario,  i fuoi  avverfarj  publicavano  ch’efli  non  Scoprivano 
in  una  condotta  di  quella  Torta  , fe  non  un  effetto  della  fua  ge- 
lofia  ; e ch’egli  era  dotato  di  troppa  abilità  per  tollerare  che 
altri  Magillrati  imprendeflero  di  guadagnare  1’  amor  del  Popo- 
lo, c di  ripartir  feco  la  di  lui  parzialità  e la  di  lui  riconofcenza  . 
si  fabbricano  Cajo , fenza  badare  a tali  mormorazioni , non  rintracciava  di 
inibirci  Grana.  f0ftencre  je  introdotte  novità,  che  con  nuovi  divifamenti  da  lui 
Tempre  con  fommo  artifizio  ammantati  colle  apparenze  del  van- 
taggio publico.  Propofe  la  ftruttura  di  publici  Granari,  ove  fi 
potefle  confervare  una  gran  quantità  di  grano  , per  prevenire 
w.  Cicero,  la  carellia  negli  anni  di  llerilità  . Ricevutali  la  propofizione  , 
iu.  lìv.  ei  s’Jncarifò  dell’efeguimento,  come  per  ordinario  crafolitoin 
tutti  i fuoi  progetti  . Egli  medefimo  era  direttore  dell’opera; 
e fecel3  fare  con  una  magnificenza  degna  della  Grandezza  Ro- 
mana. Tutto,  per  dir  così,  paflavagli  per  le  mani;  egli  lìcflò 
voleva  conofcere  a fondo  ogni  cofa  : e Totto  colore  d’ invigila- 
re che  niente  fi  facefle  contra  gl’  interefli  del  Popolo  fi  arro- 
sta autorità,  ga  va  tutta  l’autorità  del  governo.  Vedcafi  attorniato  d’Atn- 
bafeiadori  , da  Magillrati  , da  Gente  di  guerra , da  uomini  di 
lettere,  da  Artigiani,  e da  Operaj,  fenza  che  il  numero  , nè 
la  diverfità  degli  affari  lo  imbarazzaflero.  Ognuno  ammirava  la 
di  lui  attività  , e i di  lui  nemici  llefli  non  potevano  difconvc- 
nire  della  valtità  e della  fertilità  del  fuo  fpirito . 

Tribuno  per  la  Ma  tuttavia  quelli  talenti  medefimi  ; e foprattutto  l’ufo  eh* 

feconda voiu. cj  ne  faceva  jn  favor  del  Popolo , rendevanlo  più  chemaiodfo- 
fo  al  Senato  e a’  Grandi  di  Roma;  ed  attendevan  eglino  con 
impazienza  la  fine  del  fuo  Tribunato  e della  fua  podellà . Ve- 
nuto finalmente  il  tempo  de’  Comizj,  fi  tenne  l’Aflèmblea  per 
l’elezione  de’  Tribuni  dell’anno  feguente  . Non  fi  mife  Cajo 
nel  menomo  muovimenco  per  avervene  parte  ; ma  il  Popolo 
che  fi  lufingava  di  ottenere  dalla  di  lui  capacità  de’  nuovi  pri- 
vilegi, lo  nominò  per  la  feconda  volta  in  Tribuno;  e fiofler- 
diRon,a  vò  ch’egli  fofle  flato  il  primo  Cittadino  che  fofle  pervenuto  a 
**'•  quella  Dignità  fenz* averla  follecitata. 

^Grandi  tra.  Vide  il  Senato  con  ecceflivo  rammarico  la  confermazione  di 
un  Magiilrato  che  gli  levava  infenfibilmcnte  tutta  l’autorità. 

Furo- 


roano  Ja  Fua 
perdita  . 
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Furono  divelli  i Tuoi  Configli  : inclinavano  i più  violenti  a far- 
lo perire,  e a trattarlo  come  Tiberio.  Ma  il  timore  di  fufcita- 
re  una  fedizione , fece  prendere  un  altro  partito  che  può  ripu- 
tarli come  un  tratto  della  più  fina  politica.  Si  deliberò,  prima 
di  venire  alle  vie  di  fatto  e di  ruinarlo  a forza  aperta , di  ten- 
tare d’indebolire  le  premure  del  Popolo  a di  lui  riguardo  : I 
più  abili  Senatori  s’indirizzarono  a Livio  Drufo  di  lui  Collega . 
Era  quelli  un  uomo  dotato  di  fole  buone  intenzioni  ; di  uno 
fpirito  giullo  ma  limitato  ; e che  fenza  parzialità  di  fazione , 
avrebbe  ben  voluto  poter  conciliare  materie  si  oppolle  , e riu- 
nire la  divifione  degli  animi  . Un  difegno  però  di  tanta  eften- 
lìone,  ed  in  cui  i particolari  interelfi  la  guadagnavano  fu  i ge- 
nerali, era  fuperiore  alla  fua  capacità  e al  fuo  credito.  Preler- 
lo  pel  fuo  debole  i Senatori , e lo  tennero  lufingato  della  glo- , 
ria  di  ridonare  la  tranquillità  alla  Republica  . Offrì  Drufo  di 
buona  voglia  il  fuo  minillero  : „ Non  vi  fi  dimanda  già  , gli 
„ diflero  quegli  efperti  Senatori,  che  voi  vi  dichiariate  contra 
y,  gl’ interelfi  del  Popolo  che  vi  ha  eletto  per  uno  de’  fuoi  Ma* 
,,  giftrati  ; e nè  pure  che  all’efempio  di  Ottavio  vi  opponiate 
„ alle  novità  introdotte  tutto  giorno  da  Cajo.  Il  Senato  forma 
„ un  progetto  più  nobile,  e non  efige  le  vollre  follecitudini , 
,,  e la  mediazione  del  miglior  Tribuno  che  mai  abbia  avuto  la 
„ Republica  , fe  non  per  rillabilirc  la  pace  e la  concordia  fra 
„ gli  Ordini  differenti  dello  Stato.  Proponete,  fe  lo  credete  a 
„ propofito  , nuove  Leggi  ancora  più  favorevoli  , fe  fi  può, 
„ di  quelle  di  Cajo . Il  Senato  , tutto  vi  approverà  : fol  vi  fi 
,,  chiede  , che  publicamente  dichiariate  , clic  le  Leggi  e gli 
,,  Editti  che  faranno  da  voi  progettati  , vi  fieno  fiati  infpirati 
„ dal  Senato  J e che  aggiugniate  ch’egli  non  ha  per  oggetto 
,,  che  il  vantaggio  e l’utilità  de’  fuoi  Concittadini. 

Un  tal  artifizio  ottenne  tutto  il  più  defiderato  fucceflò . Dn r- 
fo  , che  nel  progetto  niente  trovava  che  folle  contrario  a fuoi 
interelfi  nè  a quelli  del  Popolo  , fi  rendè  perfuafo  di  tutte  le 
infinuazioni  de’  Senatori  . Se  Cajo  proponeva  di  fpedire  due 
Colonie  in  due  Città  dipendenti  dalla  Republica  ; Drufo,  per 
beneficare  un  maggior  numero  di  povere  famiglie  voleva  fe  ne 
ripopolalfero  dodici  , e fi  mandalfero  in  cadauna  di  elfe  tremi- 
la de’  Cittadini  più  bifognofi  . Avendo  Cajo  fatte  aggiudicare 
alcune  Terre  incolte  a certi  Plebei,  e importo  alle  Terre  me- 
Uefimc  qualche  ccnfo  e contribuzione  ; Drufo , per  incalciare , 
per  dir  cosi,  il  di  lui  artifizio  di  adulare  il  Popolo,  regalò  ad 
alcuni  miferabili  abitanti  quantità  di  elfe  terre  , libere  e fran- 
che da  qualunque  importa  . Finalmente,  avendo  Cajo  procac- 
ciato a’  Latini  , come  il  dicemmo  , il  Privilegio  di  fuffragio 
L.  Tom.  IL  Tt  nell’ 
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nell’  elezioni  ; Drufo  , con  un  nuovo  Decreto  , aggiunfe  , che 
elfiendo  que’  Popoli  ammefli  alla  Cittadinanza  della  Republi- 
ca,  non  forte  più  lecito  a un  Capitano  Romano  il  far  battere 
con  verghe  un  foldato  di  quella  Nazione  . Non  ommife  Drufo 
in  cadauna  proporzione  , di  dichiararli  , come  gli  venne  insi- 
nuato, ch’ei  non  ferviva  che  d’interprete  del  Senato,  il  qual 

Sii  aveva  data  l’incombenza  di  farne  il  rapporto  all’  Aflemblea. 

litigò  gli  animi  un  procedere  di  quella  forca  : noni!  ebbe  più 
tant’averfione  al  Senato  : pareva  fi  rappattumaflero  i due  par- 
titi : Drujo  fu  gradito  alla  moltitudine  pel  merito  della  novità  , 
e riparti  il  credito  di  Cajo  : era  quello  l’unico  oggetto  de’ Se- 
natori. Concepì  Cajo  un  fegreto  rancore  per  vederli  frappare 
da  quel  rivale  una  parte  del  favore  del  Popolo  . Lo  trattò  da 
fchiavo  del  Senato  ; difpiacque  la  fua  gelosa  a’  più  onefti  del- 
la Plebe  ; e la  fua  condotta  in  riguardo  a Scipione  Emilio  fuo 
Cognato , fece  dubitare  fe  la  fua  virtù  folTe  così  ingenua  , come 
fin  allora  fi  avea  creduto. 

animofita  Noi  dicemmo  che  Cornelia  fua  Madre  era  figliuola  di  Scipione 
foni tjic&k1.  1*  Africano , ò fia  del  primo  Scipione  ; e che  il  fecondo  Scipione 
eb'•  figliuolo  di  Paolo  Emilio  flato  adottato  in  quella  famiglia  Pa- 
trizia , aveva  in  ifpofa  Scmpronia  , la  forella  de’  due  Gracchi . 
Ma  malgrado  quello  dupplicato  parentaggio  , la  diverfità  e 1* 
emulazione  de’  due  partiti , e l’ animofita  fra  i Patrizi  ed  i Ple- 
bei in  propofito  al  ripartimento  delle  Terre  , aveano  fempre 
fervito  di  oltacolo  alla  vera  e fincera  unione  di  quelle  due  fa- 
miglie. Gli  Scipioni  fi  erano  in  molti  incontri  dichiarati  nemi- 
ci della  Cafa  Scmpronia  ; i Gracchi  pure  querelavanfi  che  il  gio- 
vane Scipione  non  avertè  troppo  di  compiacenza  per  Sempronia 
fua  moglie  col  pretello  della  di  lei  fterilità  ; e generalmente  lì 
avea  folpetto  di  tutti  gli  Scipioni  dichiaratili  contra  la  Legge  di 
Tiberio , di  aver  contribuito  alla  morte  di  quello  Tribuno. 

Cajo  poMica  La  perpetua  querela  nella  Republica  , che  vedemmo  rifor- 
re ttraugr».  gere  ^i  fecolo  in  fecolo,  e che  palfava  da’  padri  a’ figliuoli,  fi 
rinnovò  con  maggior  livore  fiotto  il  fecondo  Tribunato  di  Ca- 
jo . Ei  feguiva  con  coflanza  le  traccie  e i divifamenti  di  fuo 
fratello  ; e non  contento  di  aver  levato  al  Senato  i Tribunali  e 
l’autorità  , intraprefe  di  Spogliare  le  prime  famiglie  di  Roma 
di  quelle  Terre  di  conquida , ch’elleno,  per  dir  vero,  aveano 
per  la  maggior  parte  ufiurpate,  ma  il  cui  portello  eia  quali  co- 
sì antico  che  la  fondazione  e lo  llabilimento  di  Roma. 

Cajo  llimò  eh’ ci  dovefle  quello  gran  fagrifizio  a’  Mani  di 
fuo  Fratello  , e che  forte  di  fuo  decoro  il  far  efeguir  quelle 
Leggi  che  gli  aveano  collata  la  vita.  Interefsò  nel  fuo  diiegno 
Fui  ’vio  Fiacco  Perfonaggio  Confolare , ma  Senza  probità , e Sen- 
za 
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za  cortumi , è la  cui  amicizia  ed  aderenza  pregiudicavano  la  Tua 
riputazione  . Se  gli  offrì  pure  Papirio  Carbone  Tribuno  del  Po- 
polo , uomo  ardito  e fediziofo  , con  l’oggetto  di  acqtiiftarfi  cre- 
dito per  la  Tua  palefe  parzialità  al  partito  di  Cajo.  Quello  Tri- 
buno , gli  fece  nominare  unitamente  con  lui  in  Triumviri  pel 
ripartimento  delle  Terre.  Non  poteva  reltar  appoggiata  la  com- 
miflìone  ad  uomini  più  arditi  e più  imprendenti  ; tutti  e tre 
nemici  aperti  del  Senato , ed  appaflionati  adulatori  del  più  vii 
Popolazzo . 

Appena  un  publico  Decreto  autorizzò  quelli  Triumviri  , che 
fecero  citare  a fijon  di  tromba  tutti  i poffeffori  di  terre , a pre- 
fentare  al  lor  Tribunale  i titoli  de’  loro  acquirti,  conunaefnt- 
ta  dichiarazione  della  quantità  ch’erti  ne  aveano,  perche  lì  po- 
tcffe  giudicare  que’  nhf  foffero  incori!  nel  cafo  della  Legge  Li- 
cinia, e che  ne  poffeJeffcro  più  di  cinquecento  tornatine . Ap- 
pena v’era  un  Grande  di  Roma  che  non  ne  folfe  padrone  di 
una  maggior  quantità  ; e i più  di  erti  erano  pur  in  litigi  per 
gli  limiti  delle  loro  ufurpazioni . Divenuti  quelli  tali  più  pre- 
potenti di  quello  conviene  in  una  Republica  , armarono  fenza 
il  menomo  riguardo,  e apportarono  de’  foldati  fulle  loro  Ter- 
re per  difenderne  il  loro  portello  : e que’  che  non  ebbero  tan- 
to ardire  , implorarono  la  protezione  del  giovane  Scipione  il 
più  Grande  de’  Romani  del  fuo  tempo.  Ma  per  quanto  eifof- 
fe  rifpettato  nella  fua  Patria , non  osò  comprometterfi  col  Po- 
polo, nè  attaccare  direttamente  le  Leggi  de’  Gracchi  fuoi  Co- 
gnati. Valfefi  di  un  artifizio  pili  acconcio  per  deluderne  alme-  Supione  «p* 
no  1’ efecuzione  . Rimoftrò  con  gran  dertrezza  in  un’ Aflem- pofto>Cai°' 
blea , che  i Triumviri  non  follerò  fiati  nominati  che  per  efami- 
nare  fc  vi  erano  de’  Cittadini , i quali,  a pregiudizio  delle  Leg- 
gi , poffedeffero  più  di  cinquecento  tornature  di  Terre,  e per 
tliftribuire  a poveri  Cittadini  la  quantità  eccedente  ; c che  la 
loro  commirtione  e la  loro  autorità  , in  quelli  due  foli  articoli 
flavano  rirtrette.  Soggiunfe;  che  prima  di  procedere  a una  tal 
inquifizione  , conveniva  riconofcere  i limiti  fidi  e collanti  di 
cadaun  podere  : che  avendo  i proprietar)  diverfe  pretenlìoni  in 
propofito  de’  loro  confini , la  conofcenza  e la  giudicazione  di 
erte  , forpaffavano  la  facoltà  de’  Triumviri  , e ricercavano  altri 
Giudici , ò almeno  una  commirtione  più  dilatata  . 

Approvoflì  il  progetto  colla  pluralità  de'  fuffragj  : Ebbe  Sci- 
pione l’ artifizio  ed  il  credito  di  levar  dalle  mani  de’  Triumviri 
quella  porzione  di  autorità,  e fecela  rilafciare  a Turdiano  Con-  a™ 
folo  di  allora  ; il  qual  fotto  un’indifferenza  apparente  per  1*  b:1°av*  *••• 
uno  e l’altro  partito,  ricopriva  un’intera  parzialità  agli  Ordi- 
ni del  Senato,  e agl’  interefli  d«f  Grandi.  Per  abbagliare  il. Po- 

T t i polo , 
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polo,  fi  applicò  per  qualche  tempo  all’cfame  efatto  delle  pre- 
tenfioni  di  cadaun  particolare  , e a regolare  i limiti  reciprochi 
de’  loro  terreni . I Triumviri  fcorgevanlo  con  piacere  afìaticar- 
fi  , colla  fperanza  che  ben  prefto  gli  avrebbe  melfi  in  iftato  di 
adempiere  le  loro  incombenze  ; ma  qualche  tempo  dopo  fi  levò 
improvifamente  di  Roma  fu  gli  avvili  feco  lui  concertati  che 
folle  neceflària  la  fua  prefenza  nell’  Uliria  , ove  i Romani  fa- 
cevano allora  la  guerra  . La  fua  lontananza  lafciò  indecifi  tut- 
ti que’  litigj , e per  confeguenza  rendè  fofpefa  la  funzione  de* 
Triumviri;  i quali  mai  la  perdonarono  a Scipione  per  aver  fat- 
ti rompere  i loro  difegni  , e dillruggere  la  lor  commiflione . 
Rinfacciavanlo  nelle  Adunanze , eh*  ei  doveva  tutta  la  fua  glo- 
ria al  Popolo  Romano  ; e che  dopo  aver  ottenuti  due  Confo- 
lati  fiiccelfivi  contra  tutte  le  Leggi  , e foprattutto  , malgrado 
il  Senato  ed  i Grandi , non  arrotiiva  in  grazia  di  quell’  uomi- 
ni fuperbi,  di  far  contrailo  allo  llabilimento  delle  Leggi  Agra- 
rie sì  bifognofe  alla  fulfiftenza  del  miferabile  Popolo,  efuggel- 
late  col  fanguc  di  Tiberio. 

Quindi  Carbone , quell' audace  Tribuno  di  cui  parlammo  , ci- 
tollo  in  piena  Aflemblca  a dire  ad  alta  voce  ciò  ch’ei  penfallc 
del  modo  del  quale  fi  avea  facto  ufo  per  farlo  perire  ; prefu- 
mendo,  con  una  tal  frodolente  quillione  , metterlo  in  necef- 
fità  di  non  potergli  rifpondere , fenza  renderfi  odiofo  ò ai  Po- 
polo od  al  Senato  . Ma  Scipione  fenza  feomporfi , dichiarogli  J 
che  s’era  vero  che  Tiberio  aveflè  intentato  di  farli  il  Tiranno 
della  Patria,  ei  credeva  giuflilfima  la  di  lui  morte  ■ Tutto  il 
Popolo,  adoratore  della  di  lui  memoria,  avendo contrafiegna- 
to  il  proprio  fdegno  con  orribili  gridi  ; A che  fervono  quefli  febia- 
mazziy  dille  loro  Scipione  con  un  aria  di  grandezza  che  gli  era 
si  naturale?  V immaginate  forfè  di  atterrire  un  Generale  mai  potiti 
tofi  fcuotere  dallo  flrepilo  di  tanti  nemici  Eferciti?  Nulla  Gajo  s’ im- 
pegnò in  quella  difputa  ; ei  fe  ne  flava  guardando  un  cupo  fi- 
lenzio.  Ma  Fulvio  Fiacco,  uomo  trafporcato  e violento  , fece 
molte  minacele  a Scipione  ; e il  giorno  dietro  fi  trovò  morto 
nel  proprio  letto  quell’  illuftre  Romano  , con  indizj  attorno 
al  collo  della  violenza  che  praticata  gli  venne . 

Non  fi  fapea  a chi  attribuirne  un  delitto  sì  enorme  : cadde- 
ro i primi  fof petti  fu  Fiacco,  che  il  giorno  avanci  lo  avea  mi- 
nacciato del  rifencimento  del  Popolo.  Pretende/ano  altri  , che 
un  colpo  così  ardito  venifle  da  una  mano  più  vicina  . Accufa- 
vafene  Cornelia,  la  Madre  de’  Gracchi  ; e fi  publicava  , che  Sem- 
pronia  flcfià , figliuola  di  lei  e moglie  di  Scipione , per  Sbrigarli 
del  nemico  della  fua  famiglia  e di  un  marito  che  lafpregiava, 
avelie  noctettempo  introdotti  i Sicarj  nella  di  lui  camera  . 
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Temendo  il  Popolo  che  Cajo  non  fotte  fcoperto  complice 
del  misfatto  , non  volle  fe  ne  prendefle  informazione  . Egli 
fletto  non  inquisì  : e quel  Magiftraco  cosi  fevero  , quegli  che 
affettava  il  titolo  di  difenfor  delle  Leggi,  e la  parte  avverfaria 
di  tutti  que’  che  intentaflero  fulla  publica  libertà  , cuttodì  un 
AJenzio  sì  odiofo  full’ aflattinio  d’ un  Confolare  , che  prodotte 
un  ragionevole  fofpetro  , ch’egli  ò i Tuoi  non  fodero  credu- 
ti tanto  innocenti  che  potettero  /ottenere  qualunque  Torta 
di  pruove  . 

Quello  lilenzio  di  Cajo  vie  piu  reo  dello  fletto  aflattinio  , ec- 
citò le  univerfali  querele  di  tutta  la  Nobiltà  ; e i più  oncfti  pu- 
re del  Popolo  , ne  traevano  degl’indizj  violenti  contra  la  fua 
virtù.  Per  allontanarne  la  fpaventevole  memoria,  e per  tenere  Camg»t  ri- 
divertiti  gli  animi  , fi  prevalfe  Cajo  di  Q^Rubrìo  fuo  Collega , fibbtlc*“  * 
ch’egli  impegnò  ad  efibire-nuovi  progetti  . Quello  Tribuno 
eforcò  il  Popolo  a rifabbricare  Cartagine  Hata  diftrutta  da  Sii- 
pione , e a fpedirvi  una  pottente  Colonia.  Cajo  fiancheggiò  con 
vigore  la  propofizione  , e tutto  operava  nelle  Aflemblee  per  de- 
terminare il  Popolo  all’ iraprendimento  ; decantava  la  fertilità 
dei  territorio  , la  vicinanza  del  mare  , la  Acurezza  e la  como- 
dità del  Aio  Porto  . E perche  credette  che  in  tal  congiuntura , 
la  fua  attenza  e quella  di  Fulvio  Fiacco  da  Roma  , non  fareb-  veiu*itfr.i.t. 
bero  inutili  a diftruggere  quelle  mormorazioni  ingiuriofe  alla  ^ ^ Gru- 
fila gloria  , ne  dimandò  e ne  ottenne  la  commiffione  , che  gli  cj,vpl|jbd'lb<IL 
fu  ingiunta  da  un  publico  Decreto  unitamente  con  Fiacco,  pre-  ,v' 
fo  di  fofpetto,  del  pari  che  lui,  dell’omicidio  di  Scipione  . 

Condottiero  eglino  in  Africa  fei  mila  famiglie  di  Roma  , e 
le  mifero  in  pofleflb  di  Cartagine,  e del  fuo  territorio . Ma  in  Ca ii»  e Jlicc-r» 
tempo  che  ftavano  occupati  in  rialzarne  le  muraglie  ; ò , per  proc  "n  CoCp,t* 
meglio  dire , in  abbattere  i trofei  di  Scipione  , Drufo  che  non 
operava  che  coll’  imprettlone  de’  configli  del  .Senato  , A fervi 
della  lontananza  di  Cajo  per  rendere  più  odiofo  FI acco ; Faceva 
ricordare  tutti  gl’indizj  che  potevano  fppcciarlo  reo  fofpetto 
dell’  aflattinio  di  Scipione  . Ciò  era  un  attaccare  indirettamente 
Cajo  medefimo,  il  qual  teneva  si  ftrette  aderenze  con  quel  Se- 
natore. In  tutti  i fuoi  difeorfi  rimoftravalo  Drufo  come  un  uo- 
mo violento,  e come  uno  fpirito  feditiofo  che  andafle  rintrac- 
ciando la  propria  elevazione  nelle  turbolenze  dello  Stato  . Re- 
fiò  pure  accubito  di  aver  procurata  la  rivolta  de’  Popoli  dell* 

Italia.  Proponevafi  di  formarglifi  il  fuo  precetto  ; il  credito  e 
la  confiderazione  di  Cajo  fuo  protettore , fi  affievolivano  nella 
di  lui  attenza  ; il  Popolo  cominciava  a dimencicarfelo  , e con- 
fidava tucto  il  fuo  cuore  a Drufo  , la  cui  riputazione  era  lim- 
pida , e tutta  moderazione  la  condotta  . Pel  pericolo  del  fuo 
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amico  , giudicando  Cajo  della  diminuzione  del  proprio  credi- 
to , pafsò  con  diligenza  a Roma  per  rianimare  la  lua  fazione . 
Abbandonò  pure*  in  arrivando,  la  fua  Cafa  limata  fui  Monte 
Palatino»  e fu  ad  alloggiare  vicino  al  Mercato  in  una  Contra- 
da abitata  da  un  numero  infinito  di  baffo  Popolo . Propofe  po- 
fcia  nuove  Leggi,  che  tutte  avevano  per  oggetto  l’avvilimen- 
to dell’autorità  del  Senato.  Doveaie  far  approvare  nella  prima 
Adunanza;  ma  perchè  ei  dubitava  del  fucceffo,  e che  non  gli 
parve  il  fuo  partito  sì  numerofo  , nè  sì  ripieno  di  quel  fervo- 
re ch’egli  era  folito  d’ infpirargli  , fece  entrar  in  Roma  una 
quantità  di  que’  Popoli  d’Italia  , a’ quali  egli  avea  procaccia- 
to il  diritto  dì  fuffragio. 

Inquieto  il  Senato  per  quella  folla  di  ftranieri  che  riempiva- 
no la  Città  , e che  fembravano  non  elferfi  introdotti  che  per 
imporgli  la  Legge  , 11  valle  dell’autorità  del  Confolo  Fa/tnfo 

!>er  ordinare  a tutti  quei  che  non  erano  abitatori  di  Roma,  di 
brtirne  immediate.  Cajo,  per  non  dar  accorgimento  della  di- 
minuzione del  fuo  credito,  benché  dopo,  il  fuo  ritornod’ Afri- 
ca fi  fentilfe  nien  autorizato , fece  publìcare  un  Ordine  tutto 
oppofto  ; infinuò  a que’  Popoli  il  reflarfenc  in  Città  ; e pro- 
mife  loro  il  foccorfo  delle  Leggile  la  protezione  della  Plebe 
comra  il  Decreto  del  Confofo.  V 


Cajofitcre.  Con  tutto  ciò,  egli  vide , di  poi,  ftrafcicar  prigione  da’ Li  t- 
tori  Pamlo  , uno  di  quegli  ftranieri  , fuo  ofpire  , e che  fi 
avea  efprcffamente  arreftato  per  far  a lui  quell’  infulto  r fu 
fpettatore  della  fua  difgrazia  e degli  Itrapzzi  che  venivangli 
ufati  » fenza  che  vi  fi  opponelfe  ; fofle , ò ch’ei  temefle  di  lu- 
fcitarc  una  guerra  civile  ; ò che  accortoli  digradato  di  riputa- 
zione dopo  l’ omicidio  di  fuo  Cognato  , non  volcffe  far  palefe 
la  debolezza  del  fuo  partito.  Ed  ebbe  in  aggiorna  il  rammarico 
di  feorgerfi  abbandonato  da’  Capi  , a riguardo  di  una  concro- 
verfia  inforta  tra  lui  e gli  altri  Tribuni  fuoi  Colleghi  , i qua- 
li prima  di  quella  differenza  gli  erano  parzialiffimi . 

Differenzi  fr»  I Grandi  di  Roma  aveano  fatti  ergere  full*  Piazza  de’  pal- 
coik  h* fuo*  dn  , per  intervenire  più  comodamente  agli  fpettacoli  e a un 
° c£  *’  combattimento  di  gladiatori;  e gli  opera j ne  aveano  fabbrica- 
ti degli  altri  in  gran  numero  per  proprio  conto  , che  aveano 
affittati  alle  più  ricche  e più  agiate  famiglie  . Vedendo  Cajo 
tutta  imbarazzata  la  piazza  , comandò  fi  abbatteffero  i palchi  , 
perche  il  Popolo  aveffe  più  di  campo  , e foffe  fpettatore  de* 
giuochi  fenza  la  menoma  fpefa  . I Grandi  ebbero  ricorfo  all’ au- 
torità de’  fuoi  Colleghi  ; i quali  per  compiacere  alle  primarie 
famiglie  di  Roma  , ordinarono  che  i palchi  là  fe  ne  reftaffero 
ftabiliti.  Non  è certo,  fe  quelli  Magiftrati  Plebei  netraeffer» 

qual- 
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qualche  profitto  dagli  afflai  di  que’  palchi  particolari  . Cajo  , 
che  non  poteva  tollerare  oppofizioni  in  ciò  ch’egli  credeva  giu- 
fio,  fecefi  feguire  da  quella  turba  di  Operaj  i quali  ftavanofug- 
gctti  alla  Tua  Carica  ; e il  giorno  avanti  la  celebrazione  de’  giuo- 
chi» ordinò  fi  metteflero  a terra  tutti  que’  lavori  , e fe  ne  tra- 
fportaflero  i materiali  ; coficchè  la  piazza  fu  renduta  libera  pel 
domani  . Ammirò  il  Popolo  la  di  lui  intrepidezza  e il  di  lui 
coraggio  ; ma  i Colleghi  impuntati  ch’ei  volefle  fu pcrare  con 
altura  qualunque  cola;  c gelofi  , per  l’altra  parte,  di  quel  do- 
minio che  fi  avea  ufurparo  in  Roma  , fi  fiaccarono  da’  fuoi  in- 
terefli  . Si  unirono  legatamente  a’  fuoi  nemici  per  efcluderlo  sferro  dai 
dal  Tribunato  ; e ne’  Comizj  fufleguenti , ove  trattava!!  di  un  TrU,uluJO- 
terzo  Tribunato  per  Cajo,  avendo  il  Popolo  votato  per  la  mag- 
gior parte  a di  lui  favore;  que’  Tribuni,  a’  quali , per  diritto 
della  loro  Carica  , apparteneva  numerare  i fuflfragj , fuppreilè- 
ro,  per  vendicar!!  di  lui,  una  porzione  de’  Biglietti,  e fecero 
un  rapporto  infedele  dello  Squittino  ; con  quella  frode  reftò 
Cajo  efclufo  dal  Tribunato. 

Appena  videlo  il  Senato  ridotto  a privata  condizione  , che  Oplmio  oppo- 
determinò  far  annullare  tutte  le  di  lui  Leggi  , e ne  rimife  la110*0**0' 
cura  al  Confolo  Opìmio , quel  medefimo  , che  in  tempo  di  fua 
Pretura , avea  tentato  d’ imbrogliar  Cajo  nella  fedizione  di  Fre- 
gella  . Quello  Confolo  , come  il  dicemmo  , era  il  nemico  di- 
chiarato de’  Gracchi  : Uomo  feroce,  altiero  per  la  fua  origine 
e per  la  fua  Dignità,  fpregiatore  del  Popolo;  e che  fenza  ba- 
dare alle  formalità  delle  Leggi  , fembrava  difpofto  a tutta  for- 
za , di  terminare  quelle  gran  controyerfie  colla  morte  ftefla 
di  Cajo. 

Cominciò  dallo  Cancellare  egli  medefimo  il  Decreto  che  im- 
poneva il  rifiabilimento  di  Cartagine  ; e convocò  una  generale 
Aflemblea  * per  far  fupprimere  tutte  le  altre  Leggi  . E perche 
potelfe  con  fuperiorità  di  forze  foficncre  il  fuo  partito  , fece 
entrare  in  Città  un  Corpo  di  Truppe  di  Candiotti  eh' erano  ili- 
pendiati  dalla  Republica.  1 , 

Se  ne  formò  come  una  guardia  : più  non  ufeiva  fe  non  ifeor- 
tato  da  quella  ftraniera  Milizia  , circondato  da  tutti  i Grandi 
rii  Roma  cotanto  intereflati  nel  difiruggimento  delle  Leggi  de’ 

Gracchi  . E quelli  Grandi  medefimi  davano  attorniati  da  una 
folla  di  domefiici  e di  clienti  , che  l’ufo  teneva  impegnati  al 
loro  feguito  e alla  loro  difpofizione  . 

Con  tale  feorta  , il  Confolo  teneva  pubicamente  infukato 
Cajo  in  qualunque  luogo  che  io  rifeontrafle . Jngiuriavalo , per 
i dimoiarne  la  querela  , e perche  gli  efibilfe  opportunità  di  ca- 
ricarlo , e di  farlo  perire  . Cajo , più  moderato , ò riconofciu- 
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tofi  più  debole  , diffiinulava  gli  oltraggj  . Ma  Fiacco  men  pa- 
ziente di  Ini  e irritato  dall’ infolenza  de’  Grandi,  tanto  gli  fe- 
ce toccar  con  mano  la  perdita  di  tutta  la  gloria  de*  fuoi  due 
Tribunati , per  .una  moderazione  fpacciata  da’  fuoi  nemici  per 
codardia  , che  fi  determinò  alla  fine  di  opporre  la  violenza 
alla  forza . 

Chiamò  al  fuo  feguito  i più  zelanti  Plebei  , e nello  ftelfo 
tempo  fece  entrar  in  Città  un  gran  numero  di  Latini  ed  altri 
abitanti  dell’  Italia  raafcherati  da  mietitori  , come  genti  che 
rintracciaffero  lavoro  ed  impiego.  Tutta  Roma  flava  divifafra 
quelle  due  fazioni  . Quella  di  Cajo  fembrava  la  più  vigorofa  a 
cagion  del  maggior  numero  , e pcrch’  ei  difponeva  di  tutto  il 
Popolo.  Ma  fi  vedea  nell’altra  il  Magiflrato  Supremo  , una 
legittima  autorità,  e parimenti  miglior  condotta  e più  ben  di- 
retti difegni. 

Arrivato  finalmente  il  giorno  in  cui  fi  dovea  decidere  della 
fuffiftenza  ò dell’annullazione  delle  Leggi  de’  Gracchi , di  gran 
mattino  adunaronfi  i due  partiti  nel  Campidoglio . Secondo  1* 
ufo,  diede  principio  il  Confolo  dal  facrificar  agli  Dei.  Preten- 
defi , che  uno  de’  fuoi  Littori  , nominato  Quinzio  Amillio , el- 
fendofi  ingerito  di  rapprefentare  a Cajo  tutte  le  difgrazie  eh* 
egli  flava  per  cagionare  alla  fua  Patria  fe  fi  oftinafle  afoftener 
le  Leggi  delle  quali  egli  era  l’ Autore  , e che  avendo  Cajo  con 
un  nojofo  e fpregiante  gello  indiziato  il  proprio  fpiacere  per  le 
rimoftranze  di  un  sì  ignobile  Uffiziale  , fofle  quelli  fui  fatto 
medefimo  flato  uccifo  da  alcuni  Plebei  . Altri  Storici  riferifeo- 
no  il  cafo  in  diverfa  guifa  . Dicon  efli  che  quefto  Sergente  fi 
attrafle  colla  propria  infolenza  la  fua  difgrazia  ; e che  portan- 
do le  vifeere  della  vittima  fiata  immolata  dal  Confolo,  fi  mi- 
fe  altamente  a gridare,  rivolgendofi  a Fiacco  e a que’  del  fuo 
partito  : „ Fate  largo , peffimi  Cittadini  che  fiete  : Si  dice  di 
più  ; che  a quefte  parole  ingiuriofe  egli  aggiugnefle  un’  azione 
di  mano  difonefla  ed  infultante  , e che  gli  offefi  , per  vendi- 
cacene , lo  perforaflero  cogli  fpilletti  de’  loro  Taccuini  , e lo 
uccideflero  nell’  inftantc  medefimo . 

Parve  che  il  Popolo  non  approvale  una  tal  via  di  fatto  ; e 
Cajo  che  ne  previde  le  confeguenze  , dichiaroflene  affai  Con- 
tento . Rimproverò  a’  fuoi  partigiani  , che  avean  eglino  fom- 
miniflrato  a’  loro  nemici  quel  pretefio  che  da  tanto  tempo  an- 
davano rintracciando  per  potere  fpargere  il  fuo  fangue. 

In  fatti  fi  aflembiò  in  un  fubiro  il  Senato  ; e per  la  morte 
di  un  fempliee  Sergente  , ordinò  , come  avrebbe  potuto  farlo 
nelle  più  eflreme  calamità  della  Republica  , Che  i Confoli  do. 
veffero  provvedere  perche  non  accadcffcro  pregiudizi  allo  Stato.  Con 
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un  Decreto  si  Araordinario  , conferivafi  dal  Senato  a’  Confoli 
la  più  arbitraria  podefH  . Potcvan  eglino  far  leve  di  quante 
Truppe  follerò  lor  neccflàrie  per  reprimere  in  qualunque  mo- 
do gli  ammutinamenti  de’  Cittadini , e per  far  la  guerra  a’  ne- 
mici . In  una  parola  , avevano  un’autorità  arbitraria  tanto  in 
Città  che  fuori  al  Campo. 

In  virtù  di  un  tal  Decreto  , comandò  Opimio  a tutti  i Se- 
natori e a’  Cavalieri  di  prender  l’armi,  con  ordine  di  trovar- 
li il  giorno  dietro  fulla  piazza , ciafcuno  per  lo  meno , con  due 
fchiavi  armati.  Fiacco,  dal  Aio  canto,  procurò  mettere  in  com- 
mozione la  moltitudine , e far  armare  il  Popolo . Ma  egli  non 
ritrovò  che  una  Arana  conAemazione  degli  animi , e un  fom- 
mo  avvilimento . Cajo , nel  ritirarfi , A arreftò  Alila  piazza  da- 
vantc  una  ftatua  di  fuo  Padre  che  vi  A era  innalzata  e riguar- 
dandola tutto  mefto  e fcnza  dir  parola  , A videro  grondar  le 
lagrime  dagli  occhj  fuoi  , come  prefagio  dell’effuAone  di  tut- 
to quel  fangue  che  la  fua  querela  avrebbe  il  giorno  dietro  ca- 
gionata. Que’  che  lo  accompagnavano  , molB  da  compaffione, 
li  animavano  gli  tini  cogli  altri  con  dire  , che  ben  farebbono 
Arili  fe  abbandonaflero  un  si  gran  perfcmaggio  che  per  gli  foli 
loro  interelfi  A trovava  in  pericolo.  La  maggior  pane  pafsòla 
notte  alla  di  lui  porta  , più  per  dimoftrargli  il  loro  zelo  e il 
loro  affetto,  che  colla  Speranza  di  potergli  recare  un  gran  foc- 
corfo . L.  Fiacco  impiegò  quel  tempo  in  raccogliere  i loro  fau- 
tori e i Capi  del  Popolo  . Riufcigti  far  prendere  I*  armi  a un 
gran  numero  ; e appena  (puntò  il  giorno  , che  preoccupò  il 
Colle  Aventino. 

Anche  Cajo  A difpofe  a ben  prefto  feguirlo  , ma  non  voile 
armarfi . Non  era  già  la  fua,  una  mancanza  di  coraggio,  ben- 
sì cautela  per  ifchivare  di  venir  alle  mani  co’  fuoi  Concittadi- 
ni. VefU  la  fua  ordinaria  Toga,  e A provvide  di  una  fola  cor- 
ta fpada  , per  difenderA  in  cafo  di  edere  aflàlito  . Stando  fui 
punto  di  uArir  di  Cafa , la  di  lui  Moglie  tutta  disfatta  in  lagri- 
me accorfe  per  impedirnelo  : „ Ove  ten  vai  , ella  gli  drflè, 
„ o Cajo  , teneramente  abbracciandolo  ? Qual  A è il  tuo  di- 
3,  fegno?  Per  qual  motivo  elei  tu  sì  mattino  di  Cafa  ? Non  ti 
3,  può  forfè  efler  noto,  che  gli  uccifori  di  tuo  fratello  ti  tengo- 
3i  no  preparato  il  deAino  medeAmo  ; e che  non  hai  per  difen- 
3,  fori  che  una  vile  plebaglia,  pronta  ad  abbandonarti  alla  viAa 
„ del  menomo  pericolo  . Penfa  , penfa  che  non  è più  Roma 
„ quella  che  fu  ; la  virtù  n’  è bandita  , enon  vi  regna  che  la  fola 
,,  violenza . Con  qual  fiducia  puoi  tu  appoggiarti  full'  autorità 
yy  delle  Leggi , e nè  pure  fulla  giuAizìa  degli  Dei  ; quegli  Dei  ò 
,,  ciechi, ò impotenti,  che  han  fofferto  che  folle  a (raffinato  Tiberio ? 

Tom.  II.  V u Cajo 
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Cajo  penetrato  di  dolore  e fenza  forza  di  poterle  rifpondere  , 
ftrappoflt  dalle  braccia  di  lei  , c fu  ad  unirfi  a Fiacco  di  già 
alla  cella  del  fuo  partito  : non  trovò  in  quella  folla  di  Popolo 
che  una  difordinata  moltitudine , e più  di  animofità  che  di  vi- 
gore. Il  Senato,  pel  contrario,  e tutto  il  Corpo  della  Nobil- 
tà, feguiti  da’  loro  Clienti  e domeftici,  formavano  una  formi- 
dabile fazione  . Avvedutoli  Cajo  di  non  effere  in  iftato  di  loro 
ri  fi  He  re  , ottenne  da  Fiacco  che  fi  manderebbe  al  Confolo  un 
Deputato  per  dimandargli  la  pace,  e fcongiurarlo  arifparmia- 
re  il  fangue  de’  fuoi  Concittadini  . Si  addofsò  un  tal  impiego 
al  più  giovane  de*  figliuoli  di  Fiacco  ; ed  ei  fi  prefentò  al  Con- 
folo con  un  Caduceo  alla  mano , e propofe  nna  riconciliazione 
fra  i due  partiti. 

Molti  de’  più  ben  intenzionati  Senatori  , ftavano  di  parere 
di  accettare  il  progetto  , e di  entrare  in  conferenza  co’  Capi 
della  fazione  del  Popolo . Ma  Opimio , perfuafo  della  di  lui  de- 
bolezza da  quel  modo  di  procedere , rifpofe  al  figliuolo  di  Fiac- 
co che  non  aveavi  altra  riconciliazione  a proporli , fe  non  che 
que’  eh’  erano  colpevoli , fi  fommetteflèro  al  giudizio  del  Sena» 
to  , e al  rigor  delle  Leggi  . Rimandò  nello  fieflò  tempo  quel 
giovanaftro  ; e feveramente  gli  proibì  forco  gravi  minaccie  a 
non  più  prefentarfi  davance  a lui , fe  il  di  lui  padre  e i di  lui 
partigiani  non  fi  fuggettaflero  a tutto  ciò  che  il  Senato  folTefi 
compiacciuto  di  difporre  dèi  loro  delfino . Mife  pofeia  una  ta- 
glia filila  tefta  di  Cajo  , e s'impegnò  a pagarla  a pefo  d’oro. 
Per  indebolire  il  di  lui  partito  e per  difleminarvi  ladivifione, 
proferifie  a fuon  di  Tromba  tutti  I di  lui  aderenti  , con  pro- 
melTa  , nonoiìante,  di  accordar  il  perdono  a quei  che  fui  pun- 
to lidio  lo  abbandonaflero. 

. Una  tal  proferizione  ottenne  tutto  l’effetto  di  cui  potevafe- 
ne  lufingar  il  Confolo  . S’intimorì  la  maggior  parte  del  bado 
Popolo  che  fi  era  lafciato  ftrafcicare  dietro  di  Fiacco  ; infenfi- 
bilmente  fi  dileguò  e fi  appartò  da’  fuoi  Capi  : appena  erano 
loro  reflati  quattro  ò cinque  mila  uomini.  Non  trovandoli  Ca- 
jo in  forze  da  far  contralto  a’  fuoi  Avverfarj  ; e forfè  coll’  og- 
getto di  prevenire  lo  fpargimento  del  fangue  , voleva  andar 
egli  medefimo  a render  ragione  al  Senato  di  fua  condotta  . Non 
vi  acconfentirono  i fuoi  feguaci  , temendo  di  perderlo  ; fi  ri- 
putò miglior  efpediente  il  rifpedire  una  feconda  volta  il  giovar- 
ne figliuolo  di  Fiacco , per  chiedere  di  nuovo  la  pace . 

Opimio  , fenza  permettere  di  afcoltarlo  , lo  fece  mettere  in 
arrefto  per  aver  contravvenuto  a!  fuo  divieto  . E fenza  dar  tem- 
po al  Popolo  di  riconofcerfi , marciò  contra  lui,  e fecegli  dar 
la  carica  da’  fuoi  Candiotti  , i quali  a colpi  di  dardi , dilìiparo- 
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fio  ben  pretto  la  moltitudine  . Allora  i Senatori  e i Cavalieri 
gettandoli , colla  fpada  alla  mano  , nella  calca,  ne  fecero  perire 
un  gran  numero  : pretendefi  che  redadero  morti  tre  mila  Ple- 
bei. Fiacco  in  quella  (confitta  fi  nafeofe  in  una  vecchia  mace- 
ria; ove  difeoperto,  vi  fu  uccifo  col  fuo  primogenito.  Cajo  fi 
ritirò  nel  Tempio  di  Diana  , e fi  voleva  privar  di  vita . Ma 
Pomponio  e Licinio  , due  de’  Tuoi  amici  lo  tennero  impedito , e 
lo  coftrinfero  a darfi  alla  fuga.  E’  fama  che,  all’ufcir  da  quej 
Tempio,  pregò  la  Dea,  che  il  Popolo  Romano,  il  qual  con 
tanta  viltà  avea  lafciato  in  abbandono  i fuoi  Protettori  , mal 
più  fi  liberafle  dalla  fervitù  . Mifefi  pofeia  a fuggire  , fempré 
alìiftito  da’  fuoi  due  amici  fedeli  , e da  uno  feniavo  di  nome 
Filocratc  . Gli  furono  dietro  i fuoi  nemici  : ma  pervenuto  ad 
un  ponte  ; Pomponio  e Licinio  , per  agevolargli  lo  (campo  , fe- 
cero alto,  le  armi  alla  mano,  ed  arredarono  per  qualche  tem- 
po quei  che  lo  infeguivano  , e che  non  poterono  paflàr  avan- 
ti , le  non  dopo  aver  atterrati  quedi  due  generofi  Romani . 

Ebbe  Cajo  il  tempo  di  guadagnare  un  piccolo  bofeo  confe-  Caio  occìfo. 
crato  alle  Furie  . Ma  perche  fi  avide  che  non  poteva  fottrarfi 
a’  fuoi  nemici  i quali  avevano  circondato  il  bofehetto  , dicefi 
che  fi  fece  ammazzare  da  F il  ocrate  , e che  quedo  fido  fchiavofi 
ammazzò  pofeia  egli  medefimo  fui  corpo  del  fuo  padrone  . Af- 
ferifeono  altri,  che  trovandoli  Cajo  medo  alle  drette  dagli  a C- 
falitori  , Filocrate  lo  abbracci ade  , e tenede  coperto  il  fuo  cor- 
po , coficchè  non  riufeiffe  loro  il  colpirlo  che  dopo  la  morte 
del  fuo  domedico  . Se  gli  tagliò  la  teda  , e i fuoi  adàdini  la 
confiderò  filila  punta  di  una  picca.  Un  certo  Scttimulejo , Crea- 
tura di  Opimio  , rapida  a quei  che  la  portavano  come  in  tro- 
feo ; ed  avendone  (egretamente  edratto  il  cervello , la  riempiè 
di  fufo  piombo  per  renderla  più  pefante  , e fe  ne  fece  pagare 
dal  Confalo  diciadette  libbre  e mezza  di  oro. 

Si  gettò  il  corpo  nel  Tevere  con  quel  di  Fiacco , e con  tutti  di 

gli  altri  di  più  di  tre  mila  Cittadini  periti  in  quella  commozio- 
ne. Il  Confalo,  il  cui  odio  implacabile  non  era  tuttavia  fatol- 
lo  coll’  effufione  di  tanto  fangue , fece  arredare  e pofeia  mori- 
re in  prigione  tutti  gli  Amici  e fautori  de'  Gracchi  che  potè 
mai  dilcoprire.  Furono  confidaci  i loro  beni  ; non  fi  permife- 
ro  alle  vedove  i vedimenti  di  duolo  ; Licinia  pure  , moglie  dì 
Cajo  fu  privata  della  fua  dote;  e Opimio  incedantemente  imper- 
verfato  contra  i miferabili  avanzi  di  quella  fazione  , didefe  la 
fua  inumanità  fin  fovra  quel  giovanetto  relatore  delle  parole 
della  pace,  e Io  fece  morir  prigione. 

Dopo  Io  fpargimento  di  tanto  fangue  , non  arfofsì  quedp 
crudel  Magidrato  di  far  coftruire  un  Tempio  fotto  titolo  della  * “ ' 
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Concordia , come  fe  con  mezzi  tutti  pacifici  egli  avefle  ottenu- 
to T intento  di  riunire  i fiioi  Concittadini . Il  Popolo  non  ri- 
guardava quello  Tempio  che  con  orrore  , e come  un  monu- 
Agrarie  mento  dell’orgoglio  e della  barbarie  del  Confolo.  Ma  nonba- 
tufpreSe , dando  Opimio  a un’averfione  impotente  , non  penfava  che  ad 
ellinguere  per  fino  alla  memoria  delle  Leggi  de’  Gracchi.  Con 
quella  mira,  un  Tribuno  del  Popolo,  apparentemente  fedot- 
to  da  lui  e dagli  altri  Grandi  di  Roma  , rimollrò  in  un’Af- 
femblea  , ch’ei  rifeontrava  infuperabili  difficoltà  nella  ricerca  e 
nella  partigion  delle  Terre  ; ma  che  chiedeva  pel  vantaggio  del 
Popolo,  che  cadaun  proprietario  ne  pagaie  una  tal  quale  con- 
tribuzione proporzionata  alla  quantità  «he  ne  pofledeflè;  e che 
il  denajo  che  provciiiffe  da  quelle  rendite  folfe  dillribuito  a’ po- 
veri Cittadini  , e a quegli  in  particolare , che  non  avellerò  in 
proprietà  la  menoma  porzione  delle  Terre  medefimc.  Aggiun- 
ge; che  col  mezzo  di  una  tale  contribuzione,  follerò riconofciu- 
ti  per  legittimi  poireffori  que’  che  le  occupavano  ; colicchè  all* 
avvenire  non  poteflero  mai  più  rellare  molelìati  ; e che  dovei 
u.  Apr.  ib!ì  fe  eflere  lor  permeilo  il  vendere  i loro  poderi  c difporne  a pro- 
prio beneplacito , Tempre  però  fotto  obbligazione  del  Cenfo  che 
fi  folle  Aabilito . 

Ammaliato  il  Popolo  dalla  lufinga  del  Cenfo,  approvò  que- 
lla Legge,  la  qual  diltrufle  onninamente  quella  de’  Gracchi . il 
ricco  Cittadino  , più  non  temendo  alcuna  inquifizione  , dilatò 
fenza  fcrupolo  i limiti  del  fuo  dominio  . Si  andava  a gara  chi 
foflè  il  primo  ad  acquillare  il  terreno  del  povero  vicino.  Tut- 
te le  terre  palliarono  in  poflclTo  de’  Grandi  ; e il  ballo  Popolo 
ricadde  nella  miferia  volutali  prevenire  da’  due  Gracchi . 

1 ? ffìrodeu  ®en  Prc1^0  P‘“  non  ^ parlò  nè  di  que’  Centi , nè  di  quelle 
S:0 Tetre?  e contribuzioni  che  dovevano  andare  a fuo  profitto.  I Grandi  e 
gli  opulenti  di  Roma  , fuppreflèro  , come  di  concerto  , quel 
contralfegno  della  natura  e della  fervitù  di  quelle  Terre  . Un 
altro  Tribuno , altrettanto  traditore  del  fuo  partito  che  quegli 
di  cui  teftè  fatta  abbiamo  menzione  , delufe  infenlibilmente  1* 
efeguimento  di  quella  parte  di  Legge , col  pretello  che  i Gran- 
di pagalfero  alla  Republica  abballanza  di  tributo  , co’  fervigj 
che  le  rendevano  nelle  Magillrature  : c con  una  tale  concate- 
nazione di  artifizj  autorizzati  dalla  forza  e dalla  violenza  , re- 
narono finalmente  i Prepotenti  , pofielTo^i  di  quelle  publiche 
Terre  già  divenute  loro  preda,  e loro  particolare  conquida. 

Non  recherà  minor  maraviglia  il  riflettere,  che  i Plebei  non 
trovavano  più  alcuna  protezione  in  quell’  animofltà  de’  Tribu- 
ni contra  i Patrizj  e la  Nobiltà . Quelle  due  Fazioni  che  la  na- 
scita rendeva  oppofle , fi  erano  cangiate  in  due  partiti , di  pcv 
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veri  e di  ricchi , di  qualunque  Ordine  che  fi  foffero  ; e il  po- 
vero Cittadino  abbandonato  dai  facoltofi  Plebei  che  fi  erano  uni- 
ti al  Senato  , fcorgevafi  ancora  tradito  indegnamente  da’  fuoi 
proprj  Magiftrati  , come  complici  deli’  ufurpazione  di  quelle 
Terre  che  il  Popolo  inutilmente  reclamava  . Più  non  fi  pre- 
fentava  dopo  la  fatai  difgrazia  de’  Gracchi , alcun  Tribuno  co- 
sì difintereffato  ò generofo , che  ardiffe  imprendere  pubicamen- 
te la  di  lui  difefa.  L’avarizia;  il  particolar  interefle  ; la  brama 
di  efaltarfi  colla  privata  grazia  de’  Grandi  , era  fucceduta  allo 
zelo  del  ben  publico . L’orgoglio  e il  Jullò  occupavano  le  veci 
di  quella  generofa  ingenuità,  e di  quell’amore  per  la  Patria, 
a cui  Roma  doveva  latfua  grandezza  e la  fua  poffanza . 

In  una  corruttela  quali  univerfale,  l’affare  di  Giugurta  fece 
rivenire  il  Popolo  dall’abbattimento  e dalla  confternazione , 
ove  avealo  gettato  la  perdita  de’  Gracchi  . Profittò  ben  volen- 
tieri dell’  opportunità  di  vendicarli  del  Confoio  Opimio , e del- 
la fordida  avarizia  de’  primarj  della  Republica . 

Mafliniffa  , quel  famofo  Principe  Africano  , illuftre  per  l’ami-  Giugurta . 
cìzia  del  primo  Scipione  e sì  noto  per  la  fua  parzialità  inviolabi- 
le al  partito  de’  Romani,  aveane  ricevuto  il  Regno  di  Numi- 
dia, in  ricompenfa  de’  fervigj  a loro  renduti  contra  i Cartagi- 
nefi.  In  morendo,  lafciò  i tuoi  Stati  fotto  la  protezione  di  Ro- 
ma, a Mijftfa  Aio  fucceffore.  Ebbe  due  figliuoli  quello  Princi- 
pe : chiamavafi  Aderbale  il  primogenito,  ed  il  fecondo  Impfa- 
le  • Aveva  pure  un  nipote  di  nome  Giugurta,  figliuolo  di  Àf«- 
nafìabale  fuo  fratello  , morto  prima  di  Maffinilla  : ma  quello 
vecchio  Principe  Io  avea  lafciato  nell’  ofeurità , e non  avea  vo- 
luto riconofcerlo  per  fuo  Nipote  , mercechè  non  era  nato  di 
legittimo  maritaggio. 

Miffiffa  trovandolo  avvenente  e di  buona  mina,  lo  traile  dal- 
la di  lui  baffezza  , e lo  fece  allevare  co'  Principi  fuoi  figliuoli , 
ancorché  più  eh’ elfi  fofs’egli  avanzato  in  età  . Dice  Salultio  che  chimi». 
Giugurta  corrilpofe  perfettamente  alle  intenzioni  del  Rè  fuo 
Zio  , e alle  inftruzioni  de’  fuoi  Maelìri  . Neffuno  de’  giovani 
Signori  fuoi  coetanei  lo  forpaffava  ò nel  tirar  dell’ Arco , ò nel 
montar  a Cavallo,  ò nel  corfo  . S’ egli  andava  alla  caccia  , e 
che  rifeontraffe  un  Leone  ò altro  animale  feroce,  nvpttevafi  im- 
mediate alla  cella  de’  cacciatori  per  effere  il  primo  a ferirlo  ; e 
quando  dopo  di  averlo  uccifo  ne  riceveva  gii  applaufi  , foffe 
orgoglio  ò moderazione  , difpregiava  quella  forca  di  vittorie , 
come  molto  inferiori,  a quel  che  ne  diceva  , a ciò  che  dove- 
vafi  attendere  dal  coraggio  e dal  valore  d’un  Principe. 

, Compiacquefi  da  principio  il  Rè  di  Numidia  del  buon  even- 
to delle  fue  follecitudini  , e con  piacere  riguardava  il  giovane 
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Giugurta  come  l’ornamento  della  fua  Corte  . Ma  guari  non 
tardò  a riconofcere  in  quello  Principe  una  fmifurata  ambizio- 
ne , regolata  da  uno  fpirito  artifiziofo  , inlìnuante  , fcaltro  ed 
Ingannatore  . Cangiom  in  timore  il  contento  di  MilTifla  ; fo- 
prattutto  riflettendo  alla  fua  avanzata  età  , e alla  gioventù  de’ 
Ittoi  figliuoli  ; e ben  avvide!!  con  dolore  di  aver  nodrito  nella 
fua  famiglia  un  nemico  fcgreto  , e che  forfè  ne  farebbe  il  di- 
fi  fuggitore^  Per  levarli  da  tal  inquietudine  , determinò  di  man- 
darlo alla  guerra  , colla  fperanza  che  il  delfino  dell’  armi  po- 
trebbe liberamelo.  Lo  mife  pertanto  alla  cella  di  un  Corpo  di 
Ann  ai  Roma  Truppe  ch’egli  fpediva  a Scipione  Emilio  , il  qual  allora  affe- 
diava  Numanzia  in  Ifpagna . ' r 

Sue  prime  Ma  Giugurta  ben  Teppe  ritrarre  diverfi  vantaggi  da  un  pro- 
Cnmpsgnc . gett0  flato  formato  per  folo  perderlo . Cominciò  egli  dal  gua- 
dagnarli l’affetto  e la  parzialità  del  Soldato  e dell’ Uffìzialc  che 
ilavano  fotto  il  fuo  comando , col  mezzo  de’  blandimenti  , de* 
regali , e fopratttmo  con  le  azioni  di  nn  forprendenre  valore  » 
I Romani  Itefli , così  buoni  conofcitori  di  tal  fotta  di  merito, 
convenivano  che  non  li  potea  ritrovare  un  giovane  Principe  , 
nè  più  coraggiofo  , nè  più  intendente  , riguardo  alla  fua  età  , 
nel  meftier  della  guerra  . Quella  generale  flima  gli  acquiftò  un 
gran  numero  di  Amici  J c fra  quelli  formò  delle  llrette  ade- 
renze con  quegli  Uffiziali  , che  gli  parvero  di  maggior  credito 
a Roma  e nel  Senato  . L’ efperto  Africano , il  qual  ben  pre- 
vedeva quanto  vantaggio  gli  potefìè  provenire  da  tali  amicizie 
per  la  fua  efaltazione,  venina  cofa  non  commife  per  impegnar- 
li ne’  fuoi  interefli  . Se  gli  guadagnò  a forza  di  doni  ; ed  elfi 
più  che  mai  intereffati , fomentavano  la  fua  ambizione  per  aver- 
ne de’  nuovi  . Infinuavangli , che  fenza  badare  all*  ordine  del 
lùo  nafcimento  , doveva  dopo  la  morte  di  Miffitf* , pretendere 
apertamente  alla  di  lui  Corona  ; e purché  non  mancale  mai  di 
denaj  , non  gir  mancherebbono  confidenti  e validi  Protettori 
in  Senato,  ove  flava,  per  così  dire,  all’ incanto  la  maggior  par- 
te de’  fuffrag). 

Contigli  Informato  Scipione  di  fair  maneggi , e difguftato  che  fi  cor- 
&4un»T' * flompeffe  lo  fpirito  di  quello  giovane  Principe  con  malli  me  sì 
perniaiofe  , Io  prefe  in  quattr’  occh} , e rendello  con  fomma 
bontà  avvertito  di  non  guadagnarli  in  vertm  tempo  l’amicizia 
de’  Romani  che  con  mezzi  di  tutto  onore , e con  azioni  degne 
del  fuo  coraggio  e della  fua  nafcita.  Soggiunfegii , perche  egli 
comprendefle  che  gli  erano  noti  i di  lui  più  fegreti  divifamen- 
ti , ch’era  cofa-  fempre  perkolofa  il  prefumere  di  guadagnare 
alcuni  privati  coir  ciò  che  apparteneva  al  publico  : Che  in  gra- 
lia  di  quel  valore  , di  cui  ne  avea  dati  tanti  faggj , non  pote»- 
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vano  mancargli  le  Corone  ; ma  che  fe  per  una  brama  sfrenata 
di  dominio  ci  prevaleva!!  di  efpcdicnù  indegni  ; avvifavalo  da 
buon  amico,  che  oltra  il  perdere  il  fuo  danajo  che  andava  im- 
piegando per  corrompere  i fuffragj , perderebbe  alla  fine  anche 
sè  medefimo,  Giugurca,  il  cui  fpirito  pieghevole  e fcaltro  age- 
volmente riceveva  qualunque  Torta  d’ impresone  fiafe  reftar 
convinto  da  tali  rimoftranze . Promife  a Scipione  ài  profittarne; 
e terminata  la  Campagna,  prefe  congedo  da  quello  Generale, 
il  quale  fcrifle  in  di  lui  favore  al  Rè  di  Nuraidia  , aderendo 
di  edere  adai  contento  de’  di  lui  fervigj , c che  non  poteva  egli 
efibire  migliori  pruove  di  coraggio  e di  condotta  , di  quelle  avea 
palefate  in  tutte  le  occafioni . 

Giugurta  , ritornato  in  Numidia  con  quello  fplendore  che 

Sii  avea  impartito  la  fama  acquidatafi  nell’armi  e nell’amicizia 
e'  Romani  , comincia  a gettare  i fondamenti  della  Tua  eleva- 
zione . Si  fa  de’  nuovi  confidenti  ; compra  de'  parziali  ; guada- 
gna una  parte  de’  Miniltri;  intimorifee  gli  altri;  e a forza  d’ 
imbroglj  , ottiene  l’intento  di  far  infinuare  al  vecchio  Rè  eh* 
ei  lo  deve  ricevere  in  adozione,  perche  abbiano  i Tuoi  figliuoli 
un  terzo  fratello  , che  ferva  loro  di  Tutore  e di  Regente  allo 
Stato  . Il  femplice  vecchio  , il  cui  fpirito  erafi  affievolito  per  la 
cadente  età,  adotollo  pubicamente  . Si  lufingava  > con  una  ta- 
le beneficenza,  di  aver  guadagnato  quello  che  non  gii  era  riu- 
feito  di  perdere  . Ma  appena  ei  mancò  di  vita»,  che  Giugurta 
ben  diede  a conofcere  che  la  politica  non  regiflra  nel  numero 
delle  virtù  la  gratitudine  • L’ambizione  e l’interefle  gli  fecero 
rivolgere  centra  la  famiglia  di  Mijftff * quella  podedà  ch’egli 
non  avea;  confeguita  che  per  e (Terne  il  protettore.  Si  era  ri  pie- 
tica la  Numidia  in  tre  Principati  ; e fi  vedeanD  in  imo  ideilo 
Regno  , e , per  così  dire  , fui  Trono  medefimo  ire  Sovranii, 
indipendenti  gli  uni  dagli  altri,  ancorché  tutti  e tre  egualmen- 
te nella  dipendenza  e (otto  la  protezione  de*  Romani  . Afpì- 
rando.  Giugurta  a cofticuirfi  il  folo  padrone  della  Numidi», 
determinò  far  perire  i due  giovani  Principi  - Diede  principio 
da!  minore;  il  qual  caduto  nelle  di  lui  infidie  , peri  nel  pro- 
prio letto  a colpi  di  pugnale  ; e fu  egli  la  prima  vittima  im- 
molata all’ambizione  dell’ infidiatore . ■> 

> Atterrito  il  maggiore  da  un  sì  enorme  attentato , fi  falva  con 
precipitofa  fuga  nello  Stato  di  fua  appartenenza  ; ed  ancorché 
poco  guerriero  , arma  immediatamente  , tanto  per  difenderli 
dagl’ imprendimeli  ti  di  Giugurta,  che  per  vendicare  la  mone 
di  fuo  fratello.  Giugurta,  dal  fuo  canto  , fa  leve  di  Truppe; 
tutta  la  Nazione  fi  divide  , ed  ognuno  prende  partito  in  que- 
lla guerra  ciyile  ■ Il  maggior  numero  de’  Signori  Numidi  fi 
, , dichia- 
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eie»  che  fervirono  egualmente  di  ricompenfa  affuo  delitto  e 
alia  Tua  corruttela . 

Dopo  la  partenza  de*  Commiflàrj  , non  avendo  quell’  ambi- 
ziofo  Principe  più  che  temere  dalla  parte  di  Roma  , rifolvette 
attaccare  a forca  aperta  gli  Stati  di  Aderbale . Ma  perche  ripu- 
tava fuo  interefle  il  premunirli  con  qualche  apparenza  di  giu» 
flizia  , li  contentò  a buon  conto  di  fare  delle  incurlioni  filile 
frontiere,  procurando  d’irritare  il  rifentimento  di  quel  Signo- 
re , coll’  oggetto  che  tali  infulti  lo  impegnarebbono  ad  ufai  e di 
rapprefaglie , pel  cui  motivo  Giugurta  prenderebbe  di  poi  l’ op- 
portunità di  maneggiare  con  vigore  la  guerra , e parimenti  di 
giuftificarla  a Roma , fe  lo  chiedefle  il  bifogno . 

Aderbale  , che  li  conofceva  inferiore  di  forze  e di  capacità 
nel  meltiere  deli’ armi  , volle  piuttollo  diflimulare  de’  piccoli 
oltraggi  , che  tirarli  addoflò  una  dichiarata  ed  aperta  guerra  . 
Giugurta  , dopo  di  averlo  provocato  per  qualche  tempo  fenza 
poter  impegnarlo  ad  armarli,  difpregia  finalmente  la  di  lui  de» 
bolezza  ; e léaz’  andar  maggiormente  in  traccia  di  pretelli , af« 
falifce  i di  lui  Stati  alia  tefla  d’  un  polTente  Efercito  ; attedia 
Je  di  lui  Piazze  , e li  rende  padrone  della  maggior  parte  del- 
le Provincie. 

Dopo  ciò  , non  reflava  ad  Aderbale  altro  efpediente  , che 
quello  di  abbandonare  una  feconda  volta  il  fuo  Paefe  ; oppu- 
re, conveniva  , malgrado  l’ inuguaglianza  delle  fue  forze  , di- 
fenderlo generofamente  coll’  armi  alla  mano  . Col  configlio  dun- 
que de’  Tuoi  Minili»  , determinali  a far  contrailo  alla  violen- 
za . Raccoglie  le  fue  Truppe,  effettua  nuove  leve,  e mette  fi- 
nalmente in  piedi  un  Efercito  , ma  più  riguardevole  pel  fuo 
numero  che  pel  coraggio  . Prende  pofeia  la  marcia  contra  il 
nemico , e fa  tutto  per  opporli  a’  di  lui  progrdfi . 

Giugurta  , che  aveva  in  fella  i fuoi  difegni  , lafcia  accam- 
parli Aderbale  fenza  inquietarlo  . Figne  pure  di  diffidare  delle 
proprie  fue  forze  , per  aumentarne  la  di  lui  confidanza  . Si  par- 
lano i primi  giorni  fenza  combattere  : ma  col  favore  di  una 
ofcurilfima  notte  , fi  accolla  quietamente  Giugurta  ai  Campo 
del  fuo  nemico  , lo  attacca  da  tutti  i lati,  fupera  le  trincee, 
e taglia  a pezzi  tutti  quei  che  tentano  di  rififtergli . Va  in  trac- 
cia da  ogni  parte  di  Aderbale  eh’ ci  voleva  far  perire,  per  dar 
fine  con  un  folo  colpo  a tutta  la  guerra;  ma  fu  così  felice  que- 
llo Principe  nella  fua  difgrazia , che  fi  fottrò  al  furore  del  fuo 
Avverfario  ; e vide  appena  sforzato  il  fuo  Campo  , che  fi  get- 
tò in  una  Città  chiamata  Cirta  ; ove  fi  rinchiufe  cogli  avanzi 
delle  fue  Truppe  , e donde  fpedì  Ambafciadori  a Roma  , per 
implorare  un’altra  volta  il  foccorfo  della  Republica  . 

Tom.  JI.  X x Ri- 
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• Riguardando  Giugurta  la  di  lui  morte  come  il  primo  frut- 
to della  vittoria,  lo  fìegue,  fi  pianta  con  tutto  il  fuoEfercito 
«lavante  Circa , inveftl  la  Piazza , la  firigne  più  fotto > e giura 
di  non  illaccarli  dal  piede  delle  lue  muraglie , fe  non  li  rende 
padrone  e della  Città  e della  perfona  di  Aderbale . Quello  fgra- 
ziato  Principe  , fcortoft  fui  punto  di  cader  nelle  mani  di  un 
ineforabile  nemico  , fpedifce  corrieri  fopra  corrieri  a Roma . 
Ammaliato  il  Senato  da’  parcigiani  di  Giugurta , pare  che  du- 
biti del  rapporto  degli  Ambafciadori , e contentali  di  mandar  in 
Africa  tre  giovani  Romani  per  inllruirli  di  quanto  palla  ; e in 
cafo  di  guerra , commette  a'  due  Principi  Numidi  il  deporre  1* 
Armi  . Al  loro  arrivo  , reltano  lulingati  da  Giugurta  con  am- 
bafciate  continue  , e pofcia  fon  fedotti  con  riguardcvoli  fom- 
me  , fempre  fotto  titolo  di  prefenti  . I fuoi  Minillri , in  una 
udienza  che  venne  loro  accordata , foflenncro  che  Aderbale  avea 
attaccata  a forza  aperta  , e parimenti  con  modi  fiord  ed  inde- 
gni la  vita  del  lor  Signore  , il  qual  aveva  prefe  l’armi  per  la 
fola  neceffità  di  una  giufla  vendetta  . Convinti  i Deputati  da 
quelle  ragioni  che  l’oro  del  Numido  avea  fatte  apparire  giu- 
ftilfime  , fe  ne  ritornarono  a Roma  , in  tempo  che  Giugurta 
con  nuovo  fervore  profeguiva  l’ affedio . 

Aderbale  Videfì  Aderbale  ridotto  all’  ellremità  , e perciò  replicò  con 
for!vealSeM’ lettere  le  fue  premure  al  Senato,  Scongiurando  i Romani,  in 
grazia  de’  fervigj  preflad  da  MajfinijJ'a  Tuo  Avolo  , a falvargli 
almeno  la  vita  . Difponete  come  più  vi  piace  del  Regno  di  Numi- 
dia , fcriveva  loro  quello  debole  Principe  ; ma  non  permettete 
ch’io  cada  nelle  mani  di  un  Tiranno  , e dell’  uccij ore  della  mia 
famiglia . 

I più  ragionevoli  de’  Senatori  , e que’  che  non  erano  flati 
corrotti  dall’oro  di  Giugurta  , flavano  di  opinione  che  non  fi 
perdefTe  maggior  tempo  a far  paflàre  un  Elercito  nell’Afiica, 
perch’  ei  folte  coflretto  a levar  l’ attedio  da  Cirta , ed  infieme  re- 
natte  punito  della  fua  difubbidienza  . Ma  i fuoi  fautori  co’  lo- 
ro intrighi  impedirono  l’approvazione  di  quello  configlio,  col 
preteflo  che  un  tal  armamento  impegnerebbe  in  un  inutile  di- 
spendio. Propofero  folo  di  mandare  in  Africa  de’  nuovi  Com- 
milfarj , per  regolare  le  differenze  de’  due  Rè  ; e quello  pare- 
re  la  vinfe  full’ onore  e folla  gloria  della  Republica  . Emilio 
* Se  auro  fi  ripofe  alla  tefla  della  commiflione.  Egli  era  Principe 
del  Senato  ; e vale  a dire  , quegli  che  il  Cenfore  , leggendo 
pubicamente  la  lilla  de’  Senatori  , avea  nominato  il  primo  : 
il  che  dipendeva  dalla  feelta  di  quello  Magiflrato  infpettore  de* 
coflumi.  Per  ordinario,  non  deferiva!!  un  tale  decorofo  titolo 
che  a un  Senatore  anziano , che  di  già  foffe  fiato  onorato  del- 
la 
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'la  Carica  Confolare  ò della  Cenfura  ; ed  ei  godeva  di  tale  pre- 
rogativa per  tutta  la  Tua  vita  . 

Se  auro , illuftre  pel  Aio  nafeimento  , gran  Capitano  e Magi- 
Arato  di  abilità,  ma  altresì  ambiziofo  ed  avaro,  fin  allora  ave-  Seaur0> 
va  ammantati  quelli  due  difetti  coli’  apparenza  delle  virtù  con- 
trarie. Ancorché  l’avarizia  folle  la  fua  paffione  predominante, 
avea  faputo  rifiutare  l’oro  de’  Minilìri  di  Giugurta,  perche  Io 
flribuivano  con  trippa  publicità  . Una  si  fcaltra  direzione,  la 
fua  età,  la  fua  Carica,  i fuoi  fervigj , lo  fecero  nominare  Ca- 
po de’  Commiflàrj.  Ripafsò  ben  pretto  in  Africa  co’  fuoi  Col- 
leghi , e fi  sbarcò  ad  Utica  , donde  fece  lignificare  a Giugur- 
ta la  fua  commilfione , e gli  ordini  del  Senato,  di  levare  im- 
mediate l’alTedio  da  Cirta. 

. Lafcia  Giugurta  le  fue  Truppe , e va  a trovare  i Commiflà- 
rj. Protetta  che  non  vi  ha  per  lui  cofa  più  facra  degli  Ordini 
del  Senato  ; ma  rimoftra  nel  tempo  fteflo  che  Aderbale  avoa 
•voluto  farlo  perire,  e ch’eia  andato  ad  attaccarlo  alla  tetta  di 
un  Efercito  : Che  in  quanto  a lui,  non  avea  prefe  l’armi  che 
» per  difendere  la  propria  vita  e i proprj  Stati  : Che  i Romani 
•fon  troppo  giufti  , per  interdirgli  il  naturale  diritto  permeilo 
a tutti  gli  uomini,  e per  legargli  le  mani  quand’ ei  retta  attac- 
cato. Fu  con  Umili  difeorfi  , ò piuttofto  con  esborfi  confidera- 
fcili  e fegreti,  che  il  perfido  Africano  Teppe  deludere  l’ effetto 
di  quella  commiflione  . Non  arroflirono  Se  auro  e i fuoi  Colle- 

• ghi  di  ritornarfene  a Roma,  fenz’aver  confeguita  cola  alcuna 
in  favor  di  Aderbale - II  Numido,  difimbarazzato  dal  foloofta- 

- colo  ch'egli  temeva,  fi  rimette  all’  attedio , viepiù  Io  ftrigne, 

• «d  obbliga  finalmente  l’affediato  Principe,  più  colla  fame  che 
r colla  forza,  a darli  nelle  fue  mani.  Non  ottenne  l’infelice  che 
<•  la  fola  condizione  di  avere  falva  la  vita  ; raffegnandofi , pel  ri- 
manente, al  giudizio  del  Senato.  Giugurta  tutto  promife.  Fu  A<Jtr^tc  d* 
ricevuto  nella  Piazza  ; ma  appena  fe  ne  riconobbe  il  padrone,  Aim.diaom» 

■ che  léce  tagliar  a pezzi  il  preflìdio  , e morire  Aderbale  fra  i il  Fiot.  ub.  j. 
•più  crudeli  tormenti.  Oroti. ». c. 

Saputoli  a Roma  quello  nuovo  aflàfllnio  e l’infame  prevari- 
; catione  de’  Commiffarj,  fi  eccitò  un  generale  fdegno . Soprat- 
tutto il  Popolo  fclamava  ad  alta  voce  nelle  Adunanze  , che 
1 aveafi  venduto  a quel  Barbaro  il  fangue  del  di  Idi  fratello  . 

Temendo  il  Senato  che  finalmente  1*  impunità  non  metteffein 
-rivolta  la  Plebe  , ordinò  , malgrado  i partigiani  di  Giugurta  , 
che  L.  Calpuruio  Beflia  Confolo  di  allora,  paffaflè  in  Africa  con 

• poderofa  Armata  , per  ridur  all’  ubbidienza  quel  Tiranno  ■ Era  Cl1£”ar£!’ 44 

• valorolo  Calpurnio  e dotato  di  fomma  efperienza  ; ma  tali  gran 
Qualità  erano  Cancellate  da  una  fordida  avarizia  : fembrava  ch’ei 

X x 2.  non 


Digitized  by  Google 


348  Storia  delle  Rivoluzioni 

non  faccffe  la  guerra  che  come  un  meftiere , e col  folo  oggetto 
del  guadagno  di  danajo.  Riputò  la  fpedizione  di  Africa  come 
una  ricca  ricolta  ; e non  gli  parve  vergognofo  qualunque  mez- 
zo per  accumulare  opulenze . 

Ma  perche  gli  era  ben  noto  che  aveva  a fare  col  Popolo  Ro- 
mano , e con  Tribuni  che  potrebbono  Un  giorno  chiedergli  fe- 
vero  conto  di  fua  condotta  , fu  cosi  fcaltro  che  impegnò  nella 
fpedizione  tnedefima  Scarno , ed  alcuni  Senatori  de’  più  riguar- 
devoli . Dimandogli  per  fuoi  Luogotenenti , fotto  colore  di  aver 
bifogno  di  perfonaggj  confumati  nell’arte  della  guerra  ; ma  in 
foAanza  , non  aveva  altra  mira  che  di  affacciargli  ai  fuoi  ladro- 
necci , e di  guarentirli  fotto  il  loro  nome  e col  loro  credito  da 
qualunque  ricerca. 

Non  fu  dunque  fenza  un’eftrema  forprefa  ed  inquietudine , 
che  Giugurta  intefe  le  notizie  di  quell’ armamento.  Sierafcm- 
pre  lufingato  che  l’omicidio  di  Aderbale  non  gli  cofterebbe  die 
alquanto  d’oro.  Mandò  fubito  a Roma  il  fuo  figliuolo , come 
un  pegno  della  fua  fedeltà  e della  fua  fommeffione  , e lo  fece 
accompagnare  da  due  Ambafciadori  carichi  d’  una  parte  de’  fuoi 
tefori , co’  quali  aveva  n ordine  di  fargli  acquillo  di  nuovi  pro- 
tettori . Ma  i misfatti  di  Giugurta  erano  flati  troppo  ftrepito- 
li  , perche  maggiormente  follerò  di  Emulati  dal  Senato  . Nel 
mezzo  di  una  sì  generai  corruttela  , e tale  qual  noi  la  rapprefen- 
tammo,  appariva»  nonoftante,  la  maeftà  in  ciò  che  riguarda- 
va gli  affari  publici.  Non  poteafl  pure  prendere  un  aperto  par- 
Ambifeiia«.  tito  fenza  diionorarli  ; perciò  di  comnn  conlìglio  fu  ingiunto 
nfcacenSai  al  figliuolo  di  Giugurta  e a’ fuoi  Ambafciadori  di  ufeire  nel 
termine  di  dieci  giorni  daii’Itaiia  , quando  non  follerò  difpo- 
fli  di  rimettere  il  Regno  di  Numidia  e la  perfona  fteffa  del  Rè» 
all’arbitrio  della  Republica  . Fu  lignificato  loro  il  Decreto» 
e furono  coftretti  tornar  addietro  , fenz’aver  potuto  entrar 
in  Roma. 

Alleniteli  le  leve  » fecele  Calpuraio  immediate  imbarcare  a 
Reggio . Pattarono  dall’  Italia  in  Sicilia , e da  Sicilia  nell’  Afri- 
ca . Appena  vi  pervenne  il  Confolo  , che  affali  vigorofamente 
gli  Stati  di  Giugu  "a  . Spargonfi  nel  paefe  le  fue  Truppe,  e 
mettono  ogni  cofa  a ferro  e a fangue  . Pianta  pofeia  degli  af- 
fed;  , prende  Città  , e fa  die’  prigionieri  . Per  /ottenere  il  fuo 
credito,  oppure  per  venderfi  più  caro  al  Rè  di  Numidia,  avan- 
za con  vigore  la  guerra  , e porta  da  ogni  parte  lo  fpavento  del- 
le fue  armi  . Timorofo  il  Numido  delle  confeguenze,  ricorre 
a*  fuoi  foliti  mezzi  . Fa  colare  riguardevoli  forame  fin  nella  Ten- 
da del  Generale  Romano  . Trattano  il  mercato  fegreti  emiffa- 
rj  ; entra  Scawro  in  quefia  infoine  negoziazione  , e ripartifee 

con 
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con  Calpwnio  Toro  di  Giugurta.  Per  abbagliare  il 'publico,  fi 
forma  un  folcane  Trattato  : il  Rè  di  Numidia  apparentemen- 
te fi  fuggetta  agli  ordini  del  Senato;  confcgna  i fuoi  Cavalli, 
i fuoi  Elefanti,  e forame  confìderabili  di  denajo  . Sembra  eh* 
ei  medefitno  fi  abbandoni  alla  diferezion  de*  Romani  ; fi  por- 
ta al  Campo  fenza  guardie  , e fenz’alcun  marchio  di  fua  Di- 
gnità; ma  aveva  prefa  la  precauzione  , di  farli  accordar  degli 
oftaggj  . Dopo  che  Cai  pur  ni o fi  ebbe  ritirato  da’  di  lui  Stati , 
ei  rientrò  nelle  fue  piazze  : Se  gli  rimandarono  pure,  in  con- 
cambio di  oro  , per  fino  a’  fuoi  Cavalli  e a’  fuoi  Elefanti  ; e 
all’ombra  di  una  falfa  pace,  egli  godè  tranquillamente  del  frut- 
to del  fuo  delitto  e deli’  alTaffinio  di  Aderbale . S* intefe  a Ro- 
ma con  altrettanta  vergogna  che  dolore  quella  nuova  prollitu- 
zione.  Lagnava!!  ognuno  che  fi  folle  violata  la  Maellà  del  Po- 
polo Romano  . Quindi  Mcmmio  uno  de’  Tribuni  del  Popolo , 
prefe  l’opportunità  di  sfogarli  contra  il  Senato  ; ed  in  piena 
AlTemblea  ci  parlò  in  quelli  termini  : „ L’integrità  è difparu- 
„ ta  in  queft’Ordine  . E’  fmarrita  la  giullizia  ; l’oro  è il  ti- 
„ ranno  di  Roma  ; e il  Popolo  non  ha  che  pur  troppo  fag- 
,,  giato,  che  i Grandi  ed  i Nobili  non  riconofcono qual  fina 
,,  altra  divinità.  Fanno  eglino  un  publico  traffico  della  loro  fe- 
,,  de  e del  loro  onore . La  gloria  e gl’  interelfi  dello  Stato  fon 
„ degenerati  in  commerzio.  Si  è tradita  la  Maellà  dcllTmpe- 
,,  rio;  fi  è venduta  la  Republica,  e nell’Efercito  e in  Roma 
,,  medelima.  Opimio , l’aflàlfin o di  Cajo,  l’ucciforc  di  tremi- 
,,  la  de’  fuoi  Concittadini  , il  tiranno  della  fua  Patria  , ha 
„ riempiute  dell’oro  e dell’argento  del  perfido  Giugurta  quel- 
,,  le  ftefie  fue  mani  che  ancora  fon  bagnate  del  fangue  del  Po- 
,,  polo  e de*  fuoi  Tribuni.  Forfè  che  Calpurnio  cScauro  più  di 
„ lui  non  fono  innocenti  . Ci  vien  detto  che  il  Numido  fi  è 
,,  renduto  alla  Republica;  ch’egli  ha  confegnate  le  fue  Piaz- 
,,  ze,  le  fue  Truppe  e i fuoi  Elefanti.  Rifchiarate  una  tal  ve- 
„ rità  ; fate  venir  a Roma  Giugurta  . S’ egli  è vero  che  fiali 
,,  ralfegnato  di  buona  fede , egli  ubbidirà  agli  ordini  vollri  ; e 
>,  fe  non  ubbidifee  , vi  farà  agevole  il  giudicare  , che  ciò  che 
„ chiamali  un  Trattato  , non  è che  una  collufione  di  quel 
,,  Principe  artifiziofo  co’  nollri  Generali  : Trattato,  che  per 
,,  lui  non  avrà  prodotto  che  1*  impunità  de’  fuoi  delitti  ; che 
„ infami  ricchezze  per  quei  eh*  erano  incaricati  dell*  inllruzio- 
,,  ni  dei  Senato  ; e che  un  eterno  difonore  per  la  Republica . 

Rifveglia  quello  difeorfo  tutta  la  publica  animofità  . E’ cita- 
to Opimi 9 all’Adunanza  del  Popolo.  Se  gli  forma  il  fuo  pro- 
celle) . Egli  è bandito  da  Roma  con  un  Folenne  Decreto . La 
memoria  delle  fue  crudeltà  , dice  Vellejo  Patercolo  , non  gli 

otten» 


Giugni  1 3 Of. 
tieuc 


LIv.  Epit.l  4. 


Ann.  di  R?ma 

Difcotfo  di 
Mcmmio  cen- 
tra il  Senato. 


Opimio  ban- 
dito . 


Digitized  by  Googl 


250  Storta  delle  Rivoluzioni 

ottenne  nè  pur  un  Plebeo  che  averte  compaflione  della  Tua  dis- 
grazia ; e fu  coftretto , aggiugne  Plutarco  , di  paflar  la  fua  vec- 
chiezza nel  difonore  e nell'  infamia  , tiratali  addoffo  per  la  fua 
avarizia  e per  la  fua  corruzione. 

Caffio , ch’era  allora  Pretore  , in  virtù  del  Decreto  medelì- 
mo  del  Popolo  , pafsò  in  Africa  per  condurre  Giugurta  a Ro- 
oiupm»  a ma . Diedegli  in  cauzione  la  publica  fede  . Ma  quello  Princi- 
pe aliai  più  fidava!»  nel  fuo  denajo;  e appena  vi  pervenne , che 
con  ricchi  prefenti  guadagnò  un  Tribuno  del  Popolo  , di  no- 
me Bebio  : di  poi  fi  prefentò  all’  Adunanza . Rinfacciogli  Metn- 
mio  la  di  lui  ingratitudine  per  la  famiglia  di  Mijfijfa , l’eccefll- 
va  ambizione  , la  crudeltà  , gli  omicidj  de’  due  fratelli  adotti- 
vi , la  difubbidienza  agli  ordini  del  Senato  , e la  fegreta  collu- 
lìone  con  quei  che  n’ erano  incaricati,  ancora  più  colpevole  e 
più  odiofa  alla  Republica . 

Soggiunfe  il  Tribuno  ; che  ancorché  il  Popolo  non  Ignorarti? 
il  nome  de’ di  lui  complici,  e il  prezzo  della  loro  prollituzione  , 
voleva,  nonollante,  andarne  inllruito  dalla  di  lui  bocca.  Che 
dicendo  la  verità , ei  poteva  tutto  prometterli  nella  fede  e nel- 
la clemenza  de’  Romani  ; ma  volendo  , ò nafconderla  , ò ma- 
fcherarla,  era  perduto  fenza  rimedio;  e quindi  citollo  a rifpon- 
dere  articolo  per  articolo , a’  diverfi  capi  di  accufa  di  già  pron- 
ti contra  di  lui , e conrtra  i Senatori  e i Commirtarj  lafciatifi  fe- 
durre  dalle  fue  liberalità . 


Sottentrato  però  Bebio  al  foccorlo  di  Giugurta  , vietogli  il 
rifpondere  fenz’ allegarne  la  menoma  ragione.  Ognuno  rella  at- 
tonito per  la  sfrontatezza  di  quello  Tribuno.  Con  tutto  ciò, 
ei  perfifle  pertinacemente  nella  fua  oppofizione  ; e il  Popolo 
tradito  da  uno  de’  fuoi  Magiftrati  mcdefimi  , fcorge  romperli 
1’  Aflèmblea  fenza  dilucidazione  di  forta  . Giullamenre  fdegna- 
to  per  una  tal  intelfigenza  e per  Timpedimento  di  Bebio , Io 
zifguarda  come  l’effetto  d’una  nuova  corruzione;  e non  li  par- 
la meno  che  di  mettere  in  arrello  il  Rè  di  Numidia  , e di  por- 
re la  fua  Corona  fui  Capo  a un  altro  Nipote  di  Majfinijfa , che 
temendo  della  crudeltà  di  Giugurta , era  rifuggito  a Roma  do- 
po la  morte  di  Aderbate. 

r*  sfWEmre-  Spaventato  Giugurta  da  tali"  rumori , fé  gli  offrono  degli  af- 

uiOva.  faffmi  che  Io  liberano  da  quello  rivale.  Ma  ftato  arrellato  uno 
degli  uccifori  , e convinto  il  perfido  Africano  di  sì  esecrabile 
azione  colla  depofizione  Hertz  dell’affalfrno  ; e non  avendo  for- 
fè ballanti  fomme  per  farlo  dichiarare  innocente , gli  viene  im- 
pollo dal  Senato  il  levarli  immediate  da  Roma  . Partì  fubito ,. 
e non  fenza  apparenza  di  timore  di  effere  trattenuto  . E’  fa- 
ma, cheufeito  dalle  porte  della  Città,  efclamaflè  in  mirando- 
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la  : O Città  venale  ! farefti  ben  prejlo  /chiava  , fe  vi  /offe  un  Mer- 
cante si  ricco  che  potef/e  comprarti  ! 

Come  Giugurta  fi  era  portato  a Roma  filila  publica  fede  , fi  Ann. dì  no™ 
lafciò  che  ei  ritornafle  ne’  fuoi  Stati  pacificamente . Ma  fu  ben  ’it  gu  u u 
predo  feguito  dal  Confolo  Albino , il  qual  aveva  ordine  di  far-  «“'"*• 
gli  la  guerra  fenza  intermiifione , fe  non  rimetteva  la  fua  per- 
fona  e il  fuo  Regno  in  potere  del  Popolo  Romana.  Albino  ar- 
rivato in  Africa  , gli  cominciò  le  oltilità  con  felici  filarelli  ; e 
avrebbe  ben  defiderato  di  poter  terminare  la  guerra  prima  che 
fpiralfe  il  fuo  Confidato  . Giugurta  , pel  contrario  , che  non 
fondaya  altra  fperanza  che  nel  cangiamento  de*  Generali  , c 
che  tutto  attendeva  dal  benefizio  del  tempo  , non  penfava  che 
tenere  a bada  il  Confolo  , e tirar  a lungo  gli  affari  : ora  pro- 
metteva di  renderli , ed  ora  giurava  che  piuttofto  avrebbe  lafcia- 
ta  la  vita  che  la  Corona . Oggi  feorgevafi  fuggire  dall’Efercito 
de’  Romani  , e pochi  giorni  dopo  tornava  ad  attaccargli  fino 
nel  loro  Campo  . Faceavi  pofeia  pafiare  de’  corrieri  e de’  nego- 
ziatori : e ogni  giorno  erano  nuovi  i fuoi  progetti . Imbroglia- 
to il  Confolo  in  un  abiffo  di  trattati  di  cui  non  difeopriva  il 
fondo,  non  faceva,  per  dir  cosi,  uè  la  guerra  nè  la  pace  ; co- 
ficchè  forvenuto  il  tempo  de*  Comizj , fu  obbligato  a lafciare  1* 

Africa  e rellituirfi  a Roma  per  prefiedere  all’ elezione  de*  nuo- 
vi Confoli;  e fe  ne  partì,  dopo  di  aver  ri  melfo  il  comando  del- 
le Truppe  ad  Aulo  fuo  Luogotenente  e fuo  Fratello. 

Maggior  vantaggio  non  poteva  defiderarfi  da  Giugurta  . Se 
gli  falciava  a combattere  un  Capitano  fenza  valore  e fenza  mi- 
litar efperienza , e che  non  aveva  altro  credito  eh* effer  Fratel- 
lo del  Generale . Una  gran  prefunzione  tenevagli  celata  la  fua 
incapacità;  e una  fordida  avarizia  fecegli  fare  tanti  errori  quan- 
te intraprefe- 

Nel  più  rigido  dell’inverno  trafiè  le  fue  Truppe  da’  loro  sauie  a®, 
quartieri  per  mettere  l’afTedio  a Sutale  , una  delle  piazze  più  dfc“*  * 
forti  della  Numidia , ove  Giugurta  teneva  cuftodica  una  parte 
de’  fuoi  tefori.  Quell’ era  l’elea  che  lo  allettava  : ma  la  preda 
flava  rinchiufa  in  un  Cailello  fituato  fui  giogo  d’una  monta- 
gna , e circondata  da  paludi , che  le  pioggic  e le  nevi  fondure 
aveano  rendute  impraticabili . 

Aulo  acciecato  dalla  fua  ingordigia  non  defille  dal  formarne 
l’affedio.  Allegro  Giugurta  per  vederlo  impegnato  in  sì  difa- 
gevole  imprefa;  fecegli  fare  differenti  progetti,  come  fe  avelTe 
temuto  il  fuccelTo  delle  di  lui  armi  . Per  fomentare  la  di  lui 
prefunzione  , mandavagli  di  tempo  in  tempo  de’  Deputati  a 
chiedergli  la  pace  , con  termini  così  fommelfi  , come  fe  egli 
folle  di  già  padrone  di  tutta  la  Numidia  . Non  ommife  tutta- 
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via  di  far  avanzar  il  fuo  Efercito , come  fe  intentarti;  di  gettar 
foccorfo  nella  piazza  : ma  avca  commetto  a’  fuoi  Uffiziali  di  af- 
fettare un’ordinanza  diffidente. 

Lufingatofi  Auto  di  avere  fjparfo  lo  fpavento  fra  tutti  i Nu- 
midi , marciava  contra  di  etti  come  ad  una  vittoria  accertata. 
Giugurta  , per  maggiormente  invilupparlo  nel  di  lui  errore  e 
nella  di  lui  confidanza  , finge  prender  la  fuga  . Appartanti  le 
fue  Truppe  con  precipizio  . Le  incalcia  con  fervore  il  Gene- 
rale Romano  ; e di  altro  non  ha  paura  fe  non  che  Giugurta 
gli  fcappi  . Ma  l’efperto  Numido  , pratico  del  paefe  , lo  va 
traendo  , e infenfibilmente  lo  impegna  con  marcia  sfilata  in 
certe  anguftie  , delle  quali  egli  avca  fatte  occupare  le  ufcite  :• 
ed  Aulo  , prima  , per  dir  cosi , di  veder  1*  inimico  , fi  trova 
vinto,  e prefo. 

L’incertezza  e H terrore  fi  fpargono  nelle  fue  Truppe  . I 
Numidi  danno  la  carica  a’  Romani  e alla  tefla  e alla  coda  ; e 
fi  lafcia  cader  loro  addoflo  una  tempefla  di  freccic . Gli  uni  re- 
ftano  ticcifi  ; ed  altri  rintracciano  un’ apertura  e uno  fcampo  • 
Ma  da  qualunque  parte  fi  rivolgano  , non  rifcontrano  che  1* 
inimico  e la  morte  . Finalmente  il  Generale  Romano  co*  fuoi 
primarj  Uffiziali , guadagna  la  cima  d’ una  montagna  , ove  Giu- 
gurta lo  lafcia  tutta  la  notte  , ben  fapendo  che  non  fe  gli  po- 
teva fottrarre  . II  giorno  gli  difcopre  tutta  intera  la  fuadifgra- 
zia  . Egli  fcorge  una  parte  delle  fue  Legioni  tagliata  a pezzi , 
e l’altra  attediata  da  un  inimico  padrone  del  paefe  e Vittorio- 
fo  : fu  forza  venire  a’  componimenti . Finge  Giugurta  non  vo- 
ler prevalerli  di  tutti  i fuoi  vantaggi  • Dona  la  vita  e la  libertà 
a’  Romani , a condizione  di  palTar  fotto  il  giogo  ; ignominio- 
fit  cerimonia , colla  quale  pareva  che  i Vincitori  inferiffero  una 
vergogna  eterna  alla  dilgrazia  de’  vinti  . Efige  di  più  dal  Ge- 
nerale e da’  primarj  Uffiziali  una  folenne  prometta  , che  mai 
più  i Romani  lo  {turberebbero  nel  poffeffo  del  Regno  di  Nu- 
midia . Auto  , altrettanto  codardo  che  prefontuofo  a tutto  fo- 
fcrive  ; e vedefi  un  Romano  temere  più  la  morte  che  la  perdi- 
ta del  proprio  onore. 

Appena  fi  feppe  a Roma  un  Trattato  si  infame  , che  il  Se- 
nato annullollo.  Aulo  fu  richiamato;  e Metello  Confolo eletto , 
fu  incaricato  della  guerra  di  Numidia  . Era  quelli  un  Patrizio 
delle  principali  famiglie  di  Roma , gran  Capitano  , uomo  dab- 
bene , di  una  virtù  e di  una  probità  fpcrimentata  ; e benché  di 
un  partito  oppofto  a quello  del  Popolo  , gli  riufciva  tuttavia 
gradevole  del  pari  che  a’  Patrizj,  de’  quali  egli  era  l’ ornamen- 
to, e il  follegno  più  valido. 

Riflettutofi  da’  Romani  fulle  fue  gran  qualità , e particolar- 
mente 
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inente  full*  efler  fuo  incorruttibile  , più  non  dubitarono  della 
Sconfitta  di  Giugurta  , che  fin  allora  non  fi  era  foftenuto  che 
cogli  artifizi  , e per  l’avarizia  de’  Capi  che  fe  gli  erano  medi 
a fronte.  Fa  raccolta  Metello  delle  fue  Truppe,  forma  nuove  An».  ai  «.orna 
leve  , flabilifce  Magazzini  di  viveri  , di  armi  , e di  monizioni,44* 
e parte  per  la  Numidia  accompagnato  da  Cajo  Mario  , ftatogli  ^ 
aflegnato  dal  Popolo  per  fuo  Luogotenente. 

Era  nato  Alario  in  un  villaggio  prefTo  Arpino , di  poveri  pa-  carniere  <u 
Tenti,  e che  campavano  la  loro  vita  col  lavoro  delle  loro  ma-Mlfi0* 
ni . Era  flato  allevato  ne’  rullici  travaglj , ed  erano  altrettanto 
feroci  i fuoi  collumi  quanto  fpaventevoli  le  fue  fattezze . Egli 
era  un  uomo  di  grande  llatura  , d’ una  flraordinaria  forza  di 
Corpo , coraggiofo  e foldato  anche  prima  di  vcrtir  l’ armi  . Di 
buon’ora  fi  arrollò  negli  Eferciti  , vi  fi  dtftinfc  con  azioni  di 
«n  raro  valore,  e foprattutto  con  un  efatto  efercizio  della  mi- 
litar difciplina.  Rintracciava  in  qualunque  incontro  de’ perico- 
li degni  della  fua  intrepidezza  ; e le  più  lunghe  marcie  , e qua- 
li fi  folfero  gli  llenti  della  guerra , niente  collavano  ad  un  uo- 
mo nodrito  fra  i difagj  . Si  oflervò  femprc  nella  fua  condotta 
un  etlremo  diftaccamento  dalle  voluttà  : e dopo  la  fua  data- 
zione, parve  non  rifentirfi  che  agli  flimoli  dell’ ambizione  e del- 
la vendetta  : partioni , per  le  quali  la  Republica  fparfe  tanto 
fangue . Pafsò  per  tutti  i gradi  della  milizia  , e furon  efli  fem- 
pre  la  ricompcnfa  di  altrettante  azioni , nelle  quali  erafi  fegna- 
Jato.  Quando  richiefe  al  Popolo  la  Carica  di  Tribuno  in  una 
delle  Legioni  , la  maggior  parte  de’  fuoi  Concittadini  nou  ri- 
conofcevano  la  fua  faccia  ; mà  il  fuo  nome  non  era  ignorato 
da  chi  fi  fia;  e col  favore  di  un  credito  si  ben  fondato,  otten- 
ne quell’impiego  fovra  molti  Patrizj  fuoi  competitori.  Metel- 
lo , ottimo  giudice  del  di  lui  valore  , lo  portò  pofeia  alle  pri- 
marie Cariche  dell’Efercito  , e colla  fua  protezione  pervenne 
fin  alla  Dignità  di  Tribuno  del  Popolo.  In  tal  Porto,  ei  co-  Miri0Tribu- 
roinciò  far  palefe  la  fua  ambizione,  e l’odio  violento  al  parti-  tavolo, 
to  della  Nobiltà  . Declamava  inceflantemente  contra  il  luflo  de* 

Senatori  ; ed  ancorché  mancalTe  di  eloquenza  , non  ceflava  di 
ximoftrare  al  Popolo  con  un  tuono  fonoro  e ftrepitofo  , quan- 
to forte  del  di  lui  difonore  il  non  confidare  il  comando  delle 
Legioni  , e le  principali  Dignità  dello  Stato , che  a’  foli  Pa- 
trizi • Che  quefti  uomini  avari  ed  ambiziofi  fe  le  aveano  come 
appropriate  : Che  in  vigore  del  loro  credito  fe  le  rimettevano 
di  mano  in  mano  : e che  in  tempo  dell’  efercitarle  , vi  com- 
mettevano impunemente  ogni  forta  d’ iniquità . 

Mario , per  ifconcertare  le  loro  brighe  e aderenze  , propofe 
Una  nuova  Legge , e una  nuova  maniera  di  dar  i fuffragj  nell’ 

Tom.  IL  * ■ Yy  e!c- 
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elezioni  de’  Magiftrati  Curuli . Cotta  Confolo  attuale  , e che 
avea  penetrate  le  di  lui  mire  , fi  oppofe  alla  publicazion  della 
Legge  ; e il  nuovo  Tribuno  reftò  citato  parimenti  al  Senato, 
per  rendervi  ragione  della  Tua  condotta  . Prefentofli  Mario , e 
invece  di  fcomporfi , come  avrebbe  potuto  farlo  un  uomo  di  si 
bada  nafcita  e nuovo  negli  affari , minacciò  fieramente  il  Con- 
folo di  farlo  arrecare , le  non  levafTe  la  fua  oppofizione . Si  ri- 
volfe  pofeia  a Metello , che  fin  allora  gli  era  fiato  fuo  Protetto- 
re , come  fe  avertè  voluto  impegnarlo  a dichiararli  per  lui . Ma 
Metello  avendo  difapprovato  pubicamente  la  di  lui  condotta, 
Mario  , fenza  rifpetto  verfo  un  Magiftrato  al  quale  doveva  la 
fua  fortuna  , comandò  a’  fuoi  Uffiziali  i*  arredarlo  ; e farebbe 
fiato  condotto  prigione  infieme  con  Cotta  , fe  quello  Confolo 
non  aveffe  levato  il  fuo  impedimento.  All’ ufeir  dal  Senato  Ma- 
rio , fe  ne  ritornò  all’  Adunanza  del  Popolo , e vi  fece  confer- 
Mario  Luogo,  mar  la  fua  Legge . Incantato  il  Popolo  dalla  di  lui  intrepidez- 
tcneatediMa- za>  gjj  appiaudl  con  ecceffive  lodi  , e lo  nominò  Luogotenen- 
te di  Metello  per  la  fpedizion  di  Numidia  . Quello  Generale, 
il  qual  preferiva  l’interelfe  della  fua  Patria  a qualunque  parti- 
colare rifentimento , fe  ne  fervi  con  quella  fiducia  che  merita- 
va il  di  lui  valore,  e la  di  lui  capacità.  Non  s’ingannò  quella 
fiducia  ; e Mario  nel  progreflò  del  tempo  fu  riconofciuto  come 
Vli,MttU,  >1  più  ficuro  finimento  delle  di  lui  vittorie.  Metello  fu  nell* 
Front! strati*.  Africa  ; fi  applicò  immediate  a riftabilire  la  militar  difciplina 
ub.  4.  ».  1.  nelle  Truppe  che  Aulo  gli  rinunziò  ; mifefi  pofeia  in  marcia 

Giu*urtifcon- contra  Giugurta;  guadagnò  due  battaglie;  gli  prefe  le  fue  prin- 
jbtoda  Merci.  cjpali  Piazze  ; e dopo  averlo  infeguito  fino  alPefiremità  de’  di 
saiuftio . lui  Stati,  non  avendo  più  quel  Principe,  nè  forze  da  opporre 

Oiot.  alla  potenza  di  Metello  , nè  piazza  ove  poteffe  ricovrarfi , chie- 

fe  a parlamentare , ed  offri  di  fommetterfi  a quali  fi  foflèro  con- 
dizioni che  Metello  volefiè  prefcrivergli . Gli  ordinò  a buon  con- 
ico, Mar-  to  quello  Generale  di  pagare  immediate  zooooo.  libbre  di  ar- 
th'‘  gento  per  le  fpefe  della  guerra  ; di  rimettergli  tutti  i fuoi  Ele- 
fanti, e una  certa  quantità  di  armi,  e di  Cavalli,  il  che  pon- 
tualmente  efequì.  Il  Confolo  dimandò  pofeia  fe  gli  confegnaf- 
fcro  i fuggiafehi  e i difertori . Ubbidì  pure  Giugurta , e lo  fece 
di  que’  che  avea  potuto  far  trattenere  . Ma  quando  alla  fine 
venr.egli  comandato  di  renderfi  lui  medefimo  a Tìftdio  per  ri- 
cevere quegli  ordini  che  gli  venilfero  ingiunti  , allora  comin- 
ciò efitare  , e pafsò  alcuni  giorni  fenza  poter  determinarvifi . 
La  memoria  de’  fuoi  misfatti  ; il  timore  che  non  fi  volefiè  ven- 
dicar la  morte  de*  due  Principi  Impfalc  ed  Aderbale  ; gli  allet- 
tamenti della  fovrana  podeftà  , e l’orrore  di  precipitare  dal  Tro- 
no nella  fchiavitù,  impegnaronlo  a ritentare  il  ddtino  dell’  au 

mi» 
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mi;  e ancorché  fi  foffe  renduto  privo  delle  fue  principali  for- 
ze, credette  gliene  redaffero  abbadanza  per  tirar  avanti  la  guer- 
ra , ò per  lo  meno  per  differire  ancora  per  qualche  tempo  la 
propria  perdita  . Rompe  dunque  i trattati  ; raccoglie  nuove 
Truppe  ; fortifica  alcune  piccole  Piazze  che  gli  redano  in  fon- 
do del  fuo  Regno  , e tenta  di  forprendere  quelle  che  avcano 
occupate  i Romani . 

Avea  Metello  prefidiata  Vacca  una  delle  più  ricche  Città  del-  v^cJ,f!on{  '* 
la  Numidia,  e ne  avea  dato  il  governo  a Turpilio  Sii  ano  fuo  ami-  1C£>‘ 
co  ed  ofpite,  ma  che  non  era  Cittadino  Romano . Turpilio , uo- 
mo dabbene  , fenza  orgoglio  e non  avaro  , nulla  ommife  per 
ammanfare  que’  barbari  , e per  far  loro  guftare  la  foavità  del 
fuo  governo  . Tutti  gli  abitanti  applaudivano  egualmente  alla 
fua  giullizia  e alla  Aia  moderazione;  ma  l’amore  si  naturai  per 
la  Patria,  l’aderimento  al  loro  Sovrano,  e l’averfione  al  gio- 
go draniere , prevalfero  Alila  dima  eh’  effi  avevano  per  Turpi- 
Tio  . I primari  della  Città  lafcianfi  guadagnare  da  Giugurta  ; 
prendono  di  poi  l’opportunità  di  una  publica  Feda  per  invitar 
gli  Uffiziali  a ftiangiare  nelle  loro  Cafe  . Ciafcuno  ammazza  il 
fuo  ofpite  a colpi  di  pugnale  ; e col  favor  del  tumulco , entra 
Giugurta  nella  Piazza  , e fa  macello  di  tutta  la  Guarnigione 
Romana  . Il  folo  Turpilio  fi  fotcrafle  al  furore  per  gratitudine 
degli  abitanti  che  Io  dimandarono  in  grazia  a Giugurta  , e che 
lo  fecero  feortare  fin  al  Campo  de’  Romani , ove  rendè  conto  \ 
del  Aio  infortunio . 

Ancorché  Metello  folle  perfuafo  ch’egli  era  più  fgraziatoche 
reo , non  potè  di  meno  di  farlo  mettere  in  arredo . Redò  im- 
mediate Aiggettato  al  configlio  di  guerra  « Mario  , per  far  di- 
fpiacere  al  luo  Generale,  fi  codituifce  accufatoredi  Turpilio , e 
gl’ imputa  di  aver  tradita  la  piazza  : con  tanto  vigore  incalcia 
l’affare  , che  Io  fa  condannare  alla  morte  Dopo  aver  Metello 
ricuperata  Vacca , fi  feppe  l’innocenza  di  Turpilio , e la  fellonia  o»t»  >iu ni"I 
degli  abitanti . Redò  univerfalmente  compianto  : gli  Amici  del te  * 
Generale  Romano  affliggevanfi  feco  lui  pel  fupplizio  di  un  uo* 
mo  ch’era  dato  degno  della  fua  amicizia.  Non  vi  ebbe  che  Ma-  Orgogiio- 
rio  , il  qual  andando  in  traccia  di  fegnalarfi  con  un  odio  aper- 
to  contra  il  fuo  Generale , publicamente  fi  rallegrava  della  mor- 
te di  Turpilio ; con  infolenza  pure  vantavafi  , ch’egli  avea  rin- 
venuto il  fegreto  di  appiccare  a Metello  un  rimorfo  e una  fu- 
ria vendicatrice,  che  inceflantemente  gli  chiederebbono  il  fan- 
gue  innocente  del  fuo  ofpite  e del  fuo  amico.  Mario  divorato 
dall’ambizione,  non  affettava  qued’adio  cosi  palefe  contra  un 
Patrizio  de’  principali  del  Senato  , che  per  guadagnarli  ripu- 
tazione nel  partito  che  gli  era  contrario . Videfi  appena  Luogo- 
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tenente  del  Confalo,  che  afpirò ad  occupare  il  di  lui  Pollo;  e per 
ottenerlo , niente  trascurava  per  metterli  in  un  gran  nome  . Egli 
entrava  in  tutte  le  intraprefe  ; voleva  efler  capo  di  tutti  i par- 
titi ; e forte  ne'  Configli  , negli  affedj  e nelle  battaglie  , non 
vi  fu  chi  più  di  liti  fi  actertafle  nelle  fue  giulte  mire,  nè  di- 
moftrafie  più  di  coraggio  e più  di  valore.  Ammiravafi  nel  tem- 
po lidio  la  fua  temperanza  e frugalità  , che  Sempre  erano  in 
lui  le  medefime.  Vellico  c nodrito  come  un  Semplice  Soldato, 
fi  Scorgeva  un  Uffizial  Generale  mangiare  del  pane  fleflo  che  li 
ftribuiva  a’  Legionari;  dormire  a terra  ò Sopra  un  pagliericcio; 
il  primo  al  travaglio  , fofie , ò per  doverli  aprire  una  trincea  , 
ò per  doverli  fortificare  il  Campo . 

Frattanto,  accollandoli  il  tempo  dell’  elezione  de’  Confoli , 
ed  afpirando  egli  apertamente  a quella  Suprema  Dignità,  fece 
publicare  a Roma  da’  Suoi  Emifiarj,  che  Metello  prolungava  la 
guerra , per  far  maggiormente  dorare  il  fuo  dominio  ; che  fe- 
roce queno  Patrizio  pel  fuo  alto  nafeimento , pofledeva  più  di 
fallo  che  di  merito  vero;  che  la  fua  naturai  pigrezza  aumenta- 
ta dall’età  , lafciava  apertura  ad  un  nemico  vigilante  ed  atti- 
vo, di  traverfar  i fuoi  difegni;  che  mai  fi  verrebbe  al  termine 
di  quella  guerra,  fe  non  fi  cangiava  di  Generale  ; e che  in  quan- 
to a lui,  fe  gli  fi  aflegnafié  la  fola  metà  delle  Truppe  che  com- 
ponevano l’ ESercito  di  Metello  , impegnavafi  in  una  Sola  cara- 
M,rio  srofiia  pagna  di  condur  a Roma  ò vivo  ò morto  Giugurta  . Allegri  i 
*i c«ofaiat» . Tribuni  del  Popolo  di  aver  trovato  un  uomo  di  tanto  inerito 
per  opporre  nell’elezione  a’  Patrizj  che  pretendevano  al  Con- 
solato, lo  brogliano  in  fuo  favore.  Senza  Slento  reftano guada- 
gnati i Capi  delle  Tribù  ; fi  Supera  il  maggior  numero  de’fuf- 
fragj;  e fi  dichiara  ad  alta  voce  in  Roma  , che  malgrado  qua- 
lunque credito  de’  Grandi,  Sortirà  il  Confolato,  in  quella  no- 
minazione , dall’Ordine  de’  Patrizj  . Mario  informato  di  tali 
favorevoli  difpofizioni , chiede  il  Suo  congedo  a Metello  pe r an- 
dar in  perfona,  Secondo  la  Legge,  a domandar  quella  Digni- 
tà, che  mai  agli  allenti  conferivafi . Fu  forprefo,  e parimenti 
Sdegnato  Metello , che  un  uomo  di  sì  ofenri  natali  aveSTe  tanta 
presunzione  ; ed  ancorché  quello  Generale  folle  ricolmo  di  ono- 
re e meritevole  della  propria  riputazione  , vuole  Saluftio  , eh* 
egli  non  fofie  efente  da  quell’  orgoglio  ch*è  infcparabile  da  una 
gran  nafeita . In  una  tale  prevenzione , ei  rifpofe  a Mario  con 
una  Spezie  di  Scherzo  frammefcolato  allo  Spregio  : Che  per  pre- 
tendere al  Confolato , egli  lo  configliava  ad  attendere  che  il  giovane 
Metello  fuo  figliuolo , foffe  tanto  attempato  per  poter  effere  di  luì  Col- 
lega . Quello  figliuolo  di  Metello  non  aveva  ancora  vent’anni , 
* attualmente  Serviva  nell’ ESercito  di  fuo  Padre  : è già  noto. 


Digitized  by  Google 


Della  RepMca  Romana . Lib.  IX.  j 5 7 

che  fecondo  l’ ordinario  coftumc  , Infognava  averne  per  Io  me- 
no, quarantatre,  per  arrivare  al  Conflato.  Mario,  fenza  di- 
moftrarfi  offefo  da  sì  pugnente  rifpoita  , follecita  di  nuovo  la 
fua  licenza;  l’ottiene,  e fi  trova  a Roma  prima  del  giorno  de’ 

Comizj . Uno  de’  Tribuni  k>  prefentò  nella  prima  Attemblea. 

G)1  precetto  di  rendere  conto  al  Popolo  della  guerra  dj  Numi-  Piifimi  Me- 
dia , non  arrofsì  , per  efaltarfi  , di  deprimere  l’egregie  azioni  q^Óu. uh. j. 
del  fuo  Generale.  Attribuì  a sè  medefimo  l’onore  di  tutti  i fe- 
lici avvenimenti  ; e nell’afcoltarlo,  fembrava  eh c Metello  y quel 
gran  Capitano  , non  avefle  contribuito  che  col  folo  proprio 
nome  , e co’  proprj  aufpizj  alle  fue  riportate  vittorie  . A que- 
tte  difleminazioni  inferì  de’  tratti  di  tutta  malignità  , che  Me- 
ttilo prolungava  la  guerra  , ò per  tirar  avanti  maggiormente 
nel  comando  , ò per  effetto  della  fua  naturale  lentezza  : Che 
nella  maniera  timida  ed  incerta  , colla  quale  ci  dirigeva  quella 
guerra  , feoprivafi  abbaftanza  un  uomo  che  men  penfava  a fi- 
nirla e a vincere  , che  a non  elTcr  vinto  : Che  per  lui  , ben 
pratico  del  paefe,  e più  vigorofo  di  Metello , prendeva  l’impe- 
gno di  aver  vivo  Giugurta  nelle  fue  mani  in  una  foia  campa- 
gna , ò di  sforzarlo  ad  ufeire  dalla  Numidia  e da  tutta  l’Afri- 
ca . Il  Popolo  di  già  prevenuto  in  di  lui  favore  e ammaliato 
dalla  di  lui  audacia , eccedentemente  lodollo , il  che  fu  ricono- 
feiuto  da  Mario  come  un  pegno  del  proffimo  Confolato . Non 
è già  che  non  vi  fi  rifeontraflero  de’  grandi  ottacoli  , partico- 
larmente dalla  parte  della  Nobiltà  , la  qual  non  poteva  darli 
pace  che  un  uomo  di  sì  ignobile  origine  dovette  occupare  la 
prima  Dignità  della  Republica  : piuttotto  fi  farebbe  eletto  in 
Generale  dell’  Efercito  di  Numidia  . Ma  perche  erano  infepa  • Mario  Confo* 
rabili  quelli  due  impieghi , e che  il  comando  delle  Legioni  ap- 10  • 
parteneva  di  diritto  a*  Confoli  , fi  nominò  finalmente  Mario 
in  Confolo  , per  poter  pofeia  crearlo  Generale  dell’  Efercito 
di  Numidia . 

Ebbrio  il  nuovo  Confolo  di  fiu  grandezza , diede,  per  dir  co-  Ann.*  ara. 
sì  , l’ ultimo  sfogo  all*  odio  che  fempre  avea  nodrito  contra  il 
Corpo  della  Nobiltà  - Tenevala  infultata  in  qualunque  fuo  di- 
morfo , e vantavafi  , che  la  ottenuta  Dignità , era  una  vittoria 
riportata  dal  Popolo  Romano  forra  i Grandi  , a cagione  del 
fuo  coraggio  e del  fuo  valore  l „ Difpregiart  eglino  la  mia  na*  ,nHu  t, 
» feita,  così  ei  diceva,  e io  difpreggio  il  loro  orgoglio  e la  Io-  Cun*  • 
j,  ro  morbidezza.  Mi  rinfacciano  la  mia  povertà  sì  preziofa  a’ 

»,  noftri  Antenati  ; ed  io  rimprovero  loro , con  maggior  ragio- 
» ne , la  loro  avarizia  , alla  quale  veggotlfi  tutto  giorno  facri- 
»,  ficare  la  loro  fede,  il  loro  onore,  la  gloria  e 1*  interefle  del- 
»,  la  Republica.  Invidiano  elfi  quella  Dignità  , che  i voti  del 

„ Popo- 
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„ Popolo  e degli  uomini  dabbene  mi  anno  impartita . Per  qual 
„ ragione  non  invidiano  pure  le  mie  guerriere  fatiche;  i peri- 
„ coli  a'  quali  tante  volte  mi  efpofi  , e le  ferite  che  ho  rileva- 
„ te  ne’  combattimenti  ? Io  non  pervenni  al  comando  che  col 
„ mezzo  di  una  lunga  ubbidienza;  ed  effi  vogliono  comandare 
„ fenz’ avere  ubbidito,  e fenz’altro  merito  che  quello  de'  loro 
„ natali.  Se  lafcianfi  forprendere  da’  loro  nemici  ; il  credito, 
„ gl’intrighi  de’  loro  jparenti , il  gran  numero  delle  loro  crea- 
,,  ture  , ogni  cofa  ricoprono  . Si  diflimula  , fi  mafcherano  le 
„ perdite  eh’ elfi  fanno,  oppure  fi  addoflano  a’ fubaltcrni  Uffi- 
,,  ziali.  Non  riefee  mai  alla  verità  lo  fgombrar  le  nuvole  for- 
„ mate  dall’autorità  de' Grandi  e dall’adulazione  de’ loro  fchia- 
„ vi . Quanto  a me,  me  ne  refto  privo  del  menomo  di  quelli 
,,  foccorfi  ; mi  mancano  i parenti  nelle  Cariche  ; non  iaprei 
„ figurarmi  le  Statue  , i Confolati  e i Trionfi  de’  miei  Ante- 
,,  nati.  Sta  collocato  in  me  uiedefimo  l’unico  mio  rimedio»  e 
,,  non  trovo  altro  appoggio,  che  nel  mio  coraggio  . Confef- 
„ fo  pure  di  non  effer  dotato  di  alcun  talento  di  difeorfo;  igno- 
,,  ro  affatto  un’  arte  pericolofa  che  infegna  ricoprire  fotto  bel- 
„ le  parole  l’infamia  di  codarde  azioni  . Allevato  dagli  anni 
„ più  teneri  in  un  Campo,  e nodrito  nella  militar dilciplina , 
,,  non  apprefi  chea  utilmente  fervirmi  detta  mia  fpada  . Ecco 
,,  il  folo  mio  fludio  , c l'ialtruzione  e l’efempio  che  darò  ar 
„ miei  foldati.  Colla  pratica  di  limili  lezioni,  fperiarao  dar  fi- 
„ ne  prontamente  alla  guerra  di  Numidia.  Levando  ir  coman- 
,,  do  dcll’Efercito  ar  Grandi  , troncale  il  principale  olfacolcr 
jì  alla  vittoria  . Non  altro  che  la  loro  ignoranza  nell’arte  deir 
„ armi,  la  loro  prefunzione,  e foprattuteo  la  loro  vergognofa 
,,  ingordigia,  an  fatta  durare  quella  guerra  si  lungo  tempo. 
viTtr  p«r  Avendo  Mario,  con  un  tal  difeorfo,  fempre  meglio  rinfor- 
’ **'“*•  zata  la  confidanza  del  Popolo  , gli  domandò  delle  reclute  per 
le  Legioni  » e vennegli  permetto  l’eftraerle  dalle  truppe  aufi- 
liarie  delle  Nazioni  luggecte  ò confederate  della  Republica . Se 
gli  accordarono  quanti  Decreti  e Piebifciti , che  più  volte  - Il 
Popolo  , e particolarmente  la  plebaglia,  contento  di  avere  un 
Confolo  del  fuo  Ordine,  corre  con  impazienza  ad  arrollarfi. 
Tutti  voglion  feguirlo  : credefi  ficura  la  vittoria  fotto  un  sì 
gran  Generale  ; e il  nuovo  foldato  fi  Infinga  di  ritornarfene 
ben  prefio  alla  Patria  carico  di  preda  ■ 

Accoglie  Mario  indifferentemente  fotto  le  fue  Infegne  tutti 
que’  che  fe  gli  pretemano  ; quegli  fleffi  che  non  aveano  tanto 
di  facoltà  preferitta  dalle  Leggi , per  efTere  regiflrati  nella  mi- 
lizia Romana  . Ma  trafporrato  dalla  fua  ambizione  quello  Con- 
folo, e tenendo  celati  vaiti  progetti;  non  mai  volentieri  render 
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vali  parziale  quella  forra  di  gente  fenza  roba  e fenza  protezio- 
ne, e che  non  poteva  fufliftere  che  col  fuo  appoggio . Imbarco!!! 
pofeia  colle  fue  nuove  Truppe,  e ben  pretto  approdò  nell'Africa . 

Con  violenta  afflizione  intefe  Metellò  eh'  eragli  flato  eletto  un 
Succeflòre , ma  fpezialmente  in  congiuntura  che  la  guerra  pare- 
va poco  men  che  terminata , e che  più  non  gli  reftava  che  a ren- 
derli padrone  dialcune  piazze  di  poca  importanza . Si  pretende, 
che  quell'  uomo  si  grande  e si  faggio , non  avefle  potuto  tratte- 
nere le  lagrime  alle  prime  notizie  che  n*  ebbe . Saluflio , dal  qua- 
le ho  ricavata  la  maggior  parte  di  quelli  fuccefli , riferifee , che 
tìna  tale  ingiuria  cotanto  fenfibiie  a un  Generale,  farebbe  riu- 
feita  più  foffribile  a Metello  , fc  reiezione  in  Confolo  fotte  cadu- 
ta in  altra  perfona  che  in  quella  di  Mario,  eh’ ci  fempre  riguar- 
dava come  fua  creatura,  e come  un  ingrato,  il  quale  non  per 
altro  aveva  declamato  contra  la  fua  condotta  che  perelevarfi  fulle 
mine  della  fua  riputazione.  Non  potendo  determinarli  a vedere 
fulla  fua  faccia  un  uomo  che  gli  era  divenuto  si  odiofo,  incaricò 
Rutìlio  uno  de’  ftioi  Luogotenenti  di  rimettere  l’Efercito  a Ma- 
rio, e parti  di  poi  per  Roma,  ove  diligentiffimamente  arrivò . 

Il  fuo  ritorno,  e il  conto  che  rendè  de’  fuccefli  delle  fue  ar- 
mi, le  Città  che  aveva  espugnate , le  conquiftate  Piazze  e le  bat- 
taglie vinte;  tutto  ciò,  lece diffipare e diflruggere le peffime  dif- 
fèminazioni  di  Mario.  Videli  risorgere  la  ftima  e il  rifpettodel 
Popolo  per  quel  grand’  uomo  . Ci  fa  fapere  Vellejo  Patendo , 
che  fegli  decretò  di  una  fola  comune  voce  i’onor  del  Trionfo 
col  foprannome  di  Numidico  ; e fi  oflervò , dice  lo  Storico , che 
nel  tempo  Hello  eranvi  in  Roma  piìi  di  dodici  Magillrati  del- 
ia famiglia  medefima  di  Metello , che  in  minore  fpazio  di  dodici 
anni,  erano  flati  efaltati  alle  prime  Dignità  della  Republica;  gli 
uni  al  Confolato  , altri  alla  Cenfura  ; e molti , che  all’onore  delle 
Dignità  medefime  aveano  aggiorna  la  gloria  del  Trionfo. 

Sbarcato  Mario  fulle  colle  dell’ Africa,  vide  poco  tempo  do- 
po arrivarvi  Cornelio  Siila  fuo  Qneftore , che  gli  condufle  un  vi- 
gorofo  Corpo  di  Cavalleria  ch'egli  avea  levata  ne’Latini . Era- 
no i Quellori,  Teforieri  Generali  della  Republica.  Si  credono 
cosi  antichi  quanto  la  fondazione  di  Roma.  Altri,  come  il  di- 
cemmo , riférifeono  la  loro  origine  a’  Confoli . Due  fe  ne  refta- 
vano  fempre  a Roma  ; e di  poi  ve  fe  ne  aggiunfero  due  altri  che 
per  ordinario  accompagnavano  i Confoli  al  Campo . Bifognava 
contare  per  lo  meno , dieci  anni  di  fervigio , per  pervenire  a que- 
fl’  impiego  : ed  ancorché  i Quellori  non  avellerò  in  Città  alcuna 
giurifdizione , non  lafciavano  di  efercitar  nelle  Truppe  qualche 
particolare  comando  . Oltracciò  ; avvegnaché  fetnbra  che  ogni 
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cofa  dipenda  dagli  amminiffratori  del  publico  denajo  , fi  videro 
de*  Confolari  brogliar  quella  Carica.  Tito  Quinzio  Capitolino  do* 
po  tre,  Confolati , non  fi  credette  difonorato  dall’ ottenerla . Ca- 
tone, l’anziano,  1* accettò,  dopo  di  aver  trionfato;  e finalmen- 
te fi  ordinò  pofeia  colla  Legge  Pompeja , che  non  fi  ammette- 
rebbero alla  Queftura  che  foli  Confolari  : dal  che  fi  feopre  in 
qual  grado  gli  uomini  i più  gelofi  delle  proprie  Dignità , e del- 
la propria  nafeita  , ripongono  l’oro  e gli  Erarj . 

Avanti  quella  Legge  , vi  pervenne  Siila  di  buon’ora,  e in 
tempo  pure  di  fua  gioventù.  Sembrava  , dice  Vellejo  Patercolo , 
che  il  dellino  mettendo  Siila  predò  di  Mario,  averte  voluto  uni- 
re quelli  due  uomini,  e prevenire  le  difgrazie  che  la  loro  discor- 
dia produrti:  di  poi  nella  Republica . Ma  giacché  e l’uno  e l’al- 
tro han  tanto  di  parte  in  quella  Storia , è ben  giufto  il  far  ri- 
conofcerc  con  maggiore  particolarità  il  carattere  di  Siila , tan- 
to più  che  facemmo  vedere  quello  di  Mario . 

Lucio  Cornelio  Siila  Patrizio,  e di  una  delle  più  illuftri  fami- 
glie di  Roma,  era  ben  fatto  di  fua  perfoaa  , di  buona  mina, 
di  un’aria  nobile,  di  maniere  piacevoli,  di  una  trattabilità  in 
apparenza  libera  e ingenua,  naturalmente  infinuame,  perfuafi- 
vo  ed  eloquente,  amator  de’  piaceri,  ma  molto  più  della  glo- 
ria. Prima  di  ogni  altra  cofa  voleva  adempiuto  il  proprio  do- 
vere ; colla  fteffa  facilità  Sapeva  rilafciarfi  alle  voluttà  e diftac- 
carfene  . Ambiva  effer  gradevole  a chiunque  fi  forte  : modello 
ne*  Suoi  difeorfi  trattandoli  di  parlare  di  sé  medefimo  ; prodigo 
di  lodi  per  gli  altri,  e ancora  più  di  denaj.  Ben  volentieri  ne 
preltava  a que’  che  a lui  ricorrevano,  e preveniva  gli  altri  che 
ne  avean  bifogno  e che  non  ardivano  dimandargliene  . Non  gli 
ripeteva  mai  più;  e pareva  che  voleffe  comprare  l’Efercito  in- 
tero . Famigliare  Soprattutto  co’  Semplici  Soldati  , divenendo 
Soldato  egli  medefimo  , confacevafi  alle  loro  rozze  maniere, 
beveva  con  erti  , Scherzava  , e fi  compiaceva  che  fi  fcherzaffe . 
Ma  fuor  della  menfa  , feriofo,  attivo,  diligente.  Egli  era  un 
Proteo  per  quegli  a’  quali  niente  collavano  limili  differenti  fi- 
gure ; e le  Sue  virtù  e le  Sue  mire  llavano  egualmente  ricoper- 
te da  una  profonda  diflimulazione  che  lo  rendeva  impenetrabi- 
le anche  nelle  Sue  più  Segrete  compiacenze  , fin  a’  compagni 
medefimì  delle  fue  diflòlutezze . 

Tale  fiera  Siila  quando  pervenne  in  Africa,  e al  Campo  di 
Mario.  Si  applicò  immediate  a meritarfi  la  llima  delle  genti  di 
guerra  colla  fua  aflìduità  a tutte  le  militari  funzioni . O fi  do- 
veffe  combattete  , ò trincerarli,  flava  egli  pronto.  Accorreva  a’ 
maggiori  pericoli  colla  fleffa  giocondità  come  quei  che  ne  riven- 
gono. Una  nobile  emulazione  fpronavalo  a chiedere  gl’  impie- 
V ghi 
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g’ii  del  maggior  cimento  J e guari  non  ifiette  ad  acquiftarfi  il 
pregio  del  Generale,  del  pari  che  de’ Soldati . Mario  fierto  die- 
degli  di  poi  un  Corpo  di  Truppe  fepararo  , ch’ei  comandava 
in  capite . Non  mi  ellenderò  in  una  minuta  efpofizione  di  que- 
lla guerra  , fe  non  per  quanto  farà  necelTario  alla  connertìone 
delle  diverfe  parti  del  mio  argomento  . Balla  1’  oflerv.irc , che  Mario  ftonflt* 
Giitgurta  prima  dell’arrivo  di  Mario  in  Africa,  confinato  nell’  uedV bmcoT 
eftremità  de’  Tuoi  Stati  da  Metello , li  avea  procacciato  la  pro- 
tezione e l’alleanza  di  un  Rè  confinante  chiamato  Bocco . Ma- 
rio aveva  dunque  a fare  con  quelli  due  Principi.  Eiprefe  Ca«  °fof  i ‘ £ “• 
pfa,  grande  e popolatiflima  Città  ; e fulTeguentemente  efpugnà 
quella  Fortezza  che  aveva  cagionata  la  rotta  di  Aulo  Albino . Si 
venne  ben  prello  alle  mani  . I due  Rè  col  favore  di  una  fur- 
tiva marcia , forprendono  i Romani  ; gli  attaccano  nottetem- 
po; fpargono  da  per  tutto  il  terrore  ; e fanno  Una  grande  uc- 
cifione  : avrebbono  pure  riportata  una  compiuta  vittoria  , fc  le  Ann.  di  Hom» 
tenebre  averterò  loro  permeilo  di  Ticonofcere  tutto  il  loro  van- 
raggio  e di  profittacene-  Ebbe  ben  prello  Mario  l’opportunità  p^,.  i„ 


_ : balfàgl? 

ve , e gli  avea  merti  fuori  di  flato  di  poter  tener  la  Campagna  . 

Avendo  Bocco  faggiato  nc’  due  combattimenti  il  valore  e la 
fortuna  de’  Romani,  non  giudicò  fuo  intererte  l’arrifchiare  là 
fua  Corona  per  difendere  quella  del  fuo  Alleato  : fi  determinò 
a procurare  la  pace  , c a fpedire  Ambafciadori  per  fin  a Ro- 
ma a richiederla-  - • 

Introdotti  nel  Senato,  dirtero  che  il  Rè, -loro Signore  j Pocco  dimaci* 
fiato  forprefo  dagli  artifizj  di  GiugUrta  ; che  chiamavafì  penti- ^ 11  p,ci!' 
to  del  fuo  impegno,  e che  ricercava  la  confederazione  e l’ami- 
cizia de’  Romani.  Venne  loro  rifpofto  in  quelli  termini. 

,,  Il  Senato  e il  Popolo  Romano  non  dimenticano  nè  i fer-* 

,,  vigj  nè  le  ingiurie  . Giacché  Boccoli  pente  del  fuo  errore  J 
„ gliene  accordano  il  perdono  : e in  quanto  alla  pace  e alla 
„ loro  alleanza,  ei  l’otterrà,  quando  le  averà  meritate. 

Imbrogliato  Bocco  per  una  tale  rifpofia  , fece  dire  fegreta* 
mente  a Mario  di  mandar  a lui  il  fuo  Queftore.  Siila  fu  a ve- 
derlo : trattovi!!  di  molti  efpedienti  adattati  a fiabilire  la  pa- 
ce : ,,  Altro  non  ve  ne  refta,  dille  Siila  a Bocco,  che  di  dar- 
„ ci  nelle  mani  Giugurta  . Conciò,  voi  riparerete  l’impruden- 
„ za  e le  difgrazie  del  voftro  primo  impegno;  e farà  quello  il 
,,  prezzo  della  noftra  alleanza  e della  noftra  amicizia. 

Efclamò  Bocco  da  principio  contra  una  tale  propofizione  , c 
rimofirò  a Siila  che  una  limile  infedeltà  verfo  un  Principe  a 
Tom.  II.  Z z cui 
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cui  aveva  accordata  la  Tua  fede  > renderebbe  etemamenté  infa- 
me la  fua  memoria . Fu  quella  la  materia  di  diverfe  conferen- 
ze che  fi  tennero  fra  quello  Rè  e il  Queltor  de’  Romani . Ma 
Siila  ch’era  infinuante  ed  eloquente,  tanto  replicò,  e feppesì 
bene  rapprefentargli  che  non  aveavi  che  un  fegnalato  fervigio 
che  potelfe  bilanciare  l’oltraggio  da  lui  inferito  a’  Romani  col 
dichiararli  loro  nemico  , che  finalmente  determinollo  a confe- 
gnargli  Giugurta  . Fu  quello  Principe  tradito  ed  arrellato  col 
pretello  d’ima  conferenza  fiatagli  rich iella  da  Bocco  . Si  caricò 
di  catene  , e fi  diede  in  potere  di  Siila  , che  pofeia  lo  rimife 
nelle  mani  del  fuo  Generale  . Colla  prigionia  di  quello  fgra- 
ziato  Principe , ebbe  fine  la  guerra  di  Numidia . 

Non  poteva  giugnere  a Roma  più  a tempo  una  si  buona  nuo- 
va . Si  aveva  intelo  che  una  prodigiofa  moltitudine  di  barbari 
ufeiti  dal  Settentrione  , fi  avanzalfero  alla  parte  dell’ Aulirò, 
e minacciaflero  tutta  l’Italia.  Si  deliberò  di  mettere  loro  a fron- 
te Mario,  il  quale  attualmente  godeva  di  que*  frutti  e di  que- 
gli applaufi  che  impartifee  una  vittoria  ottenuta  di  frefeo . Fu 
nominato  Confolo  per  la  feconda  volta  , contra  la  difpofizion 
delle  Leggi  che  non  permettevano  l’elezione  di  un  Confolo  af- 
fente,  e che,  per  lo  meno  , efigevano  dieci  anni  d’intervallo 
fra  i due  Confolati . A grazie  si  dillinte  fi  aggiunfc  il  governo 
delia  Gallia  Narbonefe , e nello  ftelTo  tempo  fe  gli  decretarono 
gli  onori  del  Trionfo.  Giugurta  tutto  avvinto  da  ferri  ne  fu  il 
principale  : ornamento  . Era.  egli  llrafcicato  a guifa  di  fchiavo 
dietro  il  Carro  di  Mario.  Dopo  tal  cererponia  fu  quello  Prin- 
cipe condotto  nelle  carceri  , ove  reflò  condannato  a morire  di 
fame  , ,Stracciogli  il  Carnefice  il  Manto  Reale  , lo  fpogliò  di 
tutti  i di  lui  veflimenti  , e lo  fofpinfe  pofeia  nel  fondo  di  un 
fotterraneo  che  gli  dovea  fervir  di  fepolcro . Dicefi  che  entran- 
dovi tutto  nudo,  cosi  efclamò  : O Ercole  ! quanto  fredde  fon  le 
tue  flufe  ! Alludendo  a’  bagni  di  quello  Nume  , che  fi  diceva 
efier  freddi  . Lottando  Giugurta  contra  la  fame  , vilTe  ancora 
fei  giorni  , e l’inutile  brama  di  tirar  avanti  la  vita  , fervi  di 
fupplizio  ad  un  Rè  , il  qual  non  aveva  fatto  verun  conto  del- 
la morte  de’  fuoi  congionti  e de’  primarj  della  fua  Corte,  eh* 
egli  avea  facrificati  alla  fua  fortuna  e alla  fua  ambizione . - 

Fine  del  Torno  Secondo . 

I i • ' .• 
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Mario  libera  le  Gallie , e /’  Italia  da  trecento  nula  Barbari , cono- 
/ ciati  folto  il  nome  di  Teutoni  e di  Cimbri  , i quali  aveano  di 
già  devaflata  una  grand'  e fi  ef a dì  Paefe , e fcobfitti  molti  Gene- 
rali Romani . Gelofo  della  fama  e del  credito  di  Metello  , pcn- 
fa  di  rumarlo . Ei  fi  unifce  con  Saturnino  e Glaucia  , e gli  rie- 
fce  di  farlo  efiliare  ■ Quefli  due  uomini  y i più  feeder ati  della  Re- 
publica  , reftano  ammazzati  a colpi  di  pietre  e di  baffoni  . Me- 
tello è richiamato.  Abilità  di  Siila  nel  meflier  della  Guerra. 
La  gelofia  che  Mario  ne  concepifce , gli  fa  riguardar  Siila  come 
fuo  nemico . Dividefi  Roma  fra  quefli  due  Guerrieri . Stando  fui 
punto  di  lacerar/i  per  una  Guerra  civile , fi  riuni fee  cantra  alcuni 
Popoli  del  Lazio , collegati  inficine  per  farfi  accordare  colla  forza 
dell’ armi  , la  qualità  e i privilegj  di  Cittadini  Romani  . Siila 
preferito  a Mario  per  andare  a far  la  guerra  a Mitridate . Fu- 
ne fle  confeguenze  di  tal  preferenza . Specificato  racconto  della  guer- 
ra Civile  di  cui  ella  ne  fu  cagione.  Morte  di  Mario  . 


NEL  giorno  del  trionfo  di  Mario,  fede  il  Popolo feop- 
piare  la  fua  allegrezza  , non  folo  in  riguardo  al  Pu- 
blico  interefle,  ma  eziandio,  perche  euendo  fua  ope- 
ra il  Confolato  di  quello  Plebeo , riputavafi  come  Au- 
tore della  di  lui  vittoria  , e come  aflbcciaco  al  di  lui  Trionfo. 
Topi.  Ili,  2,  z*  I Tri- 


orgogiio  ai 
Mario  e «ti 
Poi»  lo. 
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I Tribuni  > nelle  loro  incedami  Aringhe  , ne  prendevano  il 
motpp  d’infulcare  ai  Patrizi;  fieramente  chicdevan  loro  : qual 
Capitano  e quaf  Generale  del  loro  Corpo  foffe  a compararli  a 
quello  Plebeo  j e Te  tuttavia  prefumefiero  che  il  valore,  il  co- 
raggio e la  capacità  nel  comando  degli  Eferciti,  non  fi  dovefi 
fero  rinvenire  che  nella  fola  originaria  Nobiltà  ? I Patrizi , 
pel  contrario,  per  diminuire  la  gloria  di  Mario  , publicavano: 
che  tutto  l’onore  di  quella  Guerra  era  dovuto  a Metello  ; ir 
quale  , dopo  due  gran  vittorie  , aveva  confinato  Giugurta  fin 
nell’eflremità  de”  di  lui  Stati  ; e che  Mario  per  ancora  fareb- 
be in.  Africa,  fe  Siila , altro  Patrizio,  non  fi  folle  renduto  pa- 
drone della  perfona  del  Rè  di  Numidia  . Siila  fieffo , vie  piti 
gelofo  della  gloria  di  Mario,  di  quel  che  quelli  non  lo  era  fia- 
to delle  conquifie  di  Metello  , fece  intagliare  Copra  una  pietra 
la  Storia  di  quell’avvenimento  , per  perpetuarne  la  memoria. 
Vi  fi  feorgeva  in  qual  modo  Boero  gli  rimetreflè  nelle  mani 
Giugurta  : e perche  Mario  fene  attriftaffe,  fempre  pofeia  fi  fer- 
vi di  quella  pietra  per  figlilo  : circofianza  poco  riguardevole  nel- 
la Storia  , s’ ella  non  foffe  fiata  il  motivo  delle  dificnfioni  clic 
fucceffivamcnce  feoppiarono  fra  quelli  due  grand’ uomini  , c 
nelle  quali  tanto  s’  inceronarono  il  Senato  ed  il  Popolo  , 

Una  tal  gara  però , e un  tale  fpirito  di  fazione  reftaronofo- 
fpefi  alla  fama  dell* avvicinamento  di  que’Barbari , di  cui  par- 
lammo . Più  di  trecento  mila  uomini  conofciuti  fotta  il  nome 
di  Teutoni  e di  Cimbri , fi  erano  collegati  per  rintracciar  nuove 
Terre , e utr  più  dolce  e più  temperato  clima . Seguiti  quelli 
Barbati  da  una  folla  innumerabile  di  Vecchj,  di  Donne,  e di 
Fanciulli  r in  due  corpi  fi  divifero  • Pafiàrono  nelle  Gallie  i 
Teutoni  r ove  commifero  enormi  devafiazioni  : i Cimbri  prefero 
no  afiro  cammino  : tagliarono  a pezzi  l’ Efercito  comandato  da 
M.  Ginn  io  Silano  , e dipoi  fconfillero  M.  Aurelio  Scaltro  , e C. 
Manlio  , Tante  perdite , il  numero  e la  ferocia  di  quelli  Bar- 
bari raifero  in  ifparento  i Romani.;  Difparve  l’odio  ; riuniron- 
fi  i due  partiti  che  tenevano  divifa  Roma  ; e ognuno  , quali 
di  concerto,'  incaricò  Mario  del  penficre  di  quella  Guerra  De- 
crerolfigli  pofeia  uff  fecondo  ed  un  terzo  Confolato  , eh’ ei  con- 
fumò io  far  leve  di  pofiènti  Eferciti  ,•  e in  fortificare  gli  Stret- 
ti e i pa (faggi  dell’  Italia . Se  ne  ritornò  a Roma  per  prelude- 
re alPclezione  de’  nuovi  Confoli  : dichiarò  , che  dopo  tre  Con- 
folati,  più  non  pretenderebbe  a quella'  Dignità;  e che  pure  la 
ricuferebbe  , quando  gli  venilfe  offerta.  Ma  que’  che  fapevano- 
fin  a qual  legno  eifofie  divorato  dall’ambizione,  fi  beffavano  di 
un  tal  fuo  fallo  moderato  contegno;  e fi  fpacciò  come  una  com- 
media la  figura  clv’  ei  nel  tempo  fteffo  fece  fare  a una  fua  crea- 
- - tura , 
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tura , Saturnino  di  nome  e Tribuno  del  Popolo  ; il  quale  pu- 
bicamente chiamavaio  traditore  eperverfo,  in  ricufando  di  fer- 
vere alla  Tua  Patria  ; ed  efortava  il  Popolo  a coflrignerlo  adafi 
Sumere  il  comando  dell’ armi  - 

Era  troppo  goffo  l’ artifizio  , perche  non  foflè  ravvifato  dal- 
la penetrante  perfpicacità  de’  Romani . Ma  ficcome  non  avea- 
vi  in  quel  tempo  un  Capitano  di  maggior  efperienza  , e che 
Metello  era  troppo  avanzato  in  età  per  prenderli  l’impegno  del- 
la direzion  di  una  Guerra  in  cui  non  lì  richiedeva  minor  atti- 
vità che  valore  ; cosi  Mario  fu  eletto  in  Confolo  per  la  quarta 
volta,  e fe  gli  diede  in  Collega  Catulo  Luttazio  ; perfonaggio , Ann.dia.om» 
punto  a lui  non  inferiore  nella  Scienza  militare , e che  Io  lupe- 
rava  per  la  fua  moderazione,  per  la  fua  equità,  e per  la  dol- 
cezza de’  fuoi  coflumi . 

I due  Confoli  fi  divifero  le  Legioni . Mario  con  una  parte  i teutoni 
d’effe  fi  mife  in  marcia  contra  i Teutoni , a fronte  de’  quali  fi 
vide  in  Provenza,  e gli  fconfifTe  vicino  la  Città  d ' Aix . Si  pre-  Kurh» Mario, 
tende  che  duraffe  il  combattimento  due  giorni  interi  ; che  vi  Fiór.Vj  c. 
periflero  cento  cinquanta  mila  Teutoni  ; e che  a cagione  di  una  L",-erin,l<®' 
si  generale  Sconfitta  , rcflafle  affatto  eftinta  quella  barbara  Na- 
zione . Più  fortunati  da  principio  i Cimbri  , aveano  pallate  1* 

Alpi , ed  erano  penetraci  nella  Gallia  Cifalpina  . Gli  attende- 
va Catulo  il  Margine  dell’Adige  : ma  perche  non avea  più  che 
venti  mila  uomini  per  opporre  ad  un  Efercito  innumerabile  , 
la  conflernazione  preoccupò  gli  animi  de’  fuoi  Soldati  ; fe  ne 
fuggirono  molti  prima  di  vedere  la  faccia  dell’  inimico  ; e il 
Generale  Romano  , per  Salvare  gli  avanzi  , fi  trovò  obbligato 
di  abbandonare  la  fponda  del  fiume,  e di  accamparli  in  luoghi 
Strecci,  ove  sforzato  egli  efTere  non  potefle  . Mario  , nell’en- 
trare nel  Suo  quinto  Confolato , fu  a Soccorrerlo  colle  fue  Trup- 
pe vittoriose . Unitefi  inficine  le  forze  de’  due  Confoli , prefen-  i cimbri 
tarono  la  battaglia  a’  Cimbri  nelle  pianure  di  Vercelli . Furon  fcon6l“  • 
disfatti  quelli  Barbari  ; e riportarono  una  si  compiuta  vittoria 
i Romani , che , fe  fi  ha  a credere  a’  loro  Storici , recarono 
fu!  campo  di  battaglia  cento  venti  mila  Cimbri  , non  compre!! 
fe  (Tanta  mila  prigioni . 

Trionfarono  unitamente  i due  Confoli  per  la  Sconfitta  di  que*  ^sefloconfd- 
Popoli  ; e Mario  incontentabile  di  onori , con  tanto  ardore  fol-  *t0  * Jrl“' 
lecitò  un  fello  Confolato,  con  quanto  lo  avea  fatto  pel  primo. 
Pretendefi  pure  eh’  ei  lo  avefTe  comprato  con  Segrete  liberalità 
fatte  fare  a’  Capi  delle  Tribù  , e a que’  eh’  erano  più  accredi- 
taci fralla  moltitudine;  e che  nel  tempo  fleffo  fi  fotte  prevalu- 
to di  un  tale  infame  mezzo  per  far  dare  l’efclufiva  a Metello  , plBt.in  Mario, 
il  qual  era  chiamato  al  governo  della  Republica  dalle  proprie 

fue 


Digitized  by  Google 


I 


$66  Storia  delle  Rivoluzioni 

fuc  virtù  , dalla  fua  fperienza  , e da’  voti  di  tutti  gli  uòmini 
dabbene.  Se  gli  preferì  Valerio  Fiacco , che  non  fu  il  Collega, 
bensì  lo  fchiavo  di  Mario  . 


Mario  psrfe*  Quell’  Uomo  , sì  grande  pel  fuo  valore  , e eh’  era  flato  si 
guiu  Mcteiio.  utjje  ajja  fufl  patrja  jn  tempo  di  Guerra  , ne  divenne  il  Ti- 
ranno in  tempo  di  pace.  In  quel  fublime  grado  di  gloria  a cui 
Io  aveano  efaltato  le  fue  vittorie , riufcivagli  infopportevole  la 
fola  prefenza  di  Metello  , più  di  lui  pregiato  per  le  proprie  qua- 
lità . Non  pago  di  averlo  efclufo  dal  Confidato  , usò  de’  più 
ignobili  c indegni  artifizj  per  farlo  bandire  da  Roma  . Si 
aflocciò  con  tal  intento  con  due  Senatori  , di  nome  Glaucia 
P uno , e Saturnino  I’  altro  ; tutti  e due  , nemici  dichiarati  di 
Metello  ; uomini  i più  malvagj  che  vi  folTero  nella  Republica  r 
e che  quello  grave  Senatore  in  tempo  della  fua  Dittatura  avreb- 
be fcacciati  dal  Senato,  fe  non  vi  fi  fofle  oppollo  il  fuo  Colle- 
ga , prello  cui  llavano  accreditati . 


Unione  «fi  Ma-  Quelli  tre  uomini  unirono  i loro  rifentimenti  e leforomac- 

cK 'IT s>w-‘  chinazioni.  Mario  era  Confolo  ; Pretore  Glaucia ; e Saturnino, 
che  già  era  fiato  Tribuno  del  Popolo  , chiedeva  una  feconda 
volta  quella  Dignità  , affine  di  poter  rivolgere  contra  Metello 
l’autorità  che  vi  flava  annefla  . Ma  net  giorno  dell’elezione  , 
Nonnio , uno  de’ competitori  di  Saturnino , rimofirò  al  Popolo 
con  sì  vivi  colori  i molti  misfatti  di  cui  flava  quegli  annerito , 
che  il  Popolo,  nel  qual  tuttavia  fulfifleva  qualche  vefligio  dell* 
antica  probità  de1  fuoi  Antenati , ebbe  vergogna  di  mettere  al- 
la fua  tefta  un  si  peffimo  uomo  . Se  gli  riddarono  tutti  i fu£. 

Nonni»  jm*  fragj , e fu  eletto  Nonnio  nelle  di  lui  veci.  Coltogli  la  vita  un® 

*nallt0-  tal  preferenza  : Saturnino  lo  fece  uccidere  a colpi  di  può  naie 
api».  Ai«.ae  nell’ufcirc  dall’  AflembJea  J e Glaucia  , col  quale  avea  concer- 
tciio  av.  1 1.  tato  i»  affalfinio , avendo  convocata  il  giorno  dietro  di  oran  mat- 
tino una  nuova  Adunanza,  i fuoi  partigiani  tumultuariamente 
nominarono  Saturnino  per  Tribuno,  prima  che  la  maggior  par-  ì 
te  del  Popolo  potefiè  trovarfi  filila  piazza  , 

Evenuti  difpotici  del  Governo  quelli  tfe  uomini  , pofero 
Meteiio . tutto  il  loco  Audio  nel  minare  Metello  . Per  riufeirvi  ; Satur- 
nino in  qualità  di  Tribuno  del  Popolo  , rinnovò-  l’amica  que- 
rela della  partigion  delle  Terre  ; ma  affine  di  riaccendere  una 
Fazione  che  fembrava  eftinta  , ne  cangiù  l’oggetto.  Come 
Mario  e Catulo  , per  la  feonfitta  de’  Cimbri  , aveano  riacqui- 
ftate  delle  Terre  di  cui  fi  erano  que’  barbari  impadroniti  nel- 
la Gallia  Cifalpina , propofe  di  ripartirle  fra  i più  poveri  Cit- 
tadini che  abitavano  la  Campagna  ; uomini  , per  la  maggior 
parte  lenza  fuftragio  ; de’  quali  Mario  fi  era  prevaluto  nella 
Guerra,  c che  gli  erano  interamente  dipendenti . Egliaggiun- 
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fe  a quello  progetto;  che  fe  il  Popolo  lo  aggradito,  loto  ob- 
bligato il  Senato  ad  approvarlo  nel  termine  di  cinque  giorni  ; 
che  cadaun  Senatore  foto  coftretto  di  farne  il  giuramento  nel 
Tempio  di  Saturno  ; e che  que’  che  ricufatoro  di  pretorio , 
fotoro  efclufi  dal  Senato  , e condennati  a una  ammenda  di 
venti  talenti  . S’intimò  pofcia  il  giorno  dell’ Atomblea  : Ma- 
rio , fegretamente  fece  rendere  avvertiti  i partigiani  eh’  egli 
avea  alla  campagna,  di  trovarvi!!  in  maggior  numero  che  po- 
tetorò  ; e ve  ne  accorfero  da  diverfe  parti  dell’  Italia  . Si  lu- 
lingava  Saturnino  , col  vantaggio  del  loro  numero,  di  far  rice- 
vere la  fua  Legge.  Ma  gli  abitanti  della  Città  , gelofi  della 
preferenza  che  fi  volea  dare  a que’  della  Campagna  , gagliar- 
tornente  vi  fi  oppofero.  Divifefi  in  due  Fazioni  quella  tumul- 
tuaria Adunanza  : trovandoli  più  deboli  que’  della  Città , grida- 
rono, per  far  feparar  l’AtombJea,  che  fi  fol^èintefo  a tuona- 
re ; il  che , fecondo  le  Leggi , e i principi  della  Religione , ob- 
bligava a fofpendere  qualunque  deliberazione  di  quel  giorno . 
JMa  i Paefani  framefcolati  di  vecchj  Soldati , i più  de’  quali  uomi- 
.tji  di  mano,  fenza  badare  alla  fu  perftiziofa  otorvazione  , furono 
addoffo  a’  Cittadini  a colpi  di  pietre  e di  balloni  ; gli  fcacciaro- 
jno  dalla  piazza  ; e fecero  confeguentemente  ricever  la  Legge . 

Mario  , il  qual  fegretamente  rigirava  tutta  la  macchina  , in 
qualità  di  Confolo,  convocò  il  Senato,  per  deliberare  fui  giu- 
ramento preferitto  dalla  Legge  , e che  voltali  con  fuperiorità 
efigere  da  tutti  i Senatori.  Com’egli  conofceva  Metello  per  un 
uomo  giufto  ed  intrepido  nelle  fue  rifoluzioni  , linfe  , per  fo- 
fpignerlo  nell’ aguato  , di  detetore  una  Legge  sì  ingiufta  , la 
quale  non  riguardava  altro  oggetto,  egli  diceva,  chedirifve- 
gliare  le  anticne  fedizioni . Aggiunfe  ; che  in  quanto  a lui , non 
prefterebbe  mai  un  iomigliante  giuramento  sì  pregiudiziale  alla 
tranquillità  della  Republica.  Non  mancò  Metello , come  ben  lo 
ave  a preveduto,  di  dichiararli  pel  di  lui  fentimento  ,•  e fu  fc- 
guito  il  fuo  parere  da  tutto  il  Senato. 

Avendo  Mario  eftorta  una  tal  dichiarazione  da  un  uomo  iu- 


capace  di  cangiamento  , convocò  il  Senato  nel  quinto  giorno 
preferitto  dalla  Legge , alfine  di  pretore  il  giuramento  ; e al- 
lora più  manifetomente  fi  difeoprì . Dito , che  avea  fatte  piu 
feriofe  rifleffioni  fui  propofito  di  quel  grande  affare;  che  infal- 
libilmente fi  ecciterebbe  una  pericolofa  commozione , fe  fi  pcr- 
liftelTe  con  fermezza  a rigettare  il  giuramento  propofto  ; che 
tutto  aveafi  a temere  del  furore  e irritamento  di  quella  folla 
di  gente  rozza  e trafportata  . Ma  che  per  abbagliarla  e farla 
tifare  di  Roma,  ei  penfava  che  fi  porea  trarli  d’ imbarazzo  col 
mezzo  di  un  giuramento  conceputo  in  termini  equivoci  ; che 
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la  Aia  opinione  fi  era  che  fi  giuralfe  di  ofiervare  la  Legge , ma 
con  quella  refirizione , fe  vi  era  Legge  ■ Dille  di  più;  che  do- 
po che  fi  foffcro  ritirati  gli  Campagnuoli  , farebbe  agevole  in 
un’altra  men  tumultuofa  Adunanza  , di  far  vedere  al  Popolo 
della  Città  , che  non  fi  potea  rifguardar  come  Legge  la  pro- 
pofizion  di  un  Tribuno  che  non  era  fiata  ricevuta  che  da  ri- 
voltofi  , e in  circofianze  che  rendevano  invalidi  tutti  gli  Atti 
di  quel  giorno. 

Avendo  il  maliziofo  in  quello  modo  mafeherata  la  mancan- 
za di  fua  parola  , efee  dal  Senato  feguito  da’  fuoi  macchinato- 
ri  , corre  al  Tempio  di  Saturno  , e vi  preda  un  puro  e fem- 
plice  giuramento . Fecero  lo  ftefib  i fuoi  partigiani  ; e lamag- 
■ gior  P3rte  degli  altri  Senatori,  fia  per  debolezza,  ò pel  timor 
dell’efilio,  furono  feguaci  del  fuo  efempio.  Il  folo  Metello  ri- 
fiftette  intrepidamente  nel  primo  fuo  fentimento  . Su  tale  fua 
collanza  appunto , fi  fondarono  principalmente  i fuoi  nemici  , 
per  efeguire  il  difegno  che  avevano  di  minarlo  . Saturnino  ve- 
dendo ch’ei  non  avea  dato  il  giuramento  dentro  il  termine  pre- 
fcritto  dalla  Legge  , fpedl  un  Sergente  per  farlo  ufeir  dal  Se- 
nato - Ma  gli  altri  Tribuni  del  Popolo  che  non  participavano 
a quella  confpirazione  , e che  rifpettavano  la  virtù  di  Metellot 
fi  oppofero  di  comun  accordo  all’ infulto  che  s’intentava  di  fa- 
re a quello  grand’uomo, 

Mctnio  «a.  Saturnino  irritato  , per  l’oftacolo  che  trovava  ne’  fuoi  dife- 

“°*  gni  , fece  ritornar  a Roma  gli  abitanti  della  Campagna  , di 
cui  parlammo.  Convoca  l’Adunanza;  monta  la  Bigoncia  del- 
le Aringhe  ; e dopo  di  eflerfi  sfogato  contra  Metello  , dichiara 
a quella  plebaglia , che  ella  non  dovea  più  fperare  la  partigion 
delle  Terre,  nè  l’efecuzion  della  Legge,  finché  Metello  fi  tro- 
vale dentro  Roma  . Sulle  rimollranze  del  fediziofo  Tribuno , 
l’AlTemblea  condannò  Metello  all’  efilio , fe  in  quel  giorno  llef- 
fo  non  preftafle  il  giuramento  comandato  dalla  Legge.  I Gran- 
di di  Roma , tutto  il  Senato  , ed  infino  a’  più  onelli  del  Po- 
polo, yoleano  far  contrailo  ad  un  Plebifcito  si  ingiulto.  Mol- 
ti pure,  per  parzialità  verfo  la  perfona  di  Metello  , fi  armaro- 
no fegretamente  fotto  le  loro  Toghe , e fotto  i loro  vellimen- 
ti  di  Città  . Ma  quello  Saggio  Senatore  , il  qual  veramente 
amava  la  propria  Patria , dopo  averli  con  tenerezza  ringraziati 
dell’  amore  che  gli  rimaltravano  , dichiarò  loro  che  mai  fiori- 
rebbe che  per  fua  cagione  , nè  pure  una  fola  goccia  di  fangue 
fi  avefle  a fpargere  . E fi  pretende  , che  dopo  d’ eflerfi  deter- 
minato di  foggiacere  all’ efilio  , diccfle  a’  fuoi  particolari  ami- 
ci, per  rendere  giuftificato  il  partito  ch’egli  prendeva  ; che  , 
ò fi  riila  bili  rebbe  la  calma  nella  Republica^  e che  in  quel  calo 

non 
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■Boti  avea  dubbio  di  forta  di  non  elfere  richiamato  ; ò , che  il 
Governo  reftaffe  nelle  mani  di  uomini  tali  come  Saturnino,  nef- 
fiuna  cdfa  potevagli  ritifrìre  più  avvantaggiofa  , quanto  il  rertar- 
fene  lontano  da  Roma . Se  ne  parti  polcia  pel  fuo  efilio  ; in 
tutti  i luoghi  per  dove  ei  pafsò , la  fua  virtù , e P alto  fuo  cre- 
dito gli  fecero  de’  Concittadini  : in  veruna  parte  ei  non  fi  ripu- 
tò'per  uno  ftraniero  : ed  avendo  fiflato  il  fuo  foggiorno  nell’ 

Ifola  di  Rodi,  vi  godette  in  un  foave  ripofo , di  quell’ impe- 
rio naturalo  che  viene  difpenfato  dalla  Virtù  fenza  il  foccorfo 
delle  Dignità . 

A cagion  dell*  aflentamento  di  Metello  , le  ne  rertò  la  Re-  Tirannia  di 
publica  in  preda  di  Saturnino.  Mario,  per  riconofcere  i fervigj Sjturn,ne- 
che  gli  avea  renduti  in  quell’ affare,  tollerava  eh’ egli  in  Roma 
efercitalfe  una  dichiarata  tirannia  . Non  aveavi  più  libertà  di 
forta  nell’ elezioni  , e la  forza  decideva  di  qualunque  cofa  . Il 
furiofo  Tribuno,  feortato  fempre  da  una  truppa  di  artaffini  che 
gli  fervivano  di  fatelliti , fi  fece  confermare  nel  Tribunato  per 
la  terza  volta , e fece  nominare  per  uno  de’  fuoi  Colleghi , uno 
(chiavo  fuggiafeo  , chiamato  L.  Equilio  Firmano , e che  dicevafi  Ann.  dir.->Ru 
figliuolo  di  Tiberio  Gracco.  In  fomma , egli  pervenne  a un  si  **«• 
alto  grado  di  violenza  , che  volendo  elevare  al  Confidato  Glau- 
cia  , il  complice  di  tutti  i fuoi  misfatti,  fece  che  P.  Mezzio  uno 
de’  fuoi  fatelliti  , ammazzarti  a colpi  di  baftone  Mcmmio  illu-  Mcmn,ìo 
Are  Patt  izio  , che  fi  trovò  competitore  di  G lauda . finto. 

Un  tale  affaflinio  fece  prendere  l’armi  agli  uomini  più  one- 
fti  ; e il  popolo  ItelTo  fi  uni  al  Senato  ; la  publica  Piazza  era  di- 
venuta come  un  Campo  di  battaglia  , ove  impunemente  fpar- 
gevafi  il  fangue  de’Cittadini . Saturnino , Giarda  e i loro  Parti-  ^ ^saturnino 
giani  non  trovandoli  i più  forti  , occuparono  il  Campidoglio  • chiariti  nemi» 
ÌI  Senato  con  publico  Decreto  gli  dichiarò  nemici  della  Patria  , **• 
e commife  a Mario  d’ incalciargli . Ei  fu  coftretto  ad  armare; 
ma  ciò  fu  con  tal  lentezza  , che  ben  diede  a conofcere  che  (la- 
va efeguendo  gli  ordini  del  Senato  con  ripugnanza . 

Il  Popolo  , il  qual  non  ignorava  ne  la  di  lai  inclinazione , 
nè  le  di  lui  fegrete  intelligenze  , annodato  dalle  lunghezze  eh’ 
egli  affettava,  e foffrendo  con  impazienza  che  que’ fccllerati  fof- 
fcro  padroni  del  luogo  il  più  forte  della  Città  , tagliò  i can- 
noni che  portavano  l’ acqua  nel  Campidoglio  , e riduce  ben 
prefto  i rivoltofi  a morirfi  di  fete  . I più  d*  erti , piuttofto  che 
renderfi  , volevano  mettere  il  fuoco  alle  vicine  Cafe  , fperan- 
do  di  fottrarfi  col  vantaggio  della  confufione  e del  tumulto  che 
per  ordinario  fono  prodotti  da  accidenti  di  quella  forta  . Ma 
Saturnino  e Glaucia  che  fi  fondavano  filile  proprie  aderenze  con 
Mario,  fi  rimifeio  nelle  fue  mani.  Gli  fece  rinferrare  nel  Pa- 
Tm.  III.  A a a lazzo , 
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lazzo , come  fc  avefle  voluto  formar  loro  il  procelle)  colle  ordina- 
rie formalità  . Ma  quella  Cafa,  pi»  che  di  carcere , fervi  loro  di 
afilo i ed  eranvi  guardie,  non  per  impedir  loro  di  fuggircene, 
Jiensì  per  difenderli  contra  gl*  imprendimenci  de’  loro  nemici . 

Somiglianti  precauzioni  però  non  impedirono  il  Popolo , di 
già  renduto  furiofo  , di  farli  giullizia  da  sè  medefiojo  . Una 
Satu'iiino  e parte  fcaccia  le  guardie  , e circonda  la  Cafa  ove  {lavano  rin- 
"uc  ‘ chiufi  ; altri  montano  fui  tetto , lo  feoprono  , e a colpi  di  te- 
goli e di  pietre  ammazzano  Saturnino , Ciancia,  e quella  trup- 
pa di  fcellcrati  che  vi  fi  era  rinferrata  con  elfi . Fu  la  loro  mor- 
te come  il  contraflcgno  della  richiamata  di  Metello.  I fuoi  Pa- 
renti, i fuoi  Amici,  ò,  per  dir  meglio,  il  Senato  intero  , lo 
Mettilo  ri- richiefero  al  Popolo  in  un’Adunanza  publica . Tutti  i voti  gli 
>ó™diaorni furono  favorevoli,  e non  v’ebbe  che  un  folo  Tribuno  delPo- 
<}i-  polo  , di  nome  Furio  , che  ofafle  opporli  alle  brame  di  tutti  i 
fuoi  Concittadini . 


Era  quello  Tribuno  il  figliuolo  di  un  Liberto  ; ma  perche 
llava  invertito  di  una  Dignità  che  gli  dava  diritto  di  oppofizio- 
APr.  Aie,- ne , gli  Amici  di  Metello  {e cero  tutto  che  poterono,  perobbli* 
CckSa&aul  garlo  a levar  quella  , ch’egli  avea  formata  . Il  figliuolo  Hello 
riau» . Metello  fi  gettò  a’  di  lui  piedi  nel  mezzo  dell’  Aflcmblea , e 

lo  feongiurò  colle  lagrime  agli  occhj  di  reftituirgli  fuo  padre. 
Dal  che  pofeia  gliene  derivò  il  nome  di  Metello  il  pio . Ma  ine- 
forabile  il  Tribuno  , ributtò  con  crudeltà  le  di  lui  fuppliche. 
Per  buona  forte , C.  C anule jo , altresì  Tribuno  del  Popolo , com- 
moflo  dallo  feorgere  un  giovane  di  sì  illurtre  famiglia , con  tan- 
ta indegnità  trattato  da  un  figliuolo  di  uno  fchiavo  , attaccò 
egli  medefimo  Furio , e fui  fatto  rteflo  fi  rendette  di  lui  accu- 
fatore  . Rapprefentò  al  Popolo  con  molta  eloquenza  la  di  lui 
inumanità  , e l’ abufo  ch’ei  faceva  della  fua  Carica  . Diceva  ; 
n Tribuno  che  per  rendere  foddisfatta  la  di  lui  particolare  paflione , inten- 
u‘lo'1 tava  d*  privar  la  Città  e la  Patria  d’uno  de’  migliori  Cittadi- 
ni della  Republica . Infomma,  tanto  Teppe  fufeitare  l’odio  uni-  . 
verfalc  contra  il  fuo  Collega,  che  il  Popolo  fenza  voler intende- 
APP  aisx.  re  le  difefe  deH’accufato  , fui  fatto  rteflo  Io  mife  in  pezzi.  E 
tbii-iib.  ».  jj  'Tribunato  , quella  facra  Magiftratura  , che  non  era  fiata  in- 
ftituica  che  per  la  protezione  e confervazione de’ Cittadini,  re- 
flò  violata  nella  perfona  di  un  Tribuno,  per  aver  voluto  trop- 
po dilatare  la  propria  autorità. 

La  rivocazione  di  Metello  non  avendo  più  oftacolo  di  forra  , 
ei  fe  ne  ritornò  a Roma.  Ufcì  al  di  lui  incontro  tutta  la  Cit- 
tà, e lu  un  vero  Trionfo  il  di  lui  ritorno  . Non  ballò  l’inte- 


ra giornata  per  ricevere  i complimenti  del  Senato  , e gli  ap- 
plaufi  del  Popolo  : parve  ad  ognuno  che  con  erto  lui  rientral- 

fe 
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fe  la  giuitizia,  la  pace  , e la  libertà  . Non  v’  ebbe  che  il  Solo 
Mario  ? il  quale  inceffantemente  gelofo  della  di  lui  gloria  , e Mjfkf  ^ 
non  pòttudo  impedire,  nè  tollerare  di  vederlo  reftituitoin  Ro-  ^aiì, , « p=t- 
ma,  egli  ne  ufcl,  e s’  imbarcò  col  pretello  di  andarfene  in  A-c  ' ‘ 
fza.,  a quel  che  ne  dicea  , ad  adempiere  certi  fitoi  fagrifizj  vo- 
tati alla  Madre  degli  Dei,  in  tempo  della  Guerra  de’ Teutoni, 
e de*  Cimbri  . Oltra  la  prefenza  di  Metello  eh*  egli  sfuggiva  , e 
che  Sembrava  rinfacciargli  di  continuo  la  fua  iugratitndine , egli 
vi  avea  un  altro  motivo  fegreto  per  obbligarli  a ftarfene  lonta- 
no da  Roma , e a far  paflaggio  nell’  Alia  - Mario  , gran  Capi- 
tano , ma  di  un  umore  feroce  , ed  avvezzo  a quell*  alfoluta  au- 
torità che  viene  impartita  dal  comando  dell’Armi,  languiva  nel 
mezzo  delia  pace;  e non  era  nè  pur  dotato  de’ neccflarj  talenti 
per  farli  valere  in  una  Rcpublica  , in  cui  1*  eloquenza  cotanta 
participava  al  Governo  * 

Eragli  neceflaria  la  Guerra  per  rinvigorire  il  fuo  credito  * 

Qiiando  partì  per  l’Afia  ,-  ritralfe  una  fegreta  commillione  del 
Senato  d’invigilare  alia  condotta  di  Mitridate  il  più  potente  de- 
gli Aliatici  Monarchi,  e che  veniva  fofpettato  di  andare  forman- 
do Leghe,  e di  armare  contra  i Romani  . Ben  volentieri  Ma- 
rio avrebbe  voluto  eh*  egli  avefle  fatti  feoppiare  i fnoi  difegni , 
coll'oggetto  di  allumere  il  comando  di  quella  guerra,  di  Conse- 
guire nuovi  Trionfi,  e di  riempiere  la  fua  Cala  delle  ricchezze 
dell’Oriente. 

Pretendefi  , ch’eflendo  palTato  alla  Corte  di  quello  Principe,  Warìvaiu 
e che  avendogli  propofti  per  parte  del  Senato  alcuni  progetti  M" 

affine  di  Scandagliare  le  di  lui  intenzioni  ; come  Mitridate  non 
dava  alcuna  precifa  rifpolla:  così  Mario  gii  dicefie  : ,,  E*  uopo , 10  Ma< 

j,  o Mitridate  , o che  tii  operi  irt  maniera  che  ti  renda  più  pof- 
,,  ferite  de*  Romani , o che  foggiacci  alla  Legge  del  più  forte  - 
li  Rè  di  Ponto,  il  più  fiero  di  tutti  i Principi  del  fuo  tempo, 
e accoftumato  a quel  fervile  linguaggio  cort  cui  fi  parla  nel  Pa- 
lagio de*  Sovrani  , parve  forprefo  dall’  ardito  difeorfo  del  Re-  * 
publkhifta  . Ma  perche  egli  non  era  rtiert  politico  che  gran  Ca- 
pitano , e che  tuttavia  non  erano  in  piedi  le  fue  forze  , diffi- 
mulò  il  proprio  difgullo,  e rimandò  Mario  ricolmato  di  dona- 
tivi  , 

Dopo  d’dTerfi  fcorla  dal  Romano  una  parte  dell’  Alia,  egli 
a Roma  fe  ne  ritornò,  ove  rinvenne  poco  di  Amici,  e ancora 
meno  di  credito  . Le  fue  afpre  ed  impcriole  maniere  non  con- 
venivano in  urto  Stato  libero,  ove  tutti  i Cittadini  fi  riputava- 
no eguali  ; ed  ove  i più  Grandi  non  creavano  e non  conferva- 
vano gli  amorevoli  , fe  non  col  mezzo  delle  blandizie  e delle 
beneficenze.  Ei  fu  fuggetto  al  delfino  di  quegli  illuftri  Capita-1 

A a a a ni 


Digitized  by  Google 


Elogio  di 
Siila. 


Popolile  ITI 
(alia  confinari, 
ti  de*  Sanni- 
ti, c che  tene- 
vano occupa- 
ta quella  parte 
del  Regno  di 
Napoli  , che 
chiawafi  1*A- 
1 1 uzzo  ulterio. 
te. 

Odio  di 
Mario  contra 
di  Siila. 


372  Storia  delle  Rivoluzioni  Ai 

ni  che  invecchiano  in  ana  lunga  pace  . Si  dimenticarono  pure 
le  di  lui  vittorie,  ed  ei  non  veniva  riguardato,  al  dir  di  Plu- 
tarco, più  che  quell’ armi  vecchie  ed  irrugginite,  di  tìil  fipen- 
fa  non  aver  bifogno  mai  più  . D’altra  parte  , fi  erano  allevati 
altri  più  giovani  Capitani,  i quali  fi  erano  acquirtata  l’inclina- 
zione del  Popolo:  e fra  que’del  partito  della  Nobiltà  ch’erano 
i più  qualificati,  Siila,  di  cui  già  parlammo  occupava  il  pr>- 
fflO  porto.  : V....AA;  *.  • 

Si  è veduto  con  qual  induftria  quello  Patrizio  averte  dato  fi- 
ne tutto  in  una  volta  alla  Guerra  di  Numidia  , obbligando  Boe- 
ro a dargli  nelle  mani  Giugurta . Colla  ftefl'a  abilità , in  tempo 
che  i Romani  ftavano  alle  prefe  co’  Teutoni  e co’  Cimbri  , egli 
impedi  che  i Mar  fi  fi  dichiaraflero  in  favore  di  quelli  Barba- 
ri. Neflùno,  dopo  Mario,  di  cui  egli  era  luogotenente  , tan- 
to contribuì  alla  fconficta  de’  Teutoni  ; avendo  fatto  eziandio  pri- 
gioniere uno  di  quelli  Rè. 

Gelolo  Mario  di  qualunque  fpezie  di  merito  ; ma  ancora  pik 
del  credito  che  influivano  l’armi  , obbligò  Siila  a forza  di  ma- 
li trattamenti  a ritirarli  . Cattilo  che  conofceva  la  di  lui  capaci- 
tà e il  valore;  offerfegli  nelle  proprie  Truppe  quell’impiego  eh.* 
egli  aveva  in  quelle  di  Mario  . Gli  aggiunle  una  perfetta  con- 
fidenza. Siila,  vivace,  attivo  e pien  di  coraggio , recavagli  fol- 
lievamento  in  tutte  le  funzioni  di  Generale:  e come  Catuke ra 
avanzato  in  età  e pefante  negli  affari  ; così  ogni  cofa  paffava 
per  le  mani  di  Siila:  Marcie,  l’ accamparli , la  condotta de’par- 
titi  , ed  in  fino  alla  provvifione  de’  viveri  ; in  qualunque  cofa 
egli  ingerivafi  . E in  tempo  che  le  Truppe  di  Mario  penuria- 
vano di  vittuaglie,  ve  n’ erano  in  sì  grande  abbondanza  nel  Cam- 
po di  Catulo  , che  i fuoi  Soldati  liberalmence  ne  fomminiftra- 
vano  a que’del  fuo  Collega.  Dicefi  che  Mario  ne  concepì  con- 
tra di  Siila  una  furiofa  gelofia  ; eh’  egli  fpacciò  una  tale  libera- 
lità come  un  modo  indiretto  di  fedurre  i fuoi  Soldati  ; e che 
quello  fu  uno  de’  motivi  che  fecero  inforgere  fri  d’  elfi  quell* 
odio  , le  cui  confeguenze  rjufqrono  cotanto  funefte  alla  Repu- 
blica  . Ella  cominciò  ad  ifeoppiare  pel  motivo  di  alcune  Statue 
della  Vittoria  , e di  certe  Immagini  d’  ©ro  che  Bocco  confecrò 
nel  Campidoglio.  Rapprefentavano  quell’ Immagini  la  maniera 
colla  quale  egli  avea  rimeffo  Giugurta  nelle  mani  di  Siila  • In- 
tentò Mario  far  levare  que*  monumenti,  che  fembravano  rife- 
rire al  fuo  Quertore  , il  qual  non  era  che  un  fubalterno  Uffi- 
ziale  , tutta  la  gloria  di  un  avvenimento  feguito  fotto  il  fuo 
Confolato  . Siila,  dal  fuo  canto,  vi  fi  oppofe  con  invincibile  in- 
trepidezza: fi  fu  fui  punto  di  venir  all’armi  , in  un  tempo  in 
cui  a Roma  ij  tutto  decidevafi  colla  forza  0 colla  violenza .-  Pre- 
fe 
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fe  cadauno  quel  partito  che  conveniva  a’  proprj  interelfi  e alle 
proprie  inclinazioni;  Interamente  fi  divife  la  Città;  e un  mo- 
tivo di  il  poca  fofianzaYoficnuto  per  l’una,  e l’altra  parte  da 
due  uomini  feroci  , altieri  , e che  fi  odiavano  , fece  ravvivare 
quell’  antipatia  fra  la  Nobiltàed  il  Popolo  , quali  così  antica 
che  la  fondazione  delia  Republica.  S’  imbroglian  ; fi  formano 
Fazioni  ; ciafcuno  fi  alficura  de’  fuoi  amici  e delle  fue  creatu-  ^ . 
xe . In  fine,  fi  trovava  Roma  in  quell’agitamento,  che  per  or- Guerr* 
dinario  precede  le  Guerre  Civili  ; allorché  la  morte  di  Livio  oaie' 
Drufo  diede  luogo  alla  Guerra  Sociale  > che  fofpefe  le  domeni- 
che diffenfioni . 

Non  farà  forfè  inutile  il  qui  fviluppare  in  qual  modo  quella 
Guerra  ftraniera  avelie  la  fua  origine  dentro  Roma  medefima , 
e pofcia  fi  dilatafle  per  tutta  1’  Italia  - La  Republica  Romana 
teneva  differenti  maniere  di  Governo  , a cagion  de’  differenti  cittadini 
Popoli  che  1’ erano  fommeffi.  I Cittadini  Romani,  fia  che  abi-  ’ ch' 
taffero  in  Città  , o che  reftaffero  alia  Campagna  , defcritti  nel 
Ruolo  della  Tribù,  davano  il  loro  nome  a’Cenfori,  qucIlode> 
loro  figliuoli,  de’ loro  fchiavi  , c la  quantità  e qualità  de’  loro 
Beni  ; fu‘  che  regolava!!  il  tributo  ch’elfi  pagare  dovevano  . Era- 
no i foli  Cittadini  que’che  componevano  quelle  invincibili  Le- 
gioni che  renderono  Roma  la  padrona  del  Mondo  . Eleggeva-  > 
zio  eglino  i loro  Capitani  e le  loro  Magiftrature . Decidevano  , 
elfi  mcdefimi  , della  guerra  e della  pace  ; e il  diritto  di  fuffra- 
gio  anneffo  alla  qualità  di  qual  fi  folle  Cittadino  Romano  , lo 
rendeva  partecipe  alla  fovranicà  delio  Stato  . I Popoli  del  La- 
zio o del  Paefe  Latino  , fi  erano  dedicati  alla  Republica  , op- 
pure erano  Itati  foggiogati  colla  forza  delPArmi . Pagavano  i lo- 
ro impolli  tributi , e fomminillravano  in  tempo  di  guerra  quel 
numero  di  Cavalleria  e d’  Infanteria  che  veniva  loro  preferir* 
to . Per  altro  ; ancorché  in  qualche  modo  formaffero  una  par- 
te della  Republica , e che  ne  portaffero  i pefi  , non  erano  am- 
melfi  alle  Dignità,  e nè  pure  avevano  il  diritto  di  fuffragio.  Egli 
è vero,  che  in  tempi  calamitofi,  per  maggiormente  impegnargli 
negi’interelfi  della  Republica , fiavea  alcune  volte  rilafciato  fu 
quello  punto,  come  fi  praticò  nella  feconda  guerra  Punica;  te- 
mendoli che  tanti  diverfi  Popoli , i quali , tutti  uniti , compone- 
vano il  principale  nerbo  dello  Stato , noni  fi  lafciaffero  fedurre  da 
slnnibale  , altrettanto  artifiziofo  nel  maneggiare  tal  forta  di  fedi- 
zioni  e di  rivolte,  quanto  formidabile  coll’  armi  alla  mano . Ma 

Juando  fu  pallàio  il  pericolo,  niente  ommifero  i Romani  per 
ar  riguardare  famigliami  conceflioni  come  grazie  paffeggiere, 
e che  non  iflabilivano  alcun  diritto  . Per  altro,  cadauna  Città 
del  Lazio  era  governata  da  uno  de1  fuoi  Cittadini  eletto  colla 

plu- 
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pluralità  delle  voci  , il  qual  col  titolo  di  Pretore  amminifira- 
va  Ior  la  giultizia  ; e dopo  di  cllére  ufcito  di  Carica  quello  Pre- 
tore, riputavafi  per  Cittadino  Romano  * Servi  vagli  una  tal  fun- 
zione di  carattere  di  Nobiltà  ; e quello  privilegio  diftingtieva 
quel  paefe  da  tutti  gli  altri  che  li  dicevano  le  Provincie  della 
RepubLica  , ove  fi  ipediva  da  Roma  un  Prerore  per  rendere 
Giullizia  , e un  Queltore  per  elìgere  gli  tributi , 

Era  molto  tempo,  come  già  lo  dicemmo,  che  i Popoli  con- 
finanti di  Roma  chiedevano  la  condizione  di  Cittadini  Roma- 
ni . Rimollravano , che  pagavano  riguardevoli  contribuzioni  J. 
che  in  tempo  di  guerra,  il  folo  Ior  paefe  fomminillrava  il  dop- 
pio di  truppe  che  Roma  e il  fuo  Territorio  ; che  la  Republi- 
ca  era  debitrice,  in  parte,  al  loro  valore,  di  quel  fublime  gra- 
do di  poflanza  a cui  eli’ era  pervenuta;  e ch’era  giullo  ch’egli- 
no avellerò  parte  negli  onori  di  uno  Stato,  il  cui  imperio  fi  era 
dilatato  dall’  armi  loro . Abbiam  veduto  in  qual  modo  Cajo  Crac - 
co  periflè , per  aver  voluto  procacciare  a’  Latini  quello  diritto 
di  Cittadini  Romani  . Vi  fi  oppofero  il  Senato  ed  i Grandi  r 
col  pretello  che  non  folle  giullizia  che  fi  dafier  loro  per  eguali 
e per  Concittadini  , de’  Popoli  fiati  foggiognti  dalla  Republi- 
ca . Ma  il  vero  morivo  della  loro  opposizione  procedeva , per- 
che tollerar  non  poteano  che  fi  rendefic  più  forte  il  partito  del 
Popolo,  coftituendolo  con  una  tale  Ibcietà  più  numerofo.  La 
Progetti  ai  morte  di  Cajo  nulla  valfe  per  atterrire  Drufo  ; mercechè  ei  iu- 
fingavafi  di  riulcirvi  col  tenere  un  altro  cammino  , e procuran- 
do di  cofiituirfi  mediatore  fra  i differenti  partiti  : difegno , per 
dir  vero,  plaufibile,  ma  egualmente  fuperiore  alla  fua'  capaci- 
tà e al  fuo  credito  . Per  renderli  grato  agli  uni  e agli  altri 
propofe  in  tempo  del  fuo  fecondo  Tribunato  di  deferire  al  Se- 
nato la  conofcenza  de’  delitti  di  eilorfione  attribuita  al  Corpo- 
de’  Cavalieri  ; e di  compenfarc  quello  fecondo  Ordine , accor- 
dando a trecento  Cavalieri  l’ingreflo  nel  Senato  ; e al  favore 
di  quelle  due  Leggi,  intentò  di  far  ricevere  quelle  di  Cajo  Grac- 
co in  propofito-al  ripartimento  delle  Terre,  e al  diritto  di  Ci  r- 
tadinanza  in  grazia  de’  Latini  - 

Tir  ti».r.7r.  Ma  egli  incontrò  i Senatori  , e<f  altresì  i Cavalieri , oppofir 
ofor.^i.ciK  alfe1  fue  propofizioni  . Parve  offefo  il  Senato  che  un  Tribuno 
ùuuMr'cM.  imprenderle  l’ affacciare  al  fuo  sì  augullo-  Con  fedo  trecento  Ca- 
valieri , i quali  renderebbonfi-  gli  arbitri  di  tutte  le  deliberazio- 
ni : e que’  dell’’ ordine  de’  Cavalieri  che  potevano  temere  di 
non  elTere  efaltati  alla  Dignità  di  Senatori  , non  vollero  pre- 
ftar  1’  affenfo  che  fi  privalfe  il  loro  Corpo  di  una  Giurifdizio- 
cic. m elusa-  ne,  e di  un  Tribunale  dentro  Roma  si  decorofo  : colicchèque- 
t“l‘  Ili  due  Ordini  ancorché  contrarj  d’interefli  , fi  accordarono 
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nel  rigettare  le  Leggi  di  Drxfo.Ei  trovò  maggior  contralto  & « Gj.andi  op- 
quelle  di  Cajo  che  difegnava  di  rinnovare  : il  folo  nome  delle r°fl“Dtul0‘ 
Leggi  Agrafie  mife  in  commozione  tutti  i poffertbri  delle. Ter- 
ze diconquirta  ; e i Grandi  & Afusa  accollumati  a quella  fi*, 
perfori  tà  che  efcfcicavaoo  Ai,  i popoli  fuggetei  alla  Republica , 
e da’  quali  parimenti  ritraevano  con  diferenti  impieghi  riguan- 
devol»  opulenze  , non  poterono  perdonarla  a Drafo  , di  voler 
dar  loro  puff  Codicictadini  , uomini  ch’erti  riguardavano  come 
loro  Va  (Talli . Interdfi  si  opporti  fecero  inforgere  continuaci  con* 
traili  nelle  Affemblee  J e perche  in  que’  tempi  vi  fi  decideva 
qualunque  cofa  piti  colia  forzA  e colia  portanza  di  cadapn  par* 
rito  che  colle  regole  dell’ equità  , una  folla  di  Latini  era  accorr 
là  a Roma  per  follenere  il  fuo  Protettore  ; ma  egli  non  potè 
fottrarC  al  furore  de*  fuoi  nemici  . Oppreffo  da  una  moltitudi-  mo«  a» 
ne  di  Popolo  che  rtava  intorno  al  di  lui  Tribunale,  reflò  ferir  Cr“fo‘ 
to  in  un  fianco  da  un  colpo  di  coltello  che  l’ omicida  ialció  den- 
tro la  piaga  , e per  cui  il  Tribuno  morì  - Non  fu  poflìbiie  fi 
difeoprire  l’ Autore  , poiché  fi  confufe  nella  calca  : ma  £tein*  Aj’p.li  j.  «. 
Sia  Valeri $ , Tribuno  del  Popolo  , fc  ne  rendi  fofpetto,  a ca. 
gion  di  una  Legge  eh’ ci  propofe  dopo  la  morte  di  Drufo.  Di* 
chiarava  quella  Legge  criminofi  e nemici  dello  Stato  tutti  que* 
che  rinnovaffero  il  progetto  di  accordare  il  privilegio  di  Citta* 
dini  agli  Stranieri  e a*  Popoli  dell’Italia  , fuggetti  alla  Re* 
publica  . 

La  morte  di  Drafo  affarti  nato  nei  fuo  Tribunale  per  avervolu-  ,a 

to  procurare  a que’  Popoli  il  diritto  di  Cittadinanza  , acccfe  GÌerr*so;«». 
la  Guerra  che  fi  chiamò  Sociale  , ò degli  Alleati . Offefi  que*  a?»,  nix  t 
Popoli  di  vederli  efclufi  dalle  loro  pretenfioni  per  la  morteelei 
fuo  Protettore  , rifolvettero  di  ottenerne  l’intento  colla  fpada 
alla  mano  , Le  primarie  Città  fi  fpedirono  l’una  per  l’altra 
fegrete  deputazioni  , per  comunicarli  il  loro  comune  rifenri- 
mento  . Sofcriffero  pofeia  una  Lega  , e fi  diedero  reciproca- 
mente gli  ortaggi  . Cadauna  Nazione  fi  provvide  di  armi  e 
di  Cavalli  ; arrolaronfi  foldati  ; fc  ne  nominarono  i Capi.  T. 

Afranio,  P.  Ventidio , M.  Egnazio  , e Vezio  Catone  , tutti  Ca« 
pitani  di  grido,  dovevano  comandare  differenti  Corpi . Ma  pri- 
ma di  venire  ad  alcun  atto  di  oftilicà  , fpedirono  Deputati  a 
Roma,  per  chiedere  a nome  di  tutti  i Popoli  d’Italia  alleati  ò 
dipendenti  della  Republica  , d’effere  arameffi  al  numero  di 
Gttadini  Romani. 

Inrtruito  il  Senato  egualmente  delle  loro  pretenfioni  e del- 
le loro  forze,  ricusò  con  altura  d’afcolrarc  i loro  Depurati  ; e 
fi  fece  lor  dire , che  non  otterrebbero  udienza  di  forca  , finché 
^ue*  che  gli  aveano  fpediti  non  averterò  rinunziato  alla  con- 

fede- 
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1 federatone  da  loro  fofcrltra  ; e con  tale  rifpofta  fi  diede  lo- 
ro congedo.  • ..  ..  - ■ j. 

• Al  ritorno  degli  Ambafciadòri  , in  un1  tempo  fttflb  in  ogni 
parte  prefero  l’armi  i Confederati  l Videfi  all’  improvvido-  nel 
centro ‘dell’ Italia  un  Efercito  di  cento  mila  uomini  , tutti  con- 
giurati contra  di  Roma  ; e ciò  che  rendeva  vie  più  formida- 
bili qtiefie  Truppe  fi  è , eh?  erano  elleno  comandare  da  valo- 
rofiflìmi  Capi  , flati  allevati  negli  Eferciti , e nella  difciplina 
de’  Romani . .. 

Ann.  di  Roma  Il  Senato,  dal  canto  fuo , armò  con  eftrema  diligenza,  emi- 
t4j'  fe  in  piedi  un  maggior  numero  di  legioni  che  all’ordinario . 

Se  fio  Giulio  Ce  far  e , e P.  Rutilo  Lupo , ambidue  Confoli  di  quell* 
anno  , marciarono  in  campagna  , e comandarono  cadauno  un 
Corpo.  Ebbero  per  Luogotenenti  C.  Mario,  Gn.  Pompeo  , Cor- 
nelio Siila  , e Licinio  Craffo  , i quali  tutti  erano  in  credito  de* 
maggiori  Capitani  della  Republica  , e che  tutti  aveano  avuto  il 
comando  dell’ Armi  in  qualità  di  Confoli  e di  Generali  Jf  Ma 
l’Amor  della  Patria  produceva,  che  que’  medefimi  che  aveva- 
no comandato  in  Capite  un  anno , non  ifdegnaflèro  di  fervir  il 
fufleguente  nell’  Efercito  fteflo  in  figura  di  Luogotenenti . S’ im- 
pofe  a quetti  il  titolo  di  Proconfoli  : ed  ancorché  fempre  fom- 
mefli  agli  ordini  de’  due  Confoli  , comandavano  feparatamen- 
te , a motivo  de’  differenti  luoghi  , ove  fi  era  coftretto  di  far 
la  guerra . 

Non  aveva  avuti  mai  la  Republica  tanti  diverfi  Eferciti  in 
un  tempo  fteffo  nell’  Italia  . Per  timor  di  forprefa , fi  appe- 
llarono guardie  alle  Porte  di  Roma  , nel  corfo  di  una  guerra  , 
in  cui  i Soldati  delle  due  Fazioni  ftavano  in  una  flefla  foggia 
veftiti , parlavano  il  linguaggio  fteffo  , e fi  conofcevano  gli  uni 
cogli  altri  ; coficchè  era  diffìcile  il  diftinguere  il  Cittadino  dall’ 
inimico  . Vi  furono  fanguinofi  combattimenti,  battaglie,  ed 
cfpugnazioni  di  Piazze.  Più  di  una  volta  la  forte  pafsò  dall’ uno 
ti  senato  all’altro  partito  ; ed  ambi  fi  affievolirono  , fenza  voler  rilafcia- 
asU  re  la  menoma  cofa  della  loro  animofità  e del  loro  furore  . Fi- 
nalmente , avvedendoli  il  Senato  che  la  Republica  non  ripor- 
tava alcuna  vittoria  che  non  le  riufeiffe  funefta  ; e che  facen- 
do perire  gli  Alleati  , ella  facea  perdita  di  altrettanti  Soldati 
che  da  prima  formavano  i fuoi  Eferciti , rilafciò  quello  Saggio 
Corpo  alquanto  della  fua  fermezza , ma  non  volle  cedere  che  a 
poco  a poco  , affine  di  fempre  conferva  re  la  dignità  del  nome 
Romano;  e parimenti  per  feminar  divifione  fra  i Confederati. 

Non  fi  accordò  da  principio  il  diritto  e il  privilegio  di  Cit- 
tadino , eh’  era  il  fuggetto  della  guerra , fe  non  a’  Popoli  con- 
finanti di  Roma  , ò che  mai  prefero  l’ armi  , ò che  efibironfi 
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i primi  a deporle.  Un  tal  contegno  rallentò  J'ardor  de’ nemi- 
ci : diffidandoli  gli  Alleati  gli  uni  degli  altri,  li  affrettarono, 
cadaun  in  particolare , di  fiabilire  il  loro  Trattato;  e i Roma- 
ni, dal  loro  canto,  trovarono  più  di  decoro  nel  rilafciar  qual- 
che cofa  in  grazia  di  nemici  divili  e .venduti  deboli  , che  in  ce- 
dere al  corpo  intero  della  Lega,  quando  pure  ella  llava  nel  mag- 
gior fuo  vigore  . In  fomma  ; rutti  quc’  Popoli  ronfegu irono 
luccelfivamente  il  diritto  di  Cittadinanza  Romana,  eccetuatine rib. 
i Lucanj  e » Sanniti  loro  confinanti  ; Nazioni  feroci  ed  ardite , 
gelofe  e nemiche  della  grandezza  di  Roma  , e che  foftennero 
ancora  per  qualche  tempo  la  guerra  , ma  più  per  la  loro  ani- 
molità , che  per  le  loro  forze . 

Ancorché  il  Senato  concerto  averte  il  privilegio  di  Cittadi-  Omo  <nuo»f 
nanza  a’  vicini  di  Roma  , ci  quali  al  niente  lo  ridurte  per  la  Tt,bB- 
forma  che  diede  al  Trattato  ; ed  in  vece  di  difiribuire  quella 
folla  di  Popoli , di  cui  fi  facevano  nuovi  Cittadini , nelle  tren- 
tacinque  antiche  Tribù  ; nelle  quali,  pel  loro  grau  numero, 
farebbono  fiati  gli  arbitri  delle  deliberazioni  ; il  Senato  il  valfe 
dell’ artifizio  di  arrollarli , col  loro  confenfo,  lotto  otto  Tribù  > 
di  nuovo  inftituto.  Eflendo  elleno , per  tal  ragione,  le  ultime 
ad  efporre  i loro  pareri , appena  fi  contavano  le  loro  voci  , quan- 
do le  anziane  erano  di  concerto  ; e il  diritto  di  Cittadinanza 
che  avea  cofiato  agli  Alleati  tanto  di  fangue,  non  divenne  per 
erti  che  quali  un  vano  titolo,  fenza  funzione,  e fenza  autorità  . 

Poco  fiettera  ad  avvederfi , che  non  per  altro  erano  fiati  ri- 
porti unitamente  nelle  ultime  otto  Tribù,  che  per  rendere  inu- 
tili i loro  fuffragj. 

Il  Senato  frattanto  con  tal  politica  fi  lufingava  di  avere  ri- 
fiabilita  la  tranquillità  nell’Italia  , e penfava  portar  le  fue  ar- 
mi in  Oriente  ; allor  quando  Ja  gelofia  inforta  fra  i Grandi , 
fece  fuccedere  alla  Guerra  Sociale  la  Guerra  Civile  . Avanzato 
Mario  a più  di  fettanta  anni  di  età  , non  avea  mantenuto  in 
queft*  ultima  Guerra  quell’alto  credito  che  acquifiato  fi  avea  in 
quella  de’  Teutoni  e de’  Cimbri  j forte  per  la  lentezza  oidinaria 
della  vecchiaia;  ò che  la  forte  non  gli  averte  efibita  opportunità 
di  fegnalarfi  ; anzi  , quali  Tempre  fi  era  tenuto  fulla  difefa. 

Siila , pel  contrario,  vivace,  attivo  ed  impetuofo,  avea  guada-  riedita 
gnate  gran  battaglie  , efpugnate  riguardevoli  Piazze  , e fi  era  uìinc . , 1 
difiinto  in  tutta  quella  Guerra  con  sì  gloriofi  fuccefli , che  al  <tl  Rora‘ 
forvenir  della  pace  , la  prima  ricompenfa  de’  Tuoi  fervigj  fu  il 
Confolato . Se  gli  decretò  pofeia  il  Governo  dell’  Afia  Minore, 
con  commiflione  di  far  la  guerra  a Mitridate  , Principe  il  più 
formidabile  dell’ Oriente,  e gran  Capitano;  ma  ingiufio,  cru- 
dele, fanguinario  , come  lo  è la  maggior  parte  de’  Conquifta- 
Tom.  III.  B b b tori  ; 
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tori;  c il  cui  Imperio,  poco  men  che  tutto,  era  comporto  de- 
gli Stati  che  ufurpati  aveva  fovra  i fuoi  confinanti . Erano  prò 
porzionate  a*  Tuoi  difegni  e alla  fua  ambizione  le  lue  forze  . Si 
numeravano  ne’  fuoi  Eferciti  fin  dugento  cinquanta  mila  Uo- 
mini d’ Infanteria  , cinquanta  mila  Cavalli , un  numero  infini- 
to di  Carri  armati  ; ed  i fuoi  Porti  rtavano  occupati  da  più  di 
quattro  cento  Navi  da  Guerra  . Generali  di  abilità  erano  alla 
tefta  di  quelli  differenti  Corpi;  ma  egli  fempre  n’era  il  Gene- 
raliffimo  ; e quando  non  gli  comandava  in  perfona  , egli  folo 
ne  regolava  le  operazioni  . Si  era  impadronito  della  Capadocia 
^non'e  della  Bittinia , che  egli  avea  conquiftate  fovr’  Ariobarfanc , e 
uri  ^7 ìcomcdo  y che  n’ erano  i Sovrani  , e i Confederati  del  Po- 

polo Romano . Erano  incorfe  nella  forte  medefima  la  Tracia  , 
la  Macedonia , la  Grecia , Atene  , la  maggior  parte  delle  Ifo- 
' le  Cicladi  ; e avendogli  il  Senato  fatto  intendere  che  doveffe 
ritirar  l’armi  da  tutte  quelle  Provincie  eh’ erano  fotto  la  pro- 
Rommi  fcan-  lezione  della  Republica  ; quello  Principe , per  far  vedere  che 
“ veiuVierc!  non  ne  temeva  uè  la  potenza  nè  il  rifentimento  , fece  fcan- 
e‘*1,  nare  in  un  giorno  prefiffo  centocinquanta  mila  Romani,  la 
maggior  parte  Mercatanti  ; i quali  fotto  l’ ombra  della  pace 
rtavano  negoziando  , e che  li  erano  llabiliti  nell’  Oriente , e 
nelle  principali  Città  della  Grecia.  Minacciava  parimenti  Ro- 
ma e tutta  1*  Italia  dello  sforzo  delle  fue  armi , quando  cadde 

«di’siu »M-Iric>  ^ penderò  di  quella  guerra  . Mario , la  cui  ambizione 

' * 1 **  era  fempre  ardente  ; e che  , come  vedemmo;  afpirava  a quel 
comando  , rifguardò  come  un’ingiuftizia  una  tal  preferenza. 
Pareva  che  a lui  apparteneffero  tutti  gl’  impieghi  della  Repu- 
blica . Determinò  di  togliere  a Siila  quello  di  far  la  guerra  a 
v«».  Piterc.  Mitridate.  Impegnò  ne’ fuoi  intereflì  un  Tribuno  del  Popolo 
nominato  P.  Sulpizio gran  nemico  di  Siila,  uomo  eloquente, 
vivace  , intraprendente  ; rifpettato  per  altro  a Roma  per  le 

fue  immenfe  opulenze,  per  un  gran  numero  di  Clienti , e an- 

cora più  temuto  pel  male  che  far  poteva  , e per  la  ftima  che 
la  fua  Carica  gl’  impartiva . 

Mirhocon'sui*  Uniti  quelli  due  uomini  dall’odio  comune  che  nodrivano 
jiiio.0  u"  contra  Siila,  e contra  il  Corpo  della  Nobiltà,  prima  di  dichia- 
rarli, convennero  d’ingroffare  la  loro  fazione  . Per  riufeirvi. 
Su! pi  zio , il  quale  fi  era  già  accorto  della  feontentezza  de’  Con- 
federati nel  vederli  raccolti  nell’ultime  Tribù  della  Republi- 
ca, propofe,  in  grazia  loro,  di  fupprimerle,  e di  ftribuire tut- 
ti que’  popoli  deìiTtalia  , di  cui  elleno  eran  compofte  , nelle 
anziane  trentacinque  Tribù.  Si  lufingava  , a cagione  del  loro 
gran  numero,  di  renderli  l’arbitro  di  tutte  le  publiche delibe- 
razioni . Illuminati  dal  Senato  gli  anziani  Cittadini  , ben  pre- 
do 
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fto  fi  avvidero,  che,  fe  fi  confondevano  conefli  innovi,  que- 
lli llranieri,  ancorché  ammefii  per  favore  all’Ordine  di  Citta- 
dini , avrebbono  infenfibilmente  diftrutto  il  credito  degli  Au- 
tori medefiroi  del  benefizio . Tali  rifleffioni  gli  determinarono 
ad  opporli  alla  publicazion  della  Legge  . Il  Tribuno , dal  can- 
to fuo  , follenuto  da’  nuovi  Cittadini  che  efprelfamcnte  aveva 
introdotti  in  Roma  , volea  farla  ricevere  colla  forza  . Vennero 
alle  mani  i due  partiti  , e degli  uni  e degli  altri  ne  reltò  ucci* 
fo  un  gran  numero  nel  tumulto  : al  foprav venir  della  notte 
li  difciolfe  1’  Alfemblea  , fcnza  che  cofa  veruna  conchiufa  vi 
li  folle . 

Perche  reftafle  dilazionata  una  nuova  convocazione  , ordì-  inWtnndi 
narono  i Confoli  , lotto  differenti  pretefti  , delle  Felle  folen- Sulpuio' 
ni  , nella  cui  durata  divietavali  l’attendere  ad  affari  di  forta  . 

Sulpizio , fenza  il  menomo  rifpetto  per  tali  Feftività  , convocò 
una  nuova  Adunanza.  V’intervenne  alla  fella  di  feicento  uo- 
mini del  fuo  partito  , ed  armati  fotto  le  loro  velli  : fpczie  di 
Satelliti  , da’  quali  fi  facevano  accompagnar  da  per  tutto  , e 
ch’egli  chiamava  /’  Anti-Scnato . Fece  citar  i due  Confoli  a com*  L’Ami-snuto 
parire  all’ Alfemblea  , e a rivocare  fui  fatto  flelfo  le  Felle  che  dl  Sul(to0  • 
ordinate  aveano , affinchè  il  Popolo  potelfe  dare  i fuoi  voti  in 
propofito  alla  fuppreffione  delle  otto  ultime  Tribù , ch’egli  nel- 
l’ultima Alfemblea  aveva  propolla. 

Per  un  tale  difcorfo  fi  eccitò  un  gran  tumulto  fra  gli  anzia-  Tumulto . 

^ ni  ed  i nuovi  Cittadini  . I Partigiani  del  Tribuno  mifero  ma- 
no alla  fpada  e furono  addolfo  alla  moltitudine  : il  Popolo  die- 
defi  alla  fuga;  e il  figliuolo  di  Q^Pompeo , il  qual  era  Genero  rtut.in  jrn». 
di  Siila  , rellò  uccifo  , volendo  reccar  foccorfo  a fuo  Padre  : 

Pompeo  fi  occultò  nella  folla  ; incalciato  Siila  da’  fuoi  nemici , H 
£1  gettò  nella  ItefTa  Cafa  di  Mario  , trovatane  differata  la  por-  . 
ta  . Mario  , ancorché  crudele  e vendicativo  per  natura  , non 
voile  far  ammazzare  un  uomo  , a cui  la  fua  propria  Cafa  fer- 
viva  di  afilo  : falvogli  la  vita  . Ma  per  confervarla , dovette  snutugged» 
Siila  ritornar  fulla  piazza  , e dichiarare  che  rivocava  l’inflitu- 
aion  delle  Felle.  Ritiroffi  pofcia  da  quell’ Alfemblea  ; e più  non 
trovando  alcuna  ficurezza  dentro  Roma , ove  prevaleva  la  con? 
traria  fazione  , fui  punco  flelfo  ne  ufc)  , e fi  mife  immediate 
alla  tella  delle  Truppe  che  avea  comandate  in  tempo  della 
Guerra  Sociale , e che  fotto  i fuoi  ordini  doveano  marciare  in 
Oriente  contra  di  Mitridate. 

Rivocatefi  le  Solennità  , ed  elfendo  fuggiti  i due  Confoli  , jìu»  richiama» 
Sulpizio  divenuto  il  padrone  di  Roma,  fece  agevolmente  ricever  “• 
la  Legge  che  cagionato  aveva  il  tumulto:  e colla  Legge  mede- 
fima  levò  a Siila  il  comando  dell’  Efercito  deftinato  contra  di 
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Mitridate,  e fece  che  il  Popolo  ne  decrctafle  a Mario  la  corn- 
ili iflìon  e. 

Quello  Generale  fpedì  fubito  degli  Uffiziali  del  fuo  partito 
per  attiimerne  il  comando  , finché  egli  vi  folfe  arrivato  : Ma 
Siila  gii  avea  prevenuti,  come  lo  dicemmo,  ed  impegnate  avea 
tutte  le  Legioni  ne’  fuoi  interellì  , colia  fperanza  di  arricchirle 
colle  fpoglie  dell’ Oriente;  coficchè  in  vece  di'  ricevere  gli  ordi- 
ni di  Mario  , uccifer  elleno  i fuoi  Uffiziali  , e feongiurarono 
Siila  a condurle  contra  gl’inimici  ch’egli  aveva  in  Roma,  pri- 
ma  pure  di  pattare  nell’  Alia  . Irritato  Mario  per  la  morte  de* 
fuoi  Uifiziali , usò  di  rapprelaglie  ; fece  ammazzare  molti  ami- 
ci di  Siila,  e Taccheggiare  le  loro  Cafe  r il  che  collrinfe  gli  altri 
ad  ufeire  precipirofamente  dalla  Città  , e a procacciarli  uno  fcam- 
po  nell’ Efercito  di  Siila  . Un  tal  macello  determinò  quell’ulti- 
mo a metterli  in  marcia  a driccura  verfo  di  Roma  . Stava  egli 
alla  tella  di  fei  Legioni,  la  cui  milizia  animata  del  di  lui  mede- 
fimo  fpirito,  non  refpirava  che  la  vendetta  , e la  preda  . Ma 
non  potendo  molti  Uifiziali  rifolverfi  a rivolgere  i’  armi  contra 
la  loro  Patria  , abbandonarono  il  fervigio  ; coficchè  fui  cammi- 
no di  Roma  non  fi  vedeva  che  gente  fuggirfene  dalla  Città  al 
Campo  per  fottrarfi  alla  crudeltà  di  Mario;  e altri  che  pacava- 
no dal  Campo  alfa  Città  , per  non  elTer  violentati  a prender 
partito  in  quella  Guerra  civile  . Frattanto  Siila  andava  femprer 
avanzando,  e fi  rifeontrò  per  illrada  in  Pompeo  fuo  Collega 
nel  Confolato , il  quale  a lui  fi  riunì  - 

Mario  c Sulpizio  che  non  avevano  Eferciro  per  fargli  contra- 
tto , interpofero  l’ autorità  de’ Magiftrati , e gli  fpedirono  Bw- 
10  e Servilio  , ambi  Pretori  e loro  Parcigiani  , che  con  altura 
proibirono  a Siila  di  continuar  la  fua  marcia  . Sdegnati  i fuoi 
Soldati  per  la  fierezza  colla  quale  i due  Pretori  avevano  parla- 
to al  lor  Generale  , fpezzarono  i fafcj  e le  feuri  che  i Littori 
portavano  avanti  que’ Magiftrati . Gettaronfi  fovra  d’elfi;  ftrac- 
ciarono  le  loro  Toghe  di  porpora,  e gli  avrebbero  uccifi , feSil- 
la  non  vi  fi  fotte  oppofto.- 

Il  difordine  con  cui  i due  Pretori  rientrarono  in  Roma , fe- 
ce comprendere  che  fi  fotte  violato  qualunque  rifpetto  alle  Leg- 
gi , e che  ogni  cofa  fi  decidette  colia  forza  ecolia  violenza  . Ma- 
rio e Sulpizio  che  non  fi  trovavano  in  iftato  di  far  renitenza  ad 
un  potente  ed  irritato  nemico,  gli  mandarono  a nome  del  Se- 
nato nuovi  Deputati,  per  procurare  di  andar  ritardando  il  fuo 
avanzamento . Lo  pregarono  quelli  a voler  far  alto  alla  quinta 
pietra  * da  Roma . Gli  dittero  che  fi  afiembierebbe  il  Senato  fuo- 
ri di  Città  nel  Campo  di  Marte;  che  v’ interverebbero  Mario  er 
1 Sulpizio  e che  fi  procurerebbe  di  rintracciar  que’  mezzi  che  foC- 
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fero  idonei  a conciliare  i Atoi  interdi!,  e a dargli  foddisfazione". 

I due  Confoii  che  fi  avvidero  che  altro  non  intentavafi  (e 
non  di  tenerli  a bada  , per  dar  tempo  a Mario  di  far  leva  di 
Truppe  , finfero  , per  ingannare  i Deputati  , di  cedere  a*  loro 
progetti.  Siila  in  loro  prelenza  » comandò  a’fuoi  Uffiziali  di  ti- 
rar le  linee  di  un  accampamento  , e di  flribuire  gli  alloggia- 
menti fui  luogo  flelfo  ov’  ei  fi  ritrovava  . Ma  appena  partici  i 
due  Deputati , gii) fece  feguire  dalla  fua  Cavalleria  : fi  mife 
pofcia  egli  medefimo  in  mofla  con  tutto  l'Efercito,  e compar- 
ve alle  porte  di  Roma , in  tempo  che  i fuoi  nemici  Io  credeva* 
no  tuttavia  nel  Aio  Campo  < i ■-  1 ■ 

Entrarono  le  fue  Truppe  in  Città  colla  fpada  alla  mano,  nel- 
la guifa  fidisi  che  avrebbon  fatto  in  una  Piazza  nemica  ed  efpu- 
gnata  di  affliti . Mario  e Salpizio  ancorché  forprefi  , fi  oppofe- 
ro  al  lor  pafiaggio  con  un  groflb  di  loro  partigiani  che  ad  erti 
fi  erano  uniti:  e il  Popolo  che?  temeva  il  faccheggiamento , fidi- 
chiaro  in  lor  favore  , e flava  lanciando  dardi  e pietre  dall*  alro 
delle  Cafe  \fu  i Soldati  xli  Siila . Ma  quefto  <*4Kiera!e  avendolo 
minacciato  dell*  incendio , é fattoli  vedere  con  una  torcia  alla 
mano , cefii  il  Popolo  quella  -forra  di  oftilitl , e fe  ne  reftò  filet- 
tatore del  combattimento  traile  due  Fazioni  J!  Fu  invano  chia- 
mato da  Mario  e da  Salpiti*  fri  loro  foccorfo  ; inutilmente  pu- 
re promifero  la  libèrti  a tptlegli  fchravi  che  prendefiTero  1’  armi 
in  loro  difefa;  ndTiino  fi  morte;  e le  Legioni  di  Siila  Tempre 
più  innoltrandofi , gli  fofpinféro  fin  al  Tempio  ddJa  DeaTef- 
lure  , donde  furon  coflrecti  di  fuggirfehe  , e di  ufeire  da  Ra- 
ma. Scorgendofene  Siila  il  padrone;  Apporti  Corpi  di  guardia 
in  tntte  le  piazze  della  Città  per  impedire  i difordini . Fece  pa- 
rimenti punire  cori  feverità  alcune  milizie  che  fi  erari  gettate 
nelle  Cafe  per  depredarle  ; e confumò  tutta  la  notte  vietando 
egli  medefimo  tutti  i porti  , per  tener  in  freno  la  mifizìa  Tem- 
pre infoiente  nella  vittoria  » e perche  i Cittadini  noti  reflafléro 
in  menoma  parte  oltraggiati . 

I due  Confoli  avendo"  impiegata  tutta  la  notte  per  provedere 
alla  publica  ficUrezza  , penfarono  nel  giorno  dietro  a far  auto- 
rizzare con  nuove  Leggi  una  condotta  sì  rtraordinaria  , e ad  am- 
mantarli, per  Io  meno,  dell’ apparenze  della  giurtizia,  che  mai 
mancano  a qtie’che  tengono  la  forza  dal  loro  damo  . Per  arri- 
varvi, f°r£n*rono  il  difegno  df  ravvivare  l’autorità  del  Senato» 
che  ì 1 abuni  del  Popolo  aveario  di  molto  indebolita  col  nùme- 
ro infinito  di  nudve  Leggi  promulgate  in  favore  del  Popolo,  C 
xhe , per  la  maggior  parte  , 'non  eraflo-ftaté  ftabilite  che  da  uo- 
mini fediziofi  e col  diritto  delia  violenza. 

Convocarono  a tal  oggetto  un’Afleiftblea  del  Popolo  Roma- 
no 


Apjr.AIex. 
lth.  a. 
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Leggi  a n0-  Siila  naturalmente  facondo,  deplorò  con  termini  egualmen- 
■ te  forti  che  compugnenti  le  difgrazie  della  Republica  . Rimo- 
flrò,  che  le  diirenlioni  che  da  sì  lungo  tempo  tenevano  in  agi- 
tazione la  Città  e lo  Stato , non  procedevano  che  dallo  fpirito 
turbolento  e rivoltofo  de’  Tribuni  ; i quali  , per  farli  valere  , 
aliente  ommettevano  per  eccitare  I*  avverinone  del  Popolo  con- 
ara il  Senato  ; Che  quelle  Plebee  Magiftrature  non  effendo 
fiate  fondate  nella  loro  origine  che  per  impedire  le  violenze  a 
pregiudizio  di  qualunque  Cittadino  Romano  , a poco  a poco  , 
.e  con  diverli  prctelli  fi  erano  rendute  difpotiche  dell’intero  go- 
verno della  Republica  : Che  con  nuove  Leggi  incognite  a’  loro 
Antenati  , avean  elleno  rintracciato  il  fegreco  di  annichilare  1* 
autorità  de’ Confoli  e la  Dignità  del  Senato  : Che  per  far  tol- 
lerare tali  ufurpazioni  da  eflè  ricoperte  colio  fpeziofo  nome  di 
Leggi  , aveano  fuppreffo  nelle  elezioni  de’  Magillrati  1’  ufo  in 
ogni  tempo  ftabilico  di  raccogliere  i fuffragj  per  Centurie  ; e 
che  aveano  follituita  a quell*  antica  formalità  quella  di  far  dar 
le  voci  per  TjjU^e  foprattutto  nell’  elezione  de’  Tribuni  del 
Popolo  ; Che  fér  cagione  di  up  tal  cangiamento  , in  cui  fi  con- 
tavano i fuffragj  per  ielle  in,  vece,  che  per  Cent  tuie  ; il  badi» 
Popolo  fempre  li  trovava  l’ arbitro  delle  nominazioni , e che  In 
fua  elezione  fempre  cadeva  piuttoilo  fu  i più  fediziofi  che  fu  gli 
uomini  dabbene  ; Che  per  dillruggere  abufi  cosi  perniziofi  alla 
tranquillità  della  Republica , era  di  parere  che  per  l’avvenire  , 
neffuno  di  qualunque  condizione  fi  fofle , propor  porcile  ai  Po- 
polo Legge  di  forta  , che  prima  dal  Senato  non  foflè  Hata  ap- 
provata : Finalmente  ; che  nelle  nominazioni  più  non  fi  racco- 
, glieffero  i voti  che  per  Clafli  : fpezìe  di  Ruoli,  ne* quali  tutti i 
Cittadini  erano  diviiì  per  Centurie  a mifnra  delle  loro  facoltà  i 
ma  la  cui  prima  Claffe  compolla  de’ più  opulenti , conteneva  ef- 
fa  fola  più  di  Centurie,  che  tutte  l’ altre  Clafli  infieme:  il  che 
rendevala,  quando  tutte  le  fue  Centurie  paffavano  di  accordo, 
F arbitra  di  tutte  le  deliberazioni.  Aggiunfc  Siila,  ch’era  d’uo- 
po interdire  a’Tribuni  quelle  incefl'anti  Aringhe,  ch’erano  co- 
me altrettante  Trombe  di  fedizione  ; e che  per  metter  argine 
all’ambizione  sfrenata  di  que’  Magi  Arati  popolari  , conveniva 
che  con  una  folenne  Legge  venifle  dichiarato  , che  chiunque 
Cittadino  che  avelie  efercitata  la  Tribunizia  Dignità  , folle  ia 
avvenire  incapace  di  qual  altra  fi  fia  Magiflratura  . 

Tali  propofizioni  efpofte  da  un  uomo  che  flava  alla  teda  di 
lei  Legioni,  e ch’era  il  padrone  di  Roma,  divennero  ben  pre- 
dio Leggi.  Non  vi  fuchi  ardiffe  contrariarvi:  cedette  ogni  co- 
fa  alla  fua  autorità  ; e Roma  fotto  il  fuo  Confidato  comparve 
. ’ come  eoa  nuova  faccia. 

Sca- 


Digitized  by  Goog 


Della  Republìca  Romana . Lib.  X.  382 

Stabilito  ch’egli  ebbe  fondamente  il  fuo  potere,  pensò  a ver*-  ^,rio.cfu<,i 
dicare  le  lue  private  ingiurie.  Già  dicemmo  che  Mario  di  con; 

j!n>°pCrOÌ  Trib,U^°  Sm1P‘zìo  > fi  toro  decretare  H comando 
dell  Efercito  dertmato  centra  di  Mitridate  , Siila  fece  annulla- 
re quello  Decreto;  e nel  tempo  fteflb  fupprimere  l’ultima  Lea. 
ge  promulgata  da  Sulpizìo , la  quale  alloceiava  i Confederati  ai. 
ie  trentacinque  antiche  Tribù  . Fu  attribuito  alia  forza  e alla 
violenza  tutto  ciò  che  fi  era  determinato  ; e colui  pùre  che  la-  • > 
gnavalene  >_  teneva  , per  dir  cosi,  attualmente  il  pugnale  alla 
gola  de  iuoi  Concittadini . Furon  pofeìà  accufiftì  C.  Mario  , il 
giovane  Mario  fuo  figliuolo,  dodici  Senatori  de’primarj  del  lo- 
ro partito,  e il  Tribuno  Salpilo,  come  gli  Autori  dell'ultima 
dedizione  . Eran  eglino  allenti,  ed  aveano  per  parfe  avverfaria  . uiP£iu£ 
quegli  che  con  autorità  afloluta  comandava  dentro  di  Roma  . 

.Perciò  fu  ben  prefto  fpedito  il  loro  proceffo  . Furono  dichiara- 
ti nemici  del  Popolo  Romano  : venne  loro  proibito  il  fuoco  e 
i acqua;  e vaie  a dire,  tutti  i fovvenimenti  dell’umana  Socie- 
ta;  e a fuon  di  tromba  fi  pubblicò  a Roma  e in  tutte  le  Pro- 
vincie dipendenti  dalla  RepuBIica  , il  Decreto  del  Senato  , il 
qual  ordinava  , che*  fi  doveflero  infeguire  a publiche  fpefe  , e 
fi  laceflero  morire  immediate  che  foflero  prefi  . Spedì  Siila  nel 

£nPMmedefim°  T^’PPe  Per0°Sni  P^te  per  farli  perire.  Schif- 
Po  e Mario:  ma  i Tribuno  Sulpizìo  fu  ritrovato  da’Cavaiieri di 
Siila,  nafeofio  nella  palude  di  Laurento.  Se  gli  tagliò  la  refta 
che  fu  portata  a Roma  , e confitta  fu’  Roflri  o Bigoncia  delle 
Aringhe.  Un  tale  Ipaventevole  fpettacolo  fu  un  presàgio  di  tut- 
to  fi  fangue  che , col  progrelfo  del  tempo,  P ambizione  e l’odio 
di  Mario  e di  Siila,  fecero  fpargere  e a Roma  e in tucto l’Im- 
perio Romano. 

Non  vide  il  Popolo  che  con  una  fegreta  indignazione,  la  te-  Mn 
fa  d*  de  ru01  Magifirati  attaccata  al  proprio  fuo  Tribuna-*^ «SE» 
le.  E ,1  Senato  medefino  , ancorché  allegro  nello  feorgere  u.5'*’ 
mi  iato  lJ  partito  del  Popolo,  non  Iafciò  di  mormorare  della  prò. 
forinone  d.  C.  Mario,  e degli  altri  Senatori  di  fua  fazione  La 
maggior  parte  dt  quel  Corpo  gelofa  dell’onore  e della  Dignità 

fuÌi  Col£vCff°  ’ °ffnr.  P°tcva  > ^e  fi  foflero  proferirti  i 

facciavi  COmC  tant*  e tami  onerati.  Alami  rin- 

T . fegretamente  a S,lla  > <*’  ei  tentafl-e  diflruggere  un 
uomo  di  lui  pm  generofo;  e che  fe  Manlio  lo  avclTe  dato  nel- 

mo?rtn|*dl  kUC  Ch£J,°  ,ncalciavano  > farebbefi  veduto  colla  fua 

„ arbitro  alfoluto  del  Governo  . Quelli  difeorfi  in  diffe- 
rena  guife  dipoi  ripetuti,  cagionavano  lo  fiaccamene  diognu- 

zie  J £*:  Ne  fece  egli  1’  efperimento  nell’  eie-  * 

zione  di  alcuni  Magifirati,  m cui  la  qualità  delle  fue  creature  * ’ 

fu, 
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fu,  a jrifpetto  del  Popolo  , un  titolo  di  cfclufiva . Siila,  in  luo- 
go di  attrillarfene , affettò  di  formarfene  un  nuovomerico . Dif. 
fc  a’  fpoi  amici  , che  il  poco  di  riguardo  che  il  Popolo  avuto 
avea  per  le  fue  raccomandazioni  , era  una  pruova  che  fotto  U 
fuo  Confidato  Roma  godcffe  di  una  intera  libertà  : e per  Tem- 
pre mantenere  in  villa  del  publicq  il  carattere  medefirno , Jal'ciò 
Gnu» Con.  eleggere  per,Jf  uno  de’  Confpli  dell’  anno  fufiègueme  , Cima 
w»*  dr  Famiglia  fteflà  che  la  fitta-,  ma  di  im  partito  oppofto  ; e 
Roma  556.  !che  nel  progreffo  lo  fece  chiamar  pentito  di  quella  fimuiata  mo- 
derazione altrettanto  a’  Tuoi-  intereflx  che  al  fuo  umore  contra- 
ria. 

dì  cìnr.»'."re  Cornelio  Cima , benchèdi  famiglia  Patrizia  , fi  era  unito  al- 
Ja  fazione  del  Popolo , in  cui  fi  lufingava  di  renderli  più  riguar. 
dcvole  che  in  quello  delia  Nobiltà  , riempiuto  di  gran  Capita- 
ni e di  abili  Magiftrati  , Era  collui  un  uomo  fcoftumato  , fen- 
za  riflelfione , c precipitofo  nelle  fue  idee;  con  tutto  ciò,  così 
temerario  e inconfiderato  eh*  egli  era  ne’  fuoi  impegni  , gli  fo- 
fteneva  con  un  coraggio,  e con  animo  sì  generofo,  ch’era  ben 
degno  di  un  miglior  Cittadino.  Appena  egli  entrò  nell’  eferci» 
zio  della  fuà  Magiftratura  , che  arrogantemente  fi  vantò  di  far 
fupprimere  tutte  Je  Leggi  di  Siila  . Attaccollo  pure  indiretta* 
mente  : e per  faggiar  le  fue  forze  e la  difpofizione  del  Popo- 
* Virgwio.  afrjfchiò  una  delle  fue  creature  *,  la  quale  osò  di  dichiarar- 
fi  accufatrice  di  Siila.  Ma  quello  grand’ uomo fpregiando egual- 
mente e 1*  ignobilità  dell’  accufatore  , e la  debolezza  di  quegli 
che  operar  io  facea , fenza  nè  pur  degnar  di  rifpolla  1’  accufa  , 
lafciò  per  occhio  il  proccflò  ed  i Giudici , e fe  n’andò  a far  la 
guerra  a Mitridate, 

Lufingavafi  che  farebbe  Tempre  così  forte  Ja  fua  fazione,  che 
terrebbe  in  rifpettoil  nuovo  Confolo , uomo  poco  (limato,  ed 
anche  renduto  univerfalmente  odiofo  per  Ja  fua  alterezza  , e 
pel  fuo  umore  violento.  Ma  i fuccelfi  gli  fecer  vedere  che  nel- 
le domellichc  difienfioni  e nelle  guerre  Civili  , non  bifogna  nè 
troppo  fidarli  ne’  fuoi  migliori  amici  , nè  difpregiare  il  meno- 
progni  trio  de’ fuoi  nemici.  Per  dir  vero;  Cinna  non  era  follenutoda 
frodian”0'  un  troPpo  forte  partito  , perche  poteffe  introdurre  un  nuovo 
cangiamento  nel  governo  dello  Stato  ; ma  egli  ebbe  amici  di 
maggior  abilità  che  lui  , che  gli  fecero  comprendere  , che  per 
fofienerfi  contro  a Siila  dovea  far  richiamare  Mario  , e oppor- 
gli quello  gran  Capitano  sì  celebre  per  le  fue  vittorie  . Bifogna- 
va  per  un  tal  intento  annullare  il  Decreto  della  proferizione  ; 
ma  ciò  fembrava  quali  impoflibile  ; e per  la  folennità  del  De- 
creto medefimo,  e in  riguardoalla  poffente  fazione  che  Siila  ave- 
va lafciata  a Roma  . Cinna  , per  bilanciarne  il  credito  , e per 

ren- 
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renderli  aflìcurato  del  maggior  numero  de’  fu ffragj , imprefedi 
guadagnate  i Confederati. 

Noi  abbiam  detco  con  qual  artifizio  il  Senato  gli  averte  rile- 
gati nelle  otto  ultime  Tribù  , affinchè  mai  follerò  contati  i lo- 
ro voti  ; e fi  è veduto  che  per  un’ idea  totalmente  oppofta , Ma- 
rio e Sulpizio  gli  averterò  incorporati  nelle  prime  trentacinque 
Tribù,  ma  che  Siila  averte  polcia  fatta  diftruggere  quefta  Leg- 
ge . Cinna  fi  determinò  a farla  rinafeere  . Per  riufeirvi , fece 
dir  loro  fegretnmente  di  trovarli  a Roma  nel  primo  giorno  di 
Aflemblea  ; di  ertere  nel  più  poflibile  maggior  numero  ; e di 
provvederli  di  fpade  fotto  le  loro  Velli  • Tutto  ciò  fuefeguito, 
conformemente  al  fuo  progetto  : e il  giorno  dell’  Adunanza  , 
fu  la  publica  Piazza  riempiuta  di  si  gran  quantità  di  quegli  Al- 
leati , che  gli  flcfli  Abitatori  di  Roma  ebbero  gran  fatica  per 
accollarfenc  . Cinna,  egli  medefimo,  montò  la  Bigoncia,  e con 
ifludiato  difeorfo  rapprefentò  all’  Aflemblea  , che  ertendo  i La- 
tini e gl’italiani  della  medefima  Nazione  che  i Romani  , par- 
blando  il  linguaggio  medefimo  , vivendo  fotto  Leggi  poco  men 
che  fomiglianti , ed  efponendo  tutto  giorno  la  loro  vita  per  fo- 
ilenere  la  gloria  e gl’intererti  delia  Republica  , forte  giullo  di 
mon  formarne  che  un  Corpo , e una  fola  Republica  de’  differen- 
ti Popoli  dell’Italia  : Che  per  rendere  perfetta  quella  unione, 
convenifle  fupprimere  le  otto  ultime  Tribù,  e inferire  nelle  an- 
tiche i nuovi  Cittadini , fecondo  che  ne  deciderti  la  forte  : Che 
quello  forte  il  folo-  mezzo  di  mantenere  la  pace  e l’unione  fra 
ordini  differenti  dello  Stato  , di  aumentarne  le  forze , c di 
renderli  formidabili  agl’  inimici  del  Nome  Romano . 

Fu  ricevuta  con  grandi  appiattii  da’  Confederati  l’Aringa  del 
Confido  . Chiefer  erti  ad  alta  voce , c con  grandi  fchiamazzi , 
die  fi  prendertene  i fuffragj  per  far  ricevere  quella  Legge  . Ma 
gli  anziani  Cittadini  fdegnati  di  veder  un  Patrizio  ed  un  Confo- 
lo rapprefentar  il  perfonaggio  fediziofo  di  un  Tribuno  del  Po- 
polo , fi  oppofero  vigorofamente  al  ricevimento  : „ Che  baffi 
„ a quelli  Stranieri,  dicevano,  di  ertere  aggregati  al  Nome  Ro- 
,,  mano;  di  goderne  de’  Diritti  e de’  privilegi,  e di  vederli  in 
„ °ggl  > di  fuggetti  eh’ erano  , divenuti  Cittadini  di  Roma , fen* 
„ za  maggiormente  pretendere  di  frammefcolarfi  a nollro  di- 
,,  fpetto  nelle  nollre  Tribù,  per  imporvi  la  Legge  a cagione 
„ del  numero  de’  lor  fuffragi. 

La  contrarietà  de’  fentimenti  e de*  partiti  fece  infingere  del- 
le difpute  , che  ben  prello  degenerarono  in  invettive  ed  ingiu- 
rie . Allora  gli  Alleati  fguainando  le  fpade  che  tenevan  celate 
fotto  r lor  vellimenti  , attaccarono  gli  anziani  Cittadini  , e gli 
coffrinfero  ad  abbandonare  la  piazza  e a fuggirfene;  I più  di  erti 
Turn-I //  ' Ccc  furo- 
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furono  a querelarli  al  Senato  , e indirizzarono  ad  Ottavio  Col- 
lega di  Cinna  nel  Confolato,  amico  e fautore  dichiarato  di  Sii- 
la . Quello  Confolo , il  quale  avea  prevedute  le  intenzioni  del 
fuo  Collega  , col  preteflo  di  mantenere  la  pace  nella  Città , te- 
neva prello  di  sè  un  riguardevole  numero  di  ben  armati  fuoi 
partigiani  . Appena  intefe  ciò  che  fi  palTava  fulla  Piazza,  che 
vi  accorfe  alla  tetta  delle  creature  di  Siila  . Egli  sbaraglia  il 
Popolo  che  fi  fa  largo  , tanto  pel  rifpetto  dovuto  alia  Àia  di- 
gnità, che  pel  timore  di  quel  gran  numero  di  gente  armata  da 
cui  andava  fcortato  . Ottavio  , fenza  la  menoma  rifleflione  per 
chi  fi  fia  , dà  la  carica  a’  Latini  ; gli  ributta  ; mette  in  difordi- 
ne  «d  in  fuga  la  moltitudine  . Dan  di  piglio  aliarmi  gli  Abi- 
tanti di  Roma;  fono  addotto  agli  Alleati  qua,  e là  difperfi  nel- 
le ftrade;  gl’infeguono  colla  fpada  ne’ fianchi,  e finalmente  gli 
sforzano  ad  ufcire  dalla  Città. 

TogiaiCin*  Cinna  vedendoli  abbandonato  , corre  per  tutta  Roma  affine 
u*  di  raccogliere  i fuoi  aderenti  ; invita  pure  infino  gli  fchiavi  per- 
che fi  unifcano  a lui  colla  fperanza  della  libertà  che  ei  promet- 
te a tutti  que’  che  fi  armeranno  in  fuo  favore.  II  primario  Ma- 
giftrato  della  Republica , e quegli  fletto  ch'era  prepotto  per  col- 
tivarvi la  pace,  niente  lafcia  per  promuovere  una  rivolta.  Ma 
non  vi  fu  chi  fi  rifcofle  ; e dopo  molti  invalidi  sforzi  , videfi 
violentato  di  cedere  all’avverfario  partito  . Sortì  di  Roma  , e 
fu  ad  unirli  a quella  folla  d’italiani  ch’egli  vi  avea  introdotti. 
Scorfe  Aicceflivamente  la  maggior  parte  delle  loro  Città.  Andò 
a Tivoli,  a Prenefte,  a Nola;  e in  tutti  i luoghi  per  dove  ei 
pafsò,  perfuadcva  il  Popolo  a prender  l’armi  per  vendicarfi  de* 
Romani . Egli  era  fecondato  da  C.  Milonio  , da  C.  Mario  Gra- 
tidiano  , e foprattutto  da  Quinto  Sertorio  illuttre  Capitano  , il 
qual  avea  ingroflàta  quella  fazione  per  far  le  fue  vendette  con- 
tra  l’altra  di  Siila  che  lo  aveva  efclufo  in  una  elezione  per  1* 
Edilità  . Co’  loro  imbrogli  quelli  Senatori  eccitarono  il  rifenti- 
mento  de’  Confederati  : retto  determinata  la  guerra  nella  mag- 
gior parte  di  quelle  Città  .*  in  un  fubito  divenne  generale  l’in- 
cìn»a  atchi*.  cendio  ; e Cinna  rendutofi  capo  di  quel  nuovo  partito  , comm- 
uto nemico.  a £ar  jeve  Truppe  e di  danajo  . Il  Senato  inftruito  de* 
Ann.dia.om»  fuoi  perverfi  difegni , gli  formò  il  fuo  precetto  . Fu  dichiarato 
***•  dicaduto  dal  titolo  di  Cittadino,  e dalla  dignità  di  Confolo;  e 
fi  foftituì  nelle  fue  veci  Lazio  Merula  Sacerdote  di  Giove , e uno 
degli  uomini  più  dabbene  della  Republica . 

Reftò  Cinna  forprcfo  da  nuovo  furore  intefa  eh’  ebbe  la  fua 
condannagione  . Fiero  e trafportato  per  natura  il  fuo  fpìrito  , 
non  formava  che  funefti  progetti  contra  i fuoi  nemici . Ma  per- 
di’ egli  avea  bifogno  di  forze  per  foftenerfi , fi  determinò  a far 

entra» 
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entrare  nel  Tuo  partito  un  corpo  di  Truppe  Romane  che  allo- 
ra (lava  accampato  preflo  di  Capua . 

Sollecito  fi  portò  a quel  Campo  ; e prima  che  vi  foflero  per-  Guerra  ai 
venute  le  notizie  della  fua  depofizione,  conferì  con  alcuni  Tri-Cin“‘ 
buni  militari  che  gli  riufcl  di  guadagnare  , e d’ impegnarli  rie' 

Cuoi  interefli . Di  concerto  con  e fio  lui , convocarono  quelli  Uf- 
fiziali  l’Aflemblea  : llupirono  da  principio  i Soldati  nel  veder- 
vi comparire  il  Confolo  fenza  Littori , lenza  Fafcj , e lenza  al- 
cun contraflegno  di  fua  Dignità . Cinna  allora  cosi  parlò  : „ Voi 
,,  vedete  , difle  loro  , nella  mia  perfona  un  efempio  affai  ftra- 
,,  ordinario  della  tirannia  del  Senato  . Voi  mi  avevate  creato 
„ Confolo  ; il  Popolo  Romano  aveami  conferita  una  tal  Di- 
gnità  co’  voti  fuoi  , e il  Senato  me  la  toglie  fenza  afcolcar- 
mi  , e fenza  nè  pur  avere  confultato  il  Popolo  . Dopo  un 
„ fomigliante  attentato , che  rella  a voi  da  fperare  della  voftra 
9>  libertà , de’  vollri  privilegi  e de’  volìri  voti . E pure  fon  que- 
„ Ili  que'  voti  medefimi,  di  cui  avevo  intentato  di  accrefcerne 
„ il  numero  per  fiancheggiare  la  voilra  autorità  , che  m’  han 
tirato  addoflò  un  oltraggio  si  barbaro  . Se  men  a cuore  mi 
„ foflero  fiati  gl’ interefli  dei  Popolo,  farei  tuttavia  il  capo  del 
„ Senato,  e voi  mi  ravviferefte  nel  voflro  Tribunale  con  tut- 
„ ti  i fegni  della  mia  Dignità  ; quando  per  altro  ora  mi  vi  pre- 
fento  come  un  fupplichevole  , e come  uno  Sgraziato  proferit- 
a>  to  , fenza  Patria  , fenza  Cafa  , fenza  Dei  Penati , coftretto 
,,  di  andar  ramingo  all’avventura,  oppure  di  tenermi  occulta- 
oy  to  in  un  Paefe  , ove  ho  il  diritto  di  comandare. 

Nel  tempo  fieflo  firaccia  la  propria  Toga  a guifa  d'uomo 
■ccceflivamente  afflitto  ; chiama  in  teftimonj  gli  Dei  vendicato- 
ri dell’ingiuilizia  , e fi  getta  a terra  in  atto  di  trapaflarfi  colla 
fua  fpada , e come  più  non  voleflè  fopravvivere  al  fuo  infortu- 
nio. Commofii  i Soldati  da  uno  fpettacolo  si  compaflionevole, 
lo  rialzano  , e lo  ripongono  fu ’l  fuo  Tribunale  . Ciafcuno  lo  Ap|)i  AIei[_ 
eforta  a prender  coraggio  ; fe  gli  rendono  i Fafcj  , fe  gli  affé-  ■ 
gnano  i Littori;  e guadagnato  l’Efercito  da’  fuoi  primari  Uf- 
iìziali , lo  riconofce  per  Confolo  e per  fuo  Generale  , gli  pre- 
ila giuramento  di  fedeltà . 

Cinna  che  fin  allora  era  si  difpregiato  a Roma  , divenne  for- 
midabile ; e fi  rifguardò  quella  deferzione  di  rutto  1*  Efercito , 
come  il  principio  di  una  guerra  civile  . I due  Confoli  Ottavio 
e Merula  fecero  fubito  nuove  leve  per  commilfion  del  Senato  : 

Sii  Alleati  che  non  aveano  prefo  il  partito  di  Cinna  fommini- 
rarono  Truppe  ; e fi  richiamò  nel  medefimo  tempo  Q^Pom- 
feo  Padre  del  gran  Pompeo  , Collega  di  Siila  nel  Conlolato . 

Stava  egli  allora  comandando  un  Corpo  di  Milizia  fulle  code 
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del  Mar  Jonio  ; e fu  ad  accamparfi  davantc  la  Porta  Collatina 


per  mettere  al  coperto  Roma  . Ma  la  Repubiica  ritraile  poco 
loccorfo  da  queflo  Generale  , il  qual  Tempre  lì  contenne  con 


tanto  artifizio  fra  i due  partiti  dopo  la  lontananza  di  Siila  , che 


mai  fi  penetrò  a chi  egli  fe  ne  Halle  inclinato  . Può  efler  pure 
eh’ ei  rintraccialTe  di  elevarli  Tulle  ruine  dell’uno  e dell’altro; 


il  che  in  progrelfo  lo  rendè  odiofo  egualmente  ad  ambedue  le 
Fazioni . 


Andava  frattanto  ogni  giorno  rinvigorindo  il  partito  di  Cin- 
na ; molti  Sanatori  accorfero  al  fuo  Campo  ; e s’intefe  in  un 
medefimo  tempo  che  C.  Mario  col  fuo  figliuolo  fofle  in  cam- 
mino per  parimenti  trovarvi!! . Quello  famofo  Capo  di  fazione 
fe  ne  flava  allora  come  rilegato  nell’Ifola  di  Cercina  Tulle  co- 
lle dell’ Africa,  ove  fi  era  ricovrato  unitamente  al  fuo  figliuo- 
lo e ad  alcuni  Senatori  Romani  feguaci  di  fua  fortuna. 

Vedemmo  che  Siila  lo  avea  fcacciato  da  Roma  , e che  dopo 
la  di  lui  partenza  era  flato  proferitto,  e meffa  a taglia  la  di  lui 
tella  . Cajo  Alario  di  più  di  fettant’anni  di  età  , dopo  Tei  Con- 
forti da  lui  efercitati  con  altrettanto  di  autorità  che  di  gloria , 
videti  ridotto  a metterli  in  falvo  da  Roma  , a piedi  , e fenza 
nè  pure  un  amico  c un  domeflico  che  lo  tenefTe  accompagna- 
to nella  fua  fuga  . Dopo  di  aver  alquanto  camminato  in  una 
condizione  sì  deplorabile,  fu  coftretto  , per  isfuggire  gli  uomi- 
ni di  Siila  che  andavano  in  traccia  di  lui  , di  gettarli  in  uno 
flagno  , ov’ ei  pafsò  tutta  la  notte  feppellito  ed  immerfo  nel 
fango  fin  alla  gola  . Ufcinne  allo  fpuntar  del  giorno  con  inten- 
zione di  guadagnare  la  fpiaggia  del  mare  , e colla  fperanza  di 
trovare  qualche  Vafcello  che  gli  agevoJalTe  la  fua  ufeita  dall’ 
Italia  . Ma  fiato  riconofciuto  dagli  Abitatori  di  Minturna  , fu 
arreft-to,  e condotto  in  quella  Città  colla  corda  al  collo  , tut- 
to nudo  , e ricoperto  di  pantano  . Il  Magiftrato  per  ubbidire 
agli  ordini  del  Senato  , gli  mandò  fubico  un  publico  fchiavo  , 
Cimbro  di  Nazione , per  farlo  morire . 

Vedendo  Mario  entrare  lo  fchiavo  nella  fua  prigione,  e giu- 
dicando delle  di  lui  intenzioni  da  una  fpada  nuda  eh’  egli  ave- 
va alla  mano,  gli  gridò  con  forte  tuono  : Barbaro  ! e avrai  l’ 
ardire  di  affi affinar  Cajo  Mario  ? Spaventato  lo  fchiavo  dal  folo 
nome  di  un  uomo  così  formidabile  a’  Cimbri , getta  la  fua  fpa- 
da ed  efee  dal  carcere  tutto  in  commozione  efclamando  : E'  im- 


ponìbile ch'io  uccida  Mario.  I Magillrati  di  Minturna  riguarda- 
rono il  terrore  e il  turbamento  di  quello  fchiavo  , come  un’ 
operazione  del  Cielo  che  vegghiaflc  alla  confervazione  di  quel 
grand’uomo  : e tocchi  dal  lentimento  di  religione,  gli  rende- 
rono la  libertà  : „ Che  vada  errante,  dilfer  eglino,  ove  lo, gui- 

„ da  no 
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5,  dano  i fuoi  deilini,  e che  altrove  da  per  tutto  foffra  con  pa- 
„ zienta  il  Decreto  del  Senato.  Supplichiamo  folameme  gli  Del 
„ a perdonarci  , fe  una  fuperiore  portanza  ci  cóftrigne  a fcac- 
„ ciare  dalla  noftra  Città  colui  che  altre  volte  ha  falvata  tutta 
,,  1*  Italia  dall’incurfione  de’  Barbari . Que’di  Minturna  lo  prov- 
videro pur  di  una  Nave  che  lo  trafportò  fubito  nell’  Ifola  d’ 

Enaira  , ove  ritrovò  un  Senatore  de’  Tuoi  partigiani  nominato 
Gramo  ed  alcuni  altri  de’  fuoi  proferirti  amici  , da’  quali  feppe 
che  fuo  figliuolo  fi  era  ricovrato  alla  Corre  di  Mandreflale  * Rè  * j.iut2:co  )o 
di  Numidia  : il  che  fece  rifolver  Mario  a partire  nell’Africa.^^1"* 

Fu  sforzato  dalla  borafea  a poggiare  fulle  Corte  di  Sicilia  , e 
vi  incontrò  nuovi  pericoli.  Appena  sbarcato;  un  Queftore  Ro- 
mano che  comandava  il  Paefe , e che  cafualmente  fi  trovò  nel 
luogo  medefimo  , tentò  di  arredarlo.  Si  venne  alle  mani  , e 
Mario  non  fi  fottrò  al  pericolo  fe  non  dopo  di  aver  perduti 
Tedici  uomini  di  que*  che  Io  accompagnavano  , e che  tennero 
Taccia  fulia  fpiaggia  del  mare  finch’egli  fi  rimbarcarti  . Dopo 
alcuni  giorni  di  navigazione  pervenne  nell’Africa,  e mife  pie- 
de a terra  predo  Cartagine.  Comandava  Seflilio  in  quella  Pro- 
vincia in  qualità  di  Pletore;  e perche  Mario  mai  lo  aveva  di- 
lobbligato , fi  lufingò  che  eì  fi  compiacerebbe  ignorare  il  luogo 
del  fuo  ritiro,  e che  finalmente  procaccierebbe!!  un  afilo,  in 
cui  potrebbe  ripofarfi  con  quiete  de’  patimenti  del  mare . 

Ma  appena  pafsò  egli  alcuni  giorni  fu  quella  fpiaggia  , che 
vide  affacciarfigli  un  Littore  , il  qual  gl’ intimò  un  ordine  di 
Seflilio  di  ufeire  dal  fuo  governo , con  minaccia  di  perfeguitar- 
lo  come  un  nemico  del  Popolo  Romano,  fe  cola  fe  ne  rertaf- 
Te  per,  maggior  tempo.  Ai'flittiflimo  Mario  ed  inficine  fdegnato 
di  non  poter  rintracciare  un  angolo  di  terra  ove  ltarfene  con  fi- 
curezza  , dopo  d’eflerfi  veduto,  per  dir  così,  padrone  del  mon- 
do intero,  era  immerfo  in  un  profondo  filenzio  guardando  con 
fierezza  il  Littore  . Ma  (limolato  a dargliene  la  rifpofta  : Rife- 
riti al  tuo  Padrone , gli  dilfe,  che  tu  ai  veduto  C.  Mario  bandi - 
dalla  fua  Patria , flar  fedendo  falle  ruòte  di  Cartagine  j come 
' Scolla  comparazione  delle  fiie  difgrazie  colla  caduta  del  poten- 
te Imperio  de’  Cartaginefi  , averte  voluto  inftruirc  il  Pretore 
dell’ inftabilità  delle  maggiori  fortune. 

■ Rimbarco®  polcia  al  difpetto  del  rigore  della  flagione  , e 
pafsò  una  parte  dell’ inverno  nel  fuo  Valcello  errando  per  que’ 
man , e attendendo  il  ritorno  di  uno  de’  fuoi  :he  aveva  fpedi- 
to  in  Numidia  al  giovane  Alario  fuo  figliuolo  , perche  gli  pro- 
curane un  afilo  nello  Stato  di  Alandreflale  . Ma  reftò  ben  for- 
prefo  , quando  vide  comparir  lui  medefimo  , c che  intefe  che 
fortunatamente  forte  fuggito  da  un  ricovero  che  gli  era  divenu- 
to 
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co  il  di  lui  carcere.  Avealo  ricevuto  da  principio  quel  barbare*'- 
Principe  con  que’  rifpetci  che  tutti  i Rè  nodrivano  in  favor 
de’  Romani,  e che  fòprattucto  erano  dovuti  al  gran  nome  di 
Mario  sì  famofo  nella  Numidia.  Ma  informato  della  diluidif- 
grazia,  determinò  di  ritenere  il  fuo  figliuolo  come  un  ortaggio 
meflògli  in  mano  dalla  fortuna  ; e di  formacene  un  merito  in. 
grazia  del  partito  che  prevalere  dovefl'e  • Ed  ancorché  in  appa- 
renza ufaffe  verfo  di  lui  de’  riguardi  medefimi  e delle  medefi- 
me  civili  maniere  , poco  flette  il  giovane  Mario  ad  accorgerli 
di  non  effere  più  libero  ; e che  non  per  fargli  onore  , bensì  per 
guardarlo  , Mandreflale  lo  facea  accompagnare  da  per  tutto  da 
un  gran  numero  di  Signori  Numidi  , i quali  mai  di  villa  lo* 
perdevano . 

Per  buona  forte,  il  giovane  Romano  avea  faputo  piacere  ad 
una  delle  donne  del  Rè  . Traveftito  l’amore  da  compalfione, 
rendè  fcnfibile  quella  Principeffa  alle  di  lui  disgrazie;  e adon- 
ta della  fua  fegreta  inclinazione  , fu  sì  generala  , che  agevolo-; 

tli  i mezzi  di  fuggirfene  . Fu  egli  dunque  ad  unirli  a luo  Pa- 
re, come  lo  dicemmo;  e Mario  avendo  intefe  le  commozioni 
di  Roma  da  un  Inviato  di  Cinna,  rifolvette  portarli  al  di  lui 
Efercito  affine  di  procurare  il  rinforzo  del  fuo  partito  . Di  nuo- 
vo per  tanto  s’imbarcò  ; e dopo  alcuni  giorni  di  navigazione, 
diede  a fondo  fulle  corte  dell’ Etruria , donde  fpedì  ad  offerire 
i proprj  fervigj  a Cinna  , come  un  femplice  Cittadino  al  fuo 
Confola . 

Pervenuta  a Cinna  una  sì  gran  nuova,  ei  la  participò  a Quin- 
to Sertorio  uno  de’  fuoi  Luogotenenti  ; e lo  ricercò  del  fuo  pa- 
rere . Sertorio,  gran  Capitano  , ma  faggio  e moderato,  e che 
temeva  l’ umor  feroce  e vendicativo  di  Mario  , non  fu  di  fen- 
timento  che  fi  riceveffe  nell’ Efercito  . Rimoftrò  a Cinna  eh* 
egli  era  abbaftanza  potente  per  trionfar  egli  folo  di  tutti  i fuoi 
nemici  ; che  appena  Mario  troverebbefi  alla  tefta  delle  Trup- 
pe, che  arroghcrebbe  a sé  raedefimo  tutta  l’autorità  ; che  gli 
ufurperebbe  la  gloria  de’  felici  avvenimenti;  e che  per  altra  par-w 
te,  egli  era  un  uomo,  fulla  cui  fede  non  era  fempre  cofa  ficu- 
ra  il  ripofarfi  . Convenne  Cinna  della  forza  di  tutte  quelle  ra- 
gioni . Ma  il  rimedio , gli  diffe  , di  rimandare  un  uomo  eh’  io  me- 
de/imo invitai  dì  venire  al  mio  Campo , e di  unire  a'  miei  i fuoi  ri- 
fentimenti  contea  i nojlri  nemici  comuni  ? Poiché  fiele  voi  quello  che 
lo  avete  chiamato  , gli  rifpofe  Sertorio , è inutile  la  deliberazione , 
e non  vi  refla  a prendere  altro  partito , dopo  che  vi  farete  uniti  che 
d’invigilare  del  pari  fulla  dì  lui  condotta  , che  fugli  imprendimenù 
e fu  i difegni  de’  voflri  dichiarati  nemici . 

Dopo  quella  fegreta  conferenza  , Cinna  fcrive  a Mario  per 

ta- 
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■^invitarlo  di  bel  nuovo  a portarli  al  Tuo  Campo.  Nella  lettera  Mirio  nei 

■ gli  dava  titolo  di  ProconfoJo;  e gli  mandò  de'  Littori,  e tutti  £*mi>0  a"1,‘ 
^li  ornamenti  di  un  Proconfolare  . Fu  Mario  all’  Efercito  di 

vCinna;  ma  rinviò  i Littori  con  tutti  gli  altri  contraffegni  del- 
.‘Ja  Proconfolare  Dignità , come  poco  convenevoli  alla  fua  pre- 
dente fortuna.  Pel  contrario,  egli  affettava  di  veftire  mefchina- 
mente;  erano  incolti  i Tuoi  capelli  e la  fua  barba;  camminava 
-«con  pigrezza  , e a guifa  d’ uomo  abbattuto  da  tanti  infortuni . 

-^!on  tutto  ciò  ; nel  fuo  ftudiato  maninconico  contegno  , fco- 

■ privali  un  non  fo  che  di  fiero  , che  più  che  compalTione  ecci- 
tava fpavento.  Appena  li  feppe  a Roma  che  Mario  foffe  di  ri-  awantiggi 
torno  in  Italia  coll’intenzione  di  farvi  la  guerra  , che  ufciro-  AUru»!11'0  “ 
jno  dalla  Città  cinquecento  e più  Cittadini  che  a lui  li  unirò- 

ino.  Scorie  pofcia  tutta  la  Provincia  ; c di  luogo  in  luogo  an- 
elava publicando  ch’ei  non  prendeva  l’armi  fe  non  per  far  ri- 
cevere i loro  Cittadini  nel  corpo  della  Republica  , e nelle  an- 
ziane Tribù.  Lufingati  i Popoli  da  una  tale  fperanza , glifom- 
cminiftrarono  e Truppe  e danajo  . Un  gran  numero  di  Soldati 
.pRomani  che  in  altri  tempi  aveva  fotto  di  lui  fervito,  fùadefi- 
Shirgli  i proprj  fervigj . Per  maggiormente  ingroffare  la  fua  mi- 
pizia  , fece  publicare  a fuon  di  tromba  clic  accorderebbe  la  liber- 
tà a tutti  quegli  fchiavi  che  andaflèro  a ritrovarlo  . Ve  ne  ac- 
icorfe  una  gran  quantità;  tutti  furono  provvifti  d’armi  ; ed  et 
pfece  una  fcelta  de’  più  avvenenti  perche  gir  ferviffero  di  guardie. 

Trovandofi  Cinna  e Mario  con  un  sì  gran  nerbo  di  Truppe 
5n  illato  di  affediare  Roma , fe  le  avvicinarono  fenza  rifeontra- 
nc  oliacelo  di  forra  . Cinna  , e Carbone , uno  de’fuoi  Luogote- 
nenti , fi  accamparono  fui  margine  del  Tevere  , Sertorio  al  di 
Topra  , e Mario  alla  parte  del  mare  : era  il  loro  difegno  d’ im- 
pedire che  non  s’introduceffero  viveri  nella  Piazza.  Per  dir  ve- 
lo; Gn.  Pompeo  aveva  un  riguardevole  corpo  di  milizia  che  po- 
neva facilitarne  l’ingreffo;  ma  era  sì  equivoca  la  condotta  di  que- 
ilo  Generale;  sì  concertate  lefuemilurc,  e sì  recondite  lefue 
idee , che  non  poteafi  far  alcun  fondo  fui  fuo  foccorfo  . Qual-  Cn  Pompe» 
che  tempo  dopo  rcftò  egli  uccifo  da  un  fulmine  in  occafione  di  futaine!*  **" 
una  temprila  : e fi  offervò  , che  e nella  Città  , e nel  Campo 
nemico  era  Hata  eguale  l’allegrezza  per  la  di  lui  morte  . Do- 
vette il  Confolo  Ottavio  occupare  il  di  lui  porto . Neffuno  du- 
bitava della  fua  probità  e della  rettitudine  delle  fue  intenzioni  ; 
ma  egli  era  un  cattivo  Soldato  fucceffore  di  un  gran  Capitano. 

Era  eziandio  piuttofto  un  buon  Cittadino,  che  un  uomo  capa- 
ce di  comando;  fcrupolofo  e timido  offervator  delle  Leggi  , e 
ignaro  di  quella  gran  maffima  , che  bifogna  renderfi  fupcriore 
•Ile  Leggi  medefime  , quando  trattali  della  falvezza  della  Pa- 
tria . 
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tria  . Si  lafciò  vedere  a rifiutar  l'ajuto  degli  fchiavi  , i quali 
trovavanfi  dentro  Roma  in  gran  numero;  e rifpofe  freddamen- 
te agli  LJffiziali  che  lo  /limolavano  ad  armarli  in  difefa  della 
Città  , che  giammai  farebbe  per  accordare  a fchiavi  quel  privi- 
phit.  in  Ma*  legio  di  Cittadinanza  che  tolto  aveva  a Cajo  Mario  ; e che  ciò 
1,0 • farebbe  un  violare  le  Leggi  , per  difefa  delle  quali  egli  aveva 
impugnate  1*  armi . 

Cinna  e Mario  frattanto  andavano  più  fortemente  ftrignen- 
. do  la  Città  di  Roma  , e T Eferciro  Hello  di  Ottavio  fi  trovava 
come  aflediato . Non  poteafi  richiamar  Siila  di  già  troppo  lon- 
tano e impegnato  nel  fondo  dell’  Afia  contra  di  Mitridate  . Per- 
ciò, altra  fperanza  non  reftava  al  Senato  che  quella  diunCor- 
ceciii»  m>  P°  di  Truppe  comandato  da  Ceeilio  Metello  figliuolo  di  Numi- 
teij».  (fico  t ìi  qUaj  attualmente  flava  facendo  la  guerra  a*  Sanniti , 
popoli  coraggiofi  , nemici  perpetui  del  Nome  Romano , e che 
oflinatamente  foflenevano  le  reliquie  della  Lega  Sociale  di  cui 
parlammo . 

Il  Senato  che  conofceva  il  valore  e la  capacità  di  quello  Ge- 
nerale, fpedigli  un  ordine  di  terminar  quella  guerra  a condi. 
zioni  le  più  oncfle  che  gli  fofTero  poflTibili  ; di  ricondurre  im- 
mediatamente il  fuo  Elercito  al  foccorfo  della  fua  Patria  ; e , 
quando  pure  non  gli  riufeifie  ftabilire  la  pace,  di  lafciarlefue 
Truppe  lotto  il  comando  de’  fuoi  Luogotenenti,  e di  andar  a 
i fervire  prelTo  del  Confolo.  Metello , in  efeguimento  ditalcom- 

milfione,  fece  avanzare  alcuni  progetti  a’  Generali  nemici . Ma 
perche  nel  Trattato  volea  fempre  foftenere  la  dignità  del  nome 
Romano,  vi  fi  frammefcolò  Mario  in  tempo  che  tirava!!  a lun- 
go il  maneggio,  e fece  offrire  si  a v vantaggiose  condizioni  a’ San- 
niti , che  eglino  fi  dichiararono  a fuo  favore  ; di  moda  che 
fmarritafi  da  Metello  la  fperanza  della  pace  , lafciò  le  fue  Trup- 
pe fotto  la  direzione  dei  fuoi  Luogotenenti,  e fi  portò  al  Cam- 
po di  Ottavio. 

piot.  «n  hj-  I Soldati  di  quello  Confolo  che  altrettanto  Io  fregiavano 
c«tiv«  Potiti-  quanto  filmavano  Metello , con  grandi  fchiamazzi  chiefero  que- 
m di  Mouiio . fi,  ultimo  in  lor  Generale  e apertamente  dichiararono  , che 
quando  aveflero  un  sì  bravo  uomo  alla  loro  cella  , ben  fapreb- 
bero  ributtare  tutti  gli  sforzi  degl’  inimici , e rendere  falva Ro- 
ma e fa  Republìca  . Ma  Metello  del  pari  modello  che  valoro- 
fo,  rigettò  con  ifdegno  fomiglianti  fediziofi  applaufi  . Rinfac- 
ciò a’  Soldati  la  loro  poca  difcipJina  ; e parlò  loro  con  tanta 
altura  , che  per  la  maggior  parte  punti  da’  fuoi  rimproveri  , fi 
gettarono  nell’ Efercito  di  Mario  . Il  che  fa  vedere  che  nelle 
guerre  civili  , i Capi  di  partito  non  poffono  abbaftanza  andar 
coltivando  una  milìzia  , la  quale  fi  rende  ammutinata  dal  loro 
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cfempio  ; e che  non  crede  di  combattere  contra  la  propria 
Patria  , quando  non  prende  l’armi  che  nelle  Truppe  di 
fua  Nazione. 

Mario  , per  accrefcerne  il  difordine,  fece  proclamare  vicino 
alle  muraglie  di  Roma  , che  darebbe  la  libertà  a tutti  gli  fchia- 
vi  che  voleffero  prender  partito  nelle  fue  Legioni  : e perciò 
ogni  giorno  ne  traeva  un  gran  numero.  Per  altra  parte , il  Po- 
polo, il  qual  fempre  vuol  avere  il  pane  da  qualunque  verfo  gli 
venga  recato,  lagnava!!  fortemente  che  il  Senato  per  gli  fuoi  pri- 
vati interelfi,  fomentale  una  guerra  che  efponeva  le  loro  mogli 
e i loro  figliuoli  a morirli  di  fame  . I più  de’  Senatori  che  da 
principio  A eran  fatti  vedere  i più  zelanti,  non  confervavano  che 
una  fredda  convenienza  pel  loro  partito.  E ficcome  nelle  guer- 
re civili  è affai  rara  la  fedeltà  acagiondelle  vicendevoli  aderenze 
che  fi  rinvengono  fra  Ile  perfone  di  differenti  fazioni , non  A ve- 
devano che  fuggiafchi  e fegreti  negoziatori , che  paffavano  dalla 
Città  nel  Campo  per  formarvi  de’  particolari  trattati . 

Scorgendo  il  Senato  che  tutto  giorno  affievolivano  il  Aio  par- 
tito e la  fua  autorità , e dubitando  di  una  generale  rivolta  , credet- 
te dover  entrar  in  maneggi . Si  fpedirono  Deputati  a Cinna  per 
efporgli  alcuni  progetti  di  pace  . Cinna  , prima  di  accordarne 
l’udienza,  fece  lor  chiedere  fe  avellerò  l’ordine  di  riconofcer- 
lo  per  uno  de’  Confoli  delia  RepubJica  ; oppure  fe  prefumcffe- 
ro  di  trattare  con  effolui,  come  con  una  perfona  privata . Non 
avendo  i Deputati  inftruzione  di  forta  fopra  un  punto  sì  dilica- 
to  , ritornarono  in  Città  a provvederli  di  nuove  commiffioni. 
Imbrogliato  il  Senato  dalla  quiftione  di  Cinna  , non  fapeva  a 
qual  cfpediente  appigliarli . Non  vi  avea  apparenza  di  deporre 
un  uomo  così  dabbene  come  lo  era  Merda , e che  fenza  ricer- 
carla , era  ftato  efalrato  a quella  Dignità.  Dall’altro  canto,  li 
Popolo  {limolato  dalla  fame  chiedeva  pane  con  orribili  gridi  ; 
e vi  era  a temere  ch’ei  non  introduceffe  in  Città  l’inimico. 
Seppe  Merda  colla  propria  generalità  levar  dall’  imbarazzo  il 
Senato  ; ei  rinunziò  al  carattere  di  Confolo;  e pel  motivo  del- 
la fua  rinunzia , renduto  libero  il  Senato  da’  fuoi  ultimi  impe- 
gni , fpedì  nuovi  Deputati  a Cinna , come  al  Confolo  del  Po- 
polo Romano . Gli  ricevette  Cinna  nel  fuo  Tribunale  con  tut- 
to il  treno  del  primario  Magifirato  della  Republica . Jnvitaron- 
lo  gl’inviati  per  parte  del  Senato  a rientrare  in  Roma  e a riaf- 
fumerc  le  funzioni  della  fua  Dignità  ; e gli  dimandarono  per 
fola  condizione,  che  Acompiacefle  rifparmiare  il  fangue  de’ fuoi 
Concittadini  , e di  giurare  che  non  ne  farebbe  morir  alcuno, 
fe  non  fecondo  le  Leggi,  e conformemente  alle  regole  ordina- 
rie della  Giullizia  . Ricusò  Cinna  di  fare  un  tal  giuramento  ; 
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proteflò  bensì  che  mai  darebbe  il  fuo  attenfo  alla  morte  di  al- 
cun Cittadino.  Fece  parimenti  dire  al  Confolo  Ottavio  che  non 
farebbe  male  di  allontanarli  da  Roma,  finché  folTe  riabilita  la 
quiete  - Scavacene  Matio  in  piedi  al  fianco  del  Tribunale  di 
Cinna  . Non  ditte  parola  agl’ Inviati  ; ma  il  fuo  filenzio,  un 
feroce  afpetto  , e gli  occhj  luoi  fcintillanti  per  lo  fdegno  , fe- 
cero lor  comprendere  che  un  tal  uomo  furiofo  nelle  fue  ven- 
dette , non  refpirava  che  il  fangue  e la  carnificina . 

Metello  vedendo  difperati  gli  affari  di  Roma  , non  volle  en- 
trarvi . Compiacqueft  piuttoilo  bandirfi  dalla  fua.  Patria  , che 
riconofcere  l’autorità  di  Cinna;  e fi  ritirò  filile  Colle  della  Li- 
guria . Ottavio  , airoppollo  , protetto  , ch’effendo  Confolo , non 
ufeirebbe  dalla  Città  : Si  ripofe  nel  fuo  Tribunale  co’  fuoi  Con- 
finari veftimenti , attorniato  da’  fuoi  Littori;  e fi  determinò  di 
colà  attendere  ciò  che  fotte  piaciuto  agl’ inimici  di  decretare  del- 
fuo  dettino. 

Alla  tetta  delle  loro  Truppe  fi  prefentarono  Cinna  e Mario 
fulle  porte  di  Roma  . Entrò  Cinna  il  primo  , feortato  dalle 
fue  guardie  : ma  Mario  colà  arreftofli  ; e perche  i fuoi  Amici 
gli  accennavano  d’introdurfi  , ditte  loro  ch’effendo  fiato  ban- 
dito con  un  publico  Decreto  , un  altro  ve  ne  volea  che  auto- 
rizzane il  fuo  ritorno.  Quell’uomo  crudele  c feroce s’ infigneva 
di  tuttavia  rifpettare  le  Leggi  : convenne,  per  contentarlo,  af- 
fembiare  il  Popolo  filila  Piazza  . Ma  appena  due  ò tré  delle 
prime  Tribù  ebbero  dati  i loro  fuffragj  , che  trovando  la  fun- 
zione troppo  lunga  , e impaziente  di  rendere  foddisfatto  il  fuo 
barbaro  genio , lafciò  cadere  la  mafehera , e fi  gettò  nella  Cit- 
tà con  una  truppa  di  Sicarj  che  trucidarono  fui  fatto  fletto que* 
che  erano  loro  flati  preferii  ti  . Cajo  e Lazio  Giulio  , Serrano , 
P.  Lenjulo , C.  Numitorio  , M-  Bcbio  Craffo  , tutti  Senatori  illu- 
If ri , furono  fcannati  nelle  flrade,  e facrificati  i primi  alia  ven- 
detta di  Mario . Fece  egli  portare  le  loro  tette  fulla  Bigoncia 
delle  Aringhe  : e come  fe  volelfe  diffondere  la  fua  rabbia  fin  di 
là  dalla  morte,  comandò  che  fi  lafcialfero  que’  tronchi  cadave- 
ri nel  mezzo  delle  ftrade,  perche  diveniflero  patto  de’  cani. 

De’  due  Confoli,  Ottavio  retto  uccifo  nel  fuo  Tribunale  con- 
tra  la  parola  di  Cinna  : e Menila  già  fapendo  di  eflere  proferit- 
to  , fi  fece  tagliare  le  vene  per  non  Jafciar  al  fuo  nemico  l’in- 
umano piacere  di  aver  a fcegiiere  il  genere  del  fuo  fupplizio . 
Ma  perche  egli  era  Sacerdote  di  Giove,  e che  fecondo  le  Leg- 
gi della  Religione  era  divietato  a chi  flava  fregiato  di  tal  carat- 
tere di  morire  colla  Mitra  in  tetta,  fi  trovò  dopo  la  fua  morte 
uno  fcritto,  in  cui  atteftava  che  prima  di  toglierli  la  vita,  avu- 
ta avea  la  precauzione  di  deporre  quel  facro  ornamento , per 
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non  profanarlo  , così  ei  diceva  , coll'effufion  del  fuo  1 angue. 

Reftò  pofeia  (cannato  Marc'  Antonio  , la  cui  ritirata  era  ftata  (co- 
perta da’ Satelliti  di  Mario.  Era  quelli  un  Senatore  di  una  ifc. 
lullre  famiglia  Plebea,  e che  prefumevafi  difeefa  da  un  Antonc 
figliuolo  d’Èrcole  ; ma  tendina  più  inftgne  da  quello  Senato- 
re, il  qual  era  flato  Confolo  e Cenfore,  e che  paflava  pel  più 
celebre  Oratore  del  fuo  tempo,  j Quinto  Cattilo , altro  Confidare, 
e illuflre  per  la  vittoria  de’  Cimbri  che  gli  era  comune  con  quel 
Tiranno,  avendo  intefa  la  fua  proferizione,  fi  ri  aferrò  in  una 
danza , ove  fi  fece  foffogare  dal  vapore  del  carbone  che  vi  avea 
fatto  accendere.  Roma  feorgeva  tutto  giorno  l’eccidio  de’  Tuoi 
più  confpicui  Cittadini , empiamente  trucidati  da’  Sicarj  di  Ma- 
rio. La  Truppa  furiofa  di  Schiavi  ch’egli  avea  collituita  rnini- 
flra  delle  proprie  vendette  , fcannava  i Capi  di  famiglia  , fac- 
cheggiava  le  Cale,  violava  le  donne  , e rapiva  i loro  figliuo- 
li . Al  menomo  fegno  che  Mario  le  faceva  , atterrava  a colpi 
di  pugnale  chi  fe  le  affacciava  ; avea  pur  ordine  di  uccidere  fui 
fatto  ìteffo  tutti  quegli  a’  quali  ei  non  corrifpondeva  il  faluto; 
coficchè  i proprj  Tuoi  Uffiziali  , e i Tuoi  amici  medefimi  a lui 
mai  fi  accollavano  che  tremanti  , e fempre  incerti  del  lo- 
ro deliino . 

Nel  furore  di  tanto  fparfo  fangue,  fi  lagnava  Mario  che  la  tubtiidi  Mi- 
vittima  principale  fe  gli  folfe  fottratta  , e che  altro  non  reftafTe  s,ù»tonlr*  di 
alla  fua  vendetta  che  il  potere  (tenderne  gli  effetti  fulla  perfo- 
na  di  Siila  . Ma  era  troppo  lontano  , e parimenti  troppo  po- 
tente quello  Generale  , perche  avelfe  a temere  della  barbarie 
del  fuo  nemico  . Per  recar  follievo  al  proprio  rifentimento , 
procurò  il  Tiranno  di  colpirlo  nella  parte  che  più  gli  era  fenfi- 
bile . Fece  follecitamente  andar  in  traccia  di  Metella  di  lui  mo- 
glie, figliuola  di  Metello  il  Numidico,  e de’  di  lui  figliuoli  per 
farli  morire  . Non  fu  che  per  una  ftraordinaria  buona  forte, 
eh’ elfi  sfuggirono  il  furore  di  quello  difumano  . I principali 
amici  di  Siila  gli  fecero  ufeir  di  Roma  , e gli  conduflero  fin 
nel  fuo  Campo  . Difpettato  Mario  per  la  loro  fuga  , fi  sfogò 
filile  cofe  le  più  infenfibili  . Fece  (pianare  la  Calli  del  fuo  ne- 
mico, e confifcare  i fuoi  beni  : e in  tempo  che  Siila  ampliava 
con  valle  Provincie  e con  interi  Regni  il  dominio  de’  Roma- 
ni , non  ebbe  vergogna  di  farlo  dichiarare  nemico  della  Repu- 
blica . Il  Senato  che  fapeva  accomodare  la  fua  giuri  (prudenza  e Debolezza  del 
i fuoi  decreti  alla  volontà  di  que?  che  fignoreggiavanp  , agevol-  5*nat0  ’ 
mente  Io  fpacciò  per  criminofo  . Annullò  tutte  le  Leggi  che 
avea  fatte  ricevere  in  tempo  del  di  lui  Confolato  ; pronto  a far 
lo  flefib  delle  ordinazioni  di  Mario  ,'in  cafo  che  prevalere  il 
contrario  partito.  Cinna  e Mario  nel  tempo  medefimo fi  fecero  Koa* 
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decretare  il  Confidato  per  l’anno  fuffeguente  , affine  di  fortifi- 
carfi  coll*  autorità  di  quella  fuprema  Magillratura  contra  il  ri- 
fentimcnto  e le  forze  di  Siila  , di  cui  temevano  il  ritorno 
in  Italia. 

In  fatti  , Aia  moglie  , i Tuoi  figliuoli  , i fuoi  amici  e tutti  i 
proferirti  che  fi  erano  ricovrati  nel  fuo  Campo  , tutto  giorno 

10  follecitavano  a rivolgere  le  Aie  armi  contra  i fuoi  proprj  ne- 
mici , e a liberare  la  Patria  da  que’  Tiranni  che  da  tanto  tem- 
po la  tenevano  oppreffa . Ma  Siila  fuperiore  alle  particolari  Aie 
loddisfazioni , credette  che  foffe  cofa  più  onefta  il  vincere  gl* 
inimici  dello  Stato  , che  il  minare  gli  affari  delia  Republica 
con  una  precipitofa  vendetta;  e determinò  di  compiere  il  fog- 
giogamento  del  nemico  ftraniere , prima  di  attaccare  il  domeff  ico  . 

Con  tutto  ciò  , fcriffe  al  Senato  una  lunga  Lettera  , nella 
quale  rimoftrava  al  vivo  i fuoi  fervigj  c gli  oltraggi  che  neavea 
ricevuti  ; e la  chiudeva  con  querele  Irammefcolate  di  minaccie. 
„ Voi  fapete , Padri  Conferirti , lor  diceva  , tutti  gli  ffenti  che 
,,  noi  fuperammo  fotto  diverfi  climi  a prò  della  Republica . 
,,  Queltore  in  Numidia;  Tribuno  Militare  nella  guerra  de’ Cim- 
„ bri;  Luogotenente  in  Cilicia;  Pretore  nella  guerra  degli  AI- 
„ leati  , e Proconfolo  contra  di  Mitridate , furono  Tempre  for- 
,,  tunate  l’armi  voftre  nelle  mie  mani  . Vinfi  in  molte  batta- 
,,  glie  i Luogotenenti  di  quello  formidabile  nemico  de’Roma- 
,,  ni  . Ho  fcacciati  i fuoi  prefidj  dalla  Grecia  , e fpero  di  ri- 
„ durlo  ben  prelto  negli  antichi  limiti  del  fuo  Regno  di  Pon- 
,,  to.  Aggiugneva;  che  per  ricompenfa  de’ fuoi  fervigj , il  Se- 
nato, a mitigazione  de’  fuoi  nemici,  aveffemeffa  a taglia  la  di 
lui  tella  ; fi  foffero  fatti  morire  i fuoi  amici  ; coftretta  la  Aia 
moglie  e i fuoi  figliuoli  a fuggirfene  da  Roma  per  falvare  la 
propria  vita;  atterrata  la  fua  Cafa;  confidati  i fuoi  beni,  e an- 
nullate le  Leggi  che  fi  erano  promulgate  fotto  il  fuo  Confida- 
to . Si  lufingava  tuttavia  di  rellituirfi  in  poco  tempo  a Roma 
alla  tella  di  un  poilènte  e vittoriofo  Efercito  ; e che  allora 
avrebbe  altamente  vendicate  le  particolari  e le  pubiiche  ingiurie. 

Quella  Lettera  , e le  notizie  che  capitavano  ogni  giorno 
dall’ Efercito  di  Siila,  che  quello  Generale  llaffe  difpollo  a ri- 
volgere le  fue  armi  contra  i due  Confoli  , recavano  loro  una 
grande  inquietudine . Mario  opprefiò  dagli  anni , ed  ellenuato 

11  fuo  corpo  dalle  fatiche  della  guerra  , temeva  d*  efferc  co- 
llretto  a rimetterli  in  campagna;  principalmente  quando  pre- 
vedeva che  avrebbe  a combattete  un  potente  nemico,  gran  Ca- 
pitano , Tempre  fortunato  , tuttavia  nel  vigore  dell*  Tua  età , 
vivace,  attivo,  diligente,  e che  di  già  una  volta  Io  aveva  Trac- 
ciato di  Roma  - 
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Si  rammentava  delle  fue  decorfe  difgrazie  , della  Tua  fuga, 
del  Aio  eAlìo,  de’  fuoi  pericoli  di  terra  e di  mare,  e paventa- 
va di  vederA  efpofio  in  Aia  vecchiezza  agl’ infortuni  medefimi. 
Tali  funeAe  rifleflìoni  mai  Io  tenevano  abbandonato;  e ne  per- 
deva parimenci  il  Tonno . Per  procacciarcelo , e per  togliere  al- 
la Tua  fantafia  cosi  tetri  pender! , A diede  in  preda  alla  crapu- 
la . Procurava  di  affogar  nei  vino  i fuoi  agitamenti  e non  tro- 
vava ripofo  fe  non  quando  in  lui  niente  più  riconofcevaA  di 
ragione . Quello  nuovo  genere  di  vivere  > c i fuoi  eccedi  gli  ca- 
gionarono una  Pleurifia , di  cui  mori  il  giorno  decimo  fettimo 
del  fuo  fettimo  Confolato.  Sembra  che  uno  Storico  inAnui  eh* 
egli  medefimo  anticipali  il  fine  dei  giorni  fuoi  > ancorché  non 
ne  diftingua  la  maniera.  Riferifce,  che  Mario  palleggiando  una 
fera  dopo  cena  con  i fuoi  Amici  > gli  tendi  per  lungo  tempo 
divertiti  col  racconto  de*  principali  avvenimenti  della  fua  vita; 
e che  dopo  aver  efpofto  tutto  che  egli  raggiato  avea  dell’ima  e 
dell’altra  fortuna  , avelie  aggiunto  , di'ti  penfava  non  conve- 
nire ad  un  uomo  di  buon  inno  e così  attempato  , il  maggior- 
mente affidarA  a una  dignità  sì  incollante  . Che  nel  finire  un 
tal  difeorfo,  abbracciali  tutti  gli  aitanti  con  una  tenerezza  che 
non  gli  era  ordinaria;  e che  pofeia  AmettclTe  a Ietto , ove  po- 
chi giorni  dopo  morili  - 
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LIBRO  UNDECIMO. 

Dopo  la  morte  di  Mario , C.  Mario  f«o  figliuolo  fi  ttnifce  fir et  tinnen- 
te con  Cinna  e con  Valerio  Fiacco  . Effondo  flato  quefiT  ultimo 
creato  Confiolo,  paffa  in  Afta  alla  tefla  di  un  Efercito  contra  di 
Mitridate;  col  preteflo  che  la  guerra  che  gli  faceva  Siila  , foffe 
fenza  il  confenfo  del  Senato.  Fimbria  , Luogotenente  di  Valerio 
Fiacco , uccide  il  fuo  Generale . Siila  fa  la  pace  con  Mitridate  , 
e fi  mette  in  marcia  contra  Fimbria;  il  qual  abbandonato  da'  fuoi 
Soldati , fi  trafigge  colla  propria  fpada  . Ritorna  Siila  in  Italia  , 
e vi  trova  forze  affai  fuperiori  alle  fuc  , comandate  da  Uffiziali 
di  abilità,  Capi  de ’ quali  erano  L.  Corn.  Scipione,  e C.  Giu- 
nio  Norbano,  Confoli  di  quell’  anno  , Gli  artifizj  e il  danajo  lo 
rendono  padrone  dell’ Efercito  di  Scipione  : e trionfa  di  quello  di 
Norbano  pel  fuo  valore.  Il  giovane  Mario  è eletto  Confolo . Pre- 
fenta  la  battaglia  a Siila  e la  perde  . Si  rinferra  in  Prenefle  , 
ove  il  fuo  nemico  lo  affedia  . Dopo  la  feonfitta  del  fuo  partito  , 
Prenefle  è finalmente  coflretta  ad  aprire  le  fitte  porte  a * Vincitori . 
Procura  Mario  di  falvarfl  per  gli  fotterranei  acquidotti  , unita- 
mente ad  un  giovane  Sannita  che  nella  Piazza  comandava  le 
Truppe  di  fitta  Nazione  ; ma  avendo  trovate  cbiufie  tutte  le  aper- 
ture , fi  danno  quefli  due  Capi  ficambicvolmente  la  morte  . Siila 
Dittatore  perpetuo,  con  crudeli  proficrizioni  fi  libera  da’  fuoi  nemi- 
ci . Rj  tinnii  a alla  fiuprema  autorità  , e more  femplice  privato . 
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M.  Emilio  Lepido  , il  qual  , vivendo  Siila,  aderiva  al  partito 
della  Nobiltà  ; diviene  il  Capo  di  quello  del  Popolo  dopo  la  mor- 
te del  Dittatore  . Avendo  avuto  il  governo  della  Callia  Ci/alpi- 
na  nel  finire  del  fuo  Confolato , vi  leva  un  Efercito , col  quale  va 
ad  accamparli  alle  porte  di  Roma , ov' è /confitto  da  Cattilo  . Et 
fi  ritira  in  Sardegna  e vi  muore.  Pompeo  è fpedito  in  J/pagna  , 
dove  dopo  alcuni  finìflri  avvenimenti  contro  Sertorio  , ha  la  gloria 
di  dar  fine  alla  guerra  , facendo  tagliar  la  tefla  a Perpenna  . 

Schiavi  comandati  da  Spartaco  riportano  molte  vittorie  contro  le 
Legioni  Romane  . Refi  ano  /confitti  da  C ratto  , ed  c ucci/o  il  loro 
Capo.  Guerra  de'  Pirati  terminata  da  Pompeo. 

LA  maggior  parte  degli  Abitatori  di  Roma  credette  di  Il  giovane 
ricevere  un’altra  volta  ia  vita  , coll’ intendere  la  mor-  ^rnaVadre"!* 
te  di  Mario . Ma  fu  di  poca  durata  la  fua  allegrezza  ; e 
ben  prelto  fi  avvide  che  folamente  cangiato  aveva  di 
Tiranno  . Il  Giovane  Mario  fu  erede  della  di  lui  crudeltà  , e 
altresì  del  di  lui  potere;  e celebrò  i funerali  di  fuo  Padre  col- 
la morte  di  molti  Senatoti  , i quali  fi  erano  fottratti  ai  primi 
furori  della  proferizione . Si  unì  quello  giovane  llrettamente  a 
Cinna  ; ed  ambi  affacciarono  alla  loro  fazione  Valerio  Fiacco , 
creatura  di  Mario  . Lo  fecero  pur  nominare  per  fuo  fucceflbre  Ann.  ai  Rem» 
al  Confolato  : e quello  nuovo  Magiftrato  , per  guadagnarli  il 4 4,‘ 
favore  della  moltitudine  propofe  una  Legge  ia  qual  dichiarava 
attuiti  i debitori  dai  loro  debiti , con  pagare  ai  creditori  ia  fola 
quarta  parte  del  capitale.  Deliberarono  pofeia  fu  i mezzid’im-  viicrìo  Fiac- 
pedire  il  ritorno  di  Siila;  e convennero  per  tal  oggetto  di  fpe-  “ A' 

«lire  un  Efercito  nell’ Alia  contra  di  Mitridate,  col  pretello  che 
la  guerra  che  facevagli  Siila  , folfe  fenza  il  confenfo  della  Re- 
publica  , e che  folle  illegittima  l’autorità  di  quello  Generale, 
llato  con  Decreto  del  Senato  profcricto.  Fece  Cinna  compren- 
dere a Valerio  , ch’era  di  loro  interette  ch’ei  s’ incaricane  di 
quell’  intraprefa  ; e lufingollo  che  i Soldati  del  loro  nemico  ve- 
dendo un  Confolo  nella  Provincia,  ben  prello  patterebbero  fat- 
to le  fue  Infegne  : ò , per  lo  meno,  che  le  fue  Legioni  ter- 
rebbero in  rifpetto  quelle  di  Siila,  e ritarderebbero  la  fua  mar- 
cia, fe  in  fua  prefenza  egli  imprenderti:  di  pattare  in  Italia. 

Partì  di  Roma  Valerio  con  due  Legioni  . Era  cottiti  un  uo- 
mo di  un  altero  e violento  carattere  : fiero  per  la  fua  nuova 
Dignità;  crudele  nel  punire  i Soldati  ; odiofo  agli  Uffiziali  da 
etto  trattati  con  troppo  di  altura  ; e incapace  di  riconofcenza  ; 
mercechè  attribuiva  al  falò  timore  della  fua  portanza  e del  fuo 
rifentimento  quella  compiacenza  che  feorgeva  in  altri  a fuo  ri- 
guardo . Non  «/Tenda  Cinna  perfua/b  dell’abilità  di  lui  , fe  gli 
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era  aflejnato  per  Configliere  e Lugotenente , un  Se»atore , «fi 
nome  Fimbria  , alcrettanto  pregiato  fralle  Truppe  pel  fuo  va- 
lore , che  abborrito  Valerio  per  la  fua  crudeltà  . Poco  fletterò 
quefti  due  Capi  ad  imbrogliarli  fra  loro  : Convinto  il  Luogo- 
tenente  dell’incapacità  del  fuo  Generale  , poco  badava  alla  di 
lui  Dignità  : ed  il  Confolo , fenza  il  menomo  rifpecto  verfo  il 
merito  di  un  Uffiziale  di  si  gran  credito  come  Fimbria , voleva 
ridurre  la  militare  fubordinazione  a una  fervile  ubbidienza  . L’ 
agrezza  e Panimofità  Accedettero  a tali  difpofizioni  : e appena 
furon  elfi  pervenuti  nell’  Alia  , che  feoppiò  il  loro  rammarico 
in  occaflone  di  certo  alloggiamento  che  il  Queftore  dcll’Eferci- 
to  e Fimbria  deputarono  mfieme.  Piacque  al  Confolo  l’oppor- 
tunità di  mortificare  il  fuo  Luogotenente,  e dccife  a favor  del 
Queftore  . Oftefo  Fimbria  da  una  tal  preferenza  , minacciollo 
pubicamente  di  abbandonare  il  fervigio.  Valerio,  per  fargli  ca- 
pire che  poteva  difpcnfarfi  di  lui  , diede  fui  fatto  ftefTo  ad  un 
altro  il  di  lui  impiego  . Quefto  fecondo  affronto  rendè  perfino 
furiofa  la  foddisfazione  di  Fimbria  : i Soldati  , che  Io  amava- 
no , prefero  parte  alla  fua  ingiuria  : fi  mife  in  commozione 
tutto  il  Campo  . In  vece  di  opporre  la  fua  prefenza  e la  fua  au- 
torità agli  ammutinati  , Valerio  vilmente  fi  diede  alla  fuga  ; e 
divenuto  quello  Generale  il  difertore  dalle  proprie  fue  Trup- 
pe fi  gettò  in  una  vicina  Città  , e fi  nafeofe  nel  fondo  di  un 
pozzo.  Trafportato  Fimbria  dalla  fua  palfione , Jo  incalcia  ; en- 
tra nella  Piazza;  feopre  il  luogo  del  di  lui  nafcondiglio;  lo  fa 
eftrarre  , e ammazza  di  fua  mano  il  fuo  Confolo  e il  fuo  Ge- 
nerale . Per  formaifi  un  riparo  contra  il  rifentimento  di  Cin- 
na  , fi  fa  preftar  giuramento  da  tutto  l’ Efercito , perfuafo  di 
comparire  Tempre  innocente  finché  folle  alla  tefta  delle  Legio- 
ni, c che  il  folo  timore  eh’ ei  non  fi  getcaflenel  partito  di  Sii- 
la, farebbe  diffimulare  il  fuo  fallo. 

Effendo  Fimbria  Soldato  e Capitano  , riportò  grandi  av. 
vantaggi  fu  Mitridate  e fu  i di  lui  Luogotenenti  . Tenne  die- 
tro particolarmente  a quefto  Principe,  ch’egli,  dopo  una  vit- 
toria, sforzò  di  abbandonare  Pergamo , la  Sede  del  di  lui  Impe- 
rio , e di  ricirarfi  in  Pitano,  Piazza  forte  , ed  in  cui  poteva  ri- 
cevcre  foccorfi  dalla  parte  del  mare.  Non  lafciò  Fimbria  di  af- 
fediarvelo  : ma  perche  non  aveva  Armata  per  chiuderne  il  Por- 
to , feri  (fé  a LhchIIq  , il  qual  comandava  quella  di  Siila  , di 
avanzarli , e di  voler  contribuire  , non  oftanre  la  diverfità  de’ 
partiti , alla  prigionia  del  maggior  nemico  di  Roma  • Era  in- 
fallibile la  fua  perdita,  fe  il  Luogotenente  di  Siila  a veffe  volu- 
to operare  di  concerto  con  Fimbria  : ma  per  quanto  onore  gli 
poteflè  produrre  l’aver  nelle  mani  un  sì  gran  Rè  , credette 
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Lucrilo  niente  dover  imprendere  fcnza  la  parricipazione  e gli 
ordini  del  Aio  Generale  . Forfè  che  pur  fi  fece  un  giufto  fcru- 
polo  di  avere  la  menoma  corrifpondenza  con  un  uomo  , che 
poco  fa  aveva  affartinato  un  Confolo  . Perciò  Mitridate  aven- 
do libera  la  parte  del  mare  , fi  ritirò  da  quella  Piazza  , e con- 
tinuò la  guerra  con  differenti  fucceffi  contra  di  Fimbria  e con- 
tra  di  Siila  . 

In  minore  fpazio  di  tre  anni  , aveva  quelli  riprefi?  tutte  le  vittorie 
Città  della  Grecia  , feonfitti  in  due  ordinate  battaglie  in  vici,  Mi‘ 

nanza  di  Cheronea  e di  Orcomena , Tartilete,  Archelao  eDo- 
rilcte  , Generali  di  Mitridate , che  comandavano  nella  Beozid 
un  Efercito  comporto  di  più  di  cento  mila  uomini  : e aveà 
trionfato  di  quelle  formidabili  forze  con  foli  quindici'  mila  , « 
lenza  poter  ritrarre  da  Roma  iiccorfo  di  forta  , a cagion  del 
partito  di  Mario  che  vi  dominava.  Ma  quando  fi  maneggia  fe- 
licemente la  guerra  , ella  fupplifce  a’  proprj  bifogni  ; e perciò 
le  fuc  vittorie  conduflero  nel  Aio  Campo  e le  ricchezze  e 1* cb- 
fcondanza  . S’ ingrofsò  il  fuo  Efercito;  fi  accorreva  da  ogni  par- 
te per  combattere  fotto  le  Aie  Infegne  J e fonarne  immenfe  gli 
•venivano  fomminiftrate  dall’ Afia  . Siila,  con  tali  Avvenimen- 
ti , e alla  tefta  delle  Aie  vittoriòfe  Legioni  , averebbe  portate 
affai  lungi  le  fue  conquiftc  , fe  T inquietudine  di  ciò  che  paf- 
favafi  a Roma  , e la  brama  di  rinvigorire  il  fuo  partito,  non 
averte  bilanciati  nel  fuo  partito  gli  avvaiitaggj  eh’  ci  poteva  pro- 
metterli dalla  continuazion  della  guerra  . Stava  tuttavia  deter- 
minato di  non  irtaccarfi  dall’  Afia , fenza  aver  prima  cortretto 
il  fuo  nemico  colla  forza  dell’ armi  , ò con  un  Trattato,  a ri- 
tirarfi  negli  antichi  limiti  dei  fuoi  Stati  . In  tempo  di  quella 
Tua  agitazione  , Mitridate  , il  qual  dal  fuo  canto  non  era  op- 
preffo  da  men  violente  inquietudini  , e che  temeva  che  un  si 
«iran  Capitano,  e cosi  fortunato  in  tutti  gli  fuoi  imprendimen- 
ti  non  lo  fcacciafle  interamente  dall’Afia  , fped)  ordini  fegreti 
*td  Archelao  uno  de’  fuoi  Generali  , perche  a qualunque  prez- 
zo procurarti  di  rtabilire  la  pace. 

Fece  Archelao  promuovere  alcune  propofizioni  a Siila  , col  Pijr.  in  srit». 
mezzo  di  un  Mercatante  , che  per  motivo  del  fuo  commerzio  fr> 
aveva  libero  il  paffaggio  dall’ uno  all’altro  Campo  . InfenfibiI-  sui1» 
mente  fi  annodò  il  Trattato;  e dopo  alcuni  preliminari  fi  tro- 
varono i due  Generali  in  un  luogo , di  cui  fi  erano  convenuti . 

^ ircbelao  , che  non  ignorava  quanto  premerti  a Siila  il  riparti- 
re in  Italia  , propofegli  di  unire  i di  lui  intcrefli  con  que’  di 
Mitridate  , e che  il  fuo  Signore  lo  terrebbe  provvifto  di  da- 
naio , di  Truppe  , e di  Navi  per  far  la  guerra  a Cinna  ed 
A Mario . ; 
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• Siila , fenza  dar  contrattcgni  di  rifencimento  per  fomiglian- 
ti  progetti,  lo  efortò  a prima  giunta,  anch’egli  dal  canto  fuo, 
a toglierli  dalla  (chiaviti!  in  cui  viveva  lotto  un  Principe  impe- 
riofo  e crudele.  Gli  efibì  che  io  lafcierebbe  aflùmere  il  titolo  di 
Rè  nel  Tuo  Governo,  e di  fargli  accordare  il  carattere  di  Con- 
federato  e di  amico  del  Popolo  Romano,  le  volelfe  dargli  nel- 
le mani  l’Armata  di  Mitridate  , di  cui  egli  aveva  il  comando. 
Arcbclao  rigettò  con  ifdegno  una  tale  propofizionc  ; c atcettò 
parimenti  al  General  de*  Romani  quanto  lì  chiamale  offefo , 
fine  insani,  per  averlo  ceduto  capace  di  un  limile  tradimento.  Allora  Sil- 
AXjfVi".  la  prendendo  quell’aria  di  grandezza  e di  Dignità  eh’ era  sì  na- 
turale ne’  Cittadini  di  Roma  : ,,  Se  tu , non  clfendo  che  uno 
„ (chiavo,  gli  ditte , e al  più  de’  più,  l’Uffiziale  di  un  barba- 
„ ro  Rè  , nfguardi  come  una  viltà  1*  abbandonare  il  fervigio 
„ del  tuo  padrone;  come  mai  potetti  avere  tanto  di  ardire , in- 
,,  lino  a proporre  ad  un  Romano , tale  che  Siila  , lo  ftaccar fi 
,,  dagl’  interefli  della  Republica  ? Penli  tu  che  fra  noi  fieno 
„ eguali  le  cofc  ? Hai  tu  dimentiche  le  mie  vittorie  ? Più  non 
„ ti  ricordi  che  fci  quell  'Arcbclao  medefimo  in  due  battaglie 
„ da  me  (confitto;  e che  nell’ultima  retto  sforzato  di  andar  a 
,,  nafeonderfi  nelle  paludi  di  Orcomena? 

Condizioni,»!*  Sconcertato  Arcbclao  da  una  sì  fiera  rifpotta  , più  non  fi  fo- 
efib?r«Vo£  ftenne  nel  progredii  del  Trattato  . Se  ne  rendè  Siila  il  padro- 
“ * M,<r*“  ne , e impofe  la  Legge  da  vittoriofo  . Gli  ditte  , che  fe  voleva 
Mitridate  ottener  la  pace  , gli  conveniva  lafciar  per  occhio  1’ 
Afia  Minore  e la  Patìagonia;  reftituire  la  Bittinia  a Nicomtdo , 
e ad  Ariobarzane  la  Capp.idocia  ; pagare  a’  Romani  due  mila 
talenti  per  le  fpefe  della  guerra  , c rimettere  nelle  loro  mani 
fettanta  Galere  . A tali  condizioni,  Siila  fi  obbligò,  per  parte 
fua  , di  far  confermar  dal  Senato  a Mitridate  il  pofl'ettb  degli 
Stati  che  gli  rimarrebbero,  e di  farlo  dichiarare  amico  e confe- 
derato del  Popolo  Romano  . Conchiufofi  il  Trattato  a quelle 
condizioni,  furono  fpediti  gli  Articoli  a Mitridate.  Gli  riman- 
dò immediate  quello  Principe  col  mezzo  di  Ambafciadori  , i 
quali  dittero  a Siila  che  il  Rè  loro  Signore  volentieri  vi  foferi- 
rebbe , eccetuatine  gli  articoli  della  Patìagonia  ch’ei  voleva  ri- 
tenere; e delle  fue  Galere  di  cui  non  poteva  privarfeue.  SiJJa 
fieramente  loro  rifpofe  : „ Mitridate,  a quel  che  ne  dite  , vuol 
,,  rifervarfi  la  Patìagonia,  e ricufa  di  rimettermi  le  fue  Galere; 
„ a me,  che  dovevo  pretendere  ch’ei  fi  gettatte  a’  miei  piedi, 
„ fe  anche  gli  lafcialfi  la  fola  mano,  colla  quale  ha  uccifi  tan- 
,,  ti  Cittadini  Romani  . Ma  forfè  , eh’ ci  parlerà  in  un  altro 
„ linguaggio,  fe  mi  riefee  di  giugnerlo.  Confufi  gli  Ambafcia- 
dori per  un  tale  difeorfo,  fe  ne  (lavano  mutoli  . Ma  Arcbclao 
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prendendolo  per  la  mano,  lo  (congiurò  a raddolcir  la  fua  col- 
lera . Lo  richiefe  folamente  di  ranco  tempo  in  cui  potede  tro- 
varli predo  il  Rè  Aio  padrone  ; e Io  aflicurò  che  ne  riportereb- 
be il  ratificamento  del  Trattato  ch’egli  aveva  Alferitto  con  ef- 
fo,  ò che  in  fua  prefenza  egli  medcfimo  fi  ammazzerebbe. 

Sulla  parola  di  Siila  fu  Archelao  eftremamente  follecito  ; e 
trovatoli  predò  di  Mitridate  , feppe  si  vivamente  rimodrargli 
le  forze  del  di  lui  nemico  , e i pericoli  a’  quali  fi  andava  ef- 
ponendo  colla  continuazion  della  guerra  contra  un  si  gran  Ca- 
pitano , che  il  fuo  Signore , ancorché  perpetuo  mortale  awer- 
fario  de’  Romani,  comprcfe  che  flava  di  fuo  interedeil  fopraf- 
federe,  almeno  per  qualche  tempo,  all’efecuzione  de’  fuoi  di- 
fegni  , e attendere  che  qualche  nuova  opportunità  Io  liberade 
da  Siila , e Io  mettedè  in  iliaco  di  riprendere  l’armi  con  forte 
migliore  - Con  tale  oggetto  rifpedl  a Siila  Archelao  per  accer- 
tarlo ch’egli  medefimo  porterebbe  l’intera  confermazione  del 
Trattato;  e che  bramava  folamente  di  poter  feco  lui  trattener- 
li prima  ch'ei  ricornade  in  Italia.  Ricercava  Mitridate  quello 
eongredò , mercechè  facendo  là-  pace  con  Siila  , non  fi  trovava 
difimpegnato  dalla  guerra  che  gli  veniva  praticata  da  Fimbria  ; 
e perche  voleva  concertar  con  edb  in  qual  modo  dovede  tifar- 
ne con  quell’ Avventuriere  , il  qual  punto  non  riconofceva  gli 
ordini  di  Siila. 

Convenutofi  Siila  della  conferenza  , feguì  ella  a Dardana  Cit- 
tà della  Troade  . Mitridate  nell’  accollarli  al  Generale  Roma- 
no,  gli  porge  la  dedra  in  fegno  di  fua  amicizia.  Siila  , prima 
di  corrifpondere  a tratto  tale  di  civiltà  , gli  dimandò  fe  accet- 
tali la  pace  alle  condizioni  llabilite  con  Archelao  ? Sorprefo 
Mitridate  dall’altura  e dalla  fierezza  del  Generale  Romano, 
dopo  aver  detta  qualche  cofa  per  giuflificare  la  moda  delle  fue 
armi,  dichiarò  che  ratificava  il  Trattato  in  tutte  le  fue  parti. 
Allora  Siila  lo  abbracciò,  e gli  prefentò  Ariobarzanc  e Nicome - 
do,  de’  quali  aveva  egli  maneggiato  il  rillabilimenro  nelle  con- 
venzioni di  pace.  AdìcuroIIo  nel  tempo  medefimo,  eh’ egli  fla- 
va fui  punto  di  mettere  Fimbria  fuori  del  cafo  di  recargli  alcu- 
na inquietudine.  Pofcia  fi  fepsrarono,  dopo  molte  reciproche 
efteriori  tellimonianze  di  flima  e di  amicizia,  fra  Grandi  sì  po- 
co fudidenti,  e foprattutto  fra  nemici  di  frefeo  riconciliati . 

Per  quanto  avvantaggiofo  riufeide  quello  Tratatto  a*  Roma- 
ni , c particolarmente  a Siila  , non  fi  lafciò  di  mormorarne  nel 
fuo  Campo  . I Soldati  che  non  avevano  1*  interede  medefimo 
che  il  Ior  Generale  di  ripadare  in  Italia,  fi  lagnavano  che  non 
fi  fluide  di  vincere  un  inimico  che  non  era  più  in  illato  di  far- 
gli rififlenza  . Siila  , per  gfallificarc  la  propria  condotta  , fece 

£ e c z los 


Conferenza 
di  Siila  c di 
Mitridate . 


Mormora  rioni 
de’  Soldati  di 
Siila  . 


Digitized  by  Google 


404  Storia  delle  Rivoluzioni 

lor  comprendere,  che  fe  avelie  rigettate  le  propofizioni  di  pa- 
ce, Mitridate,  fili  fuo  rifiuto,  non  avrebbe  mancato  di  tratta- 
re con  Fimbria  ; e che  fe  quelli  due  nemici  avellerò  giunte  in- 
fame le  loro  forze  , 1’ avrebbono  colìretto , ò ad  abbandonare 
le  lue  conquillc,  ò ad  arrifehiare  una  battaglia  contra  Truppe 
fuperiori  di  numero  , e comandate  da  due  gran  Capitani  , i 
quali  in  un  fol  giorno  avrebbero  potuto  fargli  perdere  il  frut- 
to di  tutte  le  fue  vittorie  . 

Siila  contro  Siila  pofeia  fi  mife'  in  marcia  a dirittura  contra  di  Fimbria , 
* Fimbria.  e fece  alloggiare  l’Efercito  alfai  vicino  a quello  del  fuo  Com- 
petitore . Mandò  immediate  ad  intimargli  di  rimettere  a lui  , 
come  a Proconlolo , il  comando  di  quelle  Legioni  , di  cui  non 
fe  n’ era  renduto  padrone  che  con  un  delitto,  fenza  il  confen- 
fo  del  Senato  , e fenza  quello  del  Popolo  Romano  . Fecegli 
rifpondere  Fimbria  che  niente  più  legittima  era  l’autorità  di  Sii- 
la ; c ch’era  noto  ad  ognuno  quali  Decreti  in  Roma  contra 
di  lui  folfero  (lati  prodotti  . Ambidue  i Generali  fi  fortificaro- 
no pofeia  ne’  loro  alloggiamene! . Ma  perche  i Soldati  delie  due 
fazioni  erano  di  una  telone  .medefima , e la  maggior  parte  di 
una  medefima  Città  , così  in  vece  di  darli  la  carica  quando  ri- 
feontravafi  rie’  foraggi,  civilmente  fi  falutavano.  Ve  ne  furono 
pure  alcuni  del  Campo  di  Fimbria  , che  fenza  faputa  dei  loro 
Ufficiali , pattarono  fegretamente  a quello  di  Siila,  per  vifitare 
i .loro  parenti  ed  i amici  . Un  tale  clandefiino  commercio  di- 
venne finalmente  pernizipfo  a Fimbria  . Infintiti  i Soldati  di 
Siila  dal  loro  Generale,  guadagnarono  que’  di  Fimbria  con  fe- 
- grete  liberalità  ..Coftoro,  al  loro  ritorno,  ne  corrupcro  altri. 
Molti  col  favor  della  notte  fuggirono  , e ripagarono  al  Campo 
nemico  . Diventò  quali  generale  la  diferzione  : i traditori  più 
non  temendo  nò  la  vergogna  nè  il  gaftigo  , tolfero  le  loro  In- 
fegne,  e andarono,  a truppe,  a rattegnarfi  a Siila . Vedendo- 
li Fimbria  tradito  e abbandonato  dalia  maggior  parte  delle  fue 
Milizie,  fece  chiedere  a Siila  una  conferenza  . Ma  quello  Ge- 
nerale decorato  della  Proconfolare  Dignità  , penfando  che  non 
gli  convenitte  di  metterfi  in  qualche  Corta  di  uguaglianza  con 
un  Avventuriere,  fi  contentò  di  mandare  in  fuo  luogo  un  Uf- 
ficiale nominato  Rutilio . Fimbria  amaramente  fi  lagnò  da  prin- 
cipio, che  avelie  Siila  ricufato  ad  uno  de’ Cuoi  Concittadini  quel 
congrelTo  che  poco  prima  aveva  accordato  a un  Rè  barbaro  ; e 
dopo  aver  detta  qualche  cofa  per  giuftificazione  della  morte  del 
Confolo  Valerio , dimandò  a Rutilio  che  potelTe  fperare  da  Sii- 
la ? Rifpolégli  l’Uffiziale;  che  Siila  gli  commetteva,  in  quali- 
tà di  Proconfolo,  di  ufeire  immediate  da  una  Provincia  di  cui 
egli  aveva  il  governo  . Aggiuofe  freddamente  e con  difpregio , 
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che  gli  permetterebbe  di  guadagnare  la  fpiaagia  del  mare  per 
imbarcarli.  Fimbria , molto  ben  giudicando  da  una  si  afpra  ri-  Fimbi»  fi  ac 
fpofta  , che  fi  era  già  determinata  la  fua  perdita  , gli  ripigliò  siJ*  • 
brufcamente  ch’ei  fapeva  una  flrada  più  corta:  e nell’ infante 
medefimo  fi  pafsò  a traverfo  del  corpo  la  propria  fpada  . Ma 
il  colpo  non  effendo  riufcito  mortale  , fello  compiere  da  uno 
de’  Aioi  fchìavi , che  pofcia  fi  uccife  da  sé  fiefib  fui  cadavero  del 
fuo  padrone.  Le  rimanenti  fue  Truppe  prefero  partito  in  quel- 
le  di  Siila;  c quello  Generale,  dopo  di  aver  lafciata  a Lue  ulto 
la  cura  degli  affari  dell’Afia  , fece  prendere  il  cammino  dell’ 

Icalia  al  fuo  Efercito . 

Alla  fama  della  fua  marcia,  Cinna  e Carbone  ambidue  Con-  a™,  ai  rosi» 
foli,  il  giovane  Mario  e gli  altri  Capi  di  quello  pai  tiro  , fan- £<s' 
no  leve  di  Truppe,  arrolano  le  Legioni , chiamano  in  loro  foc- 
corfo  i Sanniti , e formano  diverfi  Corpi  di  Eferciti  per  oppor- 
ci al  loro  nemico  comune  . Erafi  Cinna  determinato  di  preve-  Cinaanccifo 
«irlo  , di  andargi’  incontro  , e di  portar  la  guerra  in  Dalma- ?i,’/uo,SollU* 
zia.  Vi  fece  fubito  pattare  alcune  Milizie;  ma  avendo  le  altre 
ricufaco  d’ imbarcarli , li  fufeitò  nel  fuo  Campo  una  fedizione. 

In  tale  commuovimento,  uno  de*  più  rivoltoli  Soldati  , e eh’ 
ei  voleva  far  mettere  in  arrello  , io  trafitte  colla  propria  fpa- 
da e Io  atterrò.  Carbone  vedutoli  privo  del  fuo  Collega,  fchifò 
Cotto  differenti  pretelli  che  non  fi  procedette  all’ elezione  del  fuo 
Succeffbre  , alfine  di  reftarfene  l’arbitro  del  Governo  . Tanto 
rhifcigli  fino  al  terminare  dell’anno  , al  qual  tempo  gli  furo- 
no folli  cuici  Lt/z<o  Scipione  e Norbano . 

T rattanto  Siila  profeguiva  il  fuo  cammino  ; e dopo  lunghe 
marcie  e diverfi  imbarchi,  pervenne  a Durazzo  : dicon  altri  a 
Pa  tratto  , ove  trovò  una  armata  che  doveva  trafportar  le  fue 
Truppe  in  Italia  ma  prima  d’ imbarcarli  , aflcrnbiò  il  fuo  Efer- 
cito . Dopo  aver  lodato  il  coraggio  ed  il  valore  , di  cui  i Sol- 
dati aveano  dato  faggio  nel  corfo  di  tutta  la  guerra  , fece  in 
modo  che  eglino  fi  avvedeflèro  di  qualche  lua  leggiera  appretti 
llone  che  non  dovettero  sbandarli  Cubito  che  fi  vedeflero  nella 
loro  Patria . Tocchi  etti  da  certo  timore  che  fembrava  offende- 
re l’amore  che  nodrivano  pel  loro  Generale  , fecero  un  nuo- 
vo giuramento  di  reftarfene  fotto  le  loro  Infegne  finché  duraf- 
fe  la  guerra  civile.  Afficuraronlo  pure  che  in  alcun  tempo  non 
violerebbero  la  militar  difciplina;  e cadauno  gli  offri  in  pegno 
della  Aia  fede  ciò  che  di  danajo  guadagnato  avea  nella  guerra 
di  Mitridate. 

Non  volle  Siila  ricevere  il  danajo  loro  : gli  ringraziò , c fe- 
ce  loro  fperare  magnifiche  ricompenfe  . Sbarcò  pofcia  a Brindifì 
fenza  il  menomo  oilacoio  dalla  parte  de’  fuoi  nemici . L’  Efer- 
cito 
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cito  riposò  alcuni  giorni  per  riftabilirfi  da’ patimenti  del  mare, 
ari». <!« bsji.  c ripigliò  il  fuo  cammino.  Metello  il  pio  > che  lotto  ilConfoIa- 

c«».  i.  to  di  Ottavio  fi  era  ritirato  nella  Liguria  durante  la  tirannia 

del  vecchio  Mario , fi  congiunfe  a Siila  alla  tcfta  di  un  grofio 
corpo  di  Milizia  ch’egli  agevolmente  levò,  a cagion  del  credi- 
to generale  che  nell’  armi  acquiftato  fi  avea . Comandavaia  in 

qualità  di  Proconfolo  fecondo  l’ufo  di  que*  tempi,  che  lafcia- 
va  qtiefto  titolo  a que’  che  tuttavia  , dopo  d’cfierne  fiati  fre- 
giati , non  erano  entrati  in  Roma  . 

Siila , il  quale  in  dignità  non  gli  era  fuperiore  , Io  ricevet- 
te come  fuo  Collega  ; ancorché  a riguardo  della  fuperiorità  del- 
le fue  forze , e del  Itiftro  delle  fue  vittorie , ritenne  fempre  la 
primaria  autorità.  Di  già  Marco  CraJJo,  Patrizio  e della  fami- 
glia Licinia  , profcritto  da  Mario  e da  duna  , trovavafi  predo 
lui . Siila  , nel  fuo  ingretto  in  Italia , diedegli  commiflìone  di 
portarfi  nel  paefe  de’  Marfi , per  farvi  nuove  leve . Ma  perch’ 
era  forza  di  pattare  al  traverfodi  molti  alloggiamenti  dell’Efer. 

Mutuai  cito  nemico  9 richiefe  una  fcorta  . Il  Generale  che  voleva  av- 
,iihi Crino,  vezzare i fuoi  Uffiziali  ad  arditi  imprendimene , rifpofegli  con 
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fierezza;  „ Ti  affegno  in  guardie  tuo  padre  , 

„ tuoi  parenti , i tuoi  amici  che  furono  trucidati  dai  noftri  Ti- 
,,  ranni,  e de’ quali  io  voglio  vendicare  la  morte  . Punto  Graf- 
fa da  un  tale  difcorfo,  parti  nell’infiante  medefimo  : pafsòpel 
mezzo  di  diverfi  Corpi  delle  Truppe  nemiche  ; col  proprio  cre- 
dito e col  favor  de’  fuoi  amici  fece  leva  di  un  gran  nufiero  di 
Milizie,  fi  riunì  a Siila  , e divife  pofcia  con  elio  lui  tutti  i pe- 
ricoli , e tutta  la  gloria  di  quella  guerra  . 

Po»»*» a Ma  fra  tutti  i foccorfi  che  ebbe  Siila  nel  fuo  entrar  in  Ita- 
“vc”  Patere'  *‘a>  ne^uno  gtt  riufcl  più  gradevole  quanto  quello  che  recogli 
u.WV  - Cn.  Pompeo , conofciuto  fotto  il  nome  del  Gran  Pompeo  . Egli 
non  avea  tuttavia  compiuti  ventitré  anni  : e pure  fenza  alcuna 
M»rc»  di publica  autorità,  miie  in  piedi  un  Efercito  nel  * Piceno;  ove 
fuo  Padre  teneva  un  gran  numero  di  Clienti  e di  Amici  , e 
fece  dichiarare  la  maggior  parte  delle  Città  di  quel  Difiretto 
piut.  ia Pom"  in  favore  di  Siila  . Erano  le  fue  Truppe  compofie  di  tre  Le- 
combattimen-  gioni  : Bruto  , uno  de’  Capi  del  contrario  partito,  fi  trovò  al 
«°cu  Bra»r°  loro  pattaggio  : vennero  alle  mani  i due  Eferciti  La  Caval- 
leria di  Bruto  formata  di  Galli,  fu  la  prima  all’attacco  . Pom- 
peo le  oppofe  la  fua  ; ed  avanzandoli  egli  medefimo  alla  tefia 
del  fuo  Squadrone,  uccife  di  un  colpo  di  giavellotto  quel  Gal- 
lo che  comandava  il  corpo  che  gli  flava  a fronte.  Si  lanciò  po- 
fcia colla  fpada  alla  mano  in  quegli  fquadroni  renduti  flupidi 
per  la  morte  del  loro  Capo  . Quella  Cavalleria  rifofpinta  con 
vigore  , fi  lafcia  cadere  fu  i fuoi  pedoni  e gli  mette  in  difordi- 
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ne  . Riufcì  imponibile  a Bruto  , per  qualunque  sforzo  che  fa* 
cefle,  di  riunirgli;  e Pompeo  dopo  averne  tagliata  a pezzi  una 
parte  , c diflipaca  l’altra  , fi  aprì  un  paflaggio  e fu  ad  unirli 
a Siila. 

Quello  Generale  feorgendo  l’arrivo  del  giovane  Romano  al- 
Ja  tella  di  un  vittoriofo  Efercito,  per  fargli  maggior  onore  di- 
fcefe  da  cavallo,  e teneramente  lo  abbracciò.  Fu  unaforprefa, 
che  Siila,  il  più  feroce  de’  Romani,  dalle  a quei  giovane  , che 
ancora  non  aveva  l’ingrelfo  nel  Senato,  il  titolo  à*  Impera  do- 
rè-,  con  cui  onoravanlì  in  que’  tempi  i Generali  della  Republi- 
ca,  dopo  che  avevano  riportata  una  vittoria  . Ma  Siila  , fenza 
badar  nè  alle  Leggi  , nè  alle  Regole  della  militar  difciplina  , 
riputò  , che  nella  corrente  fua  congiuntura  comprafle  ad  alTai 
buon  mercato  un  uomo  di  tal  importanza  , e che  non  gli  co- 
Halfe , per  dir  così , che  un  vano  titolo  di  onore  : in  fatti  giam- 
mai  alcun  foccorfo  gli  fu  cosi  necelfarìo  . Ei  non  aveva  ricon- 
dotti dall’ Alia  più  che  trenta  mila  uomini  ; e pure  i fuoi  ne- 
mici tenevano  * 450-  Infegne  d’infanteria  dilìribuita  indiver- 
fi  Corpi  di  Eferciti  , fenza  contare  la  Cavalleria  : e tutto  que- 
llo comandato  da  quindici  Uifiziali  Generali;  in  capite  de’ qua- 
li davano  L.  Cornelio  Scipione , e C.  Giunto  Nerbano  , che  aveva- 
no la  primaria  autorità  col  carattere  di  Confoli  di  quell’anno. 
Quelli  Eferciti  ingolfavano  parimenti  ad  ogni  inllante,  per  lo 
fpavento  che  fi  avea  della  vendetta  di  Siila  . Non  dubitavalì  eh’ 
ei  crudelmente  non  la  rintracciaffe  , e non  avelTe  a fpargere 
molto  fangue  , fe  gli  riufcilTe  rendeifi  padrone  di  Roma  : Non* 
oliarne  che  in  Città  vi  folfero  fempre  due  fazioni;  cioè  quella 
del  Senato  , e l’altra  del  Popolo  ; la  paura  del  di  fuori  e un 
comune  intcrelTe  , il  qual  è il  più  ficuro  vincolo  della  concor- 
dia , gli  teneva  tutti  uniti  contra  una  polfanza  formidabile . 

Siila  , altrettanto  uomo  di  capacità  negl’  imbroglj  c ne*  fe- 
greti  maneggi  , che  gran  Capitano  > vedendofi  attorniato  da 
tanti  differenti  Corpi,  congiunte  la  fcaltezza  al  valore  . Affai 
a lui  vicino  dava  accampato  L.  Scipione  Uno  de’  Confoli  » Fe- 
cegli  parlare  di  accomodamento;  t per  determinarvelo , i fuoi 
Agenti  gli  rimoflrarono  con  grande  artifizio,  che  Siila  era  fen- 
fibilmente  commolTo  dagl’ infortuni  a’  quali  dava  la  Republi- 
ca  per  efporli  in  una  guerra  civile  , qualunque  Uè  folle  il  fuc- 
cello  ò per  l’uno,  ò per  l’altro  partito;  e che  chiedeva  fola- 
mente  , affine  di  deporre  l’armi  con  onore  > che  fe  gli  reiti- 
tuilfero  i fuoi  beni  , e il  titolo  delle  dignità  > di  cui  era  dato 
fpogliato  con  ingmdizia. 

Scipione , il  qual  di  buona  fede  bramava  la  pace , fedotto  da 
fpeziofì  progetti  , ne  parve  contento  , e non  dimandò  che  il 
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tempo  neceflario  per  farne  parte  a tiorba  no  fuo  Collega  , che 
comandava  un  altro  Corpo  di  Efercito  . Si  pattuì  in  quel 
frattempo  una  fofpenfione  d’armi  fra  i due  Campi  . I Soldati 
di  Siila  , col  favor  della  Tregua  , s’ introduiTero  in  quella  di 
Scipione  > col  preteso  di  vifitare  i loro  amici  : a prezzo  di  oro 
ne  corruppero  molti.  Gli  avea  Siila  inftruiti  in  un  tal  maneg- 
gio , come  poco  fa  l’abbiam  veduto  in  occafione  di  Fimbria  : 
il  che  facea  dire  a Carbone  , che  in  Siila  egli  aveva  a combat- 
tere una  Volpe  ed  un  Lione  ; ma  che  il  Lione  non  gli  dava 
tanto  fallidio  quanto  la  Volpe. 

Sciatone  ab-  Afikuratofi  Siila  di  un  gran  numero  de’  Soldati  di  Scipione  , 
nuovo Herci!  fi  prefentò  al  Campo  nemico  alla  tella  di  venti  Coorti.  I Sol- 
t0*  dati  di  guardia  in  vece  di  caricarlo  , lo  falutarono  come  lor  Ge- 

nerale, c lo  introduiTero  negli  alloggiamenti.  Se  ne  impadrc- 
nì  fenza  fguainare  la  fpada  ; e tutto  ciò  fu  efeguito  con  tanta 
preftezza , che  Scipione  non  ne  feppe  la  novità  i'e  non  pel  mez- 
eo  degli  ftefli  Soldati  di  Siila  che  nella  fila  propria  tenda  lo  mi- 
fero in  arredo  unitamente  al  fuo  figliuolo,  c che  lo  condufle- 
A Aie,.de  ro  al  lor  Generale.  Siila  non  permife  che  gli  folle  inferito  ol- 
t-u.civ.  1.1.  traggio  di  forta  . Impiegò  , pel  contrario  , tutte  Je  fue  folleci- 
riut. in S/in . tudini  per  guadagnare  il  Confolo  , e obbligarlo  a prendere  il 
fuo  partito  : ma  avendolo  trovato  inflefiìbile,  gli  rendè  gcne- 
rofamente  la  libertà,  e gli  accordò  il  ritirarli,  a condizione  che 
mai  più  contra  di  lui  comanderebbe  gli  Eferciti . 

Norbano  Effendogli  sì  ben  riulcito  l’ artifizio,  pensò  che  gli  avverreb- 
feonfiuo.  jje  jQ  ftefl0  centra  N orba  no , l’altro  Confolo.  Gliìpedì  Depu- 
tati per  ricercargli  una  conferenza  : ma  Norbano  inllruito  dalla 
difgrazia  del  fuo  Collega,  ritenne  i Deputati , e marciò  a diri- 
tuta  al  Campo  di  Siila  col  difegno  di  forprendetlo  . All’ acco- 
llarli degl’inimici,  non  ebbe  Siila  il  tempo  di  ordinare  in  bat- 
taglia le  fue  Truppe.  Con  tutto  ciò  , punto  non  lì  fpaventa- 
rono  i Tuoi  Soldati;  e ancorché,  per  dir  così,  nqn  prendellè- 
ro  l’ordine  che  dal  loro  coraggio,  fi  batterono  con  tanta  ri fo- 
Ucm  Api»,  luzione , che  Norbano  dopo  di  aver  perduti  fette  mila  uomini , 
fu  coftretto  ad  una  precipitofa  ritirata  , c poco  diverfa  da  una 
fuga.  Gettolfi  in  Capua  colle  reliquie  del  Corpo  ch’ei  coman- 
dava, coll’oggetto  di  difendere  quella  Piazza,  fe  Siila  impren- 
dclfe  di  formarne  l’ afiedio . 

Si  pafsò  il  rello  della  Campagna  in  fegreti  Trattati  dall’ una 
e l’altra  parte  . Procurava  cadaun  partito  fedurre  gli  Alleati 
dell’altro  . Siila  gran  Maellro  in  tal  Arte  , fece  avanzare  ri- 
guardevoli  fomme  fino  a]  piede  dell' Alpi  , per  guadagnarvi  i 
Galli  Cilalpini,*  e i fuoi  Agenti  gli  conduflero  unpolTentefoc- 
inifpagM.vl  corfo  . I fuoi  nemici  , dal  loro  canto,  fpedirono  in  Ifpagna 
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Sertorio , il  quale,  pel  fuo  valore,  fi  rendè  padrone  di  una  par- 
re  di  quelle  vade  Provincie , che  dipoi  fervirono  di  afilo  e di 
ritirara  a quegli  del  fuo  partito  . Il  giovane  Mario  indufle  nel 
tempo  dello  i Sanniti  a dichiararli  in  fuo  favore.  Quelli  Popo- 
li mifero  in  piedi  quaranta  mila  uomini  , e ne  diedero  il  co- 
mando a Ponzio  Telefino  il  primo  Capitano  di  ior  Nazione  , e 
che  fi  avea  acquietata  molta  gloria  nella  guerra  Sociale.  Un  si 
formidabile  foccorfo,  non  era  tanto  l’ effetto  della  loro  parzia- 
lità alla  fazione  di  Mario , che  una  confeguenza  della  loro  an- 
tica gelofia  per  1*  ingrandimento  della  Rcpublica  . Troppo  de- 
boli contra  tutte  le  forze  infieme  de’  Romani  , non  fi  dichia- 
rarono eglino  a prò  di  un  partito  , fe  non  per  poter  perderli 
piii  agevolmente  ambidue  ; ò,  perlomeno,  per  indebolire  uno 
Stato  confinante , divenuto  troppo  potente  e troppo  temuto. 

Si  venne  pofcia  in  Roma  all’elezione  de*  Confoli  . Redi  4i Rom* 
eletto  Papirio  Carbone  per  la  terza  volta,  e fe  gli  diede  in  Colle-  Carbone  * 
ga  il  giovane  Mario  figliuolo  del  Confola  re  , ancorché  non  ec-  viiVcooCou! 
cedeffe  venti  fei  anni  di  età.  Si  è ceduto  dover  efaltario  a que- 
lla fuprema  Dignità  , nonodanti  l’ ulo  e le  Leggi , perche  un 

3ran  nome  folte  il  Capo  del  partito  ; e perche  colla  memoria 
ì fuo  padre  , Tempre  il  Popolo  ne’  di  lui  intereffi  fi  mante- 
aieffe  . AI  fopraggiugnere  della  Primavera,  immediatamente  fi 
mi  fero  in  Campagna  gli  Efeciti . Alario,  alla  teda  di  S5.  Coor- 
ti , prefentò  la  battaglia  a Siila . Quedo  Generale  che  nel  ne*  CumiMtimtn- 
mico  Campo  nodriva  intelligenze,  accettò  la  disfida  : fi  com-  M>rió 
battè  dall’ima  e dall’altra  parte  con  gran  coraggio  . Il  Solda- e lc®a*,to • 
to  di  ambe  le  fazioni , voleva  vincere  oppur  perire;  c la  forte 
non  fi  era  tuttavia  dichiarata  per  alcun  partito , allor  quando 
alcuni  Squadroni  delle  Legioni  di  Mark  , e cinque  Coorti  del 
fuo  Corno  finidro  eh’ erano  dace  guadagnate  dall’oro  di  Siila) 
vi  mifero  del  difordinc  per  una  fuga  concertata  col  Generale. 
L’efcmpio  loro  ne  traile  molte  altre  : fi  fparfe  il  terrore  in 
tutte  le  Truppe  ; e dopo  ciò , non  fu  più  un  conflitto  , bensì 
una  totale  feonfitta  . Vi  furono  tagliate  a pezzi  molte  Coorti. 

II  gran  nome  di  C.  Mario  il  padre , niente  ofeurò  la  gloria  di 
fuo  figliuolo.  Quedo  giovane  diede  faggi  nella  battaglia  di  tut- 
ta la  capacità  di  un  vecchio  Generale,  e di  determinato  corag- 
gio di  un  Uffiziale  nel  fiore  degli  anni  fuoi  . Raccolfe  molte 
volte  le  die  Schiere  , rivenne  alla  carica  , e non  fi  ritirò  dal  ci- 
mento fe  non  degli  ultimi  . Finalmente  , dopo  aver  veduto  il  App.ibU. 
fuo  Campo  ò perito  fotro  1’  armi  , ò diflìpato  dalla  fuga  , fi 
gettò  in  Prcnefte  Città  forte  , la  qual  fi  era  dichiarata  pel 
luo  partito.  ■ !\ifc  r. 

Era  quelli  il  maggior  fallo  da$  commetter  potette  , panico- 
. .Tom,  IH.  <■  Fff  lar- 
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ii  giovine  tormente  avendo  tuttavia  al  fuo  comando  molti  Eferciti,  e che 
Mario  attedia-  temevano  la  Campagna.  Siila  che  fi  lusingava  d’ impor  lineai* 
la  guerra  colla  prigionia  dei  Generale  , inveiti  immediate  la 
Piazza  : vi  fi  formarono  le  linee  fiancheggiate  da  fortini  ; ed  ef- 
fendo  terminata  la  circonvallazione , ne  iafeiò  la  cura  del  bloc- 
co a Lucrezi a Ofelia  uno  de’  fuoi  Luogotenenti  , eh’  egli  avea 
faputo  difgiugnere  dalla  fazione  di  Mario , Siila  apportò  de*  cor- 
pi avanzati  in  tutti  gli  tiretti  che  indirizzavano  a Prenerte  ; e 
fece  accampare  il  fuo  Efercito  in  un  modo  che  egualmente  co- 
priva il  blocco,  e quelli  differenti  polli, 

Milefi  pofeia  in  marcia  verfo  di  Roma  con  un  diltaccamen- 
to.  Atterriti  i Partigiani  di  Mario  per  la  fua  feonfitta  , aveva- 
saiiinR.onu.no  abbandonata  la  Città  , Vi  entrò  Siila  lenza  la  menoma  rifi- 
rtenza  : difolati  gli  Abitanti  e dalla  fame  e da  tutti  i mali  che 
fieguono  la  guerra  civile,  gli  aprirono  le  Porte.  Rendutofi  Sii- 
la padrone  della  piazza  , affembiò  il  popolo  : fi  querelò  ch’ei 
fi  forte  lafciato  fovvertere  dalla  malizia  de’  fuoi  nemici  ; e do- 
po di  aver  fatti  yendere  i beni  de’  Fautori  di  Mario , fe  ne  ri- 
tornò al  fuo  Campo  , per  procurare  colla  prigionia  di  quello 
Capo,  di  dar  fine  alla  guerra  civile.  Difperato  Mario  per  ve- 
derli rinchiufo  in  Prencfte  , e rimeflò , per  dir  così , nelle  ma- 
ni del  fuo  nemico  , ne  attribuì  la  cagione  delle  fue  difgrazie  a 
una  fegreta  intelligenza  che  Siila  andava  nodrcndo  nel  fuo  par- 

Protaiiio.  tito.  Spedi  egli  un  ordine  a Bruto  Pretore  di  Roma  di  Jiberar- 
Ma[bB'0,JD'  fi  da  •I116*  che  gli  erano  fofpetti  ; e il  Pretore  in  efeguimemo 
di  sì  crudele  proferizione  , fece  ammazzare  a colpi  di  pugnale 
nell’ufcir  dal  Senato  , L.  Domizio , Muzio  Scevola  gran  Ponte- 
fice ed  illuftre  Giureconfulto  , e P.  Antiflio  . Fu  di  forprefa  il 
vedere  imbiogliato  nella  proferizione  C.  Carbone  fratello  del 
/fp.  Atei. i.i.  Confolo.  E’  probabile  , che  Mario  non  avrebbe  ingiunto  un  tal 
ordine , e che  Bruto  non  avrebbe  ofato  di  adempierlo  fenza  la 
participazione  del  Confort)  medefimo  » Almeno  egli  non  diede 
alcun  fegno  di  rifentimento  : tanto  è vero,  che  nel  furore  del- 
le guerre  civili , i vincoli  formati  dalla  natura  fon  troppo  fiac- 
chi per  riunire  que’  che  furono  feparati  dall’  intcrefle  , c dall* 
ambizione. 

partito  do i In  fatti  la  morte  di  C.  Carbone  trucidato  per  ordine  di  Ma- 
ditf.ao  ”,ri0  rio , e,  per  così  dire,  fugli  occhj  di  fuo  fratello  , non  impedì 
quello  Confolo  dal  metter  in  pratica  tutte  Jc  fue  attenzioni  per 
far  levare  l’ attedio  da  Prenerte.  Divenne  allora  quel  blocco  1* 
oggetto  primario  della  guerra.  Volendo  Carbone  introdurre foc- 
corfo  nella  Piazza  , fi  battè  un  giorno  intero  contra  J’ Efercito 
di  Siila,  fenza  potere  venir  a capo  del  fuo  difegno . In  tempo 
•che  ftavano  alle  mani , Marzio  altro  Generale  della  Fazione  di 

Ma* 
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Mario,  alla  tetta  di  otto  Legioni,  ioiprcfe  di  sforzare  gli  Stret- 
ti da  un  altro  Iato.  Ma  rifeontrò  nel  fuo  cammino  Pompeo  che 
Io  ributtò  , e tagliò  a pezzi  una  parte  delle  di  lui  Truppe  : 
Poco  dopo  Metello  confeguì  lo  fletto  avvantaggio  contra  di  Car- 
bone c di  Norbano  . Avendo  quelli  due  Generali  unite  le  forze 
loro,  c praticata  una  sforzata  marcia  per  forprenderlo , arriva- 
rono la  fera  vicino  al  fuo  Campo,  che  fieramente  attaccarono. 
Ma  Metello , il  qual  giuftamente  aveva  il  grido  di  uno  de’ più 
gran  Capitani  del  Secolo  , fece  loro  comprendere  che  mai  refta 
lorprefo  un  Generale  di  abilità  . Piantato  egli  aveva  il  fuo  Cam- 
po in  un  fito  circondato  da  foltiflime  vigne,  e che  gli  fcrviva- 
no  come  di  palizzate.  Carbone  e Norbano  con  più  drimpetuofi- 
tà  che  di  ordinanza  attaccarono  quelli  alloggiamenti . Imbaraz- 
zata nelle  vigne  la  loro  milizia,  foimar  non  potevano  i batta- 
glioni , i quali  difordinatamente  arrivavano  fin  a’  piedi  della 
trincea  . Dall'alto  di  quella  r i Soldati  di  Metello  a colpi  di 
dardi  uccifero  un  gran  numero  di  nemici  ; e vedendogli  in  con- 
flernazione  , fecero  una  fortita  ; e per  cagion  di  quella  , mol- 
ti ancor  ne  perirono.  La  notte  che  fopravvenne  ricopri  la  ver- 
gogna di  que’  che  fuggivano  ; e ve  ne  furono  fin  a fei  mila  , 
che  non  potendo  dilìmpegnarli  da  quelle  vigne  , a Metello  li 
renderono. 

Alla  fama  di  tale  feonfitta  un’altra  Legione  ch’era  vicina  al 
Campo  di  Metello , fi  appigliò  al  medefimo  partito  , a difpet- 
to  di  Albinovano  che  la  comandava , e che  folo  ritornò  ad  unir- 
li a Norbano  . Ma  poco  tempo  ei  perfiflette  nella  lua  fedeltà  , 
come  s’ ei  ne  fotte  rivenuto  per  tradire  il  fuo  Generale  in  una 
maniera  ancora  più  infame  . Ei  pregò  , qualche  tempo  dopo , 
Norbano  di  mangiar  feco  nella  fua  Tenda  unitamente  a’  di  lui 
Luogotenenti  C.  Apuflio  e Flavio  Fimbria  , fratello  di  colui  che 
fi  era  uccifo  nell’  Afia  . Invitò  pure  i primarj  Uffiziali  della  Fa- 
zione medefima  e nel  mezzo  del  palio  gli  fece  tutti  fcanna* 
re  , eccedutone  il  Generale  , che  alcuni  affari  avevano  impe- 
dito d’ intervenirvi  - Dopo  un’  azione  sì  nera  , fu  l’ aflaffino  a 
rattégnarll  a Siila  co’  complici  del  fuo  misfatto.  Norbano  difpe- 
rato  per  tanti  finiftri  avvenimenti  , e più  non  fapendo  di  chi 
fidarli , fi  gettò  in  una  barca  che  a Rodi  lo  trafportò  . Siila  fpe- 
dì  immediate  a ridomandarlo  a ’ Rodiani  : e in  tempo  che  i 
Magiftrati  deliberavano  fopra  un  affare  di  tanta  dilicatezza, 
Norbano  temendo  d’eflere  dato  in  preda  al  fuo  nemico  , nel 
mezzo  della  piazza  fi  trafitte . 

Carbone  non  ottenne  forte  più  propizia  : tentò  egli  più  vol- 
te di  liberare  Mario  da  Prenefte,  e Tempre  inutilmente  - Lu- 
cullo  , uno  de’  Luogotenenti  di  Siila  , e ch’era  ritornato  dall’ 
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Afia,  disfece  vicino  di  Piacenza  una  parte  del  di  lui  Efercito; 
e Pompeo  in  poca  diftanza  da  Clufio  tagliò  a pezzi  venti  mila 
uomini  che  gli  reftavano  delle  reliquie  di  tanti  conflitti . Non 
avendo  il  Confolo  baftevoli  forze  per  tenerli  in  Campagna  , ab- 
Cit» bandonò  l’Italia,  s’imbarcò  per  paflare  nell’ Africa  . Ma  dopo 
di  aver  ramingo  navigato  qualche  tempo , cadde  nelle  mani  di 
Pompeo ; il  qual  per  ifveliere  le  radici  della  guerra  civile  , lo 
fece  morire.  Di  quel  gran  numero  di  Capi  che aveano abbrac- 
ciato il  partito  di  Mario , non  reftavano  che  Cannate , Marzio  e 
Damaftppo , che  tuttavia  fi  foftenevano  alla  tefta  di  quattro  Le- 
gioni. Caparbj  quelli  Romani  nel  continuare  la  guerra,  fi  uni- 
rono a Telefino  Generale  de’  Sanniti . Rifolvettero  di  concerto 
di  tenere  un  ultimo  sforzo;  e di  perire,  ò di  far  levare  l’afle- 
Artifizi#*  va- dio  di  Prenefte.  Telefino  fi  avanzò  fieramente,  per  procurare  di 
aio  .ò*  Tcl“  romper  le  linee  . Contava  nel  fuo  Campo  più  di  feflauta  mila 
uomini  , tutti  Sanniti  e nemici  giurati  del  nome  Romano  ; ò 
Soldati  Romani  , i quali  non  potevano  fpcrare  falute  di  for- 
ta , fc  non  colla  feonfitra  del  partito  contrario.  Siila  alla  tefta 
di  un  Efercito  vittoriofo  fu  ad  incontrarli  ; e fpedì  ordine  a 
Pompeo , che  comandava  un  altro  Corpo,  d’incalciar  Teleftno  e 
di  prenderlo  alla  coda  , finch*  egli  lo  attaccafle  di  fronte . Ma 
ne’  movimenti  de’  due  Generali  , Tele/ino  più  abile  che  l’ uno 
e l’altro,  gli  prevenne;  e con  una  contrammarcia  che  fece  tut- 
ta la  notte,  andò  alla  volta  di  Roma  ch’ei  fapeva  trovarfi  fen- 
za  difefa  . Colla  fperanza  di  Taccheggiare  quella  gran  Città  , 
camminò  il  fuo  Efercito  con  tanto  fervore,  che  il  giorno  die- 
tro la  difeoprì  al  di  fopra  delle  vicine  Montagne. 

T«Sefin«rui  Giammai  reflarono  cosi  forprefi  i fuoi  abitanti . Si  feorgeva- 
chegg lue  alo-  rio  fui  punto  di  divenire  la  preda  di  Truppe  ftraniere  , lequa- 
“*•  li  fotto  pretefto  che  fi  fotte  ricevuto  Siila  dentro  la  Piazza,  non 
avrebbono  mancato  di  vendicare  una  tal  diferzione  colle  ucci- 
fioni  , e col  Taccheggia  mento  de’-Citcadini  . Chiudonfi  imme- 
diate le  Porte  della  Città  ; gli  uomini  dan  di  piglio  all’ armi, 
e guarnifeono  le  muraglie  di  Macchine  e di  Arcieri,  in  tempo 
che  le  donne,  tutte  disfatte  in  lagrime,  corrono  a’ Tempi  per 
piat  insani,  invocare  il  foccorfo  degli  Dei.  Aumentarono  il  terrore  e il  tu- 
multo a mifura  dell’ accoftarfi  di  Teleftno.  Egli  era  un  altro  An- 
nibale alle  porte  di  Roma  , e di  già  fe  ne  credeva  il  padrone  - 
Si  tolfe  allora  la  mafehera  ; più  non  potè  diffimulare  quell* 
«verfione  implacabile  che  nodriva  contra  i Romani  : altrettan- 
to1 nemico  di  Mario  che  di  Siila  , difegnava  di  diftruggere  Ro- 
ma , e di  feppellire  fotto  le  di  lei  ruine  intin  al  menomo  de* 
di  lei  Abitatori  . Pattava  da  fila  in  fila  per  imprimere  corag- 
gio ne*  fuoi  foidati  ; „ JBifogna  abbattere , ior  gridava  , la  fo- 
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,,  refta  ove  fi  annidano  quefti  Lupi  rapaci  . Portate  il  ferro 
,,  ed  il  fuoco  per  ogni  parte  ; non  la  perdonate  a cofa  di  for- 
„ ta  : non  faranno  mai  liberi  gli  uomini  , finché  vi  faranno 
„ Romani  in  vita  . Animate  da  un  tal  difeorfo  le  fue  Trup-  combattimeli, 
pe  , fi  avanzano  con  furore  . Ciò  che  aveavi  dentro  Roma  di'0, 
gioventù  formò  una  fortita  fotto  il  comando  di  Appio  Claudio , 
non  tanto  per  impedire  l’avvicinamento  di  un  Efercito  si  for- 
midabile, che  per  differire  la  perdita  della  Città,  e dar  il  tem- 
po a Siila  di  correre  al  fuo  foccorfo  . Si  batterono  i Romani 
come  uomini  che  voleano  difendere  la  loro  Patria  , fugli  oc- 
chj  de’  loro  Concittadini  , delle  loro  Mogli  , de’  loro  figliuo- 
li . Appio  fe  ne  reftò  morto  nel  conflitto  : e non  vi  era  appa- 
renza , attefa  l’ inuguaglianza  delle  forze , che  que’  eh’  elfo  co- 
mandava , fperar  poteflero  forte  migliore  ; allor  quando  fi  vi- 
dero entrare  in  Roma  fettecento  Cavalli , a cui  Siila  commife 
di  così  a briglia  fciolta  efeguire  . Appena  vi  pervennero  , che 
ufeirono  da  un’altra  porta,  e fi  unirono  a que’  che  combatte» 
vano  contra  le  più  avanzate  Truppe  dell’ Efercito  de’ Sanniti. 

Innoltravafi  Siila  con  tutta  quella  follecitudine  che  gli  potè-  snntoccorra 
va  venir  permefla  dalla  Aia  Infanteria  ; e ben  egli  fi  difpera-  ,<•ora4• 
va,  penfando  che  Roma,  ch’egli  riguardava  come  il  premio 
delle  fue  vittorie,  fi  trovafle  in  pericolo  di  cader  in  mani  {fre- 
mere . Finalmente  vi  arrivò  fui  mezzo  giorno  , e fi  accampò 
vicino  al  Tempio  di  Venere.  Non  si  tofto  accordò  a’  fuoi  Solda-  app.  iib.  i. 
ti  il  ripofaifi  un  momento  y che  fece  loro  ripigliar  l’armi  , e Plut•",5,,II>• 
difpofe  l’ordine  della  battaglia  . Diede  il  comando  dell’Ala 
dritta  a M.  Crajfo , ed  eflo  fi  mite  alla  tefia  della  finiftra.  La 
maggior  parte  de’  fuoi  primarj  Uffiziali  voleva  pervadergli  di 
differire  il  combattimento  al  domani.  Gli  rimoftrò  che  in  quel- 
la occafione  fi  trattava  di  tutta  la  di  lui  fortuna  ; che  fatigate 
le  di  lui  Truppe  per  una  marcia  precipitofa  avean  bifogno  di 
ripofo;  fpezialmente  dovendo  venir  alle  mani  co’  Sanniti  e co’ 

Lucanj , popoli  bcllicofi,  contro  a*  quali  in  verun  tempo  i Ro- 
mani non  avevano  ottenuto  verun  vantaggio.  Ma  Siila  trafpor- 
tato  dal  proprio  coraggio,  fece  fuonare  l’attacco  , e marciò  a’ 
nemici  . Fu  fanguinofo  ed  oflinato  il  combattimento  , foprat-  Tentano 
tutto  nell’Ala  finiftra  ov’ei  comandava.  Si  batterono  i Sanni-  ,51tt0 sin* • 
ti  con  ifttaordinario  valore;  ributtarono  le  fue  Truppe  e le  di- 
sordinarono . Molte  Coorti  e intere  Legioni , non  potendo  fo- 
flenere  i loro  sforzi,  apeitamente  fi  danno  alla  fuga.  Vi  accor- 
re Siila  per  raccoglierle;  gettafi  colla  fpada  alla  mano  davante 
a’  fuggiafehi  per  ritenerli . Ma  fpaventata  la  Milizia  , più  non 
riconofce  alcun  comando  ; e cadauno,  per  mettere  la  propria 
yica  al  coperto,  procura  di  ricQvrarfi  in  Roma.  Gli  abitanti, 
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cernendo  che  inficine  co’  vinti  non  entraflcro  i vincitori,  chiu- 
dono la  porta  da  quella  parte,  e lafciano  andar  abballo  la  Sa- 
racinefca,  la  quale  pel  fuo  cadere  fchiacciò  molti  Uffizialidell’ 
Efercito  di  Siila.  Dicefi  che  quello- Generale  in' un  si  gran  pe- 
riglio traile  del  fuo  feno  una  medaglia,  ò folle  una  (lametta  di 
Apollo  che  vi  portava  ; e come  il  cimento  e la  paura  rifve- 
gliano  i fentimcnti  di  Religione  , fi  pretende  ch’egli  le  indi- 
rizzò come  a fua  tutelare  Dignità  quelle  parole  : „ Otti,  che 
„ da  tante  battaglie  facelli  ufeir  vittoriofo  Cornelio  Siila  ; 1’ 
,,  hai  forfè  condotto  con  continue  vittorie  fin  fulle  porte  del- 
„ la  fua  Patria,  perch’ei  più  infamemente  vi  perifea  ? Raccol- 
se pofeia  que’  de’  fuoi  Soldati  che  non  aveano  potuto  introdur- 
li in  Città  . Quelle  Truppe  ancorché  atterrite,  ma  tuttavia  co- 
llrctte  dalla  neceffità  , fecero  fronte  all’inimico . Con  nuovo  fu- 
rore ricominciò  il  combattimento  , e non  vi  fu  che  la  notte 
che  celiar  lo  facelfe  . Difperato  Siila  per  Io  (graziato  fucceflò  , 
e fenza  fapere  ciò  che  folle  accaduto  nell’Ala  delira  , fi  ritirò 
nel  fuo  Campo . 

Tote  fio  o>  Era  aliar  avanzata  la  notte  , quando  Crafio  mandò  a dirgli 

che  avea  vinti  gl’inimici  , e che  gli  aveva  incalciati  fino  ad 
Antenne,  ove  la  notte  Io  aveva  sforzato  ad  accamparli  . Vi  fi 
portò  Siila  fullo  fpuntare  del  giorno  ; e dopo  aver  date  al  fuo 
Luogotenente  e alle  di  lui  Truppe  quelle  lodi  meritate  da  un 
si  fegnalato  fervigio,  fu  a vifitare  il  Campo  di  battaglia  ch’ei 
trovò  ricoperto  di  più  di  cinquanta  mila  cadaveri  . Si  ravvisò 
fra  gli  altri  quello  di  Teleftao , il  qual  tuttavia  confervava  i de- 
lineamenti di  quel  gran  coraggio,  e di  quell’animofità  che  ri- 
croddtaai  moflrata  aveva  nella  .battaglia  . Si  fecero  otto  mila  prigioni  , 
Appv'ibid,.  che  Siila  fui  fatto  medefimo  volle  che  fi  uccideflero  a colpi  di 
dardi . Furono  tagliate  le  felle  a Marzio  e a Carinate  fiati  for- 
prefi  nella  fuga  ; e Siila  le  mandò  a Lucrezio  come  contrafle- 
gni  della  fua  vittoria  , e con  ordine  di  farle  portare  d’ intorno 
FceneUe  alle  muraglie  di  Prenelle.  Gli  Abitanti  ed  il  Prefidio,  avendo 
intefa  la  feonfitta  e la  fuga  di  Nerbano  e di  Carbone  , e feor- 
gendofi  fenza  viveri  e fenza  efpedienti  , aprirono  le  loro  porte  ... 

M«rfa fi  Procurò  Mario  di  fottrarfi  per  fotterranei  acquidotti  tiniramen- 
occide . te' ad  un  giovane  Sannita  fratello  di  Telefino ; ma  avendo  trova- 
te tutte  le  aperture  che  fi  fcaricavano  nella  Campagna  y occu- 
Vdi.  u.c.17.  PateJ  da’  Soldati  di  Siila,,  quelli  due  Capi  fcambievolmente  fi  die- 
dero la  morte  , per  non  cader  vivi  nelle  mani  del  loro  nemi- 
mwaffìil®0  * Siila  fere  fcannare  gli  abitanti  , e non  perdonò  che  alle 
donne  e a’  fanciulli  . Que’  della  Città  di  Norba  che  dopo  un 
lungo  afièdio  e un’oftinata  ditela  fi  vedevano  al  cafo  di  foggia- 
cere  a un  fomigliante  delfino  , mifero  il  fuoco  alfe  loro  cafe  > 

e fi. 
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e fi  trucidarono  poi'cia  gli  uni  gli  altri,  tanto  per  defraudarci] 
nemico  del  botino,  che  per  non  Jafciare  a Siila  T arbitrio  di  di- 
iporre  delle  iorp  vite  . L’  efpugnazione  di  quefta  Piazza  fu  il  ter- 
mine della  guerra  civile  ; e Siila  yittoriofo  di  tanti  diverii  ne- 
mici,,entrò  in  Roma  alla  iella  delle  fue  Legioni  .■  fortunato, 
fe  in  pace  avefl?  cpqtcrvata  ja  gloria  che  in  guerra  acquietata 
aveva;  oppure , fie  averte  ceffato  di  vivere  nel  tempo  fiéflfo  cl>e 
finì  di  vincere. 

I Luogotenenti  di  Siila  fi  renderono  padroni  di  tutte  JeCit-  Barbara  cr«- 
tà  dciritalif,  e inifiprp  validi  prefidj  nelle  Piazze  che  <i  eranq  'hi  4 Suì" 
dichiarate  pel  partito  dì  Mario  . Quelle  Truppe  di’ erano  le 
reliquie  di  tanti  Éfepciti  che  fi  erano  opporti  a Siila,  gli  fpcdi- 
rono  Deputati  per  ottenerne  il  perdono.  Fcce.lor  dire  che  la- 
rderebbe la,  vita  a que’  che  fi  rendeflcro  degni  perla  morte  de’ 
loro  compagni  : forta interamente  nuova,  di  profcrizione che 
■coftrinfe.ejuegl’ infelici  a rivolgere  contra  fe  medefimi  l’armi  lo- 
ro . Ve  ne  peri  un  gran  numero  : fei  mila  che  fi  fottraflero  al 
macello  furono  a Roma  . Gli  fece  Siila  rinchiudere  nellTppo-  fIut-  «wi»* 
dromo  ; e nel  tempo  rtcrto  convocò  il  Senato  nel  Tempio  di 
Bellona  eh’  era  vicino  . Come  per  natura  egli  era  eloquente , 
non  parlò  che  con  magnifici  termini  delia  grandezza  delle  fue 
fpedizioni . In  tempo  che  tutto  il  Senato  fi  ne  rtava  attento  al- 
la di  lui  Aringa  , le  Truppe  pel  di  lui  ordine  , fi  gettarono 
nell’  Ippodromo  , e fi annarono  que’  fei  mila  uomini  . Il  Se- 
nato che  non  era  inftruito  di  tal  commiflione  , forprefo  da’ gri- 
di degli  fgraziati  che  trucidavanfi  , fi,  fece  vedere  in  tutta  la 
confternazione  , e credette  che  Siila  averte  interamente  abban- 
donata la  Città  alla  preda  de’  fuoi  Soldati  . Ma  egli  , fenza 
punto  commoverfi  , c fenza  cangiar  di  color  in  faccia,  dirti lor 
freddamente,  che  nulla  s’inquietaflèro  di  quanto  fi  partiva  al  di 
fuori;  che  ciò  non  era  che  miferabili , ch’ei  faceva  punire  per- 
che avevano  ofato  prendere  Tarmi  contra  di  lui.  Aggiuuficon 
un  tuono  fiero  e fuperbo  , che  nello  fteflo  modo  tratterebbe  tut- 
ti i fuoi  nemici,  e che  ad  alcuno  non  perdonerebbe  di  qualun-  jjroftritómt 
que  condizione  fi  forte  ; ed  ufeendo  dall’ AlTemblea  , fece  af-aisiii». 
figgere  nella  publica  piazza  i nomi  di  quaranta  Senatori  , e di 
mille  e feicento  Cavalieri  eh’  ei  proferiveva  . 

Due  giorni  dopo,  proferirti  nuovamente ‘quarant* altri  Sena- 
tori , e un  numero  infinito  de’  più  ficchi  Cittadini  di  Roma. 

Dichiarò  infami  e dicaduti  da!  privilegio  di  Cittadinanza  i fi- 
gliuoli e i pronipoti  degli  Profcritti.  Ordinò  con  publico  Edit- 
to , che  que*  che  averterò  dato  ricovero  in  propria  Cafa  , op- 
pure falvato  un  proferìtto*  farebbono  profcritti  in  di  lui  veci. 

Mi  le  a taglia  la  tefta  degli  Profcritti  ; e fifsò  a.  due  * talenti  » i»-  • 

ca- 
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cadaun  omicidio . Gli  Schiavi  che  averterò  aflaffinati  i loro  pa- 
droni , ricevevano  una  tal  ricomperila  del  loro  tradimento  ; e 
con  infamia  dell*  umanità , viderfi  {naturati  figliuoli , colle  ma- 
ni tuttavia  imbrattate  di  fangue , chiederli,  per  la  morte  de’  Jo- 
pint.  tu  Syiia . ro  proprj  padri  , eh’ erti  avevano  trucidati  . Z."ZÌo  Calilina  , il 
Culìlat'!3  dl  qual , per  impadronirli  delle  follarne  di  fuo  fratello  » lo  avea 
fatto  morire , pregò  Siila , a cui  egli  era  aderente  , di  regillra- 
re  quello  fratello  , che  egli  da  molto  tempo  aveva  uccifo  , nel 
numero  de*  proferitti  , affine  di  ricoprire  per  tal  verlò  l’enor- 
mità del  fuo  misfatto.  Accordatagli  Siila  la  dimanda  , Catilina 
per  rimollrarglienc  la  propria  riconofcenzk , andò  ad  uccidere  , 
nell*  inllante  medefimo  Marco  Mario  fratello  del  Confolo  , e 
gliene  recò  la  trfta  fulla  publica  piazza  . Colle  mani- tuttavia 
lorde  del  fangue  di  quell’infelice,  enttò  nel  Tempio  di  Apol- 
lo ivi  vicino,  e lavolle  nell’acqua  lullrale  del  Tempio  mede- 
fimo  , come  per  aggiugnere  all’omicidio  e all’ aflàflìnio  l’em- 
pietà e il  facrilegio . r 

Una  tale  crudel  proferizione  non  imbrogliò  fidamente  q'ue’ 
dei  contrario  partito  . Siila  , a cui  niente  collava  la  morte  di 
un  uomo  , permife  a’  fuoi  amici  e a*  fuoi  Uifiziali  di  vendicar- 
li impunemente  de’  loro  particolari  nemici.  Divennero  un  de- 
litto le  opulenze  ; e non  era  riputato  innocente  chiunque  puf- 
fava  per  ricco.  Quinto  Aurelio  Cittadino  pacifico,  e che  Tempre 
era  villino  in  una  felice  ofeurità , fenza  elfere  conofciuto  nè  da 
Mario  nè  da  Siila  , ravvifando  il  fuo  nome  fu  quelle  fatali  ta- 
vole in  cui  fi  fervevano  que'- dei  Proferitti  , dolorofamenre  ef- 
clamò  : Sgraziato  cW  io  fono  ! la  bella  Cafa  eh ’ io  tengo  in  Alba  è 
quella  fbe  mi  fa  morire  : e di  là  a due  palli  rellò  aflartinato  da 
un  {icario  che  li  avea  prefo  l’impegno  di  ucciderlo.  Infingeva- 
no ogni  giorno  nuove  proferizioni  e nuovi  omicidi  , e niuno 
poteva  far  fondo  fu  poche  ore  di  vita. 
jntrtpW?»!  In  una  tal  generale  difolazione,  non  v’ebbe  che  C.  Metello, 
di  Musilo,  jj  quaj  tflnto  arc|ì  per  chiedere  a Siila  in  pien  Senato  , qual 
piar,  iua.  termine  ei  metterti:  alla  miferia  de’  fuoi  Concittadini  : ,,  Non 
,,  ti  dimandiamo  già,  gli  difle,  che  tu  perdoni  a que’  ch’hai 
„ determinato  di  far  morire  : bensì  liberaci  una  volta  da  una  in- 


*»•  3o  rifpofegh  ; che  per  anche  non  fi  era  determinato  fui  numero  di 

quegli  a’  quali  voleva  lafciare  la  vita  : Ma  che  quanto  agli  al- 
tri , egli  aveva  a buon  conto  proferitti  que’  primi  di  Cui  erafi 
ricordato;  che  fi  rifervava  l’arbitrio  di  praticare  Jo  fleflo  nell* 
avvenire,  a mifura  che  la  fua  memoria  gli  additafTe  i nomi  de* 

fuoi 


,,  certezza  eh’ è peggior  della  morte;  ò almeno  fa  che  Tappiamo 
Orgoglio,,,  chi  fieno  quelli  che  vuoi  falvare  . Siila , fenza  dar  comrafle- 
£n*  di  offefa  per  un  fomigliante  coraggiofo  difeorfo , freddo  fred- 
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fuoi  nemici . Eftefe  pofcia  fu  Città  e Nazioni  intere  quella  pro- 
fcrizione  la  quale  da  principio  non  riguardava  che  particolari . 
Per  modo  di  confifcazione  ufurpò  i beni  , le  cafe  e il  territo- 
rio di  tutte  le  Città  d’ Italia , che  in  tempo  della  guerra  civile 
fi  erano  dichiarate  per  Ma  rio  . Ne  formò  la  ricompenfa  de’  fuoi 
Soldati , che  impegnò  di  bel  nuovo  nella  fua  fortuna  e ne*  fuoi 
rnterefli  . Ma  ficcome  quelle  ufurpazioni , e molte  altre,  delle 
quali  in  progrelTo  avrem  luogo  di  difcorrere , potevano  non  ef- 
fer  durevoli  ; così  que’  che  ne  profittavano  , gli  fecero  infinua- 
re  ch’era  uopo  ch’ei  fi  autorizzafle  colla  Dignità  di  Dittatore, 
affine  d’ impor  forza  di  Legge,  e un*  apparenza  di  Diritto  a tan- 
te diverfe  difpofizioni  ch’egli  faceva  nella  Republica  . 

Già  dicemmo  che  i Romani  dopo  di  aver  luppreflò  il  Regio 
Governo,  ne  aveano  tuttavia  conservata  come  la  Rapprefentan- 
za  nella  Dignità  di  Dittatore  . Era  illimitata  l’autorità  di  que- 
fto  Sovrano  Magiftrato  : il  potere  de’  Confoli  e degli  altri  Ma- 
gillrati  fubalrerni,  fe  fi  eccetua  quello  de’ Tribuni,  alla  fua  ele- 
zione aflblutamente  celfava.  Egli  aveva  facoltà  di  vita  e di  mor- 
te fu  i fuoi  Concittadini  : egli  era  l’aibitro  della  pace  e della 
guerra,  e poteva  far  leve  di  Truppe,  ò dar  congedo  agli  Efer- 
citi  fe  lo  giudicava  neceffario,  fenza  che  alcuno  folle  in  diritto 
di  chiedergli  ragione  delia  fua  condotta.  Ventiquattro  Littori, 
che  portavano  i Falcj  e le  Scuri,  lo  precedevano  quando  ufci- 
va  in  publico  ; e uno  de’  primarj  Uffiziali  della  Republica  che 
comandava  la  Cavalleria , tenevalo  da  per  tutto  feguito . Il  fo- 
lo  Dittatore  aveva  il  privilegio  di  nominarlo  : di  elfo  fe  ne  Ser- 
viva come  di  Capitano  delle  fue  Guardie  , per  efeguimento  de’ 
fuoi  ordini.  Per  dir  breve;  aveva  il  Dittatore  tutta  la  pofTanza 
e il  Treno  de'  Rè  . Ma  perche  avrebbe  potuto  abufare  di  una 
sì  alToluta  autorità,  e forfè  ancora  maggiore  che  non  l’avevano 
mai  avuta  gli  antichi  Rè  di  Roma  , non  creavafi  una  tal  Di- 
gnità , fe  non  negli  cftremi  pericoli  della  Republica  ; come 
quando  fi  era  attaccato  da  formidabili  nemici,  ò che  la  Repu- 
blica fi  trovava  agitata  da  pericolole  fedizioni  : e fi  avea  fempre 
la  precauzione  di  non  deferire  un  tal  potere , fempre  fofpetto 
a’  Republichilli , che  per  fei  meli  al  più . Siila  , padrone  aso- 
lino in  Roma  , volle  pofledeila  per  un  tempo  indiffinito  . In 
quello  modo  i Romani  , 1 quali  dal  dominio  de’  Rè  eran  paf- 
futi fotto  il  Republichilta  Governo  de’  Confoli  e de’  Tribuni 
Militari  , ricaddero  dopo  molti  Secoli  fotto  l’arbitraria  podellà 
di  un  folo  uomo  : ancorché  Siila  per  diminuire  l’onore  che  ne 
aveano  i Republichilli,  avefle  mafeherato  un  vero  Regio  domi- 
nio fotto  il  titolo  e la  dignità  di  Dittatore . 

Ma  troppo  efperti  erano  i Romani  per  non  avvederli  , che 
* Tom.  111.  G g g fotto 
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fotte  antichi  e conofciuti  nomi  fi  andava  elevando  una  nuova 
polTanza  , e incompatibile  colla  libertà  . Siila  , perpetuo  Ditta- 
tore , ò , per  dir  meglio  , il  Rè  e il  Sovrano  affoluto  di  Ro- 
ma , cangiò  a piacer  luo  la  forma  del  governo . Annullò  le  an- 
tiche Leggi  , ne  ftabilì  di  nuove  , s’impoflefsò  del  publico  te- 
foro  , e lovranamente  difpofe  de'  beni  de’  fuoi  Concittadini , 
da  elio  lui  riguardati  come  componenti  una  parte  delle  lue  con- 
pi„» i« quitte  . Graffo  , egli  folo  n’ebbe  la  porzione  migliore  . Quell’ 
uomo,  che  fu  detto  il  più  ricco  de'  Romani  , non  arroflìva  di 
dimandargli  la  confifcazionc  de’  proferirti , ò di  comprare  a vii 
prezzo  i loro  beni , quando  fulla  piazza  pubicamente  fi  vende- 
vano . Siila , altrettanto  verfo  i fuoi  amici  liberale  , che  duro 
e ineforabile  verfo  gl’  inimici , fi  ficeva  un  piacere  di  fpargere 
a piene  mani  i tefori  della  Republica  fu  que’  che  fi  erano  uni- 
ti alla  fua  fortuna  . Ma  altresì  ei  n’efigeva  una  intera  dipen- 
denza . Pompeo  , pel  di  lui  ordine  ripudiò  fua.  moglie  nomina- 
ta A»  ti  fila  , figliuola  del  Senatore  Ami  [ito  , che  il  giovane  Ma- 
rio avea  fatto  morirete  fu  obbligato  di  fpofare  Emilia  figliafira 
di  Siila,  ufeita  dal  primo  maritaggio  della  di  lui  moglie  Metel- 
Cefare  fa  re-  ìa  con  Scauro  . Colla  fiefla  fovrana  autorità  che  indifferente- 
®n'ali,silIa' mente  efcrcitava  fu  tutti  i Romani,  intentò  di  coftrignere  Giu- 
lio Cefare  , nipote  di  Mario , a ripudiar  fimilmente  Cornelia  di 
lui  Conforte,  e figliuola  di  Ciana  . Cefare  però,  appena  fiora- 
to dalla  fanciullezza  osò  di  rififtergli  . Si  prefentò  egli  medefi- 
mo  con  forprendente  ardire  a un’  Adunanza  del  Popolo  , per 
dimandare  il  Sacerdozio  di  Giove  . Siila  , non  folamente  glie  ne 
fece  dar  1’  efclufiva  , ma  rifolvette  pur  di  profcriverlo  . I fuoi 
amici  ne  ottennero  la  grazia  a forza  d’ innumerabili  ftenti  : ed 
effendogli  rimoftrato  ch’egli  niente  aveffe  a temere  di  un  uo. 
mo  sì  giovane , pretendefi  che  lor  rifponddfe , che  in  quel  co- 
sì giovane  uomo,  ci  ravvifava  iholti  Marj . I Parenti  egli  Ami- 
ci di  Cefare  infintiti  di  un  tal  difeorfo;  e fapendo  quanto  fof- 
fero  odioft  al  Dittatore  que’  eh’ erano  fiati  aderenti  di  Mario  , 
Io  impegnarono  ad  ufeire  di  Roma  , ove  non  ritornò  che  do- 
po la  morte  di  Si)la. 

siili  regoliti  Da  tali  domeftiche  cure  pafsò  il  Dittatore  al  Governo  civile , 
governo.  e a faT  regola  al  Senato.  Vi  diede  l’ingrefiò  a trecento  Cava- 
lieri per  loftituirfi  a quel  gran  numero  di  Senatori  eh’ erano  pe- 
riti nella  guerra  civile , oppure  nelle  proferizioni . Ma  per  di- 
minuire nel  tempo  ftefib  l’autorità  de’  Cavalieri,  tolfe  a quell* 
Ordine  il  diritto  di  difaminare  il  delitto  di  eftorfione  c di  pu- 
bliche  rubberie  che  Cajo  Gracco  aveva  loro  annefiò  . Aumentò 
colla  fiefla  occafione  il  numero  de’  Plebei  con  dieci  mila  (chia- 
vi de’  Proferita,  a’  quali  impofe  il  nome  diCornelj,  per  far- 
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Ji  rifovvenire  dell’autore  della  lor  libertà.  Promulgò  pofeiadi- 
verfe  Leggi,  in  parte  nuove,  e l’ altre  le  medefime  eh’ egli  fat- 
te aveva  ricevere  in  tempo  del  fuo  Confolato  , ma  che  Mario 
e Cinzia  fupprette  avevano  . Il  fuo  primario  oggetto  fi  era,  di 
reprimere  l’ ambizione  di  coloro  che  intcntaflcro  di  primo  trat- 
to afeendere  alle  principali  Dignità  dello  Stato  ; e di  umiliare 
parimenti  la  pottanza  de’ Tribuni  del  Popolo , a’ quali  egli  fem- 
pte  acremente  fi  era  oppofto  . Ordinò  colla  prima  di  quelle 
Leggi , che  nefTuno  farebbe  ammetto  alla  Carica  di  Pretore , fe 
prima-  non  fotte  pattato  per  quella  della  Q^efìura  ; e che  alcun 
Cittadino  non  potdTe  pervenire  al  Confolato  fc  non  dopo  aver 
efercitato  il  carattere  di  Pretore;  nè  ottenere  una  feconda  volta 
la  Dignità  medefima  , fe  non  dopo  un  intervallo  di  diecianni. 

Con  una  feconda  Legge  efclufe  da  qualunque  altra  Magiftratu- 
ra  que’  che  follerò  fiati  Tribuni  del  Popolo  : per  lo  che  refìò 
interamente  avvilita  quella  Dignità,  la  più  autorevole  dopo  la 
Dittatura,  e la  più  formidabile  della  Republica. 

Fece  approvare  quelle  Leggi  in  diverfe  Adunanze  del  Popo- 
lo  Romano  . Tutti  i voti  furono  per  la  publicazione  : non  *’  onf,""™* 
ebbe  chi  arditte  di  efporre  il  proprio  parere  contrario  a quello 
del  Dittatore  : e I*  efempio  di  Lucrezio  Ofelia  ben  dimollrò 
quanto  folle  pericolofo  1’  opporvi!! , ò il  non  fuggettarvifi  . Era 
Lucrezio  uno  de’  Luogotenenti  di  Siila  , che  renduti  gli  aveva 
i più  importanti  fervigj . Egli  è dello  quello  che  aveva  affediata 
«d  efpugnata  Prenefie,  e ridotto  il  giovane  Mario  alla  funefta 
«eceffità  di  ammazzarfi  . Afpirava  quell’  Uffiziale  al  Confolato , 
ancorché  non  fotte  paffato  per  la  Pretura  . Siila  fecegli  inten- 
dere che  defi flette  dalle  fue  pretenfioni  come  oppofie  alle  nuo- 
ve Leggi  poco  fa  da  lui  ftabilite . Aflidandofi  Lucrezio  fulle  pro- 
prie benemerenze , pensò  eh*  effe  Leggi  tener  non  dovettero  per 
un  Luogotenente  di  Siila  v e perche  egli  aveva  un  poflente  par- 
tito fra  il  popolo , non  lafciò  di  comparire  fra  i Candidati  nel 
giorno  dell’  Aflemblea  . Offefo  Siila  dalla  di  lui  infiftenza  , Jo 
fece  fui  fatto  fteflo  a colpi  di  pugnale  trafiggere  da  un  Centu- 
rione. Il  Popolo,  il  qual  ignorava  la  cagione  di  tal  omicidio, 
fi  lanciò  full’  Uffiziale  , e lo  ftrafcicò  davante  al  Dittatore  per 
farlo  punire . Ordinò  Siila  ch’ei  fotte  rimetto  in  libertà  ; e in- 
dirizzandofi  al  Popolo  , così  ditte  ,,  Sappiate  , o Romani , 

,,  eh’ è per  mio  comando  eh’ è fiato  uccifo  quell’ uomo  che  ri-  viuJin  syù». 
„ pugnava  ad  ubbidirmi  ; e che  fi  uferà  del  trattamento  mede- 
„ fimo  con  tutti  que’  che  imprenderanno  di  violar  le  mie  Leg- 
,,  gi  e le  mie  Ordinazioni  . Il  Popolo  , tutto  atterrito  nello 
feorgerfi  fotto  un  così  tiranno  dominio,  fi  ritirò.  «.inuma  ai 

Con  tutto  ciò  ; un  uomo  tale  che  Siila  , il  qual  ufurpato  sii». 

G g g z ave- 
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aveva  un  Imperio  sì  affoluto  ; e che  per  confeguirlo  , fi  era 
cfpofto  a tanti  perigli , e aveva  date  tante  battaglie  , pensò  all’ 
improvvifo  di  rinunziarvi.  Dopo  aver  egli  fatti  perire  nelle  guer- 
re civili  più  di  cento  mila  de’  fuoi  Concittadini  ; dopo  aver  fat- 
ti trucidare  novanta  Senatori,  fra  i quali  quindici  ConfoJari,  c 
più  di  due  mila  feicento  Cavalieri,  quell’uomo  , dico,  di  cui 
la  vendetta  era  fiata  la  primaria  paflione  , renduto  fatollo  di 
tanto  fangue  che  aveva  fatto  fpargere , ebbe  tanto  coraggio  per 
ifpogliarfi  della  fuprema  podeftà  . Rinunciò  alla  Dittatura  , e 
fi  ridurti  da  sè  medefimo  alla  condizione  di  privato  Cittadino  , 
fenza  temere  il  rifentimento  di  tante  illuftri  Famiglie  , delle 
quali  avea  fatti  perire  i Capi  colle  fue  crudeli  proferizioni . Di- 
ccfi  , pel  contrario,  che  dopo  d’efierfi  deporto  dalla  Dittatura  , 
efclamò  ad  alta  voce  nel  mezzo  della  piazza  , ch’era  apparec- 
chiato a render  conto  della  propria  condotta  . Nel  tempo  fteflo 
rimandò  i fuoi  Littori  ; licenziò  le  fue  guardie  , e flette  qual- 
che tempo  parteggiando  fulla  piazza  con  alcuni  fuoi  amici  e fili- 
la faccia  della  moltitudine;  la  qual  renduta  ftupida,  rifouarda- 
va  come  un  prodigio  un  si  impenfato  cangiamento.  La  fera  ei 
ritornò  alla  lua  Cafa , folo , e come  un  femplice  particolare , e 
fenza  che  veruno  fra  un  numero  si  grande  de’  fuoi  fatti  nemi- 
ci, ardifle  di  perdergli  il  rifpetto.  In  una  sì  valla  Città  non  v* 
ebbe  che  uno  ftolido  giovane  che  pubicamente  lo  infultò  : an- 
dolio  feguendo  fin  alla  porta  della  fua  Cafa,  accompagnandolo 
con  ingiurie.  Sdegnò  Siila  di  rifpondergli  ; diffefolo,  per  una 
fpezie  di  perdizione,  che  l’infolenza  di  quel  giovane  farebbe  la 
cagione  che  fc  alcuno,  dopo  lui,  pervenifle  al  grado  medefimo 
di  portanza  , sì  facilmente  non  fe  ne  fpoglierebbe  com’egli. 
La  maggior  parte  de’  Romani  riputò  una  sì  maravigliofa  rinun- 
zia , come  l’ultimo  sforzo  della  magnanimità.  Furono  lafciate 
in  obblivionc  le  fue  proferizioni  ; non  fi  parlò  di  tanti  omicidj 
fattili  da  lui  efeguire,,  in  ricompenfa  della  Libertà  che  alla  fua 
Patria  renduta  aveva. 

I fuoi  nemici  , all’oppofto  , attribuirono  un  sì  gran  cangia- 
mento alia  naturale  inquietudine  del  fuo  fpirito,  e all’ incettan- 
te fuo  terrore  che  non  fi  trovarti:  qualche  Romano  di  tanta  ge- 
nerofità  per  levargli  con  un  folo  colpo  e l’ Imperio  e la  vita  . 
Checché  ne  forte  di  tali  diverfi  motivi  , Siila  , dopo  lo  fpargi- 
mento  di  tanto  fangue  , morì  tranquillamente  nel  proprio  let- 
to , come  il  più  pacifico  Cittadino  della  Rcpublica  avrebbe  po- 
tuto fperarlo . Pochi  giorni  prima  della  fua  morte  compofe  egli 
fieffo  il  fuo  Epicafio  , e vi  fi  rinviene  il  fuo  vero  carattere  .* 
così  egli  efprime  : Che  in  ncjfun  tempo  alcuno  Io  avea  forpaffato , 
ni  a far  del  bene  a'  fuoi  amici , nè  a far  male  a'  fuoi  nemici . La  fua 

rinun- 
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Dittatllra  fece  vedere  che  l’ambizione  e la  brama 
d regnare  non  era  Hata  la  Tua  paffion  dominante  , e che  non  fi 

utamenatdr0nit^  jT/'™  fovrana’  che  per  poter  più  accer- 
Dio  di  ?,n  rend'rarVde  [a°l  avverfarj  • Ma  il  pericolofo  etera. 
Lrio  nmphCr  C‘ttadino  cho  aveva  fapmo  efaltarfi  all*  Ira- 
cP  e ,Cplr%Vjfi  ’ fCCr  £vvifare  a que>  che  g'i  Succedettero, 
•luffe  5».“'  P<,",a  ""  P:“,r0"e  1 “ Che  P'°- 

DrUnoPCanfJ!/a  aVeVa  rhiu,fijgli  °Cchj  > che  M Emilio 
de  Governo  MlmPr  e al>d*  IUÌ  eCemPÌO  dÌ  renderfi  ',arbitr° 
bfzione^  rhl'J*?  PCr  S‘  aJt°  difc2no>  Più  egli  avea  diam- 
credito  neol’Ff  * C d*  fred“°‘  Egh  era  un  uomo  di  neffun 
profonda  r/rEf<  f1'-1  : mig  ,or  Cort,giano  che  Soldato  ; di  una 

fe  Anco«h?r7ff  t-chc  Ù efaltato  3 cofto  di  b*ffez- 

eV  Sembrai  fi  fo^e  dlcl\,arat<>  P«1  partito  della  Nobiltà  che 
fua«e«aro  a.  > H {°ne>  Ò » Per  "’^gliodire  , perche  fi  folTe 

ivvXrd di/;^  ’d:LD'f"°re  che  ’it 

rim.mS>nMnn‘  cb  ei  per,c"i',r':  al  Coofou”  Ma’dojShfiia 

Drinri  ni  |3  3 Dit'atU"’  PomPeo>  il  quale  negli  affari  teneva  la 
favor  P autontà>  f'd°“<>  dalla  fimulata  aderenza  di  Lepido, 

lo  foPc  'r,r''  a ,a  dUui  « «'  ?»"><>  de'  Comi' 

tilo  a a rJ?  rn  primo  Confolo  per  preferenza  a a Cer- 

va fi«o  morfie"/  * gUuol°  * ^ C°nfoiare  chc 

za ^raldortato  Ìhe.Sf//a  ve<|endo  Pompeo  ritornarfene  dalla  piaz- 
davaX  nro  gl0ja  ^ 1 cJezione  di  Lepido  ch’egli  rifguar- 
sili  avea  f-rS?™  crea‘ura>  e Soprattutto  per  la  prelazione  che 
g irroiTìr* * JPortarc  Su  Camlo,  ad  alta  voce  gli  gridò  : „ Non 

” n eTnCn^,Oglrln^r0’  aPPla»‘lirti  di  afer  fatto  dichia- 
” 0 d rP  7 Conf0J1°  un  l,omo  q^l’ è Lepido,  a pregiudi. 

Scia  avvedo  V,n°  de  mÌgIÌori  no{ÌTÌ  Cittadini?  Rendei*  po- 
certo*  -unir  *•  n? n trovare  in  Lepido  che  un  debole  ed  in* 

nalfc.  / C °rf?  un  nemico  pericolofo;  il  quale,  fe  gli  tor- 
nndl’ai conto , rivolgerebbe  centra  il  medefimo  fno  benefattore 
q onta  che  con  tanta  imprudenza  procurata  gli  aveva . 

a coni  otta  tenuta  da  Lepido  fece  ben  vedere  che  Stila  ave- 
va ravvi  fato  il  di  JUi  carattere  , ad  onta  di  tutta  la  diffimula- 
z e con  cui  fi  cra  sforzato  di  ricoprirlo  . Ei  fe  ne  reftò  in 
apparenza  nel  partito  della  Nobiltà  durante  la  vita  di  Siila  da 
lui  fempre  temuto;  ma  appena  videlo  morto,  che  andò  in 
traccia  con  nuove  divtfioni  di  metterfi  al  poffeffo  , al  di  lui 

definfa°  * C 3 ^ovrana  Pode^a  > e di  ufurpare  l’autorità  me- 

Più 


\ 


Vani  progetti 
di  Lepido. 

Suo  carattere  : 


dnn.  di  Ho m» 
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i.^ido  (idi-  Pm  di  una  volta  abbiam  veduto  nel  progreffo  di  quella  Sto- 
iGiInaìr'1  r*a > ora  gl’interelfi  del  Popolo,  ora  que’  del  Senato  fervi- 
to  avevano  di  pretefto  a’  Grandi  di  Roma,  per  foddisfare  alla 
loro  ambizione  . L’uno  e l’altro  fcntiere  flava  aperto  a Lepi- 
do. E’  vero,  che  per  accomodarli  allo  flato  prefente della  Re- 
publica  , egli  fi  era  dichiarato  per  la  fazione  della  Nobiltà , co- 
me teflè  l’ abbiam  detto  : ma  fomiglianti  impegni  non  valeva- 
no ad  arreflare  un  uomo  ambiziofo  : e perche  , per  altra  par- 
te, ci  vedeva  alla  tefla  di  quello  partito  Pompeo  , Metello , Cr af- 
fo , e parimenti  Calalo  fuo  Collega,  che  lo  forpaflàvano  in  pre- 
gio e in  confiderazione  , credette  che  farebbe  acqnillo  di  un 
maggior  numero  di  partigiani  , fe  faceffe  paffaggio  alla  fazione 
di  Alario , i Capi  della  quale,  per  la  maggior  parte,  erano  pe- 
riti nella  guerra  civile,  e che  più  non  fuìlifleva  > fe  non  per  T 
antica  animofuà  del  Popolo  contra  la  Nobiltà. 

Coll’oggetto  di  far  riforgere  quell’ ultimo  partito  , propole 
di  abolire  una  parte  delle  Leggi  di  Siila  . Vi  fi  oppofe  con 
molta  intrepidezza  Calalo  fuo  Collega  nel  Confolato.  Si  dichia- 
rarono le  due  fazioni  ò per  l’uno  ò per  l’ altro  Confolo  . Lepi- 
do , per  fortificare  la  fua  , e per  impegnare  i Popoli  d’Italia 
ne’  fuoi  intereffi  , fece  lor  dire  eh’  ei  difegnava  di  riflabilirli 
- nelle  trentacinque  anziane  Tribù  , e di  far  loro  redimire  le 
Terre,  di  cui  il  Dittatore  gli  aveva,  renduti  privi  per  formarne 
la  ricompenfa  de’  di  lui  Soldati.  Una  tal  dichiarazione  non  Ia- 
fciò  d’ingroflare  riguardevolmence  il  numero  de’  fuoi  Fautori. 
Vedevafi  Roma  al  cafo  di  fervir  di  bel  nuovo  di  Teatro  a una! 

. guerra  civile  : ma  il  Senato  interpofe  la  propria  autorità;  e fe- 

ce che  i due  Confoli  daffero  la  parola  con  giuramento  che  du- 
rante il  lor  Confolato  , l’un  contra  l’altro  non  prendereb- 
j bono  l’ armi . 

lepido  unitte  Lepido,  nel  terminar  della  fua  Carica  , fi  credette  difimpe- 
Perpcnn™to  * gnat0  dal  fuo  giuramento.  Se  gli  avea  decretato  il  governo  del- 
viài  • 1 C1’  Pallia  Cifalpina  r immediate  vi  fece  leva  di  un  Efercito  , e 
ul'|"P°n'p  fece  entrare  nel  fuo  partito  Bruto  e Perpcmia  , ambidue  Preto- 
ri, ambidue  comandanti  un  confiderabile  Corpo  di  Truppe,  e- 
che  predo  Modona  fl'avano  accampati  . Lepido  rinvigorito  da 
un  tale  foccorfo,  e non  vedendo  in  Italia  Truppe  di  forra  che 
potdfero  fargli  contrailo  , fi  mife  in  marcia  a drittura  di  Ro- 
ma , colla  fperanza  di  divenire  un  altro  Siila  , fe  patelle  ren- 
derli padrone  della  Città.  Avvertito  il  Senato  del  di  lui  avan- 
zarli e de’  di  lui  difegni , fi  pofe  in  iftato  di  contrariargliene  1* 
ingrefib . Ben  prcflo  fi  arrollarono  le  Legioni  . Cattilo , che  n’ 
ebbe  il  comando , fi  accampò  fuori  delle  Porte  della  Città  . Per 
aumentare  il  proprio  partito,  fece  Lepido  fpargere  biglietti  de n» 
iti1!  tro 
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tro  Roma  , ne*  quali  faceva  l’invito  al  Popolo  e a’  Fautori  di 
Mario  di  unirfi  feco  lui . Ma  perche  non  vi  era  prevenzione  di 
{orca  in  favore  della  fua  abilità  e dei  fuo  coraggio  ; e che  per 
altra  parte  il  Popolo  non  poteva  tollerare  che  11  parlaflè  d’ in* 
corporare  le  Nazioni  Italiane  nelle  anziane  Tribù. , non  vi  fa 
chi  in  grazia  fua  lì  movefle.  Con  tutto  ciò;  effendo  egh  trop- 
po  avanzato  per  dover  dar  addietro  -,  guari  non  lì  flette  a ve*  dicuaiZ'. 
nir  alle  mani  ; e Cattilo  alla  teli»  delie  Legioni  e di  tutto  che 
aveavi  in  Roma  di  Nobiltà  > gli  fu  addolTo  con  tanto  vigore , 
che  dopo  una  debole  rififtenza  , tagliò  a pezzi  una  parte  delle 
di  lui  Truppe  , e coftrinfe  il  rimanente  a darli  alla  fuga  . Le-  app 
pido  difperato  pel  finittro  fuccelTo  > dopo  di  ellere  andato  ra- 
mingo per  qualche  tempo  feonofeiuto  ed  occulto  in  differenti 
luoghi  dell’Italia  , pafsò  alla  fine  neJl’Ifola  di  Sardegna  , ove 
teneva  alcuni  fuoi  partigiani . Fu  a riunirfigli  Perpenna  uno  de’ 
fuoi  Uffiziali  cogli  avanzi  dei  fuo  Efercito  . Molti  Fautori  di 
Alarlo  vi  comparvero  dopo  di  lui  . Ei  formò  nuove  leve  : in- 
fenlibilmentc  il  fuo  partito  ingrossò,  e ben  pretto  videfi  in  pie- 
di un  nuovo  Corpo  . Il  fuo  difegno  lì  era  di  portare  l’armi  in 
Sicilia  , ove  teneva  intelligenze  iegrete  . Ma  fi  ebbe,  poco  tem- 
po dopo,  Favvifo  che  folfe  morto  di  afflizione  , avendo  inter- 
cetta una  lettera  che  non  gli  lafciava  dubbio  di  forra  dell’infe- 
deltà di  fua  moglie.  La  fua  morte  diflìpò  la  fua  fazione.  Non  Morteaiu- 
fentendofi  Bruto  baflevolmente  forte  per  tener  la  Campagna , Hut/inPomp. 
fi  gettò  in  Modona  , non  tanto  per  continuare  la  guerra , che 
per  aver  il  tempo  di  capitolare  , e di  migliorare  la  fua  condi- 
zione. In  fatti  , avendo  Pompeo  avuta  la  commiffione  di  alfe* 
diarvelo  , appena  comparve  davante  la  Piazza,  che  Bruto  gliene 
fece  aprire  le  porte  , e altro  nota  chiefe  che  di  poter  ritirarli 
con  licurezza  in  un  piccolo Borgo  fitnato full* fponda del  Pò.  Ne 
convenne  Pompeo  : fcriffe  parimenti  ab  Senato  , che  la  pronta 
lbmmeflìone  di  Bruto  impello  aveva  il  fine  alla  guerra  . Non- 
oftante  ; a pregiudizio  del  Trattato  e della  fua  parola  , pochi 
giorni  dopo  mandò  a trucidarlo  nel  Borgo  Hello  ch’egli  lecito 
aveva  pel  fuo  ritiro  ; folfe  , che  Pompeo  avelie  penetrato  che  piulìnì 
Bruto  ftaffe  tuttavia  imbrogliando  fegretamente ; fotte,  cheque- 
ilo  giovane.  Generale  allevato  nella  crudele  politica  di  Siila  t 
non  credette. di  dover  lafciar  vivere  Capo  veruno  del  nemico 
partito.  Perpetua,  temendo  un  famigliarne  dettino,  raccoltele  vn  iib.,. 
reliquie  delle  Truppe  di  Lepido  e di  Bruto  ; e trovandoli  alla  o'.n'ip’gn,  ! 
tetta  di  cinquantatre  * Coorti , le  condufle  in  Ifpagna  . Aveva  - ,100!S  uo. 
in  idea  di  cantonarvifi,  g di  farvi  la  guerra  a fuo  nome,  efen-  n,mi • 
za  dipendenza  da  aléun  Capo,  all’efempio  di  Sertorio  , il  qual 
tuttavia  fofteneva  nella  Lufìtania  la  'fazione  di  Mario . 

; Ave- 
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Fompto  ìiTu.  Aveva  Siila  fatto  decretare  il  governo  di  quelle  valle  Proviti- 
nw^ie  «ci  ■“  cje  a Mcleu0  uno  de’  fuoj  Luogotenenti  . Temendo  il  Senato 
eh’  ei  non  potefle  riliflere  a quelli  due  Capi  fe  umifero  le  lo- 
ro forre  , fpedì  in  di  lui  foccorfo  con  nuove  Truppe  Pompeo. 
piu»,  ibii  Quell'uomo  > fu  cui  il  Senato  11  confidava,  e che  dopo  la  mor- 
te di  Siila  era  fpacciato  pel  primo  Generale  della  Republica  , 
immediate  li  mife  in  marcia  , e condulfe  feco  quelle  Legioni 
medelìme  che  più  di  una  volta  avevano  feonfìtte  quelle  del  par- 
iocaieii  Psr- tito  di  Mario.  I Soldati  di  Perpcnna  che  non  avevano  alcuna 
torbì*.  * *”*  buona  opinione  della  capacità  del  loro  Comandante  , intenden- 
do che  Pompeo  s'incamminava  ad  elfi  , diedero  di  piglio  all* 
riut. la  Sino- armi , tolfero  l’Infegnc,  e lenza  prendere  conliglio  da  Pcrpert- 
na  , gli  gridarono  che  conveniva  andar  ad  unirli  a Sertorio.  Che 
avean  eglino  bifogno  di  quel  Capitano  di  tanta  efperienza  per 
comandargli  ; e che  s'ei  ricufava  di  condurgli  nel  di  lui  Cam- 
po , ne  troverebbero  ben  erti  la  firada  , e che  gli  porterebbero 
le  loro  Infegne . 

Reflò  oltraggiato  Perpetua  da  un  tale  generai  ammutinamen- 
to : ma  non  potendo  rintracciar  ficurezza  per  sè  medelimo  fe 
non  fra  i complici  di  fua  rivolta  , fu  cortretto  a feguirli  . Per- 
venne al  Campo  di  Sertorio ; e di  Generale  alfoluto  ed  indipen- 
dente ch'egli  era  , videi!  ridotto  da’  proprj  fuoi  Soldati  alla 
funzione  di  Uffizial  fubalterno  . 

L’unione  di  Pompeo  con  Metello  , e di  Pcrpenna  con  Serto- 
rio , imprelfero  un  nuovo  fervore  all’ armi.  Sertorio,  fperimen- 
tato  ed  imprendente  Capitano,  quali  Tempre  ne  confeguì  l’av- 
vantaggio; fpezialmente  contra  di  Pompeo , che  la  brama  didi- 
flinguerfi  , e il  timore  di  dividere  la  propria  gloria  , teneva  , 
per  ordinario,  feparato  da  Metello.  Quel  giovane  Generale,  il 
cui  credito  era  s!  grande  in  Roma,  dovette  pur  foffri  re  lo  fpia- 
cere  di  veder  efpugnarc  ed  incendiare  fotto  agli  occhj  fuoi  la 
Città  di  Lorone  che  flava  affediata  da  Sertorio,  e eh’ egli  inutil- 
mente tentò  di  foccorrere . 


Avvintigli 
di  Scriorio  io- 
vra  Pompeo . 


Si  dice , eh’  elfendofi  troppo  avanzato , e non  riflettendo  che 
ai  folo  nemico  Efercito  il  qual  formava  l'alfedio  c che  gli  fla- 
va a fronte,  vedeflc  fulle  vicine  eminenze  delle  truppe  di  Mon- 
tanefehi  che  improvvifamente  vi  comparvero  , e che  facendo 
feorrerie  nella  pianura  , lo  tenevano  impedito  di  eftenderfi  e di 
poter  foraggiare  : coficchè  , eflendo  ei  colà  per  far  levar  unaf- 
fedio , trovavafi  egli  medelimo  come  aflediato  e invertito  da  dif- 
ferenti partite,  che  non  gli  permettevano  l’allargarli.  Avendo 
Sertorio  latta  oflervare  a’  jiioi  primarj  Uffiziali  la  difpofizion  del 
fuo  Campo,  e i diverfi  luoghi  che  le  fue  Truppe  occupavano, 
aggiunfe , parlando  con  dìfprcgio  di  Pompeo , che  quello  Sco- 
lare 
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lare  di  Siila  non  fapeva  per  anche  il  proprio  mediere  ; e che 
gl*  infegnerebbe  fra  poco  tempo  che  un  Generale  di  Efercito 
più  deve  aver  rocchio  alle  fue  fpalle  che  alla  fua  faccia. 

In  fatti  ; temendo  Pompeo  che  le  Truppe  di  Sertorio  le  qua- 
li tenevano  l’ eminenze  , non  diveniflero  baftevolmente  forti  e 
numerofe  per  chiudergli  la  ritirata  , determinò  di  levarli  di  buon* 
ora  : dovette  abbandonare  la  fperanza  d’ introdurre  foccorfo  nel- 
la Piazza  attediata  . Efpugnolla  Seriorio  colla  fpada  alla  mano  ; 
e bench’ei  non  fotte  crudele,  riputò  d’ettere  obbligato  di  farvi 
mettere  il  fuoco  per  intimorire  le  altre  Città  della  Spagna, 
e di  far  loro  fentire  che  la  protezion  di  Pompeo  riufeiva  di 
fiacco  fovvenimento  con  tra  le  fue  armi  e contra  la  fua  indi- 
gnazione . 

Pompeo  difperato  nell’ aver  veduto  in  fiamme  una  Città  per  Pompeo  rcon- 
eflerfi  dichiarata  in  fuo  favore  , andava  in  traccia  di  qualunque  Scrto* 
opportunità  per  renderne  la  pariglia  . Pensò  di  averla  rinve- 
nuta predo  di  Sucrona  : e ancorché  Metello  non  fi  trovaffe 
troppo  lunge , s’ immaginò  di  edere  abbaftanza  forte  per  met- 
tere in  rotta  l’inimico  fenza  foccorfo  di  forta  . Attaccollo  in 
una  pianura  ; ma  Sertorio  , la  cui  Cavalleria  era  fuperiore  a 
quella  de’  Romani  , si  vivamente  Io  ributtò  , che  rotti  quelli 
Italiani,  tecarono  il  difordine  e la  confufione  nell’Infanteria. 

Pompeo  fu  fui  punto  di  rellar  prigione  : e farebbe  rimaflo  in-  ano.aia.en» 
teramente  feonfitto  l’ Efercito  , fe  Metello  non  fi  folle  avanza- 
to in  di  lui  foccorfo  : Vedendo  Sertorio  accodarli  le  Legioni  di 
quello  vecchio  Generale  , fi  ritirò  ne'  fuoi  alloggiamenti  ; e 
fcherzando,  cosi  dille  a’  fuoi  Uffiziali  : Che  fe  la  vecchia  , par- 
lando di  Metello  , non  aveffe  fottratto  il  fanciullo  alle  fue  mani, 
flava  egli  per  rinviarlo  a Roma  a3  di  lui  parenti  , dopo  di  averlo , 
come  meritava , corretto  . 

Men  prefuntuofo  Pompeo , e divenuto  faggio  per  cagione  di 
un  poco  di  avverfità  , ben  fi  avvide  che  non  poteva  allonta- 
narli da  Metello  fenza  pericolo . Ufcirono  le  loro  Truppe  : ma 
a difpetto  di  tale  unione  che  gli  rendeva  fuperiori  di  forze, 
non  lafciarono  di  rifeontrare  nuovi  pericoli  in  tutti  i luoghi 
ove  fi  accampavano-  Aveano  a fare  con  un  nemico  che  ora  di  v»i0re e tc»v 
giorno,  ora  di  notte  gli  teneva  forprefi  . La  fua  Milizia,  per  a 1 s'r- 
la  maggior  parte  compolla  di  Spagnuoli  e di  Montanefchi  , “ 
vivaci  ed  agili  , formavano  continui  attacchi  , c ritirate  così 
pronte  , fenza  che  i Soldati  Romani , pefantemente  armati , e 
avvezzi  a combattere  di  piede  fermo  , gli  potettero  giugnere. 

Guidava  egli  folo  tutte  le  intraprefe  : pareva  ch’ei  fi  moltipli- 
calfe  : i due  Generali  di  Roma  lo  trovavano  alla  teda  di  qua- 
lunque attentato.  Se  gli  riufeiva  ottener  avvantaggio , incalcia- 
Tom.  IJ1.  H h h va 
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va  i Cuoi  nemici  fenza  dar  loro  il  tempo  di  rimetterli;  e fe  ri- 
fcontrava  troppo  di  rififtenza  colìcchè  temefie  di  reltar  invilup- 
pato , aveva  accofiumaca  la  fua  Milizia  a difpcrderfi  . Guada- 
gnava ella  le  montagne  e le  roccie;  e al  menomo  fegno  fape- 
ya  raccoglierli  predo  il  fuo  Generale  ; vedevali  quello  da  un  al- 
tro fianco  ritornare  alla  carica  . Sembrava  che  foflero  nuove 
Truppe  e un  altro  Corpo  ch’egli  aveffe  trovato  tutto  lelloper 
entrar  in  azione  ; con  una  tal  foggia  di  far  la  guerra , avvan- 
taggiata dalla  Umazione  de’  luoghi  , mai  lafciava  in  ripofo  nè 
i tuoi  nemici , nè  i fuoi  Soldati  medefimi  ; 

La  fua  fama  e le  notizie  degli  avvantaggi  che  ogni  giorno 
riportava  fu  i due  più  pregiati  Generali  di  Roma  , panarono 
fin  nell’  Afia  . Abbia m veduto  che  Mitridate  incalciato  da  Sii- 
la , era  fiato  coftretto  , per  ottenere  la  pace  , di  prender  la 
Legge  dal  Vincitore)  e di  foferivere  a tutte  le  condizioni  che 
imporgli  aveva  voluto  ; e che  il  Generale  Romano  non  aveva 
fermato  il  corfo  delle  fue  armi  , che  per  poter  rivolgerle  con- 
ira di  Mario  e degli  altri  fuoi  particolari  nemici . 

Pensò  Mitridate  che  dopo  la  morte  di  Siila  , e duranti  le 
guerre  civili  che  agitavano  la  Republica  folfe  favorvole  l’ op- 
portunità di  rinnovare  la  guerra.  Mife  in  piedi  un  efercito  po- 
derofo  ; e affine  di  fomentare  le  domeftiche  diffenfioni  , e di 
nodrire  una  diverfione  che  utile  folle  a’ fuoi  difegni)  fece  pro- 
porre a Sertorio  di  rendere  comuni  i loro  interefli . Gli  offriro- 
no i fuoi  Inviati  riguardevoli  fomme  per  fupplire  ai  difpendj 
della  guerra  con  un’armata  che  farebbe  al  fuo  comando  , a 
condizione  ch’ei  lafciaffe  ricuperare  a Mitridate  le  Provincie  dell’ 
Afia  , che  la  necefiìtà  de’  fuoi  affari  avevaio  sforzato  ad  abban- 
donare col  Trattato  da  elfo  conchiufo  con  Siila . 

Affembiò  Scrtorio  il  fuo  Configlio:  tutti  que’ch’egli  vi  chia- 
mò non  trovarono  che  vi  foffe  materia  a deliberarli  ; e gli  ri- 
moftrarono , che  per  un  foccorfo  così  prefente  e cosi  effettivo  , 
come  l’Oro  e la  Flotta  , che  gli  veniva  efibito,  non  gliene  co- 
fterebbe  che  un  vano  confenfo  che  fe  gli  ricercava  per  un  im- 
prendimento  che  da  lui  pure  non  dipendeva  . Scrtorio  però, 
con  una  grandezza  di  animo  degna  di  un  vero  Romano , prò- 
teftò  che  mai  aderirebbe  a Trattato  di  forta  che  offendeffe  la 
gloria  , e gli  intereffi  della  fua  Patria  ; e che  nè  pure  ande- 
rebbe  in  traccia  di  una  vittoria  contra  i fuoi  proprj  nemici  , 
fenz’ acquiftarfela  con  modi  legittimi  . E fatti  introdurre  gli 
Ambafciadori  di  Mitridate > lor  dichiarò,  che  permetterebbe  che 
il  Rè  loro  Signore  ripigliaffe  la  Bittinia  e la  Cappadocia , Pro- 
vincie fulle  quali  il  Popolo  Romano  non  aveva  alcun  diritto, 
ma  che  mai  acconfent irebbe  ch’ei  metcefTe  il  piede  nell’ Alia 

Mino- 
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Minore  che  apparteneva  alla  Republica  , e alla  quale  egli  ri- 
nunziato aveva  con  un  (bienne  Trattato  . Con  tal  rifpolla  ri- 
fpedì  que'  Ministri  : e fi  a (Ieri  (ce  che  Mitridate  avendola  inte- 
fa  , fi  rivoltafle  tutto  ftupido  ad  alcuni  de’  fuoi  Cortigiani , e 
lor  dicefle  : ,,  E qual  cofa  non  prefumerebbe  di  prefcriverci  piur.  iaser- 
„ qucfto  Romano  s’ei  folle  in  Roma  ; poiché  dalle  fpiaggietor’ 

,,  del  Mare  Atlantico  ov’egli  è rilegato,  imprende  di  affegna- 
„ re  limiti  al  noftro  Imperio? 

Con  tutto  ciò  ; ben  ravvifando  quello  Principe  quanto  vi  A)Ieintl  a 
forte  di  fuo  intere  (Te  nel  fomentare  la  guerra  civile,  conchiufe  e co™ 
pofeia  il  Trattato  a quelle  condizioni  medefime  che  Sertoria  * 
aveva  preferitte  - Somminiftrogli  il  Ré  di  Ponto  trecento  ta- 
lenti e quaranta  Navi  : e Sertorio  accordò  al  Rè  un  Corpo  di 
Truppe  l’otto  il  comando  di  Maria  Vario  , uno  di  que’  Sena- 
tori che  furono  proferitti  da  Siila  , e che  fi  era  predò  di  lui. 
ricoverato  - 

Pervenuto  in  Alia  quello  Senatore  , fece  rifpettare  il  nome 
e la  portanza  del  fuo  Generale  in  tutti  i luoghi  ov’egli  por- 
tò le  fue  armi . Come  le  ne  averte  avuta  l'autorità  dal  Senato 
e dai  Popolo  Romano  ; lollievò  a loro  nome  la  maggior  par- 
te delle  Città  dalle  eforbitanti  tafle  con  cui  Siila  le  aveva 
opprefle  . Una  condotta  cosi  moderata  e di  tanta  capacità, 
gliene  fece  aprire  le  porte  fenza  il  foccorfo  della  fu*  forza  ; e 
il  lolo  nome  di  Sertorio  faceva  più  di  conquide  , che  tutti  gli 
sforzi  di  Mitridate  , 

Ma  quello  gran  Capitano  che  fi  era  (buratto  a tutti  i pe-  tutoria  ainr- 
ricoli  della  guerra  , peri  per  la  perfidia  de’  Romani  della  fua  v!n°  patere, 
fazione  medefima  . Perpenna  , il  qual  non  poteva  perdonargli  App/nb.  ».  a* 
l’autorità  ch’egli  fi  era  prefa  fulle  proprie  fue  Truppe,  e che  btU®  cifiU* 
fi  Iufingava  di  occupare  il  di  lui  pollo  fe  gli  riufeifle  liberarli 
di  lui,  congiurò  contra  la  di  lui  perdita  , e fece  entrare  nella 
«onfpirazione  molti  Uffiziali  , col  pretello  che  Scrtorio  difpre- 
giafle  i Romani  , e concederti?  tutta  la  confidenza  agli  Spa- 
gnuoli . I congiurati  lo  artàffinarono  in  un  Convito  . Prefe  po-  pfotinsertor. 
feia  Perpenna  il  comando  dell'Efercito  ; ma  ei  mancava  e deI-cA,p‘d'b*1* 
la  capacità  del  fuo  Predecertòre , e dell’  affetto  de’  Soldati  , i 
quali  deteftavano  la  fua  perfidia  . Metello  e Pompeo  erano  Ila-  naia, 
ti  allora  coftretti  a lépararfi  per  far  più  agevolmente  fuflifte- 
re  la  loro  Cavalleria  - Reftò  Pompeo  informato  il  primo  del- 
la morte  di  Scrtorio  e della  difpofizione  degli  animi . Accollo!^ 
fi  immediate  al  Campo  di  Perpenna  : una  parte  della  Milizia 
di  quello  nuovo  Generale  Io  abbandonò  ; l’altra  , quando  ro- 
dò attaccata  , non  fece  che  una  debole  rifillenza  . Tutti  fi  di- 
sperdettero : Perpenna  m tuta  tale  confternazione  non  Teppe 

^ Hhh  z fuggi- 
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fuggire  e nafeonderfi.  Fu  ritrovato  in  una  macchia  : Pompeo 
gli  fece  fui  fatto  fteffo  tagliare  la  tefìa , e colla  di  lui  morte  la 
guerra  di  Spagna  ebbe  fine  . Pompeo  ricondurti;  le  vittoriofe 
fue  Legioni  in  Italia.  Spartaco  Gladiatore  vi  avea  fufeitata  una 
guerra  pericolofa  . Coftui  , uomo  di  coraggio  , fc  ne  fuggì  da 
Capua , ove  fe  ne  flava  cuftodito  unitamente  a fettanta  de’  Tuoi 
compagni  . Efortolli  di  poi  a facrifìcare  la  loro  vita  piuttoflo 
per  la  difefa  della  lor  libertà  , che  per  fervir  di  fpettacolo  all’ 
inumanità  de’  loro  padroni  : Un  gran  numero  di  fchiavi  fug- 
giafehi  fi  congiunfe  con  erto  : la  diflolutezza  e Ja  fperanza  del  bot- 
tino gli  traffero  una  folla  di  baffo  popolo  della  Campagna  ; co- 
ficchè  ben  prello  fi  vide  alla  tefta  di  un  riguardevole  Efercito. 

Il  Senato  , che  non  curava  Spartaco  , fi  contentò  da  princi- 
pio di  mandar  contra  lui  Varinio  Glabbro  e P.  Valerio  , ambi- 
due  Pretori  . Non  furono  altresì  aflilliii  che  da  poche  Trup- 
pe ; mercechè  fi  avrebbe  avuta  vergogna  di  far  mcrtere  in  mar- 
cia delle  Legioni  contra  Schiavi  ed  aflartini  , che  la  fola  pre- 
fenza  del  Magiflrato  dovea  diflìpare  . Spartaco  tagliò  a pezzi 
quella  Milizia  che  fe  gli  era  oppofta.  Una  tale  feonfitta  ad  on- 
ta dell’  inuguaghanza  del  numero  , cagil-nò  altrettanta  forprefiz 
che  indignazione  nel  Senato . Apparendo  l’affare  più  feriofodi 
quel  che  da  prima  fi  era  creduto  , ebLcr  ordine  i Confoli  * di 
metterfi  in  Campagna  , cadauno  alla  tt-rta  di  un  confiderabile 
Corpo  . Non  potendo  quelli  perfuaderfi  che  fchiavi  e fuggia-  • 
fichi  ardiffero  follenere  la  faccia  delle  Legioni,  marciarono  tra- 
fili atamente  contra  nemici  che  d Spregiavano.  A pproffii tortene 
Spartaco  : feelfe  il  fuo  alloggiamento  e il  campo  di  battaglia  , 
come  avrebbe  potuto  farlo  un  gran  Generale  ; e fece  combat- 
tere i fuoi  compagni  con  un  coraggio  si  desermmato  , che  i 
Soldati  Romani , i quali  credevano  incamminarfi  ad  una  accer- 
tata vittoria  , rifeontrando  una  rifirtenza  giammai  da  loro  im- 
maginata , fi  sbandarono  e prefero  la  fuga  . Gli  raccolfero  i 
Confoli,  e v’ebbe  un  fecondo  conflitto  nel  paefe  di  Piceno, 
ma  che  non  riufeì  loro  più  fortunato.  Fuggirono  un’altra  vol- 
ta i Romani;  e non  vi  era  che  una  rea  intelligenza  cogl’ ini- 
mici , che  in  qualche  modo  giuflificare  poteffe  una  sì  llraor- 
dinaria  viltà. 

Così  prandi  avvantaggi  attraffero  una  folla  innumerabile  di 
popolo  fotto  le  Infcgne  di  Spartaco  ; e quello  Gladiatore  con- 
tò al  fuo  comando  fina  cento  venti  mila  uomini , pallori,  ban- 
diti , fchiavi  , fuggitivi  , tutti  feroci  e crudeli  , che  portavano 
il  ferro  ed  il  fuoco  in  ogni  lato  , e che  non  avevano  altro  og- 
getto in  tale  rivolta  che  una  sfrenata  licenza,  e l’ impunità  de* 
loro  delitti . Correvano  gli  anni  tre  che  quella  guerra  durava 
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in  Italia,  con  altrettanto  d’infamia  diedi  difeapito della  Repu- 
blica , allor  quando  il  Senato  ne  diede  la  direzione  a Licinio  Craito  conria 
Graffo  uno  de’  primi  Capitani  del  partito  di  Siila,  e che  ave-' 
va  avuta  molta  parte  nelle  di  lui  vittorie  . Mutò  faccia  la  for- 
tuna fotto  un  Generale  di  tanta  abilità  .Capeva  Craffo  far  la 
guerra  , e la  fece  felicemente  . Ei  cominciò  dal  riftabilire  la 
militar  difciplina  nelle  Truppe  . Si  decimarono  , di  fuo  ordi- 
ne , quelle  che  vilmente  erano  fuggite  negli  ultimi  combatti- 
menti. Quell’ utile  feverità  lo  cortituì  altrettanto  temuto  pref- 
fo  i proprj  fuoi  Soldati,  che  predò  gl’inimici  . Ben  fi  avvide- 
ro i Romani  che  fotto  un  tal  Generale  , ò bifognava  vincere 
ò bifognava  morire  : e un  corpo  di  dicci  mila  ribelli  efiendofi 
allontanato  dal  groflb  dell’ Efercito  per  foraggiare,  reftò  da  lui 
forprefo , attaccato  e tagliato  a pezzi . 

In  una  ordinata  battaglia  interamente  pofeia  gli  feonfifle,  e 
ne  riportò  una  compiuta  vittoria  . Spartaco  ftrafcicando  feco  lui  c<* 

gli  avanzi  della  fua  rotta  , guadagnar  voleva  la  fpiaggia  del 
mare  per  paflarfene  in  Sicilia,  ove  un  gran  numero  di  (chiavi 
facevagli  fperare  la  polfibilità  del  fuo  riftabilimento . Ma  Craf- 
fo  Io  prevenne  ; gli  tagliò  il  cammino  del  mare  , e lo  invertì 
nel  proprio  di  lui  alloggiamento  . Spartaco  difperando  di  po- 
ter fottrarfi  , fi  determinò  a tentare  un’altra  volta  la  forte  del- 
l’armi  . Ordinò  in  battaglia  le  fue  Truppe  con  tutta  la  ca- 
pacità di  un  gran  Capitano  ; non  gli  mancava  che  un  mo- 
tivo migliore  . Dicefi  , che  eflcndogJi  ftato  condotto  un  cavai-  p)ut 
lo  poco  prima  del  cominciarli  il  conflitto  , fguainafle  la  fuaro. 
fpada  , e lo  ammazzarti:  ; e che  rivolto  a’  fuoi  Soldati  parlarti; 
loro  in  quelli  fenfi  ; ,,  Se  io  fon  vittoriofo  , avrò  dove  prov- 
„ vedermi  ; e fe  noi  rertiamo  rotti , non  ho  volontà  di  fervir- 
„ mene.  Mifcfi  pofeia  alla  terta  della  fua  Infanteria.  Anima- 
ti coftoro  dall’efempio  del  lor  Generale  , fi  batterono  da  di- 
Iperati  . Se  ne  rertò  per  lungo  tempo  in  bilancia  la  vittoria  : 
finalmente  ne  decife  il  valore  delle  Legioni  . Venne  praticato 
un  crudel  macello  di  que’  fuorufeiti  : Ferito  Spartaco  in  una 
cofcia  da  un  colpo  di  giavellotto  , fi  difefe  tuttavia  lungamen- 
te, combattendo  a ginocchio  , e tenendo  lo  feudo  in  una  ma- 
no , e la  fpada  nell’altra  . Finalmente  traforato  da  tutte  le  LIv-EpHl. 
parti,  cadde  fovra  un  mucchio,  òdi  Romani  eh’  eoli  aveva  fa-  “t-h”  lib  j 
crificati  al  proprio  furore  , ò di  fuoi  Soldati  medefimi  che  di-  oc  inetto 
fendendo  il  lor  Generale  , fi  erano  fatti  trucidare  a’  fuoi  pie- 
di.  Que’  che  poterono  sfuggire  il  ferro  de*  Vincitori  , prefero 
le  montagne  , e di  poi  fi  raccolfero  . Rifcontrogli  Pompeo  nel  t 
fuo  ritorno  da  Spagna  , e agevolmente  disfece  quelle  Truppe 
fuggi afche , fenza  Capi  e fenz»  ritirata  di  forca  . Per  diminuì. 
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piut. in Cr»f-  re  per  tanto  1*  gloria  di  Crajfo  e per  aumentare  la  propria, 
f Oc.  pp»  Le-  non  arr0^'  di  {crivere  al  Senato  che  Crajfo  aveva  {confitto  Spar- 
to Marni . taco  . }>  Ma  jQ  y diceva  nella  Tua  Lettera  , ho  fvelte  le  radici 
„ di  quella  guerra,  e in  quefto  punto  ho  eilerminaro  infino  al 
Cr»m>  « pm.  »»  menomo  di  queirl  affa  ili  ni  - Concepinne  Crajfo  un’atroce  of- 
i*»  unm . fefa  per  una  Lettera,  la  quale  togliendo  a lui  l’onore  di  aver 
terminata  quella  guerra,  pareva  fcritta  per  prevenire  gli  animi 
a ricufargli  il  Trionfo  . Àfpirando  ei  però  nel  tempo  medefi- 
mo  al  Confolato,  ed  avendo  allora  Pompeo  in  Roma  tutta  T 
autorità , diilimulò  quella  publica  ingiuria  con  un  profondo  fi- 
lettilo, che  teneva  nafcoflo  qualunque  fuo  rifentimento . Pom- 
peo fleflo  era  chiamato  al  Confolato  da’  voti  di  tutto  il  Popo- 
lo Romano.  Crajfo  , che  temeva  ch’ei  non  lo  facelfe  efclude- 
re,  lo  fece  pregare  da  comuni  amici  che  poteflèroambidue  ope- 
rare di  concerto , ed  egli  fi  compiacefle  accettarlo  per  fuo  Col- 
lega in  quella  Sovrana  Dignità.  Allegro  Pompeo  di  averlo  ri- 
dotto a ricorrere  al  fuo  credito  , proreftò  pubicamente  che 
avrebbe  verfo  i fuoi  Amici  l'obbligo  Hello  per  l'elezione  di 
jtnntdjRom? Crajfo  ^ che  per  la  fua  medefima  . Riunite  le  due  fazioni  , ri- 
<8j  Pompeo  e portarono  tutti  i fuffragj . Crajfo  , il  quale  , fecondo  le  Leggi 
Cretto,  cor.- Ji  Siila  era  paffàto  per  la  Carica  di  Pretore  , fu  nominato  Con- 
fido refi  deferì  la  fteflà  Dignità  a Pompeo , non  oliarne  che 
fòfle  femplice  Cavaliere,  che  non  fólle  flato  nè  pur  Queflore  , 
e che  appena  aveflé  trentaquattr’annr  di  età.  Ma  il  fuo  fubli- 
me  grido , e Io  fplendore  delle  fue  vittorie  ricoprirono  tali  ir- 
regolarità : fi  riputò,  che  un  Cittadino,  il  qual  prima  di  ven- 
tiquattr’ anni  di  vita  era  flato  onorato  del  Trionfo  , e avanti 
pure  di  aver  ingreflo  nel  Senato  , no»  dovefle  alle  ordinarie 
regole  rellar  fuggetto . 

Non  fu  quefta  la  fola  congiuntura , in  cui  la  flima  ò la  com- 
piacenza de’  fuoi  Concittadini  , e alcune  volte  la  fua  ambizio- 
ne, Io  mifero  al  di  fopra  delle  Leggi  - Era  un  coflume  della 
Republica  , che  un  General  vittoriofo,  e che  chiedellè  gli  ono- 
ri trionfali  , non  dovefle  entrare  in  Città  prima  di  avergli  ot- 
tenuti. Colla  Legge  medefima  , qualunque  Cittadino  cheafpi- 
' rafie  al  Confolato  , doveva  trovarli  dentro  Roma  , per  folleci- 
rare  in  perfona  la  Dignità  che  chiedeva  ■ Pareva  che  Pompeo 
c Crajfo  aveflero  rinunziato  ar  trionfo,  effendo  entrati  in  Città 
per  eflèr  eletti  Confoli.  Ma  dopo  la  loro  nominazione,  fuuni- 
verfale  la  maraviglia  che  tuttavia  vi  pretendeflero , comefeam- 
Avernont  hidue  fe  ne  foflèro  reftati  alla  tefla  de’  loro  Eferciti . Fin  allo- 
co mpco1^  e dl  ra  avevan  efli  operato  di  comun  accordo  ; ma  perche  l’affare 
del  trionfo  ammetteva  delle  difficoltà  , e ch’eran  eglino  ninno- 
lati a licenziare  le  Truppe  che  l’ uno  e l’altro  tenevano  alle 
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porte  di  Roma  ; Craffo  , il  qual  dopo  di  effere  pervenuto  al 
Confolaco  men  andava  coltivando  Pompeo  , rimoltrò  che  il  Tuo 
Collega  avendo  terminata  la  guerra  di  Spagna  , il  primo  cfl'er 
doveva  a dar  congedo  alle  fue  Legioni  . Pompeo  , dal  canto 
fuo , fdegnato  che  Craffo  obbligar  io  voJeffe  a difarmare  prima 
di  lui  , fe  ne  fcufava  coll’ attendere,  ei  cosi  diceva  , Metello , 
con  cui  unitamente  trionfare  doveva . Quelle  contrarie  preten- 
Aoni  fecero  fcoppiare  la  loro  averfione  . Non  potea  tollerare 
Pompeo  , che  Craffo , riguardato  da  lui  come  affai  fuo  inferio- 
re nel  comando  dell*  Armi , e che  pure  non  aveva  ottenuto  il 
Confolato  fe  non  pel  fuo  credito  , ardilTe  d’entrar  feco  Jui  in 
competenza  : e CraJJ o , il  più  ricco  privato  della  Republica  , 
numerava  come  vittorie  i fuoi  tefori  , e non  poteva  determi- 
narA  a cedere  ad  un  uomo  che  non  aveva  tant’oro  quant’egli 
ne  pofTedeva.  Nel  mezzo  di  tali  contraili , ben  agevolmente  rav- 
viava il  publico , che  quelli  due  uomini  egualmente  ambizioA 
e potenti,  voleffero  tenere  in  piedi  le  loro  Truppe,  non  tan- 
to per  la  folennità  del  trionfo,  che  per  con  ferva  re  l’un  contra 
l’altro  più  di  forze  e più  di  autorità.  Spaventati  il  Senato  ed  il  Riconcilia* 
Popolo  pel  timore  di  ricadere  negl’ infortuni  di  una  guerra  ci-  pco  c di  Ciaf- 
vile,  gli  fcongiurarono  a fagrihcare  le  loro  foddisfazioni  parti» 
colari  alla  publica  tranquillità.  Il  Popolo  llelToin  un  giorno  di 
AlTemblea  , gettandofi  a’  loro  piedi , gli  Aipplicò  a volere  ri- 
conciliarfi  . Affettò  Pompeo  una  fierezza  infleflìbile , e apparve 
fempre  ineforabile  : Craffo  pure  dal  canto  fuo  non  dava  fegni 
di  minore  altura  . Ma  gli  Arufpici  avendo  dichiarato  che  la  Re- 
publica ftafTe  minacciata  deH’eflreme  calamità  fe  non  A riunif- 
fero  i Confoli,  compunto  Craffo  da  un  fentimento  di  Rcligio-  pi^.ù,  C(lf. 
ne,  fi  levò  il  primo,  e porgè  la  mano  a Pompeo,  il  qual  con- f0, 
feguentemcnte  lo  abbracciò  : e dopo  di  avere  e l’uno  e l’altro 
trionfato,  unanimi  licenziarono  Je  loro  Legioni. 

Una  tal  riconciliazione  non  era  di  tanta  fincerità  , che  ambi-  tumidi 
due  non  rintracciaffero  di  rinforzarli  con  un  numero  maggiore  Cniro . 
di  partigiani  : trattavafi  foprattutto  di  guadagnare  l’amor  del 
Popolo.  Craffo  , per  impegnarlo  ne’  fuoi  intereffi , fece  imban- 
dir mille  menfe  e convitò  tutta  la  Città.  Nel  tempo  fleflò or- 
dinò fi  Aribuiffero  alle  famiglie  della  plebaglia  e del  baffo  popo- 
lo , biade  per  l’alimento  di  tre  meli  . Sarà  di  minor  fo> prefa 
una  sì  prodigiofa  liberalità  , fe  fi  rifletta  che  Craffo  poffedeva 
il  valore  di  più  di  fette  mila  * talenti  di  facoltà.  Con  tal  for-  mìiiio- 
ta  di  publici  difpendj , i Grandi  di  Roma  compravano  ifuffra-re. 
gi  della  moltitudine . 

Pompeo  , dalla  parte  fua  , per  incalciare  le  beneficenze  di  riat.in Pomo. 
Craffo , e per  mettere  nc’  fuoi  iqtereffi  i Tribuni  del  Popolo, 
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fece  ricevere  delle  Leggi,  che  riveflivano  que’  Magi  Arati  di  tut- 
ta 1*  autorità  di  cui  erano  flati  fpogliati  da  quelle  di  Siila . Sen- 
za rifpetto  per  la  memoria  del  fuo  Generale  e del  fuo  benefat- 
tore , fece  riforgere  le  ordinazioni  di  C.  Gracco  che  attibuivano 
all’Ordine  de’  Cavalieri  la  conofcenza  delle  caufe  criminali  che 
Siila  aveva  delegate  al  Senato  . Cosi  quelli  uomini  ambiziofi  fi 
beffavano,  a vicenda,  delie  Leggi  , e rinforzavano  ora  l’autori- 
tà del  Senato  ed  ora  quella  del  Popolo  , a mifura  che  a loro 
tornava  a conto  . Non  fi  pofTono  efprimere  i trafporti  di  alle- 
grezza che  rimoflrarono  i Tribuni  in  propofito  del  riftabili- 
mento  della  loro  podeftà  : ne  avevano  l’obbligo  primario  a 
Pompeo  ; e guari  non  iflettero  a publicargliene  la  loro  rico- 
nofcenza  . Si  era  rifoluta  la  guerra  contra  i Pirati  che  infefta- 
vano  le  Corte  della  Republica  . Ne  fecer  eglino  decretare  il 
comando  a Pompeo  ; e gli  afles>narono  un’  alfoluta  autorità 
per  terra  e per  mare  J folle  per  far  leve  di  Truppe  , forte  per 
armar  de’  Vafcelli. 

I Pirati  , di  cui  fi  parla  , ufcivano  dalle  Corte  della  Cilicia . 
Da  principio  non  montavano  che  un  picciolo  numero  di  bar- 
che armate  , e di  brigantini  che  fcorrevano  i mari  per  rubare 
qualche  Mercatante  ò parteggiere,  che  erti  facevano  fchtavi . Si 
accrebbero  il  loro  numero  e la  loro  audacia  per  la  protezione  di 
Mitridate  che  gli  prefe  al  Aio  fervigio  in  tempo  eh’  ei  faceva  la 
guerra  a’  Romani  . Armarono  elfi  de’  gran  Vafcelli  ; formaro- 
no formidabili  Armate , e dilatarono  il  loro  corfo  fin  fulle  co- 
lle d’ Italia  . Sbarcavano  pure  ; depredavano  i più  famuli  Tem- 
pi ; dirtruggevano  le  picciole  Città  , e ne  toglievano  gli  Abi- 
tanti . In  fomma  , crebbe  ad  un  tal  fegno  la  loro  portanza  , 
che  fi  trovavano  avere  più  di  mille  Baftimenti  ripartiti  in  di- 
verfe  Squadre  , co’  qualt  tenevano  bloccati  tutti  i porti  della 
Republica  : coficchè  , non  poteva  ufeirne  alcun  Vafcello  che 
non  rellafle  prefo  ; il  che  interamente  aveva  ruinato  il  com- 
merzio . 

Contra  quelli  Pirati  fu  dunque  fpedito  Pompeo . Permetterlo 
in  illato  di  formare  un  poflente  armamento , il  Popolo  , che  Io 
idolatrava,  gli  decretò  una  illimitata  autorità.  Il  Decreto  della 
fua  commirtione  dichiarava  efprelTamente  che  la  Ara  podellà  fi 
diffonderebbe  in  tutto  il  Mediterraneo,  dalle  Colonne  di  Erco- 
le fin  a quattrocento  ftadj  dentro  la  terra  ferma  : Ch’  egli  ar- 
renerebbe tanti  Soldati  e tanti  Marinaj , quanto  ne  conofcefle  il 
bifogno  : Che  dal  publico  Erario  potrebbe  togliere  quella  font- 
ina di  danaio  che  crederte  necelfaria  , fenza  eflere  collretto  a 
renderne  conto  ; e che  dal  Corpo  del  Senato  potrebbe  fceglie- 
re  quindici  perfone  per  fervirgli  di  Luogotenenti  , e per  efe- 
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guire  i fuoi  ordini  ne*  luoghi  ov* egli  non  averte  l’adito  di  co- 
mandar di  prefenza  . Un  si  dilatato  potere  , e una  si  afloluta 
autorità  confidata  a un  folo  Cittadino,  recarono  al  Senato  una 
grande  inquietudine,  altresì  una  grande  gelofia.  Molti  di  quel 
Corpo  accufarono  ad  alta  voce  Pompeo  che  tentalTe  di  ufur- 
pare'  la  Sovranità  dello  Stato  , e l’uno  de’  Confoli  fdegnato 
che  fe  gii  avefle  deferita  a fuo  pregiudizio,  quella  commiflìo- 
ne , gli  difle  con  una  fpezie  di  minaccia  : Che  affettando,  com ’ 
ci  faceva , d’imitare  le  altiere  maniere  di  Romolo , potrebbe  forfè 
confeguirne  il  deflino  medefimo . 

Catulo  più  moderato , A valfe  di  un  giro  più  artifiziofo  ; e 
per  diflùadere  il  Popolo  dall’ accordare  una  sì  ellefa  portanza 
ad  un  folo  Cittadino,  cominciò  in  un’ Aflcmblea , dal  forma- 
re l’elogio  di  Pompeo  ; e in  magnifici  termini  fece  menzio- 
ne delle  azioni  più  luminofe  di  quello  Generale  . Ma  come 
fe  egli  A forte  impegnato  nella  di  lui  confervazione , fi  lagnò 
col  Popolo  che  efponcrte  il  maggior  Capitano  della  Republi- 
ca  a tutti  i pericoli  che  fi  prefentartero  . „ E fe  voi  lo  per- 
a,  dete  , egli  dicea  , qual  altro  ripor  potrete  nelle  fue  veci  ? 
Allora  la  Moltitudine  di  una  fola  voce  e con  gran  gridi  efcla- 
mò  . Noi  vi  ti  porremo  te  medefimo  . Non  potendo  Calalo 
far  contrailo  nè  alla  volontà  determinata  del  Popolo  , nè  al- 
la tcllimonianza  sì  onorevole  che  rendevafi  al  fuo  valore  > 
fi  ritirò. 

Un  alti'o  Senatore  , di  nome-  Rofcio  , avendo  tentato  di  ri- 
pigliare il  difeorfo , rellò  interrotto  dai  confufi  fchiamazzi  del- 
la Moltitudine  , la  quale  impazientemente  foffriva  che  le  ve- 
niflero  fatte  rimolìranze  fu  quello  propofito.  Fu  collretto  Ro- 
fcio ad  ifpiegarfi  con  fegni  : e col  levare  due  dita  della  ma- 
no , procurava  far  comprendere  che  almeno  aflegnar  fi  dovef- 
fe  un  Collega  a Pompeo  : ma  furono  inutili  tutti  i fuoi  ten- 
tativi . Irritato  pure  il  Popolo  per  la  gelofia  , e per  1*  oppo- 
fizione  del  Senato,  aumentò  l’autorità  di  Pompeo,  eagginn- 
fc  al  Decreto  della  fua  commiflione,  ch’ei  potefle  armare  cin- 
quecento Vafcelli , farvi  montare  cento  venti  mila  uomini  da 
sbarco,  e che  avefle  ventiquattro  Senatori  e due  Quellori  fot- 
co  a’  fuoi  ordini. 

In  quello  modo,  quel  Popolo  cotanto  gelofo  della  propria 
libertà  , fedotto  da’  Tribuni  , fi  precipitava  da  sè  medefimo 
nella  fchiavitù  ; e non  illava  che  a Pompeo  di  renderli  il  So- 
vrano della  Republica  . Ma  que’  che  ben  lo  conofcevano  , 
giudicarono  che  niente  vi  forte  a temere  di  un  uomo  , pre- 
fio più  dalla  vanità  che  dall’ambizione  , e ch’era  più  fenfi- 
bile  al  lullro  che  un  sì  grande  impiego  gl’ impartiva  , che  ai 
Tom.  111.  I i i mezzi 
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mezzi  di  cortinàrio  indipendente  e perpetuo  . Non  durò  che 
una  Campagna  quella  guerra  . Mefla»  in  mare  da  Pompeo 
una  formidabile  Annata  , feonfifle  quella  de*  Pirati  . Fece 
prigione  un  gran  numero  di  que’  Fuorufciti  : e invece  di 
farli  morire  , gli  rilegò  nell’  ertremità  delle  Terre  , e ne* 
luoghi  appartaci  dalie  marittime  fpiaggie  . Così  , avendo  lo- 
ro fomminiftrato  il  modo  di  vivere  lenza  corfeggiare  > impe- 
dì il  loro  corfo. 
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LIBRO  DUODECIMO. 

Pompeo  pajfa  in  Afta  per  mettcrfi  alla  tefla  delle  Truppe  coman- 
date  da.  LucuIIo.  Conferenza  di  quefti  due  Romani,  Rinfaccia - 
menti  loro  fcambievoli . Si  feparano  dichiarati  nemici . Specifica- 
zione' della  congiura  di  Catilina  : Ambiziofi  difegni  del  Tribuna 
P.  Servio  Rullo  . Cicerone  a riguardo  della  propria  abilità  e 
della  fua  eloquenza  , viene  a capo  di  far  rigettare  la  Legge  prò- 
pofla  da  Rullo  fui  propofìto  delle  terre  di  conquifia  , e di  difirug- 

gere  interamente  il  partito  di  Catilina  . 

« 

SI  udì  appena  a Roma  il  disfacimento  de'  Pirati , che  Ma-  pu^mPom?. 
nilio  Tribuno  del  Popolo,  ma  creatura  di  Pompeo,  per 
rendere  perpetua  la  fua  autorità , propofe  un  nuovo  De- 
creto che  gl'  impartiva  il  comando  della  guerra  contra  di 
Mitridate.  Ancorché  L.  Lucullo  , Capitano illuftre,  folle  attual- 
mente in  quell’impiego  , e che  vi  avelie  acquiftata  molta  glo- 
ria , dichiarava  quello  Decreto  che  Pompeo  non  folamence  ne 
allumerebbe  il  comando  del  di  lui  Efercito  e il  governo  dell 
Alia,  ma  che  di  più  riterrebbe  la  loprantendenza  ch’egli  ave* 
dell'Armata,  di  cui  lì  era  fervito  contra  i Pirati. 

Quell’era  un  rimettere  nelle  fue  mani  tutte  le  terfellri  e ma»  Ma- 

rittime forze  ; e altro  non  gli  mancava  che  il  titolo  di  Re . « <u  Pompe* 
Manilio  e i fautori  di  Pompeo  llimolavano  la  publicazioit  del 
Decreto  . Il  Popolo  fempre  cieco  , e Tempre  trappolato  da 
Grandi  , vi  prendeva  interellè  come  fe  fi  trattalfe  della  fa  Iute 
fua  propria  . Il  Senato  però  con  lume  più  chiaro  riguardava 
tal  folta  dì  Decreto  come  lo  ftabiliracnto  della  Tirannia.  Con 

Ili  2 tutto 
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tutto  ciò  , nel  giorno  dell’ Alfemblea  , in  cui  Manilio  propofe 
di  richiamarli  Lucullo , e di  foflituirglifi  Pompeo , nefsuno  fi  moli- 
le : il  timore  del  rifentimento  di  un  uomo  sì  formidabile , raf- 
frenò quafi  tutti  i Senatori . Cicerone  medelìmo  , già  riconofciu- 
to  per  buon  Cittadino,  ma  di  una  condotta  aliai  timida  e mol- 
to inftabile,  li  dichiarò  pel  più  forte  partito  , e fece  in  favor 
del  Decreto  quel  difeorfo  che  ci  è rimallo  col  titolo  di  Pro  Le- 
go Manilia  . In  un  si  numerofo  ConlelTo  non  v’ebbe  che  Or- 
tenfio  e Cattilo  che  vi  fi  oppofero.  Cattilo  con  gran  coraggio  rin- 
facciò al  Popolo  l’ ingiuftizia  che  intentava  di  farea  Lucullo  : 
rimollrò  i fervigj  e le  grandi  di  lui  azioni  in  tutto  il  corfo  di 
quella  guerra  . Diceva , che  con  una  gloriofa  vittoria  , avea  li- 
berata la  Città  di  Cizico  da  un  alledia  per  terra  e per  mare; 
che  avea  battuto  in  diverfe  occafioni  Mitridate  , e vinto  Tira- 
ne , Rè  il  più  pofiente  dell’  Alia  . Ma  avvedendoli  che  il  Popo- 
lo non  badava  che  impazientemente  al  di  lui  difeorfo,  fi  rivol- 
tò al  Senato,  e alzando  la  Aia  voce  con  un  tuono  tutto  fdegno, 
così  dille  : ,,  Ufciamo  , Padri  Conferirti,  da  una  Città,  in  cui 
,,  tentafi  di  (ìabilire  la  Tirannia;  e andiamo  in  traccia  di  una 
,,  folitudine  , ove  polliamo  tener  confervata  quella  libertà  che 
„ ricevemmo  da’  noftri  Antenati. 

n Par^ar  s*  generofo  non  fece  imprelfione  di  forta  fu  uo- 

ci  .mrj  di'sii- mini  , ò che  avevano  venduta  la  loro  fede  a Pompeo  , ò che 
u.khtt.  temevano  la  fua  poflànza  e il  Aio  rifentimento . Reflò  per  tan- 
to facrificato  il  publico  mterefie , come  per  ordinario  avviene, 
all’ interefle  particolare  . Fu  confermato  il  Decreto  da  tutte  le 
Tribù;  e il  Popolo  impartì  a Pompeo  un’autorità  più  arbitra- 
ria, che  Siila  non  ne  aveva  ufurpata  coll’ armi  alla  mano  e in 
tempo  della  fua  Dittatura  . 

Immediate  partì  per  1’ Alia  Pompeo  ; e Lucullo  full’  avvifo 
del  Decreto  , abbandonò  il  Aio  Elercito  , per  non  elfere  co- 
ftretto  a rinunziarlo  egli  medelìmo  al  fuo  nemico  . Si  rifeon- 
trarono  quefii  due  Generali  nella  GaJazia  . I loro  Uffiziali  c i 
Cinferema  comuni  amici  gli  perfuafero  a trovarli  infieme.  Pafsò  da  prin- 
dl Lucidi  * f'P‘°  °Sn'  co^a  con  reciproca  galanteria  ; ma  finalmente  af- 
frontato Lucullo  perche  Pompeo  gli  toglielfc  il  Aio  impiego, 

! Veli-  Patere,  non  potè  di  meno  di  far  ifeoppiare  le  proprie  querele  . Rim- 
Wu'kioLu-  proverogli  , ch’egli  mai  avelie  richieilo  il  comando  dell’ armi 
le  non  contro  a, nemici  già  Aiperatj^e  che  fomigliante  a que’ 
vili  uccelli  che  non  fi  gettano  che  fu  carogne  , e fu  cadave- 
ri , folle  di  lui  ordinario  cofìume  il  fopraggiugnere  al  finir 
delle  guerre,  e 1’  approffittare  delle  battaglie  e deile  vittorie  de- 
gli altri  Generali  ..  Ch’era  noto  ad  ognuno  , che  egli  avelie 
tentato  di  levare  a Metello  a Graffo  ed  a Calalo  la  gloria  della 

Aron. 
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fconficta  degli  Spagnuoli  , de’  Gladiatori  e de’  fediziofi  legnaci 
del  partito  di  Lepido ; e eh’ ei  ben  fapeva  , fenza  efporfi  ad  al- 
cun pericolo  , appropiarfi  i fortunati  fucceffi  degli  altri . ,,  E 
,,  in  quell’  ogni  , continuò  Lucullo  , è forza  ch’io  non  abbia 
,,  vinto  Mitridate , couquillato  il  Regno  di  Ponto  , disfatto  77- 
,,  grane  , riportate  riguardevoli  vittorie  , ed  efpugnate  Tigra- 
„ nocerta,  Nifibe  c tante  Città  dell’Armenia,  fenonperpre- 
,,  parare  a voi  de’ nuovi  Trionfi  ? 

Sdegnato  Pompeo  per  un  difeorfo  di  tanta  offefa  , anch’  efiò 
gli  rinfacciò  ; che  non  tanto  egli  avefie  conquiflata  che  deva- 
flata  1’  Afta  , per  le  ricchezze  che  fi  aveva  ufurpate  : Che  non 
facefie  la  guerra  che  per  rubare  e a guifa  di  fuorufeito  ; che  , 
per  dir  vero,  avefie  ottenuti  alcuni  vantaggi,  madie  mai  avel- 
ie voluto  finir  di  vincere,  e che  fempre  lal'ciafiè  ai  nemico  vin- 
to il  modo  di  rialzarli  , per  perpetuare  in  fe  medefimo  il  co- 
mando , e per  poter  continuare  un.predamento  , agii  Aefli  di 
lui  foldati  divenuto  odiofo  . 

Non  erano  fenza  fondamento  quelli  fcambievoli  rimproveri:  veli. p»erc. 
e s’  è vero  che  Lucullo  avefie  ofeurato  lo  fplendore  delle  lue  vit-  1 ’1’ 
torie  con  l’ iniziabile  avidità  di  accumulare  ricchezze  a ric- 
chezze ; la  gelofia  che  Pompeo  faceva  apparire  contra  tutti  i 
Capitani  della  Republica  ,•  e le  macchine  ch’ei  faceva  operare 
per  renderli  privi  de’  loro  impieghi  nel  corfo  medefimo  delle 
loro  vittorie,  rendevanlo  fofpetto  a’  veri  Rcpublichilli  . Pare- 
va che  volefie  egli  folo  efiere  il  Capitano  dello  Stato  ; e che  fi 
divenific  fuo  nemico  a mifura  che  fi  acquiilafic  di  gloria  e di 
credito  . Quelli  due  Generali  fi  fepararono  nemici  dichiarati. 

Pompeo  fu  ad  aflumere  il  comando  dell'  Efcrcito  ; e Lucullo 
fe  ne  ritornò  a Roma , ove  al  difpetto  degl’  intrighi  e de’  pef- 
fimi  iilfizj  di  Pompeo  , rellò  onorato  con  un  folenne  trionfo. 

Ei  ritrovò  quella  Città,  la  capitale  del  Mondo,  in  una  calma 
apparente.  Ma  tal  efieriore  tranquillità  nafeondeva  un  fegreto 
agitamento  ; e tacitamente  vi  fi  andavano  formando  nuove  fa- 
zioni , che  tutte  , benché  con  modi  diverfi  , non  rintracciava- 
no che  ufarfi  violenza  l'une  coll’ altre  , e renderli  l’arbitre 
del  governo. 

Luzio  Sergio  Caldina  , del  quale  già  abbiam  parlato  , fta-  Siiui».  inca- 
va alla  teda  di  uno  di  quelli  partiti  . Egli  era  ufeito  da  una  pi^hi  eie. 
illufire  famiglia  Patrizia  , la  qual  vantavali  di  traer  l’origine  al 

da  Sergeflo  l’uno  de’  compagni  di  Enea  : fmania  ordinaria 
della  maggior  parte  de’  Grandi  , che  al  favore  della  fomi- 
glianza  de’  nomi  , van  cercando  nelle  ruine  dell’antichità  , 
c fovente  fin  nella  Favola  , la  forbente  delle  loro  famiglie  ! 

Allevato  Catilina  nel  tumulto  e nel  dufordine  delle  guerre  civili , 
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era  flato  il  miniftro  delle  crudeltà  di  Siila  , a cui  erafi  uni- 
to . La  protezione  di  quel  Dittatore  , il  fuo  nafcinaento  e il 
fuo  coraggio  lo  aveano  efaltato  alle  primarie  Dignità  della 
Republica . Era  flato  Quertore  , Luogotenente  Generale  degli 
Eferciti  ; e di  poi  aveva  comandato  nell’  Africa  in  qualità  di 
Pretore.  In  tali  però  differenti  impieghi  fi  era  egualmente  di- 
fonorato  con  orrendi  misfatti  . Era  di  già  flato  pubicamente 
acculato  d’ inceflo  con  una  Vertale  , di  afTaffinio  e di  cflorfione  ; 
e non  fi  era  fottratto  al  rigor  delle  Leggi  che  coll’  artifizio  di 
corrompere  i medefimi  fuoi  accufatori , i quali  a prezzo  d’oro  , 
defiflito  avevano  dalla  loro  azione  . Era  coftui  uno  fcoftumato 
uomo,  fenza  probità,  fcnza  alcun  rifpetto  per  gli  Dei:  l’am- 
bizione era  la  fola  fua  Divinità  : non  contento  del  prcfente  J 
fempre  inquieto  per  1’  avvenire  ; ardito  ; temerario  ; audace  'r 
idoneo  a qualunque  imprendimento  ; ma  di  poca  abilità,  cam- 
minando troppo  a feoperto  alla  tirannia  ; e incapace  di  quella 

Jirofonda  diffimulazionc  che  gli  era  si  neceffaria  per  ricoprire  i 
uoi  perniziofi  difegni . Tale  fi  era  Luzio  Catilina , il  qual  do- 
po la  morte  di  Siila  sformò  il  progetto  di  ufurparfi,  al  di  lui 
efempio,  la  podertà  fuprema.  Per  arrivarvi,  cominciò  a colle- 
ga rfi  con  tutto  che  allora  aveavi  in  Roma  di  gioventù  minata 
dal  giuoco,  o perduta  per  la  diffolutezza  del  vino  e delle  donne  . 
luBodiKoma.  Non  aveva  Roma  , nella  fua  origine  , trovata  guardia  e di-  * 
fefa  più  ficura  della  pubblica  libertà  , quanto  una  quali  eguale 
povertà  fra  tutti  i fuoi  Cittadini  . La  temperanza  e la  frugali- 
tà che  n’erano  una  confeguenza  , fi  nodrivano  in  tutte  Je  con- 
dizioni , forfè  del  pari  per  neceffità  che  per  elezione  : Reflò 
per  lungo  tempo  incognito  il  Iuflo  : più  che  1’  oro  pregiava!! 
il  ferro  : e contento  il  Cittadino  di  un  piccolo  podere  eli’  egli 
flava  coltivando  colle  proprie  mani  , non  afpirava  a fegnalarfi 
che  pel  fuo  coraggio.  Come  non  fi  flava  in  afpettatlva  dicofa 
veruna  di  quello  degli  altri,  e che  cadauno  fondava  fur proprio 
travaglio  la  fua  fuffiflenza  , non  fe  ne  feorgeva  nè  codardo  com- 
piacimento , nè  aderenza  fervile.  Il  folo  amor  della  libertà  for- 
mava un  comua  fentimento  : e finché  Roma  rifguardó  come 
nna  virtù  la  privata  povertà  furono  liberi  i fuoi  Cittadini , fom- 
meffi  alle  fole  Leggi,  e gli  uni  dagli  altri  indipendenti. 

Ma  dopo  che  i Romani  ebbero  dirtrutta  Cartagine  la  rivale 
di  Roma,  foggiogata  l’Italia  e l’ifole  convicine  ; conquista 
la  Spagna  e le  Corte  dell’Africa  ; ridotta  in  Provincie  una  parte 
delle  Gallie  e tutta  la  Siria  ; dopo  ch’ebbero  coftretti  i più  de’ 
Sovrani  dell’  Afia  a pagar  tributo  ; 1*  ambizione  , il  luffo  , la 
morbidezza  e tutti  que’  vizj  che  pajono  infeparabili  dalle  ric- 
chezze , s’  introduffero  in  Roma  in  feguito  de’  Conquirtatori  . 
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Que’che  con  gloria  eran  vifluti  in  una  onorevole  povertà , do- 
vettero foccombere  all’ opulenza.  Si  cominciò  a gettar  lo  fguar- 
do  con  ammirazione  Copra  una  pittura  di  inano  eccellente;  Co- 
pra una  fiatua  ; Copra  un  vaCo  intagliato  : Ce  ne  invidiò  ben 
predo  la  buona  Corte  de’ Generali  e degli  Uffiziali  cheneavca- 
no  riportato  dall’ Alia:  e affine  di  poflederne,  e per  Car acqui- 
no di  ricchezze  , fi  trafficò  la  propria  libertà  , e la  fi  vendè  a* 

Grandi  e a’ Capi  di  partito,  da’  quali,  e gl’  impieghi  c 1*  oro 
Cperar  fi  potevano. 

Le  autiere  coftumanze,  e la  frugalità  degli  antichi  tempi  in- 
Cenfibilmente  cangiarono  in  una  fiudiata  voluttà  . La  maggior 
parte  de’  giovani  confumava  il  patrimonio  degli  Antenati  in 
conviti,  ne’ quali  regnavano  la  Contuofità  e la  dilicatezza . An- 
che le  donne  participarono  a una  si  generai  cornitela  ; il  mag- 
gior numero  di  efTe  più  non  riputava  una  virtù  la  pudicizia  . 

Uomini  , indegni  di  tal  nome  fi  profiituivano  a guifa  di  fem- 
mine ; e que’che  fi  erano  ruinati  per  fupplire  a uno  ftraordi- 
nario  Ccialacquo  ; oppure  che  potevano  edere  inquifiti  per  ca- 
gion  di  misfatti  , bramavano  una  guerra  civile  che  gli  mettefle 
al  coperto  dalla  feverità  delle  Leggi  , ò dall’  efTere  Collecitati 
da’ lor  creditori  . Quella  difpofizione  degli  animi  cominciò  ad  An-d|R 
ifeoppiare  Cui  fine  del  Confolato  di  L.  Volcazio  Tulio  , e di  M.  nu««? 
Emilio  Lepido.  Si  erano  eletti  in  loro  CuccefTori  Publio  Autronio  CatmS?‘.ur,<u 
e P.  Siila . Ma  eflendo  di  poi  fiati  convinti  di  aver  comprati  i 
fuffragj  , furono  efclufi  da  quella  Dignità  , e con  una  nuova 
nominazione,  fi  foftituirono  nelle  loro  veci  Luzio  Cotta , e L. 

Torquato.  La  vergogna  per  una  tale  efcJufiva,  e uno  Cpirito  di 
vendetta  gli  mitigarono  a congiurare  contra  la  tranquillità  del- 
lo Stato.  Rifolvettero  di  afiafunare  i due  Confoli  ; di  liberarli 
della  maggior  parte  del  Senato  ; e d’  impadronirli  del  Gover- 
no . Pronto  Cempre  Catilina  ad  imprendere  i più  enormi  delit- 
ti , e avido  di  novità  che  gli  poteffero  Care  Cperare qualche  mu- 
tazione nella  fua  fortuna  , fi  fece  complice  in  quella  eonfpira- 
zione.  Vi  fi  impegnò  pure  un  gran  numero  di  que’giovani  dif- 
folutfr  di  cui  parlammo , e fra  gli  altri  Pifone  ; giovane  di  una 
cofpicua  famiglia,  ma  temerario,  faziofo,  abifsaro  ne’  debiti  ; 
e che  altro  rilorgimento  non  ravvifava  a’  proprj  Cuoi  affari  che 
la  defolazion  dello  Stato  ■ ' 

Era  il  loro  difegno,  come  l’abbiam  detto  , di  uccidere  i Con- 
foli e di  far  perire  la  maggior  parte  de’  Senatori  . Dovevano 
efeguir  l’attentato  nel  Campidoglio  , il  primo  giorno  di  Gen- 
najo  nel  quale  i Confoli  entravano  in  Carica . Ma  non  aven- 
do ritrovata  favorevole  l’ opportunità  , rimifero  l’ effettuarlo  al 
giorno  quinto  di  Febbrajo.  Doveafi  vedere  in  quel  tempo  il  più 

orri- 
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orrido  tentativo  , che  dopo  la  fondazione  di  Roma  forte  acca- 
duto nella  Republica  . Una  truppa  di  fcellerati  , al  fegno  che 
doveva  dar  loro  Catilina  , aveva  a lanciarli  fu  i Confoli  e fu  i 
s,]„n.  Senatori,  e trafiggerli  a colpi  di  pugnale.  Ma  impaziente  Ca- 
tilina di  fpargere  il  fangue  de’  fuoi  Concittadini  , avendo  dato 
il  fegno  prima  del  tempo  che  Infognava,  e avanti  che  tutti  i 
Congiurati  averterò  occupati  i polli  flati  loro  aflegnati  , alcu- 
no non  fi  morte  : li  rimife  un’  altra  volta  il  barbaro  imprendi- 
mento . Catilina  colla  fua  audacia  fe  ne  coflituì  il  Capo,  e for- 
tificò il  fuo  partito  con  quantità  di  Senatori  e di  Cavalieri  , i 
quali  tutti , con  motivi  diverfi  ad  erti  li  unirono . 

Si  Annoveravano  nel  numero  de’ fuoi  partigiani»  dell’ordine 
de’ Senatori,  Lentulo  Sur  a , P.  Autronio , del  quale  poco  fa  fat- 
ta abbiamo  menzione,  CaJJìo  Longino , Cajo  Cettcgo , i due  figli- 
uoli di  Servio  Siila , Luzio  Varguntcjo , Quinto  Annio , Porzio  Lec- 
ca , Lucio  Curio  ; e dell'  Ordine  de’  Cavalieri , M.  Fulvio  Nobi- 
liare , Luzio  Star  ilio , P.  Gabinio  Capitone  e C.  Cornelio.  Preten- 
delt  che  Craffo  averte  qualche  cognizione  di  una  parte  de’  loro 
difegni  ; e che  quell’uomo,  fempre  gelofo  e nemico  della  glo- 
ria di  Pompeo,  non  averte  a male  che  fi  fufcitalTe  nella  Repu- 
blica una  nuova  fazione  , la  quale  tenerte  in  bilancia  la  di  lui 
autorità . Alcuni  pure  fofpettarono  che  Cefare  fegretamente  fa- 
vorirte alla  Congiura  : e fi  è detto  che  quelli  due  uomini  am- 
biziofi , ma  altrettanto  capaci  , ftaflero  in  afpettazione  del  fuc- 
celfo  per  dichiararli . 

Carattere  di  Lentulo , uno  de’ Capi  del  partito,  era  figliuolo  di  Manìo  A- 
entaio.  quilio  , il  qual  era  flato  Confolo  infieme  con  Mario  : fuo  figli- 
uolo, di  cui  parliamo,  nominava!!  Lentulo,  per eflere flato  adot- 
tato da  un  altro  Lentulo  dell*  illuflre  Famiglia  de’  Cornelj  . Era 
collui  un  uomo  interamente  diflòluto , sfrontato  per  natura , e 
che  fi  faceva  gloria  de*  proprj  vizj  . Se  gli  avea  impollo  il  lò- 

Erannome  di  Sur  a ; e vale  a dire  , Polpa  di  gamba  , poiché  il 
)ittatore  Siila  avendogli  un  giorno  in  pien  Senato  richiello 
conto  de’denaj  ch’egli  aveva  amminillrati  con  poca  fedeltà  nel 
tempo  della  fua  Quellura  ; Lentulo , che  gli  avea  confumati  nel- 
le diffolutezze  , rifpofegli  che  non  aveva  altro  Libro  di  Conti 
che  la  polpa  della  fua  gamba  ; alludendo  a una  maniera  ufita- 
ta  in  que*  tempi  fra  i fanciulli  che  giuoca vano  alla  pallacorda  ; 
poiché  quello  che  avea  mancato  al  colpo  della  palla  , riceveva 
un  colpo  nella  fua  gamba . 

La  Storia  ci  con  fervo  un,  altro  tratto  della  fua  sfrontatezza  , 
e che  meglio  c’inllruifce  della  fua  corruttela  e del  ftio  caratte- 
re. Era  egli  fiato  citato  a’Magifirati  a cagione  dimoiti  delitti 
che  fe  gli  imputavano  . A forza  d'oro  corruppe  i Giudici  : e 
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nel  giorno  della  Temenza  avendo  avuto  un  voto  più  che  non 
bifognava  per  effer  alfolto  , non  fi  vergognò  di  gridare  ad  alta 
voce  .•  Che  quel  Giudice  era  obbligato  a refiituirgli  il  danajo  che 
aveva  ricevuto  per  un  Juffragio  inutile . 

Tal  fi  era  P . Lentulo  , che  la  difiolutezza  , 1*  impurità  de’ 
misfatti,  e parimenti  l’ambizione  fecero  entrare  in  quefta  con- 
giura.  Si  era  lafciato  prevenire  da  non  fo  quali  predizioni  che 
artribuivanfi  alle  Sibille  , e che  promettevano  , così  fi  diceva  , 
l’ Imperio  di  Roma  a tre  Cornelj  . Cinzia  e Siila  , ambidue  di 
quefta  infigne  Famiglia  , ancorché  di  oppofti  partiti  , aveano 
fuccelfi  va  mente  goduto  della  fuprema  podeftà  : e Lentulo  mal 
non  foffriva  che  i Tuoi  adulatori  faceflero  a lui  1’  applicazione 
della  Sibilla , e che  venifTe  riguardato  come  il  terzo  del  mede* 
limo  nome  che  in  Roma  regnar  dovelfe  . 

Cettcgo  , della  fazione  fteffa  , eia  un  uomo  ardito  » audace  e 
temuto  pel  Tuo  credito  prelfo  la  moltitudine  . Fu  prima  Tri- 
buno del  Popolo  eh’ ci  governò  a Tuo  talento  : ma  egli  mede- 
fimo  era  dominato  da  una  Cortigiana  di  nome  Preci*  y la  qua- 
le , durante  i!  di  lui  Tribunato  , difponeva  fovranatnente  di 
tutti  gli  affari  della  Rcpublica . 

OJtra  i Senatori  da  noi  menzionati  , vi  avea  un  gran  nume- 
ro di  Cavalieri  che  fi  erano  impegnati  nella  congiura  medefi- 
ma  . Catilina  avea  faputo  pur  artrarvi  de’SoIdati  veterani  ede’ 
vecchj  Uffiziali  di  Siila  , i quali  , dopo  di  aver  dilapidato  nel 

fiuoco  e nella  proftituzione  il  premio  e la  ricompenfa  de’loro 
ervigj  , (lavano  anfiefi  di  una  nuova  guerra  civile  , riputata 
da  elfi  come  l’unico  rimedio  della  loro  mefehinità. 

Furono  del  numero  de’  congiurati  per  compiacenza  de’  loro 
Amatori  , alcune  Donne  delle  principali  famiglie  di  Roma  , 
altrettanto  conofciute  per  gli  loro  difordini  che  per  la  loro 
bellezza:  tal  fi  era  la  famofa  Sempronia.  Era  ella  fiata  dotata  dal- 
la Natura  di  un  illuftre  nafeimento,  di  uno  Tpirito  vivo  e gio- 
condo , di  un  coraggio  determinato  ed  intrepido  ; e , quel 
che  più  pregiali  dalle  Donne  , di  una  bellezza ‘incompara- 
bile . 

Quelle  naturali  graziofità  maggiormente  fpiccavano  per  un* 
aria  apparente  di  modeftia  ch’ella  alcune  volte  affettava , a mi- 
sura del  carattere  di  quelle  perfone,  alle  quali  inclinava  di  pia- 
cere . Ma  i Tuoi  {guardi  che  allora  Tembravano  Tcappare  dagli 
occhj  modelli,  eran  Tempre  guidati  da  violente  paftioni;  ed  el- 
la andava  più  in  traccia  degli  uomini  , di  quel  che  gli  uomini 
la  ricercaffero . La  fregolatezza  de’fuoi  coflumi,  la  fece  infenfi- 
bilmente  cadere  in  misfatti  i più  enormi  . Era  in  Tofpetto  di 
eflere  complice  di  molti  alfaffinj  ; c fi  lafciò  vedere  a negar  in 
Tom.  111.  K k k giu- 
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giuftizia  de’  depofid , con  più  di  ardimento  e di  fiducia  , che 
non  ne  aveano  que’che  chiedevano  la  rellituzione. 

Alcre  donne  di  così  cofpicua  famiglia  , e altresì  fcollumate 
che  Sempronia  ',  ma  più  attempate  e meno  amabili,  s’intcrefla- 
rono  nella  cofpirazione , colla  fperanza  divedere  fuppreflìi  de- 
biti che  aveano  elleno  contratti  in  una  avanzata  età , per  fup- 
plire  agli  Scialacqui  de’ loro  giovani  Amanti:  Le  attraile  Carli- 
na nel  fuo  partito  colla  mediazione  degli  uomini  che  più  ad  ef- 
fe piacevano , e coll*  oggetto  di  prevalerfene  nel  progrellò  per 
guadagnare  i loro  mariti,  o per  liberacene. 

In  fomma  ; tuttoché  fi  trovava  a Roma  di  gioventù  , nodri- 
ta  nel  ludo  e ammorbidita  nelle  delizie;  que’  eh’ erano  minati 
e che  più  non  potevano  foftenere  i loro  ordinarj  difpendj  ; gli 
ambiziofi  che  aspiravano  alle  prime  Dignità  della  Republica  ; 
altri  che  non  avevano  forze  'per  vendicarli  da  sè  medefimi  di 
nemici  troppo  .portenti  ; tutti  coftoro  eccitati  da  paflioni  diffe- 
renti , unironfi  e aderirono  a Catilina . 

Quello  Capo  di  partito  per  più  ftrettamente  impegnarli  , a 
chi  promette  l’ afloluzione  di  tutti  i debiti  ; a chi  fomminiltra 
danajo  : procaccia  ad  alcuni  il  portèrto  di  quelle  donne  che  a- 
mavano;  fa  fperare  a’ vendicativi  la  proferizione  de’  loro  nemi- 
ci ; e mette  a tutti  in  profpettiva  e ricchezze  e onori , al  fufei- 
tarfi  di  una  nuova  rivoluzione  . Ma  rimoftra  loro  nel  tempo 
fleflo , che  per  accertarne  il  fucccflb , bifogna  che  a buon  con- 
to impieghino  tutte  le  loro  Sollecitudini  per  fargli  ottenere  il 
Confidato;  che  non  è di  minor  importanza  2I  partito,  diafle- 
gnargli  in  Collega  Cajo  Antonio  uno  de’  pretendenti , e col  qua- 
le egli  aveva  antiche  aderenze:  che  nel  progrertò  del  tempo  gli 
riufeirebbe  attraerlo  ne’ fuoi  fentimenti;  e che  fe  una  volta  el* 
uno  e l’altro  fi  trovaflero  provveduti  della  Sovrana  magiftratu- 
ra , e alla  tella  delle  Legioni,  non  vi  farebbe  forza  di  lorta  che 
eppor  fi  poterti:  all’ eseguimento  de’ loro  difegni . 

Egli  è vero,  che  non  poteva  eflere  più  propizia  l’opportuni- 
tà. Pompeo  faceva  allora  la  guerra  nell’ eftremità  dell’  Orien. 
te.  Quello  Generale  trafportato  dalla  brama  di  riempiere  tutta 
la  terra  della  gloria  del  Suo  nome , dava  la  caccia  a degli  Ara- 
bi che  a lui  era  più  agevole  a vincere  che  a rinvenire.  In  Ita- 
lia non  vi  era  Efercito  di  Sorta.  Avido  Sempre  il  Popolo  di  no- 
vità , vedeva  con  piacere  elevarfi  una  fazione  che  aveva  l’appa- 
renza di  Solo  attentare  contra  il  Senato  ; e quello  sì  illumina- 
to Senato , Sene  flava  tranquillo  in  una  falSa  ficurezza  fondata 
ful!a  non  curanza  de’ Capi  di  quel  partito. 

In  quello  mentre,  com’  ò cola  artai  diffìcile  che  le  intenzio- 
ni de’  Congiurati  formate  nel  mezzo  della  dijQblutezz*  portano 
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lungo  tempo  refìar  fegrete,  ne  venne  la  conofcenza  a Cicerone 
col  mezzo  di  Fulvia , donna  d’illuftre  famiglia  , ma  da  lei  di- 
fonoraca  per  un  reo  commerzio  che  aveva  con  Quinto  Curio  , 
uno  de’ Capi  della  Congiura  . 

A cagione  di  lei  fi  era  ruinato  Curio  ; ed  egli  erale  riufeico 
gradevole  finché  aveva  potuto  eflerle  utile.  Ma  quando  fi  tro- 
vò mancante  di  forze  per  fupplire  agli  ordinar;  difpendj  ; la 
freddezza  e l’ indifferenza  fottentrarono  alia  di  lei  interelfata  te- 
nerezza : e difpregiollo  Fulvia  , immediate  che  da  lui  cofa  ve- 
runa non  ifperò. 

Curio,  volendo  valerli  de’ privilegi  de*  quali  nr  era  al  poflefi 
fo  , è ributtato  . Sofpettando  da  principio  di  avere  un  rivale  , 
grida,  minaccia:  fervei!  pofeia  delle  più  vili  fommelfioni  ; e fi- 
nalmente fi  accorge  con  lua  orrida  confufione  , che  il  folo  fuo 
danajo  ha  il  merito  della  rea  compiacenza  di  Fulvia.  Impoten- 
te per  provvedernela  , e nè  pure  per  ifpezzzare  le  proprie  cate- 
ne, tenta,  per  Io  meno  , di  nodrirla  con  belle  fperanze  . Le 
feopre  il  fegreto  della  Congiura;  e nel  buon  evento  de’fuoi  at- 
tentati le  fa  ravvifare  nuove  ricchezze. 

Ma  fofse  che  Fulvia  , del  pari  che  tutte  le  donne  di  un  tal 
carattere,  poco  fe  ne  curalTe  delle  promeffe  di  un  Amante  rui- 
nato; fofse  ch’ella  non  prevedelfe  felici  fuccelfi  di  un  impren- 
dimento  condotto  da  giovinaftri,  palesò  a perfone  riguardevoli 
quel  che  intefo  ne  avea , lènza  tuttavia  nominare  il  fuo  Auto- 
re : e fece  ella  un  tal  paflò  , per  non  trovarli  pofeia  imbro- 

Sliata  in  un  affare  sì  criminofo  . Se  ne  fparfe  ben  fubito  per 
Loma  la  voce  . Attento  Cicerone  a tutto  ciò  che  andava  fucce- 
<Jendo,  pervenne  fin  alla  forgente  del  mormorio.  Conferì  con 
Fulvia  ; la  guadagnò  ; ed  ella  vendigli  il  fegreto  di  un  uomo 
che  giammai  aveva  amato  ; e che  in  progreflo  non  andò  colti- 
vando fe  non  per  concerto  con  Cicerone  , per  ricrarne  nuovi 
legreti . 

Oltra  il  generale  intereffe  della  Patria , aveva  Cicerone  il  fuo 
privato  impegno  d’inquifire  l’affare  . Doveafi  immediatamente 
procedere  all’elezione  de’ Confoli:  egli  afpirava  alla  Dignità  : 
Catilina  pure  flava  del  numero  de’ pretendenti . Quell’Uomo  di 
lina  nafeita  illulìre,  non  parlava  che  con  ecceffivodifpregiO  di 
qnella  di  Cicerone • Lo  trattava  d’incognito  e d’uomo  nuovo  ; 
cioè  che  il  di  lui  padre  e i di  lui  Antenati  non  aveffero  mai  e- 
fercitata  alcuna  di^quelle  Magillrature  che  conferivano  la  Nobil- 
tà. Cicerone , dal  canto  fuo,  nulla  Ammetteva  per  rendere  odio» 
fo  Catilina , e parimenti  fofpecto  di  voler  intentare  fulla  publi- 
ca  Libertà.  Non  vi  era  cofa  più  a propofito  per  prevenire  gli 
animi  contra  di  quello  Patrizio  , quanto  lo  feoprimcnto  delle 
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Aie  malvagie  macchinazioni . Riufcivvi  Cicerone  ; e Catilina  vi  con- 
tribuì egli  medefimo  colla  ferocia  delle  fue  maniere,  e col  la- 
fciarlt  ufcir  di  bocca  delle  minaccie , in  tempo  eh’  avrebbe  do- 
vuto andar  in  traccia  della  (lima  e dell’amicizia  de*  fuoi  Con- 
cittadini . Tutti  i veri  amatori  della  propria  Patria  fi  unirono 
per  dargli  l’efclufiva.  Reflò  con  ifdegno  rigettato  Catilina  ; c 
quella  gran  Dignità  fu  deferita  a Cicerone . 

An.  ditto.  Se  gli  diede  in  Collega  Cajo  Antonio  di  una  famiglia  Plebea  , 
m.»  sya.  ma  tuttavja  illuftrara  , e che  vantava  la  fua  origine  da  un  figli- 
uolo di  Ercole  . Era  Antonio  un  uomo  naturalmente  infingar- 
do, amante  della  vita  tranquilla  e de’piaceri  , e che  fin  allo- 
ra non  fi  era  ingerito  negli  affari  che  per  non  parerne  incapa- 
ce . Non  fu  aflegnato  in  Collega  a Cicerone  ; fe  non  perchè  fi 
era  perfuafo  che  un  uomo  di  un  tal  carattere  feguirebbe  fenza 
contrafio  1* impreffione  de’di  lui  configli,  e aflentirebbe  a tutto 
ciò  che  quel  grande  uomo  imprenderebbe  per  diftruggere  la  fa- 
zione di  Catilina  . Gli  amici  e i dipendenti  di  quello  Gapo  di 
partito  che  fondavano  qualunque  cofa  fulla  fua  elezione  , re- 
Conaott»  ftarono  fconcerrati  per  quella  di  Cicerone . Egli  riu feiva  loro  fòr- 
d c“,1,ua-  midabile  , a cagione  di  quella  fovrana  eloquenza  che  lo  rende- 
va l’arbitro  in  tutte  le  Affemblce;  c ben  fapevano  che  altresì  e- 
gli  era  pregiato  per  la  fua  integrità  , e per  la  fua  inviolabile 
aderenza  alle  Leggi.  Il  timore  di  faggiarne  la  feverità  fotto un 
Magifirajo  di  tanto  lume  e sì  rigorofo  , produlfe  che  molti  di 
quc’faziofi  fi  difgiunfero  dal  partito  e dagl’intereffi  di  Catilina  . 
Mail  loro  cangiamento  non  ebbe  forza  di  fcuotere  un  furiofo, 
determinato  a morire  fe  non  poteffe  regnare  . Si  creò  nuovi 
partigiani  , e prefe  da  ogni  parte  a prellito  delle  fomme  . Si 
fece  di  fuo  ordine  provvilìone  di  armi  e di  viveii  in  luoghi  di- 
verfi  , e fpedì  in  Tofcana  C.  Manlio  , Settimio  nella  Marca  di 
Ancona  , e C.  Giulio  nella  Puglia  per  fare  fegrete  leve  di 
Truppe,  e per  procurar  di  aflicurarfi  degli  Uffiziali  e de’vete- 
rani  Soldati  eh’ erano  fiabiliti  in  quelle  Provincie,  e che  feco 
lui  fotto  Siila  aveauo  fervito  . In  tempo  che  un  uomo  sì  peri- 
cololo  andava  follecitando  con  infatigabile  applicazione  d’  in- 
groffare  il  numero  de’  Tuoi  fautori  , e che  flava  ammaliando  c 
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tefto  . Tanto  più  era  a temerli  quefto  Tribuno  , quanto  che 
non  fi  valeva  di  altri  mezzi  che  della  infinuazionc  ; e chefem- 
brava  eh’  egli  nella  fua  intraprefa  non  aveffe  akr’  oggetto  che 
di  rendere  più  felice  la  condizione  del  baffo  Popolo. 
vun.Lz^.ifc  Si  è già  potuto  vedere  in  più  di  un  luogo  di  quell’  Opera  , 

che 


armi  e milizia  , per  ufurparfi  colla  fpada  alla  maro  il  Gì 
ProfeftLà-  no , un  Tribuno  del  Popolo  chiamato  Publio  Servio  Rullo , 
mava  l’attentato  medefimo,  benché  fotto  un  più plaufibile 
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che  i Romani,  quando  avevano  fnperati  i loro  nemici,  aveanoin 
coftume  di  coglier  loro  una  parte  del  Territorio;  che  alcune  volte 
affittavano  quelle  Terre  a profitto  dello  Stato;  echefovente  pu- 
re ripartivanfi  fra  i più  poveri  Cirtadini , i quali  non  contribuiva- 
no che  un  leggiero  tributo  alla  Republica.  Col  di  lei  ingrandi- 
mento, e altresì  colle  fpoglic  di  tante  Nazioni  vinte  da’Romani 
nelle  creparci  del  Mondo , fi  accrebbe  quello  publico  dominio. 
PofTedeva  Roma  delle  Terre  in  molti  luoghi  dell’ Italia,  nella 
Sicilia,  nell’ Ifole  convicine , nella  Spagna,  nell’Africa  , nella 
Grecia  , nella  Macedonia  e in  tutta  1’ Alia.  Per  dir  breve  ; fi 
avea  incorporato  nel  publico  dominio  il  dominio  privato  di  tante 
Città  libere,  di  tanti  Regni  e di  tante  Republiche , di  cui i Ro- 
mani erano  flati  i Conquiflatori . Riponevanfi  nell’Erario  tutti 
i prodotti  c tutte  l’entrate.  Era  quelli  il  fondo  con  cui  riface- 
vano le  paghe  alle  Truppe  , e col  quale  fi  fuppliva  a tutti  idif- 
pendj , e alle  publiche  occorrenze  ■ 

Pervenuto  Rullo  al  Tribunato,  imprefe  di  attribuirli  la  difpo- 
fizione  di  quelle  Terre.  Affocciò  al  fuo  divifamento  la  maggior 
parte  de’ fuoi  Colleghi  e molti  Senatori  de’ primari  della  Repu- 
bl.ca,  che  tutti  tenne  Infingati  colla  fperanza  d’immenfe  opulen- 
ze e di  un’arbicraria  autorità  nel  felice  riufeimento  del  fuo  pro- 
getto: due  motivi  che  an  tanta  parte  nelle  intraprefe  e nella  con- 
dotta degli  uomini . 

Formatofida  Rullo  il  proprio  partito,  eglieflefe  la  formula 
di  una  nuova  Legge,  la  qual  dichiarava  , che  pel  follievamento 
del  bafTo  popolo  fi  veniffe  immediate  a una  elezione  di  Decem- 
viri, a’quali  folle  impartita  l’autorità  di  vendere  tutti que’par- 
ticolari  poflefEche  foffero  flati  incorporati  nel  dominio  della  Re- 
publica, dal  tempodel  Confolato  di  L.  Siila  e di  Q^Pompeo:  Che 
fi  vendettero  parimenti  le  Forefle  che  fi  trovavano  nell’  Italia  . 
Che  i Generali  di  Efercito  e gli  altri  Uffiziali  della  Republica, 
i quali  tuttavia  ritenefl'ero  in  proprie  mani  i denaj  non  per  an- 
che flati  confegnati  ali’ Erario,  ne  reflafTero  legittimamente  di- 
fcaricati , facendogli  poffare  in  quelle  àe' Decemviri : echequefli 
CommifTarj  impiegaflero  tutte  quelle  fomme  in  faracquiflo  di  di- 
verfi  fondi  fituati  in  Italia,  che  farebbero pofeia  divifi  fra  il  Po- 
polo minuto.-  coficchè  , fenza  privare  la  Nobiltà  delle  fueanti- 
che  ufurpazioni  , ciafcun  povero  Cittadino  trovafle  nel  proprio 
fuopaele  un  podere  Efficiente  alla  propria  fua  fufliflenzn . 

Per  maggiormente  intere  (lare  la  moltitudine  nella  publicazione 
della  fua  Legge,  aggiunfeRulIo  ; chei  Decemviri  portitelo  fi  ubi- 
li re  nuove  Colonie  in  quelle  Città  d’Italia  ch’eglino  più  a propofito 
giudicaflero  : Che  fofTè  loro  permeilo  di  popolare  di  nuovo  C ’pua; 
di  condurvi  5 mila  abitanti  di  Roma , de’quali  cadaun  Decemviro 
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ne  nominarti:  cinque  cento  a Tua  elezione  ; e che  fra  etti  fi  ri- 
partirti: il  territorio  di  quella  Città  e l’altro  chiamato  Stellata  , 
che  fin  allora  erano  fiati  affittati  a benefizio  del  publico . 

Decretava!!  colla  Legge  medcfima , che  quegli  cheproponef- 
fe  la  Legge  , prefiedefle  di  diritto  all’  Adunanza  che  fi  terreb- 
be per  la  nominazione  de’  Decemviri  : con  un  tal  articolo  fi  ri- 
fervava  Rullo  la  primaria  autorità  in  quell’  affare  . Diceva  di 
più:  Che  forte  aflofuta  la  podefià  de’  Commiffarj , e fenza  ap- 
pellazione le  loro  Deliberazioni  ; e che  per  io  fpazio  di  cinqu” 
anni  tanto  in  Roma  che  in  tutta  l’efienfione  deH’Imperio  Ro- 
mano godeffe  di  un  tal  privilegio  : Che  averterò  pure  il  diritto 
di  prendere  pii  Aufpizj  ; che  tetterò  accompagnati  da  Littori  e 
da  tutti  gli  Uffiziali  che  per  ordinario  erano  al  feguito  de’ pri- 
mi Magiftrati  delia  Rcpublica:  Che  potettero  fcegliere  dall’Or- 
dine de’ Cavalieri  dugento  perfone  per  efeguire  nelle  Provincie 
le  loro  Ordinazioni.  Col  pretefto  di  fchifare  il  tumulto  eia  con- 
fufione  che  tempre  fuccedeva  nelle  generali  Artèmblee  di  tutto 
il  Popolo  Romano,  ma  in  fatti  per  render!!  l’arbitro  dell’ele- 
zione de* Decemviri  , propote  Rullo  ch’erti  non  foffero  nomi- 
nati che  da  diciaflette  Tribù  le  quali  fi  efiraertero  a terre  , e 
che  bafiafle  averei  voti  di  nove  Tribù  per  eflcre  dichiarato  De- 
cemviro. Aggiunte  ancora  , affine  di  cfcludere  da  quefta  Digni- 
tà Pompeo  ch’era  da  lui  temuto  a riguardo  del  di  lui  credito  , 
e che  attualmente  fi  trovava  alla  refta  delle  Legioni  nel  fondo 
dell’  Alia  , che  alcun  Cittadino  aliente  da  Roma  non  potette 
pretendere  al  Decemvirato . 

Per  quanto  effer  dovette  fofpetto  in  una  Repubfica  un  si  di- 
latato potere  , non  lafció  Rullo  di  vedere  un  gran  numero  di 
Senatori , e tutto  il  Popolo  a dichiararli  a favore  della  fua  Leg- 
ge. Eccitati  i primi  dalla  propria  ambizione,  fi  lufingavano  di 
ertere  comprefi  fra  i Decemviri  ; e il  minuto  popolo  già  faceva 
fondamento  di  aver  parte  a quelle  Terre  che  fi  doveano  com- 
prar nell’  Italia  . Rullo  fi  fcoprl  ben  pretto  alla  tefta  di  un  ri- 
guardevole partito;  e il  Confofo  Antonio , Collega  di  Cicerone  , 
egli  ttettò  non  difapprovava  tali  novità. 

Si  diceva  , eh’  egli  ertèndo  aggravato  da  debiti  , riguarda!!!? 
la  Carica  di  Decemviro  e la  firaordinaria  autorità  che  fi  preten- 
deva volervi  annetta  , come  un  infallibile  mezzo  per  rifiabilire|la 
propria  fortuna  coll’ avvantaggio  di  quelle  inamente  temme  eh* 
egli  avrebbe  a difporre.*  molti  pure  lo  aveano  in  fofpetto  dief- 
terc  fautore  della  fazione  di  Catilina , 

Come  il  porere  che  venivagli  impartito  dal  Confidato  era 
grande,  * così  Cicerone  fi  mite  all’  imprefa  di  guadagnarlo . II! 
telo  interefié  era  il  fendere  per  cui  pervenirvi con  tal  ogget- 
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to  s’ indulTe  a cedere  ad  Antonio  il  governo  della  Macedonia  , 
unitamente  al  comando  dell’ Efercito  che  gli  era  toccato  in  for- 
te . Rifcrvò  per  sé  il  Governo  della  Gallia  Cifalpina  , il  qual 
era  di  minore  emolumento. 

Si  fa  che  i Confoli  dopo  la  loro  elezione , ripartivano  fra  d* 
effi  l’intero  governo  della  Republica;  che  l’uno  di  que’fupre-  ™><!°  «"c". 
mi  Magiftrati  per  ordinario  rifiedeva  in  Roma  e alla  tefta  del  r°JioS!>veri“i* 
Senato;  e che  non  ne  ufciva , fe  una  guerra  di  fom  ma  impor- 
tanza non  gli  teneva  obbligati  ambidue  a metterli  in  Campa- 
gna'. Quello  che  comandava  alle  Truppe  aveva  il  governo  del- 
le Provincie  limitroffe  ove  fi  trovavano  gli  eferciti  ; e la  fola 
forte  decideva  fra  i due  Confoli  differenti  impieghi . 

Il  Confolo  al  fuo  ingrelfo  nelle  Provincie  dell’  Imperio  , vi 
riceveva  gli  onori  medefimi  che  in  altri  tempi  fi  praticavano 
pe’foli  Sovrani  del  Paefe  . Nel  corfo  del  fuo  Confolato  preva- 
levafi  di  un’afToluta  autorità:  e purché  non  folle  dotato  di  una 
integrità  piu  che  ordinaria,  non  feguiva  il  fuo  ritorno  fe  non 
accompagnato  da  immenfc  opulenze  . Antonio  , la  cui  difperata 
condizione  degli  affari  bifogno  aveva  di  un  tal  foccorfo  , gio- 
condamente accettò  la  propofizione  del  Collega:  e per  gratitu- 
dine, fi  difgiunfe  dal  partito  che  prima  fembrava  eh’ ei  favorif- 
fe,  per  aderire  a’ Configli  di  Cicerone , e concorrere  coneflolui 
al  vantaggio  della  Patria. 

Alficurato  Cicerone  del  fuo  Collega  , rivolfe  tutte  le  cure  cicer.  in 
contra  di  Rullo.  Non  avendo  tuttavia  baffcvole  cognizione  del-  Ru,:UcVero- 
le  intenzioni  del  Tribuno  , per  chiarirfene  , fecegli  rimoffrare  Ra„’“r,,e,u 
da  comuni  amici  , eh’  eflendo  ambidue  in  un  anno  medefimo 
all’efercizio  di  differenti  Magillrature,  flava  dell’ interelfe  del- 
la Republica  che  potelfer  eglino  operare  di  fcambievole  con- 
certo; eh*  egli  fempre  dal  canto  fuo  farebbe  difpofto  ad  alfen- 
tire  a tutto  che  folfe  di  benefìzio  del  Popolo  ; e che  lo  prega- 
va a comunicargli  una  Legge  , che , dicevafi , ei  dovelfe  propor- 
re ; affinchè  fe  vi  conofcefi’e  giuflizia  , potefle  egli  medelimo 
con  tutte  le  fue  forze  foftenerla  . Ma  Rullo  , il  quale  molto 
dubitava  , che  un  uomo  così  fcrupolofo  nell’  olfervanza  delle 
antiche  Leggi,  e così  gelofo  della  publica  libertà  , com’  era  Ci- 
cerone > mai  approverebbe  le  novità  ch’egli  intentava  d’introdur- 
re nel  governo  , non  rifpofe  a’  di  lui  tratti  di  compitezza  che 
con  vaghi  e generali  difeorfi  che  accrebbero  i fofpetti  del  Con- 
folo : fuggiva  pure  la  di  lui  prelenza  per  non  elfere  coli  ietto 
ad  ifpiegarfi:  e ben  vide  Cicerone  che  niente  faprebbe  di  pofiti- 
vo  in  riguardo  a quella  Legge,  fe  non  colla  publicazione  del- 
la Legge  medefima.  Con  tutto  ciò  , per  non  reftar  forprefo  , 
ebbe  la  precauzione  dimandare  de’Scgretarj  a tutte  le  Adunan- 
ze 
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zc  del  Popolo  per  ftar  in  attenzione  di  quanto  vi  fi  trattaf- 
{e  , e per  ifcrivere  il  più  elettamente  potettero  tutti  gli  arti- 
coli della  Legge,  e quanto  fi  dicefle  in  quello  propoli to,  fup- 
pollo  che  fi  crattafle  quella  materia  . 

Pel  miniftero  di  quelli  Scrivani  venne  in  cognizione  che 
Rullo  avelie  propolla  la  Legge  in  piena  Attemblea  . Gliene 
rapportarono  un’efatta  copia  ; e cosi  pure  de’  dilcorfi  che  fu 
tal  fuggetto  erano  flati  tenuti  da  Rullo  e da’ Tuoi  partigiani. 

Stando  premunito  Cicerone  di  quello  Scritto , immediate  con- 
vocò il  Senato:  dopo  di  aver  fatta  la  Lettura  della  Legge  la 
qual  conteneva  più  di  quaranta  articoli,  rapprefentò  a quell’ 
Augnilo  Confetto  , quanto  le  propofizioni  del  Tribuno  efler 
dovettero  fofpette  ed  odiofe  a tutti  i finceri  amatori  della  li- 


bertà e della  quiete  della  Republica . Avendo  egli  a fare  con 
un  Corpo  infinitamente  gelofo  della  fua  autorità  , fecegli  ca- 
pire quanto  gli  fotte  di  pregiudizio  la  creazione  de’  Decemvi- 
ri con  un  potere  cosi  arbitrario  per  tutta  1’  eftefa  dell’  Impe- 


rio, e per  un  tempo  sì  riguardevole,  com’è  quello  di  cinque 
anni  : che  flava  per  ergerfi  una  nuova  Magiflratura  che  di- 
flruggerebbe  le  antiche  ; e che  la  vendita  delle  Terre  appar- 
tenenti al  dominio,  minerebbe  fenza  alcun  fallo  le  forze  prin- 
cipali dello  Stato. 

cictrom  „ Sappiate,  Padri  Conferirti  , lor  ditte  , che  i noftri  Tri- 
natoSòntrtdì  » buni  intentano  in  quell’ oggi  di  vendere  le  Terre  degli  A t- 
Rul10,  „ talj  e degli  Olimpenj  che  Servilio  ha  conquiftate  e aggion- 
„ te  al  dominio  dello  Stato  . Quindi  quelli  Mercatanti  , i 
„ quali  vogliono  mettere  in  vendita  tutta  la  Republica  , paf- 
„ far  deggiono  in  Macedonia  , e porvi  all’  incanto  le  Regie 
,,  Terre  di  Filippo  e di  Perfeo  che  il  valore  e il  coraggio  di 
„ Paolo  Emilio  acquiftò.  Il  così  fertile  territorio  di  Corinto  , 


,,  che  per  la  buona  condotta  di  Mummio  forma  una  porzione 
„ delle  rendite  della  Republica , loro  non  isfuggirà  dalle  ma- 
,,  ni  . S’imbarcheranno  pofeia  per  pattare  in  llpagna  : dopo 
>,  aver  vendute  le  terre  che  poflediamo  pretto  la  nuova  Car- 
„ tagine  , ufeiranno  dall*  Europa  , fi  porteranno  in  Africa  e 
„ venderanno  il  territorio  di  Cartagine  l’antica  . L’  Afia  of- 
„ fre  loro  nuove  terre  e un  nuovo  fuggetto  di  ladronecci  • Il 
,,  Ponto  , la  Cappadocia  , la  Bittinia  e la  Paflagonia  , tutte 
,,  le  Terre  che  coftituivano  il  particolare  dominio  de’  Princi- 
„ pi  che  an  regnato  in  quelle  valle  Provincie,  ftan  per  efle- 
,,  re  mette  all’incanto:  con  quelle  vendite  del  dominio  della 
„ Republica  , fi  è fui  punto  di  far  feccare  in  un  iflante  la 
•»  forgente  da  cui  feorreva  1*  oro  nel  publico  Erario  ; di  di- 
,,  vertire  i più  accertati  fondi  per  le  paghe  delle  Legioni , e 

„ di 
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di  render  priva  Roma  e 1*  Italia  de’ fovvenimenti  ch’ella  trae- 
„ va  dalle  Provincie  in  tempi  di  careflia  e di  flerilità . 

Cicerone  fece  pofeia  paffaggio  all’articolo  delle  Colonie  che  i 
Decemviri  Stabilir  dovrebbero  in  quelle  Città  dell’  Italia  che  giu- 
dicaffero  più  a propofito , e alle  quali  augnerebbero  le  più  fer- 
tili terre . Fece  egli  comprendere  che  Rullo  e gli  altri  Tribu- 
ni non  aveffero  altra  mira  con  un  tal  progetto  che  di  occupa- 
re col  mezzo  de’  loro  aderenti  le  Città  le  più  vicine  di  Roma  , 
per  poter  in  conseguenza  renderli  più  agevolmente  padroni  di 
Roma  medefima  e del  governo . 

„ Non  è già  Solamente,  Cicerone  continuò,  ch’io  mi  lagni 
„ dell’ immenfità  delle  noftre  perdite,  e della  diminuzione  de’ 

„ pubi I ci  emolumenti  ; bensì  mi  rialzo  in  quell’oggi  contra 
„ quella  difpotica  polTanza  che  vuoili  attribuire  a’  Decemviri  : 

„ il  mio  Spavento  e la  mia  inquietudine  non  è che  per  la  fa- 
„ Iute  della  Patria  e per  la  confervazione  della  libertà.  Merce- 
,,  che  ; come  mai  rififterete  voi  ad  uomini , i quali  dopo  di  aver 
„ riempiuta  l’ Italia  de’  loro  Satelliti  , avranno  elfi  foli  nelle 
,,  loro  mani  i Tefori  della  Republica  ? Non  ve  re  prendiate 
„ pena,  mi  fi  dirà;  immediate  compreranno  eglino  delle  Ter- 
,,  re  nell’  Italia  medeSima  ; fecondo  il  progetto  della  Legge . Via  , 

,,  cosi  fia  r ma  eli’ è forfè  cofa  ben  certa  j che  in  quelli  sì  fer- 
,,  tili  e si  giocondi  paefi , lì  ritrovino  tante  perfone  che  vogli- 
„ no  fpropriarfi  del  lor  patrimonio?  E Se  mancano  i Venditori; 

„ fe  non  fi  trovano  acquilli  tali  per  impiegarli  i capitali  che 
,,  faranno  fralle  ior  mani;  che  farà  del  nollro  contante?  Non 
,,  ve  ne  imbrogliate  di  grazia  , Padri  Confcrittr  : concedendolo* 

„ ro  per  cinqu’ anni  continui  quell’autorità  alloluta  che  la  Legge 
„ loro  accorda  , gli  mettete  in  illato  di  mai  avervene  a render 
„ conto  ; e fe  la  Legge  è ricevuta , in  un  Solo  giorno  la  Repu- 
,,  blica  perde  i Suoi  dominj,  le  fue  rendite  e la  Sua  libertà . Io.  iJr^^uJnéi 
fomma;  Cicerone,  altresì  grand’ Uomo  di  Stato,  che  Oratore  ec- senato, 
celiente , parlò  con  tanta  forza  ed  eloquenza  ; fece  sì  chiaramen. 
te  vedere  che  Rullo , i fuoi  Colleghi  e i fuoi  fautori , non  ave? 
vano  altro  oggetto  che  di  arricchirfi  a publico  collo  , e a riSla^ 
bilirc  la  tirannia  degli  antichi  Decemviri , che  fu  dal  Senato  ri- 
gettata la  Legge  quafi  di  una  fola  comune  voce. 

Ancorché  £ullo  e i fuoi  partigiani  parelfero  in  conllernazlone 
per  la  forza  delle  ragioni  di  Cicerone,  e per  la  fua  invincibile  fa? 
condia,  non  ommilero  di  deferire  l’affare  all’  Affemblea  del  Po- 
polo , ove  fi  lufingavano  di  trovare  tanta  maggior  facilità  nel 
far  approvare  la  Legge,  quanto  che  Sembrava  ch’ella  non  avef- 
fe  per  ifeopo  che  J’intereffe  del  baffo  Popolo.  In  fatti  tuttala 
moltitudine  Sedotta  dall’  efea  delie  terre  che  promettevanfele  nell’ 
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Italia,  riguardava  Rullo  a guifa  di  un  altro  Gracco , come  Tuo 
protettore  e fuo  benefattore . 

Ma  il  Confolo  , benché  inflruito  di  una  tale  difpofizione  , 
veruna  cofa  non  rilafciò  del  fuo  zelo  e della  fua  intiepidezza  : 
e arrivato  il  giorno  ftabilito  per  l’  Aflèmblea  , commife  a tutto 
il  Senato  di  feguirlo  . Fu  fulla  piazza  accompagnato  da  quell’ 
Augufto  Corpo,  preceduto  da’ fuoi  Littori,  e con  tutta  la mae- 
ftà  di  un  fupremo  Magiflrato  della  Republica  . Montò  la  Bi- 

f oncia  delle  Aringhe:  e fenza  badare  nè  alle  invettive  de' Tri- 
uni  , nè  agli  fchiamazzi  del  Popolo  , fi  mife  in  iftato  di  far 
vedere  al  Popolo  medefimo , quanto  quella  nuova  Legge  fofle 
di  pregiudizio  a' di  lui  veri  interdfi  e alla  publica  Libertà . 

Avendo  egli  tuttavia  a fare  con  una  moltitudine  prevenuta 
da'  fuoi  Tribuni  contra  tutto  ciò  che  derivafTe  dalla  parte  del 
Senato  ; da  Oratore  di  abilità  prefe  un  giro  artifiziofo  per  in- 
finuarfi  nella  di  lei  confidanza  . Cominciò  il  fuo  difcorfo  dal 
dimoftrarle  ch’egli  era  Plebeo  di  Origine,  nato  nell’Ordine  de’ 
Cavalieri  , e che  al  folo  Popolo  flava  obbligato  dalla  Dignità 
dei  Confidato  . 

Io  fono  , egli  dille , il  primo  uomo  nuovo  che  voi  crea- 
,,  fte  Confolo  a’  noflri  tempi  ; e colla  mia  elezione  vi  Cete  mef- 
,,  fi  in  poflcflo  di  un  pofto  cbe  flava  nelle  mani  della  Nobil- 
„ tà , e eh’  ella  con  tutte  le  fue  forze  teneva  difefo  : mi  vi  e- 
„ faltafie  con  una  tal  pienezza  de’  voflri  voti , che  giammai  al- 
„ cun  Patrizio  lo  fu  con  tanto  grido  , nè  alcun  Plebeo  con 
t,  tanta  gloria , E ciò  che  deve  accrefcere  la  mia  parzialità  e la 
„ mia  gratitudine  verfo  il  Popolo  fi  è,  che  nell’Afiembleadel- 
„ la  mia  elezione , non  vi  Cete  prevaluti  di  que’  biglietti  che 
„ non  fono  che  teftimonianze  di  una  fegreta  libertà  ; bensì  mi 
„ portafte  a una  Dignità  sì  fublime  colle  acclamazioni  e colle 
,,  publiche  voci  , le  quali  forfè  mi  riefeono  più  gloriofe  della 
„ Dignità  medefima  con  cui  mi  avete  onorato.  Perciò  ; poic- 
„ chè  io  fono  un  uomo  nuovo  e un  Plebeo;  ch’io  devo  uni- 
,,  camente  al  Popolo  la  mia  Dignità  ; dichiaro  ad  alta  voce  , 
„ alla  prefenza  del  Corpo  intero  del  Senato  e di  tutti  i Patri- 
,,  zj  , eh’  io  farò  un  Confolo  Popolare  ; che  , durante  il  mio 
,,  Confolato,  niente  mi  farà  più  preziofochegl’intereflidique- 
,,  fio  Popolo  al  quale  devo  obbligazioni  si  grandi  . E quando 
„ io  lo  pofla  , impedirò  che  non  fi  confumi  1’  Erario  da  cui 
,,  traggonfi  le  fue  principali  forze,  e la  fua  fuffiftenza in  tem- 
„ po  di  guerra . 

„ Non  è già  ch’io  difapprovi  tutte  le  leggi  che  riguardano 
„ la  partigion  delle  Terre  . Ve  ne  fono  di  quelle  che  fon  da 
m me  rifpettate  ; confervo  preziofamente  la  memoria  de’  due 
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Grachi  , di  quegl’  Illuftri  Fratelli  che  facrificarono  la  pro- 
„ pria  vita  per  procacciare  al  Popolo  le  Terre , da  particolari 
„ ilare  con  tanta  ingiuftiz/a  ufurpare.  Sarà  in  tutti  i tempi  ve- 
„ nerabile  agli  uomini  dabbene  la  Legge  Semproma  : ma  non 
„ poflo  io  nò  fofcrivere  a quelle  che  vengono  propofte  da  Rul- 
,,  lo  , il  quale  per  abbagliarvi  , fa  una  vana  pompa  di  quelle 
y,  Terre  che  non  è in  di  lui  podeftà  il  rilafciarvele  . Sotto  un 
33  si  plaufibile  preteso,  egli  intenta  diftruggere  la  libertà  , ed 
„ ergerfi  in  tiranno  della  Republica . E quefl’è  quel  ch’io  pre- 
3,  fumo  farvi  toccare  con  mano  : e fe  dopo  di  avermi  intefo  , 
33  non  fiere  paghi  della  folidità  delle  mie  pruove,  defifterò  dal 
,,  primario  mio  fentimento  . Da  voi  ftarò  per  ricever  h»  Leg- 
,,  ge>  v>  fofcriverò  ; e come  Conforo  popolare  mi  confermerò 
33  al  maggior  numero  de'  voti  del  Popolo  . Allora  prendendo 
alle  mani  la  Legge  , leflèla  tutta  intera  : e perchè  nell'  oppu- 
gnarla in  Senato,  principalmente  fi  era  fatto  forte  in  fargli  ca- 
pire che  la  creazione  di  que'  nuovi  Magiftrati  opprimerebbe  af- 
fatto l’autorità  degli  antichi,  fi  dilatò,  foprattutto,  parlando 
al  Popolo , fagli  articoli  che  potevano  offendere  la  di  lui  liber- 
tà, e il  privilegio  che  cadann  Cittadino  aveva  di  concorrere  col 
proprio  fuffragio  in  tutte  1* elezioni  , e di  decidere  , colla  pro- 
pria voce  , delle  Leggi  che  ricevere  fi  dovevano  , o fi  avevano 
a rigettare. 

,,  Ordina , egli  dille , il  primo  articolo  della  Legge , che  co- 
,,  lui  che  l'avrà  propofla , ftabilita  de’  Decemviri  co' voti  di  di- 
,,  ciaflette  Tribù  eftratte  a forte  , e che  fia  dichiarato  Decem- 
33  viro  quegli  a cui  verrà  conferita  quefla  Dignità  danoveTri- 
„ bù . Dimando  a buon  conto  ; per  qual  ragione  queft’  auda- 
„ ce  Tribuno  ofa  di  privare  diciotto  Tribù  del  diritto  di  fuf- 
,,  fraggio  ì Avvi  forfè  un  folo  efempio  nella  Republica  , che 
,,  fienfi  creati  o Triumviri  o Decemviri  fenza  il  concorfo  delle 
33  trentacinque  Tribù  ? Quale  fi  è mai  il  difegno  di  quell'  uo- 
33  mo  , nel  voler  introdurre  nel  noflro  Governo  una  novità  si 
33  forprendente  ? Immediate  lo  feorgerete:  Non  gli  fonoraan- 
33  cati  i progetti  : mancògli  fidamente  le  fedeltà  in  riguardo 
„ al  Popolo  Romano  . Egli  ha  mancato  di  giuflizia  : i voftri 
5,  privilegi  e 1 voftri  intereffi  non  furono  da  lui  rifpettati . 

„ Di  poi  vuol  Rullo  che  l’ Autore  della  Legge  prefieda  all* 
,,  Affemblea  del  Popolo  Romano  ; e vale  a dire  che-Rullo 
„ ordina  che  Rullo  tenga  l' Affemblea.  Il  medefimo Rullo , il 
33  quale  nulla  vuol  lafciare  all'  arbitrio  di  tutto  il  Corpo  del 
,,  Popolo  Romano,  ordina  di  cflrarfi  a forte  le  Tribù:  e per- 
„ ch’egli  vi  deve  prefiedere,  e eh’ è fortunatiffimo  , non  ufei* 
,,  ranno  dall’  Urna  fc  non  que’  nomi  delle  Tribù  che  più  fa- 
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„ rannodi  Tuo  piacimento;  e con  una  continuazione  di  collufio- 
,,  ni , que’  che  faranno  Itati  nominati  Decemviri  da  quelle  nove 
„ Tribù  feelte  da  Rullo,  faranno,  dipendendo  dall’ autorità  di 
,,  Rullo,  i noftri  Signori  e i noftri  Padroni,  e i Padroni  alfo- 
,,  luti  de’  noftri  beni  . S’è  mai  veduto  un  progetto  più  ingiu- 
,,  fto , più  audace,  e più  oppofto  a tutte  le  noftre  Leggi?  L’ 
„ Autore  di  quefta  nuova  Legge,  chi  è**  Rullo  : Chi  è colui 
„ che  prefume  di  privare  del  diritto  di  fuffragio  la  maggior  par- 
,,  te  del  Popolo  ? Rullo  . Chi  è quegli  che  ha  pronto  il  fegreto 
,,  di  non  far  ufeire  dall’Urna  che  i nomi  delle  Tribù  nelle  qua- 
,,  li  ei  crede  pofleder  più  di  credito?  Rullo  . Chi  nominerà  i 
,,  Decemviri  fecondo  i Tuoi  divifamenti  e i Tuoi  interefti?  Rullo. 
„ Di  quefti  Decemviri  , chi  farà  il  primo  ? E’  uopo  forfè  di- 
,,  mandarlo?  Rullo  . In  fomma  ; chi  farà  l’arbitro  afloluto  di 
,,  tutte  le  opulenze  dello  Stato?  Il  folo  Rullo.  Ecco,  Signori, 
„ come  vi  fi  tratta  , voi  che  liete  i Padroni  e i Rè  delle  Na- 
,,  zioni  : foffrirebbefi  appena  una  fomigliante  vergognofa  preva- 
„ ricazione  lotto  l’Imperio  di  un  Tiranno  , e in  una  focietà 
,,  di  Schiavi! 

Avendo  procurato  Cicerone  di  eccitare  Io  fdegno  del  Popolo 
contra  un  tale  imprendimcnto  fu  i di  lui  più  legittimi  Diritti, 
fece  paftaggio  a’  divelli  articoli  della  Legge  . /Efaminonne  fuc- 
ceflivamente  l’ingiuftizia  e le  inconvenienze.  R'petè  in  quello 
fuo  fecondo  dilcorfo  una  parte  di  quanto  fu  quell’ argomento  in 
pien  Senato  aveva  efprcflb . Aggiunfe  ; che  un  uomo  fenza  legit- 
tima autorità,  e dopo  d’eflerfi  fatto  eleggere  in  Decemviro  contra. 
le  ordinarie  formalità,  riputerebbefi  in  diritto  di  vendere  il  domi- 
ilio  della  Republica-à  quel  prezzo  che  più  foflegji  a grado.  „ Qual 
,,  afta  (Tinto  ! fclanio  il  Confilo . Chi  ne  dubita,  che  il  vendiro- 
,,  re  e il  compratore  non  fieno  fovente  che  una  perfona  mede- 
,,  lima  , ancorché  il  comprator  vero  non  compaja  filila  feena 
„ che  fotto  un  nome  fuppofto  ? Ma  dove  mai  fi  rapprefenterà 
„ quefta  Scena?  Sarà  forfè  fu  Ila  piazza  , alla  ptefenza  de’  noftri 
„ Cittadini , come  praticano  i Cenfori  quando  danno  ad  .-ffitto 
»,  le  rendite  della  Republica?  Nò,  Signori,  nò:  Rulloeifuoi 
„ Colleghi  di  tanto-.Iume  non  hfn  Infogno  . Vanno*:egIino  in 
„ traccia  di  luoghi  òfeuri  che  coadiuvino  alle  loro  frodi  e a’  lo- 
„ ro  ladronecci  : ‘l’ Autor  della  Legge  il  qual  ad  ogni  cofa  ha 
«,  provifto  , ordina  ch’efti  avranno  la  libertà  di  efeguire  tal  ven- 
,,  dita  in  qual  luogo  che  più  lor  piacerà . 

Converrebbe  interamente  tradurre  le  tre  Orazioni  che  fu  que- 
• fto  fuggetto  pronunziò  Cicerone, ,‘  fe  con  efatta  fpecificazione  li 

voleflc  riferire  tutte  le  ragioni  ,cné  quell’  illuftre  Oratore  ha  op- 
pofte  allo  ftabilimento  di  una  Legge  $1  pericolpfa  . In  fomma 
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con  tanta  energia  egli  parlò,  che  convinfe  il  Popolo  , ch’egli 
ammetterla  non  poteva  fenza  diilruggere  la  propria  libertà  , e 
dejolare  la  Republica  - Di  un  comune  conienti  mento  furon  ri- 
gettati tutti  i progetti  di  Rullo  e de’  fuoi  Colleghi  . „ Dal 
„ primo  giorno  di  Gennajo,  dice  Cicerone  nella  fua  Orazione  cic.ìn  rifon. 
„ contra  Pifone,  ho  fortratto  il  Senato  c tutti  gli  uomini  dab-  pllB- '•  ?.  c.jo. 
„ bene,  al  timore  di  quella  Legge. 

Ma  non  riufcigli  così  agevole  di  dileguare  1*  apprenfione  prò-  ominuKiono 
dotta  da’  peflimi  difegni  di  Catilina  e de’  fuoi  partigiani . Non 
cran  tutti  egualmente  inltruiti  delle  di  lui  mire.  Pnrlavafene  in  lin*- 
Roma  con  modi  diverfi  : que’  che  aderivano  a quel  Capo  di  par- 
tito, pretendevano  ch’ei  non  la  volelTe  che  col  folo Cicerone,  il 
quale  gli  era  divenuto  odiofo , acagion,  dicevan  dii , della  pre- 
ferenza che  fovra  lui  aveva  ottenuta  nell’  ultima  elezione  del 
Confolato.  Publicavan  altri  che  quell’ ambiziofo  Patrizio  , alle- 
vato fotto  l’affo  luco  dominio  di  Siila  , a f pira  He  in  tempo  della 
lontananza  di  Pompeo  a far  riforgcre  , a di  lui  efempio  , una 
Dittatura  perpetua  : e certi  mormorj , fenza  autori , confonde- 
vano colle  cole  vere  le  falfe,  e aumentavano  l’ inquietudine  del 
Senato  e lo  fpavento  de’  buoni . 

Ne  andava  affai  meglio  informato  Cicerone . Fulvia , della  qua- 
le parlammo  , niente  gli  taceva  di  quanto  tenevala  raguagliata 
Cu  io  fuo  Amante,  uno  de’  Capi  della  confpirazione ■ Ma  la  fo- 
la dcpofizione  di  una  donna  fenza  onore  , non  era  baftevole  per 
procedere  col  rigor  delle  Leggi  contra  un  uomo  di  tal  nafcimen- 
to  come  Catilina,  e di. cui  i primarj  del  Senato  e di  Roma  era- 
no i parenti  e gli  amici . Avvidefi  bene  il  Confolo  che  gli  era- 
no d’uopo  altre  pruove,  e teilimonj  da  non  rigettarli  . Sparfe 
fegreti  fpioni  per  tutti  i luoghi  d’ intrigo  . Pretende!!  pure , eh* 
ei  guadagnò  alcuni  de’  Congiurati,  i quali,  di  concerto  con  ef- 
fo  lui  , apparivano  i pm  fervorofi  nel  far  riufeir  l’attentato. 

Col  loro  mezzo  ei  dilccprl  le  intenzioni  di  Catilina  , i diverfi 
feritimenti  di  que’  che  aderivano  ai  di  lui  partito  ; il  numero 
e la  qualità  de'  loro  partigiani  ; e le  mire  generali  e particolari 
di  tutti. i congiurati. 

Com'egli  inceffantemente  teneva  fra  que’  furiolì  delle  orec- 
chie fedeli*  cosi  in  qualche  maniera  (lava  prefente  a*  loro  di- 
feorfi  , a’  loro  configli , e,  per  dir  cosi,  a’  loro  penfieri . Con 
altrettanta  forprefa  che  afflizione  venne  a fapere  che  quella 
truppa  di  Tcdlierati  ù era  determinata  ad  attaccar  il  fuoco  in 
diverfe  parti  della  Città;  che  durante  la  confufione  e il  tumul- 
to cagionarci  da  un  poca»  me n che  generale  incendio,  era  con- 
venuta di  uccidere  a colpi,  «Spugnale  fin  dentro  delle  loro  Ca- 
ie i principali  del  Senato  ; e che  nel  tempo  Hello  fi  farebbono 
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fatte  avanzare  le  Truppe  comandale  da  Manli » , per  impadro- 
nirli di  Roma  e del  Governo  . In  tempo  che  i Congiurati  Iu- 
fingavano  di  rintracciare  nel  /uccellò  de’  loro  fanelli  imprendi- 
menti  immenfe  ricchezze,  e una  illimitata  autorità,  fi  divulgò 
la  fama  in  Roma  che  Pompeo,  dopodiaver  foggiogata  la  mag- 
gior parte  dell’  Oriente  fe  ne  ritornava  in  Italia  alla  tefta  di  un 
efercico  vittoriofo . Spaventato  Catilina  da  un  Mi  contrattempo' 
che  diftruggeva  interamente  le  fue  idee  , rifolvetce  di  precipi- 
tarne l’efeguimento.  Conferisce  co’ più  Autorevoli  del  fuò par- 
tito; parla  a cadauno  in  particolare;  ri  n nuova  le  fue  promeflc 
e le  fperanee , colle  quali  gli  avea  nodriti , di  far  loro  rinveni- 
te nella  mutazion  del  governo,  de’defiderj  loro  I* adempimen- 
to. In  fomma  , una  notte  gli  affembìa  tutti  in  un  luogo  ap- 
partato della  Cafa  di  M.  Lecca  , e rimoftra  loro  che  il  ritorno 
di  Pompeo  fconcerterebbe  tutti  i loro  divifàmenti , fe  mancaffe- 
ro  di  coraggio  di  prevenirlo  : Che  tanto  più  facile  riufeiva  la 
loro  intra  prefa,  quanto  che  non  v’ erano  nè  in  Roma  nè  nell” 
Italia  Truppe  di  Torta  ; e che  i toro  nemici  remerebbero  op- 
preffi  , prima  di  poter  prevedere  i colpi  che  lor  fi  avventaflero  . 
• „ Non  iftà  che  a Voi,  cosi  1 or  dille,  l’eflere  domani  i pa- 

' „ droni  di  Ronu.  E’ancora  lontano  Pompeo;  la  Città  fenza 
,,  difefa  ; e il  Senato  non  è comporto  che  di  uomini  fenza  v?- 
„ gore  , o abbattuti  dagli  anni  , o ammorbiditi  dalle  delizie  . 
>,  Quanto’ a noi,  non  manchiamo  di  forze nédi  coraggio.  Siam 
„ numero!!,  e , per  la  maggior  parte  , delle  principali  fami- 
„ glie  della  Repubblica  - Il  Popolo,  nemico  del  Senato,  fi  di- 
„ chiarerà  per  noi;  e noi  fuor  di  Roma  abbiamo  al  noftroco- 
„ mando  que*  bravi  Soldati  di  Siila , che  riuniti  fotco  gliordi- 
„ ni  di  Manlio  , non  attendono  che  r volto  . Non  fi  trarta-a- 
„ dello  che  d’ intraprendere  : il  tutto  dipende  dalla  diligenza 
„ che  vi  recheremo  nell’efecuzione  ; e voi  troverete  nel  buon 
t>  riufeimento  de’ voftri  difegni  le  Dignità,  gli  onori  eleopu- 
„ lenze . 

Si  fecero-  grandi  appiattii  al  fuo  dilcorfo  . Si  proposero  po- 
feia  divertì  pareri  , e i più  violenti  reftarono  i più  approvati  . 
Come  temevafi  della  previfione  e della  coftanza  di  Cicerone  , 
fi  convenne  che  bifognava  dar  principio  dal  liberarli  di  un  uo- 
mo, il  qual  per  1*  autorità  impartitagli  dal  carattere  di  Confo^ 
lo , attraverfar  poteva  i loro  progetti . Nel  rempo  lidio  del  met- 
terli il  fuoco  a cento  diverfe  parti  della  Città  , fi  determinò  di 
tagliare  i canali  che  conducevano  l’acqua  ; temeiltfart  che  non 
fi  mekteflero  In  ufo  per  l’eftinzion  dell’  incendio  ; di  fcannare 
tutto  il  Senato,  e di  non  perdonarla  che  a’foli figliuoli  di  Pom- 
peo , che  fi  riterrebbero  come  ortaggi  centra  la  portanza  e il 
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rifentimenco  di  quello  formidabile  guerriero.  Che  Catilina  po- 
scia fi  metterebbe  alla  tella  delle  truppe  che  Manlio  aveva  leva, 
te;  che  raffoderebbe  la  fua  autorità  nello  Stato  come  per  1* ad. 
dietro  praticato  lo  aveva  Siila  ; e che  pure  cangierebbe  la  for- 
ma del  Governo,  a naifura  che  a* fuoi intereffi  convenire  . Ce- 
tego  e un  Cavaliere  Romano  di  nome  Cornelio  fi  efibirono  di  tru- 
cidar Cicerone  in  fua  Cala;  e la  notte  che  precedeva  le  Saturna- 
li reftò  Affata  per  l’incendio  di  Roma. 

Un  gran  Convito  diede  termine  al  Configlio  , e lo  feguiro» 
no  quelle  orride  diffoiutezze  e quegl*  infami  delitti  che  la  Na- 
tura Ileffa  non  tollera  che  con  ifpavento  . Pretende!!  che  de* 
giovani  non  ebbero  la  vergogna  di  proftituirfi  a’  Capi  della  con- 
giura ; e che  Catilina  per  vincolare  tutti  i Congiurati  colla  com- 
plicità di  un’azione  eccelli  va  mente  furiofa,  avelie  loro  prefen- 
tato  un  vafo  riempiuto  di  fangue  umano  frammefcolato  col  vi- 
no , e che  di  effo  ne  guftaffero  tutti  . Ma  la  Scoria  non  ben 
ci  accerta  di  alcuni  di  quelli  fatti , ed  eflèr  può,  ch’eglino  non 
avellerò  altro  fondamento  che  la  generai  prevenzione  la  qual 
era  invaila  contra  di  un  uomo  sì  peliimo  ; prevenzione  tale  , 
che  induceva  a credere  , che  la  festina  , da  cui  ufeiva  un 
al  gran  misfatto  quanto  lo  è la  Confpirazione  , conteneffe 
in  sè  Ileffa  come  la  fementa  e la  radice  de’  più  orribili  difor- 
dini  . 

Appena  fi  fepararono  i Congiurati,  che  Cicerone  rellò avver-  cetfto  ?» 
tito  da  Fulvia  del  pericolo  a cui  flava  fuggetta  la  Republica  , 
c de’difegni  particolarmente  formati  contra  la  vita  di  lui . Ef- 
fiendo  egli  un  uomo  regolato  ne’ fuoi  coftumi , faggio,  tempe- 
rante ; e , per  altra  parte , di  una  fomma  abilità  , poffedeva  un 
grande  avvantaggio  fu  perfone  furiofe  ed  appafftonate  , i cui 
imprendimenti  li  determinavano  nel  mezzo  dell’ ebbriacchezze  e 
delle  proflicuzioni  . Provvide  immediate  di  buoni  ordini  la  fua  ?*«•&»  Oc. 
Cafa  : ed  effendovili  il  giorno  dietro  prefentato  Cetego  fuilo 
fpuntare  dell’alba  col  precetto,  che  come  Pretore,  aveffe  affa- 
ri di  confeguenza  da  comunicare  al  Confolo  , gli  venne  nega- 
to 1’  ingreffo  . Ei  fi  ritirò  querelandofi  e minacciando  ; il  che 
non  fervi  che  a renderlo  maggiormente  fofpetto. 

Frattanto  Cicerone  non  trovandoli  abbaftanza  autorizzato  per  ^ ^ nc,”roBt 
diftruggere  una  sì  poffente  macchinazione,  convocò  il  Senato;  [it™*  ‘ 
v’intervenne  feortato  da  un  gran  numero  di  fuoi  Clienti  e di 
fuoi  amici  ; e teneva  indotto  una  corazza  , eh’  efpreffamente  ei 
lafciava  vedere  per  far  conofcere  il  pericolo  a cui  trovava!]  ef- 
pollo.  Riferì  al  Senato  gli  attentati  de’  Congiurati  . Rapprc* 
fentò  che  la  Republica  aveva  degl’inimici  al  di  dentro  e al  di 
fuori  di  Roma;  e che  ia  tempo  che  Catilina  divifava  diappic- 
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care  il  fuoco  alla  Città,  e di  far  perire  il  Senato  e tutti  i Tuoi 
Concittadini , Manlio , dal  Aio  canto , follecitafle  a mettere  in 
commozione  I*  Etruria  . Che  fi  era  égli  metto  alla  tetta  di  quan- 
ti fuorufciti  vi  erano  nell*  Italia  ; e che  gli  abitatori  delle  Co- 
lonie di  Siila  e i veterani  Soldati  di  quello  Dittatore,  a’ quali 
il  lutto  e la  dittolutezza  niente  aveano  lafciato  di  loro  vecchie 
ruberie  fi  erano  uniti  a quel  ribello  , ed  allettivantt  al  viaggio 
di  Roma , per  rinnuovarvi  i furori  delle  profcrizioni  di  Maria 
e di  Siila. 

Com’  entravano  nella  -Congiura  molti  dell’  Ordine  medefimo 
de’  Senatori  , credette  Cicerone  non  dover  per  anche  nominare 
que’ che  lo  aveano  ragguagliato  di  tali  notizie.  Ma  tanto  li  era 
la  confidanza  nella  fua  integrità  , che  il  Senato  , fenza  efigere 
eh’  egli  adducefle  pruove  c teftimonianze  di  quanto  andava  ef- 
ponendo,  ordinò  con  publico  Decreto,  che  i Confoli  dovette- 
ro provvedere  che  non  accadere  alcun  pregiudizio  alla  Republica  : 
formula  antica  , colla  quale  que’  Magittrati  attumevano  il  più 
afloluto  potere  , che  tuttavia  non  veniva  loro  affidato  che  ne’ 
fommi  pericoli  dello  Stato.  . •- 

Rinforzato  Cicerone  da  una  si  grande  autorità , e che  intera- 
mente venivagli  riiafeiata  per  la  parte  pure  del  fuo  Collega  , 
fpedì  immediate  Senatori , ed  uomini  , i più  dabbene  dellaRe- 
publica  , alle  principali  Città  dell’  Italia  per  ritenere  i popoli 
aie’ proprj  doveri  . Stabilì  nel  tempo  fletto  in  diverfe  Contrade 
di  Roma  Corpi  di  guardia  per  prevenire  e arreftare  gl’  incen- 
diari . Il  Senato  , col  di  lui  configlio  , per  avere  un  compiuto 
lume  dell’affare  , promette  il  perdono,  e forarne  pure  di  denajo 
a que’  de*  Congiurati  che  ne  dattero  qualche  rifehiaramento  . 
Ma  sì  ttrettamente  erano  infieme  uniti  quegli  fcellerati,  e co- 
sì determinati  al  male,  che  fra  un  sì  gran  numero  di  etti , tan- 
to a Roma  che  nelPEfercito  di  Manlio , non  ve  ne  fu  nè  pur 
uno,  che  il  timor  de’fttpplizj,  o la  fperanza  delle  ricompenfe, 
inducette  a difeoprire  de’fuoi  complici  le  malvagie  intenzioni  . 
La  Plebaglia  fempre  avida  di  novità , favoriva  parimenti  aquel 
partito;  e lufi  nga vali , al  fuo  ordinario,  che  nella  mutazion  del 
governo,  e nelle  rivoluzioni  dello  Stato  fi  migliorerebbe  la  fua 
condizione.  Catilina  , da  sè  medefimo  , o col  mezzo  de’fuoi  Si- 
cari , aveva  fparfo  in  tutti  gli  Ordini  uno  fpirito  di  fedizione 
e di  rivolta  ; e nella  Confpirazione  fi  contavano  de’  Senatori  , 
de’ Cavalieri,  de’  Plebei , e infino  degli  Schiavi  . 

^neismw»  ^ ebbero  più  particolari  notizie  de’  loro  imprendimenti  da 
cantra  cauli- un  Plico  flato  confìgnato  da  un  incognito  all’Ufciere  di  Cr af- 
fo . Conteneva  quello  Plico  delle  lettere  indirizzate  a diverfit 
particolari , tutte  fenza  fpferizione  ; e un’  altra  fenza  fopraferit- 
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ra  che  Craffo  apri  . Vi  trovò  tutta  la  fpecificazjone  della  Con-  • 
giura  : veniva  egli  efortato , fe  bramaflè  confervare  la  propria 
vita,  di  ufcire  ai  più  prefto  da  Roma  . Com’era  noto  ad  ogn’ 
uno  ch’egli  aveffe  Tempre  nodrita  una  particolare  aderenza  fra 
Catilina  e lui,  perciò  temendo  di  renderli  più  fofpettó,  portò 
il  Plico  al  Confolo  che  ne  fece  far  la  lettura  in  pien  Senato  . 

Nel  mentre  che  i’  Affemblea  flava  deliberando  full'  affare  , fo- 
praggiunfe  Catilina  , come  s’ei  non  aveffe  intereffedi  Torta  nell’ 
affare  medefimo  . Ma  quando  volle  prendere  il  Tuo  porto  in  qua- 
lità di  Senatore  , tutti  gli  altri  fi  tennero  da  lui  lontani  ; nè 
alcuno  volle  reftarfene  fui  banco  ov’egli  fi  era  meffo  a federe  . 

Cicerone  che  prefiedeva  nell’  Affemblea , non  potendo  raffrenare 
la  propria  indignazione , indirizzò  a lui  il  feguente  diTcorTo  col- 
la Tua  ordinaria  fulminante  eloquenza  , e cosi  valevole  a fpa- 
ventare  gl’iniqui. 

„ Fin  a quando,  o Catilina,  gli  diffe,  ti  abuferai  della  no- 
j,  Ara  fofferenza  ? Per  quanto  tempo  ancora,  farem  noi  lofco- 
3,  po  de’  tuoi  furori  ? Fin  dove  pretendi  eftendere  l’audacia  tua 
3,  criminofa  ? Tuttavia  non  ti  accorgi  , alla  guardia  che  Ti  fa 
,,  continuamente  in  Roma  , al  timore  del  popolo  , allo  fde- 
„ gnato  afpetto  de’  Senatori  , che  fi  fbn  difcoperti  i malvagi 
3,  difegni  ? Occhj  fedeli  qualunque  tua  andatura  rtanno  offer- 
3,  vando  : non  Tono  così  fegreti  i tuoi  conventicoli  eh’  io  non 
3,  ne  fia  avvertito:  io  vi  aflìfto:  io  fon  prefente fino  a’tuoi  pen- 
3,  fieri.  Credi  tu  ch’io  ignori  ciò  che  fi  pafsò  nella  decorfa  not- 
3,  te  nella  Cafa  di  M.  Lecca  ? Non  vi  hai  tu  forfè  diftribuiti 
„ gl’impieghi,  e ripartita  tutta  1’  Italia  con  i tuoi  complici  ? 

,,  Deggiono  gli  uni  marciare  in  campagna  fotto  gli  ordini  di 
„ Manlio , e reftarfene  gli  altri  in  Città  per  mettervi  il  fuoco 
3,  in  cento  diverfi  luoghi  . Col  vantaggio  del  difordine  e del 
„ tumulto  cagionato  da  un  generale  incendio,  deefi  affaffinare 
,,  il  Confolo  nella  propria  fua  Cafa,  e la  maggior  parte  de’Se- 
,,  natori  . Il  Senato  , quefto  sì  Augufto  e sì  Tanto  Confcffo  , 

,,  refta  informato  delle  menome  circoftanze  della  Congiura  ; e, 

„ tuttavia  Catilina  refpira  . Egli  pure  fi  ritrova  in  quell’ Adu- 
„ nanza,  egli  fteffo  ci  afcolta.  Nel  tempo  medefimo  che  par- 
,,  liamo,  agli  fta  divifando  que’che  vuol  far  perire;  e noi fia-  t„n®cjfc£ 
3,' mo  così  pazienti,  ò,  per  meglio  dire,  così  pufillanimi , che  ''*• 

„ non  penfiamoa  punire  i fuoi  misfatti,  che  a prefervarci dai 
„ fuo  furore  ! 

Sollenne  Catilina  un  sì  veemente  difeorfo  con  una  profonda 
diffimulazione,  e da  principio  non  vi  rifpofe  che  feongiurando 
il  Senato  a non  , predar  fede  alle  invettive  del  fuo  nemico  , c 
di  un  uomo  nuovo  , il  qual  inventato  aveva  il  progetto  di  una 
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Confpirazione,  per  farli  un  nome,  e acquietar  il  titolo  di  Di- 
fpufor  della  Patria . A tale  ingiuria  altre  ne  aggiugneva  contra 
di  Cicerone , ma  reftò  interrotto  da  un  generale  fufurro  che  Io 
tenne  impedito  a farli  intendere  . Rifonava  tutto  il  Senato  de’ 
nomi  d’  incendiario  , di  parricida  , e di  nemico  della  Patria  . 
Offefo  Catilina  da  tali  rinfacciamenti  , livido  per  la  rollerà  e 
cogli  occhj  torvi  , tutto  in  furia  efclamò  ; che  poiché  voleafi 
ridurlo  aH’eltremo,  per  lo  meno  non  perirebbe  folo  ; echefc- 
cniKof pò  lui  cader  farebbe  que’che  intentavano  di  perderlo.  Ufcì  net- 
tandoti > a»-  ^e0-o  dal  Senato  , e chiamò  in  fua  Cafa  Lenitilo  , 

Cetego , e i primai;  Capi  della  Confpirazione.  Rendè  lor  conto 
di  quanto  folTe  feguito  nel  Senato,  e rimolìrò  nel  tempo  me- 
defimo , che  per  Jui  più  non  aveavi  Scurezza  in  Città  ; che  an- 
dava a metterli  alla  reità  delle  Truppe  che  Manlio  teneva  in 
diverlì  luoghi  dell*  ptruria  ; e che  dopo  di  averle  riunite  in 
Corpo  di  Efercito  le  farebbe  marciare  yerfo  di  Roma.  Che  ad 
etti  , che  reltavano  dentro  le  muraglie  , toccava  1*  impiegare 
tutte  le  loro  cure  per  liberarli  del  Confoio,  il  folo  chepotefTe 
far  contralto  al  riufeimento  de’  loro  tentativi  . Che  gli  eforta- 
va  foprattutto  a guadagnare  la  gioventù  di  Roma  , e a ingrof- 
fare  il  numero  de’ loro  aderenti . 

Partì  la  notte  feguente  feortato  da  trecento  uomini  in  ar- 
mi, e fu  ad  unirli  a Manlio.  Ebbe  appena  adunate  le  Truppe 
delle  quali  erafi  afficurato , che  fi  arrogò  tutte  le  infegue  di  u- 
na  publica  Magiltratura  , e fi  fece  precedere  da  Sergenti  che 
portavano  fafcj  d»  verghe  armati  di  (curi.  Infiruito  ilSenarodi 
una  sì  aperta  rivolta , ordinò  che  il  Confoio  Antonio  , alla  iella 
delle  Legioni  fi  metcefle  immediatamente  in  marcia  contra  i ri- 
belli , e che  Cicerone  reltalTe  in  Città  per  invigilare  alla  di  lei 
confer  razione , 

krogfU  An°’  lattalo  frattanto,  e gli  altri  Capi  della  Congiura  fi  applica- 
rono , fecondo  le  infinuazioni  di  Catilina,  a far acquiflodi  nuo- 
vi partigiani.  Procurarono  d’impegnar  con  elfo  loro  gl’inviati 
degli  AHobrogi  che  fi  trovavano  a Roma . Eran’eglino  colà  per 
chiedere  al  Senato  qualche  diminuzione  delle  impollc  di  cui  Ila- 
vano  aggravati  ; e i cui  intereffi  accumulati  pel  corfo  di  molti 
anni  dall’arte  funelta  degli  ufura),  più  montavano  che  il  valo- 
re de’ fondi  medefimi  delle  Terre.  Ma  l'infaziabile  avarizia  de- 
gli Appaltatori,  c la  crudeltà  de’  Magiftrati  , impedivano  che 
non  fi  aveffe  compaffione  della  loro  miferia . Il  fondo  fteflo , e 
la  propietà  delle  loro  Terre  non  era  (ufficiente  per  pagare  que* 
debiti;  e ltavano  fui  punto  di  veder  tuttavia  vendere  come  fchia- 
vi  le  loro  mogli  c i loro  figliuoli , per  fupplire  ad  efazioni  sì 
barbare . 
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Accortoli  Le  mulo  di  qual  rammarica  teneflero  quegl*  Inviati  leBtito 
nodriti  i lor  animi  contra  il  Corpo  del  Senato  , determinò  ap-  tcnu  gwaj- 
profittare  di  tal  difpofizione . Eflendo  gir  Allobrogi  Popoli  bel-  Kbrogi. 
licofi  , fi  lulingò  di  trarne  un  potente  foccorfo  fe  gli  riufeifle 
fargli  rifolvere  a prender  l’armi  e ad  unirli  all’Efercito  coman- 
data da  Catilina  . Umbreno  , uno  della  Congiura  , e che  aveva 
qualche  attinenza  cogl’inviati,  reflò  incaricato  del  maneggio  . 

Col  precello  d’ informarli  dello  flato  de’ loro  affari,  eprellolo- 
ro,  e lor  dimanda  qual  efito  ne  fperaflero'’  Niente  altro  ebe  la 
morte , gli  rifpofero  , poiché  il  Senato  è infenfibile  alle  ni>J}re  giufle 
querele . Umbreno , per  infinuarlì  nella  loro  confidenza  , gli  compia- 
gne,  bialima  la  feverità  del  Senato,  efibifee  i fuoi  fervigj  e il 
credito  de'proprj  Amici  , fi  mette  in  qualche  muovimento  , e 
apparentemente  follecita  pel  loro  lollievo.  Uffìzj  di  quella  for- 
ca gl’ impegnano  a vifitarfi  con  maggior  frequenza;  infenfibil- 
mente  fi  ftabiiifee  l'amiftà,  e diviene  alla  fine  ftrettiflima  l’u- 
nione - Allora  Umbreno  dichiara  loro  , come  in  fegreto  , che 
niente  deggion  elfi  fperare  dal  Senato  , la  cui  politica  vuol  fan- 
pre  depredi  e miferabili  i fudditi  dello  Stato.  Dice  di  più;  che 
aveavi , non  oliarne  un  rimedio  a’ loro  infortuni,  e ch’ei  fape- 
va  un  mezzo  per  alfolverli  da’ loro  debiti  - Quello  mezzo  però, 
richiedeva  egualmente  coraggio  che  fegreto /Protellano  gl’in- 
viati , che  non  vi  è si  difaoevole  imprendimento  in  cui  non  s’ 
impegnino  per  fottrarre  la  loro  Nazione  alla  tirannia  degli  U- 
furaj;  e nel  tempo  ffeflb  feongiurano  Umbreno  a difeoprir  loro 
quello  mezzo  di  fpezzare  le  lor  a catene  - Ma  il  Romano  non 
giudicò  opportuno  lo  fpiegarfi  più  apertamente  fenza  averne 
conferita  con  Lentulo  e cogli  altri  Capi  della  Congiura  . Appro- 
volfi  la  fua  condotta  ; e per  dar  maggior  pefo  al  Trattato , n’ebbe 
Gabinio,  unitamente  a lui,  l’incombenza  . Cominciarono  quelli 
due  uomini  a conferire  cogli  Allobrogi  nella  Cafa  di  Sempronia. 

Gabinio , dopo  di  averne  efatti  i più  folenni  giuramenti  , feo- 
prl  loro  il  progetto  della  Confpirazione,  il  numero,  e le  forze 
de* Congiurati , ch’egli  vie  più  ingrofsò  , per  fargli  apparire  più 
formidabili.  Aggiunge;  che  fe  la  loro  Nazione  volefle  prende- 
re l’armi  e unirli  a Catilina  , fi  darebbe  loro  tutte  le  cauzioni 
che  bramar  poteflero  per  una  generale  fuppreffione  di  tutti  i lo- 
ro debiti . 

Dopo  diverfe  propofizioni  fi  fepararono , e convennero  di  ra-  lob(0gl®'£ 
donarli  nella  notte  fuflcguentc,  affine  di  dar  qualche  forma  al  u»i  Coo- 
Tractato  che  fi  abbozzava.  Ma  appena  fi  vider  foli  i Deputati , 
che  la  grandezza  del  pericolo  in  cui  ftavano  per  impegnare  la 
loro  Nazione,  e l’incertezza  dell’evento,  cominciarono  ad  in- 
quietarli . Diverfe  rifleflioni  affievolirono  i loro  primi  divifa- 
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menti.  Da  una  parte  fcorgevano,  per  dir  vero,  un  efercitoin 
Campagna,  follenuto  in  Roma  da  un  poffente  partito  e compo- 
llo di  un  gran  numero  di  perfone  di  qualità  e de*  primi  Citta- 
dini . Ma  fcorgevano  dall’altro  canto  la  legittima  autorità  , i 
Confoli,  il  Senato,  eie  Legioni.  Potevan  eglino  pur  lufingar- 
fi  , che  rivelandone  il  fegreto  della  Congiuta  , dovefl'cro  otte- 
nere in  ricompenfa  l’ annullazione , ò,  per  lo  meno  , una  ri- 
guardevole diminuzione  de’ loro  debiti  - 

In  tale  agitamento  rifolvettero  di  niente  determinare  fenza 
la  participazione  di  Q.  Fabio  Sangay  il  qual  era  incaricato  del- 
la protezione  degli  AÌlobrogi  , fecondo  l’ufo  di  que’ tempi  ; in 
cui  tutti  i Popoli,  o fudditi  o Alleaci  della  Republica , teneva- 
no nel  Senato  un  Protettore  che  aveva  cura  de’  loro  interdlì . 

Sanga  , dopo  di  aver  loro  rimollrato  l’orrore  e i pericoli  di  una 
fomigliante  intraprefa  , di  concerto  con  elfi  fu  , correndo,  prcffo 
del  Confolo  a notificargli  le  propofizioni  fiate  fatte  a*  Deputati  . 
Volle  parlar  loro  Cicerone;  gli  guadagnò  con  ifperanze  e con  pro- 
mette di  maggior  fondamento  di  quelle  de’  Congiurati  . Si  ab- 
bandonaron  eglino  interamente  a’ fuoi  voleri  ; e di  accordo  con 
etto  lui  chiefero  di  trattare  co’Capi  della  Confpirazione  . 

Lentulo  , Cetego , Si  a:  ilio  e i più  autorevoli  dell’attentato  fi  a* 
dunano  fegretainente  in  un  convenuto  luogo.  I Deputati  inrer- 
Tengono anch’efiì  : trattafi  di  nuovo  l’affare.  I Congiurati  rap- 
prefentano  gli  avvantaggi  e le  facilità:  vi  producono  gli  Allobro- 
gi  le  loro  obbiezioni  e chieggono ficurezze  . Finalmente  dopo  mol- 
.te  difficoltà,  fingono  di  cedere.  Regifirafi  al  netto  il  Trattato; 
«fii  lofoferivono  contusi  iCapi  della  Congiura:  fe  ne  forma  un 
doppio efemplare  foferitto  d’ambe  le  parti,  e che  gl’inviati  di- 
mandano che  lor  fi  affidi,  per  poter  comunicarlo  a’principali  di 
loro  Nazione,  i quali  ravvifando  sì  gran  nomi , più  agevolmente, 
dicevan  eglino  , s’impegnerebbero  nell’intraprefa  . Sfaccorda  che 
Jioue  tempo  partirebber  efiì  pel  loro  paefe  , e che  pafferebbero 
pei  Campo  diCatilina,  affinch* egli  ratificaffe  il  Trattato.  Lcn- 
mIo  provvide  lor  di  lettere  per  quel  Capo  di  partito,  che  contene- 
vano il  progetto  della  Confpirazione,  elemifureda  lui  piefe  per 
far  perire  il  Confolo  e la  maggior  parte  de’Senatori . Uno  de’Con- 
giurati,  Vel.'urziodi  nome,  della  Città  di  Crotone  , prefefopradi 
sè  la  condotta  degl’inviati,  e il  render  conto  a Catilina  de’ loro 
impegni  per  far  rivoltare  la  loro  Nazùpne . 

Avvertito  Cicerone  dagli  AÌlobrogi  che  la  feguente  no*te  doveva- 
no partire  , manda  fegretamentc  fui  cammino  due  Pretori  feortati 
da  Guardie  che  preoccupano  il  Ponte  Milvio  , per  cui  conveniva 
paffarc  . Sopraggiungono  gli  AÌlobrogi  : immediate  vengono  arre- 
cati col  loro  feguico.Senza  il  menomo  compilo,  fi  abbandona  no  a* 
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-Pretori , come  uomini  fpaventati  e forprefi  . Redo  prefo  con  effi 
Volturzio  e una  Sfletta  , ov’erano  rinchiufe  tutte  le  lettere  de’ Con* 
giurati . 

Il  Confalo,  tenendo  in  mano  le  pruove  della  Confpirazione,  r.aCongiur» 
di  gran  mattino  convocò  il  Senato  nel  Tempio  dèlta  Concor-  pm,“’ 
dia,  e fece  mettere  in  arredo  Le  mulo  , Cargo,  Statilio,  Gabinio  ,rre* 

e Ccpario  che  le  guardie  condufftro  nell’ Affomblea  . Si  fecero  App  bfk 
entrare  nel  tempo  fteflo  i Deputati  degli  Allobrogi  con  Voltur- 
zio,  il  quale  , colia  prometta  del  fuo  perdono  , {viluppo  tutto 
il  fegreto  de’  Congiurati . Si  leffaro  publicamente  le  loro  lette- 
re ; e Lenitilo  trovandofl  convinto  colla  propria  fua  fofcrizione , 
fu  coftretto  nel  medefimo  inflante  a rinunziare  alla  Pretura . Si 
fpogliù  della  fua  Toga  di  porpora  : gliene  fu  data  un’altra 
adattata  alla  fua  prefente  fgraziata  condizione,  e rcftò  condot-  Pi«r. in Cic. 
to  con  i fuoi  complici  in  diverfe  cale  che  furono  loro  alligna- 
te per  Carcere. 

Cargo  rintracciò  il  modo  di  far  avere  a’  fuoi  amici  e a’  fuoi  Otturazione 
liberti  un  biglietto  , con  cui  infinuava  loro  di  afl'embiare  i fuoi  ta.famfun. 
partigiani , e di  tentare  la  notte  uno  sforzo  per  toglierlo  alla 
prigione.  Temendo  Cicerone  che  non  fi  fufeitafle  qualche  peri- 
w cololo  tumulto  in  loro  favore  , verfo  la  fera  adunò  di  nuovo 
il  Senato  , affine  di  prendere  una  perentoria  rifoluzione  fui 
propofito  de’  prigioni.  Sillano,  Confalo  eletto  per  l’ anno  prof-  pirtrc<iisit- 
•lirao , e al  quale,  fecondo  l’ufo,  lì  dimandò  il  primo  fuo  pa- 
rere  , dichiarò  che  meritavano  l'ultimo  fupplizio  . Que’  che 
dopo  di  lui  efpofero  il  far  fornimento  conformarono  lo  fteflo^ 
ma  Giulio  Cesare  perorò  in  favore  della  clemenza,  e conchiu*  DiC;faro. 
fe  , dicendo  ; che  in  un  affare  in  cui  trattava!!  di  fpargere 
il  fangue  de’  Cittadini  e de’  primarj  di  Roma  , credeva  che 
non  li  doveffe  precipitare  la  faro  fantenza  ; bensì  fi  teneflero 
fatto  una  ficu ra  cuftodia  in  alcune  Città  d’Italia,  finché  fol- 
le flato  fuperato  Catilina . Effondo  Cefare  un  eccellente  Ora- 
tore , guadagnò  la  maggior  parte  de’  Senatori  al  fuo  fornimen- 
to . Sili  ano  medefimo  che  primo  aveva  avanzato  il  fuo  confi- 
ggo per  fargli  immediatamente  punire,  fi  ritrattò  e difse:  Che 
condannandoli  c:n »’  egli  fi  era  efprclfo  , all’ultimo  fupplizio  , non  ave- 
va intefo  che  della  prigione , la  qual  era  , ei  diceva  , il  maggior  de’ga- 
fttgbi  ebe  fi  potejfe  cfercìtare  cantra  di  un  Cittadino  Romano . 

Ma  Catone  , quando  toccò  a lui  di  dire  il  proprio  parere  , di-  D*  c,t08e' 
pinfe  con  colori  sì  vivi  tinta  l’orribiltà  de’  divifa menti  de’  Con- 
giurati ; e foppe  far  vedere  con  sì  ftrignrati  ragioni  quanto  la 
vita  faro  folle  incompatibile  colla  fi  carezza  dello  Stato  ; e che  «k  •> 
per  rendere  falvi  alcuni  fcellerati , piantavafi,  per  dir  così,  il 
pugnale  nel  petto  degli  uomini  più  dabbene , che  tutte  le  voci 
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Cicerone  gii  fi  riunirono  alla  di  lui  opinione.  Reftò  deliberato  il  loro  fiup- 
iglone?  m plizio  e Cicerone  fui  folo  Decreto  del  Senato  , e fenza  deferi- 
re l’affare  all’Adunanza  del  Popolo  fecondo  l’ufo  ordinario  , 
gli  fece  morire  nella  prigione  mcdefima  , fui  punto  Hello.  Ri- 
ferì fcefi , che  dopo  una  tal  efecuzione,  ei  trovò  fulla  piazza  un 
gran  numero  di  loro  parenti  c di  loro  complici  , che  tuttavia 
ignoravano  il  loro  delfino , e che  non  afpectavano  che  la  notte 
per  toglierli;  e che  rivoltoli  al  loro  canto,  lor  gridò  : Sonvif- 
Juti  : maniera  modificata  , colla  quale  fi  deprimevano  i Roma- 
ni , per  «fuggire  la  troppa  durezza  ch’efli  trovavano  in  quelli 
termini  ; Sono  morii  ; e che  quella  parola  , come  una  percoflTa 
di  fulmine,  dileguò  in  un  fubito  quella  folla  di  Congiurati , e 
fconcertò  tutti  i loro  divifamenti . 

t rrenfodi  Non  fi  può  efprimere  l’allegrezza  manifellata  dal  Popolo  al 
vedere  ellinta  una  sì  pericolofa  confpirazione , e puniti  i Com- 
plici . Non  fi  udivano  che  imprecazioni  contra  di  Catilina  , e 
che  appiattii  di  Cicerone  : ia  maggior  parte  Io  ricondufléro  fin 
in  fua  Cafa  . Le  donne  medefime  per  efprimere  la  propria  ri- 
co nofcenza  , illuminarono  le  loro  fineftre  come  per  farlo  rifplen- 
dere-  Gli  riufcì  più  gloriofa  quella  notte,  che  non  Io  furono  i 
più  bei  giorni  di  trionfo  a Generali  Vittorio!!  . Dicevafi  ad  al- 
ta voce,  che  i maggiori  Capitani  , aveauo  veramente  acquilta- 
te  alla  Republica  intere  Provincie  ; ma  che  Cicerone  fenza  Trup- 

g! , fenza  battaglie,  fenza  effulione  di  fangue,  l’avea  falvata. 
ra  chiamato  il  fecondo  Fondatore  di  Roma , e il  Padre  della 
Patria . Tutti  gli  Ordini  dello  Srato  fe  gli  affezionarono  ; ed  era 
altrettanto  piu  folida  la  di  lui  autorità  , quanto  ch’ei  non  la 
doveva  che  alla  fua  propria  virtù  , alia  llima  e alla  gratitudine  . 
de’  fuoi  Concittadini . 

Cefare  , ancorché  riguardevole  nella  Republica  pel  proprio 

‘'orare  prefo  va^ore  > Pcr  propria  facondia  , e pel  proprio  credito  e per 
in- b>(,<e:  co . quello  degli  Amici  fuoi,  fu  ben  trattato  diverfamente . Era  già 
qualche  tempo  che  fi  era  renduto  fofpetto  di  nalcolli  dilégni  ; 
e più  di  una  volta  Cicerone  aveva  attefiato  che  in  tutta  la  di  lui 
condotta  fi  manifellava  uno  fpirito  che  fegreramente  afpiraffe 
alla  tirannia  . L’aver  egli  intentato  di  falvare  la  vita  a’  Con- 
giurati , aumentonne  i fofpetti . Quando  ufcl  dal  Senato  , ove 
n»in c*r*r.  parlato  avea  con  tanto  fervore  per  forrrargli  al  fupplizio  ; i Ca- 
valieri di  guardia,  con  aria  minaccio  la  gli  prefentarono  la  pun- 
ta delle  loro  fpade  . L’ avrcbbono  pur  uccifo  ; ma  Cicerone , fu 
cui  teneva n eglino  Affati  gli  fguardi  , come  in  attenzione  de* 
fuoi  ordini , fece  lor  fegno  di  lafcìarlo  andare- 

Non  è già  c^e  in  quel  tempo  la  depofizione  di  alcuni  Con- 
giurati, a quel  ’chc  fe  né  diceva,  non  avelie  premuto  fortemen- 
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te  fopra  di  lui  ; ma  Cicero/te  , il  qual  non  ignorava  qual  folle 
ormai  la  di  lui  polfanza  dentro  di  Roma  , non  volle  efjpreffa- 
mente  comprenderlo  nella  formazion  del  Procedo  , per  paura , 
ch’ei  Coltrandoli  colla  propria  dima  al  rigor  delle  Leggi  , non 
CalvalTe  nel  tempo  dello  gli  altri  rei.  Non  lì  lafciò di  edere  per- 
fuafo,  ch’egli  niente  avelie  ignorato  de’  loro  malvagi  difegni; 
e li  cominciò  a riguardarlo  come  un  uomo  capace  di  tutto  im- 
prendere per  eCaltarli . 

Appena  pafsò  al  Campo  di  Catilina  la  nuova  del  Cupplizìodi 
Lentuìo  e di  Cetcgo , che  molti  de*  Congiurati  vedendo  il  parti- 
to della  Republica  renduto  più  forte , a dride  quiete  li  ritiraro- 
no . Vi  furono  pure  Soldati  affaldimi  dati  impegnati  dal  defi- 
dcrio  della  novità  e della  fperanza  del  bottino  a prendere  Tar- 
mi , che  difettarono.  Ma  il  Capo  della  Fazione  niente  fi  rifcof- 
fe  da’  primi  fuoi  divifamenti . Si  determinò  a perire  ò a didrug- 
gere  la  Republica  . Formò  nuove  leve  ; reclutò  le  fue  Coorti  ; 
e in  poco  tempo  rendè  compiute  le  fue  Legioni  : eran  elleno 
tutte  infpirate  del  fuo  furore  , e tutte  lede  per  rivolgere  Tar- 
mi loro  con  tra  la  Patria . 

La  primaria  idea  di  Catilina , come  lo  dicemmo , A era  , di 
prefentarA  alle  porte  di  Roma  alla  teda  del  fuo  Èfercito  fui 
punto  che  la  confpirazione  doppierebbe  per  T incendio  che  i 
Congiurati  rimadi  in  Città  in  diverfe  contrade  appiccare  dove- 
vano. Ma  date  fconcertate  dal  Confolo  tutte  quede  mifure  col- 
la propria  vigilanza  e colla  morte  de’  complici  principali  , il 
Capo  della  Congiura  rifol vette  di  paffar  nelle  Gallie,  e di  met- 
tervi in  commozione  le  Provincie  fuggette  al  Romano  Impe- 
rio . Q^Metello  Celere  avendo  penetrate  le  intenzioni  di  lui,  gli 
attraversò  il  cammino  , e A accampò  fui  di  lui  paffaggio  , in 
tempo  che  il  Confolo  Antonio  alla  teda  delle  fue  Legioni  lo  te- 
neva da  vicino  feguito . 

Scorgendofi  Catilina  circondato  da  nemici,  e non  avendo  nò 
ritirata  in  Italia,  nè  foccorfo  da  fperare  a Roma  , Ai  codretto 
ad  arrifchiarA  a una  battaglia , benché  di  forze  inferiori  a quel- 
le di  Antonio  . Attaccato  in  quel  rempo  quedo  Confolo  dalla 
gotta,  lafciò  la  condotta  del  fuo  Èfercito  a Petrejo , vecchio  Uf- 
hziale,  il  qual  contava  più  di  trentanni  di  fcrvigio , e che  da 
femplice  Soldato  A era  col  proprio  valore  elevato  fin  al  coman- 
do degli  Eferciti  . Ma  una  tal  improvvifa  malattia  del  Confo- 
lo, più  debole  che  mal  intenzionato  , fece  fofpettarc  eh’ ri  ri- 
fparmiar  voleffc  Catilina  con  cui  per  T addietro  avuto  avea  un* 
affai  vincolata  aderenza  ; e di  poi  ne  redo  eziandio  accufato  a’ 
Magidrati.  Si  publicò  che  la  gotta  fopraggiuntagli  fui  momen- 
to di  dover  combattere  contra  T inimico  della  Republica  , non 

era 
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era  che  un  protetto  per  temporeggiare  la  perdita  di  Catilina , 
ò,  per  lo  meno,  per  non  prendervi  punto  di  parte.  Ma  i Ri- 
belli ritrar  non  poterono  alcun  vantaggio  da  quello  affettato 
ritardamento. 

Pctrejo  , di  Luogotenente  divenuto  Generale  , gl’  incalciò  sì 
da  vicino  , che  gli  sforzò  a venirne  a una  battaglia  ; fu  afpro 
e oftinatittimo  il  conflitto  . Se  con  molto  valore  combatterono 
le  Legioni  della  Republica , con  minor  coraggio  quelle  di  Ca- 
tilina non  li  fon  battute  : ognuno  voleva  ò vincere  ò fari*  uc- 
cidere . Nettuno  diede  un  patto  addietro  : non  vi  ebbe  pure  chi 
volette  accordare  ò chiedere  quartiere  . Il  Soldato  vivo  occupa- 
va immediate  il  porto  di  quello  che  reftava  ammazzato  : non 
fu  che  dopo  lo  fpargimento  di  molto  fanone  e una  lunga  rifi- 
rtenza  , che  l’Efercito  della  Republica  /confitte  finalmente  le 
Truppe  de'  Ribelli.  Si  pafsò  il  tutto  a fil  di  fpada.  Catilina  , 
il  qual  non  voleva  fopravvivere  all’  eccidio  del  fuo  partito  , fi 
gettò  co’  principali  Congiurati  nel  più  folto  de’  battaglioni;  e 
dopo  la  vittoria  , lì  trovò  fovra  un  mucchio  di  cadaveri  quello 
lamofo  Capo  di  fazione  che  alquanto  ancor  refpirava.  Fra  i de- 
lineamenti della  morte  quà  e là  fparfi  fulla  fua  faccia  , fi  rav- 
vifavano  tuttavia  i contrattcgni  dell’audacia  e della  ferocia  eh’ 
egli  manifeftava'in  tempo  di  fua  vita. 
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DELLE  RIVOLUZIONI 

ACCADUTE 

NEL  GOVERNO 

DELLA 

REPUBLICA  ROMANA. 

LIBRO  DECIMOTERZO. 


Cefare  fi  uni  [ce  a Pompeo  ed  a Craflo  , e refla  efaltato  al  Con - 
f alato . Efìlio  di  Cicerone  : Jua  richiamata . Il  Governo  delle  Gal- 
lie  e dell’  lìliri a è decretato  a Cefare  , il  qual  fi  prevale  delle 
ricchezze  di  quelle  Provincie  , per  render  fi  affezionati  i fuoi  Sol- 
dati , e per  crearfi  a Roma  aderenti . La  riputazione  eh ’ egli  acqui- 
fta  per  le  fue  vittorie  e pel  fuo  danajo  , adombra  Pompeo  , che 
ne  viene  ad  una  aperta  rottura  con  Cefare . Roma  e le  fue  Pro- 
vincie dividonfi  fra  quefli  due  grandi  uomini  , i quali  decidono  la 
lor  contefa  nelle  pianure  di  Farfuglia  . Cefare  divenuto  Padrone 
dell '*  Imperio  e uccifo  come  un  Tiranno  al  difpetto  della  fua  clemenza . 

SI  è poco  fa  veduto  qual  foffe  P avvenimento  di  una  Con- 
fpirazione  malamente  tenuta  fegreta  da’  Congiurati  , e 
che  Cicerone  feppe  foffogare  colla  faggia  fua  condotta . 
La  difl'olutezza  , il  luffo  e la  miferia  , che  n’è  fempre 
una  confeguenza,  Paveano  fatta  nafeere  J Peflrema  ambizione 
di  alcuni  particolari  la  rinvigorì  in  un  tempo  in  cui  Roma  qua- 
li non  avea  che  il  folo  nome  di  uno  Stato  Republichifla  . I foli 
Grandi  regnavano  con  imperio  afToluto  . Tutta  Pautorità  del  Go- 
verno flava  riftretta  in  alcune  particolari  Famiglie  , che  di  mano 
in  mano  fi  andav.  no  rinunziando  il  Confolato  . Un  piccolo  nume- 
ro di  Cittadini  difponeva  a vicenda  del  comando  degli  Efercici , 
Tom.  III.  Nnn  del 


Stato  adì* 
Reputili;* , 


Digitized  by  Google 


4 66  Storia  delle  Rivoluzioni 

del  Governo  e delle  rendite  delle  Provincie  . Arbitri  fovrani 
della  pace  e della  guerra,  e avvezzi  agli  oflequ;  e alle  fommef- 
lìoui  che  fon  («guari  della  difpotica  podedà  , pochi  vi  erano 
che  ufcsndo  da  sì  gran  Cariche  , potettero  determinarli  ali* 
uguaglianza  di  una  vita  privata  . Gli  uni  fi  affezionavano  i lo- 
ro Soldati  colla  rilaflazione  della  militar  difciplina,  oppure  con 
intereffate  liberalità.  Altri,  a prezzo  d’oro  compravano  i fuf- 
fragj  del  Popolo  per  innalzarli  alle  primarie  Dignità  , ò per 
foffituire  nelle  loro  veci  le  loro  Creature  . Que’  che  ne  roda- 
vano efcluli  a cagion  degl* imbroglj  fuperiori  al  loro  credito, 
recavano  follievo  alla  propria  invidia  col  procurare  di  rendere 
fofpetta  la  poffanza  de’  loro  rivali  ; e nelle  turbolenze  dello  Sta- 
to andavano  in  traccia  dell’eccidio  di  que’  eh’ erano  loro  (lati 
preferiti.  Gli  uomini  dabbene,  come  Catone , Cicerone  , Catulo 
ed  altri  molti,  tutti  zelanti  Republichidi , rifguardavano  1* ec- 
cedeva autorità  di  alcuni  Cittadini  , le  loro  immenfe  ricchezze , 
e particolarmente  l’ affetto  degli  Eserciti  verfo  i loro  Generali , 
come  lo  ftmggimento  della  libertà . Non  potevano  (offrire  che 
col  precedo  di  fcrvir  alla  loro  Patria  , fi  perpetuaffero  i Gran- 
di nelle  Cariche  , il  cui  affoluto  potere  diveniva  loro  una  ten- 
tazione per  codituirfene  i padroni.  Dall’ oppofizione  di  taliog- 
geti  e differenti  interdir  li  fufeitarono  le  ultime  turbolenze 
della  Republica  , e nelle  quali  il  Mondo  intero  redò  divifo 
fra  Pompeo  e Cefare  , Capi  di  due  gran  partiti  , e ambi- 
due  fofpetti  e formidabili  per  la  loro  ambizione  , e pel  loro 
valore . 

onnJi azioni  Attraeva  Pompeo,  per  dir  così,  fovra  di  sè  gli  occhjditur- 
vempeo.  M |a  Terra  . Era  dato  Generale,  come  già  lo  dicemmo  , pri- 
ma d’ettere  Soldato  ; e non  era  data  la  fua  vita  che  una  ferie 
continuata  di  vittorie . Aveva  egli  efercitata  la  guerra  nelle  tre 
parti  del  Mondo  , e n’era  fempre  ritornato  vincitore  . Superò 
nell’Italia  Carinate  e Carbone  partigiani  di  Mario  : Domizia 
nell’Africa  ; Sertorio  , ò per  meglio  dire  , Perpenna  nella  Spa- 
gna ; i Pirati  di  Cilicia  fui  Mare  Mediterraneo  ; e dopo  la 
(confitta  di  Catilina , fi  era  redimito  a Roma  trionfatore  di  Mi- 
tridate e di  Tigrane . A cagione  di  tante  vittorie  e di  tante  con- 
quide era  egli  divenuto  più  grande  che  i Romani  noi  voleva- 
no, e ch’egli  medefimo  ofato  non  avrebbe  di  fperarlo  . In  un 
sì  fublime  grado  di  gloria  a cui  la  fortuna  lo  avea  guidato 
quali  per  mano  , credette  convenire  al  proprio  fuo  decoro  il 
sua erandt,?»,  renderli  men  famigliare  a ’ fuoi  Concittadini.  Di  rado  compa- 
ri» flauuerT.’  r*va  in  publico  ; e fe  ufeiva  di  Cafa  , faceafi  fempre  vedere 
accompagnato  da  una  folla  di  fuoi  aderenti  , il  cui  numerofo 
corteggio  più  rapprefentava  la  Corte  di  un  gran  Principe, 
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che  il  Seguito  di  un  Cittadino  di  Republica  . Egli  è vero  eh* 
ci  non  abufa  va  del  fuo  potere  ; ma  in  una  Città  libera  non  fi 
potea  tollerare  che  fi  affettaflero  maniere  di  Sovrano . Accolta* 
maro,  dalla  fua  gioventù,  al  comando  degli  Eferciti  non  Tape* 
va  accomodarli  alla  fimplicità  di  una  vita  privata . Per  dir  vero, 
erano  innocenti  e fenza  taccia  i Tuoi  coltami  : guittamente  pu- 
re lodava!!  in  lui  la  temperanza  : in  nettun  tempo  , alcuno  lo 
fofpettò  di  avarizia  ; e nelle  Dignità  ch’egli  andava  broglian- 
do , men  rintracciava  l’autorità  che  n’è  infeparabile  , che  gli 
onori  loro  e il  loro  luttro  . Più  fenfibile  però  alla  vanità  che 
all’ambizione  , afpirava  a quegli  onori  che  io  diftingueflero  da 
tutti  i Capitani  del  fuo  tempo.  In  tntto  altro  tuttavia  modera- 
to , non  poteva  ammettere  alcuna  comparazione  fulla  fua  glo- 
ria . Offendevate  qualunque  uguaglianza  ; e pare  che  avrebbe 
voluto  edere  il  folo  Generale  della  Republica  , quando  dovea 
Tettar  pago  di  etterne  il  primo . Quella  gelofia  del  comando  gli 
attratte  un  gran  numero  di  nemici  ; fra  i quali  , Celare  , nel 
progreflo,  riufct  il  più  pericolofo  e il  più  formidabile  . L’uno 
non  ammetteva  eguale  di  forta , come  P abbiam  detto  , e 1*  al- 
tro fuperiore  alcuno foffrir  non  poteva.  Una  tal ambiziofa com- 
petenza , in  due  uomini  i primi  dell' Uni verfo  , cagionò  nuo- 
ve rivoluzioni  , delle  quali  i uopo  fvilupparne  l’origine  ed  i 
fucceffi . 

Cajo  Giulio  Cefare  traeva  il  fuo  nascimento  dall’ illnftre  fami-  c»rmn * 
glia  de*  Giulj  , la  quale  del  pari  che  tutte  le  gran  Famiglie 
aveva  la  fua  chimera  nel  vantare  la  propria  origine  da  Ancbl - 
fe  e da  Venere.  Egli  era  l’uomo  il  più  avvenente  de'fuoi  gior- 
ni : deliro  in  qualunque  forta  di  eferciz),  infatigabile  nel  tra- 
vaglio , ripien  di  valore  , di  un  fublitne  coraggio  , vallo  nel- 
le fue  idee , magnifico  nel  fuo  trattamento  , e liberale  fino  al- 
la profufione  . La  Natura  che  Sembrava  averlo  fatto  nafeere 
per  comandare  a tutto  il  retto  degli  nomini  , aveagli  imprefla 
un’  aria  d’ imperio , e Io  avea  dotato  di  maniere  maellofe  . Ma 
il  fuo  portamento  da  Grande  era  temperato  dalla  dolcezza  e 
dalla  docilità  de’  fuoi  coltami.  La  fua  infinuante  e inoperabi- 
le facondia , flava  vie  più  annetta  alla  graziofità  della  fua  per. 
fona  , che  alla  forza  delle  fue  ragioni  . Que'  eh’  erano  troppo 
tenaci  per  rififtere  all’ impreflione  di  tante  fue  amabili  qualità, 
non  poteano  Scapparla  dalle  fue  beneficenze  : e dal  cattivarli 
gli  animi , ei  cominciò  a gettare  il  più  ftabile  fondamento  del 
dominio  al  quale  afpirava  . 

Nato  Semplice  Cittadino  di  una  Republica  , formò  in  una  suoirojsu», 
privata  condizione  il  progetto  di  Aggettar  la  fua  Patria . Nien- 
te lo  Spaventarono  la  grandezia  e i pericoli  di  un  Somigliante 
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imprendimento  . Non  trovò  cofa  che  forte  fuperiore  alia  fua 
ambizione  fé  non  l’immenfa  eftenfione  delle  Aie  mire  . I fre- 
fchi  efempj  di  Mario  e di  Siila  gii  fecero  comprendere  che  non 
era  un  impoflìbile  V cfaltarfi  al  grado  Aipremo  delia  portanza . 
Saggio  tuttavia  infin  nelle  lue  /moderate  brame  , dilìribuì  in 
diverfi  tempi  l’efecuzione  de’  fuoidifegni  . Uno  fpirito  fem- 
pre  aggiufiato  ad  ónta  della  propria  valtità  , non  fi  avviò  che 
a grado  a grado  al  divifato  progetto  : c per  quanto  luminofe 
fieno  fiate  pofcia  le  lue  vittorie,  non  deggiono  computarli  per 
grandi  azioni  , fe  non  perche  fiirono  Tempre  la  confeguenza  e 
1’  effetto  delie  Tue  grandi  idee . 

Siila  appena  morì  , eh’  ei  fi  diede  agli  affari  ; vi  portò  tut- 
ta la  Aia  ambizione  . Il  Tuo  nascimento  , uno  de’  più  infigni 
della  Republica  , impegnar  lo  dovea  nel  partito  del  Senato  e 
della  Nobiltà.  Ma  nipote  di  Mario  > e genero  di  Cima  , fi  di- 
chiarò per  la  loro  fazione,  ancorché  fofs’ella  fiata  come  di fper- 
fa  dopo  la  Dittatura  di  Siila  . Imprefe  di  far  riforgere  quello 
partito  eh’  era  quegli  del  Popolo  ; e fi  lufingò  di  divenirne  ben 
pretto  il  Capo  ; quando  per  altro  avrebbe  dovuto  cedere  all’au- 
rjut. inCtfar.  torità  di  Pompeo,  il  qual  era  alla  tetta  del  Senato.  Siila , co- 
Ami.  dt  Roma  me  ^ jQ  jjjcemmo  > jn  tempo  di  fua  Dittatura  aveva  fatti  ab- 
ooi'stuo**»  battere  i trofei  di  Mario.  Non  era  che  Edile  Cefare  , quando 
fegretamente  per  mano  di  eccellenti  Operaj  fece  Scolpire  la 
Statua  di  Mario  coronato  dalla  Vittoria.  Vi  aggiunfe  Inicrizio- 
ni  in  di  lui  lode  che  rammemoravano  la  Sconfitta  de*  Cimbri: 
e nottettempo  fece  ergere  nel  Campidoglio  quelli  nuovi  Tro- 
fei. La  mattina  accorte  in  folla  il  Popolo  per  efferne  Spettato- 
re. Sciamarono  i partigiani  di  Siila  c ontra  una  intraprefa  sì  ar- 
dita . Non  fi  dubitò  che  l’ Autore  non  ne  forte  Cefare  . Publi- 
cavano  i Suoi  nemici  eh’  egli  afpirarte  alla  tirannia  ; e che  fi 
dovette  punire  un  uomo  che  ofava  di  fua  privata  autorità  in- 
nalzar Trofei  fattili  abbattere  da  un  Magiftrato  Sovrano  . Ma 
il  Popolo  di  cui  Mario  fi  era  dichiarato  Protettore  , a Cefa- 
crfare  accu-  re  Sommamente  applaudiva  . Per  tal  motivo  fi  affembiò  il  Se - 
I*,e*  nato  . Vi  fi  accusò  Cefare  publicamente  . Calalo  Lunario  , 
uno  de’  primarj  del  Confetto  , gridò  che  più  non  intenta- 
vafi  di  prevenire  alia  tirannia  con  mezzi  Segreti  ; bensì  che 
Cefare  con  aperta  forza  attaccava  la  Libertà  . Cefare  , dal 
canto  fuo  , fi  accinfe  a giuftificare  la  fua  condotta  ; c ron 

tanro  vigore  e con  tanta  facondia  fi  difefe , che  mal  grado  le 

brighe  de’  Suoi  nemici , fu  rifpedito  artolto  . Di  tanto  non  fi 
rendè  pago  ; ma  dopo  di  aver  con  una  sì  ardita  azione  fat- 
ta ravvifare  al  Popolo  la  fua  autorità  , e Scandagliata  quel- 

la del  Senato  > fece  annullare  la  Legge  <u  Siila  la  qua* 

inter- 
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interdiceva  a’ figliuoli  de*  proferitti  il  diritto  di  pretendere  alle  Faric)li,. 
Dignità  dello  Stato  . Col  favore  del  fuo  credito  ritornarono  a i l'ro- 
Roma  gli  efiliati  e ottennero  la  loro  rivocazione,  col  precedo  di  ct 
effere  fiati  condannati  da  un  Cittadino  che  coll’  armi  alla  ma- 
no aveva  ufurpata  la  Dittatura  e la  fovrana  poffanza. 

Rapito  il  Popolo  dallo  feorgere  Cefare  così  affezionato  al  fuo 
partito,  lo  ricolmava  di  lodi  . Dicevafi  ad  alta  voce  in  Roma  Io‘’°l0' 
ch’ei  foffe  il  folo  che  pel  fuo  coraggio  e per  la  fua  intrepidez- 
za , foffe  degno  di  fuccedere  alle  Dignità  di  Mario  . I più  ac- 
creditati di  ogni  Tribù  e i Capi  delle  fazioni  , lo  aflìcurarono 
che  non  avevavi  cofa  sì  fublime  nella  RepubliCa  ch’egli  afpira- 
re  non  vi  poteffe  ; e che  poteva  far  fondo  fu  tutti  i fuffragj  del 
Popolo:  guari  non  iftettero  ad  efìbirgli  le  pruove  del  loro  ze- 
lo, e della  loro  totale  parzialità  a’  fuoi  intereffi . 

Effendo  morto  il  gran  Pontefice  Metello,  Cattilo  Lutiazio  per- 
sonaggio Confolare  e rifpettato  da  tutti  i Romani  per  la  prò-  romefics» 
pria  virtù  , richicfe  quella  Dignità  . Cefare  , ancorché  di  un 
grado  inferiore,  e fenza  nè  pur  aver  avuto  l’onore  del  Confo- 
rto, non  lafciò  di  prefentarfi  nel  numero  de’pretendenti . Lut- 
tazio che  lo  riguardava  come  un  formidabile  Competitore  , a 
cagione  della  di  lui  fiima  preflo  del  Popolo  , mandògli  offrire 
una  riguardevole  fomraa  perche  defifiefle  dalla  concorrenza  . 

Ma  era  troppo  magnanimo  Cefare  per  lafciarfi  abbagliare  <;..firer!ut* ln 
un  vile  intereffe . Fece  dire  a Luttazio , che  ben  lungi  dal  ce- 
dere pel  motivo  dell’  oro  , piuttollo  ne  prenderebbe  a prefiito 
da  tutti  i fuoi  amici  per  foftenere  le  fue  pretenfioni  . Ma  egli 
non  n’ebbe  bifogno:  eragli  troppo  affezionato  il  Popolo  ; e rac- 
coltili i voti , confeguì  la  Dignità  fovra  Luttazio  e fovra  tutti  i 
fuoi  Competitori . 

Colla  fieifa  facilità  fece  pofeia  paffaggio  alia  Pretura;  e nel  ^ ® *«• 
terminar  l’ efercizio  di  quella  Carica,  il  Popolo  deferigli  il  Go-  Governa- 
verno  della  Spagna.  Dicefi,  che  in  traverfando  l’Alpi  per  por-  gn”  lSpi* 
tarvifi  , pafsò  per  una  piccola  Città  poco  men  che  difetta  , FceCue. 
cui  abitatori  parevano  affai  miferabili  ; e cheque’che  lo  accom- 
pagnavano «iimandavanfi  , fcambievolmente  fcherzando  , fe  in 
quella  borgata  fi  praticavano  intrighi  ed  imbrogli  per  le  Magi- 
Rrature:  Ripigliando  Cefare  ildifeorfo,  e prendendo  parte  al- 
la converfazione,  lor  dilfe  ; CV  egli  vorrebbe  piuttoflo  e/fere  il  pri- 
mo in  quella  Bicocca  , ebe  il  fecondo  dentro  di  Roma. 

Impiegò  Cefare  tutto  il  tempo  del  fuo  Governo  a dilatarne 
le  frontiere.  Portò  4 guerra  nella  Galizia  e nella  Lufitaniach* 
ei  fommefse  all’  Imperio  Romano  ; ma  in  una  conquida  cosi 
utile  alla  Republica  , non  ommife  i fuoi  particolari  interefll . 

■S’ impadroni  con  violente  contribuzioni  di  tutto  l’oro  e di  cut* 


riut.  in 


470  Storta  delle  Rivoluzioni 

io  l’argento  dello  Stato;  e ritornofiène  a Roma , ore  con  nuo- 
vi appiani!  fu  ricevuto  dal  Popolo . 
sooi  in-  Erano  confiderabiii  le  lue  opulenze  trafportate  dalfuogover- 
• no;  e perciò  le  tenne  impiegate  in  farli  nuove  Creature  ch’e- 
gli impegnava  nella  fua  fortuna  con  liberalità  continue  . Ab- 
bandonò loro,  come  in  preda,  i fuoi  beni:  a tutte  l’ore  Ha  va 
fpalancata  la  fua  Cafa  . Niente  teneva  loro  uafcofto  fe  non  il 
proprio  cuore  Tempre  impenetrabile  agli  ftelfi  fuoi  più  fvifce- 
rati  amici . Capace  di  tutto  imprendere  e di  tutto  tener  fegre- 
to;  Tempre  attento;  Tempre  prefeme  agl’  imbrogli  da’  quali  ner 

fneva  ritrarne  vantaggio  , ma  fenza  mai  iafciarfi  penetrare  . 

unto  non  dubitavafi  eh’  ei  non  fi  folle  melfo  alla  teda  delia 
congiura  di  Catilina,  s’eila  fofle  riufeita  ; e quello  famofo  ri- 
bello penfando  di  faticare  per  la  fua  propria  efaitazione  , avreb- 
be veduto  rapirli  il  frutto  del  Tuo  misfatto  da  un  uomo  di  mag- 
gior autorità  che  lui  nel  Tuo  proprio  partito  , e che  avea  avuta 
la  fcaltrezza  di  non  lafciargli  che  il  pericolo  deH’cfegnimento . 
Tutta  volta;  il  peflimo  lùcceflb  di  quella  intraprefa,  e la  me- 
moria della  morte  de’  Gracchi  aUàffinati  fugli  occhj  della  mol- 
titudine che  gli  adorava,  fecero  comprendergli  che  lafola par- 
zialità del  Popolo  non  era  fofficiente  alla  felice  riufeita  de’ Tuoi 
affari  ; e ben  fi  avvide  che  mai  fi  farebbe  elevato  alla  fupre- 
ma  podeità  fenza  il  comando  degli  Efercìti,  lènza  l’appoggio 
di  un  gran  numero  di  amici  > e fenza  pure  una  fazione  nel 
Senato  - 

dì  Stava  allora  divifò  quel  Corpo  Augufto  fra  Pompeo  > e Craf- 

d.vtmr  eoo-  A»,  nemici  e rivali  nel  Governo,  l’uno  il  più  potente,  l’altro 
il  pìà  ricco  di  Roma  . Se  non  altro  , ne  traeva  la  Republica 
dalla  loro  divisone  quello  avvantaggio,  che  ripartendoli  il  Se- 
nato, elia  teneva  in  equilibrio  la  loro  autorità , e fi  mantene- 
va libera . Rifolvetce  Cefare  di  unirli  ora  all’  uno  , ora  all’  'al- 
tro, e di  prendere,  per  dir  così,  a prelìito  di  quando  in  quan. 
do  il  credito  loro  , con  oggetto  di  prevalerfene  , per  portar!» 
più  agevolmente  al  Confidato  e al  comando  delle  Legioni . Ma 
ificcome  ei  non  poteva  in  un  tempo  fteffo  coltivare  l’amicizia  di 
due  dichiarati  nemici,  così  non  pensò  da  principio  che  a ricon- 
ciliarli . Vi  rittfeì;  ed  egli  folo  ne  ri  tra  fife  1’  utilità  di  un  acco- 
modamento sì  perniziofo  alla  publiea  libertà . Ei  Teppe  perfua- 
dere  a Pompeo  ed  a Cralfo  di  confidargli  come  in  depoliro  il 
Confolato  che  infieme  fi  contrallavano  , e che  fenza  gclofianon 
avrebber  eglino  veduto  paifare  nelle  mani  o dell’  uno,  o dell’ 
altro  . Reftò  egli  eletto  Confolo  con  Calfurnìo  Bibulo  affenten- 
dovi  riconciliate  ambedue  le  fazioni.  Ne  guadagnò  fègretamen- 
te  i principali , e ne  formò  un  terzo  partito,  che  nelprogref- 

fo 
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lo  opprefle  que’  medefimi  che  avevano  maggiormente  contribui. 
to  alla  di  lui  efaltazione . 

Vidcfi  allora  Roma  in  preda  dell’ ambizione  di  tre  uomini  , 
i quali  pel  credito  delle  loro  riunite  fazioni  difpofero  fovrana-  Tetta?’ 
mente  delle  Dignità,  e delle  Cariche  della  Repnblica  . Craflò  pe°  * 
lempre  avaro  e troppo  ricco  per  un  privato  più  penfava  ad 
ammafTare  nuove  opulenze  che  ad  ingroflàre  i fuoi  partigiani . 

Pago  Pompeo  de’  marchj  efteriori  di  rifpetto  e di  venerazione 
che  gli  attraeva  lo  fplendore  delle  lue  vittorie , immerfo  in  u< 
na  perico  lofa  ozioAtA,  godeva  del  Tuo  buon  nome  e del  Tuo  gri- 
do . Ma  Cefare  , più  eh’  elfi  due  , di  abilità  e impenetrabile  , 
gettava  tacitamente  i fondamenti  della  propria  Aia  grandezza 
Alila  troppa  confidanza  e dell*  uno  e dell*  altro  . Niente  om- 
mctteva  per  nodrire  la  loro  amiflà  , in  tempo  che  • forza  di 
donativi  procurava  di  cattivar  A i Senatori  eh’  erano  loro  i più 
aderenti.  Senza  accorgertene,  gli  Amici  di  Pompeo  e di  Craf- 
lò divennero  le  Creatore  di  Celare  ; e per  rollar  inftruito  dì 
quanto  A paflàtte  nelle  loro  Cafe,  feduflè  fin  a*  loro  Liberti  » 
che  alle  fue  liberalità  refi  fiere  non  poterono . 

Ma  perché  quelle  nuove  unioni  con  Pompeo  e con  Craffo  !tic> di 
Capi  del  Senato  , potevano  renderlo  fofpetto  al  Popolo  , ap-  ** 
pena  pervenne  al  Confidato , che  di  nuovo  A dichiarò  per  ua 
partito,  eh*  ei  fempre  riputava  come  il  più  fermo  fondamento 
della  fua  elevazione . La  fcaltra  maniera  colla  quale  in  un  tem- 
po fletto  egli  imbarazzò  Pompeo  col  Senato,  e il  Senato  col  Po- 
polo , fu  il  capo  d*  opera  della  fua  politica  e della  fua  capaci- 
tà . Im  prete  di  far  riforgere  la  Legge  Agraria  . Previde  che  ii 
confentimento  di  Pompeo  e di  Crattò , di  cui  egli  prima  A era 
attìcurato  ; e I’  oppofizione  di  Calotte  e di  Cicerone  e di  tutti  i 
zelanti  Republichifti  , eccitcrebbono  fra  etti  inimicizie  recipro- 
che ; e che  il  Popolo  fempre  cieco  ne*  veri  fuoi  interrili  , di- 
chiarerebbelì  contra  quelli  Senatori , lenza  badare  ch'eglino  fa- 
rebbero contratto  al  partito  di  Cefare  , pel  folo  motivo  di  con- 
ferva^ la  publica  libertà.  \ 

Fu  dunque  in  qualità  di  Confolo  eh*  egli  da  principio  prò*  cetir» 
pol’e  nel  Senato  una  Legge,  colla  quale  G dovevano diftribuire 
ìe  terre  della  Campania  fra  venti  mila  di  que’  Cittadini  , che»»- 
per  lo  mea» arettero  tre  figliuoli . Erano  quelle  , certe  terre  , 
la  cui  rendita*,  a cagione  della  loro  fertilità , era  Hata  in  ogni 
tempo  rifervata  per  gii. Infogni  i più  urgenti  della  Republica  . 

I più  de’  buoni  Senatori  A oppofero  vigorofamente  alla  publica- 
ziOne  di  quetta  Legge . Cefare  , che  avea  ben  preveduta  l’ op» 
poAzione,  immediate  riclamò  , e prefe  in  tetti  moni  gli  Dei  , 
che  volevaA  cottrignerlo  a ricorrere  alTautorità del  Popolo.  Ne 

con- 
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convocò  1*  Aflemblea  , e vi  comparve  accompagnato  da  Pom- 
peo e da  Craflo  . Rivoltoli  pofcia  a Pompeo  , ricercollo  , s’  ei 
non  approvaffe  una  Legge  cotanto  giufta  in  una  Republica,  i 
di  cui  membri  tutti  , participar  dovevano  a’  beni  dello  Stato  ? 
In  vano  i Senatori  vicini  a Pompeo  procurarono  rendergli  fo- 
Ipette  le  intraprefc  di  Cefare  : Pompeo  fenza  voler  afcoltarli  , 
fi  dichiarò  del  di  lui  parere:  o perche  credette  vi  andafle  del  Tuo 
onore  di  {ottenere  il  fuo  primo  impegno  ; o che  troppo  prefu- 
mendu  del  proprio  potere  in  comparazione  di  quello  di  Cefa- 
re , deprezzane  di  que’  Senatori  i fofpetti  . Con  più  di  fervo- 
ri.». in  c«.  re  che  di  prudenza  rifpofe  parimenti  a Cefare  , Che  fé  alcuno 
fi  preferitale  colla  fpada  alla  mano  per  cpporft  alla  publicazion  del- 
la Legge  , ei  prenderebbe  la  fpada  e lo  feudo  per  farla  ricevere  . 
Que tt’ era  un  dichiarare  , egli  medettmo  la  guerra  al  proprio  fuo 
partito . 

l?  i.e«e  Con  tal  rifpotta  si  poco  convenevole  a'fuoi  veri  intereffi  fi  ren- 
fare  ricevuta  dè  Pompeo  odiofo  al  Senato  efofpetto  a’fuoi  proprj amici , fen- 
edefesuiu.  za  cf,c  un  procedimento  di  tanta  imprudenza  gli  acquiftafle  mag- 
gior credito  nel  partito  del  Popolo  , il  quale  non  coftituivatt 
debitore  della  propofizion  della  Legge  che  al  folo  Cefare  . So- 
ftenuto  quello  Confolo  da’fuoi  Fautori,  da  que’ di  Pompeo  e 
da  que*  di  Craflo , feccia  approvare  , per  dir  così  , colla  forza 
alla  mano  , e al  difpetto  delle  rimoftranze  e dell'  oppofi/.ione 
de’  più  zelanti  Republichifti  . Si  dettero  venti  Commiflarj  che 
divifero  le  Terre  della  Campania  fra  venti  mila  Famiglie  Ro- 
mane. Quelle  furono,  nel  progrefio  , altrettanti  Clienti  impe- 

fnati  dal  loro  interefle  a foftenere  quanto  li  era  fatto  in  tempo 
cl  fuo  Confoiato  . In  prevenzione  di  quel  che  i Succeflori  in 
quella  Dignità  potettero  imprendere  cantra  la  difpofizione  di 
quella  Legge  , ne  fece  pattar  una  feconda  che  obbligava  tutto 
il  Senato,  e quegli  ancora  che  perveniflero  a qualunque  Magi- 
ftratura , a giurare  di  mai  proporre  cofa  che  fotte  pregiudiziale 
a quanto  fi  era  decretato  nelle  Adunanze  del  Popolo  , duran- 
te il  di  lui  Confoiato  . Con  sì  provvida  precauzione  feppe  Ce- 
fare. llabilire  sì  fodi  e sì  durevoli  i fondamenti  della  fua  fortu- 
' • "■  na , che  dieci  anni  di  aflènza  , e tutti  i cattivi  uffizj  de’fuoi  in- 
vidioli , e de’fuoi  nemici,  fcuoterla  mai  poterono. 

Parentali.  Ma  perchè  feropre  temeva  che  Pompeo  gli  fuggitte  dalle  ma- 
Jèo  fcet°r.  n*  > e che  non  fotte  riguadagnato  dalla  fazione  de’  zelanti  Re- 
si» «A/*1 110  pubhchifti  > diedegli  in  ifpola  la  fua  figliuola  Giulia , come  un 
nuovo  pegno  della  loro  unione.  Pompeo  diede  la  fua  a Servi- 
ceh  l‘°  * e ^clare  fposò  Calpurnia  figliuola  di  Fifone , ch’ei  fece  no- 
re  Governati  minar  Confolo  per  l'anno  feguente . Nel  tempo  flefso  prefeil 
rotelle  cu-  Governo  delle  Gallic  e dellTiliria  per  cinquenni.  Si  decretò 

quel- 
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quello  della  Siria  a Craffo  che  lo  chiedeva  , colla  fperanza  d! 
acquiftarvi  nuove  ricchezze:  ed  ottenne  Pompeo  l’una  e l’altra 
Spagna,  ch’ei  fempre  governò  col  mezzo  de’ Tuoi  Luogotenenti 
per  non  privarli  delle  delizie  di  Roma  . Fecer  eglino  inferire 
quelle  differenti  difpofizioni  nel  Decreto  medefimo  che  autoriz- 
zava la  partigion  delle  Terre,  affine  d’intereffarne  i propietarj 
alla  confervazione  della  loro  propria  autorità  . Così  quelli  tre 
uomini  divifero  fra  eflì  il  Mondo  intero  , come  fatto  avrebbo- 
no  del  loro  patrimonio  . In  vano  efclamava  Catone  in  tutte  le 
Affemblee,  che  foffe  un’infamia  il  così  proflituire  1’  Imperio  J 
e che  i Grandi  di  Roma  con  una  tal  forta  di  traffico  delle  lo- 
ro figliuole,  àffegnaffero , come  in  loro  dote  , il  comando  de- 
gli Efeiciti,  i governi  delle  Provincie,  e le  prime  Dignità  del- 
la Republica . 

Celare,  dolce  ed  umano  col  baffo  Popolo,  ma  fiero,  rifpet-  c*r»«  r» 
to  a’ Grandi  che  cimentavanfi  di  fargli  refillcnza , fece  arrella-  "ftoOton/.e 
re  Catone,  col  pretelìo  che  fi  opponeffe  alla  publicazion  di  u- ,l lu* 
na  legge  ricevuta  da  tutti  i voti  del  Popolo  . Bibulo  , Collega 
di  Celare  nel  Confolato  fu  fcacciato  dalla  Piazza  per  follevazion 
della  Plebe  , avendola  rendura  furiofa  la  di  lui  oppofizione  . 
Rellarono  fpezzati  i fuoi  fafcj,  feriti  i fuoi  Littori  . Poco  vi 
volle  che  non  reflaffe  uccifo  egli  medefimo  : e per  falvare  la  pro- 
pria vita  , fu  collretto  a leppellirfi  in  fua  Cala  fenza  ofare  di. 
comparire  in  publico  - Non  rellarono  meglio  trattati  Lucullo  e . . 
Cicerone  . Il  Trionfatore  di  Tigrant  e di  Maritiate  , minacciato  um‘  J 
da  Cefare  a render  conto  dell’  immenfe  opulenze  trafportate 
dall’Oriente,  fi  vide  sforzato,  per  mirigarlo,  a gettarli  a’ fuoi 
piedi  in  piena  Aflcmblea  e ad  appartai  fi  dagli  affari  . Cefare  , 
il  qual  con  fegreta  mira  rintracciava  di  tener  lontano  parimen- 
ti Cicerone  dal  governo  , a cagion  della  di  lui  efperienza  e del- 
la di  lui  penetrazione,  ambe  da  lui  temute,  non  arrofsì  , per 
perdere  quello  grand’uomo  di  unirli  con  PM.Clodio  dichiara- 
to nemico  di  Cicerone  , e d’ innalzarlo  pure  col  proprio  credito 
alla  Dignità  di  Tribuno  del  Popolo,  ancorché  Clodio  poco  pri- 
ma fofic  fiato  acculato  di  un  reo  commerzio  con  Pompea , mo- 
glie di  Cefare. 

Fu  quell' accufa , e l’interefle  che  Cicerone  vi  prefe  , cheavean 
prodotto  l’ odio  violento  di  Clodio  contra  di  lui , benché  per  1’  £*,'■)*  1 °m 
addietio  foffe ro  vilfuti  in  una  ftrettifiima  unione  » Era  Publio  Clo~ 
dio  un  giovane  avvenente , ricco  , facondo  , e ben  veduto  dal 
Popolo,  di  cui  egli  folleneva  i vantaggi;  ma  prefuntuofo , al- 
tero ed  infoiente  pel  fno  alto  nafeimento  e per  la  fiima  chea- 
veva  in  Roma  . Era  divenuto  perdutamente  amante  di  Pompea 
Moglie  di  C Tare , c fapeva  piacerle . Altro  non  reftava  alle  lo- 
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ro  fcambievoli  brame  che  una  vifita , renduta  quali  imponibile 
dall*  attenzione  e dalla  feverità  di  Aurelia  Madre  di  Cefare  . 
Violentato  Clodio  dalla  propria  padrone , credette  poterli  intro- 
durre in  lua  Cafa  coll’  opportunità  di  una  Feda  particolare  che 
doveva!!  celebrar  la  notte  in  onore  della  Madre  di  Bacco . Era- 
no efdufi  gli  uomini  da  fomiglianti  cerimonie  notturne  . Con- 
veniva pure  che  il  padron  della  Cafa  ov’  elleno  celebravanfi  , 
ne  ufeiffe  J e non  vi  avea  che  donne  e donzelle  che  ammette 
fottero  a que’  Mifler;  , i quali  non  fi  poflono  con  un  velo  ba- 
ftevolmente  ricoprire.  Per  ordinario,  era  la  Moglie  di  un  Con- 
fido o di  un  Pretore  quella  eh’ efercitava  ilminiftero  di  Sacer- 
dotefia  di  quella  Divinità  , che  non  fi  ardiva  di  nominare  , e 
che  fi  venerava  col  titolo  della  buona  Dea . 
doaio  tot-  Travertini  Clodio  in  donzella,  e fu  introdotto  la  notte  in  Ca- 
SiCetire?*1*  fi*  di  Aurelia  da  una  damigella  di  Pompca  , la  qual  , di  con- 
certo colla  fua  padrona  , era  la  direttrice  del  Negozio . La  Ca- 
mera fletta  della  damigella  , in  cui  quella  aveavi  fatto  nafeon- 
dere  Clodio , era  attegnata  per  la  vifita;  e fu  ella  correndo  ad 
avvertire  Pompea  della  venuta  del  fuo  Amante . Tardando  trop- 
po la  medefima  ; fotte  impazienza  , o forfè  la  curioficà  di  vede- 
re ciò  che  fi  faceffe  fra  quelle  donne , ufcì  Clodio  dal  fuo  riti- 
ro . Per  difgrazia  fi  fmarrl  ; e il  cafo  lo  fece  rifeontrare  da  un* 
altra  damigella  domeflica,  che  credendolo  una  donzella  propo- 
fegli , dice  Plutarco,  di  fcherzar  feco  lei.  Se  ne  di  fefe  Clodio  ; 
ma  la  damigella  , la  qual  in  quel  baccanale  era  forprefa  da  una 
fpezie  di  furore  , tentò  di  trarlo  in  difparte  ove  vedeva  qual- 
che lume  , per  riconofcere  quella  da  cui  riceveva  un  sì  difob- 
bligante  rifiuto  . Clodio  , per  fottrarfi  alle  di  lei  mani  , diffe- 
le  eh*  era  una  delle  cantatrici  fiate  chiamate  p'er  la  Fella  , e 
che  andava  in  traccia  di  Aura  damigella  di  Pompea  . Tradìl- 
lo  il  Tuono  della  fua  voce,  e difeoprì  il  fuo  Tetto  . Spaventa- 
ta la  damigella  volò  ad  avvertire  Aurelia  di  aver  ritrovato  in 
Cafa  un  uomo  traveftito  in  femmina  . Cettano  immediate-  le 
Ceremonie;  fi  coprono  preci  pi  tofa  mente  i mifterj;  fa  Aurelia 
ferrare  le  porte  ; cercali  e fi  trova  il  reo.  La  Madre  di  Cefa- 
re, dopo  di  avergli  rinfacciata  l’infolenza  e 1’  empietà  , lo  fa 
ufeire;  e il  giorno  dietro,  di  gran  mattino,  notificò  al  Sena- 
^ «olio  «i- to  quanto  la  notte  fi  era  pattato  in  fua  cafa.  Ne  reftòfeanda- 
lezzata  tutta  la  Città  . Le  donne  particolarmente  fi  fcatenaro- 
no  con  furore  contra  di  Clodio  ; e un  Tribuno  lo  citò  all’A- 
dunanza del  Popolo  , e fi  dichiarò  di  lui  accufatore  . Lufin- 
gavafi  quello  Magiftrato  d’  ettere  fiancheggiato  dal  credito  di 
Cefare  . Credeva  che  un  Marito  non  ricuferebbe  di  unire  il 
proprio  rifentimento  contra  un  temerario  giovane  convinto  di 
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una  criminofa  intelligenza  colla  Moglie  . Egli  è certo  , che 
nelle  regole  ordinarie  , non  potevan  Cefare  difpenfare  dal  di- 
chiararli contra  il  colpevole  ; ma  non  aveavi  minor  intereffe, 
ftante  la  politura  delle  cofe,  nel  non  imbrogliarli  con  Clodio  il 
qual  fommamente  era  ftimato  dal  Popolo  * Per  trarli  da  un  P"mpt*rir" 
imbarazzo  di  tanta  dilicatezza  , lenza  offendere  nè  il  proprio dut>  %A 
onore  nè  i proprj  intcreffi , li  contentò  di  ripudiare  Aia  moglie. 

Dopo  un  tal  paffo,  avendolo  il  Tribuno  citato  a un’Adunan- 
za del  Popolo  perche  dichiarane  fé  aveffe  avuta  conofcenza  che 
fcffcro  flati  profanati  da  Clodio  i mifterj  della  buona  Dea  ; Ce- 
fare freddamente  gli  rifpofe  , che  niente  ne  fapeva  . „ Per 
„ qual  cagione  dunque,  ripigliò  il  Tribuno,  hai  ripudiata  tua 
,,  moglie  ? Perche  , egli  riplicò  , non  conviene  che  la  moglie 
„ di  Cefare  Aa  nè  pure  fofpetta  . Con  quella  fcaltra  rifpofla 
li  fottrò  al  deporrc  contra  di  Clodio  ; e volle  far  credere  nel 
tempo  Hello  di  effere  perfuafo  che  in  quelFaffare,  fua  moglie, 
più  che  rea,  foffe  Hata  imprudente. 

Non  avendo  Clodio  cofa  veruna  a temere  del  rifentimento  di 
Cefare,  fralle  molte  difefe  ch’ei  produffe  , lòftenne  che  Aure-  Sodio.  " 
lia  avealo  prefo  per  un  altro  ; e A efibì  di  giuftiflcare  che  la 
notte  medeflma  in  cui  celebravaff  la  Fella  , ei  A trovaflè  fuor 
di  Città  e troppo  lontano  per  potervi  intervenire , per  quante 
diligenze  che  praticare  aveffe  potuto  . Ma  A prefentò  Cicerone  , 
e dichiarò  in  piena  Affemblea,  che  poco  prima  della  notte  fof- 
fe andato  Clcdio  a viAtarlo  in  fua  Cafa,  e che  vi  A foffe  tratte- 
nuto per  molti  affari . 

Pretendeff  che  Cicerone  s*induffe  a rendere  quella  teftimo- 
nianza , non  tanto  per  lo  zelo  di  Religione , che  per  compia- 
cere fua  moglie  Terenzio , la  qual  A prevalfe  di  tale  opportuni- 
tà per  imbrogliarlo  con  Clodio  , di  cui  ella  temeva,  che  col 
mezzo  di  un  divorzio.  Cicerone  non  ifpofaffe  la  forella  , che  di- 
cevafl  non  effcrgli  indifferente.  Checche  ne  foffe  de’  motivi  che 
lo  determinarono  a prendere  un  tal  espediente  , nulla  prevalfe 
la  fua  teftimonianza  al  credito  di  Clodio,  nè  all’oro  eh’ egli  fpar- 
fe  fra  i Giudici.  Reftò  affolto  il  reo;  e appena  fe  ne  liberò  dal- 
lo fcabrofo  affare,  che  pensò  a’  mezzi  di  vendicarfl  di  Cicerone. 

La  Carica  di  Tribuno  del  Popolo,  parvegli  una  Magiftratu-  Tribunato 
ra  idonea  a metterlo  in  iftato  di  fegnalare  impunemente  il  fuoCIo4w‘ 
odio.  Ma  egli  era  Patrizio  di  nafeita/  e fecondo  le  Leggi  , non 
poteva  quella  Dignità  effere  riempiuta  che  da  Plebei  . Per  to- 
gliere queft*  oftacolo  , A fece  adottare  in  una  Famiglia  Plebe» 
da  M.  Fontejo  . In  grazia  di  tale  adozione  , e col  credito  che 
aveva  in  Roma,  ottenne  fenza  {lento  un  pollo  nel  Tribunato. 

Per  renderfl  più  aggradito  alla  moltitudine , cominciò  l’ efef- 
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tizio  della  Tua  Carica  dal  progetto  di  nuove  Leggi  , tutte  favo- 
crairo.ctfj-  xegoevoli  a’  Plebei.  Ebbe  l’ artifizio  nello  Aedo  tempo  d’impe- 
favorifeono^a  gnare  oc’  fuoi  interefli  Pifone  e Gabinìo  , ambi  Confoli  di  quell’ 
ann.‘dÌR.anii  anno  . Per  non  effere  attraverfato  ne’  fuoi  divifamenti  di  ven- 
t;5‘  detta  contia  di  Cicerone , fece  decretare  all’ uno  e all*  altro  il  Go- 

verno delle  due  più  ricche  Provincie  della  Republica  . Dopo 
aver  prefe  tali  diverfe  mifure  , tanto  in  riguardo  al  Popolo,  che 
rifpetto  al  Senato  , fi  applicò  a guadagnarfi  Crafifo , Ccfare  c Pom- 
peo , i quali,  a cagione  del  loro  grido,  fuperiore  allora  a tutti 
i fuoi  imbrogli,  avrebber  potuto  levargli  la  fua  vittima.  Maei 
rinvenne  tutti  e tre  que’  Grandi,  che  fi  potevano  riputare  co- 
me i Sovrani  di  Roma,  difpofiiflimi  ad  uniifi  al  fuo  rifentimen- 
to  . Graffo,  attualmente  flava  intrigato  con  Cicerone ; Cefare, 
dopo  l’affare  di  Caldina  , più  non  gli  aderiva  J e Pompeo  allo- 
ra affacciato  d’ intereffe  con  Cefare  , e per  altra  parte  fempre 
debole  amico,  non  era  capace  di  affamele  la  difefa  di  un  uomo, 
contra  il  quale  Cefare  confervava  uu’ interna  commozione. 
i*inr. in Caftr.  Dopo  tali  precauzioni,  Clodio  accusò  Cicerone  all’Adunanza 
,t,it  del  Popolo,  di  aver  fatto  morire  Letti  ulo , Cciego  e gli  altri  com- 
^cictrone'V  plici  di  Calilina , ad  onta  di  tutte  le  Leggi  , e feuza  che  il  Po- 
cuiito  ed  dì-  polo  , il  Giudice  naturale  de’ Cittadini  in  materia  criminale  , ne 
luffe  flato  inftruito.  Ancorché  Cicerone  niente  aveffe  operato  che 
di  concerto  col  Senato  , ben  fi  accorfe  , che  mancandogli  una  po- 
tente protezione , non  fottrerrebbefi  al  furore  di  Clodio  , durante  P 
anno  del  di  lui  Tribunato  . Ricorfe  immediate  a Cefare  , c feon- 
giurollo  di  foffrire  ch’ei  poteffe  feguirlo  nelle  Gallie  in  qualità  di 
uno  de’  fuoi  Luogotenenti . Vi  diede  l’affenfo  Cefare  , il  qual  non 
cercava  che  di  toglierlo  al  Senato  e al  Governo  della  Republica  . 
Clodio  che  fi  avvide  che  un  tal  impiego  e l’affcnzadi  Cicerone  lo  co- 
flrignercbberoa  fofpendere  lefuc  (olleeitazioni,finfe  di  voler  ricon- 
ciliarli coneffo  lui.  Fecegli  intendere  col  mezzo  di  comuni  airffcijch’ 
egli  non  era  tanto  lontano  dal  ridonargli  la  fua  amicizia  ; e che  ben 
fapeva  che  Terenzio  di  lui  moglie , più  eh’  egli , avelie  avuta  parte 
nella  teflimonianza  da  lui  renduta  nell’affare  di  Pompea. 

Sedotto  Cicerone  dalle  vane  fperanze  di  una  vicina  riconciliazio- 
ne , ringraziò  Cefare  dell’impiego  , ritornò  al  Senato, e rientrò  ne- 
gli affari.  Ma  Cefare  chea  qualunque  corto  voleva  trarnelo, irritato 
dalla  di  lui  volubilità , fi  uni  a Clodio  per  minarlo  ; e fi  fece  promet- 
tere da  Pompeo, ch’egli  punto  non  s’ingerirebbe  in  quellacongiun- 
tura  a favore  di  Cicerone  . Clodio  pofeia  riprefe  per  mano  la  fua  accu- 
la. Scorgendofi  Cicerone  in  un  si  gran  pericolo, cangiò  di  veflimenti; 
e lafciandofi  crefcere  i capelli  e la  baiba,  feguito  da  un  gran  numero 
di  Cavalieri , andava  fcllccitando  il  foccorfo  de’  fuoi  amici , e chie- 
dendo la  protesone  de’  più  autoritativi  di  Roma . Commoffa  il  Se- 
nato 
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nato  dalla  pcrfiecuzione  che  fi  fufeitava  contra  un  uomo  dabbene, 
e ch’ei  riguardava  come  uno  de’  principali  ornamenti  del  Tuo  Cor- 
pò,  voleva  che  il  Popolo  prendere  il  lutto  , come  in  una  pubi ica 
calamità  . Ma  i Confoli  guadagnati  da  Clodio  vi  fi  oppofero  : egli 
medefimo  feortato  da  una  infoiente  truppa  di  fchiavi  in  armi , 
tenevano  come  in  attedio  il  Senato,  coficchè  non  vi  fi  potette 
prendere  alcuna  deliberazione  a vantaggio  di  Cicerone . 

Quello  grand*  uomo  perfeguitato  da  un  furiofo , e da  un  ne- 
mico implacabile,  fi  raccomandò  a Pompeo  , al  quale  in  tutti 
gli  affari  del  Governo  rendttto  avea  de’  fervigj  importanti  ; e 
che  gli  era  debitore  della  maggior  parte  degl’  impieghi  da  Jui 
ottenuti  co’  fuffragj  del  Popolo . 

Pompeo  che  non  ignorava  il  menomo  dfc’  difegni  di  Clodio, 
fi  era  ritirato  alia  Campagna  , per  non  efporfi  al  rinfacciamen- 
to  che  fi  avrebbe  potuto  fargli  in  Roma  , perche  non  praticaf- 
ic  qualche  patto  in  favore  del  fuo  amico  . Cicerone  gli  mandò 
da  principio  Pifone  fuo  Genero  , il  qual  non  ne  riportò  che  di 
quelle  equivoche  ed  ambigue  rifpoile  che  i foli  Grandi  fanda- 
re  si  aggiuftate  , per  efimerfi  dall’  accordare  ciò  che  riattar  non 
potrebbono  fenza  difonorarfi  . Si  iufingò  Cicerone  che  più  age- 
volmente Io  indurrebbe  egli  medefimo  : fu  egli  alla  di  lui  Ca- 
la . Non  potendo  rifolvern  Pompeo  a ftar  faldo  alla  di  lui  pre- 
fenza , e non  volendo  mancar  la  parola  aCefare,  ufeìperuna 
porta  fegreta  , e fecegli  dire  di  edere  ritornato  a Roma  . Cice- 
rone non  potendo  più  dubitare  di  non  effere  abbandonato  ; egli 
fletto , per  dir  così , fi  abbandonò  : e quell’  uomo  si  eloquente 
e sì  temuto  pel  talento  del  difeorfo  , e per  la  forza  delle  fue 
ragioni  quando  trattava!!  di  difendere  altrui  , difperò  di  falva- 
re  sè  medefimo;  e non  trovò  parole  per  giullificare  un’azione 
che  gii  aveva  attratti  gli  applaufi  del  Senato , c le  lodi  di  tut- 
to il  Popolo.  Egli  prefie  un  volontario  efilio  ; ufcl  la  notte  da 
Roma,  e fi  ritirò  nella  Grecia.  Clodio  avendolo  ridotto  a tale  pioUncictr; 
eftremità , fece  pattare  il  Decreto  del  di  lui  bando  II  furiofo 
Tribuno  col  Decreto  medefimo*,  ch’egli  fletto  avea  dettato , fe- 
ce ordinare  che  le  di  lui  Cafe  di  Citrà  e di  Campagna  fodero 
fpianate;  e.  che  col  mezzo  degli  Uffiziali  di  Giuftizia  le  ne  ven- 
dettero all’incanto  i mobili  : il  che  pofeia  fece  efeguire  , per 
lafciare  de’  monumenti  della  fua  vendetta  e del  fuo  potere. 

Clodio , dopo  di  aver  fugato  Cicerone  , fi  riputò  l’arbitro  af-  ** 

foluto  del  Governo.  Osò  di  attaccare  Pompeo  lleflb,  e deferi- 
re all’  Attemblea  del  Popolo  l’efame  della  condotta  tenuta  da 
q netto  gran  Capitano  nelle  guerre  di  Oriente  • Ma  riconobbe 
ben  pretto  che  la  fua  pottanza  non  iflava  fondata,  per  dir  co- 
sì , che  fopra  un  credito  a prefitto  / e che  da  sè  medefimo  non 
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avrebbe  ottenuto  il  fuo  intento  di  ruinar  Cicerone  » fe  non  vi 
follerò  concorfe  altre  formidabili  macchinazioni , delle  quali  ei 
fi  credeva  il  Capo,  ma  che  in  fclianza  non  n’era  che  Io  lini- 
mento cd  il  minilìro. 

Onori  r*n)  Attaccato  Pompeo  in  una  parte  sì  fenfibile,  fi  dimenticò  de- 
li i Cicerone  gl’impegni  fegretamente  preti  con  Ccfare  , e fi  rifolvctte  a ri- 
l' lue.  ìnCicer . chiamar  Cicerone  per  contrapporlo  a Clodio  . Fu  quelli  il  fug- 
ai».. i.>.c.,v  getto  dj  nuove  difpute  : e fe  ne  venne  pure  alle  vie  di  fatto. 

Ma  era  sì  forte  la  fazione  di  Pompeo,  che  convenne  che  quel- 
la di  Clodio  cedeffe  ; e il  Senato  con  un  rifoluto  imprendimen- 
to  mife  fine  a’  contraili.  Ei  fofpefe  l’efercizio  della  Giudizia  , 
e produlTe  un  Decreto  che  proibiva  a'  Magillrati  il  prendere 
conofccnza  di  qualunque  affare  , fe  prima  non  foffe  Hata  deli- 
ann  ai  Roma  bcrata  la  rivocazione  di  Cicerone.  Dopo  Tedici  meli  di  efilio  ri- 
4 via  patere  torr>ò  a^a  fua  Patria  quello  grand’uomo  . Le  Città  , per  cui 
paffava  , gli  fecero  draordinarj  onori;  cd  egli  medefimo  dice. 
Che  fu  riportato  a Roma  come  fullc  braccia  degli  abitanti  di  tutta 
/’  It.  lia  . Fu  quelli  un  continuato  Trionfo  . All’accollarfr  di 
Roma;  i Grandi,  i Cavalieri,  il  Popolo,  tutti  ufeirono  aldi 
lui  incontro;  e il  Senato  ordinò  con  publico  Decretò  , che  le 
di  lui  Cafe  Hate  fatte  abbattere  da  Clodio  , foffero  col  publico 
danajo  rifabbricate. 

Cefare,  il  qual  non  fi  moilrava  troppo  alla  feoperta  in  que- 
gl’imbrogli , vide  il  riltabilimento  di  Cicerone  fenza  contraddir- 
vi, e non  pensò  che  al  fuo  viaggio  per  le  Gallie. 
a*  Correva  l’ufo  di  provvedere  di  qualche  Governo  i Confoli 
aumento  . al  terminare  di  loro  Carica  ; e Cefare  , come  lo  dicemmo,  di 
concerto  con  Pompeo  e con  Craflò , fi  era  fatto  deferire  quel- 
la della  Gallia  Cifalpina  poco  lontano  da  Roma  . Vatinio  Tri- 
buno del  Popolo  e Creatura  di  Cefare  , vi  fece  aggiugnere  quel- 
lo delPIIliria  e della  Gallia  Tranfalpina;  e vale  a dire  la  Pro- 
venza una  parte  del  Delfinato  e della  Linguadoca  ; che  Cefare 
appalììonatamente  defiderava  , affine  di  poter  portare  più  lungi 
le  fue  armi  , e che  il  Senato  medefimo  gli  accordò  , per  non 
fornirli  troppo  in  forze  per  rifiutarglielo . 
so e sire  Aveva  fee Ito  Cefare  il  Governo  di  quelle  Provincie  , come 
Ssac”9  ^ un  Campo  di  battaglia  adattato  a creargli  un  gran  nome.  Rav- 
visò l’intera  conquida  delle  Gallie  come  un  degno  oggetto  del 
fuo  gran  coraggio  e del  fuo  valore  ; e fi  lufingò  nel  tempo  def- 
fo  di  ammaffarvi  imroenfe  opulenze  , ancora  più  neccffarie  per 
follenere  il  proprio  grido  in  Roma,  che  per  fupplirea’difpen- 
dj  della  guerra  . S' incamminò  alla  conquida  delle  Gallie  alla 
teda  di  quattro  Legioni  ; e Pompeo  preflogliene  pofeia  un  al- 
tra , eh’  egli  fiaccò  dall’  Efercito  da  lui  comandato  in  qualità 
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di  Governatore  della  Spagna  e della  Libia . A rutti  fon  note  1» 
guerre  maneggiate  da  Ccfare,  le  Aie  battaglie , le  fue  vittorie. 

Si  fa  che  in  minore  fpazio  di  dieci  anni  egli  trionfò  degli  El- 
vezj  da  lui  sforzati  a rinferrarA  nelle  loro  montagne  ; che  at- 
taccò e fconfijffc  Arioviflo  Rè  degli  Aliemanni  , al  quale  fece  la 
guerra,  non  aliante  che  quello  Principe  foCTe  flato  ricevuto  nel 
numero  de’  Confederati  del  Popolo  Romano  ; che  dipoi  Aig- 
gettò  i Belgi  alle  fue  Leggi  ; che  conquiftò  tutte  le  Gallie  ; e 
che  i Romani  fotto  la  fua  condotta  paflarono  il  Mare  , e in- 
alberarono, per  la  prima  volta  , le  Aquile  nella  gran  Breta- 
gna . PretendeA  ch’egli  efpugnò  colla  forza  , ò che  collrinfe 
col  terrore  delle  fue  armi  ottocento  Città  ; che  Soggiogò  trecen- (,Il(liaCiùi 
to  Popoli  ò Nazioni;  che  diede  la  rotta  in  divertì  combattimen- 
ti a*  tre  milioni  di  uomini;  un  milione  de’  quali  vi  reflò  ucci- 
fo  e un’altro  milione  prigioniere  di  guerra;  fpecificazione che 
ci  fembrerebbe  efageraca , fe  riferita  non  folfe  fulla  fede  di  Plu- 
tarco e degli  altri  Romani  Storici . 

E’  cofa  certa  che  in  verun  tempo  la  Republica  non  aveva 
avuto  un  maggior  Capitano  , fe  fi  voglia  dilaminare  la  di  lui 
condotta  nel  comando  degli  Efercitì , il  peregrino  valore  nelle 
battaglie  e la  moderazione  nella  vittoria  . Quelle  qualità  però  Sui  Jtr.b,t;Dnt 
reltavano  ofcùrate  da  una  fmifurata  ambizione  , e da  una  infa- 
ziabile  ingordigia  di  accumulare  dell’oro,  ch’ei  riputava  come 
il  più  ficuro  flrumento  per  la  riufcita  de’  fuoi  valli  divifamen- 
ti.  Dopo  il  Aio  arrivo  nelle  Gallie,  divenne  venale  qualunque 
cofa  nel  Aio  Campo  ; Cariche  , Governi,  Guerre,  Alleanze; 
di  tutto  faceva  commerzio . Spogliò  i Tempj  degii  Dei , e Tac- 
cheggiò le  Terre  degli  Alleati  . Sembravagli  giufto  ed  onefto 
tutto  che  ferviva  ?.J  accrefcere  la  fua  potenza . E riferifcc  Cice- 
rone , che  fovente  egli  avelie  nella  bocca  le  feguenri  parole  di 
Euripide  : Se  conviene  violar  la  Legge  , non  conviene  violarla  che 
per  regnare , Ma  negli  affari  dì  minor  confeguenza  , non  fi  può  aver 
abbaflanza  di  rifpetto  per  la giuflìva  . Attento  il  Senato  fulla  di 
lui  condotta,  voleva  fargliene  render  conto,  e fpedì  Commifla- 
rj  fin  nelle  Gallie  per  lormar  proceflò  Alile  querele  de’  Confe- 
derati. Catone  , al  ritorno  di  quelli  Commiffarj , propofe  di  ab- 
bandonarlo alla  diferezione  di  Arioviflo  , come  una  difapprova- 
zione  che  la  Republica  faceva  dell’ ingiuftizia  delle  lue  armi , e 
e per  fottrarA  col  fagrìfizio  della  fola  di  lui  tefla  alla  vendetta 
celefle  a cagione  della  violata  fede  . Ma  lo  fplendore  delle  di 
lui  vittorie,  l’atnor  del  Popolo  , e l’oro  che  egli  faceva  fpar- 
gere  nel  Senato  , cangiarono  infenfibilmente  i lamena  in  elo- 
gi . Si  attribuirono  i fuoi  ladronecci  a politici  tratti  : fi  de- 
cretarono rendimenti  di  grazie  agii  Dei  per  gli  fuoi  facrì- 
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Jegj  : e vizj  grandi  , fi  riputarono  , pel  Succedo  > grandi 
virtù . 

Era  Celare  debitore  di  tali  avvenimenti  al  fuo  raro  valore , 
e all'affetto  che  per  lui  nodrivano  i Tuoi  Soldati.  M’era  adora- 
to ; lo  feguivan  eglino  ne’  maggiori  cimenti  con  una  fiducia 
per  un  Generale  affai  decorofa  ; e que’  che  fotto  la  difciplina 
di  altri  Capitani  non  avrebbono  che  fiaccamente  combattuto  , 
palesavano  lotto  il  fuo  comando  un  coraggio  invincibile , e di- 
venivano altrettanti  Cefari  col  fuo  elempio  . Gli  aveva  impe- 
gnati alla  fua  fortuna  e alla  fua  perfona  coll*  infinita  Sollecitu- 
dine che  prendevafi  della  lor  fuffi  (lenza  , e colle  ricompenfe 
magnifiche.  Raddoppiò  le  loro  paghe;  c il  grano  che  non  i fi  ri- 
buivafi  che  con  regolate  porzioni  , fu  lor  dato  Senza  mifura  . 
Affegnò  Terre,  e poderi  a*  Veterani.  Sembrava  eh*  ei  non  fof- 
fe  che  il  Solo  depofi  cario  delle  ricchezze  immenfe  che  tutto  gior- 
no andava  ammaliando  ; e che  non  le  confervaffe  che  per  for- 
marne il  premio  del  valore  e la  ricompenfa  del  merito  . Paga- 
va pure  i debiti  de*  Suoi  primarj  Uffiziali  ; e ravvifar  faceva  a 
que’  che  (lavano  impegnati  per  Somme  ecceffive  , che  in  nef- 
fun  tempo  avevano  cos’  alcuna  a temere  dalla  parte  de’ lor  Cre- 
ditori , fin  che  combattevano  fotto  le  Sue  Infegne  . Soldati  ed 
Uffiziali , cadauno  fondava  la  propria  fperanza  Sulla  liberalità  e 
Sulla  protezione  del  Generale.  Con  quello  mezzo  la  milizia  del- 
la Republica  divenne  infenfibilmence  la  milizia  di  Cefare . 

Non  limitava!!  la  fua  attenzione  nel  folo  afficurarfi  del  fuo 
ESercito  . Dal  fondo  delle  Gallie  ei  portava  le  Sue  mire  Sulla 
difpofizione  degli  affari,  e fin  ne’  Comìzj  e nelle  Adunanze  del 
Popolo  . Niente  vi  fi  trattava  Senza  la  Sua  participazionc  . In- 
fluivano, fin  nella  maggior  parte  delle  deliberazioni  del  Sena- 
to, il  fuo  credito  e il  fuodanajo-  Teneva  nell’uno  e nell’al- 
tro Corpo  potenti  amici,  e Creature  a’ Suoi  intercffi  interamen- 
te fagrificatc  . Somminiflrava  loro  in  abbondanza  il  contante,* 
Ila  per  pagar  i lor  debiti  , ò per  confeguire  le  principali  Cari- 
che della  Republica  . Quefl’era  J’oro  con  cui  comprava  -i  loro 
Suffragi  e la  loro  propria  libertà . Paolo  Emilio , cflèndo  Confo- 
lo,  ne  ritraffe  novecento  mila  Scudi  , Solamente  per  non  op- 
porli a’  difegni  di  lui  durante  il  fuo  Confolaro  . Più  ne  diede 
a Curione  Tribuno  del  Popolo  , uomo  violento  e faziofo  , ma 
di  abilità  ed  eloquente,  il  qual  avcagli  venduta  la  propria  fede  ; 
ma  che  per  più  utilmente  fervido  , diffami  la  va  ifuoi  i'eoreti  im- 
pegni , e affettava  di  non  operare  che  pel  vantaggio  del  Popolo. 

Gli  Amici  di  Pompeo  gli  fecero  fare  efatte  rifldfioni  Sulla 
condotta  di  Cefare , e rimoflrarongli  il  pericolo  che  teneva  mi- 
nacciata la  Republica  . Non  11  avvide  Pompeo  che  con  vergo- 
gno- 
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gnofa  forprcfa  di  efleifi  lafciato  cogliere  da  un  uomo  più  di  lui 
capace,  e forfè  di  averfi  dato  un  padrone,  fupponendo  favori- 
re al  fuo  Suocero  ed  al  fuo  Amico  . Si  determinò  a diftrugge- 
re  ciò  eh*  ei  rifguardava  come  fua  opera , e a ruinare  la  fortuna 
di  Cefare  ; fi  lufingò,  eh’  effendo  l'arbitro  del  Senato,  non  vi 
farebbe  chi  ofafle  tenergli  fronte  - Cefare , dal  fuo  canto  , fon- 
dava le  lue  fperanze  fopra  un  Efercito  vittoriofo  , e full’  affet- 
to del  Popolo.- 

La  gelofia  del  Governo  , e una  fcambievole  emulazione  di 
gloria,  fecero  ben  prefto  loro  feorgere  d’elfere  nemici,  ancor- 
ché tuttavia  confervalTero  tutte  le  apparenze  della  loro  antica 
aderenza  . Ma  nella  guerra  de’  Parti  elTendo  flato  uccifo  Cran- 
io , il  qual  pel  proprio  credito  , e per  le  fue  valle  opulenze  te- 
neva in  bilancia  l'autorità  dell’uno  e dell’altro,  lì  vider  elfi  in 
libertà  di  far  ifeoppiare  i lor  fentimenti  . E la  morte  di  Giulia 
figliuola  di  Cefare  e Moglie  di  Pompeo  poco  tempo  dopo  fuc- 
cefla  , finì  di  rompere  fra  il  Suocero^  il  Genero  ipochi  avanzi 
di  loro  corrifpondenza. 

Trova  vali  allora  Roma  in  uno  fpaver.tevole  difordine  . Era-  sure-dtn.0. 
no  publiche  la  corruttela  e la  venalità  delle  Cariche.  Que’che 
le  brigavano  , efponevano  fulla  Piazza  il  loro  danajo  . Veniva  ‘J0len2c- 
imprudentemente  diftribuito  a’  Capi  di  Fazione;  e i ricevitori, 
impiegavano  , più  che  i voti  , la  forza  e la  violenza  , per  far 
eleggere  que’  che  gli  avevano  pagati  : colicchè,  non  fi  difpen- 
fava  Carica  di  forta  che  non  folle  Hata  difputata  colla  fpada  al- 
la mano,  e non  avelie  coftata  la  vita  a molti  Cittadini.  Soven- 
te , i due  partiti  contraftando  con  forze  eguali  , fi  feparavano 
fenza  che  fofle  feguita  alcuna  elezione  : c tanto  s’innoltrò  un 
tal  difordine,  che  videi!  Roma  per  otto  mefi  fenza  Magiftrati . 

Pompeo  per  arrogare  a sè  folo  tutta  l’autorità  , era  fofpetrato 
di  fomentar  nel  Governo  la  confufione  . I fuoi  aderenti  , in 
grazia  de’  fuoi  ambiziofi  progetti , deteflavano  nelle  loro  Arin- 
ghe quella  sfrenata  libertà  che  fi  rinveniva  nell’ elezioni  della 
Republica.  Molti,  per  ifcandagliare  gli  animi,  dicevano,  che 
lo  Stato  Monarchico  era  a preferirli  a una  Republica  di  già  de- 
generata in  pura  Anarchia  : che  conveniva  , per  lo  meno,  ri- 
correre a un  Dittatore  ; e che  in  una  feelta  che  diventava  ne- 
ceflaria,  era  uopo  rimetterfi  nelle  mani  di  un  Medico  il  più  be- 
nigno ; con  tale  fcaltro  artifizio  accennavano  Pompeo  fenza  no- 
minarlo. Fu  tanto  avanzato  l’ affare  da’  fuoi  Partigiani,  che  il 
Senato  pareva  difpofto  a conferirgli  quella  gran  Dignità  , la 
qual  non  differiva  dal  Regio  Carattere  fe  non  per  una  corta  e 
limitata  durata.  Ma  Catone , inceflantemente  vigilante  alla  con-  Pon,pto  q«. 
fervazione  della  libertà,  avendo  penetrati  i difegni  di  Pompeo  ; f®1»»1®* 
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e temendo  che  a cagion  del  formidabile  di  lui  potere  non  (1 
perpetuafle  nella  Dittatura  , infinuò  al  Senato  che  folle  meglio 
il  crearlo  Confolo  fenza  affegnargli  alcun  Collega  . Fece  egli 
quella  propofizione  per  ritener  tuttavia  qualche  immagine  di 
Republica  ; c perche  il  Confolato  non  efimelTe  , come  la  Dit- 
tatura , dall’  obbligo  di  rendere  conto  della  propria  condotta  al 
Popolo  ed  al  Senato. 

Approvò  quelli  l’ efpediente  da  Catone  propofìo.  Pompeo  re- 
flò  eletto  folo  Confolo  . Se  gli  confermarono  nel  tempo  llelfo  i 
fuoi  Governi  col  comando  degli  Eferciti  che  militavano  fottoi 
fuoi  ordini  ; e gli  lu  permelfo  di  eftrarre  cadaun  anno  dal  pu- 
blico  erario  mille  talenti  per  le  loro  paghe  . Poco  dopo  prefe 
in  ifpofa  Cornelia  figliuola  di  Metello  Pio  : e benché  gli  folte  fiato 
conferito  il  Confolato  lenza  Collega , affoccioffi  il  nuovo  fuo  Suo- 
cero per  gli  cinque  ultimi  meli  che  gli  reftavano  a terminar  la 
fua  Carica . Una  tale  moderazione  impegnò  vie  più  flrettamen- 
te  il  Senato  ne’  di  lui  interefli. 

Prefe  Cefare  l’opportunità  da  tutto  ch’era  flato  accordato  a 
fefu  Pompeo  per  chiedere  anch’elfo  il  Confolato  colla  prorogazione 
de*  fuoi  Governi . Non  vi  li  oppofe  Pompeo  ; ma  fece  che  Me- 
tello e Lentulo  fue  Creature  per  darne  l’ efclufiva  a Cefare,  alle- 
galfero  non  venir  permeilo  dalle  Leggi  che  fi  ammettelfero  gli 
alfenti  al  numero  de’  Candidati. 

Nel  far  nafeere  quell’ ollacolo  , volea  Pompeo  ridur  Cefare 
ad  abbandonare  il  Governo  delle  Gallie  e il  comando  del  fuo 
Efercito , per  eflere  in  perfona  a domandare  il  Confolato.  Ma 
accortoli  Cefare  dell’ artifizio , volle  piuttollo  rellarfene  alla  re- 
ità delle  fue  Truppe  : e dicefi  , che  avendo  intefo  che  gl’ im- 
brogli de’  fuoi  nemici  aveano  fatta  rigettarla  fua  inllanza  , met- 
tendo la  mano  fulla  impugnatura  della  fua  fpada  , coslefprimef- 
fe  : J Qitefla  mi  otterrà  il  Confolato . Altri  attribuifeono  quella  ri- 
fpolla  ad  uno  de’  fuoi  principali  Uffiziali  , da  lui  fpedito  dall’ 
Efercito  per  chiedere  quella  Dignità  in  fuo  favore. 

Il  Senato , il  qual  più  non  operava  che  fecondo  le  impreflio- 
ni  degl’inimici  di  Celare,  ordinò  che  fi  eftraelTero  dalle  Trup- 
pe di  lui  e da  quelle  di  Pompeo , due  Legioni , col  pretelto  di 
farle  marciare  in  Siria,  minacciata,  a quel  che  fc  ne  publicava, 
da’  Parti  di  una  incurfione  dopo  la  feonfitta  di  Craffo  . Pom- 
peo ,.  per  indebolire  1’ Efercito  di  Cefare,  richieder  lo  fece  del- 
la Legione  che  prellata  gli  avea  . Rellonne  incaricato  jlppio 
Cianàio  di  tal  commilitone.  Ancorché  Cefare  ben  ravvifalfe  l’ in- 
tento de’  fuoi  nemici  , non  Jafciò  di  rimettere  le  due  Legioni 
•«,.  lì.  all* Inviato  del  Senato.  Ricolmò  di  donativi  gli  Uffiziali,  e fe- 
r'(MeiaSI,,d,<il  ce  dare  a cadaun  Soldato  dugento  e cinquanta  dramme  * , co- 
me 
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me  per  ricompenfa  de’  Jor  fervigj . Ma  perche  tutto  che  fi  avea 
affettato  di  publicare  dei  difegno  de’  Parti  non  era  che  un 
precetto  per  eftenuare  le  Truppe  di  Cefare  e toglierne  due  Le- 
gioni , così  appena  pervennero  quelle  in  Italia  che  furono  lor 
attignati  i Quartieri  nella  Campania  e vicino  di  Capua , invece 
di  farle  pattare  in  Oriente. 

Appio,  al  fuo  ritorno,  rendè,  contra  la  propria  intenzione, 
un  importante  fervigio  a Cefare.  Colui , per  adulare  all’ambi- 
zione di  Pompeo  , dittegli  che  tutto  il  Campo  delle  Gallie  Io 
defiderava  in  fuo  Generale  ; e che  fofpettando  i Soldati  che 
Cefare  afpirafle  alla  Monarchia  , erano  determinati  ad  abbando- 
narlo fe  gli  riconducefle  in  Italia . 

Ingannato  Pompeo  da  un  tal  difcorfo , tra  fai  rò  le  neceflarie 
precauzioni  contra  di  un  nemico  che  flava  alla  tetta  di  un  for- 
midabile Efercito , e venendogli  rapprefentata  da’  più  accredi- 
tati del  fuo  partito  renduti  ftupidi  dal  vederlo  addormentato  in 
una  falfa  fìcurezza  , l’importanza  di  rinforzarli  con  nuove  le- 
ve, rifpofe  lor  con  fierezza  , Che  non  ave  a che  a battere  il  piede 
in  terra  , per  farne  ufeire  armate  Legioni  . Non  per  altro  ei  par- 
lava con  tanta  confidanza,  fe  non  perche  lufingavafi,  che,  al 
cafo  di  venir  all’ armi , una  parte  dell’ Efercito  di  Cefare  patte- 
rebbe fotto  le  fue  Infegne  . Con  tutto  ciò  ; com’ei  temeva  la  «pari»  ai  ie. 
fortuna  e il  valore  di  quello  Gran  Capitano,  fi  accinfe  a trar- ora'o^111'  * 
lo  dal  Governo  delle  Gallie  fenza  venirne  a un’aperta  rottura  - 
Prefe  per  tanto  le  fue  mifure  col  Senato  per  nominargli  un  Suc- 
cedere : fi  mife  fui  tavoliere  l’affare  : tutti  convennero,  ch’ef- 
fendo  fpirato  il  tempo  della  fua  commiflìone , era  oiutto  di  fpe- 
dir  nelle  Gallie  un  Senatore  che  ne  affumeflè  il  òoverno  , e 
infieme  il  comando  delle  Legioni.  Cartone , Tribuno  del  Popo- 
lo, che  fi  voleva  fpacciare  per  indifferente,  nell’uno  e l’altro 
partito  , benché  fegretamente  dedicato  a quello  di  Cefare  , fi 
dichiarò  pel  fentimenco  generale  de’  Senatori,  a’ quali  fomma- 
mente  applaudì . Ma  aggiunfej  che  per  aflicurare  Japublica  li- 
bertà , bifognava  che  Pompeo  daffe  congedo  nel  tempo  mede- 
fimo  alle  Truppe  che  (lavano  al  fuo  comando  , e fi  fpogliafle 
dei  Governi  della  Spagna  e della  Libia.  Sciamarono  gli  Amici 
di  Pompeo  che  tuttavia  non  fotte  fpirato  il  tempo  della  fua 
commiflìone  come  quello  di  Cefare.  Ma  ripigliando  Pompeo  il 
dilcorfo  , ditte  , non  eflerfi  egli  incaricato  di  quegl’impieghi, 
fe  non  per  iftarfene  fommefTo  agli  ordini  del  Senato  e ch’era 
pronto  a rinunziarli  ; fenza  attendere  che  fotte  fcaduto  il  tem- 
po dalle  Leggi  preferitto  . Promife  di  deporfi  da  sè  medefimo; 
e per  indur  il  Senato  ad  adeguare  fui  fatto  fletto  un  fucceffo- 
xe  a Celare,  di  vantaggio  fi  cip  rette  con  un’apparente  ingenui- 
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tà , di  efiere  abbaftanza  inftruito  delle  di  lui  intenzioni  ; e che 
tome  amico  e parente  di  lui  , poteva  aflficurare  che  quel  gran 
Capitano  dopo  di  aver  foftenuta  per  dieci  anni  una  continua 
guerra  contra  le  più  bellicofe  Nazioni  del  Mondo  , non  alpi- 
rafie  che  a guftare  di  un  poco  di  ripofo  nel  feno  della  fua  Patria  . 
Politica  ai  Cu*  C urlone  , il  qual  penetrò  tutto  l’ artifizio  di  un  difcorfo  di 

Pompeo?”'1'  quella  forca,  e che  ben  vide  che  Pompeo  sì  affermatamente  non. 

parlava  de’  fencimenti  di  Cefare , fe  non  per  fargli  eleggere  un 
Succeflore,  rifpofe  che  non  ballava  ch’ei  promettefle  di  rinun- 
ziare egli  medelìmo  a’  fuoi  Governi , ma  che  doveva  immedia- 
te effettuarne  le  promeffe  . Che  l’uno  e l’altro  erano  troppo 
potenti;  e che  flava  dell’  interefle  della  Republica  eh’ eglino  in 
un  tempo  fleflo  rientraflero  in  una  condizione  privata  . Con- 
chiufe  col  dire,  ch’era  il  fuo  parere,  quando  ambidue  nel  me- 
defimo  tempo  non  lafciafiero  il  comando  dell’  armi , che  fofse- 
■ ro  dichiarati  nemici  della  Republica. 

Non  infiffeva  Curiouc  con  tanta  forza  fu  quella  fcambievoJe 
j rinunzia  , fe  non  per  tener  celata  la  fua  fegreta  inclinazione , 
che  impegnavalo  negl’interefli  di  Cefare,  e perche  ben  fapeva 
che  Pompeo  mai  li  farebbe  determinato  a fpogliarfi  de’  fuoi  Go- 
verni : e quando  pure  fi  forte  appigliato  a un  tal  partito,  e che 
Cefare  al  di  lui  elempio  folle  fiato  coftretto  ad  abbandonare  il 
comando  del  fuo  Efercito,  non  ignorava  Curiouc  con  quanti  le- 
gami averte  Cefare  uniti  alla  fua  fortuna  i fuoi  Soldati  e i fuoi 
Ùffìziali  , e che  non  gli  farebbe  difficile  di  richiamare  fotto  le 
fue  Infegne  quelle  Truppe  che  fegretamente  ftavano  al  fuo  fol- 
do  e al  Tuo  fiipendio. 

sottrgiicmai  Non  avendo  potuto  il  Tribuno  far  ricevere  la  fua  opinione, 
diede  congedo  al  Senato  fecondo  l’ autorità  che  venivagli  im- 
» c.  Claudio  Part*ta  dalla  Tua  Carica . I Confoli  * pochi  giorni  dopo  lo  raf- 
o^iììoVen'  fembiarono.  Marcello , primo  Confalo,  e dichiarato  Fautore  di 
Cornelio  tu-  pompeo  ^ rjgirò  per  mantenerlo  ne’  Governi  . Chicle  a pri- 
ant>.  di  R.OBU  nia  gjunta  i pareri  fu]  propofito  che  riguardava  Pompeo  c Ce- 
fare; e fe  i Senatori  credertero  vantaggio  che  Pompeo  rinunziaf- 
fe  all’autorità  di  cui  egli  flava  invertito  : lì  dichiarò  la  maggior 
parte  per  la  negativa . Prefe  pofeia  le  voci  in  riguardo  a Cela- 
re, e dimandò  loro  fe  erano  di  opinione  di  adeguargli  unSuc- 
cefibre,  e tutti  ne  convennero.  Ma  Curione  , avendo  richiedo 
fe  il  Senato,  giudicato  averte  altresì  più  conveniente  che  ambi- 
due  lafciafiero  il  comando  degli  Eferciti;  dopo  che  fe  n’ ebbero 
raccolti  i voti,  fe  ne  trovarono  trecento  fetta nta  per  l’ afferma- 
tiva contra  foli  venti  due,  che  pertinacemente  perfifietterò  che 
Pompeo  folo  ritenefiè  il  comando  delle  fue  Truppe. 

Svergognato  Marcello  e fd  egnato  di  vedere  ridotto  a un  te- 
nue 
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mie  numero  il  fuo  partito,  gridò  con  trafporto  : Eh  bene , ab-  caroli  :»* 
biate  Cefare  per  padrone , giacché  Io  volete  . Al  che  avendo  alcu-  Mescilo.'* 
no  de’  fuoi  Amici  aggiunto,  per  intimorire  il  Senato,  che  Ce- 
fare avelie  pallate  l’Alpi  e marciafle  a drittura  contra  di  Roma 
alla  tella  di  tutto  il  fuo  Efercito  ; e Cariane  avendo  fatta  vedere 
r infuffiftenza  di  una  tal  ridicola  novità,  dilguilato  il  Confolo 
di  non  poter  perfuadere  i Senatori , ufcl  brucamente  dicendo  ; 
che  poiché  gli  li  impediva  di  provvedere  alla  falute  delia  Repu- 
blica,  vi  recherebbe  egli  medefimo  que*  rimedj  che  giudichereb- 
be convenevoli  , a mifura  del  potere  che  venivagli  impartito 
dalla  fua  Carica  . Quindi  unitamente  a Lentulo  fuo  Collega  fi 
portò  a una  Cafa  di  Campagna  ove  fi  ritrovava  Pompeo,  e pre- 
sentandogli una  fpada  : Noi  vi  commettiamo  , gli  dille  , il  mio 
Collega  ed  io  , di  marciare  conira  di  Cefare  , e di  combattere  per 
difefa  della  Patria  . Pompeo  dichiarò  che  loro  ubbidirebbe  ; e 
con  fimulata  moderazione  foggiunfe  , parche  in  qaeflo  mentre  non 
fi  rintraccj  qualche  più  felice  efpedientc . 

Informato  Cefare  di  quanto  fi  palfava  a Roma  , per  am-  politici  di 
mantarfi  fempre  colle  apparenze  della  giuftizia,  fcrilfe  più  voi*  Ccfare  * 
te  al  Senato  con  molta  rafi'egnazione  e come  per  ricercare  la 
pace.  Dimandava  ò che  fe  gli  confermali  il  fuo  Governo  co- 
me fi  era  praticato  con  Pompeo  ; ò che  gli  folfe  permelTo  , fen- 
za  trovarli  in  Roma  , di  follecitare  il  Confolato  . Rinnovò  di 
poi  le  propofizioni  di  Cartone , e chiefe  che  Pompeo  ed  egli  ri- 
nunziaficro  in  un  tempo  ficlfo  i loro  Governi  e il  comando  de- 

fli  Eferciti  . Ma  i Senatori  , il  cui  maggior  numero  aderiva  a 
ompeo  , avendo  ributtati  tutti  quelli  progetti  , Cefare  fi  ri- 
dulTe  a dimandare  il  Governo  dell'Illiria  con  due  Legioni  : il 
che  mai  avrebbe  propollo  , fe  avelfe  creduto  che  fi  folTc  per 
convenire . Ma  ben  eragli  noto  che  il  contrario  partito  voleva 
Interamente  difarmarlo  : infatti  fi  ricusò  qualunque  fua  propo* 
fizione.  Marcello  primo  Confolo,  tutto  confecrato  a Pompeo, 
e naturalmente  feroce  ed  altiero,  diceva  ; ch’eia  di  fortuna  ver- 
gogna alla  Republica  di  trattare  con  uno  de’  fuoi  Suggetti  che 
fi  trovava  colf  armi  alla  mano.  £ Lentulo  di  lui  Collega  oppref- 
fo  da  debiti  , e che  non  poteva  follenerfi  che  nelle  turbolenze 
dello  Stato , non  aveva  a male  che  fi  fufcitalTe  una  guerra  civi- 
le , in  coi  potefle  farli  valere  , e fare  acquillo  di  gran  ricchez- 
ze, fe  reftrifle  fuperiore  la  fua  fazione. 

Cefare  , che  aveva  ben  preveduto  il  rifultato  di  un  tal  ma- cefare  piir*  w 
ne:i:'io  , pafsò  V Alpi  alla  iella  della  terza  Legione  e fi  fermò  A,pi- 
a Ravenna.  Spedi  immediate  Fabio  uno  de’  Cuoi  Luogotenenti  Jue 
pc  prefentare  al  Senato  fue  Lettere  . Vi  parlava  in  effe  da  prin- 
cipio con  termini  pompod  delle  lue  fegnalate  azioni , e prega- 
va 
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va  di  riflefllone  a’  Tuoi  fervigj  . Proteflava  in  feguito  di  elfer 
pronto  ad  abbandonare  il  comando  congiuntamente  con  Pom- 
peo ; ma  che  fe  quello  Generale  pretendeva  di  ritenerlo,  fa- 
prebbe  egli  bene  altresì  follenerfi  alla  teda  delle  fue  Legioni  ; 
che  in  pochi  giorni  pure  fi  troverebbe  in  Roma  per  vendicar- 
vi le  proprie  Aie  ingiurie,  e quelle  che  alla  Patria  s’inferivano  . 

Quell’ ultimi  termini  totalmente  minaccio!!,  mifero  in  com- 
mozione tutta  l’Adunanza  contra  di  lui  . Efclamò  Lentuìo  eh* 
era  cofa  inutile  il  deliberare  intorno  una  Lettera  che  contene- 
va una  dichiarazione  di  guerra  ; e per  un  trafporto  di  collera 
aggiunfe  ; che  fi  avea  più  bifogno  d’armi  che  di  fuffragj  per 
cfporre  il  proprio  parere  contra  un  si  gran  ladrone  come  Cela- 
re. Fu  fui  punto  Hello  nominato  in  di  lui  fucceflore  Luzio  Do- 
minio; e fe  gli  alfegnarono  quattro  mila  uomini  di  nuova  leva , 
per  andar  a metterli  al  pofTelfo  del  fuo  Governo. 

Decoro  con-  Formolfi  pofeia  il  Decreto  del  Senato  che  reflò  dettato  dagli 
d‘ tefaic  * flclfi  nemici  di  Celare  . Vi  fi  commetteva  : ch’ei  licenziane  le 
fue  Truppe  in  un  limitato  tempo  • e che  fe  non  ubbidifle , 
riut.incif»r.  verrebbe  inquifito  come  un  nemico  della  Republica  . In  vano, 
C urlone  , Marc'  Antonio  e Cajjio  tutti  e tre  Tribuni  del  Popolo, 
tentarono,  in  virtù  dell’autorità  della  loro  Carica,  di  opporli 
a quello  Decreto  : irritati  i Confoli  per  Ja  loro  rifillenza , vio- 
1 Tribuni  lentemente  gli  fcacciarono  dal  Senato  - Pompeo  medefimo  facc- 
no^nconuo'»  va  Segretamente  avanzare  de’  Soldati  per  infultarli  . Prima  di 
CeOrc.  ufeire  , gridò  Antonio  più  non  elTere  ficura  la  Tribunizia  Digni- 
tà , la  qual  fin  allora  fi  era  riputata  facra  : ma  che  fomiglianti 
violenze  non  erano  che  i preludj  delle  fanguinofe  guerre,  del- 
le proferizioni  , e degli  omicidj  eh’  egli  prevedeva  . In  forten- 
do  , lanciò  otribili  imprecazioni  contra  tutti  gli  Autori  di  tali 
infortuni  : e quelli  tre  Tribuni  , dopo  di  efierfi  travelliti  in 
ifchiavi , per  paura  di  effere  riconofciuti  , furono  con  follecitu- 
dinc  prelfo  di  Celare  - 

comincia  ta-  Fu  come  una  dichiarazione  di  guerra  ir  Decreto  del  Senato  - 
Si  videro  due  potenti  fazioni  a prender  1’  armi  , ambedue  col 
pretello  della  ditela  delle  Leggi  c della  Libertà  ; ma  i cui  Capi 
non  avevano  altra  fegreta  mira  che  il  particolare  flabilimento 
della  loro  autorità , e la  mina  della  Libertà  e delle  Leggi  . Il 
Partito  di  Pompeo  aveva  un  non  fo  che  di  più  fpeziofo , rico- 
prendoli col  gran  nome  della  Republica  che  riconofcevalo  per 
luo  Generale  ; e il  Senato  intero  e i Confoli  feguivano  le  di 
lui  Infcgne.  Stava  dal  canto  di  Celare  l’amore  del  Popolo  fo- 
llenuto  da  un  Elcrcito  vittoriofo  ; e fe  la  fazione  di  Pompeo 
fembrava  in  apparenza  la  più  giulla , quella  del  fuo  rivale  era. 
la  piìi  forte  e la  più  ficura , 
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Erafi  lufinoato  il  Senato  che  sì  predo  non  potefle  Cefare  ri- 
tirare le  fue  Truppe  dalle  Gallie,  ov’  elleno  fi  erano  fparfe  per 
differenti  Provincie  ; e che  prima  che  paffaflero  l' Alpi  , Pom- 
peo avrebbe  in  piedi  un  formidabile  Corpo . Ma  Cefare , le  cui 
mire  e attività  erano  incomparabili  , rifolvette  di  prevenite  i 
fuoi  nemici  coll’arditezza  e velocità  della  fua  marcia.  Si  trova- 
va attualmente  a Ravenna , come  lo  dicemmo.  Spedì  immedia- 
te un  ordine  ferrerò  a’  cprpi  più  avanzati  delle  fue  Truppe, 
di  accoftarfi  al  Rubicone , piccolo  fiume  che  feparava  il  fuo  Go- 
verno , cioè  la  Gallia  Cifalpina,  dal  rimanente  dellTtalia. 

Egli  partì  la  fera , marciò  con  eftrema  diligenza  tutta  la  not- 
te , e fui  far  del  giorno  fi  trovò  al  luogo  ftabilito , ove  rinven- 
ne in  circa  cinque  mila  uomini  d’infanteria  e trecento  cavalli. 

Si  arredò  qualche  tempo  alla  fponda  di  quel  piccolo  fiume . Si 
prefentarono  allora  al  fuo  fpirito  l’ inquietudine  dell’evento 
della  fua  intraprefa , e tutti  gl’infortunj  pure  di  una  guerra  ci- 
vile. Cefare,  nodrito  nel  feno  di  una  Republica  , non  potè  a 
fangue  freddo  ravvifare  l’eccidio  della  fua  Patria . Egli,  da  pri- 
ma , fatto  avea  fondamento  fopra  una  intrepidezza  di  animo; 
ò , per  meglio  dire  , fopra  una  crudeltà  alla  quale  fi  riduceva 
con  ripugnanza  : e la  libertà  ch’era  fui  punto  di  fpirare  fotto 
lo  sforzo  delle  fue  armi  , codogli  per  anche  qualche  rimorfo. 

S*  io  differifeo  a poffare  queflo  Fiume , ei  diflè  a’  più  graduati  Uf- 
fiziali  che  davano  d’intorno  a lui  , fon  perduto  ; e Je  io  pajfo  , 
quali  tragiche  operazioni  non  faranno  le  mie  ! Ma  dopo  di  aver  ri- 
flettuto all’odio  e all’averfione  de’  fuoi  nemici  e alle  proprie 
fue  forze,  fi  lancia  nel  fiume  e lo traverfa  gridando , com’èfo- 
lito  negl’incerti  e pericolo!!  imp  endimenti  : Ell'èfatta ; egei-  piut  i„c*r»r. 
tata  la  forte.  Profiegue  immediate  la  fua  marcia  con  tutta  quel-  J'PP»ub*11 
la  follecitudine  che  un  Corpo  d’infanteria  può  permettergli. 

Perviene  a Rimini  ; forprende  quella  Piazza  ; fe  ne  impa-  Cef„t  prenJe 
dronifee.  • 

Non  fi  può  efprimere  la  tema  e il  terrore  che  la  perdita  di 
quefla  Piazza  fparfe  per  tutta  l’Italia  e fin  dentro  Roma.  Pa- 
reva che  Cefare  , quel  Capitano  sì  formidabile  , fi  trovjflV  di 
già  alle  porte  della  Città  con  tutto  1’ Efercito  delle  Gallie.  Si 
aflembiò  più  volte  il  Senato  fenza  poter  appigliarfi  a pirtirodi 
forta  : erano  troppo  divifi  gli  animi  : molti  Senatori  fenza  pro- 
nunziare alcun  fentimento  , non  facevano  che  contraddire  a 
quello  degli  altri  ; e in  quelle  tumultuarie  Adunanze  non  fi 
approvavano  che  i foli  configli  che  efeguire  non  fi  potevano. 

In  un  tale  difordine  non  trovavafi  tranquillo  Pompeo.  Non  imbanno  at 
aveva  nè  Truppe  nè  Piazza  di  ritirata;  ed  era  coflretto a folTri-  n^jokimp. 
re  i rinfacciamomi  della  maggior  parte  de’  Senatori , i quali  fi 
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lagnavano  ch’ei  fi  forte  lafciato  addormentar  dalle  Lettere  di 
Cefare  , e dalle  di  lui  fimulate  rimoftranze  di  desiderare  la  pa- 
ce . Catone  fteflo  gli  rapprefentò  , ch’ei  negar  non  poteva  di 
edere  fiato  da  lui  Sovente  avvertito  che  le  fegrete  intenzioni  di 
piut.  io  Poir?.  Cefare  tendevano  alia  tirannia  . Io  confejfo  , gli  ripigliò  Pom- 
peo , che  voi  lo  conofcefle  meglio  di  me  : voi  avete  J coperti  ì [noi 
veri  [entimemi  tali  eh’  eran'  eglino , ed  io  no»  ne  bo  giudicato  che  per 
quello  cjfer  dovevano  . Riputava!!  cadaun  Senatore  in  diritto  di 
fargliene  de’  rimproveri  e di  configliarlo.  Da  ogni  canto  fe gli 
affacciavano  oppofizioni  , e fi  riempieva  il  fuo  Spirito  di  timo- 
re e di  fofpetti  . Il  popolo  medefimo  , in  quell’agitamento, 
più  non  voleva  predar  ubbidienza  a’ fuoi  Magiftrati  ; e ognuno 
fi  rendeva  l’arbitro  del  proprio  dovere  , col  pretefto  di  prov- 
vedere alla  propria  Sicurezza . 

Dio*.  iib.  41.  Vedendofi  Pompeo  dentro  Roma  fenza  Truppe;  e temendo, 
fcandOTj°Ro!  fe  faceva  prendere  l’armi  al  Popolo,  che  non  le  rivolgerti;  con- 
“*•  tra  lui  a favore  di  Cefare  , determinò  di  portare  più  da  lonta- 

no la  fede  della  guerra,  e d’ incamminarli  alla  Puglia,  ove  da- 
vano accampate  le  due  Legioni  che  ad  Appio  erano  fiate  rimef- 
fe  da  Cefare.  Rimoftrò  egli  al  Senato  che  non  gli  manchereb- 
bono  Soldati  , fe  Seguirlo  volertero,  e fe  volertero  abbandonare 
Roma , e la  fterta  Italia  in  cafo  che  non  potefle  mantenervi!! . 
Che  i veri  Romani  dovevano  trovare  la  loro  Patria  ovunque 
fo!fe  loro  permeflo  di  confervare  la  lor  libertà  ; che  la  Repu- 
blica  aveva  due  Legioni  vicino  di  Capua  , due  altre  nella  Tefla- 
glia  ; e che  Petrejo  ed  Afranio  fuoi  Luogotenenti  in  Ifpagna 
erano  alla  tefta  di  un  poffente  Corpo  tutto  comporto  di  Solda- 
ti veterani  , che  non  cedevano  nè  in  valore  nè  in  efperienza  a 
quelli  di  Cefare,  fenza  mentovare  le  Truppe  fparfe  in  diverfe 
Provincie  dell’  Afia  e dell’  Africa  , e i foccorfi  che  fi  trarrebbe- 
ro da’  Rè  Confederati  del  Popolo  Romano.  I Confoli  e quan- 
tità di  Senatori  , tutti  Amici  ò Creature  di  Pompeo  , fi  risol- 
vettero generofamente  a Seguire  la  Sua  fortuna  . Udirono  di 
Roma  verfo  la  fera  con  moka  precipitazione.  Per  quanto  Sgra- 
ziata riufcilfe  quella  partenza  che  gli  allontanava  dalla  loro  Pa- 
tria , e gli  teneva  fiaccati  dalle  loro  mogli  e da’  loro  figliuoli  , 
più,  non  rifguardarono  Roma,  in  cui  foftener  non  fi  poteva- 
no , che  come  il  Campo  di  Cefare . 

d.  h.  id.ibid.  In  fatti  egli  ben  prefio  fe  ne  rendè  il  Padrone,  e vi  fu  rice- 
ctf«e  io  ro-  vutQ  ja>  puoi  partjgiani  e da  tutto  il  Popolo  con  univerfale  ap- 
plaudì . Come  nelle  Guerre  Civili  l’oro  non  è men  neceflario 
che  l’armi , così  egli  s’impoflefsò  del  pnblico  Erario,  ad  onta 
di  Metello , Tribuno  del  Popolo  , che  intentava  di  opporvi!!  .* 
minacciollo  pure  di  ucciderlo  , fe  non  fi  ritirarti:  ; e dopo  di 
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aver  eftratte  quattro  mila  cento  trenta  libbre  d’oro  , e ottan- 
ta libbre  di  argento  , fomma  che  uguaglia  poco  più  ò meno 
291 1200.  lire  di  noftra  moneta  (di  Francia,!  fi  mife  in  illato 
di  dare  dietro  a Pompeo  e a’  di  lui  aderenti  : Ma  quello  Ge- 
nerale del  Senato  , il  qual  voleva  tirar  in  lungo  la  guerra  per 
aver  tempo  di  ammaliare  maggiori  forze,  pafsò  dall’Italia  nell’ 
Epiro  ; e dopo  di  eflerfi  imbarcato  a Brindili , approdò  ai  Por- 
to di  Durazzo.  Cefare  non  avendo  potuto  arrivarlo , in  men  di 
fclfanta  giorni  s’ impadronì  dell’  Italia  . La  fpecificazione  e il 
fucceflò  della  guerra  civile  non  è del  mio  argomento.  Si  fa  che 
1’  Imperio°non  coftò  a Cefare,  per  dir  così,  che  un’ ora  di  tem- 
po ; e che  la  battaglia  di  Farfaglia  ne  decife  . La  perdita  di 
Pompeo  , il  qual  di  poi  perì  in  Egitto  , llrafcicò  feco  quella 
della  fua  fazione  . L’attività  di  Cefare  e la  rapidità  delie  fue 
conquide , non  lafciarono  il  tempo  di  traverfarle  . Portollo  la 
guerra  fotto  differenti  climi . Quali  da  per  tutto  lo  feguì  la  vit. 
toria , e la  gloria  giammai  lo  abbandonò  . La  fua  moderazione 
e la  fua  clemenza  compierono  a difarmare  i fuoi  nemici  ; e ben- 
ché allevato  da  Mario  Aio  Zio  , non  ne  acquifiò  nè  la  capar- 
bia animofità , nè  la  crudele  vendetta , cagioni  che  quel  vecchio 
Capo  di  partito  facefle  fpargere  tanto  fangue. 

Cefare  più  umano  ò di  maggior  abilità  , facrificò  Tempre  i 
fuoi  particolari  rifentimcnti  allo  llabilimento  del  fuo  dominio - 
Perdonò  a tutti  i partigiani  di  Pompeo  . Ve  ne  furono  pur 
molti  eh’  egli  non  differenziò  da’  migliori  fuoi  amici  , quando 
fi  trattò  della  diftribuzione  delle  Cariche  e delle  Dignità  del- 
lo Stato  . Qualunque  cofa  di  poi  piegò  fotto  la  fua  potenza; 
e due  anni  dopo  il  paffaggio  del  Rubicone  , fu  veduto  rien- 
trar in  Roma  Padrone  del  Mondo  intero,  e trionfante  di  tut- 
ti i fuoi  nemici . 

Decrctogli  il  Senato  , al  fuo  ritorno  , ftraordinarj  onori  e 
un’autorità  illimitata,  che  più  non  lafciava  che  una  fola  om- 
bra di  libertà . Reftò  nominato  Confolo  per  dieci  anni , e Dit- 
tatore perpetuo.  Se  gl’impofe  il  nome  d ’ Impcradore } il  titolo 
augnilo  di  Padre  delia  Patria  . Fu  dichiarata  facra  ed  inviola- 
bile la  fua  perfona  . Quell’era  un  riunire  in  lui  e perpetuarvi 

Jure  la  podcflà  e gli  annuali  privilegi  di  tutte  le  Dignità  dell* 
mperio . Si  aggiunfe  a tal  profufione  di  onori , il  Diritto  d’ 
intervenire  a tutti  i Giuochi  in  una  Sedia  dorata  e con  una  co- 
rona d’oro  in  iella  ; e fi  decretò  che  parimenti  dopo  la  fua  mor- 
te , Tempre  fi  riporrebbero  quella  fedia  e quella  corona  in  tutti 
gli  fpettacoli , perche  fi  rendelfe  immortale  la  fua  memoria . 

Non  gli  mancava  che  il  titolo  di  Rè.  Si  Confultò  fe  dovef- 
fe  alfumerlo  ; ed  alTaggiò,  per  cosi  dire,  il  Diadema.  Maaven- 
Tom,  III.  Q_q  q do 
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■do  riconofcinta  l’averfione  de’  Romani  contra  il  nome  e I’In- 
fegne  Regie , non  osò  tentare  di  raflodar  fui  fuo  Capo  la  Co- 
rona nel  centro  di  una  Republica  , la  cui  libertà  reflava  da  lui 
medefimo  opprelfa  : non  voleva  apparire  alla  fcoperta  nè  So. 
vrano  nè  privato.  Appiglioffi  a un  terzo  efpediente  men  decifo 
e più  perìcolofo . Vanamente  fi  lufingò  di  rendere  tuttavia  ab- 
bagliati i Tuoi  Concittadini  con  un  non  fo  qual  bizzarro  mifcu- 
glio  ed  incompatibile  della  libertà  col  potere  afibluto  ; e troppo 
pure  ardi  di  mettere  in  ufo  la  clemenza  nel  cominciare  di  un 
su» CcmeB» . jiuovo  dominio.  Per  cattivarfi  la  confidanza  del  Senato  e della 
fazione  Republichifta , cafsò  la  propria  guardia  Spagtiuola  con- 
tra il  configlio  de’  migliori  fuoi  amici , i quali  incefTantemente 
gli  rimoflravano  , che  il  dominio  acquiflato  coll’  armi  non  fi 
conferva  che  coll’  armi  alla  mano  . Ma  Cefare  divenuto  il  Pa- 
drone del  Mondo  , con  troppo  di  debolezza  aveva  preflata  fe- 
de a’  difcorfi  de’  fuoi  adulatori  , i quali  gli  facevano  intende- 
re : Che  dopo  di  avere  cflinte  lt  guerre  civili  , più  di  lui  medefimo 
la  Republica  rinveniva  d' interejfe  nella  di  lui  confervazione . 

I fuoi  nemici  approfittarono  di  queft’ eccelTo  di  ficuranza,  e 
D.H.  ìib.n.  rivollero  contra  lui  flefTo  sì  falfe  mifure.  I più  de’ Senatori  non 
gli  avevano  decretati  quegli  onori  ftraordinarj  che  teflè  abbia- 
mo noi  mentovati , che  per  renderlo  maggiormente  odiofo , e 
Suol  nemici -per  poter  perderlo  più  a man  falva  . I Grandi  , foprattutto,  i 
quali  erano  flati  feguaci  della  fortuna  di  Pompeo , e che  non  gli 
potevano  perdonare  la  vita  ch’egli  aveva  loro  donata  nelle  pia- 
nure di  Farfaglia  , fi  rimprocciavano  internamente  le  fue  bene- 
ficenze , come  il  prezzo  della  publica  libertà  ; e que’  ch’egli  cre- 
deva fuoi  migliori  amici , non  accettavano  le  fue  grazie  che  per 
maggiormente  accollarli  alla  fua  perfona  , e per  farlo  perire . 

Egli  avea  formato  il  difcgno  di  rivolgere  le  fue  armi  contra 
de’  Parti  per  vendicare  la  fconfitra  e la  morte  di  Crafio  ; e po- 
chi giorni  dopo  , partir  doveva  per  quella  fpedizione  . I fuoi 
partigiani  e adulatori  , per  difporre  i Romani  a vederlo  con 
minor  ripugnanza  decorato  del  molo  di  Rè , affettavano  di  pu- 
blicare  trovarli  fcri'tto  ne’  Libri  delle  Sibille , che  mai  farebbe- 
ro foggiogati  i Parti,  fe  Roma  non  avelTe  per  Generale  un  Rè. 
Pretendeii  pure  che  Aurelio  Corra  , una  delle  fue  Creature  e 
che  cullodiva  que’  facri  Libri , ne  doveflè  fare  il  fuo  rapporto 
al  Senato  nel  giorno  delle  Idi  di  Maggio  ; e che  gli  Amici  di 
Cefare  dovelfero  proporre  il  giorno  medefimo  , come  per  una 
fpezie  di  riguardo  per  la  Republica  ; che  in  Roma  e in  tutta 
l’Italia  non  fe  gli  darebbe  che  il  titolo  di  Dittatore;  ma  che  fa- 
rebbe riconofciuto  in  Rè  , e che  nc  aflùmerebbe  la  qualità  ri- 
fpetto  alle  Nazioni  llramere  luggette  dell’Imperio  Romano. 

Gl’ini- 
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Gl’inimici  di  Cefare  approffittarono  di  quelle  voci  per  a n ti- Convinzione 
cipar  la  Tua  perdita.  Detellavano  la  fua  ambizione/  e tutti  gli contl* ,u*  ' 
zelanti  Republichifti  rifolvettero  di  piuttoflo  perire  , che  di 
fcorgere  1’  eccidio  totale  della  libertà  . Si  convenne  nelle  fegre- 
te  Adunanze  che  più  non  fi  poteva  foftenere  la  Republica  fe 
non  colla  morte  del  Dittatore  ; e feflanta  e più  Senatori  mac- 
chinarono contra  la  fua  vita 

Bruto  e Caffo?  che  Cefare  avea  creati  Pretori  di  quell’  anno  ? 
fi  trovarono  alla  teda  di  quel  partito  - Gloriavafi  Bruto  di  di- 
fendere da  quell’antico  Bruto  che  la  Republica  riconofceva 
per  fuo  Fondatore . L’ amore  della  libertà  era  paflafo  fin  a lui 
col  l'angue'  de’  fuoi  Antenati  . Ma  benché  foflè  nemico  dichia- 
rato della  Monarchia  , non  poteva  determinarli  ad  odiare  il  Mo- 
narca , che  Io  avea  ricolmato  di  molte  grazie  ; coficchè  il  folo 
Amore  verfo  la  propria  Patria  , fuperiore  a qualunque  impe- 
gno ,•  lo  fece  entrare  nella  confpirazione  - Caffo , pel  contrario  , 
naturalmente  feroce  ed  imperiofo  , e più  nemico  del  Tiranno 
che  della  tirannia,  non  rintracciava  nella  perdita  di  Cefare  che 
la  vendetta  di  qualche  ricevuta  ingiuria  ; e fi  confecrò  non  tan- 
to per  Io  publico  intereflè  , che  per  rendere  foddisfatta  la  par- 
ticolar  fua  padrone  - 

Per  giuftificare  i proprj  difegni,  rimifero  i Congiurati  l’efe-  Prttig}  a tua 
dizione  alle  Idi  di  Maggio;  cioè,  nel  giorno  medefimo  che  Ce- 
fare  elTer  doveva  dichiarato  Rè  . Alcuni  Indovini  aveangli  pre- 
detto- che  quel  giorno  gli  doveva  riufcire  fanello  ; e la  notte  che 
lo  precedette , egli  fi  avvide  che  Calfurnia  fua  moglie  y in  dor- 
mendo, mandava  profondi  fofpiri  ,■  quali  folfero  gemiti . Diflè- 
gli  ella  la  mattina  di  eflèrfi  fognata  che  Io  teneva  Halle  fue  brac- 
cia tutto  trapaflato  da  ferite.  Scongiurollo  a non  ufcire  in  quel  Veli.  Pnerf. 
giorno , e a rimettere  l’ Aflèmblea  del  Senato  ; ò , per  lo  meno  y l-  u c- 
le  non  volelfe  avere  il  menomo  riguardo  a’  fuoi  prieghi  y a non 
rìcufarle  di  confultar  l’avvenire  co’  fagrifizj. 

Cefare , ancorché  poco  fuperlliziofo , non  potè  ricufare  a una 
virtuofa  moglie  e eh’ elfo  amava  , una  tale  compiacenza;  tanto 
più  eh’ erano  di  un  gran  pefo  gliaugurj,  e che  pochi  eran  quel- 
li che  non  fi  lafciaflfero  regolar  da’  prefagj  rifguardati  in  que’ 
tempi  come  gl’  interpreti  del  Delfino  . Si  fecero  molti  fagrifi- 
zj : e perche  non  vi  fi  trovò  alcun  favorabile  fegno  , determi- 
nò Cefare  di  licenziare  il  Senato  , e diedene  l’incombenza  a 
Marc ’ Antonio  il  fu©  più  cordiale  confidente  , eh*  egli  aveva  no- 
minato Confolo  di  quell’anno. 

Decimo  Bruto , il  qual  non  aveva  minor  parte  nella  fua  con- 
fidenza ancorché  foflè  del  numero  de’  Congiurati , temendo  che 
le  Cefare  diffèriflè  di  andar  al  Senato  , non  rellaflè  feoperta  la 

Q_q  q 2.  con- 
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confpirazione , rimoflrogli  che  il  Senato  dopo  di  efferfi  aflfem- 
biato  per  di  lui  comando  , prenderebbe  un  tal  contrordine  per 
una  ingiuria  ; che  tutto  il  Confeflo  flava  difpoflo  a dichiararlo 
Rè  di  tutte  le  Provincie  della  Rcpublica  fìtuate  fuori  d’Italia; 
e ch’ei  non  doveva  maggiormente  dilazionare  a’  Tuoi  Amici  il 
contento  di  vederlo  decorato  di  un  si  augnilo  titolò  > che  Ser- 
vir doveva  di  monumento  e di  ricompenià  alle  fue  vittorie  : e 
nel  dirgli  altre  cofe  piene  pure  di  adulazione , lo  prefe  per  la 
mano  e lo  traile  fuori  di  cafa.  Pretende!!  che  in  iflrada,  rice- 
vefle  molti  biglietti  colla  notizia  della  Congiura  ; ma  la  molti- 
tudine da  cui  flava  attorniato  non  permettendogli  il  leggerli  , 
gli  rimettefle  a’  fuoi  Segretarj , come  n’era  il  fuo  Aile  rii  petto 
a’  Memoriali  che  gli  venivano  presentati  quando  compariva  in 
publico . 

Appena  difeefe  dalla  fua  lettiga , che  tutti  i Congiurati , co- 
me per  fargli  onore , lo  circondarono  . Attilio  Cimbro , eh’  era 
del  numero  , fe  gli  prefentò  fecondo  il  loro  concertato  , per 
chiedergli  la  grazia  di  fuo  Fratello  , eh’  era  bandito  . Sul  rifiu- 
to che  Cefare  gliene  faceva  , Cimbro  col  preteflo  di  pregamelo 
con  maggior  fommeffione , prefe  la  parte  inferiore  della  di  lui 
Toga  , e la  tirò  con  tanta  forza  , che  gli  fece  abballare  il  collo . 
Allora  Cafca  traile  il  fuo  pugnale,  e gli  avventò  un  colpo  nel- 
la fpalla  , che  tuttavia  lo  ferì  leggiermente.  Gettoflì  Cefare  So- 
pra di  lui  e lo  atterrò;  ma  ltando  eflì  alle  prefe,  fopraggiunfe 
un  altro  de’  Congiurati  al  di  dietro  , e gii  piantò  il  fuo  pu- 
gnale nel  fianco.  C afflo , nel  tempo  fleflo,  lo  colpì  nella  faccia  ; 
c Bruto  gli  pafsò  una  cofcia  . Difefefi  ancora  con  gran  corag- 
gio ; ma  efìcnuato  dalla  perdita  del  Sangue  che  ufeiva  da  tante 
piaghe,  cadde  a’ piedi  di  una  Statua  di  Pompeo , ove  Spirò  l’ani- 
ma dopo  aver  ricevuti  ventitré  colpi  di  pugnale  da  que’  mede- 
fimi  ch’egli  credeva  di  avere  difarmati  colle  fue  beneficenze. 

I Congiurati  vedendolo  morto , vollero  fui  punto  fleflo  ren- 
dere ragione  al  Senato  de’  motivi  della  loro  intraprefa , e per-  *■ 
fuaderlo  a prendere  parte  in  un’azione  la  quale  reflituiva  alla 
Patria  la  libertà.  Ma  non  vi  fu  chi  volle  afcol tarli  : Spaventa- 
ta la  maggior  parte  de*  Senatori,  attonita  e timorofa  preci  pi  to- 
famente  fuggì.  Si  ritirò  nelle  proprie  Cafe  e vi  fi  rinchiufe  Sen- 
za Sapere  che  Sperar  doveflè  , ò che  temere  di  un  attentato  si 
audace  , e di  un  sì  tragico  avvenimento . 


STO- 
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LIBRO  DE  C I M O QU  AR  T O. 

Dopo  la  morte  di  Cefare  fi  formano  due  partiti  nella  Republica . 
Gli  uni  foflengono  i Congiurati  ; gli  altri  dimandano  che  fi  vendi- 
chi la  morte  del  Dittatore  . 11  Confolo  Marc’  Antonio  , fi  dichia- 
ra per  /’  uno  ò /’  altro  partito , a mifura  che  conviene  alle  partico- 
lari Jue  mire  . Suoi  progetti  di  esultazione  attraverfati  dal  giova- 
ne Ottavio,  pronipote  e figliuolo  adottivo  del  Dittatore . Fa  Otta- 
vio autorizzare  la  fua  adozione  dal  Pretore , e altamente  dichia- 
rali erede  del  fuo  gran  Zio , di  cui  egli  prende  il  nome  . Ottie- 
ne pel  credilo  di  Cicerone  , d’ impegnare  il  Senato  ne'  fuoi  inte- 
re fi . Triumvirato  di  Cefare,  di  Antonio  e di  Lepido  : crude- 
li proferizioni  . Si  ferve  Cefare  delle  forze  di  Lepido  e di  An- 
tonio per  far  perire  i Congiurati  e i loro  Partigiani . Dicbiarafi 
pofeia  contra  Lepido  e cantra  Antonio  ; e finalmente  refta  pa- 
drone di  tutto  /’  Imperio  di  Roma . 

NON  avendo  potuto  Bruto  e Caffio  ritenere  il  Senato , fi 
gettarono  nella  Città  feguiti  da’  loro  Complici  , co* 
pugnali  alla  mano  tuttavia  infanguinati . Publicavano 
nelle  llrade  , affine  di  attraere  il  Popolo  nel  lor  par- 
tito , che  in  quel  punto  avevano  uccifo  il  Rè  di  Roma  e il 
Tiranno  della  Patria.  Erano  preceduti  da  un  Araldo  che  por- 
tava falla  punta  di  un  giavellotto  un  cappello  , U qual  era  il 
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eontraflegno  della  libertà  ; e pervadevano  il  Popolo  a voler  in- 
tereflarlì  nel  rirtabilimenco  della  Republica  . Alcuni  Senatori 
che  non  avevano  avuta  alcuna  parte  alla  Congiura , lì  unirono 
a*  Congiurati  per  farfene  onore  , e pubicamente  fecero  loro 
eccellivi  appiani! . Ma  non  vi  ebbe  fra  il  Popolo  chi  lì  dichia- 
rane in  loro  favore . Non  eran  più  quegli  antichi  Romani  che 
aUa  vita  preferivano  la  libertà»  Ammorbiditi,  per  la  maggior 
parte,  nelle  delizie  di  Roma,  e avvezzi  a vivere  del  prezzo  de* 
loro  fuffiagj  che  vendevano  al  più  offerente;  oppure  delle  li- 
beralità del  Dittatore,  lo  piagnevano  come  il  Padre  della  Pa- 
tria. Sorprelì  i Congiurati  dalla  loro  manifella  trilfezza  , fi  ri- 
tirarono nel  Campidoglio,  ove  introduflcro  per  lor lìcurezza  un 
gran  numero  di  Gladiatori  dipendenti  da  Decimo  Bruto  uno  de* 
Congiurati  medefìmi  ; e videro  , con  afflizione  ,'  che  la  morte 
di  un  ufurpatore  flava  per  cagionare  nella  Republica  nuove 
calamità . 

iT*r»a,erCi  ^att*  » Antonio  , Lepido  e gli  altri  più  particolari  confi- 
Antonio  è u.  denti  di  Ce  fare , che  da  principio  fi  eran  nafeorti  per  timore  di 
vendicar" e”-  non  reftar  imbarazzati  nella  fua  perdita,  vedendo  la  difjpofizio- 
bn‘‘  ne  del  Popolo  , comparvero  in  publico  , aflembiatono  i loro 
aderenti  , c rifblvettero  di  vendicare  la  morte  del  Dittatore. 
Ann. di  Roma  Lepido , per  ordine  di  Antonio , il  qual  era  Confolo  , fece  a van- 
ite» Affi  il*  fin  nel  Campo  di  Marte  un  Corpo  di  Truppe  ch^ei  co- 
mandava in  figura  di  Generale  di  Cavalleria  . Dal  fuo  canto 
Antonio  , cttendo  allora  il  primo  Confolo , e incaricato  del  Go- 
verno , fece  portare'  in  fua  Cafà  il  danajo  e le  fcritture  di  Cc- 
fare  > e convocò  l’ AfTembfea  del  Senato  . In  neffun  tempo  quell* 
morte  dì  erta-  Augufto  Corpo  fi  era  radunato  per  una  materia  di  tanta  im- 
portanza e di  tanca  dilicacezza.  Trattava!!  di  decidere  fe  Ccfa- 
re  fotte  flato  un  Tiranno  , ò un  Magiftrato  legittimo  ; e fe  i 
fuoi  uccifori  fortero  degni  di  ricompenfe  ò di  fupplizj  . Anto~ 
nio  , per  impedire  che  molti  de*  più  rigtiardevoli  Senatori  , i 
quali  dovevano  le  loro  Cariche  e i loro  Governi  alla  fola  libe- 
ralità dì  Cefare  , non  fi  dichiarattero  contra  la  di  lui  memo- 
Aj>p. i.r,  c; jsc  ria  , chiefe  di  nuovo,  fe  fuppotto  ch’ei  fotte  publicato  un  Ti- 
ranno , fi  annullerebbero  le  di  lui  ordinazioni  ; fe  Tetterebbero 
fuppreffi  i provvedimenti  da  lui  fatti  in  tutto  l’Imperio  ; e fe 
i Magiftrati  della  Republica  e i Governatori  delle  Provincie 
ch’egli  avea  nominati,  deporrebbero  i loro  impieghi. 

V’erano  due  fazioni  nel  Senato  * ma  che  fi  nza  apertamente 
manifettarfi  , tenevano  con  molto  di  artifizio  e di  difiimulazio-- 
ne  opporti  dìvifamenti.  Antonio , Capo  degli  amici  e delle  Crea- 
ture di  Cefare  , rintracciava  nella  perdita  negli  a {fatti  ni  il  mez- 
zo di  efal  tarli  alla  Sovrana  portanza.  I veri  Republichifti , fen- 
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za  approvare  a faccia  feoperta  quel  cheti’ era  Seguito,  non  ave- 
vano per  oggetto  che  il  riflabilimento  della  Republica  : ed  ef- 
fendo  , per  la  maggior  parte , ò parenti  ò amici  de’  Congiura- 
ti , avrebbono  ben  voluto  far  loro  alTegnare  de’  lontani  Gover- 
ni , non  tanto  per  onorarli  , quanto  per  procurare  la  loro  lì- 
curezza.  Ma  ficcome  in  quel  nuovo  tumulto,  i più  de’ Senato- 
ri non  penetravano  le  loro  fcambievoli  mire  , cosi  tutti  vicen- 
devolmente di  sè  medefimi  diffidavano,  e non  dichiaravanfi  che 
con  gran  circonfpezione , non  ravvifando  tuttavia  que’  che  nel 
progreflo  lor  conveniffe  di  amare  ò di  avere  inaverfione.  Per- 
ciò dopo  molti  differenti  pareri,  fi  aderì  a un  temperamento, 
per  rendere  contenti  ambi  i partiti  . Si  convenne  che  non  fi  Cctue  HcH». 
Solleciterebbe  fulla  morte  di  Cefare  ; ma  fi  decretò  che  farebbo-  te  e colpevole, 
no  ratificate  tutte  le  fue  ordinazioni  - 

Quell’era  in  qualche  modo  un  dichiararlo  colpevole  ed  inno- 
cente in  un  tempo  ffeffo  ; poiché  proibendo  il  Senato  qualun- 
que inquifizione  contra  gli  affaffini  , non  fi  avea  a confermare 
quel  ch’egli  fatto  aveva  in  tempo  della  fua  Dittatura.  Ravvi- 
sava ben  Antonio  una  tale  contraddizione  ; ma  non  osò  di  op- 
porli al  Decreto  del  Senato  per  timore  di  Decimo  Bruto  , uno 
de’  Congiurati  , Governatore  della  Gallia  Cifalpina  , e che  tro- 
vavafi  alla  tefla  di  un  potente  Efercito.  Credette  necelfità  il  dif- 
fimulare  i proprj  Sentimenti  finché  feopriffe  forze  eguali  dal  can- 
to fuo  ; oppure  , che  qualche  favorevole  opportunità  gli  fom- 
minillraffe  il  mezzo  di  togliergli  il  Governo , e di  corrompere 
le  di  lui  Truppe,  le  quali,  per  la  maggior  parte , fervitoave- 
vano  Sotto  i fuoi  ordini  negli  Eferciti  dì  Cejarc  . Quelle  furo- 
no le  ragioni  che  Io  collrinfero  a fofcriverc  al  Decreto  del  Se- 
nato. Nel  tempo  medefimo  rellarono  dillribuite  le  Provincie; 

Ebbe  Bruto  il  Governo  dell’Ifola  di  Creta  ; Caffo  quello  dell’  dinrfbr"J'c'nCj» 
Africa;  Trcbonio  dell’ Alia,-  Cimbro  della  Bittinia  ; e fi  confcr-  Congiurati, 
mò  a Decimo  Bruto  quella  della  Gallia  Cifalpina  llatogli  dato 
da  Cefare  . Adenti  parimenti  Antonio  di  vederfi  con  Bruto  e con 
Cajfio  : fi  fece  fra  que’  Capi  di  partiti  una  Spezie  di  riconcilia- 
zione. Ma  neffuno  rimafe  ingannato  da  una  cale  riunion  di  ap- 
parenza . Erano  troppo  efacerbati  gli  animi  per  reltarfene  ne’  riut.  io  Brut, 
limiti  della  moderazione  ; e Antonio  guari  non  tardò  a far  ifeop- 
piare  que’  difegni  di  vendetta  che  teneva  covati  contra  tutti  i , 
partecipi  della  confpirazione.  Aveva  Cefare  confidato  il  fuo  Te-  Tctumento  ai 
flamento  a Pifone  fuo  Suocero.  Trattavafi  di  farlo  aprire,  ediCtfare‘ 
celebrare  nel  tempo  lleffo  i funerali  del  Dittatore.  Vi  fi  oppo- 
neva Caffo , ed  era  follenuto  da’  fuoi  partigiani  nel  Senato  , i Brut, 
quali  temevano  che  gli  Spettacoli  di  que’  funerali  non  rinnovaf- 
fero  l’amore  del  Popolo  , e non  cagionaffero  nuove  turbolen- 
ze. 
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ze  . Antonio  e Fifone  colla  ragione  medefima  vigorofamente  in- 
fiftevano  che  un  Sovrano  Pontefice  non  reftaSTe  privo  degli  ono- 
ri della  Sepoltura.  ,,  Que’ che  vantanfi , diceva  Pilone  , di  ave- 
re uccifo  un  Tiranno  , ci  trattano  in  Tiranni  elfi  medesi- 
mi . Acconfentono  che  fi  ratifichi  tutto  che  Cefare  ha  ope- 
rato in  loro  favore  , nel  tempo  fteffo  che  imperiofamente  efi- 
,,  gono  che  fi  annullino  1*  ultime  fue  difpofizioni  . II  Senato  , 
,,  loggiunfe  Pifone  , ordinerà  ciò  eh*  ei  crederà  più  convene- 
vole per  onorare  i funerali  di  quel  grand’uomo  ; ma  in  ri- 
guardo al  fuo  Teftamento  da  lui  depofitato  nelle  mie  mani, 
non  tradirò  certamente  la  fua  confidanza  ; e fe  non  refto  am- 
mazzato , ne  farò  la  lettura  davante  al  Popolo  . Reftò  con 
gran  calore  difettilo  l’affare  fra  i due  partiti.  Finalmente  Bru- 
to , che  forfè  non  prevedeva  le  confeguenze  di  un  palio  tale , 
obbligò  i fuoi  aderenti  a rilafciarfi  fu  queft'  articolo . Si  delibe- 
rò che  reftaSTe  efeguito  il  Teftamento  di  Cefare  , c che  a pu- 
bliche  fpefe  fi  celebraflero  i fuoi  funerali. 

Recatoli  il  Teftamento,  reftò  letto  a tutto  il  Popolo.  Vili 
dice- *rovò  ch’egli  aveva  adottato  Ottavio , figliuolo  della  figliuola  di 
fua  forella,  in  figliuolo  fuo  proprio  e in  fuo  principal  erede; 
che  in  cafo  di  morte  fenza  mafehi  aveagli  foftituito  Decinto  Bru- 
to , uno  de’  primarj  della  Congiura;  che  avea  nominati  alcuni 
altri  de’  complici  di  Bruto , per  presiedere  all’  educazione  di  Ot- 
tavio , il  qual  ancora  non  ne  aveva  diciotto  anni  di  età  . Col 
Teftamento  medefimo  lafciava  al  Popolo  Romano  i fuoi  Giar- 
dini , e a cadaun  Cittadino  , in  particolare  , fettantacinquc 
dramme  Attiche,  ò trecento  fefterzj . Reftò  il  Popolo  fenfibil- 
mente  commofto  nell’ intendere  che  quel  grand’uomo  , da  cui 
in  tempo  di  fua  vita  era  flato  ricolmato  ai  tante  beneficenze, 
le  avelie  diftefe  fin  di  là  dalla  morte  con  nuove  liberalità . Sen- 
timenti di  dolore  e di  gratitudine  tradirò  le  lagrime  di  tutta 
l’Adunanza  ; e un  tal  univerfale  affetto  fi  cangiò  in  ifdegno 
contra  i Congiurati  ; e foprattutto  a riguardo  di  Decimo  Bruto  , 
che  avea  confitto  il  proprio  pugnale  nel  feno  di  colui  , il 
qual  con  una  sì  onorevole  distinzione  , lo  chiamava  alla  fua 
fucceSfione . 

Oratone  fu.  Vedendo  Antonio  in  quello  modo  difpofti  gli  animi  della  mol- 
rebredìcefa.  titudine , fece  portare  il  corpo  filila  Piazza  per  vie  piu  aumen- 
tare l’indignazione  del  Popolo  con  un  fpettacolo  di  tanta cotn- 
padione  . Egli  medefimo  pronunziò  la  di  lui  Orazione  fune- 
bre. Cominciolla  dal  racconto  delle  vittorie  e delle  conquide. 
Pofcia  efagerò  l’eftrema  moderazione  paiefata  dal  Dittatore  nel- 
le guerre  civili  contra  i fuoi  particolari  nemici  . Quindi  pafsò 
agli  onori  Straordinari  Statigli  decretati  dal  Senato  , come  in  * 

atte- 


n-.it  la  Calar. 


Digitized  by  Google 


Della  Republica  Romana . Lib.  XIV.  497 

attenzione  e in  ricompenfa  delle  lue  virtù . Leffe  ad  alta  voce 
il  Decreto  , col  qual  era  dichiarato  Padre  della  Patria  , e la- 
tra ed  inviolabile  la  Tua  perfona  . Nel  pronunziare  queft’ ulti- 
me parole  ei  fi  arredò  ; e rivolgendoli  ai  corpo  che  flava  di- 
flefo  fui  fuo  rogo  , e moftrandolo  al  Popolò  : Ecco  , egli  dif- 
fe  , P efcguimcnto  de'  no  fin  giuramenti  , e le  pruove  della  noflra  ri - Do  j)t  m 
comfccnza . Uomini  j pergiuri  ed  ingrati  f ei  profegui  , an  poco  fava  Si  suu  * 
affiaffinato  il  più  grande  degli  uomini , e quegli  fleffo,  che  dopo  aver  R j ri'  a I Corpi 
donata  loro  generosamente  la  vita  nelle  pianure  di  Farfuglia , gli  eruca  « "ai ‘ró«Si 
di  poi  per  fopra  più  e f aitati  alle  Dignità  più  cofpicue  della  Rcpubli- rlrtl  • 
ca . E come  fe  Cefare  fi  folle  lagnato  egli  medefimo  della  loro 
ingratitudine  : Per  qual  ragione  , facevagli  dire  , è forza  eh’  io 
abbia  confervata  la  vita  a'  miei  affaffiui  I E fra  un  numero  s)  ino- 
menfo  di  beneficati , non  troverò  nè  pure  un  fido  fedel  amico  che  mi 
vendichi  della  perfidia  di  qucfti  traditori  ? Allora  Antonio  alzan- 
do la  fua  voce  , e flendendo  le  fue  mani  verfo  il  Campido- 
glio : O Giove  ! elclamò  ; eccomi  pronto  a vendicarla  : Solenne - 
mente  lo  giuro  . E voi  Dei  protettori  di  queft'  Imperio  vi  feongiuro 
di  efficrmi  favorevoli  in  un  dovere  di  tanta  giuflizia  . Per  ecci- 
tar maggiormente  il  dolore  e il  rifentimento  del  Popolo  , da 
di  mano  alla  toga  di  Cefare  e la  fa  vedere  tuttavia  infangui- 
nata  ; e nel  tempo  fleffo  efpone  la  di  lui  immagine  efpreflà- 
mente  fatta  lavorare  in  cera  e in  cui  l’artefice,  di  fuo  ordine 
aveva  a bella  poita  im  predi  i ventitré  colpi  di  pugnale  , che 
il  Dittatore  tanto  in  faccia  che  nell’ altre  parti  dei  fuo  corpo, 
avea  ricevuti . 

A un  tal  funefto  fpettacolo , ftruggevafi  il  Popolo  in  Iagri-  ce&recca. 
*ne  t e cadauno  celebrava  le  di  lui  virtù . Lodavano  gli  uni  il  Pilsto  • 
fuo  raro  valore;  altri  la  tua  umanità  e la  fua  clemenza;  rurci 
egualmente  defedavano  la  barbarie  de’  fuoi  aff.  flini  : e fucce- 
dendo  alla  compatitone  il  furore  , una  truppa  di  Plebei  fu 
correndo  alle  Cafe  de* Congiurati  per  incendiarle.  Ma  eglino 
avean  prefa  la  precauzione  di  fortificarvi!!  coi  foccorfo  de’  loro 
amici  e de’  loro  domeftici . Si  rifofpinfe  fenza  dento  una  mol- 
titudine armata  del  foio  fuo  dolore  e delia  fua  collera  . Il 
Popolo  non  effendo  il  più  forte  , fi  ritirò , vomitando  , con- 
tro ad  tifi  , orribili  e minacciale  imprecazioni  . Altamente 
giurarono  i più  violenti , che  vi  ritornerebbero  il  giorno  die- 
tro col  ferro  e col  fuoco  , per  facrificargli  a*  Mani  di  Cefare . 

I Congiurati  , e parimenti  il  Senato  fi  riputarono  offefi  dal 
difeorfo  artificiofo  dì  Antonio  . Querelavanfi  i primi  ', -«he  il  App)J-  cl. 
Confola  , a pregiudizio  del  Decreto  del  Senato  e della  -fua  Timor„emo. 
propria  parola  , colla  quale  fitera  convenuto  di  feppcliire  Udendone  de’ 
pallàio  nell’obblivionc  » non  fi  toffe  diffido  in  un  si  patetico  t0"BlluU  • 
Tom.  III.  Rrr  modo 
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modo  Tulle  lodi  di  Cefare  , che  per  Tufcitare  Io  fdegno  del 
Popolo , e per  farli  perire . Era  una  evidenza  che  non  fi  pò- 
reva  fare  il  menomo  fondamento  fu  i Tuoi  giuramenti . I Con- 
giurati per  tanto  non  potendo  più  dubitare  ch’egli  non  ap. 
proffittaffe  dell’  odio  del  Popolo  abbaftanza  contra  loro  mani- 
feftato  ufeirono  di  Roma , ove  più  non  potevano  cpn  ficurez- 
za  reftarfene  . La  maggior  parte  , fotto  differenti  pretefli  , fi 
ritirò  ne’  fuoi  Governi  . Si  afficurà  fegretamente  delle  Legio- 
ni e delle  forze  che  trovò  nelle  Provincie . Molti  s’ impoffeffa- 
rono  del  danajo  publico  . I Rè  e le  Città  di  Oriente  Confe- 
derate del  Popolo  Romano  , promifero  loro  potenti  foccorfi  . 
Divenne  formidabile  il  loro  partito  . Bruto  , Caffo  e gli  altri 
complici  della  Congiura  non  Te  ne  abufarono . Dichiararono  , 
pel  contrario  , eh’  erano  contenti  di  paffare  il  reflo  de’  loro 
giorni  fuori  della  loro  Patria  e in  efilio  , purché  i partigiani 
di  Cefare  non  attaccaflèro  la  publica  libertà . 

Senza  apertamente  dichiararli  , non  lafciava  il  Senato  di 
favorire  in  fegreto  a’ loro  imprendimenti  , perfuafo  che  la 
confervazione  del  Governo  Republichifta  dipendeffe  dagli  av- 
fffjl  vantaggi  di  quel  partito . Non  era  ignota  ad  Antonio  una  tale 
difpofizione  degli  animi . Ben  fapeva  quanto  fi  foffe  renduto 
odiofo  al  maggior  numero  de*  Senatori  commovendo  la  collera 
del  Popolo  contra  i Congiurati  col  pretefto  degli  encomi  di 
Cefare  . Si  accorfe  di  efferfi  troppo  pretto  difeoperto  . Poten- 
do il  Senato  attraverfare  i di  lui  dilegni  ; per  riacquiftarfelo  , 
o almeno  per  abbagliarlo  per  qualche  tempo  , rifolvette  di 
temperare  con  altri  difeorfi  ciò  che  v’  ebbe  di  troppo  violento 
nella  funebre  Orazione  di  Cefare  . Rapprefentò  al  Senato  , 
che  la  morte  di  quel  grand’uomo  doveafi  piutotto  attribuire 
ad  alcuno  degli  Dei  nemici  e gelofi  della  felicità  della  Repu- 
blica , che  ad  alcuno  de’  Cittadini . Che  ormai  non  fi  avea  più 
a penfare  che  a riunire  gli  animi  divifi  da  quel  funetto  acci- 
dente , e a prevenire  le  difgrazie  di  una  guerra  civile . Propo- 
fe  nel  tempo  fletto,  come  per  figillo  della  pace,  di  richiamare 
Seflo  Pompeo  figliuolo  del  gran  Pompeo , che  dopo  la  morte  del 
Padre  fe  n’era  reftato  in  Ifpagna  ; e di  compenfarlo  a publiche 
fpefe  , de’ beni  che  gli  erano  flati  confifeati  , e di  cui  Cefare 
difpotto  aveva  a favore  delle  Tue  Creature.  Aggiunfe  ch’era  di 
parere  , come  fi  era  praticato  con  Pompeo  , d’ impartirgli  il 
comando  generale  fu  tutte  le  armate  della  Republica . 

Giammai  il  più  determinato  Republichitta  avrebbe  ofato  nel- 
la prefente  congiuntura  di  amfchiare  una  fomiglianre  propo- 
fizione  é Rettonne  egualmente  forprefo  ed  incantato  il  Sena- 
to. Attribuivano  gli  uni  un  tal  cangiamento  di  Antonio  al  ti- 
more 
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more  eh’ egli  avea  della  portanza  de*  Congiurati  ; ed  altri  fofpet- 
tavano,  che  col  dichiararli  il  vendicatore  della  morte  di  Cefo- 
re  , non  voleffe  tirarli  addoflb  F odio  del  Senato,  in  tempo  che 
il  giovane  Ottavio  , Erede  del  Dittatore  , fi  difponerte  a rac- 
coglierne tutto  il  frutto.  Ma  non  lafciarono  tutti  i Senatori  di 
applaudirgli  ; facendolo  con  altrettanta  fincerità  , quanto  che 
«ella  richiamata  del  giovane  Pompeo  trovavano  come  la  con- 
dannagione  della  memoria  di  Cefare  . 

Antonio  , per  rendergli  interamente  convinti  della  purità 
delle  fue  intenzioni , e del  buon  genio  che  nodriva  di  mante- 
nere la  pace  , fece  uccidere  pubicamente  in  Roma  un  certo 
Amazio,  che  dicevafi  figliuolo  di  Mario  il  vecchio;  e che  for- 
co l’ombra  di  quello  gran  nome  , e come  parente  di  Cefare  , 
altamente  chiedeva  la  vendetta  della  fua  morte  . S*  era  egli 
mertò  alla  cella  di  una  conrtderabile  truppa  de’ più  fediziofi 
Plebei  . Aveano  quelli  ammutinati  innalzato  un  Altare  alla 
memoria  di  Cefare  nel  luogo  medefimo  ov’era  flato  brucia- 
to il  fuo  corpo;  ed  efigevano  da’  magiflrati  e da’ principali  di 
Roma  di  farvi  de’fagrihzj  . Antonio  lenza  badare  a forma  di 
forta  di  giullizia , ordinò  che  a colpi  di  pugnale  refiarte  atter- 
rato  il  loro  Capo  . Perirono  in  quel  tumulto  molti  de’fuoi 
complici  ; e rcftó  fui  fatto  Hello  appefo  alle  forche  un  gran 
numero  di  fchiavi  che  fi  erano  gettati  nel  partito  medefimo  . 

Ancorché  non  follerò  approvate  dal  Senato  tali  vie  di  fatto  jipp. f.* e.», 
totalmente  contrarie  alle  Leggi , credette  doverle  diflimulare  in 
una  congiuntura  , nella  quale  un  fomigliante  contegno  dalla 
parte  del  Confolo  e del  amico  di  Cefare , pareva  inclinare  alla 
fìcurezza  de’ Congiurati  , AH’oppoflo  il  Popolo  , fi  fece  co- 
nofeere  ellremamente  fdegnato  . Rinfacciò  a chiare  note  ad 
Antonio  la  di  lui  ingratitudine  per  la  memoria  del  di  lui  Be- 
nefattore , e l’incoltanza  nel  cangiar  di  partito  . Non  mancò 
il  Confolo  di  tarli  un  merito  preflo  il  Senato  dell’ a verlìone  <^nt^i* 

del  Popolo  - Affettò  pure  un  gran  timore  che  i fautori  di"'* 
Amazio  non  intentaflero  filila  fua  vita  : e come  non  fi  trovaf- 
fe  in  fìcurezza , chiefe  di  guardie  il  Senato  per  formarfene  un 
foccorfo  contra  il  popolare  rifentimento  . Gli  fu  permeilo  di 
farli  accompagnare  da  alcuni  veterani  Soldati  . Ma  Antoni o 
avendo  indòtto  il  Senato  al  fuo  intento  , non  prefe  per  guar- 
die che  vecchj Uffiziali  pieni  di  valore,  che  aveano  fervilo  fol- 
to i fuoi  ordini  negli  eferciti  di  Cefare  , e che  tutti  appaflio- 
natamente  bramavano  la  vendetta  della  morte  del  lor  Gene-  ma. 
rale  . Con  differenti  pretetti  , ne  riunì  infenfibilmente  fin  a 
fei  mila  preffo  la  fua  perfona  . Impofe  agli  uni  il  titolo  di 
Centurioni  , e ad  altri  la  qualità  di  Tribuni  . Era  loro  com- 
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me  fio  di  aflìcurarfi  fegretamentc  de’  faldati  veterani  , in  cafo 
che  fi  trattafle  di  rendere  compiute  le  loro  Coorti . Con  que- 
llo mezzo  videfi  in  irtato  di  poter  mettere  in  piedi  in  poco 
tempo  un  potente  corpo  di  truppe  , le  i Tuoi  interertì  lo  co- 
ftrigneflero  a prender  l’ armi . 

Redo  atterrito  il  Senato  nel  vedere  il  Confolo  comparire 
per  Roma  inceflantemente  attorniato  da  quel  gran  numero  di 
Uffiziali , e Tempre  .in  armi.  Gii  ftefli  Tuoi  amici  gli  rimortra- 
rono  , che  una  guardia  sì  llraordinaria  diveniva  Colpe  tea  ed 
odiofa  in  una  Republica  . Rifpofe  loro  Antonio  , ch’egli  non 
l’aveva  richieda  che  per  tenere  in  rifpetto  gli  ammutinati  ; e 
Antonio fup-  che  la  carterebbe  immediate  che  in  Città  11  folle  redimita  la 
furT*.  laDit,a‘  calma  . E per  allontanarne  la  geiofia  che  fi  avrebbe  potuto 
prendere  ch’egli  intentarti:  di  fucccdere  alla  Dittatura  di  CV- 
jarcy  propofe  pofeia  di  fupprimere  per  Tempre  querta  Dignità 
cotanto  odiofa  per  l’eftenfione  del  Tuo  potere  : e pafsò  in 
Legge  la  Tua  opinione  co’  fulfragj  del  Popolo  . Una  tal  con- 
dotta , e Ja  promefl'a  di  quanto  prima  dar  congedo  alla  Tua 
guardia,  articurarono  apparentemente  il  Senato,  il  qual  forfè 
mancava  di  bade-voli  forze  per  rifchiararc  i Tuoi  fofpetti  , e 
per  recarvi  rimedio . 

Poiiinia  di  ^at£*  ■d'lton‘°  > ad  onta  di  tali  protefiazioni  s’incammina- 
Antonio.  ?a  inTenfibilmente  alla  fovrana  portanza.  Stava  nelle  Tue  mani 
riut  in  An  tutta  l’autorità  del  Governo  . Egli  era  attualmente  Confolo  . 
«omo.'  De’ Tuoi  due  Fratelli,  Lazio  Antonio  era  Tribuno  del  Popolo; 

e Pretore  C.  Antonio  ; e di  poi  fece  affegnare  a quert’ ultimo, 
in  qualità  di  Tuo  Luogotenente  , il  comando  di  un  Efercito 
nella  Macedonia  , comporto  di  Tei  Legioni  , tutti  vecchj  fol- 
dati,  e che  in  tutte  le  guerre  di  Ccfarc  erano  llati  Tuoi  fegua- 
ci  . Tante  Dignità  unite  in  una  foia  Famiglia  , collituivano 
Antonio  padrone  della  Republica  ; coficchè  , fenza  aver  prefo 
. il  carattere  di  Rè  o di  Dittatore,  puoffì  artèrire  ch’ei  regnaf- 
fe  in  Roma  con  imperio  artoluto  ; allor  quando  vi  fi  vide 
Origine  di  comparire  Ottavio  pronipote  di  Ccfare  , per  metterli  in  pof- 
Augafto.  fello  delia  Tua  fucceflione  . Egli  era  figliuolo  di  un  Senatore 
Veii.r.*,c.$j.  chiamato  Cajo  Ottavio  il  qual  aveva  cfcrcitata  la  Pretura  ; e di 
Azz‘t>y  figliuola  di  Giulia , Sorella  di  Cefare  fiata  maritata  ad 
Azio  Balbo.  Non  avendo  ancora  il  giovane  Ottavio  diciott’anni  di 
età,  Ccfare  lo  avea  mandato  ad  Apollonia , Città  Tulle  corte  dell’ 
Epiro , pei  che  vi  terminafle  i Tuoi  ftudj  c i Tuoi  efercizj . Non  eran 
partati  Tei  meli  del  Tuo  foggiorno  colà  , che  gli  pervenne  la 
notizia  deli’ aflaflinio  flato  praticato  nella  perfona  del  Tuo  Gran 
Zio  da’ Grandi  di  Roma,  e da  que’  medefimi  ch’egli  avea  ri- 
colmati de’  Tuoi  favori  e delle  Tue  beneficenze . 
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Quella  morte  gii  cagionò  una  fenfibile  afflizione  . Ignorò 
da  principio  fe  tutto  il  Senato  ne  avelie  parte  nel  difegno,  o 
le  il  Dittatore  non  folle  perito  che  per  la  fola  confpirazione 
di  alcuni  Tuoi  particolari  nemici  . Non  era  nè  pur  informata 
fe  in  un  sì  tragico  avvenimento  ne  folle  complice  il  Popolo  : 
e le  Lettere  che  pochi  giorni  dopo  egli  ebbe  di  lua  Madre  e 
di  Marco  Filippo  luo  Patrigno  , accrebbero  il  Aio  dolore  e la 
Aia  inquietudine  . A zzi  a e Filippo  , ch’ella  aveva  fpofato  in 
feconde  nozze , lo  avvertivano  che  Cefare  era  ftato  afTaffinato 
in  pien  Senato  da’  fuoi  migliori  amici  ; che  più  di  feflanta  Se- 
natori entravano  nella  Congiura  ; che  que’  pure  che  non  vi 
avevano  parcicipaco  , non  lafciavano  di  cffere  fegreti  fautori 
dei  Congiurati  ch’effi  riputavano  come  i reftauratori  della  pu- 
blica  libertà  ; eh’  era  formidabile  quello  partito  ; che  sinto- 
nia, Lepido  e gli  altri  amici  di  fuo  Zio,  col  pretefto  di  ven- 
dicar la  di  lui  morte  , non  andavano  in  traccia  che  di  Aabili- 
re  la  loro  propria  autorità  ; che  Roma  era  riempiuta  di  tur- 
bolenze e di  agitamento  per  la  competenza  e animoAtà  de* 
partici  ; che  in  tale  ftato  di  cofe  ei  doveva  ben  guardarli  dal 
iar  ifeoppiare  le  proprie  pretcnfioni  e il  proprio  rifentimen- 
to , e che  non  avervi  per  lui  fieni ezza  di  forca  fc  non  nell* 
ofeurità  di  una  vita  privata  . Egli  ebbe  pure  de*  fuoi  amici  y 
che  temendo  che  i Congiurati  non  lo  imbrogliaflero  nella  per- 
dita di  fuo  Zio  , lo  configliarono  a rinunziare  all’ adozione  . 
Altri,  del  pari  pauroft  , e che  ftavano  in  apprensione  di  ve- 
dere ad  ogni  momento  fopraggiugnere  foldati  per  ammazzar- 
lo , configliavano  ch’ei  fi  procacciane  un’ alilo  nell’ Efercica 
di  Macedonia  , le  cui  Leggioni  erano  affezionate  alla  memo- 
ria di  C ej are. 

Ravisò  Ottavio  in  un  tratto  tutto  che  di  debole  e parimen- 
te di  codardo  conteneva!!  in  quelli  configli  , ancorché  ma- 
feberati  con  oggetti  di  prudenza  ; ed  egli  non  vi  rifpofe  che 
con  un  generoiò  Alegno  di  edere  ftato  creduto  capace  di  met- 
tergli in  pratica  . Senza  abbatterlo  , lo  aveva  afflitto  la  morte 
di  Cefare  : fi  determinò  a vendicarla  , e a foflenere  col  rifico 
della  propria  vita  l’onore  della  fua  adozione  ; e in  sì  dilica- 
ta  congiuntura  e in  una  età  sì  tenera  , fece  pompa  di  un  co- 
raggio  e di  una  fuperiorkà  che  non  avevano  obbligo  di  forra 
alle  cfteriori  fuggeìlioni  • Convengono  tutti  gli  Storici  del  fuo 
tempo  , ch’egli  avelie  uno  fpirito  fublimc  , aggiuftato  nelle 
Aie  mire,  idoneo  a’ più  grandi  imprendimene  , e difpofto  a 
condurli  con  molta  abilità  ed  applicazione. 

Il  primo  cfpediente  ch’ei  prefe,  fu  di  paflàre  immediate  in 
Italia  per  riconofcere  ,in  perfona  qual  folle  l’ inclinazione  degli 
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animi  . Effondo  poco  numcrofo  il  fuo  feguito  , non  volle  ap- 
prodare a Brindili  , il  Porro  ordinario  per  que’  che  venivano 
dall’  Oriente  , temendo  che  il  prefidio , guadagnato  da  qualcn- 
4pp.Lj.c- 3.  no  de’ Congiurati,  non  teneffe  fegreti  ordini  di  arredarlo  . Sbar- 
cò vicino  a una  piccola  Città  chiamata  Lupia  poco  lontana  da 
Brindili  , ove  fpedì  fubito  alcune  fcaltre  perfone  per  ifpiare  fe 
poteffo  entrar  nella  Piazza  con  ficurezza:  Intefbfi  dagli  Uffizia- 
li  e da’  Soldati  di  Brindili  che  il  Nipote  del  loro  vecchio  Ge- 
nerale non  ardiva  accodarli  per  timore  di  qualche  imbofeata  , 
ufeirono  eglino  in  folla  al  fuo  incontro  ; e dopo  avergli  impe- 
gnata la  loro  fede , lo  introdufforo  nella  Piazza  , di  cui  padro- 
ne il  renderono.  Ringraziolli  Ottavio  della  loro  fedeltà,  e del 
loro  affetto  per  la  memoria  del  fuo  Zio . Sacrificò  agli  Dei  ; e 
folennemente  s’impofe  il  nome  di  Cefare , in  efeguimento  del 
privilegio  di  fua  adozione.  Sotto  quefto  nome  parleremo  , nel 
progredo  di  un  uomo  che  men  del  fuo  Predeceffore  noi  rendè 
celebre  ; ancorché  con  virtù  differenti . 

Dopo  un  paffo  sì  drepitofo , arditamente  s’incamminò  ver- 
fo  Roma  il  giovane  Cefare , fenza  altra  feorta  che  de’  fuoi  do- 
meftici  e di  alcuni  de’  fuoi  amici;  ma  egli  era  fiancheggiato  dal 
gran  nome  di  Cefare,  il  qual,  folo,  raffognò  ben  predo  e Le- 
gioni ed  Eferciti  interi  al  fuo  comando  . Al  grido  della  fua 
marcia  , i più  riguardevoli  de*  confidenti  di  fuo  Padre  , i fuoi 
parenti , i fuoi  liberti , e fino  a*  fuoi  fchiavi  furono  predò  lui. 
I Soldati  veterani  , a'  quali  Cefare  dopo  le  guerre  civili  aveva 
adeguate  Terre  in  Italia  , accorfero  ad  offerire  i proprj  fervigj. 
al  fuo  figliuolo  adottivo  . Se  gli  recava  danajo  da  tutte  le  par- 
ti ; e quando  fu  vicino  di  Roma,  ufeirono  a duoli  i Magiftra- 
«W-  Ibid.  ti,  gli  Uffiziali  di  guerra  e il  Popolo  ad  incontrarlo.  Si  offor- 
vò  , che  fra  tutti  gii  amici  e fra  tutte  le  creature  del  Dittato- 
re , sintomo  folo  trafeurato  aveffe  di  rendere  quedo  dovere  al 
di  lui  figliuolo  , c che  non  fi  foffe  nè  pur  degnato  di  manda- 
re il  menomo  de*  fuoi  domcdici  per  fupplirvi  in  fuo  nome.  Il 
giovane  Cefare  non  volle  dimodrarfene  offefo  , per  non  impe- 
gnare, a cagione  di  una  minuzia  , in  dilucidazioni  ch’ei  rifer- 
va va  ad  affari  di  maggior  importanza  . Non  mancando  i fuoi 
amici  di  biafimare  apertamente  l’orgoglio  e l’ingratitudine  di 
Antonio  , Cefare  con  apparente  moderazione  fcufollo  full’ età 
più  avanzata  che  la  fua  , e fulle  prerogative  della  Confolar  Di- 
gnità . Aggiunfo  , che  come  più  giovine  , ei  farebbe  i primi 
palli , e che  il  giorno  dietro  farebbe  a (aiutarlo  ; ma  che  prima 
di  far  queda  vifita  , pregava  tutti  i fuoi  aderenti  di  trovarli  af- 
fai di  buon  ora  fulla  piazza  , acce  vip  ignari  da  maggior  nume- 
ro di  genti  che  poteflero,  per  afliucre  a una  ceremonia  e a un 
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ateo  (bienne , a cui  la  prefeaza  de’  Cuoi  parenti  e de’  Tuoi  ami- 
ci gli  riusciva  altresì  onorevole  che  neceflària . 

La  cerimonia  di  cui  trattava!!  , era  il  regiftro  dell’adozione  r* 
di  Cefare  , ch’egli  era  obbligato  , fecondo  l’ufo  praticato  da’  oc  ?a 
Romani , di  far  autorizzar  dal  Pretore . Senza  una  tale  forma- 
lità, non  poteva  affumere  il  di  lui  nome,  nè  appropriarli  la  di 
lui  fucceflìone  . Un  imprendimene)  sì  ardito  fpaventava  egual- 
mente fua  Madre  e il  fuo  Patregno.  Gli  rimoftraron  eflì , che 
col  dichiararli  l’erede  di  Cefare  , lì  pigliava  l’ adunco  di  folle» 
citare  la  vendetta  della  di  lui  morte  : il  che  gli  tirerebbe  addof- 
fo  l’ indignazione  del  Senato , il  qual  con  un  Decreto  ordinato 
aveva  che  tutto  eh’  era  fucceflo  in  tal  propolito  , luffe  fepolco 
nell’ obblivione;  che  i Congiurati,  potenti  pel  numero  de'  lo- 
ro partigiani,  per  gli  Governi  ove  comandavano,  e per  le  Le- 
gioni eh’ erano  fotto  gli  ordini  loro,  rivolgerebbero  contralui 
le  Ior  armi , come  contra  il  fautore  della  tirannia  ; che  Anto- 
nio medelimo  , il  qual  li  era  coffituito  come  l'arbitro  del  Go- 
verno , noi  vedrebbe  fenza  averfione  alla  celia  di  un  partito, 
di  cui  pure  non  farebbe  il  padrone  ; e che  ancorché  Creatura 
di  Cefare , pareva  che  la  Tmorte  di  quello  grand’uomo  lo  aveffe 
difimpegnato  da  mete  le  fue  obbligazioni , e che  forfè  il  di  lui 
figliuolo  lo  troverebbe  del  pari  oppollo  alla  fua  fortuna  , che 
i di  lui  affanni  e i di  lui  più  crudeli  nemici . 

Cefare  rifpofe  loro  , che  quando  a Brindili  s*  impofe  un  tal  coraggi* 
nome,  ne  avea  preveduto  le  confeguenze  e gl’impegni;  e che  Si 
tutto  quel  ch’ei  ravvila  va  a Roma,  invece  di  farnelo  pentire, 
non  ferviva  che  a ftabilirlo  nella  fua  intraprefa  deliberazione  : 

Che  il  perdono  che  a*  Congiurati  concello  aveva  il  Senato, 
non  feguì  , fe  non  perche  neffuno  aveva  avuto  il  coraggio  di 
opporvi!!  ; ma  ch’ei  non  difperava  di  farlo  rivocare , quando  il 
Senato  lo  feorgeffe  alla  teda  de’  parenti  , degli  amici  , e de* 
vecchj  Ufficiali  di  Cefare  , appoggiato  full’  autorità  delle  Leg- 
gi , e folle  mito  dall’affezione  dei  Popolo  : Che  gli  Dei  Redi 
fi  dichiarerebbero  per  la  giullizia  della  fua  caufa  ; e che  Anto- 
nio forfè  , alla  fine  arroffirebbe  di  non  intereflawifi  . Che  ia 
ogni  cafo , bramava  piuttofto  morire  che  rinunziare  ad  un’  ado- 
zione che  riufcivagli  sì  gloriofa  ; e che  non  gli  verrebbe  mai 
rinfacciato  oh' egli  ftefló  fi  foffe  ripurato  indegno  di  un  nome , 
di  cui  a Crfmv  era  paruto  degno.  Azzia , feoprendo  in  lui  un 
à gran  coraggio  e fornimenti  così  fublimi , teneramente  lo  ab- 
bracciò; e bagnando  lì  di  lui  volto  di  lagrime  , che  il  timore 
e l’allegrezza  confttfameyce  le  facevano  fpargere,  Vi  guidato  gli  uem. 

Dei , figlinolo  mio , ella  gli  diflfe , ove  i fommi  vojlri  de  flirti  vi  chi  a-  app-ìWA 
mano  ! E faccia  il  Ciclo  cV  io  ben  preflo  vi*  vegga  vittoriofo  de ’ ne- 
mici 
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mici  voflri  ! Fu  pofcia  Celare  fulla  piazza . Seguito  da  una  cal- 
ca di  Cuoi  amici  fi  prefentò  a Cajo  Antonie  Pretore  di  quell’ an- 
no e fratello  del  Confolo  . Dichiarogli  folennemente  eh’  egli 
accettava  l’ adozione  di  Cefare  : e dopo  di  aver  fatta  regiftrare 
la  fua  dichiarazione , fi  portò  a*  giardini  di  Pompeo  ove  dimora- 
va Antonio  , e ch’egli  fi  avea  appropriati  dopo  la  morte  di  quel 
grand’  uomo . 

VNtiAiM.  Informato  Antonio  che  il  giovane  Cefare  flalfc  alla  fua  porta  , 
vel  fece  afpettare  qualche  tempo  , perche  da  un  tale  affettato 
difpregio  egli  comprendefTc  la  fuperiorità  del  fuo  grado,  e l’au- 
torità che  voleva  prendere  fovra  di  lui  : reftò  pofcia  introdot- 
to nel  fuo  appartamento  . Fu  afTai  freddo  il  primo  incontro , 
benché  accompagnato  dalla  pulitezza  e dalla  civiltà  ordinarie  nel- 
le perfone  di  fomigliante  carattere . Cefare  parlò  il  primo  : co- 
minciò dal  ringraziar  Antonio  del  di  lui  affetto  verfo  la  memo- 
ria di  fuo  Padre,  e dell’elogio  che  ne  avea  fatto  il  giorno  de’ 
funerali.  Amaramente  pofcia  fi  lagnò  ch’egli  cfTendo Confolo , 
avelfe  acconfentito  al  perdono  dal  Senato  a’  Congiurati  conce- 

Apg.  lib.i.  duto  : „ Ed  è poffibile , gli  dille  con  gran  calore  e affai  vivo; 
e piopofizion! ,,  che  l’Amico  di  Cefare  , che  quegli  , il  qual  attualmente  è 
AntoXl0  *d  » *n  pofTelfo,  pel  favore  di  quel  grand’uomo  , della  Dignità 
„ di  Confolo  , abbia  , non  fidamente  Iafciati  fcappare  i di  lui 
„ affaffini , ma  che  infino  abbia  dato  l’affenfo  che  lor  veniffe- 
,,  ro  decretati  de’  Governi , e che  di  poi  pacificamente  egli  flcf- 
,,  fo  abbia  conferito  con  que’  perfidi  ? E’  forfè  quello  quel  che 
„ dovevo  attendere  dal  Luogotenente  di  mio  Padre  , da  quel- 
„ lo  che  ripartiva  la  di  lui  poffanza  e il  comando  degli  Eferci- 
,,  ti , e eh’  egli  aveva  efaltato  alle  più  riguardevoli  Dignità  del- 
„ la  Republica  ? Soffrite  ch’io  vi  feongiuri  per  la  di  lui  me- 
,,  moria  a cangiar  di  condotta  : prefentate  al  Senato  , al  Po- 
,,  polo  e a tutta  Ruma , il  vendicatore  della  morte  di  mio  pa- 
,,  dre;  unitevi  a me;  unitevi  a’  parenti  di  Cefare  e a tanti  Uf- 
„ fiziali  e Soldati  che  tutto  giorno  dimandano  la  punizione  de* 
„ fuoi  alfaflìni . Uniamo  infieme  il  noflro  rifentimento  e la  no- 
„ lira  afflizione  ; e fe  non  ci  crediamo  baflevoJmente  forti, 
„ chiamiamo  in  noflro  ajuto  il  Popolo.  Evvi  già  noto  che  non 
„ iflette  a lui  che  a quell’ora  noi  non  foffimo  vendicati  . Che 
„ fc  il  timore  di  offendere  il  Senato  v’impedifce  di  concorrere 
,,  ad  un  difegno  si  giufto , per  lo  meno  non  vi  opponete . An- 
„ corchè  folo  di  mia  fazione , e tuttavia  fenza  avere  nè  Trup- 
„ pe  nè  Legioni , tutto  è potàbile  ad  un  figliuolo  che  impren- 
,,  de  di  vendicare  la  morte  del  proprio  padre  : folamente  vi 
„ chieggo  in  qualità  di  fuo  primo  erede  che  rimettiate  in  mie 
» mani  il  danajo  che  di  fua  ragione  in  voilra  cala  trafportaro 

„ face- 
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facefte . Volentieri  vi  lafcio  tiute  le  fue  immenfe  ricchezze; 

,,  fieno  in  vali  d’oroò'di  argento,  fieno  in  gioje di  qualunque 
„ Torta  ; tengo  bifogno  bensì  del  contante  per  foddisfare  a’  la- 
„ feiti  ch’egli  fece  in  favore  del  Popolo  , e per  dar  principio 
„ a pagare  trecento  mila  nomini  che  han  parte  nel  Aio  tefta- 
„ mento.  E perche  tutto  il  fuo  danajo  in  ifjpezie,  che  voi po- 
„ trefte  confegnarmi  , non  farà  tuttavia  fufficiente  , avrovvi 
n fomme  obbligazioni  fe  me  ne  darete  a prelìito  qualche  fom- 
,,  ma  del  vofiro  , ò fe  me  ne  farete  dare  a ititerefle  da*  Que- 
„ fiori  c dai  Guftodi  del  Publico  Erario  , perch’io  compiere 
,,  pofia  i pagamenti  che  faranno  dovuti  al  Popolo  e a’ Vetera- 
,,  ni,  finattanto  che  per  fupplire  ad  obblighi  di  tanta  equità, 

„ fiami  riufcito  il  vendere  tutti  i beni  della  fucceffione . 

L’ardire  e l’intrepidezza  di  un  tal  difeorfo  fpaventarono  Ah-  f Timore  e ri. 
tonìo^  Rimafe  attonito  di  trovare  si  valli  difegni  in  un  uomo  co-  toni?.  1 A“* 
sì  giovane  e in  un  femplicc  particolare  . In  vece  di  rifpondere 
alle  di  lui  querele  e richiefte,  fi  formò  da  principio  un  riparo 
coll’autorità  che  venivagli  impartita  dal  Confolato . Imbrogliof- 
£i , per  dir  così , nella  propria  fua  Dignità  , e fe  ne  fervi  come 
di  barricata  , perche  Ccfare  non  gli  prefentalfe  troppo  da  vici- 
no la  giufiizia  e la  verità  ■ 

Ma  avvedutoli  che  egli  aveva  a fare  con  un  uomo  allevato 
nel  grembo  di  Ccfare , e avvezzo  a riguardare  la  maggior  par- 
te de’  Confoli  come  creature  di  fuo  Zio,  rifpofegli  finalmente, 
ch’egli  affai  s’ingannava  , fe  fi  fofle  lufingato  che  Ccfare  , la- 
rdandogli il  fuo  nomee  la  fua  fucceffione , aveflegli  lafciato  de’ 

Diritti  all’  Imperio  : Che  la  fua  morte  la  qual  era  fiata  come 
il  gafiigo  e la  vendetta  della  Aia  ufurpata  autorità  , doveva  aver 
anunaeftrato  il  fuo  figliuolo  adottivo  , che  la  coftituzione  della 
Republica  non  tollerava  nè  Sovrani  elettivi , nè  ereditar)  ; e che 
perciò  un  Confolo  Romano  non  aveagli  a render  ragione  della 
lua  condotta  : Che  fcambievoimente  lo  difimpegnava  dagli  ob- 
blighi  ch’ei  prefumeva  di  avergli;  eflfendo  fiato  1’ unico  Aio  og- 
getto in  tutto  ch’era  accaduto  , il  vantaggio  dello  Stato,  e il 
mantenere  la  pace  fra  i Concittadini . Con  tutto  ciò , egli  fog- 
„ giunte , io  folo  fon  quello , che  afiicurando  con  publici  fune- 
,,  rali  la  memoria  di  Ccfare , vi  ho  acquifiato  il  fuo  nome,  il 
„ diritto  nella  fua  famiglia , la  fua  fuccefiione  e le  fue  facoltà . 

„ Voi  pendevate  tutto  quello,  fe  Ccfare  dopo  la  fua  morte  folle 
„ fiato  trattato  come  un  ufurpatore  : non  fi  farebbono  confer- 
„ mate  le  fue  difpofizioni  . Stato  non  vi  farebbe  nè  teilamen- 
,,  to , nè  adozione  , nè  eredità  . Non  A avrebbe  nè  pur  ardito 
,,  di  portar  fulla  piazza  il  filo  corpo  : ma  io  volli  piuttoftoef- 
tJ  pormi  allo  fdegno  del  Senato  e al  furore  de’  Congiurati , che 
Tota.  Ili  S f f „ fof- 
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„ foffrire  che  quel  grand’uomo  reftaffe  privo  degli  onori  delia 
,,  fepoltura  . Che  fé  a’  Congiurati  ftefli  ho  io  accordata  qual- 
„ che  cofa  , credetti  doverlo  fare  per  ragioni  convenevoli  alla 
„ mia  età  e al  mio.  .carattere  : ragioni  tali  , che  un  giovane  ; 
„ come  voi  liete , non  è capace  di  conofcere . Per  quello  fpcc- 
„ ta  alle  fomme  che  dimandate  , può  forfè  non  effervi  noto , 
„ che  foffe  l’ oro  medeCmo  delia  Republica  , di  cui  voftro  pa- 
„ dre  fe  n’era  metto  in  pofleflò  f Dopo  la  fua  morte  fi  è ri- 
j,  partito  fra  i Magiftrati  che  han  la  cura  d’ impiegarlo  ne’  bi- 
„ logni  dello  Stato.  Ma  quando  pure  vi  fi  rimettelle  nelle nu- 
„ ni , mai  vorrei  configliarvi  a confumarlo  in  sì  imprudenti  e 
„ del  pari  inutili  profufioni  . Ben  fapcte  che  il  Popolo  è un 
„ mofiro  che  prende  a tutte  mani  , infaziabile  , e che  mai  ha 
r })  pagate  le  beneficenze  de*  nollri  Cittadini  che  con  le  più  atro- 
,,  ci  ingratitudini  . E voi  , ò giovinetto  , egli  continuò,  che 
j,  leggefte  la  Storia  delle  Republiche  della  Grecia , non  vi  fa- 
„ cede  rifleffione  che  tutti  i favoriti  del  Popolo  poco  la  dura- 
„ no  ; e eh’  è lo  fteflò  che  fabbricar  fui  fango  , lo  ftabilire  i 
^ ,,  fondamenti  della  propria  fortuna  fui  pafieggiere  affetto  di 

„ una  vile  plebaglia,*’  . . 

sdegno  ai  au:  Riufcì  ben  agevole  a Cefare  il  ravvifare  in  tali  configli , che 

*«ónió’.tt“U  Antonio  non  gli  tratteneva  i tefori  di  fuo  padre  , fe  non  per 
metterlo  fuori  di  flato  di  poterfi  guadagnare  1*  amore  del  Popo- 
lo. Trovavafi  all’incanto,  per  cosi  dire  , l’ Imperio  ; e il  po- 
polazzo,  e le  Beffe  Legioni  proftituivano  i lor  voti  e i lorofer- 
vigj  a chi  più  lor  donava . Offefo  il  giovane  Cefare  da  un  rifiu- 
to , di  cui  ben  prevedeva  le  confeguenze , ufcl  penetrato  di  do- 
lore invocando  ad  alta  voce  il  nome  di  Cefnre  , e come  chia- 
mandolo in  fuo  foccorfo  contra  l’ingiuftizia  e l’ingratitudine 
del  Confolo.  Ma  trattandoli  di  cattivarli  il  primo,  l’amore  del 
Popolo  ; in  difetto  del  danajo  che  venivagli  dinegato , mife  in 
vendita  i fondi  di  terre  e le  cafe  eh’ erano  appartenute  al  Dit- 
tatore ; e pubicamente  dichiarò  , che  non  per  altro  egli  aveva 
accettata  la  di  lui  fucceflione,  che  per  tenere  impedito  il  Con- 
folo da!  privar  le  famiglie  del  Popolo  di  quelle  fomme  che 
erano  loro  fiate  lafciate  pel  teftamento  di  fuo  Zio  e di  fuo 
Padre . 

Artifizio  a Antonio , dal  canto  fuo  , per  rendere  efaufte  tutte  le  forgen- 
zridT^uguflo. tl  dalle  quali  Cefare  poteffe  ritrar  dell’oro  , fece  ordinare  con 
un  Decreto  del  Senato , che  foffe  fatta  inquifizione  Alile  rendi- 
te e fu  i publici  contami.  Quella  ordinazione  rifguarda  va  rami- 
mi niftrazione  del  Dittatore,  di  cui  Antonio  intentava  di  difirug- 
gere  l’eredità,  per  mettere  il  di  lui  erede  fuori  del  cafodigua- 
dagnarfi  colle  proprie  liberalità  il  Popolo  t e nello  fteffo  tem* 

po 
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po  fufcitò  oppofizioni  fulJe  vendite  ch’ei  pretendeva  di  fare  del-  atf-  i-  3-  c.  j. 
le  principali  lue  tenute  : Particolari  Cittadini  ie  ripetevano  da- 
vante  al  Confolo , come  beni  de’ loro  Antenati,  itaci  ufurpati 
da  Cefare  , a quel  eh’ elfi  ne  rapprefentavano  , fotto  l’ombra 
delle  guerre  civili  - Intervennero  nel  tempo  medefimo  alcuni 
Uffiziali  del  Dominio  per  ridomandare  una  porzione  di  quelle 
Terre,  come  beni  confifcati  alio  Stato,  di  ragione  di  prolcrii- 
ti.  Così  importanti  litigi  furono  delegati  al  Confolo,  ò a Ma- 
giftrati  fubalterni , ma  da  lui  dipendenti  . In  vano  Celare  fece 
vedere  cogli  finimenti  medefimi  degli  acquifli  , che  fuo  Padre 
avelie  comprate  col  proprio  danajo  quelle  Terre  ; e che  in  ogni 
cafo  , il  famofo  Decreto  fiato  prodotto  dal  Senato  dopo  la  di 
lui  morte,  coftituiffe  legittima  qualunque  cofa  che  fi  folle  paf- 
fata  fotto  la  Dittatura  di  Cefarc  e che  eonveniffe  rivocarlo  in 
tutte  le  fue  parti,  ò mantenere  egualmente  tutti  gli  atti  ufeiti 
dall’  autorità  di  fuo  Padre  , e in  tempo  della  di  lui  Dignità  di 
Dittatore. 

Non  rintracciando  Antonio  che  d’imbrogliar  quell’ affare  in  un 
laberinto  di  contralti,  l'olteneva  , per  contrario,  che  fi  doveffe 
a Cittadini  fpogliati  delle  loro  follanze  da  una  forza  fuperiore , 
concedere  il  tempo  di  produrre  le  loro  pruove  ;■  e che  in  riguar- 
do al  Decreto  del  Senato  , pareva  ch’egli  non  aveffe  avuto  in 
oggetto  che  di  confermar  nelle  loro  Cariche  i Magiflrati  fiati- 
ne provveduti  dall’  autorità  del  Dittatore , per  paura  che  lo  Sta- 
to non  cadeffe  in  una  fpezie  di  Anarchia  : Che  non  fapeva  pe- 
rò fe  ù doveffe  dilatare  una  tal  Ordinazione  fin  fu  i beni  che 
Cefare  fi  avea  appropriati  Che  un  affare  di  fomigliante  confe- 
guenza,  efigeva  che  il  Senato  fpiegaffe  egli  medelime  le  fue  in- 
tenzioni con  un  nuovo  Decreto  ; e in  fomma  , che  non  pote- 
va egli  perfuaderfi  che  un  Corpo  di  tanta  equità  aveffe  pretefo  Aw- ibi<r- 
autorizzare  ufurpazioni  che  la  fola  difgrazia  de’  tempi  giuffificar 
poteva , e che  in  avvenire  non  fervirebbono  che  a fomentare  1* 
orgoglio  e il  Juffo  di  un  giovinafiro  - 

Non  ignorando  Cefare  che  i fuoi  nemici  con  tali  rigiri  andaf-  Atu1*£,ui  if 
{ero  in  traccia  di  deludere  l’efecuzione  teftamentaria  di  fuo  Pa- 
dre , mife  in  vendita  fui  punto  fieffo  il  proprio  fuo  patrimonio , 
le  terre  di  fua  Madre  e quelle  di  Filippo  fuo  Patrigno,  i quali 
vollero  volentieri  fpogliarfene  per  contribuire  alla  Tua  efaltazio* 
ne  . Col  prodotto  da  quelle  vendite  foddisfece  Cefare  a una  par- 
te de’  falciti  del  teftamento  . Rapito  il  Popolo  dalla  liberalità 
di  lui  , efclamò  ch’era  degno  di  portare  il  nome  di  Cefare  ; 
e fperandor.e  nuove  beneficenze  , interamente  fi  dichiarò  a di 
lui  favore  contra  di  Antonio.  Il  Confolo,  per  fortificarli  anch*aj>?.i. j.c. $. 
enfi  contra  quello  partito  , fecefi  avanzar  notizie  che  i Geti  avef- 
7 Slf  i fero 
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fero  praticate  fcorrerie  nella  Macedonia  : e con  tal  prefetto 
chiefe  al  Senato  il  Governo  di  quella  Provincia  , e il  coman- 
do dell’ Efercito  , il  qual  guardava  quella  frontiera. 

•aetifce”1^  Ancorché  il  Senato  fotte  abbattali  za  inftruito  che  que’barba- 
Aiu'omo'.  ri  non  follerò  entrati  nelle  Terre  della  Republica , non  lafciò 
di  concedere  il  Governo  della  Macedonia  ad  • Antonio , per  met- 
terlo in  iftato  di  bilanciare  le  forze  e il  credito  del  giovane 
Cefare,  il  qual  diveniva  fofpetto  e formidabile  per  l’oro  che 
fpargeva  da  tutte  le  parti.  Il  Senato,  per  mantenere  la  liber- 
tà , impiegava  tutte  le  fue  follecitudini  per  tenere  in  equili- 
brio la  poflanza  de’ Grandi;  e quello  Corpo  , in  altri  tempi 
si  aflòluto , vedevafi  allora  coftrctto  a rimettere  le  forze  dello 
flato  c il  comando  degli  Eferciti  , nelle  mani  di  uomini  che 
fovente  le  rivolgevano  contra  la  loro  Patria  ; colicchè  fi  può 
dire  che  Roma  altro  allora  più  non  avelfe  in  fuo  arbitrio  , che 
la  fcelta  de’  fuoi  Tiranni . 

mira  fr*  Avendo  ottenuto  Antonio  quel  Governo , vi  fpedi  Cajo  An- 
Amonio  ed  ionio  uno  de’ fuoi  fratelli,  per  trarne  le  Truppe  che  vi  ritro- 
Augafto.  verebbe  , e per  farle  pattare  in  Italia  . Era  la  fua  intenzione 
d’ impadronirli  della  Gallia  Cifalpina  , come  aveva  fatto  il  Dit- 
tatore , per  quindi  eftendere  la  fua  autorità  fin  a Roma  , e 
fcacciarne  , fe  gli  riufcifle  , il  giovane  Cefare  . La  fua  avver- 
fione  e la  fua  gelofia  contra  quello  figliuolo  dei  Dittatore  , 
fcoppiarono  apertamente  ne’  giuochi  che  Crotonio  celebrò  al 
Popolo  in  tempo  della  fua  Edilità  . Il  Senato  , come  dicem- 
mo , ordinato  aveva  con  fuo  publico  Decreto  , vivente  tutta- 
via il  Dittatore , che  in  tutti  i publici  fpettacoli  fi  metteflero 
una  Sedia  e una  Corona  d’oro;  e che  quett’ufo  fi  confervafle 
a perpetuità  per  rendere  immortale. la  memoria  di  quel  grand’ 
uomo  . Non  mancò  Cefare  di  mandare  la  Sedia  e la  Corona  . 
Ma  Crotonio , probabilmente  guadagnato  da’  di  lui  nemici , non 
le  volle  ricevere  , col  prefetto  che  non  fotte  cofa  giufta  che 
un  altro  confeguifce  gli  onori  de’ giuochi  , de’ quali  egli  face- 
va tutta  la  fpefa  . Andò  l’affare  davante  al  Confolo  . Antonio 
che  non  cercava  fe  non  di  mortificare  il  giovane  Cefare , ditte 
ionio.'  An  freddo  freddo , che  ne  farebbe  il  fuo  rapporto  al  Senato . Ed 
e.«.AlP  ' J ,0  3 gli  ripigliò  Celare  con  fierrezza  , me»  vado  a far  ripone  la 
Sedia  di  mio  Padre  , finché  voi  farete  a confiuìtare  i Padri  Con- 
ficrii  ti  . 

Altiero  per  natura  Antonio  , e irritato  dall’arditezza  e dal 
coraggio  di  quello  giovane  , replicògli  , che  gli  proibiva  di 
‘ farla  portare  non  folamente  a’  giuochi  di  Crotonio , ma  a quel- 

; li  pure  che  dovette  far  rapprefentar  a proprie  fpefe:  e lafcian- 

dott  trafportar  dalla  collera  lo  minacciò  di  carcere  , fe  conti- 
nuano 
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nuaffe  a fedurre  il  Popolo  colle  Tue  liberalità  e corruzionr  1 
Cefare  , più  abile  e più  moderato  che  il  Confolo  , dilfimulò 
faggiamente  il  fuo  particolare  rifcnti mento  . Ma  Teppe  trarne 
grandi  avantaggj  dalle  minacele  di  Antonio  : e per  rivolgere 
contra  lui  l’ irritamento  del  Popolo  delle  genti  di  guerra  , fi- 

Sneva  di  parlare  con  erto  nella  publica  piazza  , come  fe  foffe 
atoprefente.  Dopo  di  aver  riferiti  tutti  gli  oftacoli  che  avea 
formati  per  deludere  l’efecuzione  del  teftamento  , e la  manie- 
ra ingiuriofa  colla  quale  il  Confolo  lo  avea  trattato),  Per  qual 
„ ragione  , egli  fclamava  , ti  opponi  tu  agii  onori  che  vuoili 
,,  rendere  a un  grand’uomo  , dal  quale  hai  ottenuta  la  tua 
„ Dignità  , e confeguite  le  tue  ricchezze  t Soffri  almeno  , o 
„ Antonio  , che  fuo  figliuolo  foddisfaccia  a’  lafciti  eh’  egli  ha 
„ fatti  a’  Tuoi  Concittadini  . Il  refio  te  lo  lafcio  : farò  affai 
„ ricco,  fe  farò  erede  della  fua  gloria  e dell’affetto  che  il  Po- 
„ polo  gli  ha  dimoftrato  . Somiglianti  difeorfi  ripetuti  con  ar- 
tifizio in  differenti  occafioni , milero  in  commozione  la  molti- 
tudine contra  di  Antonio  . Ognuno  detefiava  la  di  lui  ingrati- 
tudine; e le  fteflè  fue  guardie;  che  tutte  avevano  fervito  fiot- 
to Cefare  , minacciarono  di  abbandonarlo  , fe  continuaffe  a 
perfeguitare  il  figliuolo  del  lor  Generale. 

Per  quanto  refiaffe  efacerbato  Antonio  contra  il  giovane  Ce- 
fare , ben  fi  avvide  che  gli  conveniva  diffimulare  . Rifpofe  a 
quegli  Uifiziali  ch’egli  era  incapace  di  mancar  di  riconofccnza 
verlo  la  memoria  del  fuo  benefattore  ; che  altresì  nodriva  un 
tenero  affetto  pel  di  lui  figliuolo;  ma  che  quello  giovinafiro, 
altiero  pel  gran  nome  di  Cefare  , volendo  trattare  del  pari 
con  un  Confolo  fi  era  egli  creduto  obligato  di  fargli  fentire  la 
fubordinazione  eh’  effer  vi  dovea  fra  un  femplice  Cittadino , e 
il  primo  Magiftrato  della  R epublica  . Che  perciò  era  pronto 
a ridonargli  tutta  la  fua  amicizia  , purché  in.  avvenire  foffe 
egli  più  circonfpetto  , e che  in  ordine  a lui  fi  conteneffe  con 
quel  rifpetto  che  negar  non  doveva  nè  all’età  fua  , nè  al  fuo 
carattere . 

Una  tal  dichiarazione  fu  feguita  da  una  conferenza  maneg- 
giata dagli  Uffìziali . Antonio  e Cefare  fi  abbracciarono;  e pro- 
mifiero  prevalerli  fcambievoimente  dell’  afftfienza  e del  credito 
delle  loro  Creature  , e di  operar  di  concerto  nella  condotta 
de’  loro  divifamenti . Antonio , il  qual  aveva  il  fuo  fine  , chie* 
fegli  il  foccorfo  de’ di  lui  amici  per  poter  ottenere  il  Governo 
della  Gallia  Cifalpina  in  cambio  dì  quello  della  Macedonia  . 
Era  fiato  conferito  quello  primo  Governo  della  Gallia  dal  Dit- 
tatore a Decimo  Bruto  uno  de’ principali  Congiurati;  e il  Sena- 
to, dopo  la  morte  di  Cefare  , aveva  confermata  quella  difpo- 
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Azione.  Antonio  , il  qual  conofceva  1* importanza  del  Governo 
medefimo  in  riguardo  a tutta  l' Italia  , rimoltrò  al  giovane  Ce- 
lare , che  ftan  te  il  oenerofo  difegno  chregli  aveva  di  vendica- 
re la  morte  di  Tuo  Padre,  non  doveva  (offrire  che  uno  de’ di 
lui  aflaffini  godefle  in  qualche  modo  del  frutto  del  proprio 
misfatto  fulle  defle  porte  di  Roma  . Si  uni  Cefare  alle  di  lui 
mire  , e promifegli  di  fiancheggiare  la  di  lui  richieda  con  tut- 
to il  fuo  credito  predo  del  Popolo  . Antonio  portò  fabiro  l’ af- 
fare al  Senato  : ma  trovovvi  molta  oppofizione  dalla  parte  del 
maggior  numero  de’ Senatori;  i quali  vedevano  con  difpiace- 
re  , che  intentando  Antonio  di  fcacciare  dal  fuo  Governo  uno 
de’ Congiurati  , impugnafle  il  Senatus-Confulto  , e l’atto  di 
perdono,  co’ quali  fi  erano  adìcurate  le  vite  e le  condizioni  di 
tutti  que’ che  avevano  avuta  parte  alla  morte  del  Dittatore  - 
Ve  n’ebbe  pure  di  quel  Corpo  , che  odervando  che  Antonio 
fi  teneva  fui  fendere  medefimo  ch’era  (fato  calcato  dal  Dit- 
tatore per  elcvarfi  alla  fbvrana  poflànza  , própofero  di  render 
piuttofto  la  libertà  a quella  Provincia , che  di  affidarne  il  Go- 
verno a un  uomo  ambiziofo  , gran  Capitano,  e che  non  fe  ne 
fervirebbe  che  per  formarne  come  una  piazza  d’armi  r e la 
fede  del  fuo  imperio.  Molti  pure  efortarono  Decimo  a fortifi- 
carvifi  di  buon’ora  , e fegretamente  gli  fecero  tenere  qualche 
•foccorfi).  Perciò  edendo  data  quafi  di  una  fola  voce  rigettata 
Ja  propofizione  di  Antonio,  egli  s’indirizzò  al  Popolo  , di  cui 
guadagnati  aveva  i Tribuni  . Da  tutto  quello  che  or  ora  ab- 
biamo detto  , è agevole  Io  feorgere  che  il  Senato  non  voleva 
la  perdita  de’ Congiurati  , il  partito  de*  quali  non  era  da  edo 
didimo  da  quello  della  libertà  . Ma  il  Popolo  che  nulla  pre- 
vede , e guadagnato  dalle  liberalità  di  Cefare  , fi  univa  a tut- 
te le  mire  di  lui.  Accordò  il  Governo  ad  Antonio  , colla  fpe- 
ranza  di  vederebuna  pronta  vendetta  della  morte  del  Dittato- 
re, fenza  riflettere  che  la  perdita  di  que’ che  fe  n 'erano  libe- 
rati , cederebbe  ad  elfo  la  propria  libertà  . Conferì  dunque  il 
Governo  della  Gallia  Cifalpina  ad  Antonio  , il  quaT  in  virtù 
di  un  Plebifcito,  e a difpetto  del  Senato,  v’ inrrodufle un  va- 
lido corpo  di  Truppe  per  diacciarne  Decimo  Bruto. 

Gl’inimici  del  Senaro  e de’ Congiurati  trionfavano  per  la 
riunione  di  Antonio  e di  Cefare.  Ma  era  ben  difficile  che  per 
lungo  tempo  fi  mantenefle  la  buona  intelligenza  fra  due  uo- 
mini d’intcreflt  cotanro  oppofli  . Credendoli  Antonio  il  Pa- 
drone dell’Italia,  andò  non  men  coltivando  il  giovane  Cefa- 
re : e la  morte  di  un  Tribuno  del  Popolo  il  cui  poflo  Cefare 
non  volle  far  occupare  da  Flaminio  una  delle  fue  creature  , 
fece  ben  predo  conofeere  che  tutte  quelle  apparenti  riconci- 
' liazio- 
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liazioni , non  erano  , per  dir  cosi , che  una  materia  di  nuove 
infedeltà  . Temendo  Antonio  che  fe  Cefare  avefle  alla  Aia  di- 
vozione un  Tribuno,  non  fe  ne  fervifle  per  avanzare  al  Po- 
polo propofizioni  di  fuo  vantaggio  , fi  valfe  di  Aw  autorità 
per  procraftinare  quell’ elezione  , e per  impedire  che  così 
prefto  non  fi  tenefle  adunanza  di  forta . Nel  tempo  ftefl'o , in 
qualità  di  Confido  , produrti  un  Decreto  , il  qual  proibiva  a 
Cefare  fotto  pena  di  punizione  , di  ufaredi  qualunque  Jiberali. 
tà  contraria  alle  Leggi  . Quell’era  un  dichiarargli  in  qualche 
modo  la  guerra.  Si  rinnovarono  fra  elfi  l’avverfione  e l’agrez- 
za . Antonio  non  parlava  di  Cefare  che  come  di  uno  ftolido 
giovane,  ch’ei  voleva,  così  efprimcvafi  , far  rientrare  ne’ pro- 
pri doveri  ; in  tempo  che  Cefare  con  un  profondo  filenzio 
andava  gettando  i fondamenti  della  perdita  del  fuo  nemico  . 
Eccitò  da  principio  contra  di  lui  lo  fdegno  del  Popolo  , irri- 
tato pel  Decreto  che  condannava  le  di  lui  larghezze  ; e fpedì 
nel  mede  fimo  tempo  Emiflarj  in  tutte  le  Colonie  fiate  da  fuo 
Padre  ftabiiite  nell’Italia  , e fino  nell’Efercito  ftcfib  di  Anto- 
nio , i quali  vi  fparfero  Manifcfti  contra  la  di  lui  condotta  , e 
in  fegreto  fi  aflicurarono  di  un  gran  numero  di  Ufliziali , e «fi 
veterani  foldati  . Quei  ch’erano  a Roma  e che  componevano 
la  guardia  di  Antonio , gli  rimoftrarono  che  egli  andava  a per- 
derli ; che  ei  perderebbe  loro  medefimi , attefe  le  fue  continue 
difienfioni  con  Cefare  ; e che  gli  alfaflini  del  Dittatore  ben 
faprebbero  approfittarne  . ,,  Non  ignorate  già , gli  dicevano  i 
,,  Tribuni  e gli  Ufliziali  primarj  , che  le  fazioni  medefime  , 
„ le  quali  altre  volte  dividevano  la  Republica  fra  Pompeo  e 
,,  Cefare,  in  oggi  tuttavia  fuflifiono  . La  prima  fi  ferve  fem- 
„ pre  del  preteflo  di  difendere  la  publica  libertà  , e l’altra 
,,  rintraccia  di  vendicare  la  morte  del  Dittatore.  Vi  abbiamo 
„ feelto  per  comandarci,  come  Aio  miglior  amico  , lufingan- 
„ doci  che  il  fuo  Luogotenente  e il  primo  Capitano  del  fuo 
,,  partito , metterebbe  in  ufo  il  fuo  coraggio  ed  il  noftro , per 
„ trarne  vendetta  di  quei  perfidi  che  l’anno  aflartinato . Ecco 
„ i motivi  della  jioftra  confidanza  e de’  noftri  impegni  . La 
„ voftra  fallite  e la  nofira  dipendono  dalla  perdita  de’Congiu: 
s,  rati  . Se  nel  Governo  refia  fuperiore  il  loro  partito  , tutti 
,,  faremo  proferirti  come  complici  di  Cefare  e miniftri  di  un 
,,  ufurpatore:  e benché  fotto  il  fuo  comando  noi  fpargemmo 
„ il  nofiro  fanguc  per  dilatare  i confini  di  quell’  Imperio  , fa- 
5,  ran  fempre  criminofi  i foldati  di  Cefare  , fe  i fuoi  nemici 
,,  fon  vittoriofi  . Non  vi  ha  che  la  vofira  riunione  col  giova- 
,,  ne  Celare  che  porta  foftenere  la  nofira  fazione  . Ajutate  a 
,,  lui , ajutate  a noi  a diftruggere  quegli  che  ci  è oppofio  ; 
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,,  che  non  fi  abbia  a dire  che  il  miglior  amico  di  Ce  fare  at> 
„ traverfa  il  di  lui  figliuolo  nel  generalo  difegno  eh*  ei  fa  ap- 
„ parire  di  vendicale  la  morte  di  Aio  Padre. 

Del  pari  che  quelli  Ufficiali , fofpirava  Antonio  l’eccidio  de* 
Congiurati  ; ma  non  poteva  pazientare  che  il  fi  dovette  a Ce- 
lare; e temeva  infieme  , che  col  pretetto  di'  vendicare  la  mor- 
te di  Aio  padre  , non  ufurpatte  la  fovrana  podeftà  colla  ruina 
della  fazione  de*  Republichifli  : ecco  il  fegreto  motivo  delie 
loro  divifioni . Avrebbe  Antonio  volentieri  affittito  a Cefare  col 


proprio  credito  e colle  proprie  forze  per  far  perire  gli  uccifori 
del  Dittatore , s’ egli  avelie  voluto  riconofcerlo  in  di  lui  fuccelfore 
nel  Governo  della  Republica . Come  però  vi  era  di  fuo  intereffe 
il  ritenere  nel  proprio  partito  quella  folla  di  Uffiziali  che  fi 
erano  renduti  feguaci  della  di  lui  fortuna  dopo  la  morte  del 
vecchio  Cefare , così  rifpofe  a que’che  aveangli  parlato  a loro 
nome  , che  ben  volentieri  flava  per  render  loro  conto  della 
propria  condotta  , e di  manifeftare  alla  feoperta  il  proprio 
cuore  • Aggiunfe  > che  lufingavafi , dopo  che  lo  avellerò  alcol- 
tato  , che  troverebbero  non  aver  egli  mancato  nè  di  coraggio 
per  difendere  la  memoria  del  loro  Generale , nè  di  prudenza , 
o di  abilità  per  andar  in  traccia  dell’opportunità  di  vendicare 
la  di  lui  morte  . „ Non  rapprefenterovvi  già  , loro  ditte  , il 
,j  tumulto  , l’agitamento  e la  turbolenza  in  cui  fi  trovò  Ro- 
ccolo?1 31  a ma  dopo  raffalfinio  nella  perfona  del  Dittatore  nel  mezzo 
J}  del  Senato  . Gridavafi  da  tutte  le  parti  che  la  Republica 
„ era  riftabilita  ; e il  Senato  fembrava  parimenti  difpotto  a 
,,  decretare  ricompenfe  agli  uccifori  , come  ad  autori  della  li- 
„ bertà . Se  fi  fotte  feguito  quello  partito , farebbe  fiata  pro- 
„ fcritta  la  memoria  di  Cefare  come  quella  di  un  Tiranno  , 
,,  e noi  faremmo  flati  avviluppati  nella  Aia  condannagione  . 
„ Ben  previdi  tutte  le  confeguenze  di  quelle  funefle  ricom- 
„ penfc , e folo  , mi  vi  oppoficontra  i Congiurati , contra  i loro 
„ parenti  e i loro  amici  ; e fe  ardifeo  di  dirlo  , contra  il  Senato 
}>  tutto.  Ma  perche  i lor  Partigiani  men  non  prevedevano , che 
„ (cCejare  non  fotte  dichiarato  per  un  ufurpatore»  bi fognava 
y,  formar  il  procetto  a’ Congiurati , e che  cadaun  partito  ila  va 
,,  pertinacemente  attaccato  al  proprio  fentimento:  fi  conven- 
„ ne  alla  fine , per  la  licurezza  degli  uni  e degli  altri , di  fo- 
„ flituire  alle  ricompenfe  il  folo  perdono  . Con  un  tal  efpe- 
„ diente  aflicurai  la  memoria  di  Cefare  ; confervai  tutta  la 
j,  gloria  del  fuo  nome  ; ho  impedito  che  non  fottèro  confi* 
,,  fcati  i fuoi  beni  , e non  rettaffe  annullata  quell’adozione, 
che  oggidì  collituifce  sì  audace  il  giovane  Cefare  . Ei  go- 
„ dette  del  frutto  delle  mie  folleclcudmi  ; e fe  per  far  ratifi- 
care 
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„ care  il  certamente»  di  fuo  Padre  acconfentj  a un  perdono  in 
„ grazia  de’ Congiurati  , non  ebbi  mai  l’intenzione  di  falvac 
„ loro  la  vita.  Differivo  fola  mente  il  loro  fupplizio  : non  fu 

in  mio  arbitrio  di’  eglino  non  perlifero  nel  giorno  medefi- 
,,  mo  de’  funerali  di  Cejare  : prendo  in  teAimonj  que’  che  vi- 
„ dero,  in  qual  modo,  col  pretcfto  di  deplorare  il  dettino  di 
,,  Cefare , fufeitai  il  furore  del  Popolo  contra  i di  lui  affa  (li- 
„ ni  , il  che  gli  coftrinfe  ad  ufeire  di  Roma  . Appena  feppi 
,,  che  facevano  leve  di  truppe  , che  per  non  reltarne  lorpre- 
„ fo  , mi  feci  decretare  il  Governo  della  Macedonia  : il  qual 
n paffo  mi  rendè  padrone  di  fei  Legioni  che  trovavanfi  in 
„ quella  Provincia.  Io  pretendo  fervimene  per  voftra  e mia 
„ ficurezza  : e coll’  oggetto  di  aumentarle , ottenni  dal  Popo- 
,,  lo , e ad  onta  del  fenato , il  Governo  della  Gallia  Cifaipi- 
yi  na  , donde  confido , col  foccorfo  del  voftro  valore , di  fcac- 
y,  darne  Decimo  Bruto  . Tale  fin  ora  A è Hata  la  mia  condot- 
„ ta  : e ben  voglio  non  tener  celato  veruno  de’  miei  più  fe* 

„ greti  difegni  a gli  amici  miei  , e a perfone  che  ne  deggio- 
„ no  ripartire  la  gloria  e l’efecuzione  : acconfento  pure  che 
yy  ne  facciate  parte  a tutti  que’ che  Hanno  impegnati  negl’ in- 
y,  tereffi  medi  lìmi.  N’eccetuo  il  folo  Cefare,  dei  quale  non 
„ ho  che  troppo  faggiato  l’orgoglio  e 1*  Ingratitudine. 

Un  tal  difeorfo  di  Automa  , nel  qual  pareva  ch’ei  fi  foffe  "d 

Jafciato  vedere  alla  difeoperta  , foddislece  in  qualche  modo  a’  «mcmIì  . "* 
fuoi  Uffiziali  . Non  ottante  infifterono  che  fi  riconciliaffe  con 
Cefare  . Fu  coflretto  ad  acconfentir  ad  una  conferenza  ; da 
cui , dopo  molte  lamencanze , molte  protette  e molci  fcambie- 
voli  abbracciamenti  , non  li  fepararono  con  effere  più  amici 
di  prima  , 

Ben  voleva  Cefare,  che  Antonio , come  Luogotenente  e Crea» 
tura  di  fuo  Padre,  lo  tenelle  aiutato  nel  trarne  vendetta  del» 
la  di  lui  morte  ; ma  non  era  determinato  di  metterlo  alla  te» 
tta  di  un  partito,  che  colla  feonfitta  de’ Congiurati  fi  crovafle 
padrone  della  Republica  : e Antonio , in  foftanza , affai  indiffe- 
rente in  riguardo  a quella  vendetta  , non  fe  ne  formava  un 
merito  fe  non  p*r  acquattarli  la  ftima  della  Milizia.  L’ autori* 
tà  fovrana  era  il  fuo  unico,  oggetto  gli  era  egualmente  odiofo 
tutto  che  poteva  rendergli  attraverfata  tale  fua  fegreta  intra* 
prefa  : e men  di  Cefare  non  abborriva  Bruto  e Caffo  , ancor- 
ché A vedette  forzato  ad  andar  più  circonlpetto  col  primo  a 
cagion  della  parzialità  dei  Popolo  verfo  di  lui  , «di  quella  pure 
degli  Uffiziali  e de’ Soldati  che  avevano  fervito  negli  Efcrciti 
del  di  lui  Padre. 

Coll’  oggetto  di  fargli  fmarrire  quella  propenfione  nella 
Tm-llL  T 1 1 quale 
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TaAeiTi  di  quale  confiftevano  Je  di  lui  principali  forze  , fece  mettere  in 
Antonio , arrefto  alcune  delle  fue  guardie , come  foflero  corrotte  dal  Giova- 
ne Cefare  per  aflaflinarlo . Un’accufa  di  tanta  importanza , for- 
mò una  grande  impresone  fu  gli  animi;  e la  dichiarata  inimici- 
zia che  regnava  fra  elfi  , la  rendè  più  credibile  . Chiunque  li 
folle  riputava  come  un  detestabile  delitto  l’intentare  fullavita 
del  Confolo . Per  altra  parte  , i fautori  e gli  amici  medelimi 
diCefare,  ravyifavano  che  la  loro  fazione  aveva  bifognodi  un 
Capitano  cosi  capace  che  Antonio  per  contraporlo  a Bruto  cd  a 
C ajfìo , e a gli  altri  Capi  de’ Congiurati . Offefo  Celare  dalle  voci 
che  fi  Spargevano  contra  il  fuo  .onore  e il  fuo  credito,  va  per  la 
Città  , corre  per  le  ftrade  , raduna  il  Popolo  , e gli  rappre- 
fenta  che  non  per  altro  li  è inventata  una  sì  nera  calunnia  , 
che  per  fargli  perdere  la  fua  Itima  . Prende  in  telìimonj  gH 
Dei  della  propria  innocenza  , e Sonoramente  chiede  che  fe  gli 
formi  il  proceflò.  Quindi  palla  alla  porta  di  Antonio  per  obbli- 
garlo a produrre  gli  acculati,  i fautori  e i tcftimonj  , Ma  ef- 
lendogli  ftato  proibito  i’ingrcflb  , lanciò  mille  imprecazioni 
contea  di  Antonio , trattandolo  da  furbo  e da  impoltore . Io  non 
App.tj.  t.».  voglio  altri  Giudici  , gli  gridava  , che  i proprj  tuoi  amici  , fe  effi 
trovano  la  menoma  apparenza  nell’indegna  accufa  colla  quale  di 
annerirmi  prefumi. 

i Ai  fuo  ordinario  il  Popolo  , giudicò  del  fondo  di  quella 
accufa  da  quel  che  gliene  palefavano  l’ citeriori  apparenze  . 
Quegli  che  parlava  con  maggior  audacia  e con  maggior  vee- 
menza , gli  Sembrava  l’ innocente  - Diceva!!  pure  apertamen- 
App.  ìbid.  ^ cjie  |»  accupa  non  f0ffe  j-fog  un  nuovo  artifizio  di  Antonio 
per  aver  campo  di  accrefcere  le  Sue  guardie  . Alcuni  Sospetta- 
vano l’ accufatore  e l’ acculato  di  Segreta  intelligenza.  Si  publi- 
cava  che  non  avevan  eglino  fufeitato  un  tal  rumore  , fe  non 
per  provvederft  di  un  pretello  di  prender  l’armi  , Senza  Spa- 
ventare quei  che  avrebbono  potuto  temere  che  di  concerto  non 
le  rivolgeflero  contra  la  publica  libertà. 

Antonio  ta  Ma  la  loro  condotta  fece  ben  veder  nel  progrelfo  che  e 
mino1!0  ,r"  f uno  c l’altro  non  andavano  in  traccia  che  di  diftruggerfi , e 
che  cadauno  afpirava  a reftarfere  folo  alla  tefta  della  fazione 
oppoila  a quella  de’ Congiurati  . Ambedue  armarono  in  un 
tempo  ftefl'o . Fece  Antoni o accollare  a Roma  quattro  Legioni 
ch’egii  tratte  aveva  dalla  Macedonia,  e delle  quali  voleva  va- 
lersene per  impadronirli  delia  Galiia  Cifalpina  . Si  Jufingava 
che  Lepido  , il  quale  11  trovava  in  Ifpagna  alla  tefta  di  quat- 
tro Legioni  ; che  Planco  che  nella  Galiia  Tranfalpina  ne  co- 
mandava altre  tre  ; e che  AJinio  Pollionc  che  Sotto  i Suoi  ordi- 
ni due  ne  aveva  , tutti  e tre  vecchj  Luogotenenti  del  Ditta- 
tore > 
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tare , in  favor  fuo  fi  dichiaralfero  • Temendo  Cefare  di  reilar 
forprefo  ed  oppreflo  dal  fuo  nemico,  fece  leva,  dal  canto  fuo  t 
di  dieci  mila  uomini  nella  Campania  , e corruppe  due  delie 
Legioni  di  Antonio  , quella  di  Marte  e la  quarta  che  prefero 
il  luo  partito  . Ma  perchè  egli  non  aveva  nè  Carattere  mili- 
tare , nè  Magiftratura  che  gli  autorizzale  il  comando  di  un 
efercito  , foprattutto  contra  di  un  Confolo  , procurò  d’impe- 
gnare il  Senato  ne’fuoi  intereffi  . Vi  riufcl  pel  credito  di  Ci- 
cerone y fempre  contrario  alle  pretenfioni  e alla  fazione  di  An- 
tonio Noir  era  Cicerone  fuo  nemico  , fe  non  perchè  credevalo  j^j™"*** 
nemico  della  Republica  : così  egli  fe  ne  fpiega  in  quel  difcor-  pp 
fo  cosi:  veemente  che  in  picn  Senato  ei  contra  lui  pronunziò. 

Quello  grande  Oratore  , difenfor  intrepido  della  libertà  della 
fùa  Patria  , vedendo  Antonio  fui  punto  d’  invadere  la  Gallia 
Cifalpina  , perfuafe  al  Senato  di  contrapporgli  le  Truppe  di 
Cefare . I più  abili  di  quel  GonfelTo , la  maggior  parte  de’qua- 
li  dipendeva  da’  Congiurati  a cagione  de’  Parentaggi  , ap- 
provarono unr  conftglio  che  fpargeva  la  divifione  nel  partito 
contrario;  e non  difperavano  di  vederne  gerire  i Capi,  perla 
loro Scambievole  animofità . ^ v ••  Aunfloat- 

Erano  note  a Celare  le  loro  mire  . Baflevolmente  flava  in-  cwSo  Pr£ 
limito  delle  fegrere  intelligenze  che  il  Senato  nodriva  co’  Con-  Pr"orc  • 
giurati  . Ma  perchè’  nella  prefente  congiuntura  fembravagli 
Antonio-  il  nemico  più  formidabile' , rifolvette  di  ufare  di  dim- 
naulazione  col  Senato  , di  fofpendere  la  fua  awerfione  contra 
gli  alfallini  di  fuo  Padre,  e di  procurare  di  liberarli  di  Antonio 
prima  di  rivolgere  contra  i-  Congiurati  le  lue  armi  - Per  tal 
motivo  j e per  abbacinare  if  Senato  ,■  dal  qual  figneva  di  fem- 
pre voler  dipendere , ricusò  il  titolo  di  Pro-Pretore  che  i fuo» 

Soldati  vollero  imporgli.  E perchè  i fuoi  più  intimi  amici  e che 
formavano  il  fuo  fegreto  Configlio  , gli  rimollrarono  che  il 
fuo  Efercito  mal  fi  accomoderebbe  a ricevere'  gli  ordini  da  un 
Cittadino  fenza  Dignità  e fenza  Magillratura  , difle  foro  in 
particolare:  ,,  Il  Senato  or  ora  fi  dichiara  per  me:  ma  quella 
>,  dichiarazione,  più  che  effetto  dell’amicizia  ch’egli  mi  por* 

,,  ta  , eli*  è quello  del  timore  ch’egli  ha  di  Antonio.  Ei  fa  fon-  , 

„ damento  fulla  mia  fommelfione  ; ed  è di  mio  interelfe  il  fo- 
,,  mentar  quella  confidanza  . Non  rifiuto  il  carattere  di  Pro- 
,,  Pretore-  che  l’ Efercito  mi  offerifee  , fe  non  per  impegnar 
„ il  Senato  ad  accordarmelo  - 

In  fatti , rellò  fedotto  il  Senato  da  quella  apparente  mode- 
razione . Credette  anch’egli  dovfe’r  tenere  allettato  Cefare  e fi 
hifingòdi  abbagliarlo  cogli  onori  e colle  di  flinzioni  , cheavea- 
no  più  di  pompa  che  di  polfanza  - Con  publico  Decreto  con- 
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ferigli  quel  titolo  medefimo  a cui  poco  fa  rinunziato  aveva  r c 
per  unirlo  più  ftrettamente  a'  fuoi  intereflì,  gli  fece  ergere  ful- 
la  piazza  una  Statua  d’oro.  Gli  fu  permeflò  collo  fteflb  Deere» 
to  d’intervenire  in  Senato,  e di  poter  domandare  il  Confolato 
dieci  anni  prima  di  quell’ età  che  veniva  preferitta  dalle  Leggi. 
Ma  nel  fondo  di  quelle  grazie  sì  fplendide , con  poco  lìento  rav- 
visò , che  il  Senato  non  penfava  che  a fargli  perdere  la  memo- 
ria della  morte  di  fuo  Padre  , ovvero  a metterlo  fuori  di  flato 
Antonio  fa  di  Ibllecitarne  la  vendetta.  Antonio , dal  canto  fuo,  in  virtù  di 
ìn2o\K**D‘  un  Plebifcito,  ma  ad  onta  del  Senato,  fi  avea  fatto  decretare; 

come  dicemmo  , il  Governo  della  Gallia  Cifalpina  , ancorché 
Decimo  Bruto , uno  de’  Capi  della  confpirazione,  ne  folle  flato 
provveduto  dal  Dittatore,  e che  il  Senato  dopo  la  di  lui  mor- 
te, gliene  avelie  confermato  il  pofleflb.  Dopo  di  elfei  fi  impa- 
dronito della  maggior  parte  delle  Città  di  quella  Provincia  , te- 
neva attualmente  attediato  Decimo  dentro  Modona  . Commoflo 
il  Senato  da  un  imprendimelo  efeguito  contra  i fuoi  ordini , 
Decreto  del  mandò  ad  intimargli  un  Decreto  , col  quale  gli  veniva  com- 
metto  di  levar  quell’ afledio  ; di  ufeire  immediate  dalla  Gallia 
Cifalpina  ; di  far  r'paflare  al  fuo  Efercito  il  Rubicone  che  Se- 
parava quella  Provincia  dal  rimanente  dell’  Italia  , e di  atten- 
dere fui  margine  di  quello  fiume  gli  ordini  del  Senato  : tutro 
ciò  venivagli  ingiunto  fatto  pena  di  eflerc  dichiarato  nemico 
della  Patria^ 

Era  Cicerone  , l’  inimico  di  Antonio  , quello  che  aveva  eftefo 
quello  Decreto  . Con  più  di  altura  e di  decoro  ei  non  poteva 
far  parlare  il  Senato  , fe  le  forze  della  Republica  follerò  fiate 
proporzionate  alla  pompofità  del  fuo  Itile  . Ma  vedendoli  An- 
tonio alle  porte  di  Roma  alla  tetta  di  un  formidabile  Corpo  di 
Truppe,  beffofli  di  un  tal  Decreto.  Rifpofe  da  fiero,  che  poi- 
ché fi  voleva  privarlo  di  un  Governo  che  avea  ricevuto  dalla 
benevolenza  del  Popolo  , ben  Saprebbe  rendere  inutile  il  per- 
dono, al  qual  ei  non  aveva  foferitto  che  per  compiacenza  ver- 
fo  il  Senato;  e che  fperava  fra  poco  di  fagrificare  Decimo  Bru- 
to a’  Mani  del  gran  Cefarc - 

Antonio  di*  Si  ricevette  la  lua  rifpofta  per  una  dichiarazione  di  guerra. 
biiiV“°  "'Sdegnato  il  Senato  per  la  di  lui  ribellione  , commife  ad  Irzio 
foce  orlo  ru,t°  e a Panfa  eletti  Confoli , e al  giovane  Cefare,  di  unire  le  loro 
forze  , e di  marciare  in  foccorfo  di  Decima  . Trovava!!  Panfa 
alla  tetta  di  quattro  Legioni  , ma  tuttavia  compofte  di  nuove 
leve  : ed  Irzio , per  un  ordine  fegreto  del  Senato , il  qual  vo- 
leva indebolire  l’ Efercito  di'Cefare  , gli  ridimandò  la  Legione 
di  Marte  , e la  quarta  che  avevano  abbandonato  il  partito  di 
Antonio.  i 

...  • Cefftt- 
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Cefare  per  dar  contraffegni  del  Tuo  rifpetto  verfo  del  Confo* 
lo,  fui  facto  Hello  gli  rimife  quelle  Truppe.  Benché  le  lU-flc 
non  lì  folfero  a Ini  rafl'egnate  che  per  la  loro  aderenza  alla  me- 
moria di  fuo  Padre,  s’intìnfe  non  avvederfi  delle  intenzioni  del 
Senato  ; c perche  aveva  bifogno  del  di  lui  ajuto  e della  di  lui 
autorità  per  liberarli  di  Antonio  , credette  di  affai  guadagnare, 
fe  opportunamente  fapelTe  perdere . Uni  pofcia  ciò  che  gli  re- 
flava di  Truppe  a quelle  de’  Confoli  ; e videi!  il  figliuolo  del 
Dittatore  in  marcia  fotto  le  Infegne  de*  fuoi  nemici  , in  foc- 
corfo  di  uno  degli  alfalfini  di  fuo  Padre, 

Antonio , aneli’  elio,  fi  avanzò  alla  tefta  delle  fue  Legioni . Ben  Antonlo  fcon* 
prefto  fi  venne  alle  mani  : fu  lungo  ed  oftinato  il  conflitto . $,“®,'eaij>aiu 
Terminolio  la  notte  che  fopraggiunfe.  Fu  quali  eguale  la  per-  ùei’irzio. 
dita  di  ambe  le  parti,  fe  fi  eccettua  quella  del  Confolo  Panfia  , 
il  qual  nel  calor  dell’azione  reftò  mortalmente  ferito  , Fece 
Antonio  rientrare  nelle  proprie  linee  il  fuo  Efercito . Irzio  e Ce- 
fare imprefero  pochi  giorni  dopo  di  sforzamele  : ed  elfendo  el- 
leno di  grand’  ellefa  , rinvenne  Irzio  un  luogo  debole  e men 
difefo  , eh’ ei  fuperò  colla  fpada  alla  mano.  Nel  Campo  pofcia 
ei  fi  gettò.  Oppofegli  Antonio  due  Legioni  , che  dopo  una  lun- 
ga ritìftenza  reftaiono  tagliate  a pezzi;  e il  Confolo  avrebbe  in- 
teramente feontìtto  1’  Efercito , fe  combattendo  con  troppo  di 
ardore  alla  tefta  delle  fue  Legioni , non  vi  folfe  reftato  uccifo  • 

La  fua  morte  rallentò  il  Ior  coraggio  ; e Cefare  che  a cagion  zpp. l * «.u» 
della  morte  di  uno  de’  Confoli  , e della  ferita  dell’altro  , co- 
mandava in  capite  tutto  l’ Efercito  , fi  contentò  di  confervare  il 
proprio  avvantaggio.  Era  il  fuo  oggetto  di  tagliar  fuori  le  vet- 
tuaglie  ad  Antonio , ò di  forzarlo  a venire  a un  nuovo  cimento . 
Infiacchito  Antonio  dalle  fofferte  perdite  , e temendo  l’ evento 
di  una. terza  battaglia,  levò  l’alfedio.  Non  trovandoli  in  iftato 
di  tener  la  Campagna  a fronte  di  un  Efercito  virtoriofo  e del 
fuo  più  fot  te  ,.  prefe  le  montagne  donde  s5  incamminò  alla 
Gallia  Tranfalpina  , colla  fperanza  di  far  dichiarare  in  fuo  fa- 
vore Lepido,  Planco  ed  A finto  Politone , i quali  ftavano  in  quel- 
le valle  Provincie  alla  tefta  di  diverfi  Corpi  di  Truppe-  , 

Contento  il  Senato  per  la  feonfitta  di  Antonio  ch’ei  rifguar-  n senato*, 
dava  come  un  uomo  perduto , fpedì  ordini  a’  fuoi  Generali  di  Aus“~ 
opporfi  al  di  lui  palfaggio  ; e più  non  guardò  mifure  di  forta 
con  Cefare,  credendo  di  nulla  aver  più  a temere  di  lui  . Sen- 
za la  menoma  riflelfione  alla  dignità  di  Pro-Pretore,  fi  conferì 
a fuo  pregiudizio  il  comando  dell’  Efercito  de’  Confoli  a Deci- 
mo Bruto,  con  commilfione  d’ incalciare  fenza  refpiro  Antonio , 
e di  trattarlo  come  un  publico  nemico  . Una  tal  condotta  fece 
ra.v.v.ifarc  a Cefare  ciò  che  doveffe  attendere  dalla  parte  de’  Se» 
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natori  : e Panfa , prima  di  morire  , fini  di  difcoprirgli  il  fon- 
do delle  loro  intenzioni. 

Configlio  di  Quello  Confolo  eflendo  vicino  a mancar  di  vita  , fece  chia- 
,d  Au'  mare  Ce  fa  re;  ed  accollato  ch'ei  fir  al  fuo  letto,  così  gli  dille  : 
„ Io  Tempre , o Cefare,  ho  amato  vollro  Padre  , più  che  me 
„ medefimo  - Benché  prudenziali  motivi , a*  quali  voi  fteflo  vi 
,,  liete  Ibmmeflo , m’ abbiano  ritenuto  nel  partito  del  Senato , 
,,  non  ho-  mai  perduta  la  brama  e la  fperanza  di  vendicar  la 
„ fua  morte.  La  mia,  eh’ è imminente,  mi  rende  privo  di  una 
,,  tal  confolazione  ; ma  prima  di  efalare  lo  fpirito  , voglio  , 
„ per  lo  meno,  foddisfare  verfo  il  figliuolo,  a quegli  obblighi 
che  avevo  verfo  del  Padre.  Sappiate  che  del  pari  ad  A atonia 
„ vollro  nemico,  voi  liete  folpctto  ed  odiofoal  Senato.  Eivi 
„ abborrifee  egualmente  ambidue  : ha  gioito  delle  vollre  divi- 
„ fioni  lufingafi  di  potervi  perdere  e l’uno  e l’altro  . Non 
v per  altro  li  è egli  dichiarato-  per  voi  , che  perche  gli  è pa- 
„ ruto  più  fiacco  e più  agevole  a dillruggerfi-  il  vollro  parti- 
„ to.  La  mia  intenzione  alfa i diverfa  da  quella  dei  Senato,  fi 
„ era  , di  ridurre  Antonio  colla  forza  dell’ armi  a riconciliarfi 
„ con  voi  ; di  pofeia  unire  i noflri  Eferciti,  e di  profeguir  di 
,,  concerto  la  vendetta  del  nofiro  comune  benefattore . Quell’ 
„ è il  folo  efpediente  al  qual  dovete  appigliarvi  . Unirevi  con 
„ Antonio  r Io  troverete  più  trattabile  dopo  la  fua  feon fitta  . Vi 
„ rendo  le  vollre  due  Legioni  ; e con  piacere  vi  rimetterei  pa- 
„ rimenti  il  rimanente  dell’ Efercito  , ma  non  ne  fono  il  pa- 
„ drone-.  Sono  tante  fpie  del  Senato  gli  Uffiziali  , che  tengo- 
„ no  fegrete  commilfioni  d’ invigilare  alla  nollra  condotta. 

Poco  dopo  fpirà  il  Confolo  . Cefare  fi  mife  alla  tcfla  delle  fue 
Truppe  alle  quali  fi  unirono  la  Marziale  e la’ quarta  Legione . 
Torquato , per  ordine  del  Senato,  raffegnò  il  rello  deli’-Eferci- 
to  a Decimo  Bruto  , il  qual  fi  accinfe  immediate  ad  infeguir  An- 
tonio per  combatterlo  : e fperava  eflergli  addoflo  prima  ch’egli 
averte  guadagnate  l’AIpi. 

condetwpc-  Non  aveva  il  Senato  feelto  Decimo,  fe  non  per  aver  un  Efer- 
guiioV  '"'  cito  iL  qual  dipenderti:  da’  fuoi  ordini  . Sentì  Cefare  fu!  vivo  una 
ral  preferenza.  Afflittamente  Icorgeva,  che  il  Senato  , col  met- 
tere alla  fella  delle  Truppe  della  Rcpublica  uno  de’ Congiura- 
ci , fembrava  giullificare  il  di  lui  misfatto  . Induccvalo  quella 
ingiuria  a riconciliarfi  coir  Antonio , fecondo  il  configlio  di  Pan- 
fa ; ma  ficcome  il  fuo  interelfe  era  la  fola  regola  della  fua  con- 
dotta, e che  men  non  afpirava  a collituiriì  erede  della  portan- 
za del  Dittatore  , che  del  di  lui  nome  e de’  di  lui  beni  , così 
temeva  , unendoli  con  Antonio ,.  che  quello  Generale  non  pre- 
tenderti: di  ertine  riconofciuto  per  lo  Capo  del  partito;  e non  fi 

fer- 
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ferviffe  delle  Truppe  medefime  ch'egli  poco  fa  -aveva  battute, 
per  renderli  padrone  del  Governo- 

Cefare,  in  una  tale  incertezza,  rifolvette  di  andar  egualmen- 
te maneggiando  il  fenato  ed  Antonio , e di  attendere  a deter- 
minarli , che  fi  forte  afficurato  della  fazione  che  abbraccierebbe- 
ro Lepido  e Plauco , per  decidere  contra  il  quale  de’  fuoi  nemi- 
ci fi  dichiarale  il  primo  . Affine  di  prefentire  la  difpofizione  di 
que’  differenti  partiti,  gli  amici  che  aveva  in  Roma,  chiefcro 
da  fua  parte  la  Dignità  di  Confalo  , vacante  per  la  morte  d’ 
lezio  e di  Panfa  ; e nel  tempo  Hello  rifpedl  ad  Emonio  molti 
de'  primarj  Uffiziali  del  fuo  Efercito,  che  nell*  ultimo  combat- 
timento fatti  aveva  prigioni . 

Dezio,  il  più  vecchio  di  quelli  Uffiziali,  e il  particolare  ami-  AugJno  ricer, 
co  di  Antonio,  dopo  di  averlo  ringraziato  della  libertà  che  com- c*  ntor  °' 
piacevafi  di  redimirgli , lo  ricercò  in  qual  difpofizione  ei  fi  tro. 
valle  in  riguardo  al  fuo  Generale  . Non  credette  Cefare  dover 
fubito  apertamente  dichiararli  ; e femplicemente  rifpofegli  che  \ 
Antonio  poteva  giudicarne  dalla  fua  condotta  : così  diceva  per 
mettere  in  impegno  quel  Generale  a dichiararli  il  primo.  Ma 
avendo  intefa  che  il  Senato  molto  alieno  dal  conferirgli  il  Con- 
fidato , non  penfarte  che  a ridurlo  alia  condizione  di  fempliee 
particolare  , ben  vide  ch’era  di  fuo  inrerefle  l’ unirli  immedia- 
tamente con  Antonio  - 'Cominciò  a palefare  i proprj  fuoi  fenti- 
menti  a Lepido  , a Plauco,  x ad  A/inio  Polirne , vecchj  Uffiziali 
del  Dittatore,  e co’  quali  aveva  fempre  nodrite fegrete aderen- 
ze • Faceva  loro  intendere  con  fue  lettere  , che  il  Senato  com- 
porto de’  partigiani  di  Pompeo  , non  fi  opponeva  alla  fua  efal- 
tazione  , le  non  perch’egli  era  figliuolo  di  Defare  ; ch’eglino 
fteffi  fperar  non  dovevano  un  più  favorabile  trattamento  ; che 
non  fi  andava  in  traccia  che  di  dividerli  , per  poterli  pofeia  1* 
un  dopo  l’altro  più  agevolmente  opprimere  : Che  un  procedere 
di  tal  fatta  gli  rendeva  ammaeftrati  come  averterò  a contener- 
li; e che  gli  efartava  a ftrettamente  unirli  feco  lui  , per  falle- 
nere  il  partito  del  lor  Generale  . Aggiugneva  , come  di  palleg- 
gio , lamenti  contra  di  Antonio  ma  in  un  modo  artifiziofa , 
e che  pareva  infinuare  non  efler  egli  troppo  lontano  dai  ricon- 
ciliarli con  erto  . Ne  diede  una  nuova  prùova , lafciando  fug- 
gire Ventidio , Luogotenente  di  Antonio , che  facilmente  avrebbe 
potuto  feonfiggere . Avendo  quell’  Uffiziale  fatta  leva  di  tre  Le- 
gioni , voleva  aprirfi  una  llrada  per  riunirli  al  fuo  Generale, 
fcon  forze  iuperiori  forprefelo  Cefare.  Era  ficura  la  di  lui  per- 
dita, s’egli  averte  voluto  dargli  la  carica  : ma  fi  contentò  far- 
gli vedere  che  egli  era  l’arbitro  del  di  lui  delfino.  Lafciolloin 
libertà  , ò di  prendere  il  fuo  partito  , ò di  continuar  la  pro- 
pria 
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aw.  1.3.  c.ii.  pria  marcia  : e V canàio  avendogli  a t tettato  di  eflèr  incapace  dì 
fepararfi  dagl*  inceretti  di  Antonio , col  permettergli  Cefare  di  ri- 
tirarli , lo  incaricò  di  dirgli  per  parte  fua , eh’  egli  direttamen- 
te operava  contra  i loro  comuni  avvantaggj. 

Antonio  pan»  Frattanto  Antonio  incalciato  da  Decimo  Bruto  che  comandava 
le  Alpi . P Efercico  della  Republica  , procurava  di  guadagnare  l’Alpi. 

Rifcontrò  fui  cammino  Culeonc , Luogotenente  di  Lepido  , che 
ne  cuftodiva  i patti  : farebbe  perito  con  tutto  il  fuo  Efercito  in 
quelle  montagne,  fe  Cuìeone  lòtte  flato  fedele  al  fuo  Generale. 
App.  ibid.  Ma  fi  lafciò  corrompere  da  Antonio , il  qual  a prezzo  di  oro  fi 
apri  una  flrada  e continuò  la  fua  marcia  . Decimo  , avendolo 
fcacciato  fuori  d’  Italia , fcrtfle  al  Senato  di  aver  diflipate  le  di 
lui  Legioni  ; ch’egli  medefimo  fi  teneva  intanato  nelle  roccie 
dell’ Alpi,  e che  fperava  che  ben  pretto  gli  cadette  nelle  mani. 
Straordinariamente  fi  rallegrò  il  Senato  per  cali  notizie  . I Se- 
natori partigiani  di  Pompeo  , gridarono  che  finalmente  la  Re- 
si formali  publica  aveva  ricuperata  la  fua  libertà,*  e come  fe  Antonio  fotte 
«mo?’aaAn’  di  già  flato  prefo,  il  Senato  nominò  dieci  Commiflarj  per  for- 
margli il  precetto . Meno  non  fi  parlava  che  di  annullare  tutti 
gli  Atti  flati  prodotti  dalla  di  lui  autorità  dopo  la  morte  di  Cc- 
Jare  ; e volevafi  pur  infenfibilmence  comprendere  nella  proferi- 
zione  tutte  le  Ordinazioni  del  Dittatore  , affine  che  la  Repu- 
blica rettafie  riflabilita,  fu  gli  antichi  fuoi  fondamenti. 

Antonio ticer-  Dopo  di  aver  Antonio  actraverfate  l’Alpi  , fi  era  introdotto 
c»  tepido.  neue  Gallie . Scritte  fubito  a Lepido,  a Planco  e ad  Afinio  Pol- 
itone per  rammentar  loro  l’antica  amicizia  , e per  pregarli  di 
unirfi  a lui  contra  i Congiurati  e gli  altri  nemici  della  memo- 
ria del  Ior  Generale  . Lepido  , il  qual  fi  avea  fatto  conferire  il 
Governo  della  Spagna,  fi  trovava  .tuttavia  nelle  Gallie-  Reftò 
forprefo  ed  egualmente  imbarazzato  dall’arrivo  di  Antonio.  Era 
coilui  un  uomo  più  confiderato  pel  merito  de’  fuoi  Antenati , 
che  pel  fuo  valore;  limitato  di  (pirico;  ainbiziofo  fenza  corag- 
gio; imprendente  e timido  in  un  tempo  medefimo.  Confidò  il 
motivo  della  propria  inquietudine  a Juvenzio  Laterenfe  fuo  patti- 
colare  amico  , al  qual  comunicò  le  lettere  di  Antonio . Juvenzio  , 
ch’era  uno  zelante  Republichifta , nulla  ommife  per difluaderlo 
dall’ unirfi  ad  Antonio  : ma  per  tenergli  nafeofta  la  fua  inclina- 
zione al  putito  del  Senato,  lo  colfe  artifiziofamente  dalla  parte 
lepido  riniti  dell’ambizione  frimoftrogli  , che  avendo  fette  Legioni  al  fuo 
Antonio,  comando,  farebbe  riputato  come  il  piu  poflentc  Generale  della 
Republica;  e che  egli  fetnprc  imporrebbe  la  legec  da  qualunque 
canto  che  determinar  fi  velette . Ma  che  fe  fi  uintte  ad  Antonio  , 
non  potrebbe  sfuggire  di  fommetterlì  all’autorità  di  un  Confa- 
la re  altiero  e violento*  che  appena  gii  lafcterebbe  nell’ Esercite? 

il 
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il  pofto  di  uuo  de’  Tuoi  Luogotenenti  . La  gelofia  del  coman* 
do  fece  rifolvere  Lepido  a rigettare  le  proporzioni  di  Antonio 
ancorché  fodero  amici  e creature  del  Dittatore . Fecegli  dire  , 
che  avendolo  il  Senato  dichiarato  nemico  della  Patria,  non  po- 
teva, fenza  tirarfi  adoflò  un  fomigliante  Decreto  , unirli  a lui; 
ma  lo  fece  nel  tempo  fleffo  afficurare , che  di  qualunque  for- 
ca gli  venilfero  le  commilfioni  di  Roma , ben  ei  faprebbe  fcan- 
fare  le  occafioni  di  combatterlo.  A/inio  Poìlionc , pel  contrario, 
più  collante  e più  fedele  al  partito  del  Dittatore,  fece  inten- 
dere ad  Antonio  ch’ei  lo  troverebbe  fempre  difpofto  a congiu- 
gnere le  proprie  forze  a quelle  di  lui  per  vendicare  la  morte 
del  lor  Generale  . Plance  dubbio  ed  incerto  di  fede  , nodriva 
nel  medefimo  tempo  feg rete  intelligenze  coll’ una  c coll’altra 
fazione.  Teneva  lufingaci  a vicenda  Antonio  e Decimo  Bruto  di 
unirfi  ad  effi  ; ma  fempre  flava  in  attenzione  dell*  evento  de- 
gli affari,  per  dichiararfi  più  apertamente. 

Antonio  dal  canto  fuo,  fcorgeva  inevitabile  la  fua  perdita, 
fe  prevalere  1’  autorità  del  Senato  fu  animi  così  irrefoluti  ; e 
fe  alla  line  fi  de  termina  Acro  di  operare  contra  di  lui  , di  con. 
certo  con  Decimo  Bruto . In  un  tal  agitamento,  che  gli  faceva 
toccar  con  mano  tutto  il  pericolo  fenza  fcoprire  efpedienti  per 
iiberarfene  , fi  appigliò  ad  un  partito  degno  del  fuo  corag- 
gio , ma  che  forfè  era  l’effetto  dell’eftremità  alla  quale  fi  vedeva 
ridotto . Marciò  a drittura  verfo  1*  Efercito  di  Lepido  ; fece  de- 
lincare il  fuo  Campo  vicino  a quello  di  lui  ; ma  fenza  fortifi- 
carlo , e come  s’ eglino  fofler  impegnati  nella  medefima  fazio- 
ne c negl’interefli  medefimi . Immediate  fpedì  a rimoflrargli , 
che  il  Senato  non  andafi'e  in  traccia  che  di  far  perire  l’un  dopo 
l’alcro  i Capitani  di  Ccfare , coftrignendogli  a rivolgere  contra 
aè  medefimi  l’armi  loro.  Fecelo  pofcia  rammentare  della  loro 
vecchia  amicizia  e lo  fcongiurò  per  la  memoria  di  Cefare  , a 
voler  contribuire  alla  venderla  della  morte  di  quel  grand’uomo . 

Fu  meflo  fui  Tavoliere  l’ affare  ; ma  in  tempo  che  Uffiziali 
portavano  da  una  parte,  c l’altra  le  rifpofte , i foldati  di  Le- 
pido , ì quali  altrettanto  lo  difpreggiavano  quanto  avevano  di 
flima  per  Antonio  , fermamente  corrotti  dagli  altri  foldati  di 
quello  Confolare  , lo  "ricevettero  Ja  notte  nel  loro  Campo  , e 

10  riconobbero  in  lor  Generale  - Alcuni  pure  gli  progettarono 
di  uccider  Lepido,  fe  egli  lo  permetteva  . Juvcnzio  Laterenfe , 

11  qual  con  tanta  forza  aveva  difluafo  il  fuo  amico  dall’ unirfi 
con  Antonio,  vedendolo  abbandonato  e tradito  dalle  ftelfe  fue 
Legioni , fi  trafifle  colla  propria  fpada . Pretendono  alcuni  Sto- 
rici che  Lepido  fi  gettò  a*  piedi  di  Antonio  per  dimandargli  la 
vita.  Antonio  non  abusò  della  fua  buona  fortuna:  trattò  uma- 
namente lo  igraziato  Lepido  ; gli  lafciò  pure  il  nome  e l’ efte- 
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fiori  infegne  di  Generale  , ancorché  egli  folo  tutte  le  funzio- 
ni ne  efercitafle . Afinio  Politone  fu  ad  offrirgli  due  Legiooi  nel 
tempo  fteflò  : Mma%io  Fianco , fempre  fchiavo  degli  avvenimen- 
ti , allora  apertamente  fi  dichiarò  contra  il  Senato  contra  De- 
cimo Bruto:  e yemidio,  che  Cefare  aveva  permeilo  che  palfafle 
nelle  Gallie  , con  altre  tre  Legioni  fi  congiunfe  ad  Antonio  ; 
coficchè  quello  Generale  , che  poco  prima  era  fiato  fcacciato 
dall’  Italia  da  Cefare  e da  Bruto  , trovava!!  in  ifiato  di  ricn- 
As  trarvi  alla  teda  di  diciaffette  Legioni. 

Un  si  maravigliofo  cangiamento  nella  fortuna  di  Antonio , 
fece  palfare  il  Senato  da  un  eccedo  di  confidanza  all'  efirema 
delle  cofternazioni  fugli  avvilì  avanzatigli  da  Decimo , ch’egli 
avelie  fofpinto  Antonio  fin  dentro  J’Alpi  , e che  ivi  fenz' altro 
dovefle  perire  n dalla  fame  o dalle  Truppe  di  Lepido , lamag- 
*i’p  ij  g‘or  patte  ■de*  Senatori  .avea  creduta  fin  allora  aflolutamente  di* 
c.  n.  ftrutta  quella  fazione;  e pretendeva  coll rigner  Cefare,  il  qual 
non  riufeiva  loro  meno  ìcfpetto  , a dar  congedo  alle  fue  Le- 
« Jt  sioni  , col  pretefto  che  la  Republica  non  ne  avelie  più  bifo- 

Augufto  di-  O LI  n c • r • 

manda  il  Con-  gno  , e che  la  guerra  pareflc  finita  . Cefare  , per  riparare  un 
folata . tal  colpo  che  lo  avrebbe  fpogliato  delle  fue  forze,  tifolvettedi 

dimandare  il  Confidato  ; con  oggetto , fe  1’  ottenelfe , di  met- 
terli in  diritto  di  confervar  Je  fue  Truppe,  e di  comandar  quel- 
le della  Republica  ; .e  in  cafo  che  il  Senato  rigettalfe  la  fua 
propofizione , di  provederfi  di  un  motivo  per  refiarfene  arma- 
to, affine  di  vendicarli  di  quei  che  fi  folfero  dichiarati  contra 
di  lui . Pretende!!  , che  da  quel  tempo  ei  prendefle  le  fue  mi- 
fure  per  riconciliarli  con  Antonio  ; ma  perche  non  dovefle  umi- 
liarfi  alla  di  lui  autorità  , andalTe  in  traccia  del  Confolato  , 
per  trovarfi  fempre,  a cagion  della  propria  Dignità,  il  primo 
del  partito  che  abbraccierebbe . Avendo  allora  Cicerone  una  gran- 
de autorità  nel  Senato , Cefare  fecclo  pregare  col  mezzo  di  co- 
muni amici,  a compiacerli  di  metter  in  ufo  il  fuo  credito,  per 
far  in  maniera  che  ambidue  reftaflero  eletti  Confoli  in  un  me- 
defimo  tempo  , Per  determinarvelo  ; gli  fece  rapprefentare  , 
eh’ ei  non  dimandava  fe  non  il  titolo,  volendo  lanciarne  a lui 
tutto  il  potere  ; e che  non  per  altro  bramava  di  elTerc  fuo 
Collega , che  per  elfere  fuo  difcepolo , e apprendere  fotto  un 
sì  gran  Maeftro  l’ arte  di  governare . 
cicero, e Sedotto  Cicerone  da  fomiglianti  lodi  delle  quali  n’era  sì  avi- 
jJifto.1'"  Au‘  do;  e lufingato  di  governare  Cefare  , fi  dichiarò  in  di  lui  fa- 
vore. Colla  fua  ordinaria  eloquenza  rimoftrò  nel  Senato,  eh* 
ei  non  trovava  più  ficuro  efpedicnte  d’impedir  Cefare  dal  ri- 
conciliarfi  con  Antonio  , quanto  di  eleggerlo  in  Confolo  . Che 
fregiato  di  un  tal  carattere , farebbe  egli  tenuto  di  foftenere  i 
Decreti  del  Senato  contra  di  Antonio  ; ma  perch’egli  fra  au- 
rora 
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cera  affai  giovane,  configliava  a* Padri  Paffegnargli  in  Collega' 
qualche  attempata  e prudente  perfona  , la  qual  aveffe  atten- 
zioneTulle  di  lui  azioni  , e che  gli  ferviffe  come  di  Governa- 
tore" neffa  condotta- degli  affari  : Molti  Senatori  ,•  amici  o pa- 
renti1 de’ Congiurati  ,•  c che  temevano  che  Cefare  effendo  per- 
venutoci Confolato,  non  fi  prevalere  della  propria  autorità 
per  vendicare  la  morte  del  Dittatore , rigettarono  apertamen--  app.  ìtìd. 
te  il  progetto  di  Cicerone.  Altri  a chiare  note  fi  Beffarono  del- 
la fua  vanità  , e dell’indiretta  maniera  , colla  quale  egli  me- 
defimo  s’ indicaffe  in  Collega  di  Cefare  . Con  gran  calore  fi  Auguno 
agittò  nel  Senato  l’affare  - Cefare,  per  fiàncheagiare  la  fua  fa- coafoioT 
zione,  fece  avanzare  il  fuo  Efercito  vicino  di  Roma  . Il  rumo- 
re della  fua  marcia  produffe  maggior'  effetto  che  l’eloquenza 
del  Romano  Oratore  - Spaventati  i Senatori- dal  fuo  accollarli , 
non  Baiamente  Io  nominarbno  in- Confalo  ; ma  ficcome  egli 
credeva  che  più  non  gli  foffe  neceffario  il  credito  di  Cicerone 
cosi  fece  eleggere  in  pregiudizio  di  quelli  in  fecondo  Confalo 
Q_Pedio  uno  de’fuoi  parenti,  ed  erede  in  parte  del  Dìccatore. 

Il  primo  paffo  ch’ei  fece  dopo  di  aver  prefo  il  poffeffo  del 
Confolato,  fu  di  far  confermare  la  fua  adozione  in  una  gene- 
rai Affemblea  del  Popolo'  Romano  - Compiuta  una  tale  for- 
malità , fece  accufare'  da’  fuoi  amici  que’  che  avevano  avuta 
parte  alla  morte  del  Dittatore  . Prefiedeva  egli  medefimo  alla  Gigdica  r 
abdicazione  ; e fece  condannare  affenti  tutti  i Congiurati  a1  Congiurati, 
perdere  la  vita  . Ma  perche  Bruto  e CaJJio  loro  Capi  erano 
alla  tefta  di  più  di  venti  Legioni  ; ben  previde  che  non  gli 
riufeirebbe  così  agevole  di  dittruggere  una  fazione  cotanto  po- 
tente , finché  aveffe  per  inimico  Antonio  . Si  determinò-  dun- 
que a rappacificarli  con-  elio  lui  collo  fpeziofo  pretella  dì  ven- 
dicare la  morte  di  fuo  Padre  . Perch’ei  corfolceffe  le  fue  difpo- 
fizioni ,-  fece  infinuare  al  Senato-  da  Quinto  Pedio  fuo  Collega 
e fua  Creatura  , che  credeva  foffe  inrereffe  dell*  Kepublica  il 
richiamar  Antonio  , e il  non  ridurre  ad  eltremi  termini  un  gran 
Capitano , il  qual  non  era  men  formidabile  , di  quello  lo  fu- 
rono Siila  e Mario  . La  vicinanza  del  fuo  Efercito  che  flava1 
accampato  alle  porte  di  Roma  , fece  ricevere  come  Leggi  i am«uo" 
fuoi  configli:  e non  ottante  che  la  maggior  parte  de’ Senatori 
ben  ravvifaffe  eh’  ei  non  cercava  che  a renderfi  forte  col  foc- 
corfo  di  Antonio  contra  i difenfori  della  publica  libertà  , non 
era  ella  più  in  iftato  di  operare  conformemente  alle  fue  inten- 
zioni. Convenne  cedere  a una  poffanza  , la  qua T non  aveva  per  ^ ( 

regola  dèlia  propria  condotta , che  i fuoi  interelfi  medefimi . IlSe-c.„.,,p'  ' J" 
natorivocò  biennemente  tutti  i Decreti  che  a vea  prodotti  contra 
di  Antonio  e de’  fuoi  partigiani , e Cefare  gli  efibì  di  unire  le  loro 
Truppe,  e di  marciare  infieme  contra  di  Cajjìo  e contra  di  Bruto. 
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Ripafsò  l’alpi  Antonio  alla  tefla  di  dicialfette  Legioni.  Non 
trovandoli  Decimo  più  in  ifiato  di  fargli  refillenza  , difegnò  riti- 
rarli in  Macedonia  prelTo  di  Bruto . Rellò  abbandonato  dal  mag- 
gior numero  del  Aio  Efercito  : dedicaronA  quattro  Legioni  ad  An- 
tonio , e altre  paflarono  nel  Campo  di  Cefare  . Decimo  in  una  si 
generai  deferzione  , procurò  falvarA  nelle  montagne  vicine  di 
Aquileja;  ma  fu  arreftato  neiranguftie  delle  montagne  medeli- 
me  , e gli  venne  , per  ordine  di  Antonio  , levata  la  tefla  ; in  que- 
llo modo  perì  Decimo  Bruto , il  confidente  e l’amico  di  Giulio  Cefa- 
re . Egli  aveva  comandata  la  Cavallerìa  fotto  a’ di  lui  ordini.  Il 
Dittatore  pofeia  lo  avea  nominato  in  Confolo  dell’ anno  avveni- 
re , e proveduto  nel  tempo  medefimo  del  Governo  della  Gallia 
Cifalpina  . Scoppiò , come  dicemmo , la  guerra  civile  , a cagion 
di  quello  Governo  medefimo , che  venivagli  contraftato  da  Anto- 
nio , col  precello  eh’  ei  non  dovefle  ritener  un  impiego  che  rice- 
vuto avea  da  un  uomo  Aato  da  lui  Hello  uccifo  a colpi  di  pugnale 
come  un  Tiranno,  e come  l’ufurpatore  della  legitima  autorità.  , 

Cefare,  il  qual  altro  non  cercava  che  di  riconciliarfi  con  An- 
tonio, ringraziar  lo  fece  della  morte  di  Decimo  , come  di  una 
vittima  da  lui  fàgrificata  a*  mani  di  fuo  Padre  . Fu  quelli  il 
motivo  o il  pretello  della  loro  riunione  . L’uno  e l’altro  vi 
erano  egualmente  difpofti  . Aveva  Antonio  celle  faggiato  fotta 
Modona  , qual  fofle  ancora  il  potere  della  Republica  : e per- 
chè allora  difperava  di  ufurpare  egli  folo  la  fovrana  autorità  , 
fi  determinò  a ripartirla  con  Cefare.  Cefare  , dalla  parte  fua, 
dubitava  , che  fé  differiva  più  a lungo  il  fuo  accomodamento 
con  Antonia  , non  fi  unifl’e  alia  fine  quello  Capo  di  partito  a’ 
Congiurati , come  già  ne  aveva  fatte  minaccie  ; e che  riunita 
le  loro  forze  non  riltabililfero  l’autorità  della  Republica.  Per- 
ciò la  pace  riufeì  facile  fra  due  nemici  , i quali  feorgevano  un 
eguale  interelfe  nel  rappattumarli  . Comuni  amici  gli  fecero 
convenire  di  una  conferenza  .•  fi  tenne  quella  in  un’ifoletta  de- 
ferta ,.  formata  prelfo  di  Modona  dal  fiume  Panaro.  Si  accam- 
parono fui  fuoi  margini  i due  Eferciti , cadaun  dal  fuo  canto* 
e fi  eran  fabbricati  ponti  di  comunicazione  che  vi  davan  l’ ingref- 
fo  , e fui  quali  fi  erano  ftabiliti  corpi  di  guardia  . Intervenue  Le- 
pido alla  conferenza .-  e benché  ei  non  avelie  che  il  nome  di  Gene- 
rale e l’efleriorità  del  comando  ; Antonio  e Cefare  , fempre  geloli 
l’uno  dell’altro , mal  non  folfrivano  che  un  terzo  , il  qual  loro 
non  fembrava  fofpetto  , fi  trovalTc  di  mezzo  ne’ difpareri  che 
potelfcro  fra  elfi  infingere . Perciò  Lepido  entrò  il  primo  nell* 
IfoJa  per  riconofcere  le  vi  potefler  eglino  palfare  in  ficurezza  .. 
Era  quella  la  fgraziata  condizione  di  quegli  uomini  ambiziofi  y. 
i quali  nella  loro  riconciliazione  medefima  nodrj vano  una  fcam-. 
tyievole  diffidenza . Avendo  Lepido  fatto  loro  il  legnale  di  cui. 
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fiera  convenuto,  paflarono  i due  Generali  nell’  Ifola , ciafcu-  d 
no  dalla  fua  parte.  A prima  villa  fi  abbracciarono;  e fenza  en-n»7>=* 
trare  in  alcuna  fpiegazione  del  pafl'ato  , fi  avanzarono  , per  con- 
ferire , verfo  il  fico  il  più  elevato  dell’  Ifola , e donde  poteva- 
no egualmente*  efler  veduti  dalle  loro  guardie  , e parimenti  da 
due  Eferciti . Si  aflifero  elfi  tre  foli . Cefare  in  qualità  di  Con- 
folo  , occupò  il  più  riguardevole  pollo  , e fi  mife  'nel  mezzo 
degli  alcri  due.  Efaminarono  pofcia  qual  forma  di  governo  da- 
rebbono  alia  Republica,  e fotto  qual  titolo  pocrebbono  metter- 
fi  in  pofieflo  della  fuprema  podeltà , e dividere  i loro  Eferciti 
per  mantenerla . Durò  tre  gioriii  la  conferenza  : non  fe  ne  ha 
la  fpecificazione  di  quanto  vi  fi  trattò  : parve  fidamente  , per 
quel  che  pofcia  avvenne  , che  fi  folfero  accordati  che  Cefare 
rinunzierebbe  al  Confolato  , e lo  rimetterebbe  pel  rimanente 
dell’anno  a Ventidio  uno  de’ Luogotenenti  di  Antonio ; ma  che  Tri"nmr5*B* 
Lepido , Cefare,  ed  Antonio , col  titolo  di  Triumviri  fi  rende- 
rebbero padroni  per  cinqu’anni  dell’autorità  fovrana  . La  li. 
mitarono-a  quelli  pochi  anni , per  non  dichiararli  in  un  fubi-  * 
to,  e troppo  apertamente,  i Tiranni  della  loro  Patria. 

Quelli  Triumviri  ripartirono  di  poi  fra  elfi  le  Provincie”,  le 
Legioni , e gli  llelfi  tefori  della  Republica  . E fecero  , dice  Piu-  PIutl  Ant' 
tarco , una  tal  divifione  di  tutto  l’Imperio,  come  s’ egli  folle 
flato  un’eredità,  o un  loro  patrimonio. 

Ritenne  Antonio  per  sè  le  Galiie,  eccettuatane  la  Provincia 
confinante  a’ Pirenei,  e che  fu  ceduta  a Lepido  colle  Spagne. 

Ebbe  Cefare  in  fua  porzione  l’Africa,  la  Sicilia,  la  Sardegna, 
e le  altre  Ifole . L’ Afia  occupata  da’  Congiurati  non  entrò  in 
quello  ripartimcnto . Ma  i Triumviri  convennero,  che  Cefare 
e Antonio  immediate  unirebbero  le  loro  forze  per  ifcacciarneli  > 
che  cadauno  fi  metterebbe  alla  tella  di  venti  Legioni  e che 
Lepido  con  altre  tre  rellerebbe  in  Italia  e in  Roma  per  man- 
tenervi la  loro  autorità  . I fuoi  due  Colleghi  non  gli  diedero 
parte  di  forta  nella  guerra  che  llavano  per  imprendere,  mercè 
che  non  fi  aveva  buona  opinione  del  fuo  valore  e della  fua  abi- 
lità . Sembrava  che  Cefare  c Antonio  non  1*  avelfero  allòcciato 
al  Triumvirato,  che  per  lafciargli  , in  loro  alfenza  , come  in 
depufito , la  podellà  fuprema  ; poiché  erano  ben  perfuafi  che 
più  agevolmente  di  eflo  fi  libererebbero  che  di  un  altro  Gene- 
rale, s* egli  divenilfe  loro  infedele  o inutile. 

Con  un  tal  ripartimento  andava  foddisfatta  l’ambizione  de’  de’  Triumviri* 
Triumviri.  Ma  perche  avevan  bifogno  di  fomme  immenfe  per 
follenere  la  guerra  , e che  per  altro  , lafciavano  a Roma  e nel 
Senato  fegreti  nemici  e Republichilli  fempre  zelanti  della  li- 
bertà , prima  di  lafciare  l’ Italia  , deliberarono  di  fagrificare 
alia  lor  ficurezza  , e di  proferivere  i più  ricchi  e i più  potenti 

Citta- 
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Cittadini  . N’eftefcro  un  ruolo  . Cadaun  Triumviro'  vi  corri-- 
prefe  i Tuoi  particolari  nemici , e gl’inimici  fteffi  delle  lue  crea- 
Ve],.PjtefC.  ture . Dilatarono  la  loro  inumanità  fin  ad  abbandonarli  l’uno 
1.1. gji»  altro  i loro  proprj  parenti  , e i più1  congipnti  medefim* . 

Lepida  facrificò  luo  fratello  Paolo  a’fuoi  due  Colleglli  : Anto - 
tuciui  o > anch’cffo  , abbandonò  a Celare  il  proprio  fratello  di  Aia 
tir.  Madre  : è quelli  acconfentì  che  Antonio  morir  facefTe  Cicero- 

ne, non  ottante  che  quello  grand’uomo  lo  avefle  fiancheggia- 
to col  proprio  credito  contra  di  Antonio  ni edelìmo1.  In1  fom- 
ma  , videi!  regillrato  in  qud  ruolo  funello  , Toranio  'Tutore 
di  Celare  > quegli  Hello  che  lo  avea  allevato  con  tanta  folle- 
citudine  Plofflo  Conlolo  eletto  , fratello  di  Pianto  uno  de* 
Luogotenenti  di  Antonio  , e Quinto  luo  Collega  nel  Confola- 
/ p i i c.ii to  ^uron  ^uS8ett*  deliino  ftefiò  ; ancorché  quell’ultimo  fof- 
n ’*  . * le  Suocero  di  A fin  io  Poli  ione , zelante  Partigiano  del  Triumvi- 
rato  . Rellarono  violati  i diritti  più  lacri  della  Natura  ; tre- 
cento Senatori , e più  di  due  mila  Cavalieri  furono  imbroglia- 
• ti  nell’  orribile  proferizione  . Con  quella  vantaggiola1  vendet- 
ta fi  arrichì  il  Triumvirato  , e diminuì  il  numero  e la  pof- 
fanza  de’  Republìchilli . Non  vi  era  più  Roma  ; o *per  lo  me- 
kÌcTJÌTfi-u!  ho  > nc  fu  bandita  la  libertà  , e più  non  lulfilteva  la  Repu- 
to* carco.  jj|;ca  che  nel  Campo  de’ Congiurati . Ccfare  e~  Antonio  in  efe- 
guimento  del  loro  progetto-,  pattarono  nella  Macedonia  per 
andar  ad  attaccargli.  Quali  eguali  erano  le  forze  in  cadaun  par- 
tito : e fe  le  Legioni  di  Cefare  e di  Antonio  erano  più  com- 
piute, Bruto  e Cafflo  fi  trovavano  piu  forti  di  Cavalleria.  Con- 
tavanfi  nel  loro  efercito  venti  mila  Cavalli  e appena  tredici 
mila  ne  aveva  quello  de*  Triumviri. ■ 

Bjiwgiu  a Stavano  accampati  i due  Efercitì  vicino  la  Città  di  Filippi, 
Filippi.  Amata  fu  i confini  della  Macedonia  e della  Tracia.  Vi  furono- 
da  principio  diverfe  fcaramuccie  e piccoli  conflitti  , ne’  quali- 
ano  auto-  *e  Truppe  de’  Congiurati  ottennero  Tempre  1*  avvantaggio  . Fi- 
mx?ii.  nalmente  comparve  il  gioì  no  , incili  fi  avea  a decidere  della 
forte  e del  dellino  della  Republica  . Si  moflero  que’gran  Corpi  ; 
e con  egli  al  furore  I’ un  contra  l’altro  marciarono. 

Non  m’introdurrò  già- nello  fpecifkro  racconto  di  un’azione 
Hata  deferitta  da  diverfi  Storici  ; il  che  non  è di  mio  argo- 
mento : decife  quella  battaglia  del  dellino  della  Republica  . 
Reilò  feppelita  la  libertà  nelle  pianure  di  Filippi  unitamente 
con  Bruto  e con  Cafjio  i Capi  de’ Congiurati  e gli- ultimi  Ro- 
mani . Per  dir  vero,  feonfitte  Buio  le  Truppe  di  Cefare  ."ma 
Antonio  trionfò  del  Corpo  comandarci  dà  C afflo . Quello  Gene- 
rale credendo  così  Sgraziato  che  lui  il  fuo  Collèga-  , coftrinfe 
Fiat,  in  A:u.  uno  de’  fuoi  Liberti  ad  ucciderlo  ; e Bruto  , avendo  volato* 
tentar  una  feconda  volta  la  forte  dell’  armi  , perdette  la  bat- 
taglia , 
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raglia  , e fi  ammazzò  egli  medefimo  , per  non  cader  vivo 
nelle  manide’ Tuoi  nemici.  Con  tal  vittoria  , i Triumviri 
llabilirono  il  loro  Imperio  fulle  mine  della  Republica  . Av- 
venimenti sì  -grandi  , furono  men  dovuti  al  valore  di  Cefa-  Mire-ai**, 
xe  , che  alla  fua  abilità  e alla  fua  fcaltrezza  , colla  quale  eiEU't0‘ 
feppe  prevalerli  della  fpada  di  sintomo  , in  tempo  che  ei 
non  contribuiva  alia  caufa  comune  fe  non  progetti  , -di  cui 
pure  nafcofe  fempre  a’  fuoi  due  Colleghi  i più  fegreci  mo- 
tivi. Non  arrofsì  nel  punto  che  fi  aveva  a dare  la  battaglia, 
col  pretefto  di  non  fo  qual  infermità  , di  abbandonare  il 
Corpo  eh’  ei  comandava  ; e difertore  del  proprio  Efercito  , 
andò  ad  occultarli  nel  mezzo  del  bagaglio  , in  tempo  che 
già  fi  flava  alle  mani  . Lufingavafi  forfè  , che  i pericoli 
ordinari  nelle  battaglie  e il  coraggio  di  Antonio  gli  toglie- 
rebbero un  Collega  ambiziofo  ; e che  fenza  efporfi  , -egli 
folo  raccoglierebbe  il  frutto  della  vittoria  . Ma  non  è que- 
lli un  far  troppo  onore  al  fuo  fpirito , a fpefe  de’  puri  muo- 
vimenti  delia  Natura  ? Ciò  che  potrebbe  far  credere  eh’  egli 
in  tal  incontro  non  operaffe  fe  non  per  una  viva  imprclho- 
ne  in  lui  cagionata  dalla  paura  , fi  è , che  fon  noti  i 
motteggi  che  di  poi  egli  ebbe  a foffrire  dalla  parte  di  vìhìjìa*. 
_ Antonio  , il  qual  rinfacciògli  , che  in  un  combattimento 
Navale  contra  il  giovane  Pompeo,  ei  non  avelie  avuto  giam- 
mai il  coraggio  di  vedere  le  armate  in  battaglia  ; bensì  , 
che  corcato  nel  proprio  Vafcello  , e cogli  /guardi  ai  Cielo 
indirizzati  a guifa  di  uomo  atterrito  , non  fi  folle  lafciato 
vedere  a’ fuoi  Soldati  , fe  non  dopo  la  notizia  che  n’  ebbe 
che  gl’inimici  averterò  prefa  la  fuga. 

Qual  contrailo  di  qualità  cosi  oppofte  in  una  perfona  me- 
de fi  ma  , e fopractutto  in  un  uomo  che  afpirava  a renderfi  il 
padrone  del  mondo  intero  1 Scorgefi  un  genio  fublime  , ar- 
dito , audace  , idoneo  a concepire  valli  progetti  ; e pur  in- 
capace di  foftenere  a fangue  freddo  la  villa  del  menomo  pe- 
ricolo ; e che  fa  pompa  del  proprio  coraggio  ne*  foli  confi- 
gli , e ovunque  non  fi  tratta  di  pagare  colla  propria  perfona. 

Avvidcfi  affai  per  tempo  che  fi  trovava  deficiente  di  una 
prerogativa  , la  qual’ è la  prima  io  un  Generale  : ma  quello 
fuo  interno  fentimento,  ch’egli  a sé  fleffo  celar  non  poteva, 
nulla  diminuì  de’ fuoi  ambiziofi  progetti.  Si  contentò  chiamar 
in  fuo  ajuto  un  valore  ftraniere  . Prefe  a predico  , per  dir 
così,  il  coraggio  di  Agrippa  : lo  mife  alla  cella  delle  fue  Trup- 
pe . Ma  fempre  attento  al  primario  oggetto  della  fua  intrapre- 
ia  , non  fece  lceita  per  un  impiego  fi  importante  e di  tanta 
delicatezza  , che  di  un  Soldato  di  fortuna  , e per  conleguea» 
za  incapace  di  dargli  gelofia  e di  crearli  Capo  di  partito. 
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Gu-rr»  fra  Delle  reliquie  della  Rcpublica  altri  non  reftava  che  il  giova- 
£iovi.u°  rom-  ne  Pompeo , che  fi  era  impadronito  dell’lfola  di  Sicilia,  donde 
*’”*  teneva  infettate  le  cotte  d’Italia  - Trattava!!  di  togliergli  una 
ritirata,  della  quale  fi  valevano  pure  molti  proferirei  che  pote- 
vano far  riforgere  il  partito  della  libertà  : ma  mancava  di  Va- 
gelli Augutto  . Mecenate  fuo  Miniftro  , fuo  favorito  , e il  più. 
abile  ne’  maneggi  de’  fuoi  tempi  , feppe  ritrarne  da  Antonio, 
non  ottante  che  quello  Triumviro  avefle  tanto  interefle  di  man- 
tenere il  giovane  Pompeo  in  un’Ifola , che  gli  ferviva  comedi 
barricata  contra  la  Tempre  sì  formidabile  ambizione  di  Augutto. 
Agrippa,  da  un’altra  parte  , fa  coftruire  una  Flotta  ; l’arma,  va 
in  traccia  dell’  inimico , batte  i Luogotenenti  di  Pompeo , feon- 
figge  lui  medefimo  in  molti  incontri  , e finalmente  lo  fcaccia 
dall’ Ifola . Ma  egli,  altrettanto  modello,  ò,  per  meglio  dire, 
altrettanto  fcaltro  Cortigiano,  che  Capitano  illullre,  ricufa  gli 
onori  del  trionfo,  che  l’ufo  fra  i Romani  decretava  a’ Generali 
£.«».  Vittorio!!  : perfuafo , egli  diceva,  al  riferir  di  Dione  , che  un 
buon  Generale  niente  trafeurar  dovette  pel  felice  riufeimento 
delle  intenzioni  del  proprio  Principe;  ma  che  quando  n’ era  fa- 
vorevole il  fuccelfo , a lui  fc  ne  dovea  attribuire  tutta  la  gloria  , 
come  a fuo  capo  c al  primario  autore  dell’ intraprefa  . Vittorio- 
fo  allora  Augutto  di  tutti  i Republichifti , credette  che  fotte  or- 
mai tempo  di  romperla  co’  fuoi  Colleghi . Ei  voleva  regnar  Po- 
lo ; c fi  determinò  ad  isbrigarfi  de’  due  Triumviri  , c di  que’ 
due  coeredi  che  la  fua  fortuna  lo  avea  cottrctto  ad  afiòcciare  in 
quella  fpecie  di  fuccettione  alla  polfanza  di  fuo  Zio. 
tepido  fvo • Gli  attaccò  l’un  dopo  l’ altro  : non  cottogli  la  perdita  di  Lcpi- 
*Iut#*  do  che  alcuni  rigiri . Poco  prezzato  da’  fuoi  Soldati  quello  Trium- 
vir,  fe  ne  vide  abbandonato  nel  mezzo  del  proprio  Campo  . Se 
ne  rendè  Augutto  il  padrone  cogli  artifizj  e co’  fegreti  fuoi  ma- 
neggj,  nel  che  non  aveva  chi  lo  uguagliafle  ; con  differenti  pre- 
/ tetti  fpogliò  il  fuo  Collega  delia  fuprema  autorità  . Si  è pofeia 
veduto  Lepido  menare  una  privata  vita  , e così  infelice  , che  agli 
llefli  fuoi  più  fieri  nemici , ei  divenne  un  oggetto  dicompattìo- 
Augunoten.  ne.  Adorato  Antonio  dalle  fue  Legioni,  padrone  delia  parte  mi- 
ABionl*,.tfi  d*  gh°re  dell’ Alia  e dell’fntero  Egitto  , con  molti  e poflènti  Rè 
impegnati  nel  fuo  partito  e nella  fua  Alleanza  , diede  più  da 
penfare  ad  Augutto.  Ma  ei  rinvenne  la  propria  perdita  in  che 
efler  doveva  il  principal  fuo  rimedio.  Ebbrio  quel  gran  Capita- 
no di  una  violenta  pattione  per  Cleopatra  Regina  di  Egitto,  e 
padrone  degli  Stati  di  lei  , pensò  di  trovarvi  altrettante  forze 
quanti  ne  rifeontrava  allettamenti  nel  commerzio  con  quella 
Principefla  . Un  eccetto  tale  di  confidanza  trafeurar  gli  fece  la 
cura  di  Roma  e dell’Italia,  il  centro  dell’Imperio.  Se  ne  pre- 
vali Augutto , e vi  ftabilì  la  propria  autorità . La  gelofia  del  go* 

verno 
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verno  cotanto  naturale  fra  Potenze  eguali  in  dignità  , gli  ten. 
ne  fovente  imbrogliati  : alle  volte  da  Ottavia  moglie  di  Anto, 
rio  e Torcila  di  Cefare;  ed  altre  da  comuni  amici  furono  ricon- 
ciliati. Ma  finalmente,  l’un  contra  l’altro  prefero  l’armi  am- 
bidue;  fi  venne  alle  mani;  e la  battaglia  navale  che  fi  diede  ad 
Azio , decife  dell’  Imperio  del  Mondo  fra  que’  due  celebri  riva- 
li. Cefare  vincitore  , incalciò  Antonio  fin  nell’Egitto  , e lo  ri- 
duffe  ad  ucciderfi  da  sè  medefimo . Per  cagione  della  fua  morte 
e della  sforzata  rinunzia  di  Lepido , la  qual  di  fei  anni  precedu-  ann.  automi 
ta  aveva  la  battaglia  di  Azio,  videfi  alla  fine  quello  Principe  al  7>1‘ 
fommo  de’  Tuoi  defiderj,  il  folo  padrone,  il  folo  Sovrano. 

Non  v’  ebbe  più  dubbio  di  Torta  ch’egli  non  iftabilifle  una  nuo-  Augurio  p*rt» 
va  Monarchia  Tulle  ruine  dell’antica  Republica.  Ma  vivamente 
inquietavalo  un  sì  gran  cangiamento.  L’amor  de’  Romani  per 
la  libertà,  e la  rimembranza  delle  Idi  di  Marzo  fi  prefentavano 
inceflantemente  al  Tuo  Tpirito  . Giulio  Cefare  Tuo  Zio  affa  Hi  nato 
nel  mezzo  del  Senato  da  quegli  fleffi  ch’egli  credeva  i più  im- 
pegnati alla  fua  perfona  , facevagli  temere  che  non  fi  trovarti; 
un  altro  Bruto  e qualche  rifoluto  Republichifta  il  qual  per  refti- 
tuire  la  libertà  alla  Tua  Patria , dafle  a lui  la  morte  fin  fui  fuo 
Trono.  La  paura  che  gli  era  si  naturale , bilanciava  nel  Tuo  cuo- 
re gli  allettamenti  di  una  foddjsfatta  ambizione  ; e in  tali  agita- 
zioni che  lo  tenevano  defraudato  del  menomo  ripofo, filava  ri- 
flettendo fe  dovette  dichiararfi  il  Rè  di  que’medefimi,  dc’qua- 
li  fin  dal  principio  del  Triumvirato,  fi  era  renduto  il  Tiranno. 
Finalmente  tenne  un  fegreto  configlio  con  Agrippa  e Mecena- 
te Tuoi  due  Miniftri , e i principali  finimenti  della  fua  portanza  p 
e difaminò  con  etti , fe  riftabilir  dovette  la  Republica  fu  gli  antichi 
fuoi  fondamenti,  oppure  s’ei  dovette  ritenere  l’ autorità  Sovrana  . 

Dione  di  Nicia , nel  Libro  si.  della  fua  Storia  ci  ha  confer- 
vati i differenti  pareri  di  que’  due  grand’uomini . Agrippa  , uni- 
camente fenfibile  a quella  fpezie  di  gloria  che  non  fi  acquifia. 
che  con  fegnalate  azioni,  fi  dichiaiò  apertamente  per  una  gcne- 
rofa  rinunzia.  Fece  pur  ravvifare  a Cefare  tutti  i pericoli  di  uri 
Dominio  infopportevole  ad  uomini  liberi  e allevati  nel  grembo 
di  una  Republica.  Non  furono  ommelfi  i diverfi  efempj  di  Sii- 
la e di  Ccjare , ed  efortò  Augnilo  a far  vedere  all’ Univerfo,  nel 
rendere  la  libertà  alla  fua  Patria,  ch’egli  non  aveva  prefe  l’ ar- 
mi-, che  per  vendicare  la  morte  di  fuo  Padre. 

Ma  Mecenate  fenza  trattenerli  in  far  vedere  a Cefare  la  Co- 
rona dalle  faccie  le  più  brillanti,  lo  colfe  nel  fuo  debole,  efi- 
moftrogli  che  troppo  averte  operato  per  dar  addietro  : che  do- 
po l’effufione  di  tanto  fartgue  , altra  ficurezza  per  etto  lui  non 
redatte  che  fovra  il  Trono;  e che  appena  fa rebbefi  fpogliaro  del 
Tom-  III.  X x x fo- 
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fovrano  potere , che  fi  vedrebbe  attaccato  ed  infeguìto  da’  figliuo- 
li c dagli  amici  di  tanti  illuftri  proferitti  , che  la  difgrazia  de’ 
tempi  lo  avea  collretto  a facrificare  alla  propria  fua  falvezza. 

Augnilo  ; fenza  appigliarli  interamente  , e fenza  nè  pur  affat- 
to rigettare  l’uno  ò l’altro  configlio,  abbracciò  un  terzo  parti- 
to che  gli  J>arve  il  più  ficuro.  Secondo  il  parer  di  Mecenate  ri- 
foivette  di  Tempre  ritenere  la  podcftà  fuprema , ma  tuttavia  Tenia 
affumere  il  titolo  di  Rè  cotanto  odiofo  in  una  Republica . Colla 
ragione  medefima  rigettò  quello  di  Dittatore  perpetuo,  il  qual 
collato  aveva  la  vita  ai  Tuo  gran  Zio  ; e fi  .contentò  dell’ordi- 
nario carattere  d’  Jmperadore  , che  i Soldati  in  tempo  della  Re- 
publica attribuivano  a’  Generali  vittoriofi  ; c che  non  peraltro 
ei  fi  arrogò  , che  per  avvezzare  i Romani  Torto  un  conoTciuto 
nome,  a una  nuova  e fin  all'ora  non  conofciuta autorità  . Con- 
fervò  nel  tempo  fieffo  tutte  le  Cariche  e le  Dignità  dello  Stato. 
Viderfi  in  Roma  Totto  il  Tuo  Regno  Confidi , Pretori , Edili  ed 
altre  Magiftrature  della  Republica  ; immagini  dell’  antico  Go- 
verno . Quelli  Magillrati  pure  n’  eTercitavano  tutte  le  funzioni  ; 
benché  nel  fondo  dipendeffero  tutti  da  una  fuperiore  podefià  , 
che  gli  faceva  operare  fecondo  le  Tue  mire  e i Tuoi  interdi’» . Au- 
gnilo , per  accollumar  infenfibilmcnte  i Romani  al  Tuo  Domi- 
nio, dichiarò  in  publico  che  non  pretendeva  prevaJerfi dell’au- 
torità Sbrana  che  per  foli  dieci  anni;  e che  con  piacere  Tene 
fpoglierebbe  , fubito  che  aveffe  riftabilita  la  calma  nella  Rcpu- 
blica.  Con  differenti  precefli  fi  lafciò  intendere  rinnovare  ogni 
anni  dieci  la  protellazione  medefima  , come  una  proroga  e una 
làlv sguardia  che  la  paura  gli  faceffe  prendere  per  la  fua  ficurez- 
za.  Con  tutto  ciò,  per  efibire  come  un  pegno  di  tali  promette , 
ed  un  faggio  della  libertà  , ripartì  col  Senato  il  Governo  delle 
Provincie.  In  quella  divifione  però  , non  gli  riiafeiò  Te  non  quel- 
le che  llavano  limate  nel  centro  dell’Imperio,  e che  fi  poteva- 
no  reggere  fenza  truppe  e fenza  prefidj  . E per  aver  un  prete- 
ilo  di  Tempre  ritenere  fotto  a’  fuoi  ordini  le  Legioni  egliEfer- 
citi  , s’ incaricò  della  cura  delle  Provincie  frontiere  , le  quali 
erano  efpofte  alle  feorrerie  de*  Barbari . Colla  di  lui  attenzione 
vide  il  Popolo  rinalcere  l’abbondanza  . Ccfare,  di  tempo  in  tem- 
po tenevalo  pure  a bada  con  giuochi  e con  ifpettacoli , chein- 
fenfibilmente  mitigavano  ciò  che  avea  vi  di  troppo  fiero  neli'u- 
mor  de’  Romani  . Con  una  condotta  di  canta  abilità  , quello 
Principe  a poco  a poco  avvezzò  alla  fchiavitu  uomini  liberi  ; e ren- 
dè fopportevole  ad  antichi  Republichilli  una  nuova  Monarchia  . 


Fine  del  'Tomo  Terzo  ed  Vltimo. 
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dal  Contalo  Emilio  ; ragioni  contri  que- 
lle Leggi  , ripropotle  dal  Tribuno  L. 
Icilio  j confegucnie  di  quell’ affare  , 117. 
onimefta  per  qualche  tempo  , 173.  rin- 
novate da  Manlio  , 174.  da  Licinio  Sto- 
lone , 17S.  ricevute  , 186.  non  fono  ef- 
fervate  , 197.  un’  altra  volta  propolle  da’ 
Gracchi , 309.  abolite  , 340. 

Agrippa,  Generale  di  Augu  Ho  , 518.  fac- 
cia' il  giovane  Pompeo  da  Sicilia  , ivi. 
riatta  il  trionfo  , ivi-  configlia  ad  Au~ 
guflo  la  rinunzia  , 519. 

Alba,  Capitale  del  Lazio,  11. 

Albani  , come  vinti  da’  Romani , Ivi. 
Albino  Contalo,  arma  enntra  Giugurta,  351. 
Albuzio  (Pollumo)  Contalo,  iij. 
Albinovano  , Luogotenente  di  Carbone, 
abbandonato  da’  Tuoi  Soldati  , 41  x.  tru- 
cidato in  un  Convito  da’  Luogotenenti 
di  Korbano  , 41*. 

Allia  , i Romani  vi  fon  battuti , lèi.  coit- 
feguenze  di  quella  perdita , 163. 
AUobrogi , loro  Ambafciadori  entrano  nel- 
la congiura  di  Catilina  , 459,  la  feopro- 
noa  Cicerone  , 460. 

Anaagio  uccita  per  ordine  di  M.Antonio,499. 
Ambafciata  ad  Arcue  per  raccogliere  le  Leg- 


gi di  Solone  , propolla  da  Romilio  , 17}. 
Spedita  , 174.  ritorna,  ivi  . 

Ambigato  Rè  della  Galiia  Celtica , 160. 

Anco  Marzio , Tuo  Regno  , 1 3. 

Annibaie,  fuo  arattere  , 30».  fuo  padag- 
gio  in  Italia  , fue  contagueuze  , 303. 

Antilio  (Quinto)  Littore  del  Coufolo  Opi- 
nata , uccita  dal  popotazzo  , 336. 

Antioco  il  Grande  vinto  , 307. 

Anti-Senato  , Satelliti  di  Mario  e di  Sul- 
pizio  , 379. 

Antidio,  Tribuno  del  Popolo  , propone  fu» 
figliuolo  per  edere  Queftore  , 139. 

Antidio  ( Publio  ) ammazzato  per  ordine 
del  giovane  Mario  , 410. 

Antonio  ( Marco  ) il  Senatore  , fcannato 
per  ordine  di  Mario  , 397. 

Antonio  (Marco)  Tribuno  del  Popolo, 
amico  di  Cefare  , 486.  Contalo  , 491. 
-fichi  tufi  contri  gli  affadìni  di  Cefare, 494. 
fa  l’Orazione  funebre  di  Cefare  , 496. 
fua  artifizi ota  politicz  , 498.  fa  uccidere 
Amazio,  499.  prende  una  guardia  di  Sol- 
dati veterani  , ivi.  abolifce  la  Dittatu- 
ra , 500.  divien  formidabile  , ivi.  trat- 
ta Augullo  con  altura  , 5C4.  fuoi  arti- 
fizj  , ivi.  taflenuto  dal  Senato  , 50S. 
minaccia  Auguflo  , ivi.  riconciltafi  con 
edo  lui  , 509.  arma  unitamente  con  lui 
contra  Dee.  Bruto  , 510.  s’imbroglia  col 

. medefimo  , ivi.  fua  Apologia  , 511.  fi 
rappacifica  con  Augullo  , jr  3.  accuta  Au- 
gullo , J14.  arma  contra  di  lui  j loro 
guerra  , 51  j.  dichiarato  nemico,  516. 
adotto  per  P indirne  di  Augudo,  513. 
tarma  il  Triumvirato  , 514.  fuo  amore 
per  Cleopatra  , 518.  fua  morte , 519. 

Antonio  ( Luzio  ) Tribuno  del  Popolo,  500. 

Antonio  (Tito)  Decemviro,  178. 

Antonio  ( Cajn  ) Confalo  con  Cicerone  , 444. 
è parziale  di  Rullo  , ivi.  lo  abbando- 
na , 44  j.  marcia  cont  ra  Catilina  e lo  feon- 
figge , 464 

Anzio  Capitale  de’  Voltai  , prefo  da  Co- 
riolano  , 79.  prefo  da  T.  Quinzio  , 1x9, 

X X X 2 Co- 
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Colonia  Romana  , I 30.  collegata  co’  Vol- 
ici contri  Roma  , i 
Appellazione  al  Popolo  autorizzata , n. 
Appio  Claudio  , oppofto  a Valer.  Pub.  ta’ 
Plebei  , ijr.  fui  origine  , capo  di  una 
Tribù  , ivi.  Confolo  , jo.  oppodo  al  Po- 
polo , ivi.  aringa  contea  il  Popolo  , ivi. 
contra  Manio  Valer,  e coutra  P annulla- 
zione de’  debiti,  Jl.  fua  ariuga  a’ Con- 
foli , 32.  fi  oppone  alla  creali on  de’ Tri- 
buni del  Popolo  , 34.  aringa  contra  la 
Legge  Valeria  e contra  i Tribuni  in  fa- 
vore di  Corialauo  , 39.  fuo  parere  fulla 
Legge  Agraria  di  Cadio  , toc. 

Appio  Claudio  II.  figliuolo  , il  Popolo  lo 
efclude  dal  Confolato  , io7.  fui  opinio- 
ne fopra  le  oppofìzioni  de’  Tribuni  , 108. 
eletto  Confolo  c oppodo  dal  Senato  a Vo- 
lerone  ,118.  fuo  carattere  , 119.  irrita 
il  Popolo  contra  il  Senato,  III.  i Tri- 
buni tentano  carcerarlo,  ni.  fa  la  guer- 
ra a’  Volfci  ; è battuto  per  cagion  del- 
la rivolta  de’  fuoi  Soldati , ila,  fa  de- 
cimar il  fuo  Efercito , 115.  irrita  il  Po- 
, polo  , ivi.  oppodo  a’  Conditi  e alla  Leg- 
ge Agraria)  fuodifeorfo,  ivi.  citato  di- 
vinte  al  Popolo,  1 z6.  fua  intrepidezza  ; 
uccidefi  da  si  medefìmo , 1 z8.  il  fuo  fi- 
gliuolo fa  il  di  lui  elogio  a difpetto  de’ 
Tribuni  , ivi. 

Appio  Claudio  III.  vedi  C.  Claudio  . 
Appio  Claudio  IV.  Confolo  eletto  , 174. 
favorevole  a’  Tribuni  per  l’elezione  de’ 
Decemviri , 1 73.  eletto  Decemviro  , 1 77. 
popolare  , 1 78,  confermato  Decemv  i- 
ro  , sè  nominando  egli  medefìmo  , 170. 
fa  eleggere  tre  Plebei  , ivi.  propone 
farli  creare  Decemviro  perpetuo  , ivi. 
fue  mire  arabiziofe  , 18 ti.  fa  tacere  un  Se- 
natore , LgS.  domina  dentro  Roma  , 181. 
, tenta  far  perire  Srccio  Dentato  , 191. 
s’innamora  di  Virginia  , 1 9).  fuoi  intri- 
ghi per  corromperla  , 194.  accufaro  dal 
Tribuno  Virgtnio  , 106.  difefo  da  filo 
Zio,  ivi.  muore  prigione,  loo. 

Appio  Claudio  V.  figliuolo  del  Decemvi- 
ro , Tribuno  Militare  , 1 34.  fuo  confi- 

flio  per  rendere  vano  il  progetto  delle 
leggi  Agrarie  , aio. 

Appio  Claudio  Crado  VI.  figliuolo  di  Ap- 
pio V.  Tribuno  Militare,  fa  la  guerra 
a’  Vejeuti,  191.  aringa  contra  i Tribu- 
ni fediziofi  , 152.  Dittatore  contra  gli 
Eroici  eh’  ei  fuperò  , Z93. 

Appio  Claudio  Gaudtn  VII.  Confolo  , il 
primo  Magiftrato  Romano  che  parta  in 
Sicilia,  198.  donde  gli  venne  il  nome  di 
C/iudex  % ivi  T riumviro  pel  ripartimen- 
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to  delle  Terre  , 315.  uccifo  difendendo 
Ruma  contra  Tcleftno  , 41  !. 

Apronio  (Cajo)  Tribuno  del  Popolo  , 109. 

Aquilio  , Confolo  , fc 011  figge  gli  Erni- 
ci  ,99. 

Ariovifto;  vuol  Catone  che  fc  gli  rimetta 
nelle  mani  Ccfare  , 479. 

Armi  offetiftve  0 difenfive de’  Romani  qua- 
li follerò  , 1 6 

Arufpici , che  fortéto  , 3.  doveano  prelìe- 
dere  all’ elezioni  , ivi. 

Artemblea  del  Popolo  Romano  , che  fof- 
fe  , 10.  diverfità  delle  Artcmblec  per 
Curie  ò per  Centurie  , 1’ una  e l’altra 
da  chi  convocate,  e per  quali  affari  , 14. 
per  tribù,  ciò  che  fu,  fiv. 

Atetio  (Aulo)  Senatore,  Tribuno  del  Po- 
polo, 113. 

Attilio  Cimbro  congiurato  contra  Cefa- 
re  , 492. 

Attilio  ( Luzio  ) Tribuno  Militare  , za  3. 

Auguri  , che  fortero , 3,  i foli  Patrizj  pol- 
fono  elfeilo,  4.  fupetllizione  de’ Roma- 
ni in  riguardo  agli  tuguri  , 782. 

Augurto  , vedi  Ottavio  Celare. 

AhIo  , Luogotenente  di  Albino  , feonfitto 
da  Giugurta  , 33*- 

Aurelio  (Quinto)  per  qual  cagione  pro- 
ferito , 4 il. 

Autorità  de’  Padri  fn  i loro  figliuoli  , 4. 

Antronio  (Publio)  eletto  Conlolo , pofeia 
deporto  , 44Q. 

Azio  , ( battaglia  di  ) 319, 

B 

BEItovefo  Generale  de’ Galli,  zfc.  en- 
tra in  Italia  , ivi 

Bocco  , alleato  di  Giugntta  , 361 . diman- 
da la  pace  , 361.  dà  nelle  mani  di  SilU 
Giugurta  , ivi. 

Boemia  conquirtata  da  Sigovefo  , zó-. 

Bolla  faccheggiata  ^ 87. 

Brenne  , Rè  de’ Galli  , attedia  Clofio  , zór. 
fua  tifpofta  agli  Ambofciadori  Roma- 
ni , ivi.  chiede  che  fe  gli  diano  nelle  ma- 
ni iFabii,  z6z,  feonfigge  i Romani  , ivi. 
entra  in  Roma  , zi; 7 abbatte  i Tempj 
e fpiana  le  Cafe  , 164.  attedia  il  Cam  - 
prdoglìo  , ivi.  fuo  accomodamento  cogli 
attediati  , ivi.  disfatto  da  Camillo  , 265. 
vedi  Galli  . 

Bruto  ( Ltrzio  Giunio  , ) zc-  vendica  la  mor- 
te di  Lucrezia,  ivi.  primo  Confolo  , ivi.  - 
fa  morire  i fuoi  figliuoli  , Zi.  retta  uc- 
cifo fui  campo  di  battaglia  , ivi. 

Biuto  Pretore  , miniflro  della  crudeltà  del 
giovane  Mario , 4ic- 

Bru- 
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Bruto  , partigiano  di  Lepido  , li  getta  in 
Mudona  , rapitola  , è uccifo  a colpi  di 
pugnale  , 413. 

Bruto  Pretore  , congiurato  con  Caffio  con- 
tri Celare  ,■  401  ■ Tuo  carattere,  ivi.Go- 
vernatore  dell’  lidia  di  Creta  , 493.  ritirai! 
in  Macedonia  , fa  la  guerra  contri 

di  Atigullo  e di  Antonio  , 516.  fua  mor- 
te , ivi. 

Bruto  ( Decimo  ) congiura  contri  di  Gela- 
re , 495-  Governatore  della  GalliaCifal- 
pina  , ivi.  li  procura  di  {cacciamelo  , 518, 
il  Senato  gli  commette  di  infeguire  Anto- 
nio , si 7.  si8.  Io  (caccia  dall’Italia  >510. 
fua  morte,  sta. 

C 

CAlpurmo  Beftia  Confolo  li  mette  in 
marcia  contra  Giugurta,  347.  lafciali 
corrompere  , 348-  tratta  con  elfo  lui  , ivi. 
Calnurnio  Bibulo,  Confuto  unitamente  con 
Cefare  , 470.  il  Popolo  lo  fcaccia  dalla 
Piatta  , 473. 

Camillo  ( M.  Furio)  Tribuno  Militare  fa 
la  Guerra  a’  Vcienti  , 151  Dittatore,  236. 
(configge  i Falifchi  e i Carpenati  , ivi. 
fcava  una  Brada  fot  terranea  che  introdu- 
ce in  Vejo  , 2S7.  prende  Vejo,  ivi.  rien- 
tra trionfante  in  Roma  , ivi.  Camillo  lì 
oppone  che  fi  vada  ad  abitar  Vejo  , ivi. 
condannato  alla  pena  , fi  bandifce  da  sì 
niedefimo  , perche  , 159.  a 60  va  al  foc- 
corfo  del  Campidoglio  , 165,  Dittato- 
re II.  ivi.  forprcndc  Brenno , z6£.  lo  bat- 
te , ivi.  impedifce  che  i Romani  vada- 
no a Vejo  , ivi.  Dittatore  III.  falva  P 
Efercito  Romano,  i6q.  chiamato  il  Ri- 
(lauratore  di  Roma,  17  o.  Dittatore  IV. 
fua  pietà  , 185-  Dittatore  V.  (configge  i 
Galli  , 185.  infuturo  da’  Tribuni  , 282- 
fa  cedere  il  Confutato  a’  Plebei  , ivi-  e 
* ottiene  la  Pretura  e P Edilità  Curale  per 
gli  Patrizj , 186. 

Camillo  ( Luzio  Furio)  Confolo  , (con- 
figge i Galli  , 191.  (configge  i Sanni- 
ti , ìpfr, 

Campidoglio  , da  chi  e quando  fabbricato  , j 8. 
i Romani  vi  li  ricoverano  dopo  la  bat- 
taglia di  Alila , 163  allediaro  da  Bren- 
no , ivi.  difefo  da  Manlio , 164.  falvato 
dalle  Oche  di  Giunone , 166-  dura  fette 
meli  quell’ alTedio  , 167. 

Canne,  (battaglia  di  ) , 303. 

Canulcjo  ( Cajo  ) Tribuno  del  Popolo  ec- 
cita turbolente  per  la  fuppreBionc  della 
Legge  de’  Maritaggi  , 117 . 

Canulejo  ( Cijo  )'  Tribuno,  parziale  di 


_ 37°- 

Cappello  fulla  punta  di  un  giavellotto  , fo- 
gnale della  Libertà  , 14$. 

Capua  deferitta  , e fuoi  abitatori  , 194.  im- 
plora il  foccorfo  di  Roma  contra  i San- 
niti , 2QS-  fi  dà  a’  Romani  , ivi. 

Carbone  (Cajo)  fratello  del  Confolo,  uo 
cifo  per  ordine  del  giovane  Mario  , 
410. 

Carbone  ( Papirio  ) Luogotenente  di  Cin- 
na  , 3pr , Confolo  contra  Siila  , 410.  va 
al  foccorfo  di  Preuefle  , vi  è battuto , U t. 
ritirali  in  Africa  , 411.  uccifo  da  Pom- 
peo , ivi. 

Carcfiia  fotto  Proc.  Geganio  e L.  Mene- 
nio , zz6.  fotto  il  Dittatore  T.  Quin- 
zio , Z3Z. 

Carpenati  armano  in  ajuto  de’  Vejen- 

ti  1 a 36. 

Cartagine  , fua  origine  , fua  potenza  , 197, 
difirutta  , 306. 

Cartagine»  fi  (labilifcono  in  Sicilia  e arti- 
dono  a’  Sanniti  , zp6.  hanno  la  guerra 
contra  i Romani  , 298,  vinti  da  Lura- 
zio  , 302.  fanno  la  pace  a dure  condi- 
zioni , ivi.  interamente  diArutti  da  Sci- 
pione , 306. 

Cafca  ferifee  col  primo  colpo  Cefare  , 4OZ. 

Cartio  congiura  contra  di  Cefare,  491.  Go- 
vernatore  dell’  Africa  , 493.  fua  mor- 

tci 

Calilo  Vifcellino  (Spurio)  Generale  della 
Cavalleria , 25.  Confolo  , 38.  fuo  arti- 
fizio ncll’attraere  nel  fuo  fentimento  i 
Senatori  , 42.  fuo  carattere  , 99.  tenta 
fatfi  Rè,  ivi.  fua  condotta  contra  gli  Er- 
rici , ivi.  nel  fuo  primo  e fecondo  Con- 
fidato , 100.  propone  , il  primo  , il  ri- 
parrimento  delle  Terre  , ivi.  propone  la 
Legge  Agraria  al  Popolo , ini.  odiato 
dal  Senato,  in»,  dii  Tribuni  t 103.  com- 
parato a Coriolano  , ivi.  fa  entrare  in 
Roma  un  partito  di  Latini  e di  Erni- 
ci  , ivi.  acculato  e merto  a morte  da  fuo 
padre  , iqs-  da’  Queftori  , ivi.  fi  difen- 
de , 106.  condannato  a morte  , ivi.  com- 
pianto , ivi. 

Catilina  (Luzio)  fa  morir  fuo  fratello  , uc- 
cide M.  Mario  , fua  empietà  , 41 6.  fua 
nafeita  , fue  Dignità  , fuoi  miifatti  , fuo 
carattere  , 437.  capo  di  una  congiura  , fua 
morte  , 4 <4. 

Catone  ( Vezio  ) Generale  nella  guerra  So- 
ciale , 32E  . 

Catone  , aringa  per  la  morte  de’  partigiani 
di  Catilina  , 461.  arredato  da  Cefare  , 
473,  egli  prepone  un  cfpedieme  per  con- 
fo- 
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fervere  la  libertà  , 481.  481.  fa  de’  rin- 
facciamenti  a Pompeo  , 488. 

Cattilo  Confuto  , f configge  i Cimbri,  36» . 
elegge  Siila  fuo  Luogotenente  , 371.  pro- 
ferito da  Mario  , il  fa  affogare  , 303- 

Catulo  (Quinto)  Contata,  411 . oppollo  a 
Lepido  ilo  feonfigge  , ivi.  dichiarali  con- 
ta di  Pompeo  , 4 3 3.  Elogio  che  gli  fa 
il  Popolo  , ivi. 

Cavalieri  (l’Ordine  de’)  corno  flabilico  , 
3,  loro  funzioni , ivi. 

Cavalieri  Romani  fi  offe  rifeono  di  monta  r- 
fi  a loro  fpefe  , asa.  fatti  affeffbri  del 
Senato  , e Giudici  in  tutti  gli  affari  , 
326.  327.  Siila  toglie  loro  la  conofcenza 
de’dditri  , 41 8,  Pompeo  loro  la  redi— 
tttifee  , 43i. 

Cavalleiia  Romana  pagata  per  la  prima 
volta  col  publico  danajo  , a;a. 

Cccilio  (Tito)  Tribuno  militare  , 273. 

Cenfo  j quando  e da  chi  (labilito  , t_j. 

Confo  impoffo  fu  tutte  le  Terre  ,,  34O,  non 
b pagato  , ivi. 

Cenfori  cretti  e perche , 224.  loro  funzio- 
ni , ias.  creati  per  cinque  anni  , zìi 
ridotti  a un  anno  c mezzo  , 22Q.  Leggi 
in  propofito  alla  Cenfura  , ivi. 

Centurie  : ( il  Popolo  Roniauo  divifo  in 
193.  ) da  Servio  Tullio  e a qual  ogget- 
to , 15.  & feq.  divelliti  fra  i Couiizj 
per  Centurie  e per  Tribè  , 381. 

Centurione  , Capo  di  Curia  c di  Centu- 

«»it 

Cefare  ( Giulio  ) Nipote  di  Cajo  Mario  , 
41 8.  fa  contrailo  agli  ordini  di  Siila  , 
ivi.  aringa  perche  fi  ufi  clemenza  a’  Par- 
tigiani diCatilina  y 461.  fuo  carattere  c 
fua  origine,  467.  rileva  la  fiatua  di  Ma- 
rio , 468~.  acculato  di  ambizione  da  Ci- 
cuta Lutrazio , ivi.  fi  fa  popolare  , 460. 
gran  Pontefice,  ivi.  Pretore,  Governa- 
tor  delle  Spagne  , ivi.  riconcilia  Pom- 
peo , e Craffo  , 471.  Confuta  , 470.  fa 
riforgere  le  Leggi  Agrarie  , 471.  Legge 
memorabile  ch’ei  fa  ricevere  ed  efegm- 
re , 472.  fa  mettere  in  arrefio  Catone  e 
fcacciare  il  fuo  Collega  , 473.  perfeguita 
Cicerone  , ivi.  ottiene  il  governo  delle 
Gallic  , 472.  fue  vittorie  c fuoi  difet- 
ti , 478.  le  fomme  iromehfe  ch’egli 
Uribuifce  , 480.;  la  rompe  con  Pom- 
peo , 481.  paffa  in  Italia  , 483,  s’ im- 
poffelta  del  publico  Erario  3 le  gran  fom- 
me eh’  ei  ne  tira  , 488.  feonfigge  Pom- 
peo , 480,  dichiarato  Dittatore  perpe. 
tuo,  ivi.  aflaffìnato  . 40*i  il  Senato  con- 
ferma le  di  lui  Ordinazioni  ,.  494.  fuo 
Tefiamcnto  e fuoi  iafeiti  > 495-  trecento. 
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mila  uomini  participano  al  fuo  teflamen- 


to  , 4q6. 

Cefare  ( fef.  Giulio  ) Contalo  nella  guerra 
Sociale,  376, 

Ccfone  ( Quinzio  ) fa  feparar  1’  Affemblea 
violentemente  , 1 38.  luo  carattere  , ivi. 
citato  dal  Tribuno  Virginio  , fua  debo- 
lezza , ivi.  fuoi  parenti  intercedono  per 
lui,  ivi.  falfamente  accufato  da  Volfcio  , 
1 39.  efiliato  , 141.  confeguenze  del  fuo 
efilio,  ivi.  richiamato  ,155. 

Cetego  ( Caio  ) Senatore  entra  nella  con- 
giura di  Catilina  , 440.  fuo  carattere 
44 1.  è meffb  a morte,  462, 

Cicerone  aringa  per  la  Legge  Manilia  2 
favore  di  Pompeo  , 436,  avvertito  da 
Fulvia  delta  confpirazionc  di  Catilina  , 
443.  Contalo",  ivi.  dilfipa  la  congiura  di 
Catilina  , 444.  fi  oppone  alla  Legge  di 
P.  Serv.  Rullo  , 447.  fa  punire  di  mor. 
te  i partigiani  di  Catilina  , 462.  applau- 
fo  che  ne  riceve,  ivi.  attaccato  in  giu- 
flizia  da  Clodio  , condannato  all’cfilio  , 
476.  richiamato  , 478.  nemico  di  Anto- 
nio e amico  di  Àugufto  , sic,  dichiarali 
in  favore  di  Augurto,  512.  profeti tto  , 
s2S.  affafiìnato  per  ordine  di  Antonio  , 
S2<>. 

Cimbri  entrano  nelle  Gallie  , battono  tre 
eferciti  Romani  , 364.  feonfitti  da  Ma- 
rio , 3 65-. 

Cinna  (Cornelio)  Eletto  Contalo, fuo  caratte- 
re , nemico  di  Siila  , 384.  tenta  far  fuppri- 
mere  le  Leggi  di  Siila  , 383.  fcacciato 
da  Roma  e deporto  , 386.  fua  Aringa  al 
fuo  partito  , 387,  fa  venir  Mario  nel 
fuo  Campo  , 388.  affedia  Roma  unita- 
mente a Mario  , a Sertorio  , a Carbone  , 
302.  rientra  in  Roma  , 394  fua  proferi- 
zione  , ivi.  uccita  da’  fuoi  foldati  , 4°S- 

Circeo  Colonia  prefa  da  Coriolano  , 82. 

Cla  Ili  , il  Popolo  Romano  divifo  in  fei 
darti  , li. 

Claudia  ( Famiglia  ) oflervazioni  fu  quella 
famiglia-,  2jc. 

Claudio  (Cajo)  Fratello  di  Appio  IL  Con. 
tata  , 141.  rifponde  al  Tribuno  Virgi- 
nio , 144.  difinganna  il  popolo  inganna- 
to da’  Tribuni  , taS.  egli  delude  la  Leg- 
ge per  formare  un  corpo  di  Leggio  146. 
fi  oppone  all’aumentazione  de’  Triboni  , 
148,  efcluta  dal  Decemvirato,  1 79.  fu* 
rimoftranze  al  Decemviro  fuo  nipote  , 
rgr . 184.  fuo  parere  in  propofito  de* 
Decemviri , ivi.  abbandona  Roma  , tqo. 
prende  la  difefa  di  fuo  Nipote  Appio 
contra  i Tribuni  , 207.  fuo  difeorta  Con- 
cia 1 Contali  Valerio  cd  Orazio  , zìi., 

con- 
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centrino  al  Tribuno  Canulcjo  , tip,  de- 
clama contri  le  pretenlioni  del  Popolo 
al  Confolaro , ivi. 

Cljudio  (Marco)  creatura  di  Appio  , lo 
ferve  nel  fuo  intrigo  contri  Virginia  , 
104.  195.  accufato  da'  Virginio  e con- 
dannato a morte , log. 

Odio  (Quinto)  Confido  , 2j.  nomina  il 


primo  Dittatore,  zo. 
Cleopatra  Regina  dflEgitto 


amante  di 


j 119-  . 

Clienti  , loro  obblighi  ,6.  * 

Clodio  (Publio)  fuo  carattere  , 474.  fuoi 
amori  colla  moglie  di  Cefare,  ivi.  paf- 
fa  dall’  Ordine  de’  Patrizz;  a quello  de’ 
Plebei  e diviene  Tribuno  del  Popolo  , 
47?-  accufa  Cicerone  , lo  fa  condannare 
all’  elìlio  , 476.  attacca  Pompeo'  in  giu- 
ftrzia  , 477. 

Cluiliane  ( le  forte  ) Si, 

Clusj  implorano  a Romani  contri  i Gal- 
li , 161- 

Collatino  Confolo  , io.  è deporto  , ZL. 

■Colonia  (labilità  da  Romulo  , g.  fpedita 
ad  Anzio  , 1 ;o. 

Combattimento  particolare  degli  Orai;  e 
de’ Cutiaz; , 11.  di  un  Gallo  contri  di 
Manlio , api,  contri  Valerio  , 2pl. 

Combattimento  contri  i Ceninefì  , g.  con- 
tri i Sabini  alle  porte  di  Roma  , ri. 
contri  Erdonio  , rag,  virino  al  fiume 
Alila  , 162  fra  Augufto  ed  Antonio  e 


li  Artadìni  di  Cefare  nella  pianura  di 
Azio  fra  Àugulto  ed 


E11. 

Filippi  , 7Ì6.  di 
Antonio  , yzp. 

Cominio  (Poftumo)  Confolo,  jg. 

Congiura  ; che  frgnificarte  quello  termine 
predo  i Romani , 147. 

Confrdio  ( Quinto  ) Tribuno  del  Popolo, 
accufa  il  Confolo  Menenio,  in. 

Coufo  , Dio  de’ configli,  fuo  Tempio  , 
ivi. 

Confoli  , quando  creati  , e perche  cosi  det- 
ti , ZS.  fupprefli  , i7g.  riftabiliti  , 2CT 
i Piebei  pretendono  edere  nominati  al 
Confolaro , 217  primo  Confolo  Plebeo  , 
zgs.  come  i Confoli  dividertela  il  go- 
verno , 446. 

Coufpirazione  in  favore  de’Tarquinj  , 20. 
di  Catilina  , 417.  contri  di  Cefare  , 464. 

Corbione  prefa  , g7. 

Coriolano  ( Cajo  Marzio  ) fua  origine  , 
S 8 . fno  carattere  , jg.  gj.  fuo  parere 
contri  il  Popolo  , jj.  accufato  da’  Tri- 
buni , fa  lor  rifirtenza  , fio.  fua  in- 
trepidezza , 63 . condannato  da  Sicinio  , 
64.  chiede  di  che  il  fi  accudì  , 74^  75. 
ottiene  una  proroga  , 2Si  *“e  ^"tfe 


5 3 5 

alla  prefenza  dell’  Adunanza)  del  Po- 
polo, 77.  drfefo  da’ fuoi  Soldati  e Clien- 
ti  , zL  zi:  in  qu>l  modo  averte  efpu- 
gnato  Anzio  , £2.  efiliato  , gQ.  ritirali 
predo  i Volfci  , gj.  Aringa  nel  Senato 
de’ Volfci , gj^  Generale  de’ Volfci , ££. 
occupa  molte  Città  , ££.  artedia  Ro- 
ma , SJL  riceve  cinque  Deputati  del  Se- 
nato , gp.  riceve  una  fccondadepumio- 
iie  di  Sacerdoti  & c.  90.  fua  rifporta  a 
fua  Madre  , gS.  leva  l’ artedio  , ivi.  è 
condannato  a morte , 97, 

Cori  oli  prefa  , g^ 

Cornelia  Madre  de’ Gracchi  , -jcg. 

Cornelio  Scipione  ( Publio  ) Generale  di 
Cavalleria  fotto  Camillo  , 246.  primo 
Edile  maggiore  , igfi.  Confolo  , zot. 
battuto  predo  al  Ticino  , ivi.  uccido  in 
Ifpagna,  305. 

Cornelio  ( Marco  ) Decemviro  , r 7$  fo- 
ftiene  il  partito  di  Appio  , 1 g6  fa  la 
guerra  agli  Equi  , 100.  i battuto  , zot 

Cornelio  ( Luzio  ) fratello  di  un  Dccent-' 
viro  , (autore  de’  Tiranni  , 1 86. 

Cornelio  ( Publio  ) Dittatore  contra  i Vol- 
fci ch’egli  feon figge  , 2«g.  Tribuno  Mi. 
tirare  , ivi. 

Cornelio  ( Gneo  ) Tribuno  Militare  - Zj6. 

Cornelio  (Servio)  Confolo,  tot. 

Cornelio  Malugin;  ( Luzio  ) Confolo,  ì 71. 

Cornelio  Malugin:  ( Sergio  ) Generale  di 
Cavalleria  , api, 

Cornelio  Corto  ( A ) Tribuno  militare  , 
24S.  fi  oppone  all’elezione  di  un  Ditta- 
tore , ivi.  Dittatore  contra  Manlio  Ca- 
pitolino , 27Z.  fa  citare  Manlio  , 27;, 
difeorfo  che  gl’  iudiritia  , ivi.  Generale 
contra  i Sanniti  , 294. 

Corona  , ciò  che  forte  . 242. 

Cotta  ( Cornelio  ) reo  di  cftorfioni  , 327, 

Crarto  (Publio)  fortituito  a Tiberio  Grac- 
co , ZZI. 

Crarto  ( Licinio  ) vedi  Licinio  . 

Cremerà  ( il  Forte  di  ) predò  a’  Roma- 
ni , iti. 

Culto  rtrauiere  introdotto  a Roma  , 212. 

Curie  , che  fodero  , 4.  loro  diritto  , 14. 

Curio  ( Quinto  ) complice  della  confpira- 
zione  di  Cacilina  , eh’  egli  rivela  a Ful- 
via , 44Z. 

Curione  amico  di  Cefare  , dimanda  che 
Cefare  e Pompeo  riiiunziino  a’  loro  im- 
pieghi , 487.  dà  congedo  al  Sonato  , 484. 
fe  ne  va  all’  incontro  di  Cefare  , aSO. 

Curioni  , Sacerdoti  , 4 

Curzio  (Publio)  Confolo,  117. 


Decedi- 
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DEccmviri  , per  qual  cagione  eretti  , 
174.  difputa  per  la  loro  elezione  , 
177.  eletti  , 176.  loro  occupazione  , 177. 
propongono  le  X.  Tavole,  ivi.  eletti  di 
nuovo , ivi.  tre  Plebei  eletti  , 170.  loro 
unione  , ivi.  prendono  , 1 ZO.  Littori  , 

1 ilo  loro  governo  tirannico  , ivi  publi- 
cano  due  nuove  Tavole  , 181.  fi  confer- 
mano nella  loro  Carica  , ivi.  fono  co- 
rretti ad  afiembiare  il  Senato,  i8z.  ro- 
llano fuperiori  nel  Senato  ad  onta  delle 
migliori  tefte,  18».  1 89.  fan  perire  Sic- 
cio  Dentato  , iqi.  ipZ.  iq3.  abbandonati 
da’  loro  Soldati  , ani,  sforzati  a rinun- 
ziare alla  loro  Carica  , lo*,  tot,  citati 
da’  Tribuni , banditi  , e i loro  beni  confi- 
fcati , zo8. 

Dezio  Tribuno  del  Popolo,  aringa  nel  Se- 
nato fulla  Legge  Valeria  , 66,  61.  con. 
tra  Coriolano  , 78. 

Ditelli!  prefa  , 87. 

Dittatore  inflittalo  da’  Tribuni  , 187.  pri- 
mo Dittatore  Plebeo  , api,  non  è obbli- 
gato  di  render  conto  di  fua  condotta  , 
481,  la  Dittatura  fupprefTa,  700. 
Dittatura  quando  eretta  , zg,  fuo  potere  , 
zi,  is,  ZZ7-  41 7.  il  Senato  implora  1 
Tribuni  per  creare  un  Dittatore  , z ;t 
Domizio  ( Luzio  ) uccifo  per  ordine  del 
giovane  Mario  , *10. 

Dramma  , che  folfe  , z8z.  nota  . 

Drufo  (Livio)  Tribuno  favorevole  al  Se- 
nato contri  di C.  Gracco,  jig,  333-  ca- 
gione della  guerra  Sociale  , 37  3.  aflaffi- 
nato  , J21i 

Duillio  riporta  la  prima  vittoria  fui  ma- 
re, onori  che  fe  gli  fanno,  108. 

Duillio  ( Gracco  ) Generale  degli  Equi  , 
vinto  da  Quinzio  Cincinnato  , 174, 
Duillio  ( Cajo  ) Plebeo  , Decemviro  , 174, 
Duillio  ( Marco  ) Tribuno  del  Popolo  , 
107.  fua  moderazione  nell’ affare  de’ De- 
cemviri , zoo-  riflabilifce  la  pare  nello 
Stato , n a.  impedifee  i Confoli  e i Tri- 
buni di  confermarfi  , ai  3. 

Duumviri  , che  follerò  , 4 ordinano  il 
Lettifiernio  , 177,  incaricati  di  confulta- 
r r i Libri  delle  Sibille , ivi. 

E 

EBuzio  ( Luzio  ) Confuto  , muor  di  pe- 
lle , » 30. 

Edili  Plebei  creati  , U,  loro  funzioni  , 
ivi.  Edili  maggiori  creati  , 186  loro 
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funzioni  , ivi.  eflratti  dal  Popolo , Ut. 

Egeria  , Ninfa  , 11. 

Egnazio  ( Marco  ) Generale  nella  guerra 
Sociale,  377- 

Emilio  ( Luzio  ) Confolo  , 106. 

Emilio  Marne  reo  ; Confolo  , 113.  favore- 
vole alla  Legge  Agraria  , H4. 

Emilio  ( Tib.  ) Confolo  , favorevole  alla 
Legge  Agraria  , 1 z6.  perche  , ivi.  di 
nuovo  Confolo  , ei  continua  ad  elTer  fau- 
tore della  Legge  Agraria  } iao.  odiato 
da’  Grandi  , 1 30. 

Emilio  (Mamerco  ) Dittatore  , zzi,  limi- 
ta la  Cenfura  a un’  anno  c mezzo , aap. 
digradato  da’Ccnfori,  ivi.  Dittatore  cen- 
tra i Vejenti  , de’  quali  ei  trionfa  , 133. 

Equi  , in  lega  contri  di  Roma  , 1$.  de- 
vallano fin  alle  porte  di  Roma  , ili, 
vinti  da  Valerio  , zìi.  vanno  a forag- 
giare fin  fulla  Porta  Efquilina  , n 7. 

Emonio  (Appio)  Sabino  , fuo  carattere, 
fuo  difegno  contri  di  Roma  , 145-  fuo 
imprendimcnto  fui  Campidoglio  , ivi.  i 
Tribuni  gli  fono  fautori  , 146.  * vinto  , 


Ernici  , in  lega  contri  Roma  , a^.  chi  fof- 
fero , gg.  collegati  a’Volfci  , ivi.  feon- 
fitti  da  Aquilio  , ivi.  vinti  da  Calilo 
Vifcellino,  ivi.  ottengono  la  pace,  100. 
armano  contri  i Romani  e gli  disfan- 
no , api, 

Efcnti  , che  fofTero  , lA.  17. 

Efquilio  Firmano  ( Luzio  ) Schiavo  , Tri- 
buno del  Popolo  , 369. 

Etcrnio  ( Aulo  ) Confolo  , 170. 

F 

FAbj  (tre)  f pedici  a’ Galli  davantc  la 
Cittì  di  Clufio  , 161  violano  il  di- 
ritto delle  Genti  , ivi. 

Fabio  Ambuflo  ( Cajo  ) Quefiore  , 144. 
Tribuno  militare  , 146.  intercede  per  gli 
fuoi  figliuoli , 161.  Storia  di  due  lue  fi- 
gliuole , z78.  Tribuno  militale  , ivi. 
Fabio  Ambuflo  (Quinto)  Ambafciadore 
a’  Galli , viola  il  Jus  delle  Genti  , 161. 
acculato  da’  Tribuni  fi  uccide  , 160.  170. 
Fabio  ( Cefone  ) Quefiore  , 107-  accula 
Caffo  Vifcellino  , ie,6.  Confolo  , ivi. 
Dilude  la  Legge  Agraria  , ivi.  di  nuovo 
Confuto  , rio, 

Fabio  ( Marco  ) Confolo  , ir 6.  fa  portar 
il  fuo  Tribunale  fuor  di  Roma  , 1Q7. 
fa  fare  il  guado  d’ intorno  Roma  , ivi. 
fa  la  guerra  a’  Volici  , ivi. 

Fabio 
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Fabio  ( Mirco  ) Confolo  , lì. 

Fabio  Mattìmo  ( Quinto  ) oppotto  ad  An- 
nibale , foprannomato  il  temporeggiato- 
re . 304. 

Fabio  (Quinto)  Confolo,  ioj. 

Fabio  (Quinto  ) Confolo,  no.  propone  di 
fpedire  una  Colonia  ad  Anzio  , 130. 

Fabio  Vibnlano  ( Cajo  ) Confolo  , 134. 
Confolo  II.  ijS^  Tribuno  Militare  , 146. 

Fabio  Vibulano  (Quinto)  Confolo  , 109. 
fi  oppoue  all’ elocuzione  della  Legge  A- 
graria  e fa  la  guerra  agli  Equi  e a’ Ve- 
denti , ivi.  Governatore  di  Roma  , 1 34. 
li  oppone  alla  Legge  Terentilla  , 1 37. 
Confolo  II.  r 72  filo  Confolato  fi  palli 
in  contraili  co’  Tribuni  , ivi.  Governa- 
tore di  Roma  , 11 1.  Decemviro  , 178. 
fa  la  guerra  a’  Sabini  , a 00.  è battu- 
to , 1Q1. 

Falifcbi  armano  in  favore  de’Veienti  , 173. 

Fafci  colla  fcnre  portati  da’  Littori  , 1. 

**• . L1L 

Fcziali  , loro  funzioni,  1 3. 

Ficino  (Cajo)  Tiibuno  dei  Popolo  , io;, 
Filippi  ( battaglia  di  ) 326. 

Filocrate  lcbiavo  di  Cajo  Gracco  fi  fa  am- 
mazzare fui  fuo  padrone  , 3 39, 

Filone  Plebeo  , eletto  Pretore  , 293. 

Fimbria  Luogotenente  del  Confolo  Valer. 
Fiacco  , 4CQ,  uccide  il  Coufolo  , ivi.  van- 
taggio che  riporta  fu  Mitridate  , ivi. 

Fiacco  (Valerio)  Confolo,  prende  il  par- 
tito di  Cinna  , fuo  carattere,  399.  fpe- 
dito  coutra  di  Mitridate  , 4 oc-  uccifo  da 
Fimbria  , ivi. 

Fiacco  ( Fulvio  ) Triumviro  con  Cajo  Grac- 
co , fuo  carattere  , 330.  s’ impadronifce 
del  M.  A ventino  , 337.  manda  fuo  figli- 
uolo al  Confolo  per  negoziare  un  acco- 
modamento , 338.  c uccifo  , 339, 

Flaminio  battuto  a Tralìmena  , 3°3. 

Fregella  diflrutta  da  Opimio  , 314. 

Fulvia  , la  parte  ch’ella  ha  nella  guerra  di 
Catilina  , 443,  feopre  la  congiura  Cice- 
rone, ivi. 

Furio  ( Agrippa  ) Confolo  , li  7.  feonfigge 
gli  Equi  e i Volfci  , ziS. 

Furio  ( Cajo  ) Ccnfore  , digrada  Emi- 
lio , 119. 

Furio  ( Luzio  ) Tribuno  Militare,  146. 

Furio  ( Luzto  ) Confolo  , accufato  al  Po- 
polo a Cagione  delle  Leggi  Agrarie  , 114. 

Furio  Mcduljino  (Spurio  ) Tribuno  Mili- 
tare  , 130.  Confolo  , 143.  punifee  gli  uc- 
cifori  del  Gmfolo  Pottumio,  ivi. 

Furio  ( Publio  ) Conlolo  , 11 6.  Triumviro 
per  dar  regola  alla  Colonia  di  Auzio  , 1 30. 

Fuiio  ( Setto  ) Confolo  , SS. 
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Furio  ( Spurio  ) Confolo  popolare,  no. 


GAlli , quando  entrarono  in  Italia  , 160. 
fi  tendono  padroni  della  Boemia  , ivi. 
Catti  che  han  fabricate  in  Italia  , ivi.  af- 
fediano  Clufio  , ivi.  battono  i Romani 
ad  Alita,  2É2_.  prendono  e Taccheggiano 
Roma,  163.  164.  attediano  il  Campido- 
glio , ivi.  ile  fono  fcacciati , 166.  danno 
-orecchie  a una  capitolazione  , 167.  fono 
feonfìtti  da  Camillo  , 16 1.  ritornali»  in 
Italia  , 184.  fono  disfatti  da  Camillo  , 
187-  ritornano  a Roma  , 291.  fi  ritira- 
no , ivi.  tornano  un’altra  volta , e retta- 
no  feonfìtti  , lai. 

Geganio  ( Luzio  ) fpedito  in  Sicilia  per 
comprar  grani  , J4. 

Geganio  ( Marco  ) Confolo  , 114.  Ccnfore 
digrada  Emilio  , ilo. 

Geganio  (Proculo)  Confolo,  116. 
Geganio  (Tito)  Confolo  , 54.  contratta 
con  1’  Edile  Giunto  , jj.  imprudente 
rifpofli  , 76. 

Gelone  Rè  di  Sicilia  fa  regalo  di  biade 
al  Pop.  Rom.  78. 

Generale  di  Cavalleria  ( il  primo  ) 39.  fua 
automi  , ivi.  il  primo  Plebeo  che  lo 
fu  , 283. 

Genuzio  Confolo , il  primo  Plebeo  che  co- 
manda gli  Eferciti  , battuto  dagli  Erni- 

ef,  292. 

Gemizio  ( Gneo  ) Tribuno  del  Pupolo  di- 


manda 


1’  efecuzione  della 
accufa  i Confoli  A. 


Agra- 
anlio  e 


ropolo  iccu- 


L.  Furio  , ii4.  trovato  morto  nel  fuo 
letto  , ivi. 

Geauzio  { Luzio  ) Confolo  , I9C. 

Genuzio  ( Marco  ) Confolo  , 217. 

Genuzio  (Tito)  Taibuno  del  Popolo 
fa  il  Confolo  Menenio  , 

Genuzio  ( Tito  ) Confolo  eletto  , 174.  no- 
minato Decemviro  , 176.  Aringa  per  li 
fuppreflione  della  Legge  de’  maritaggi  , 
e per  la  creazione  del  Trib.  Milit,  222. 

Giogo  , pattar  folto  il  giogo  cià  che  fof- 
fe  , : 74-  i Romani  pattano  folto  il  gio- 
go > 3J*- 

Giugurta  adottato  da  Militila  , 343.  fuo 
carattere  , ivi.  configliato  da  Scipione 
Emiliano,  341.  fa  uccidere  Jempfale  fuo 
Cugino  , 344.  dichiara  la  gucrn  ad  Ader- 
bale , 347  corrompe  i Romani  , 344. 
corrompe  Opimio  , ivi.  fa  perire  Aderba- 
le , 347-  347.  corrompe  Scauro  e Be- 
lila , 348.  va  a Roma  , 370.  interroga- 
to da  Mcmniio  , protetto  da  Bebio  , ivi. 

Yyy  ciò 
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ciò  eh’  ei  dice  in  lafciaudo  Roma  , 371. 
feoufigge  il  Luogotenente  Aulo  , tei. 
vinto  da  Metello , 354.  liberato  da  Boc- 
ce , 361.  fiegue  il  Carro  di  Mario  , muo- 
re di  fame  in  prigione  , Idi. 

Giulio  ( Cajo  ) Confolo  , io  3.  Deputato 
del  Senato  a’  foldati  fui  Monte  Aventi- 
no , £1,  Confolo  , aia. 

Giulio  Julo  ( Cajo  ) Confolo  popolare  , 109. 
Trib  Milit.  145.  fa  oppone  all’  detiene 
di  un  Dittatore  , ivi. 

Giulio  (Vopifco)  Confolo  , 113.  delude 
l’efecuzionc  della  Legge  Agraria  , 114. 

Giulio  MenroHe  (Caio)  Confolo  , 131. 
battuto  vicino  ad  Algida  , ivi.  minac- 
ciato da’  Tribuni  , ivi. 

Giuochi  dati  da  Romolo,  £. 

Giuftitia  , maniera  di  amminittrarla  degli 
antichi  Romani , 133. 

Glaucia  , Creatura  di  Mario  , Pretore  , 
perfeguita  Metello  , 366.  proferitto  , ac- 
coppato , 370. 

Governo  dì  Ri  abolito , io. 

Gracco  { Tib.  Sempr.  ) fua  origine  , fuo 
carattere  , fuoi  parentaggj  , fuo  proget- 
to delle  Leggi  Agrarie  i gli  avvenimen- 
ti dì  quell’  affare  ; fua  morte  , 307,  319. 

Gracco  ( Cajo  Sempronio  ) fua  origine  , 
(uo  carattere  , fuoi  parentaggj  , 307. 
Triumviro  pel  ripartimemo  delle  Ter- 
re » I1?-  fi  ritira  dopo  la  morte  di  fuo 
fratello  , 322.  difende  Vettio  , ivi.  Que- 
(lorc  in  Sardegna  , fuo  carattere  , ivi, 
onorato  da  Miffiffa  , 313.  fuo  difinteref- 
fe  , 324.  eletto  Tribuno  , ivi.  fua  con- 
dotta per  profeguire  il  progetto  di  filo 
fratello  , jàj.  fua  equità  , 3Ì7.  fua  comif- 
lione  pei  ripopolare  Cartagine  , 333.  fua 
tetta  metti  a taglia  , 338.  uccifo  , 3 ;p, 
fua  tetta  pagata  17.  lite  e mezza  di 
oro  , ivi.  . 

Granaj  publici , lag. 

Guerra  civile  fufeitara  per  la  prima  volta 
da’  Gracchi  , 3x1.  la  Sociale,  373_  377. 
fra  Mario  e Siila  , 380.  418.  fra  Celare 
e Pompeo , 486.  489. 


ICilj,  famiglia  nemica  della  nobiltà , fan 
dare  la  (Jueftura  ai  Plebei , 244.  afpi. 
rino  al  Tribunato  Militare  5 ne  fono 
efclufi  con  Decreto  del  Senato  , 247, 
Icilio  ( Luiio  ) Tribuno  dèi  Popolo  propo- 
ne di  dare  il  M.  Aventino  a’  Plebei  , 
179.  fa  mettere  in  arredo  on  Littore  de’ 
Confo! ì , ivi.  ufurpa  P autorità  di  affetrv- 
biarc  il  Senato  , 160,  ceni  cimato  nel  Tri- 


bun.  ivi.  vuol  tradurre  i Confoli  lavan- 
te al  Popolo  , 161 . dimanda  la  partigim 
delle  Terre  , 163.  amante  di  Virginia  , 
193.  fua  riipotta  ad  Appio,  106.  fa  di- 
latate PEfercito  del  Decemviro  Fabio 
Vibul.  , 203,  eletto  Tribuno  del  Popo- 
lo , 207. 

Icilio  ( Spurio  ) Tribuno  del  Popolo  , 34. 
fi  oppone  alle  leve  de’ foldati,  no. 

Jempfale  Rè  di  Numidia,  uccifo  da  Giu- 
gorra , 344. 

Inter-Rc  creato  , 108.  207.  223.  2 39.  fu* 
dignità  non  durava  che  cinque  giorni  , 
239.  molti  eletti  di  feguito  , a8t. 


LArgio  (Spurio)  Confolo,  82.  Inter- 
Re  riconcilia  il  Popolo  e il  Senato  t 

iog. 

Largio  (Tito)  Confolo,  turbolenze  per  gli 
debiti,  i£.  primo  Dittatore,  5,9  feon- 
figge  Tat  qui  ilio  e fuoi  parenti  , ivi.  arin- 
ga per  la  fu  preflione  de’  debiti , 34.  De- 
putato al  Popolo  fui  Monte  facro  , 44- 
rifponde  a’ lamenti  di  Lutio  Giunto  , 43, 
Latini  collegati  centra  di  Roma , 25.  bat- 
tuti dal  Dittatore  Largio , ivi.  ricevono 
il  privilegio  di  fuffragro  , 320.  32q.  di- 
ritti di  quelli  popoli  , 373.  374-  entrano 
nella  guerra  faciale  , 378-  divengono  Cit- 
tadini  Romani , ma  l'enra  autorità  , 377. 
Lavinio  prefo  , 88. 

Lecca  ( Maico  ) fua  Cafa  ferve  all*  Adu- 
nanza de’  partigiani  di  Catrlina  , 474. 
Legato  , funzione  facra  ed  inviolabile  , tot. 
Legge  dì  Romolo  , j.  «mera  i Tiranni  , zz. 
Valeria  , ivi.  li,  6i.  ('piegala  , ivi.  di 
L.  J.  Bruto  , 36.  di  Volerorie  propella  , 
116.  1 1 7.  ricevuta,  iti.  ìli  Terentillo  , 
1 1J.  per  formare  un  Corpo  di  Leggi , 137. 
172.  delle  dieci  tavole  propofte  , 177.  ri- 
cevute , ivi.  due  tavole  aggiunte  , 1 8 1 . 
di  Volermi- confermata  , 207.  Legge  del- 
le dodici  Tavole  proibifee  1 maritaggi  fra 
Plebeo  e Patriz:o  , 181.  H7-  fi  dimanda 
la  fupprellìone  di  quella  Legge  , 217.  C. 
Claudio  vi  coniente,  ìliL  eli’  è fuppref- 
fa  , ti.ì  Licinia  I concernente  alle  Ter- 
re publiche  , propotta  , I7q.  qual  ella  tof- 
fe  , r.B6  287.  ricevuta,  ivi.  non  èoflér- 
vata  , 277  rippropofta  dal  Tribuno  Grac- 
co , 3cq.  rinnovata  , 31  j.  Legge  che  abo- 
lifce  quella  de’  Gracchi  , 34C- 
Lento  lo  , Senatore,  nemico  di  Cefare  , 486. 
Lentulo  ( Publio)  entra  nella  confpirazio- 
ne  di  Catilina  , 441.  tenta  di  guadagna- 
te gli  Allobrogi , 459.  conferilce  con  elfi  , 

460.  fpo- 


«6o.  fpogliato  della  Pretura  , 461. 
melfir  a morte  , 461. 

Lepido  ( M.  Emilio  ) Confolo  , tenta  ufur- 


pare  la  fovrana  autorità 


re  , 4ii.  propone  di  (opprimere  le  Lei 
gi  di  Sii- 

lia  Cifalpina  , 422 


fuo  caratte- 
ri: 


ivi.  Governatore  della  Gal 
prende  P armi  , ivi.- 
(confitto  da  Catulo  , 411.  4*3.  muore  in 
Sardegna  , 421. 

Lepido  (M.  Emilio)  Confolo  , 410-  (i  di- 
chiara  contra  gli  a(Ta((ini  di  Cefare  , 404. 
Triumviro  , 514  fommedb  ad  Augullo  , 
fpogliato  del  Governo , 318. 

Lettilfernio  ordinato  dar  Duumviri , 277,- 
che  foflfe  , ivi. 

Lettorio,  Tribuno  del  Popolo,  rifponde  ar 
un  difcorfo  altiero  di  Appio  Claudio  , lai. 
ordina  di  carcerarfi  il  Confolo  , ivi.  fu- 
fcita  un  tumulto  , ivi.  fi  rende  padrone 
del  Campidoglio  , rat. 

Libertà  ,.  fuo  (eguale  , *46,  403.  fepolta 
nelle  pianure  di  Filippi  , y*6. 

Licinio  Crado  , Luogotenente  in  tempo 
della  guerra  focialc  , 376.  fi  unifce  a Sii- 
la , ac6.  Luogotenente  di  Siila  , 41 1 bat- 
te i Sanniti  , 414  il  piàt'  ricco  de’  Ro- 
mani , 41 8.  podìlfore  di  più  di  70CO.  ta- 
lenti , all.  Generale  contra  di  Sparta- 
co , 41q.  interamente  lo  feonfigge  , ivi. 
eletto  Confolo  con  Pompeo  , 410.  Ca- 
gione del  fuo  odio  per  Pompeo  , 430. 
41t.  riconciliali  feco  lui , ufa  gran  libe- 
ralità , 4ii.  renduto  fofpetto  di  aderire 
alla  congiura  di  Catilina  , 440.  riceve  un 

Jilico  di  lettere  in  propofito  a quella  coo- 
ptazione , 486.  Competitore  di  Pompeo 
e di  Celate  , 470-  471.  Aia  morte  , 481. 
Licinio  Stolone  ( Cajo  ) Plebeo , fua  mo- 
glie lo-  eccita  a rendere  il  Confidato  co- 
mune a’  Plebei,  178.  Tribuno  del  Popo- 
lo , *78,  propone  tre  Leggi  , per  gli  de- 
biti, per  le  Terre,  e pel  Confidato  , 270. 

2 So  li  oppone  all’  elezione  de’  Tribuni 
Militari  , ?. S r confermato  per  molti  an- 
ni fufeita  turbolente  , iXi.  28 1.  la  fua 
Legge  ricevuta  , 287,  condannato  dalla 
fua  Legge  , 28  7.  Confolo  , 29 1. 

Licinio  (Cajo  ) primo  Plebeo  , Generale 
della  Cavalleria  , 283, 

Littori  , da  chi  e quando  indituiti  , 2. 
Longula  prefa  , 87. 

Lucretia  , 1 q. 

Lucrezio  Ofelia  , Luogotenente  dì  Siila  , 
a (fedi a Mario  in  Prenefte  , 410.  uccifo 
per  ordine  di  Siila  , 410. 

Lucretio  Tricip.  ( Lutio  ) Confolo  , in. 
feonfigge  i Volfci  e gli  Equi  , ivi.  op- 
pofto  a’  Decemviri , 186. 
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è Lucullo,  Luogotenente  di  Siila,  non  vuol 
ajutar  Fimbria  per  vincere  Mitridate,  400. 
fa  la  guerra  contra  di  Mitridate  , 434, 
rimprovero  che  fa  a Pompeo , e fue  vit- 
torie , 436.  Trionfa  , 417.  maltrattato 
da  Celare,  473. 

Lupercali,  Fede  di  Pane,  3. 

Lutezio  ( Quinto  ) feonfigge  i Cartaginefi  , 
e gli  codrigne  alla  pace  ,•  joa. 

Luzio  G iuttio  Bruto  Collega  di  Sicinio  fui 
Monte  Sacro  » aringa  al  Popolo  , 45. 
dimanda  Tribuni  a nome  del  Popolo  , JO. 
primo  Tribuno  del  Popolo,  31.  Edile  , 
34.  fua  aringa  contra  i Confoli  , 35.  di 
accordo  col  Trib.  Icilio  per  ottenerli  di- 
ritto di  convocare  il  Popolo  , 56.  contra 
Coriolano  e la  Nobiltà  , 64. 


M 


MAmilio  (Luzio)  Magidrato  di  Tu- 
fcolo  , manda  foccorfo  a’  Romani 
contra  Erdonio  , 147. 

Mandredale  Rè  di  Numidia  riceve  predo 
di  sè  il  giovane  Mario  , 180. 

Manilio  Tribuno  del  Popolo  progetta  di 
dar  a Pompeo  la  cura  della  guerra  con- 
tra di  Mitridate  , 437, 

Manlio  ( Aulo  ) Confolo  , fa  la  pace  co’ 
Cartaginefi  , icz. 

Manlio  (Aulo)  Confolo  , accufato  a ca- 
gione dell’  inefecuzion  della  Legge  Agra- 
ria, 114.  fpedito  in  Grecia  per  le  Leg- 
gi , 1 76. 

Manlio  Capitolino  ( Marco  ) difende  il 
Campidoglio  , ifi4.  ne  riceve  la  ricom- 
penfa  da’  foldati  , ivi.  dalla  Republica  , 
169.  procura  Innalzarli  alla  fovranità  , 
271.272.  citato davante al  Dittatore,  271. 
rifponde  il  Dittatore,  273.  condotto  pri- 
gione , ivi.  riraelfo  in  libertà  , propone 
fa  partigion  delle  Terre  , 274.  accufato 
da’ Tribuni  del  Popolo  , 27  J.  condan. 
nato  ad  .edere  precipitato  , 276.  fua 
cafa  fpianata  , ivi.  compianto  dal  Po- 
polo , 277. 

Manlio  ( Luzio  ) Confolo  palla  in  Africa  , 
ioS.  feonfigge  i Cartaginefi  , 299. 
Manlio  (Marco)  Tribuno  Militare,  2 lo. 
Manlio  ( Publio  ) Dittatore  nomina  un 
Plebeo  in  Generale  della  Cavalleria  , 
a 8t.  accufato  da’ Tribuni  di  maltrattar 
fuo  figliuolo  , 290. 

Manlio  comanda  l’  Efercito  di  Cacilina  , 474. 
Manlio  ( Tito  ) maltrattato  da  fuo  Padre  , 
ino,  obbliga  il  Tribuno  a defiftere  dalla 
fua  azione  contra  fuo  Padre,  291.  ucci- 
de un  Gallo  , ivi. 

Yyy  1 • Mar- 
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Marcello  Confolo  , partigiano  di  Pompeo  , 
484.  Parola  e azione  ardita  di  quello 
Confolo  , ivi.  aringa  centra  un  Trattato 
con  Celare  , 48S. 

Mario  ( Cajo  ) qual  folle  il  Tuo  carattere  , 
3t3.  fuc  brighe  con  metello  , ivi.  elet- 
to Cnnfolo  , 337.  fua  Aringa  contra  i 
nobili,  ivi.  feonfigge  Giugurta  , in  trion- 
fo , 339.  feonfigge  1 Cimbri  e i Tento- 
ni > 36 8-  in  triunfo  , Confolo  per  la  fella 
volta  , ivi.  va  in  Afra  contra  di  Mitrida- 
te , 371.  difereditato  , ivi.  gelofo  di  Sii- 
la , 37a.  Luogotenente  nella  guerra  So- 
ciale , 376,  dichiarato  Generale  contra  di 
Mitridate  , 379.  niello  in  fuga  dal  par- 
tito di  Siila  , 381.  fua  fella  nielfa  a ta- 
glia , 383-  fi  falva  , ivi.  sfugge  la  mor- 
te per  la  fua  fierezza  , 388.  fua  rifpo- 
fla  al  Littore  di  Sellilio  , 3,89.  fi  uni- 
fcc  a China  , 300.  alfedia  Roma  con 
China  e Sertorio  , 391.  rientra  in  Ro- 
ma , 394.  fua  crudeltà  , 304.  393,  Con- 
folo per  la  fettima  volta  , 396.  muore 
di  crapula  , 306.  397. 

Mario  il  figliuolo  , proferitto  , fi  falva 
prelfo  Mandrcllale  Rè  di  Numidia  , 
380.  fuccede  a fuo  Padre  , 309.  Confo- 
lo , 409.  fuo  valoie  , vinto  da  Siila  , li 
getta  in  Prencllc  , ivi.  fua  crudeltà  , 
410.  fi  uccide,  ai/. 

Marzio  Coriolano  ( Cajo  ) fua  origine  , 
$8.  fuo  carattere  , ivi.  fuo  parere  con- 
tra il  Popolo  , jj.  accufato  da’ Tribu- 
ni , loro  refille  , 6.:;.  63.  fua  intrepidez- 
za , ivi.  condannato  da  Sicinio  , 64.  chie- 
de di  che  fia  accufato  , 74.  ottiene  una 
proroga  , 35.  fuc  diftfe  davante  l’Adu- 
nanza, del  Popolo  , 73.  difefo  da’ fuoi 
foldati  c Clienti  , 78.  di  qual  modo 
averte  prefo  Anzio  , 79.  efiliato  , 8c.  ri- 
tirali prelfo  i Volfci  , 83  84,  Aringa 
nel  Senato  de’ Volfci,  83.  Generale  de’ 
Volfci  , 8jf.  efpugna  molte  Città  , 87. 
4JL  alfedia  Roma  , 81L  riceve  cinque  De- 
putati  del  Scruto  , 84.  riceve  una  fecon- 
da depurazione  di  Sacerdoti , &e.  90.  fua 
rifpolla  a fua  madre  , 93.  96.  leva  l’af- 
fedio  , ivi.  è condannato  a morte,  97^ 

Marzio  ( Luzio  ) Cavaliere  , feonfigge  Af- 
drubale  in  Ifpagna  , 309. 

Marzio  Rutilo  ( Cajo  ) primo  Dittatore 
Plebeo  eletto  Dittatore  contra  i Tofca- 
ni  , 233.  gli  feonfigge  e trionfa,  294. 
Cenfore  , ivi. 

MartìnilTà  , amico  di  Scipione  , 34  r. 

Mecenate , favorito  e Configlicre  di  Augnilo  , 
728.  configlia  ad  Augufio  il  farli  Rè  , jzg. 

Mclio  ( Spurio  ) Cay.  Remi . fuo  caratte- 


ve  , zzfi.  afpira  alla  Sovranità  , fua  mac- 
chinazione feoperta  , 217.  uccifo  , zi 8. 

Mcmmio  Tribtino  , accnfa  i Fautori  di 
Giugurta  , c gli  rimprovera  la  fua  cru- 
deltà , 342, 

Mcmmio  uccifo  da’ partigiani  di  Mario  , 

360- 

Menenio  Ag  rippa  , fui  opinione  in  fa- 
vore del  Popolo  , 38.  Depurato  al  Po- 
polo fui  Monte  Sacro  , 44,  fua  Aringa 
al  Popolo  , 4IL  fuo  apologo  , 49. 

Menenio  Agrippa  (Luzio)  Confolo,  116. 
cenfurato  di  non  efferfi  oppoflo  z’  dife- 
gni  di  Sp.  Mclio , 227. 

Menenio  ( Tito  ) Confolo  , gli  Ambafciz- 
dori  ritornano  dalla  Grecia  , 174.  diffe- 
rifee  la  nominazione  de’ Decemviri  , ivi. 

Menenio  figliuolo  di  Agrippa  , Confolo  , 
accufato  da’ Tribuni  , iti.  condannato 
alla  pena  pecuniariz  , ivi.  fi  lafcia  mo- 
rire di  fame,  ivi. 

Menio  ( Cajo  ) Tribnno  del  Popolo  , fi 
oppone  a’  Confoli  Fabio  e Valerio  , 107. 

Mero  la  ( Luzio  ) Sacerdote  , Confolo  , fo- 
ilituico  da  Ottavio  a China  , 387.  ri- 
nunzia al  Confidato  , 393.  fi  apre  le 
vene  , 394. 

Metello  Pio  , 368.  fi  ninfee  a Siila  , tr,6. 

Metello  ( Cicilio  ) oppofio  dal  Senato  4 
Cium  e a Mario,  391.  fua  moderazione 
mal  a propofito  , ivi.  fi  unifee  a Pom- 
peo in  Ifpagna  , 424.  lodato  da  Serto- 
rio  , 413. 

Metello  fpedito  contra  Giugnrta  , lo  feon- 
figge > 35*.  354-  fuc  differenze  con  Ma- 
rio , 35 3.  334-  trionfa  , ed  ottiene  il 
fopranneiue  di  Numidico  , 3 39  gli  ono- 
ri di  fua  famiglia  , ivi.  perleguitato  dal- 
la fazione  di  Mario  , efiliato  , 367.  369. 
richiamato , 370. 

Metello  Celere  ajuta  ad  Antonio  a disfa- 
re l’Efercito  di  Catilina  , 463. 

Metilio  Tribuno  del  Popolo  , rinnuova  le 
Leggi  Agrarie , 240. 

Minuzio  ( Marco  ) Confolo  , 18,  Aringa 
contra  i Tribuni  e a favore  di  Coriola. 
no,  62.  63,  Aringa  al  Popolo,  36.  77. 

Minuzio  ( Publio)  Confolo  , 74. 

Minuzie  ( Quinto  ) Confolo  , 1 76. 

Minuzio  ( Luzio  ) Confolo  , 1 71.  fcque- 
11  rato  nel  fuo  Campo  dagli  Equi  , ivi. 
Decemviro  , 178. 

Minuzio  ( Cajo  ) incaricato  di  provvedere 
Roma  di  biade  , tifi 

Milfilla  , fuoi  Difendenti  , 341.  adotta. 
Giugurta  , ivi. 

Mitiidate  fofpetto  a’ Romani  , 371.  fuo 
carattere  , 377.  fua  portanza  , 378.  fuc 
propo- 
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proporzioni  fatte  a Siili  , 401. 
ferenza  con  -Siila  c Tua  paca 


fua  con- 

40  3.  fa 

proporzioni  di  alleanza  a Scrrorio  , pad. 
Pirati  eh’  egli  impiega  , att. 

Moneta  battuta  lotto  Servio  Tullio  chia- 
mata Bovi  e Caftroni , 170. 

Monte  Sacro,  il  Popolo  vi  li  ritira  , 


111 


N 


N 


, 541 

. feonfigge  i Sabini  , il  Senato  gli  ricufa 
il  ttionfo  , il  Popolo  glie  lo  accorda  , 
ai  1 . zia. 

Orrendo  (Luzio)  Tribuno  del  Popolo  , 
accula  il  Confolire  Sempronio  , 238. 

Orefta  Conialo  in  Sardegna  , 323. 

Ottavio  Celare  adottato  da  Giulio  Celare  , 
496-  lua  origine , 500.  ritorna  'in  Italia  , 
prende  il  nome  di  Celare , 701.  eoa,  la 
regiftrare  la  lua  adozione  , co  3.  lueTari- 


■ eoa.  1 

. lue  br 

Anzio  ( Cajo  ) Confido  , Iconfigge  i ghe  con  Antonio,  eoa-  fi  riconcilia  con 

elio  lui  , 509.  nuove  rilfe  Ira  elfi  , cip, 
altra  conferenza  , 413.  acculato  da  An- 
tonio , 414.  favorito  dal  Senato  , ere. 
Conlolo  , 423.  fa  confermare  la  fua  ado- 
zione , ivi.  fa  la  guerra  agli  affilimi  di 
Celare  e contra  Antonio  , ivi.  forma  il 
Triumvirato  con  Antonio  e Lepido  , 414. 
fua  pufillanimità  , 527.  fuo  carattere  , 
ivi.  fi  libera  di  Lepido  , 428,  feonfige 
Antonio  ad  Azio  , 420,  teme  la  mot- 
te , 429.  vuole  fpogliarfi  della  Sovrani-, 
tà  , ivi.  allume  il  titolo  d'imperadore  , 
e riunifee  tutte  le  Dignità  nella  fua  per* 
fona  , ilo- 

Ottavio  Conlolo  partigiano  di  Siila  fcac- 
eia  i Latini  da  Ruma  , 386.  uccifo  nel 
fuo  Tribunale  , 304. 

Ottavio  ( Marco  / Tribuno  del  Popolo  fi 
oppone  a’ dilegui  di  Tiberio  Gracco  , 
31 1.  fpogliato  della  fua  Carica  dal  fuo 
Collega  , 313- 3M. 


Nauzio  (Spurio  ) Conlolo  , SUL 

Nobiltà  Romana  , fua  origine  , 4.  in  qual 
modo  i Romani  decidelfero  della  nobil- 
tà , ZQ4. 

Nomi  Romani  ( bella  offervazione  fui  ) Si. 

^orbano  ( C.  Junio  ) Conlolo  , 404.  co- 
manda l’ eiercito  contra  Siila  , 406.  vin- 
to , 408.  fi  falva  a Rodi  , fi  ucci- 
de , 41 1. 

Nuroa  Pompilio  , fua  elezione  , ro.  fuo  ca- 
rattere , ivi.  ilabilifce  la  Religione  T 
io.  ri. 

Numitotio  difende  fua  nipote  Virginia  , 
iQ4.  fa  difeitare  P Efercito  del  Decem- 
viro Fabio  -Vibnl,  , 203.  eletto  Tribuno 
del  Popolo,  20;. 


OChe  di  Giunone  nodrlte  nel  Campi- 
doglio , z66 

Opimio  Pretore  diftrugge  Fregella  , 324. 
tenta  di  rendere  fofpetto  C.  Gracco  , ivi. 
Conlolo  , nemico  de’ Gracchi  perfegui- 
ta  C.  Gracco  , 334.  lo  fi  perire  , 339. 
fua  crudeltà  , ivi.  fa  fabricare  un  Tem- 
pio alla  Concordia  , 340.  fi  laida  cor- 
rompere da  Giugurta , 344.  bandito  da 
Roma , 340. 

Opp  io  ( Cajo  ) Tribuno  del  Popolo  , ICS. 
Oppio  (Spurio)  Plebeo  Decemviro  , 1 70. 
muore  prigione  , zc8. 

Orazio  ( Cajo  ) Conlolo  , 14*.  fua  Arin- 
ga al  Popolo  ribello  e contra  i Tribu- 
ni , iJ7. 

Orazio  ( Publio  ) Conlolo  , una  foriofa  pe- 
li® in  tempo  del  fuo  Confidato  , 173. 
Orazio,  fua  vittoria  fui  Cutiacj  , tr.  ucci- 
de Ina  forella  , ivi. 

Orazio  Barbato  ( Marc»  ) Senatore  , fu® 
Aringa  contra  l Decemviri  , 183.  fi  for- 
tifica coinra  1’  odio  de’  Decemviri  , 180. 
ZOO,  fi  oppone  ad  Appio  nella  morte  di 
. Virginia  , zcc.  Mediatole  fi»  il-  Senato 
ed  il  Popolo  ritirato  fui  Monti  Sventi- 


no C 


Sacro 


204.  Confalo  . 204 


PAle  , adorata  da’ primi  Romani  , 3. 
Panfa  Confolo  , 474-  ferito  t 476.  con- 
figlio eh’  egli  dà  a Ottavio  Celare  , 
ivi. 

Papirio  Carbone  Triumviro  con  C.  Grac- 
co , fuo  carattere  , 3H.  attacca  Scipio- 
ne , 331, 

Patrizj  , 23.  quali  Dignità  loro  appartenef- 
fero  , ivi.  s’ impodedàno  delle  Terre  di 
conquifia  , Z4.  preftano  ad  ufura  , Z£. 
Patroni  e Clienti  chi  fodero  , e loto  do- 
veri , 6. 

Pedarj  ( Senatori  ) SL 
Pedio  ( Quinto  ) Confalo  con  AnguAo  , 
JZJ. 

Perpeiina  , partigiano  di  Mario  e di  Lepi- 
do , azz.  pada  in  Ifpagna  , 4Z3.  fi  uni- 
fee  a Sertorio  , ivi.  lo  fa  adadiuare  , 
417.  feonfitto  e punito  di  motte  da  Pom- 
peo , ivi. 

Pefte  che  fofpenJe  tutte  le  atrìmofità  , 
tiS.  altra  pefte  furiofa  , 1 30. 

Peti I io  (Quinto)  Plebeo  Decemv ito,  17?. 

Pina- 
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Pinario  Rufo  { Publio  ) Confoto  , 81, 

Pirati,  loro  origine  e poffanza  , 4!1-  fcon- 
fitti  da  Ponrpeo  , ivi. 

Pirro  pafli  in  Italia  , 29S.  n’  i fca cela- 
to , ivi. 

Plauzio  ( Cajo  ) Plebeo  , Generale  di  Ca- 
valleria , lo?. 

Plebei  , che  tufferò  , 6.  loro  autorità  , ivi. 
cagione  delle  loro  riffe  co’Patiirj  , 1?. 
fi  rivoltano  t lb  Ji_.  33.  ricufano  di  pren- 
der l’armi  , maltrattati  per  gli  de- 
biti  , i£.  jo.  eletti  Decemviri  , 179. 
eletti  Queftori  , in  eletti  Tribuni  Mi- 
litari , itt  eletti  Confoli , a8c  coman- 
dano gli  eferciti  , 191,  eletti  Dittatori  , 

1q 3 . Edili  Curali  , Pretori  e Cenfo- 
ri  , ivi. 

Plebifcito  come  autorizzato,  il. 

Ploiio  ptofcritto  , t aS. 

Pompeo  ( Quinto  ) Luogotenente  durante 
la  guerra  Sociale  , 376.  Cunfnlo  con  Sii- 
la , oppoflo  alla  faiione  di  Siila  , ;86. 

Pompeo  ( Gneo  ) uccifo  in  uii  tumulto  , 
379- 

Pompeo  ( Gneo  ) il  Grande  , va  al  foc- 
corfo  di  Siila  , 406.  (configge  Bruto  e 
i funi  Galli  , ivi.  dichiarato  Impera  Jor 
da  Siila  , 407.  ripudia  Antiflia  , fpofa 
Emilia  , 4t 8.  efpugna  Modona  e man- 
ca di  parola  a Bruto,  41?.  fpedito  con- 
tri i ribelli  in  Ifpagna  , 414.  è battuto 
da  Sertorio  , 413.  (configge  Perpenna  , 
417.  fue  brighe  con  Craffo  , 430,  Con- 
fo!.' con  Craffo , ivi.  ri fla bili fce  (Tribuni 
del  Popolo,  4?r.  incaricato  della  guerra 
centra  i Pirati  , 431.  fua  autorità  , 4 1 
incaricato  della  guerra  centra  Mitrida- 
te a 435-  fue  ride  con  Luculto  , 436. 
tutte  Ié“Tue  vittorie  , 466.  fua  grandei- 
la  , fua  ambizione  , fuo  carattere  , ivi, 

& feq.  fiancheggia  Cefarc  nelP  affare  det- 
te Leggi  Agrarie  , 421,  attaccato  da 
Clodio  Tribuno  , 477,  nemico  di  Cefa- 
re 480.  Confuto  foto  , 481.  fua  guerra 
con  Cefi  re  , 483.  refla  battuto  nelle  pia- 
nure di- Farfuglia  , perifee  in  Egitto  , 
489. 

Pompeo  il  giovane  , rendefi  padrone  della 
Sicilia  , rag,  n’i  fcaccijto  , ivi. 

Pompilio  Tribuno  del  Popolo  propone  il 
Tuo  Frarello  per  la  Quedura  5 q^Q.  fa 
condannare  A.  Sempronio  alla  pena  pc- 
cunijria  , ivi. 

Pomponio  ( Marco  ) Tribuno  del  Popolo  , 

205. 

Ponrio  Co  min  io  entra  net  Campidoglio 
attediato  , 265. 

Ponzio  Teltfino  Generale  Sannita  il  di* 


Materie . 

chiara  coatta  dà  Sili  , 411.  sfugge  Sii- 
la e Pompeo  , 1 affedia  Roma  , ivi.  dì 
una  fanguinofa  battaglia  e batte  Siila  , 
41 3.  battuto  da  Craffo  c uccifo  , 41  ai 

Popolo  Romano  , fua  autorità  nel  Gover- 
no , 14.  quattrocento  del  Popolo  creati 
Cavalieri  , 35  fi  ritira  fui  Monte  Sa- 
cro , 32-  5 r ■ radunato  per  condannare 
Coriolano  , 5 6 . 57 . nicffo  al  di  fopra 
del  Senato  , 76.  fdegnato  contri  Cefone 
per  l’Aringa  di  Vollcio-  , 140.  vuol  che 
fi  prendano  i Legislatori  dal  fuo  Corpo  , 

1 71  ricufa  di  andar  alla  guerra  coutra 
a Vejenti  j 147. 

PnOulia  prefa  , 8£_ 

Polimmo  Regtl.  (Marco)  Trlb.  Mib't.  ri- 
piglia Voli  fugli  Equi  , 141.  fua  Berci- 
la , ivi.  uccifo  da’  fuoi  fnldati  , 141. 

Poflumio  ( Spurio  ) Ambafciadore  in  Gre- 
cia per  le  Leggi , 173. 

Prati  Quinziani  , 141. 

Prenefte  affediata  da  Siila  , 4O9.  prefa  , 4t«. 

Pretura  , fua  emione  , Tuoi  doveri  , fue 
divife,  a 8 6.  accordata  a’ Plebei,  193, 

Primogeniti  , offervazioni  fu*  loto  amino- 
mi , aro.  i?t. 

Principe  del  Senato  , che  foffe  , 346. 

Profcrizione  di  Mario,  391.  di  Siila  , 4ts, 
de’  Triumviri  , gag, 

Protelarj  , chi  foffeio  , 1 6. 

Protettore  , tutti  i Popoli  confederati  uno 
ne  avevano  nel  Senato  , 460. 

Pubhcola  ( Marco  Valerio)  vedi  Valerio  ; 

Punica  ( I.  Guerra  ) fua  origine  , fuoi  av- 
venimenti , ap7.  3ca-  II.  guerra  , fua  ori- 
gine , fuoi  avvenimenti  , 3ca.  306  III. 
guerra  Punica  , 306. 


kTJe  fiori  , quando  ftabilitì 


■’  C’-.-foli  . 


V / loro  numero  aumentato  da’  Con 

T.  Quinto  e Fabio  Vibuf.  138.  eletti 
fra  i Plebei  , iq3-  Queftori  Militari  , a 39. 
eletti  fra  i Patri!)  , ivi.  offervaaioni  fui 
Queftori  , 359.  Impiego  decorofo  , 36 «7. 

Quinrilio  ( Servio  ) Confolo;  ceffa  una  pe- 
lle in  tempo  del  fuo  Confolato  , 1 7 3. 

Quinto  Confolo  , Collega  di  Antonio  , pro- 
fcrittn  , sa6. 

Quinzio  Capitolino  ( Tito  ) Confolo  coi» 
Appio  Claudio  , li  8.  fuo  carattere  , 
ivi.  oppoflo  a fuo  Collega  , 119.  proceri 
di  acquietare  il  tumulto  fufeitato  dall’ 
altura  del  fuo  Collega  , ila.  fil  la  guer- 
ra aali  Equi  , 1 14.  Confolo  fa  la  guerra 
4’  Volfcì  , efpugna  Anrio  , tao.  Trium- 
viro 
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■ viro  per  dar  regola  alla  Colonia  di  Ari- 
li o , 130.  loda  Quintio  Ccfone  , i 38.  fi 
oppone  a^  Decemviri  , 186.  Conlolo  , 
ai4.  filo  bel  difeorfo  filile  didcnfioiii  ci* 
vili  , aio . ilo,  feonfigge  gli  Equi  ed  i 
Volici  , 111.  finitore  della  Legge  che 
efialta  1 Plebei  al  Confidato  , Cuoi  faggj 
fentimenti  , ti8.  eletto  Dittatore  , aia, 
disfi  gli  Equi  ed  i Volfci  , ivi.  Coufir 
lo,  238. 

Quintio  Capitolino  Generale  di  Cavalleria 
di  A.  Coni.  Codo  , 271.  primo  Edile 
maggiore  , tari. 

Quintio  Cincinnato  ( Luzio  ) intercede  per 
. TCefone  fuo  figliuolo,  1 39.  i eletto Con- 
folo  , 148  riceve  i Deputati  del  Senato 
guidando  l’aratro  , 140.  riprende  il  Se- 
nato ed  il  Popolo  , ivi.  lua  rifpofta  a’ 
Tribuni  , 140.  Tue  minacele  , palla  il  fuo 
Confolato  nell’amminiftrar  la  giuftixra  , 
Mi.  non  vuol  edere  confermato  nel  Con- 
fidato , ivi.  Dittatore  , 1 33,  Onori  che 
riceve,  ivi.  libera  il  Confido,  e fa  paf- 
fare  gli  Equi  fiotto  il  giogo  , 133.  1 et. 
riceve  da’  foldati  una  corona  d’  oro  , 1 5;. 
ricufa  Terre  , ivi.  rientra  trionfante  in 
Roma  , ivi.  eforta  la  nobiltà  a prender 
l’armi  in  mancanza  de’ Plebei  , 1 36. 
approva  la  creazione  di  cinque  nuovi 
Tribuni , 158.  fi  oppone  a’  Decemviri  , 


186.  Dittatore  ; fa 


citare 

a 


Sp.  Melio 


117.  Trib.  Militare  j,  230 
Quinzio  Barbato  ( I no  ) Inter-Rc  fofti- 
tuito  da’  Confoli  a’  Tiibuni  Militari  , 

HI. 

Quintio  ( Tito  ) figliuolo  di  Luzio  , Con- 
fido, 131.  battuto  predo  d’Algida  , ivi. 
minacciato  da’  Tribuui  , ivi.  nomina  fuo 
fuocero  Dittatore  , 131, 

Quinzio  Peno  (Tito)  Dittatore  contra  i 
Galli,  191. 


"O  Abulejo  ( Marco  ) Decemviro  , 178. 

Xv.  Rabulejo  ( Gajo  ) Tribuno  del  Po- 
polo approditi*  de’  progetti  di  Cadìo  , 
*71.  fautore  della  Legge  Agraria  , ivi. 

Regillo  ( Lago  ) i Romani  Vi  disfanno 
gli  Alleati  di  Tarquinio  , 19. 

Regolo  ( M.  Attilio  ) Confolo  , pada  in 
Africa  , 199.  chiede  la  fua  richiamata  e 
perche  , ivi.  feonfigge  i Cartaginefi  , 30C. 
invede  Cartagine  , ivi.  vinto,  301.  fpe- 
dito  a Roma  didiiade  la  pace , ivi.  racf- 
fo  a morte  a Cartagine  , tot. 

Rei  igione  ck1  primi  Romani , j-, 

Republica  Romana  rilUbilitt , io. 
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Ripudio  , fuoi  motivi  predo  i Romani  , 4. 

Roma  fabbricata  , l.  fuo  territorio  come  di- 
vifo  , 4.  attaccata  da’ Sabini  , IL  da  Tar- 
quinio e da’ Latini , ti.  alfediata  da  Co- 
riolano  , 88.  prefa  e Taccheggiar}  da  Bren- 
no  , 263  rifabbricata  , 170.  otto  mefi 
Tenta  Magilirati , 481.  cangia  di  gover- 
no , j_t.  gì.  i76.  205,  206.  perde 
la  fua  libertà  , 530. 

Romani  , chi  fodero  da  principio,  2,  loro 
Religione  , J.  loro  arri  , 24.  Tiranneg- 
giati da’ Decemviri  , 1 8c.  181.  portano 
per  la  prima  volta  l'armi  fuori  d’Ita- 
lia , 297,  quauto  tempo  dovean  eglino 
porcate  le  armi  , 298.  loro  conquide  , 
306.  307.  loro  ludo,  303.  Privilegi  de’ 
Cittadini  Romani  , 373,  loro  originaria 
povertà  , 438.  quando  conducici  il  loto 
ludo,  ivi. 

Romilio  ( Tito  ) Confolo  , fua  feverità  , 
160.  tafta  il  Popolo  e i fuoi  Tribuni 
co’ Parritj  , tòt.  Aringa  nel  Senato  con- 
tra i Tribuni  , ivi.  Marcia  contra  gli 
Equi  , fue  brighe  con  Siedo  , 166.  167. 
feonfigge  gli  Equi  e non  pub  ottener  il 
Trionfo  , 1 68.  160.  accufato  al  Popolo 
è condannato  alla  pena  pecuniaria  , 3 73. 
è di  parere  di  fpedire  Deputati  ad  Are* 
ne  , 1 72.  fie  gli  rimette  la  fua  pena  , 
ma  rifiuta  la  gratia  , 173.  eletto  Decem- 
viro , r 76. 

Romolo  chi  forte  , z.  primo  Ri  di  Ro- 
ma , ivi.  gran  Pontefice  , Sovrano  Ma- 
gidruco  , ivi.  Augure  , j.  fue  Leggi  ci- 
vili , uccide  il  Rè  de’  Ceiiinefi  , 
g.  trionfa  degli  Antennati , Crudumiui  , 
Sabini  , ivi.  ì trucidato  da  chi  , e per- 
che  , j. 

Rubrio  ( Quinto  ) propone  di  rifabbricar 
Cutagine  , nj. 

Rullo  ( Pub.  Ser.  ) fuoi  progetti  ambitiofi 
per  rinnuovare  le  Leggi  Agrarie  , fuoi 
difpareri  con  Cicerone,  44*.  45  i 

Rut  1 10  Lupo  ( Publio  ) Conlolo  m tempo 
della  guerra  fociale,  376, 


S Abini  chi  fodero  , 7.  rifpofta  che  dan- 
no agl’inviati  di  Romolo  , ivi.  le  loro 
figliuole  rapite , ivi.  vinti  e incorpora- 
ti in  Roma  , 8_  fi  Collegmo  contra  di 
Roma  , 2J.  devaftano  le  Terre  de’ Ro- 
mani , 181 

Sacerdoti , loro  impiego  , 3. 

Sagunta  attaccata  da  Annibaie  , 3QZ- 
Sanniti  in  lega  co’  Latini  e co’  Tofcani 
contra  di  Roma,  2J2.  t Romani  fanno 

loro 
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loro  la  guerra  , 2 04.  in  lega  col  partito 
di  Mario  , vanno  ad  Aflediar  Roma  , ne 
fono  fcacciati  da  Siila  , alt,  aia. 

Sin  ica  prefa  , 87. 
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di  Mario  , 
fa  uccidere 
, 369.  è tru- 


Saturnino  Tribuno  , creatura 
perfcguita  Metello  , a 66. 

Nonnio  , ivi.  e Mcmmio 
cidato  , a70. 

Scauro  (Emilio)  fpedito  incontro  a Giu- 
gutta  , fi  lafcla  corrompere  , 347.  lag, 
349.  Luogotenente  di  Calpurnio  Berti  a , 
148.  149. 

Scelta  ( fare  la  ) che  lignificane  predo  i 
Romani , 1 36. 

Scevola  ( Muzio  ) gran  Pontefice  , uceifo 
per  ordine  del  giovane  Mario,  aio. 

Scipione  l’Africano  (Publio)  falva  fuo  Pa- 
dre , 303  falva  la  Repub.  304.  Pro- 
Confolo  fcaccia  i Cartaginefi  di  Spagna  , 
pafla  in  Africa  , 307.  (configge  Anni* 
baie  , 3c6. 

Scipione  (Eneo)  uccifoin  Ifpagna  , 307. 

Scipione  Emiliano  ruina  Cartagine  , 306. 
nemico  de’ Gracchi  , perchè,  330.  oppo- 
llo  a Cajo  Gracco  , 31» . fuo  parere  (ul- 
ta morte  di  Tib.  Gracco  , 331.  fua  mor- 
te , ivi. 

Scipione  Nafica  , fi  dichiara  contra  Tiber. 
Gracco  , 31 X.  1‘  uccide  , 310.  odiato  dai 
Popolo  , eliliato  , 3H.  . 

Scipione  ( Lutio  ) Con  Colo  , 4O7.  comanda 
P Efercito  contra  Siila  , ivi.  tratta  con 
Siila  che  lo  forprcnde  , ivi. 

Sempronia  , Sorella  de’ Gracchi,  330. 

Sempronia  , Romana  del  partito  di  Ca- 
tilina  , fua  bellezza  , fuo  carattere  , 
44i-  44». 

Sempronio  ( Aulo  ) Confolo  , 38.  Inter- 
Rè , log. 

Sempronio  Atratino  ( Aulo  ) Trib.  Milit. 
»»3.  Tribuno  Milit.  II.  , 230, 

Sempronio  Atratino  ( Luzio  ) Confolo  , 
»»4.  Cenfore  , ivi. 

Sempronio  (Tiberio)  battuto  da  Annibaie 
al  Trcbia  , 303. 

Sem  pronio  Atratino  (Cajo)  Confolo  , 134. 
dì  una  gran  battaglia  a’  Volfci  , ivi.  ci. 
tato  dal  Tribuno  Gneo  Giulio  , difefo 
da  Tempanio  , z;g.  condannato  a una 
ammenda  di  15000.  foldi  , zan. 

Senato  quando  e come  ((abilito  , j.  fue 
funzioni , ivi.  aumentato  fin’  a zoo.  Se- 
natori , 8.  fi  libera  di  Romolo  , 9.  di- 
vide la  Regia  autorità  , ivi.  aumentato 
da  Tarquinio  L 13.  14.  fuo  fmoderato 
orgoglio  , z 3.  compra  biade  pel  Popo- 
1°  , 54.  perde  di  fua  autorità  , 81.  ri- 
manda gli  Ambafciadori  Volfci , 8-,  de- 


puta a Coriolano  , 89.  deputa  Sacerdo- 
ti , Auguri  &c.  90.  fa  adì  dì  tiare  il  Tri- 
buno Gcnuzio  , 1 14.  fi  oppone  al  pro- 
getto di  Voleronc  per  l’elezione  de’ Tri- 
buni del  Popolo,  117.  riacquifta  i beni 
de’ giovani  Senatori  che  fi  erano  oppolti 
alla  Legge  Agraria  , 166.  approva  la 
Legge  Terentilla  , 17»-  fpedifee  Aniba- 
fciai  dori  iu  Grecia  per  raccogliere  le  Leg- 

t1  » »7I-  aumentato  di  3QC  Cavalieri  da 
illa  , 41  g.  divifo  fra  gli  amici  e gli 
affatimi  di  Ccfarc  , 4 98. 

Senatori , che  fodero  , a’  impodedano  del- 
le terre  di  conquida  , tot.  loro  autori- 
tà nelle  Ad'emblee  per  Centurie  , ic6. 
Giovani  Senatori  fpczzano  le  Urne  ; im- 
pedifeono  la  Legge  Agraria  e fono  con- 
dannati alla  pena  , i6j.  fi  ronfacrano 
alla  morte  , Z63.  trucidati  da’  Galli , 264. 
Scnatus-Confulto , per  dar  regola  all’ adire 
delle  Terre  fecondo  il  parere  di  Appio  , 
tot,  fua  cfecuzione  diflèrita  , 1 uh.  che  di- 
vieta di  follecitare  un  impiego  due  anni 
di  frguito,  iyt , conferva»)  nel  Tempio 
di  Cerere  , zr-6. 

Sergio  ( Marco  ) Trib.  Milit.  battuto  fiot- 
to Vejo  , 233.  fuoi  difpareti  col  fuo  Col- 
lega , 233  174.  condannato  a rinunzia- 
re al  Tribunato  , IJ3.  alla  pena  pecu- 
niaria, zi  3. 

Sertorio  ( Quinto  ) Partigiano  di  Ciana  , 
386.  J91.  Adcdia  Ruma  con  Ciana  , 
3qi.  fi  ritira  in  Lufitania  alla  teda  del 
redo  dei  partito  di  Mario  , 434  fe  gli 
unifee  Perpenna  , ivi.  feunfigge  Pompeo  , 
ivi.  Mitridate  ricerca  la  fua  Alleanza  , 
4ZÓ,  437.  adadìnato  da’  fuoi  , 437. 
Servilio,  Confolo  con  Appio  Claudio , 30. 
partigiano  del  Popolo  , 30.  3a.  £3.  fi 
mette  in  marcia  contra  i Volfci  , 3 3 . 
accufato  al  Popolo  , fua  intrepidezza  , 
fua  Aringa,  iti.  adotto  , 113. 

Servilio  ( Publio  ) Confolo  , muore  di  pe- 
do , I 30. 

Servilio  (Quinto)  Confolo,  ciotto  dal  Se- 
nato c da’  fuoi  Clienti , taf. 

Servilio  ( Marco)  Decemviro  , 178. 
Scivilio  Aala  , Generale  di  Cavalleria  , uc- 
cide Sp.  Melio  , ili  T' ib.  Milit.  , 143. 
fi  oppone  a’ fuoi  Colleghi  e nomina  mi 
Dittatore  , che  lo  fa  Generale  di  Ca- 
valleria , 246.  Trib.  Milit.  III.  prende  il 
partito  del  Senato  conti  a i fuoi  Colle- 
ghi , 233.  riprende  l’audacia  de’ Tribu- 
ni del  Popolo  , ivi.  Conlolo , 39Q. 

Servio  Tullio,  fuo  regno  , 14.  ìi  ftabi- 
lifcc  il  Ccnfo  , i_j.  divide  il  Popolo  in 
Cl.idi , 16.  vuol  rinuiuiar  la  Corona  , tJL 
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getta  i fondamenti  del  Campidoglio  , ivi. 
uccifo  da  fuo  Genero , ivi. 

Sedio  Capito).  ( Publio  ) Confalo  , in  tem- 
po del  fuo  Consolato  gli  Ambafciaderi 
ritornano  dalla  Grecia  , 174. 

Se  dio  ( Luzio)  Trib.  del  Popolo  propone 
di  fpedire  una  Colonia  a Voli , 141.  uni- 
to con  Licinio  progetta  la  Legge  per  ren- 
dere comune  il  Confolato  , a 79,  Aringa 
contra  l’ orgoglio  de’  Patrirj  , iti,  10- 
nieuta  l’animofità  de’  Parrizj  , 183.  pri- 
mo Confolo  Plebeo , z8t. 

Sedo  ( Publio  ) Quedore  infultaco  da’  fuoi 
foldati , qua. 

Settimulejo  i pagato  per  la  teda  di  Cajo 
Gracco,  33q, 

Succio  Dentato  , Plebeo,  Aringa  per  la  par- 
tigion  delle  Terre  , 163.  impegna  i Ve- 
terani a marciare  in  foccorfo  di  Tufco- 
lo  , 1 66.  fue  riffe  col  Confolo  Romilio  , 
167.  contribuifce  alla  fconfitta  degli  E- 
qui  , ivi.  impcdifce  che  non  fi  accordi  il 
trionfo  a’  Confoli  , 160.  eletto  Tribu- 
no , 1 7Q.  mandato  al  Senato  per  fode- 
nere  la  Legge  Terenrilla  , 1 7a.  rileva 
le  mancante  de’  Decemviri , 191.  fpedi- 
to  all’  Efercito  da  Appio  , ivi.  trucida- 
to per  ordine  de’  Decemviri , dopo  aver 
uccili  quindeci  uomini  , iqi, 

Sicinio  Dentato  ( Tito ) propone  che  fi 
abiti  Vejo  , 137. 

Sicinio  Belluto  , Capo  del  Popolo  fui  Mon- 
te Sacro  , 37.  fuo  carattere  , 44.  fua 
condotta  , 44.  £0.  primo  Tribuno  del  Po- 
polo  , 51 : . centra  Coriolano  , 63.  condan- 
na Corielano  a morte,  64.  contra  il  Se- 
nato , &6.  \ 

Sigovefo , Generale  Gallo , fi  rende  padro- 
ne della  Boemia  , lóo. 

Siila  ( Publio  ) eletto  Confolo  , poi  depo- 

do  , 439- 

Siila  ( Cornelio  ) Quedore  di  Mario  in 
Africa  , 339.  fuo  carattere  , 360.  odiofo 
a Mario  , fue  prime  belle  azioni  , 37*. 
Luogotenente  di  Cattilo  , ivi.  Luogote- 
nente in  tempo  di  guerra  Sociale  , 376. 
Confolo  , 377.  eletto  Governatore  dell’ 
AGa  Minore  e per  far  la  guerra  a Mi- 
tridate , ivi,  perfeguirato  dalla  fazione 
di  Mario  , 370.  fi  avanza  vtrfo  Roma 
contra  di  Mario  , 370.  guerra  fra  lui  e 
Mario  , 380.  f caccia  Mario  di  Roma  , 
38i.  fa  la  guerra  a Mitridate  , 384. 
profetitto  da  Mario , 395  fcrive  al  Se- 
nato , 396.  fue  conquide  fu  Mitridate  , 
40 1 . fuo  maneggio  con  Archelao  Udì- 
ziale  di  Mitridate  , 4C1.  403.  fua  con- 
ferenza con  Mitridate  , 403.  corrompe  l’ 
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Efercito  di  Fimbria  , 404.  ripaffa  in  Ita- 
lia , 403.  fua  rifpoda  a Graffo  , 406.  fe 
gli  unifee  Pompeo  , ivi.  lo  nomina  Irn- 
ptratcrt  , 407.  forze  del  fuo  Efercito  , 
ivi.  negozia  col  Confolo  L.  Scipione  , 
407.  4CÌi.  feonfigge  Nerbano  , 408.  feon- 
figge il  giovane  Mario  , 4O0.  rientra  >u 
Roma  , 410.  libera  Roma  attediata  da 
TcleGno  , guadagna  una  famofa  batta- 
glia , 41 3.  414.  fua  crudeltà  , 413,  fua 
proferizione  , ivi.  fuo  orgoglio  , 4t6.  Dit- 
tatore perpetuo  , 417-  dabilifce  moire 
Leggi  , 418.  dà  la  libertà  a dieci  mila 
f chiavi  , ivi.  fua  ingratitudine,  4'Q.  ri- 
nunzia  la  Dittatura  , 419.  4Zp.  fua  mor- 
te , fuo  EpitaGo  , 410. 

Sociale  ( guerra  ) , fua  origine  , fue  confc- 
guenze  , 3Zi  -v 

Soldati  Romani  fi  lafciano  battere  per  av- 
verfione  contra  di  Appio  , rzc.  decima- 
ti , ivi.  andavano  alla  guerra  a loro  fpe- 
fe  , Z47.  ricevono  una  paga  fiffa  , Z47» 
z;r . fvernano  in  campagna  , ztt. 

Spartaco  gladiatore  fufeira  una  guern  ci- 
vile, 4x7.  feonfigge  due  Pretori  , e due 
Confoli  , 417.  418.  feonfitto  da  Craffo  cd 
uccifo  , 4 zo. 

Sulpizio  Camerino  ( Publio  ) fpedito  in 
Grecia  per  le  Leggi  , 1 73.  deputato  del 
Senato  a’  foldati  fui  Monte  Aventino  , 

»ei_- 

Sulpizio  (Publio)  Tribuno,  nemico  di  Sii- 
la , 378.  propone  una  Legge  in  favore 
degli  Alleati  , 378.  379-  fi  dichiara  per 
Mario  contra  di  Siila  , 379'  fuo  Anti- 
Senato  , ivi.  è uccifo  , e la  fua  cella 
appefa  a’  Rodri  , 383. 

Sulpizio  (Quinto  ) Confolo,  Ji, 

Sulpizio  ; Trib.  Milit.  tratta  con  Bren- 
110  , 167. 

Su  perdizione  de’  Romani  , 131,  139,  zsì. 
z8z. 

Stira  (Lentolo)  perche  portaffe  quedo  no- 
me , 440.  fuo  carattere  , ivi. 

' T 

' X ' Aranto  dìflrutto  , Z06.  197. 

Tarpejo  ( Spurio  ) Confolo  , 1 70.  deputato 
ael  Senato  a’  Soldati  fui  Monte  Aven- 
tino, 103.  Tribuno  del  Popolo,  ztj. 

TarquinioL  fuo  regno,  jj.  fotto  il  fuo  re- 
gno i Galli  entrano  inltalia  , 160. 

Tarquinio  il  fuperbo  , affaffina  Servio  Tul- 
lio , l8.  ufurpa  il  Trono  , ivi.  fuo  ca- 
rattere, ivi.  fabbrica  il  Campidoglio  , ivi. 
fuz  tirannia  , 1 9.  bandito  da  Roma  , 10. 
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mette  in  commozione  tutti  i Latini  , 
Volfci  &r.  contri  Roma,  1$. 

Tarquiaio  ( Luiio  ) Generale  di  Cavalleria 
lotto  (Quinzio  Cincinnato,  153. 

Tavole  ( le  dieci  ) propelle  da’  Decemviri, 
1 77.  approvate  , ivi. 

Tazio  , Rè  de’  Sabini  e-  di  Roma  , 8. 

Tcmpanio  (Sello)  fa  mettere  piede  a ter- 
ra alla  Cavalleria  e foccorre  il  Confolo 
Sempronio  , 137.  136.  prende  la  difefa 
del  Confolo  contri  i Tribuni  , Z37.  elet- 
to Tribuno  del  Popolo  , ivi. 

Terentillo  Aria  (Cajo)  Tribuno  del  Po- 
polo , propone  di  Itabilir  Leggi  per  im- 
mimllrar  la  giufiizia  , 133.  lue  rimo- 
fìranze  , 134.  tenta  fminuire  1*  autorità 
de’  Confoli  , ivi.  Aia  Legge  di  nuovo 
propolla  , 1 71. 

Terre  ; che  falcifero  i Romani  delie  Ter- 
re di  cttnquiQa , 24.  101. 

Territorio  di  Roma  divifo  da  Romolo  , 4. 

Telino  , i Romani  vi  fono  battuti , 303. 

Teutoni  , chi  fodero  , 364.  feonfitti  da  Ma- 
rio , 365. 

Titinio  ( Mario  ) Tribuno  del  Popolo  , Zoj. 

Toranio,  Tutore  di  Ausilio,  proferitto, 
5*S. 

Torqnato  ( Luzio  ) Confolo  , 439. 

Tofcani  loro  Governo,  150.  formano  una 
lega  coutra  di  Roma  , 270. 

Traltmeno , Annibale  vi  (configge  i Roma- 
ni , 303. 

Trebia  fiume  , 303. 

Trebonio  (Luzio)  Tribuno  del  Popolo, 
foprannomìnato  Afptr  , Aia  Legge  , 114. 

Tribuni  Miliari  (dieci  ) nominati  fui  Mon- 
te Aventino  , 203.  C.  Claudio  propone 
di  crearli  coll’autorità  Confohrc , e per- 
che , 219.  creati  coll’  autorità  Conloiarc  , 
222.  folticuiri  a’  Confoli  , 230. 

Tribuni  del  Popolo  richiedi  , 50.  creati  , 
51  loro  pei  Ione  facre , ivi.  loro  potere 
e fuoi  limiti  , 73.  contiarj  al  Senato, 
$4.  58.  ottengono  1’  autorità  di  poter  con- 
vocare le  Adcmblcc  del  Popolo  , 57.  ac- 
cufano  Coriolano  , 60.  a’  ingerifeono  di 
prefiedere  all’elezione  de’  Confoli  , 107. 
oppodi  l’uno  all’altro,  no.  demanda- 
no CommilTatj  per  l’ efeguimento  della 
Legge  Agraria  , 113.  dimandano  edere 
eletti  dalle  Tribù  e fenza  Senatus-Con- 
fulto  Stc.  116.  ottengono  quella  l egge, 
123.  convocano  l’Alfcmblea  del  Popolo 
fcnz.1  Senatua-Cunfulto  , 137.  intentano 
far  perite  tutto  il  Senato  , 141.  fan  cor- 
rere falfe  voci  contra  i Patria) , 141.142. 
impedifeono  le  leve  di  Truppe  colina  di 
Erdonio , 146.  tentano  rendere  perpetua 


la  lor  Dignità,  151.  il  toro  numeroau- 
mentato  fin  a’  dieci , 158.1 59.  diman- 
dano al  Senato  il  Monte  Aventino  a fa- 
vore del  Popolo  , 159.  loro  unione  in 
quell’ affare  , 163.  ufurpano  il  diritto  di 
convocate  il  Senato,  160.  ardifeono  ten- 
tare P arredo  de*  Confoli  , 160.  161.231. 
fon  medi  in  fuga  da’  Patrizi  , 231.  fup- 
predi,  177.  176.  riftabiliti  fui  Monte 
Aventino,  207.  fdegnati  per  1*  mortedi 
Sp.  Mei  io,  3ti.  prendono  il  partito  di 
Emilio  digradato  contra  i Ccnfori  , 229. 
irritati  contra  il  Popolo  che  favorifee  a’ 
•Nobili  nell’ elezioni  , 23C.  231.  rimedio 
Contrala  loro  tirannia  , 240.  241  due  Se- 
natus-Confulti  contra  di  edi  , 247.  lor 
dtfpiace  che  il  Senato  adegn'i  la  paga  al- 
le Truppe  , 248.  aringano  contra  il  Sena- 
to e contra  l’adedio  di  Vejo —251.  mi- 
nacciano il  Dittatore  CamillrWi  condan- 
narlo alla  pena  pecuniaria  , 28z.  di  met- 
terlo in  prigione  , 285.  lagnatili  di  tre 
nuove  Magillrature  Patrizie  , 289.  29C. 
dimandano  che  tutte  le  Cariche  , fino  al 
Sacerdozio  , fieno  comuni , 290.  Appen- 
dono tutti  i Magiiirati,  312.  il  Tribu- 
nato violato  nella  morte  di  Tib.  Grac- 
co , 319.  321.  in  quella  di  Genuzioedi 
Furio  , 370.  di  Livio  Drufo , 373.  Leg- 
ge di  Siila  contra  edi  , 382.  riliabiliti 
da  Pompeo,  431.  432.  han  diritto  di  li- 
cenziare 1’  Adcmblea  del  Senato  , 484. 

Tribù,  Romolo  divide  Roma  in  tre  Tri- 
bù , 4.  Servio  Tullio  divide  Roma  in 
quattro  Tribù  e la  Campagna  in  venti- 
fei  ,13.  polvi  1 in  fei  Clalfi  e in  cento 
novantatrè  Centurie,  16.  Decreto  in  fa- 
vore delle  Oidinarioni  de’  Comizi  per 
Tribù  , 206.  aumentate  da  otto  Tribù 
in  grazia  degli  Alleati  , 377.  Quelle  ot- 
to Tribù  Aipprede  , 378.  379.  riftabilt- 
te,  382. 

Trionfo,  fua  origine  , 8.  dipendeva  dal  Se- 
nato , 40.  rifiutato  dal  Senato  a’ Confo- 
li Valerio  ed  Orazio  , 41.  accordato  dal 
Popolo , 42. 

Triumvirato  di  Ccfare  , Pompeo  c Craf- 
fo  , 471.  ripartifcono  l'imperio,  472. 

Triumviri  , loto  rifoluzioni  , 523.  fanno 
una  profcrizione  , perche,  526.  fanno  la 
guerci  a’  Congiurati,  ivi. 

Tulio  ( Luzio  Volcazio  ) Confolo,  439. 

Tulio  Ullilio,  Aio  carattere,  tt. 

Tulio  Aufidio  , Generale  de’  Volfci , ij. 
fa  buon  ricevimento  a Coriolano  , *4- 
arma  centra  i Romani,  ivi.  irritato 
Contra  Coiiolino  , 88. 

Tumulto  per  gli  debiti,  28  31.  acquieta- 
lo 7 
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to  , yi.  fufcitato  da’  Tribuni  a cagion 
della  careflia  di  biade , 54.  per  le  bia- 
de di  Gelone  , 58.  eccitato  da  P.  Vole- 
rone , 115.  da  Appio  e da  Lettotio  , 
ni.  ita.  iu  occafione  della  Legge  per  lo 
iiabilimento  di  un  Corpo  di  Leggi , 1 37. 
156.  in  oceafinne  delle  lerc  di  Soldati 
dal  Confolo  Romilio  , 160.  in  occafione 
de’  Decemviri , 104.  acquietato  da  Va- 
lerio e di  Orario,  404.  fufcitato  dal 
Tribuno  Sulpitio  in  favore  deeli  Allea- 
“1  379- 

Tumulto  , ciò  che  folle  il  levar  un  Efer- 
cito  con  tumulto  , 147. 

Turdia  no  , Confolo  commeGo  per  l’cfame 
de’  limiti  delle  Terre,  331. 

Turpiliano  Silano , Governatore  di  Vac- 
ca , perifee  innocentemente , 355. 

Tufcolo  infili  tato  dagli  Equi  , 166.  foc- 
corfo  da’  Romani , ivi, 

V 

V Aleria  , fuo  difeorfo  alla  Madre  di 
Cotiolano  , 91. 

Valerio  Pubticola  (Marco)  Confolo,  *f. 
fa  abbattere  la  tua  Cafa  , 11.  ftabilifce 
l’ appellazione  al  Popolo  , ivi.  fuo  fra- 
tello tenta  che  fi  rimettano  i debiti  a’ 
Plebei , 16. 

Valerio  ( Publio  ) fpedito  in  Sicilia  per 
comprai  grano  , 74. 

Valerio  (Mauio  ) Dittatore  contra  i Vol- 
ici , Equi  &c.  3j.  fua  Aringa  grata  al 
Popolo,  ivi.  ne  fa  quaattrocento  Cava- 
lieri, jj.  j6.  feonfigge  gl’inimici,  35. 
perora  per  iupprimere  i debiti , 36.  arin- 
ga a favore  del  Popolo  contra  il  Senato  , 
ivi.  aringa  al  Popolo  ivi.  rinunzia  la 
Dittatura  , ivi.  aringa  in  favore  del  Po- 
polo , 39.  Deputato  al  Popolo  fui  Mon- 
te Sacro , 44.  fuo  parere  popolare  nelP 
affate  di  Coriolano  , 71.  74. 

Valerio  (Publio)  feonfitto  da  Spartaco, 
41». 

Valerio  Potito  ( Luzio  ) oppofio  a’ De- 
cemviri , Appio  lo  fa  tacere  , fua  rifpo- 
«a,  1S3.  tua  Aringa  contra  i Decem- 
viri , ivi.  fi  fa  forte  contra  P odio  de’ 
Decemviri,  igp.  fi  oppone  ad  Appio 
nella  morte  di  Virginia  , zoo.  mediato- 
re fra  il  Senato  e il  Popolo  ritirato  fu 
i Monti  Aventino  e Sacro  , 104.  Con- 
folo , zcy.  feonfigge  gli  Equi  , Zìi.  il 
Senato  gli  nega  il  ttionfo  , e il  Popolo 
glielo  accorda  , ziz. 

Valerio  (Marco)  Confolo  , fa  baflonate 
^Sergente  de’  Tribuni,  159. 

, -“vT 


Valerio  ( Marco  ) fi  batte  contra  di  un 
Gallo,  zgz.  donde  gliene  deriva  il  fo- 
prannome  di  Corvino  , ivi.  Generale  con- 
tra i Sanniti  , Z96. 

Valerio’  ( Publio  ) Confolo  per  la  feconda 
volta  , 141.  promette  nominar  Contmif- 
farj  per  iflabilire  Legge  , 147.  attacca 
Erdonio  , ivi.  è uccifo , ivi. 

Valerio  fCt)oJ  Tribuno  Militare,  446. 

Valetio  ^Luzio^/  pronipote  di  Public.  Que- 
flore  , ioj.  accufa  Caffo  VifceUiiio  , tc6. 
Confolo-,  107.  delude  la  Legge  Agra- 
ria , ivi.  fa  portare  il  fuo  Tribunale 
fuor  di  Roma  , fa  la  gucrn  a’  Volfci  , 
ivi,  fuo  parere  fulla  Legge  diVoIeronc, 
116  Confolo,  IZJ.  fautore  della  Leg- 
ge Agraria  , IZ6. 

Varinio  Glabbro  , feonfitto  da  Spartaco  , 

4*8- 

Vatìo  /'Marconi  proferirlo  da  Siila  , v* 
al  foccorfo  di  Mitridate  , 4Z7 

Vejenti , in  lega  contra  Roma  , lj.  fan- 
no la  guerra  , IC9.  fan  bottino  in  tempo 
di  pace,  446.  /cacciano  gli  Ambafciadori 
Romani  , Z47.  fi  creano  un  Rè  , Z50. 
a/Ièdiati  da’  Romani , ivi.  dnra  dicci  an- 
ni l’alfcdio,  z$t.  i Cavalieri  fi  eli bifeo- 
no  di  montati)  a loto  fpefe  contra  i 
Vejenti,  zjz.  il  Popolo  giura  di  non  le- 
vare il  campo  finché  la  Città  non  fia 
prefa  , ivi.  la  Cavalleria  pagata  per  la 
prima  volta  col  publico  foldo , ivi.  Ve- 
jo  prefa  da  Camillo  , 157-  fe  ne  vuol 
fare  un’  altra  Roma  , ivi. 

Velerà  affediauo  Tufcolo  , fono  feonfitti  , 

tlt. 

Ventidio  , Luogotenente  di  Antonio  , Au- 
guilo  lo  lafcia  andare  , $19.  Confolo  , 
3*5- 

Ventidio  f Publio-/  Generale  nella  guerra 
Sociale,  375. 

Veto,  Aio  ufo  , 53.  437.  bell’ufo  ebe  ne 
fece  il  Tribuno  Duillio,  109. 

Veturia  , Madre  dr  Coriolano  , 91.  Aia 
rifpofla  a Valeria  , 9».  va  a trovare  il 
fuo  figliuolo , 93.  fuo  difeorfo  a Corio- 
lano , 93.  96- 

Veturio Gemino  fT'woJ  ''onfolo  , feonfig- 
ge i Volfiù  e gli  Equi,  131. 

Veturio  fCa)oJ  Confolo  , 349.  ciò  che  fi 
paffa  folto  il  fuo  Confidato  , 3 yi.  339. 
feonfigge  gli  Equi , 339.  accufato  davante 
al  Popolo,  condannato  alla  pena  pecunia- 
ria , 339.  340. 

Vetufio  /"Tit aj  Confolo,  33. 

Vilìio  ( Publio,/  Tribuno  del  Popolo , 4©y. 

Virginia  efpofta  a*  furori  del  Decemviro 
Appio  ,'193-  uccifa  di  fuo  Padre,  zoo. 

Zzz  z Vir- 
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Virginio  Padre  di  Virginia  , 193.  Aringa 
favore  di  fui  figliola  di  vaine  Appio  , 198. 
uccide  Aia  figliuola  , zoo.  ritorna  al  Cam- 
po e fufeita  una  fedii  ione  , 001.  fua  mo- 
delli! , IO*.  eletto  Tribuno  del  Popo- 
lo , lOJ  ■ aecufa  Appio  , lofi. 

Virginio  , creatura  di  Ciana  , aecufa  Sii- 
la , 384. 

Virginio  (Aulo)  Confolo  , 33.  infultato 
dal  Popolo  , ivi. 

Virginio  (Aulo)  figliuolo,  Confolo,  tl8. 
fa  la  guerra  agli  Equi  , ivi.  Triumviro 
per  dar  regoli  alla  Colonia  di  Amio  , 1 3°* 
Virginio  Tribuno  del  Popolo,  riminovi  la 
Legge  Terentilla  , 136.  cita  Cafone  , 
138.  lo  follecita  , 139.  riceve  una  lette- 
la fuppofta  , 141.  Aringa  in  Senato  fo- 
pra  lina  falfa  confpiraxione  , 143.  fi  fa 
confermare  nel  Tribunato  , iji.  diman- 
‘ da  la  creazione  di  cinque  Tribuni,  157. 

fi  oppone  alle  leve,  166. 

Virginio  , Confolo  con  Caffio  Vifcellino  , 
103.  declama  contri  la  Legge  Agraria 
e contri  la  condotta  di  fuo  Collega  , 
faccia  di  Roma  i Latini  , 144.  145. 
Virginio  (Spurio)  Confolo,  fi  oppone  alla 
partigioue  del  Monte  Aventino , 159. 
Virginio  (Delio)  Tribuno  Militare  lafcia 
battere  il  fuo  Collega  folto  Vejo  , 153. 
condannato  a rinunziare  al  Tribunato  , 
ivi.  condannato  alla  pena  pecnoiaria  , *55. 
Vifcellino  (Spurio  Caffio)  Generale  della 
Cavalleria  , *9.  Confolo  , 38.  fuo  artifi- 
zio per  trarre  i Senatori  nel  fuo  fenti- 
. mento  , 43.  fuo  carattere  , 99.  tenta 
farli  Ri  , ivi.  fua  condotta  contri  gli 
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Emiri  , ivi.  nel  fuo  primo  e fecondo  Con- 
fidato , 100.  propone  il  primo  la  parti- 
gion  delle  Terre  , propone  la  Legge  Agra- 
ria al  Popolo  , 101.  odiato  dal  Senato  , ivi. 
da’ Tribuni  , ivi.  comparato  a Coriola- 
no  , 103.  fa  entrare  in  Roma  un  foccorfo 
di  Latini  e di  Etnici  , ivi.  accufato  e 
melfo  a morte  da  fuo  padre,  >05.  da’ 
Qneftori  , ivi.  fi  difende  , ioti,  condan- 
nato alla  morte,  ivi.  compianto,  ivi. 

Voli  , il  Tribuno  L.  Seftio  propone  di 
mandarvi  una  Colonia  , 141. 

Volerone  ( Plubio  ) Centurione  , fi  rivolta 
contra  il  Confolo , fufeita  un  tumulto  , 
iij.  c eletto  Tribuno  del  Popolo,  116. 
vuol  cangiar  la  maniera  di  eleggere  i 
Tribuni  del  Popolo,  perche,  rt6.  117. 
è confermato  nel  Tribunato  , 118.  fue 
nuove  propofizioni  toccante  P elezione 
degli  Edili  e tutti  gli  affari  dipendenti 
dal  Popolo  , 11 9. 

Volfci  , qual  Popolo  effi  follerò  , 83.  in 
lega  contra  di  Roma  , 13.  dichiarano  la 
guerra  , 33.  -ricevono  Cartolano  , 84. 
{cacciati  di  Roma  , 84.  85.  dichiarano 
la  guerra  a’  Romani , 87.  affediano  Ro- 
ma , 83. 

Volfcio  ( Tito)  Tribuno  del  Popolo  , fua 
Aringa  contra  Cefone  , 139.  kfi  fa  con- 
fermare nel  Tribunato  , 15».  convinto 
di  falfario  nell’ affare  di  Cefone  , ijz. 
153.  condannato  all'  efilio  , 153. 

Volunnia  , Moglie  di  Cotlalano , 91.  va  a 
trovare  fuo  marita  , 93, 

Volunnio  ( Publio  ) occupa  il  poflodel  Con- 
folo morto  in  un  combàttimonto  , 147. 


. «.'..qui  le  me?  1. 
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DEL  LIBRAJO. 


SI  è publicata  in  quelli  giorni  a Parigi  una  feconda 
Edizione  della  Stona  delle  Risoluzioni  accadute  nel 
Governo  della  Republica  Romana  , comporta  dall’ 
Abate  di  Vcrtot.  Avendola  trovata  accrefciuta  di  un’ 
operetta  curiofa  c interdente  fopra  la  Cojìitu^ione  del 
Senato  Romano,  punto  non  elìtai  nello  (lampare  que- 
ll’operetta  feparatamente  ; non  dubitando  di  non  re- 
carne piacere  al  Publico  coll’ immediate  clìbirglicla  , 
giacch'ell’è  cotanto  eccellente.  D’altra  parte,  ho  cre- 
duto che  non  forte  cola  giuda  il  collrignere  le  per- 
fone  , le  quali  di  già  li  fon  provvifte  delle  due  Edi- 
zioni che  feci  di  quella  Storia  , a comprar  di  nuo- 
vo, a riguardo  di  cale  aumentazione,  la  terza  ch’io 
mi  allcftilco  di  dar  alla  luce  fra  qualche  tempo  : e 
quelli  lì  è il  motivo  che  particolarmente  mi  ha  de- 
terminato a metterla  fotto  il  torchio  così  feparata  - 
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SPEDITO  DA  INGHILTERRA 

DAL 

MILORD  STANHOPE, 

SEGRETARIO  DI  STATO. 


E Pregato  il  Signor  Abate  di  Fertot  di  comunicare  a 
pei  fone , che  la  fua  Storia  delle  Rivoluzioni  di  Ro- 
ma ha  rendute  cunofe  fu  tutto  che  ha  relazione  alt 
antico  Governo  di  quella  Republica , i fuoi  fentimenti  ri- 
fpetto  a una  cofa  , che  non  fembra  baflevolmente  fvilup - 
pata  dX  Moderni,  i quali  hanno  fcritto  della  Cofituz’one 
di  Roma . 

T rattafi  di  fapere  qual  foffe  la  via  comune  e regolare 
ne’  quattro  6 cinque  primi  Secoli  della  Republica  , che  nel 
Senato  daffe  tingreffo. 

Sembra  bene , che  fin  dalla  piti  rimota  antichità  di  quel- 
lo Stato,  la  Dignità  di  Confolo , e forfè  pure  nel  progrejfo , 
quella  di  Pretore  od  altre  , impartijfero  a que'  che  ri  erano 

fa- 
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fiati  invefiiti , il  Diritto  "di  intervenir  nel  Senato  per  tutta 
il  corfo  della  loro  vita. 

St  fa  che  ne'  primi  Secoli  non  v erano  che  Patri^]  nel 
Senato  y ma  altresi  fi  '-vorrebbe  fapere  precifamente , con  qual 
Regola  , ò con  qual  Autorità  , fojfero  Senatori  certi  Patri- 
^j  , in  tempo  che  un  gran  numero  di  altri  Patrizi  non 
participavano  a un  tal  onore.  Ave  avi  forfè  qualche  pri- 
vilegio di  Succeffione , ovvero  di  Primogenitura  ? Oppure 
i <Éenfori  y prima  dello  (labtlimento  di  quefia  M. agi flr atu- 
ra , à Confoli  y avevan  eglino  il  Diritto  di  aggregare  al 
Senato  que'  Patri  f)  che  più  loro  foffe  piaciuto  , affine  di 
riempiere  i Pofìi  che  vacanti  divenivano ? 

E'  notOy  che  dopo  la  feconda  Guerra  Punica , fu  creato 
un  Dittatore  perche  reflajfe  riempiuto  il  Senato , il  qual  tro- 
vavafi  voto  : ma  un  tal  fatto , in  vece  di  fciorre  i dub- 
bi che  infurgono  fu  tal  Materia , non  fa  che  aumentargli  y 
mercechè  potrebbefi  quindi  inferire  , che  a Roma  non  vi 
foffe  via  di  forta  regolare  e comune  per  rifarcire  le  perdi- 
te de’  Suggetti  che  formavano  il  Corpo  del  Senato , giacche 
fi  ebbe  ricor fo  alla  Podefià  firaordinaria  del  Dittatore. 

Se  in  oggi  avvi  alcuno  cosi  capace  , non  filamento  di 
fcior  quefìi  Dubbj,  ma  di  più,  di  efibire  al  Publico  aggiu- 
fiate  Idee  fu  tutto  che  rifguarda  la  Cofìit unione  de'  Dirit- 
ti e Prerogative  del  Senato  e dell'Ordine  de'  Patrizi,  ef- 
fier  lo  dee  l'erudito  e galante  Autore  delle  Rivoluzioni 
di  Roma. 
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RISPOSTA 

Dell’  Abate* 

DI  V E R T O T 

# 

A L 

RICORDO  PRECEDENTE. 

Primo  Decembre  1 719. 

MI  s’impegna  ad  avanzar  il  mio  fcntimento  fu  diverfe 
QuiAioni  concernenti  alla  CoAituzione  del  Senato 
di  Roma  ; e fi  fa  fcelta  d’un  Franzefe  per  ifcior- 
re  quefie  Difficoltà  , ancorché  fi  fien  elleno  fufei- 
tate  fra  una  Nazione , nella  quale  tuttavia  fi  rinvengono  alcu- 
ne traccie  dell5  antico  Governo  de’ primi  Romani  , e che  per 
confeguenza  ne  dcv’efiere  meglio  infiruita  . Ma  d’altra  parte; 
chi  più  a fondo  conofce  la  Civile  Militar  Difciphna  dique’fa- 
mofi  RcpublichiAi  , quanto  l’erudito  ed  efperto  MìniAro  , e 
tutto  infieme  il  gran  Capitano , il  qual  mi  ha  impartito  l’ono- 
re di  propormi  queAe  QuiAioni  ; Egli  , che  lovranaroente 
ne  avrebbe  decifo  , fin  dal  tempo  AelTo  di  Varrone  e di  Ci- 
cerone ? 

Nel  Ricordo  che  mi  fi  è mandato  , fi  tratta 

I.  Primieramente  di  fapere  , qual  folle  , dicefi  , la  Via  co- 
mune e regolare  ne’ quattro  o cinque  primi  Secoli  della  Re- 
publica  , che  introduccflc  al  Senato  ? 

II.  In  fecondo  luogo , per  qual  cagione , non  eflendo  allora 
il  Senato  compoAo  che  di  Patrizj  ; trovinli  Patrizj  Senatori  , 
e altri  Patrizj  femplici  Particolari  , e tuttavia  non  partecipan- 
ti a tal  Dignità  ? Ricercali  fe  qucAa  difiinzione  procedefle  da 
Succcflione  e da  Primogenitura  ; oppure  fe  la  fcelta  fra  i Can- 
didati dipendefle  aflolutamente  da’ Confoli  , e pofeia  da’Cen- 
fori  ? 

III.  Finalmente  , fi  vuol  fapere  , perche  dopo  la  feconda 
Guerra  Punica  , fieli  per  efpreflo  creato  un  Dittatore  , affine 
di  riempiere  i PoAi  vacanti  nel  Senato?  Donde  potrebbeG,  fi 
dice  j inferire  » che  non  vi  folle  a Roma  via  di  forca  regolare 
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e comune,  per  rifarcire  le  perdite  che  faceva  il  Corpo  del  Se- 
nato ; poiché  fi  è avuto  ricorfo  alia  flxaordinaria  pcdeflà  di  un 
Dittatore . 

Non  ottante  che  l’Autor  del  Ricordo  polì  le  fue  Difficoltà 
ne’ quattro  o cinque  primi  Secoli  della  Republica  , noi  non 
crediamo  che  sì  funge  fi  ftendano  ; ma  altresì  ci  è paruto  , 
che  non  fi  potta  troppo  dilucidarle  , fenza  rimontare  fin  alla 
fondazione  di  Roma  e allo  ttabiiimento  del  Senato . 

Roma , del  pari  che  la  maggior  parte  degli  altri  Stati , più 
di  una  volta  ha  cangiata  la  forma  del  fuo  Governo.  Come  fi 
fa  , vi  regnarono  da  principio  Rè . Succedettero  i Confoli  a que- 
lli Principi  , avvegnacchè  con  una  autorità  limitata  . Videi! 
pofcia , e nell’anno  di  Roma  $xx.  , creare  la  Cenfura,  come 
uno  fmembramento  del  Confidato . A quelle  tre  Epoche , fiam 
noi  per  riferire  tutto  che  riguarda  la  Creazione  de’  primi  Se- 
natori , e la  nominazione  di  que’  che  fucccffivamente  occupa- 
rono i loro  Polli . . 

I.  Se  fi  pretta  fede  alla  maggior  parte  degli  Storici  , furo- 
no da  principio  i Rè  , e pofcia  i Confoli  ed  i Cenfori  , che 
difpofero  de’  luoghi  vacanti  nel  Senato  . Secondo  altri  Auto- 
ri , conveniva  che  i fuffragj  del  Popolo  influilTero  a quella 
Promozione  : e ciò  che  aumenta  la  Difficoltà  fi  è , che  una 
tale  diverfità  di  fencimenti  non  foio  fi  trova  in  differenti  Stori- 
ci , ma  che  fovente  lo  Scrittore  medefimo  fembra  contraddirli 
In  diverli  luoghi  della  fua  Opera  . Tutto  quello  forma  una 
fpecie  di  confufione  , da  cui  non  è agevole  lo  fvilupparfi  , fe 
non  con  attaccarfi  efattamente  all’ordine  de’  tempi  . Col  folo 
trafcorrere  l’ Epoche  divcrfe  del  Governo  , fi  potrà  formarli 
un’aggiullata  idea,  delle  diverfe  maniere,  colle  quali  in  tem- 

fi  diverfi  un  Cittadino  Romano  , o Patrizio,  o Cavaliere,  o 
iebeo  , pervenilfe  alla  Dignità  di  Senatore. 

Romolo  , dice  Tito- Livio  , avendo  riconofciuto  che  non 
mancava  di  forze  il  fuo  flato , rifolvette  di  ftabilire  un  Conll- 
glio,  che  ne  fapelfe  dirigere  le  operazioni  , e che  folfe  come 
la  Bafe  dello  Stato  , e il  Polo  fu  cui  dovette  girare  tutto  il 
Lifi.i. Dtc.r.  Governo  . Con  tal  oggetto  creò  cento  Senatori.  Cum  jam  vi- 
rilo» haud  pannerei , conftlium  deinde  viribnr  parai  , centum  creai 
Senatores  . E'  dunque  , al  dire  di  quello  Storico  , il  primo 
Rè  di  Roma  quello  che  creò  il  Senato  . Plutarco  , nella  vita 
di  quello  Principe  , parimenti  gli  attribuire  lo  ttabiiimento 
di  quel  Confetto  . Dionigi  di  Alicarnarfo  non  fi  fiacca  a pri- 
ma villa  del  fentimento  di  quelli  due  Sorici  . Romolo  , egli 
dice  nel  fuo  fecondo  Libro  , fi  appigliò  a formar  il  Conlìglio 
di  cento  Senatori,  i quali  feco  lui  ripartiflero  le  cure  del  Go- 
verno 
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verno  ; ma  di  poi  foggiugne  > che  fi  contentò  quel  Principe 
di  nominare  il  primo  Senatore  , il  qual  , in  Tua  aftenza  , do* 
velie  prefiedere  nel  Senato  , e comandare  nella  Città  ; che 
ordinò  alle  tre  Tribù  , di  cui  allora  lo  fiato  era  compofio  > 
di  eleggere  , cadauna  , tre  Senatori  ; e che  in  virtù  di  un 
fecondo  ordine  del  Principe  medcfimo  > le  trenta  Curie  che 
formavano  quefie  tre  Tribù  , ne  nominarono  , cadauna  , tre 
altre  ; il  che  , col  Senatore  nominato  dal  Rè  , compofe  il 
numero  di  cento  Senatori  . E’  il  folo  Rè  quello  che  forma 
i)  progetto  di  creare  un  Senato  : egli  è dello  quello  che  di 
propria  autorità  nomina  il  Prefidente  o il  Principe  di  quel  Cor- 
po : e benché  le  Tribù  e le  Curie  elegono  gli  altri  novanta 
nove  Senatori  , ciò  non  fiegue  però  che  dietro  gli  ordini  e il 
comando  efpreflo  di  Romolo. 

Trovali  l’opinione  medefima  in  un  altro  luogo  dello  fi  e fio 
Libro  ; c fe  fecondo  quello  Storico  , Romolo  , e Tazio  il 
Sabino  , accrebbero  il  Senato  di  cento  nuovi  Patrizj  ; la  lcel- 
ra  di  quelli  Senatori  non  fi  fece  che  per  via  delle  Curie  , e 
colla  pluralità  delle  voci  . E’  vero  che  quello  Scrittore  aggiu- 
gne  ; che  dopo  l’Elezione  , furono  i due  Principi  > il  Ro- 
mano ed  il  Sabino  , que’  che  ammifero  nel  Senato  que’  nuo- 
vi Magifirati  : il  che  fa  vedere  , malgrado  la  prevenzione  di 
Dionigi  di  Alicarnaflò  > che  qualunque  elezione  che  vi  folle  , 
era  Tempre  l’autorità  de’ Sovrani  quella  che  la  potea  rendere 
valida  ; dal  più  al  .meno  come  fe  ne  pratica  in  Inghilterra  ; 
ove  i Bils  propelli  dalla  Camera  balla  , dall'alta  approvati  > 
con  tuttociò  non  acquiilano  forza  di  Legge  fc  non  pel  con- 
fentimento  del  Principe  . Ma  altresì  oflervar  fi  dee  > che 
quando  qualche  Storico  di  quella  Nazione  attribuifee  ad  al- 
cuno de’ Tuoi  Rè  lo  ilabilimento  di  una  Legge  i fi  ha  Tempre 
a fupporre  che  1*  afienfò  del  Parlamento  ha  preceduta  della 
Legge  la  promulgazione . 

Ma  per  ripigliare  il  nofiro  Argomento  , puoffi  riflettere 
che  Tito-Livio  parlando  del  Regno  de’  Rè  di  Roma  , pare 
tutto  Rèalifta.,  s’è  lecito  il  così  efpri merli  . Dionigi  di  Ali- 
carnalfo  , pel  contrario  , Republichifta  fin  fotto  il  governo 
Regio  , in  molti  luoghi  della  Tua  Opera  , non  reputa  i Rè 
di  Roma  che  femplici  Capi  del  Senato  . Se  confittali  Io  Sto- 
rico Latino  fulla  maniera  colla  quale  i primarj  della  Città  di 
Alba  , dopo  la  Tua  diffrazione , furono  ammelfi  al  Senato  , è 
il  Rè  Tulio  Oftilio,  al  dire  di  quello  Scrittore  , quello  che 
loro  ne  aprì  le  porte  . Principe s Albanorum  in  Patres  , ut  e a 
quoque  pars  Reipublica  crefceret , ìegit  : e efiftinò  pure  un  Tem- 
pio , perche  iervifie  di  Palagio  ,e  di  Luogo  di  Alìeroblea  a quel 
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Corpo  ch’egli  aumentato  aveva;  Tcmplumque  ordini  ab  fe  tutto 

curiam  fccit  . 

Se  all’  oppofto  , fi  getta  lo  fguardo  fullo  Storico  Greco  , 
vedefi  che  il  Rè  convoca  il  Senato  ; ch’egli  nejha  raccolte  le 
Voci  ; e che  vi  fi  deliberò  di  demolire  la  Città  di  Alba  , di 
trafportare  gli  Abitanti  a Roma  , e di  aggregarne  al  Senato 
fette  delle  principali  Famiglie . Decretofli  tutto  quello  con 
pubblica  Deliberazione  ; e fembra  che  in  erta  , al  pari  di  qual 
altro  fi  forte  , non  averte  avuta  il  Principe  che  la  fola  fua 
Voce . E ’ parato  bene  a ’ Romani , dice  il  Principe  parlando  agli 
Albani  , e annunziando  loto  ciò  che  fi  era  decretato  in  prò* 
pofito  alla  diftruzione  della  loro  Città. 

Nel  progredii  della  fua  Storia  non  fi  difdice  già  Tito-Livio 
durante  il  dominio  de’Rè.  Sono  fempre  quelli  Principi  que’ 
che  foli  andinamente  difpongono  di  turtociò  che  al  Senato 
concerne  . Se  Tarquinio  il  vecchio  v’introduce  contra  l’ufo 
cento  Plebei  , lo  Storico  Latino  formalmente  fi  dice  che  fu 
opera  del  Principe  una  tal  novità  , e che  quelli  cento  Plebei 
furono  ammedi  al  Senato  per  la  fola  di  lui  grazia  ; centum  in 
Patres  legit  , qui  deinde  minorimi  gcntium  funi  appellali  ; e fog- 
gi unge  , fattio  band  d tibia  Regie  , cnjtes  beneficio  in  curiam  ve- 
nerane . 

Il  medefimo  Storico , dopo  aver  riferite  le  cattive  intenzio- 
ni di  Tarquinio  il  Superbo  pronipote  del  Principe  tellè  da 
noi  mentovato  , e tutte  le  macchine  eh*  ei  fece  operare  per 
ufurparfi  la  Corona  la  qual  allora  dava  fulla  tefla  di  Servio 
Tullio  , dice  tfprefl'amente  ch’ei  procurò  di  guadagnar  que* 
nuovi  Senatori  , che  Tarquinio  il  vecchio  luo  Auolo  , al  Se- 
nato aggregati  aveva  : e che  , per  impegnarli  ne’  fuoi  ime» 
reflì  , rammentava  loro  che  dalla  fola  fua  Famiglia  avevano 
ottenute  le  loro  Dignità  , e che  in  quella  occafione  dovevan 
eglino  attutargliene  la  propria  gratitudine  . Admonere  paterni 
beneficii , $3  prò  eogratiam  repetere  : Gratitudine  , ch’egli  avreb- 
be avuto  torto  di  efigere  , fe  la  loro  aggregazione  al  Senato 
forte  dipenduta  da’  Voti  della  moltitudine  , e fe  il  vecchio 
Tarquinio  non  averte  avuta  in  quella  elezione  che  la  fua  Vo- 
ce , come  gli  altri  Senatori . 

Quello  Principe , o permeglio  dire,  quello  Tiranno,  dopo 
di  eflerfi  impradonico  del  Trono  nel  modo  eh’ è noto  a rutto 
il  Mondo  , fece  morire  , oppure  efiliò  , que’ Senatori  che  gli 
erano  fofpetti  , o per  motivo  del  loro  credito  , o per  le  loro 
ricchezze  ; e più  non  volle  , dice  Tito-Ltvio  , riempiere  i 
loro  polli  , affine  che  il  loro  Corpo  più  non  forte  apprezzato 
a riguardo  del  luo  piccolo  nutfneto . Numero  imminuto,  ei  dice» 
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flatuit  nello s in  Patres  leggere , quo  contemptior  panchette  ipfa  Ordo 
effet  . Dunque  da  quel  Principe  dipendeva  la  nominazione  de’ 
Senatori  . Per  dir  vero  ; Dionigi  di  Alicarnaffo  pare  oppoito 
in  quelto  palio  a Tito-Livio  ; mercè  che  dopo  aver  riferito  il 
fatto  medellmo  , e la  morte  o 1’elilio  di  un  gran  numero  di 
Senatori  , dice  efpreffamente  che  Tarquinio  fece  occupare  i 
loro  luoghi  dalle  fue  Creature , e che  formonne  come  un  nuo- 
vo Senato  . Ma  , malgrado  l' oppofizionc  che  apparifee  nei 
fatti  , niente  ne  rifulta  contra  il  Diritto  e contra  l’autorità 
de’  Ré  : e Ila  che  Tarquinio  non  abbia  voluto  foftituire  altri 
Senatori  alle  veci  de’  morti  e degli  efiliati  , come  lo  riferifee 
Tito-Livio  ; fu  che  quello  Principe  abbia  lor  dati  in  fuccef- 
fori  i fuoi  Partigiani  , come  lo  alferifce  Dionigi  di  Alicarnaf- 
fo  ; nell’uno  e nell’altro  Storico  non  fifa  menzione  che  dell’ 
autorità  del  Principe  : e quell’  è appunto  di  che  fi  tratta  per 
rapporto  alla  nominazione  de’ Senatori. 

Finalmente  , Tito-Livio  conferma  il  fuo  fentimento  nel 
Difcorfo  ch’ei  fa  fare  a un  certo  Canulejo  Tribuno  del  Po- 


polo , il  qual  voleva  far  rivocare  una  delle  Leggi  delle  XII. 
Tavole  , che  divietava  qualunque  parentaggio  fra  i Patrizj  ed 
i Plebei  . Rinfaccia  a’ primi  quello  Tribuno  , che  traendo  , 
per  la  maggior  parte  , la  loro  origine  da  Albani  o da  Sabi- 
,,  ni  : „ La  vollra  Nobiltà  * e»  dice  , non  deriva  dalla  voftra 


„ fchiatta  ; bensì  , perche  i voftri  Antenati  recarono  aggre- 
„ gati  al  Senato  , o per  elezione  de’  Rè , o per  la  volontà  e 
„ pel  comando  del  Popolo  , dopo  che  i Rè  furono  fcacciati  : 
„ a ut  ab  Rtgibus  letti , ani  pofl  Reges  exattos  , jnjfu  Populi . „ 
Quello  Canulejo  , nel  luogo  ove  Io  Storico  Io  fi  parlare  , 
dillingue  due  tempi  e due  differenti  modi  . Ei  pretende  , che 
durante  il  dominio  de’ Rè  , fodero  quelli  Principi  que’chedif- 
ponevano  de’ polli  del  Senato  } ani  ab  Regibus  letti  : e nell* 
illante  fteffo  , ei  foftiene  che  dopo  l’efpulfione  de’ Rè  , folle 
deferito  al  Popolo  quello  diritto  . Ma  non  è fenza  gravi  im- 
barazzi quell’ ultima  propofizione,  come  fiam  per  vederlo. 

Eccoci  pervenuti  allo  llabilimento  della  Republica  , che  1’ 
Autore  del  Ricordo  affegna  per  1’  Epoca  e pel  principio  delle 
fue  Difficoltà  . Trattali,  dice  egli,  di  fapere,  qual  allor  fof- 
fe  la  via  comune  c regolare  che  introduceffe  al  Senato  ? Se  fi 
crede  a Tito-Livio  , nel  paffo  poco  fa  da  noi  citato  , erano  i 
voti  del  Popolo  que’  che  ne  decidevano  ; jnjfu  Populi  . Cice- 
rone , così  erudito 'nelle  Leggi  e nelle  coftumanze  di  fua  Na- 
zione , dichiarafi  a Favore  dei  medefimo  fentimento  . Era  tut- 
to il  Popolo  , egli  dice  , che  faceva  la  feelta  di  que’  ch’en- 
trar dovevano  in  quel  Sovrano  Confi gl  io  : dcligerentur  in  id 
■•to'  . * Confi- 
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Confi  li  unt  ab  univerfo  Popolo  . Ecco  , per  dir  vero  , querto 
Diritto  di  elezione  attribuito  al  folo  Popolo  , per  tertimonio 
de*  due  più  celebri  Scrittori  della  Republica  : ma  , {graziata- 
mente  , i Fatti  e gli  Efempj  vi  fono  formalmente  opporti  : e 
la  cofa  più  fmgolare  fi  è , che  Tiro-Livio  ci  fomminiftra  egli 
medefimo  la  parte  migliore  di  quefte  pruove  , fenza  nè  pur 
reclamare  contra  i Fatti  eh*  ci  riferifee,  e fenza  far  menzione 
di  Torta  de’ Diritti  del  Popolo. 

Scorge!!  in  querto  Storico  , che  dopo  1* efpulfione  de’ Rè  , 
e la  rinunzia  del  Confolato  fatta  da  Collatino  ; Bruto , allora 
folo  Confolo  , avendo  trovato  il  Senato  confiderabilmentc  di- 
minuito dalle  crudeltà  di  Tarqninio  , l’ha  riempiuto  di  nuo- 
vi fuggetti , e accrebbe  il  numero  de’  Padri  fin  a trecento , eh’ 
egli  eli  rafie  dall’Ordine  de’ Cavalieri  . Non  è dunque  il  Po- 
polo , quello  , che  nel  primo  Secolo  della  Republica  , nomi- 
narti i Senatori  . Ecco  il  primo  Confolo  che  mai  abbiano  avu- 
to i Romani  , e che  era  allora  fenza  Collega > quello  che  fen- 
za oppofizione  e fenza  contradetto  efcrcita  un  tal  Diritto . Cce- 
dibus  , dice  Tico-Livio , ditmmtum  Patrnm  numerum  ad  trecert- 
torum  fiummum  explevit  . Rerta  a conciliar  Tico-Livio  e querto 
parto  del  primo  Libro,  col  difeorfo  del  Tribuno  Canulejo  che 
trovafi  nel  quarto  della  prima  Decada. 

Dionigi  di  Alicarnaflo,  il  qual  quafi  fempre  rapporta  i fiat- 
ti medefimi  , ancorché  con  circoftanze  differenti  , pretende 
che  in  quella  promozione  Valerio  di  già  forte  Collega  di  Bru- 
to : e aggiugne  che  quelli  due  Gonfoli  eftrartero  i nuovi  Se- 
natori dal  Co.  po  del  Popolo  : precipuo*  ex  Plebe  alhgerunt  . 
In  una  terza  maniera  Plutarco  riferifee  il  fatto  rteflo:  ei  fo- 
fliene  che  Valerio  forte  allora  folo  Confolo  ; e che  temendo 
che  il  Collega  che  fe  gli  unirti:,  nollo  (turbarti?  nel  divifamento 
e nella  difpofizione  che  già  avea  fatta , fi  follecitò  a nomina- 
re i Senatori  i quali  occupar  dovevano  i vacanti  porti  del  Se- 
nato . Ma  , benché  ne’  fatti  fieno  difeordi  quelli  tre  Storici  , 
niente  tuttavia  vi  fi  rinviene  che  aderifea  a’  Diritti  del  Popo- 
lo . EgH  è fempre  un  Confolo  quello  che  fa  la  nominazione; 
e quanto  al  fondo  della  quirtione  , è cofa  aflài  indifferente 
che  chiamifi  Bruto  o Valerio  quello  Confolo.  . 

E affai  verifimile  , che  i Confort  , i quali  erano  Succeffori 
de’  Rè  nel  comando  fóvrano  ; regio  imperio  duo  fumo  ; che  ne» 
aveano  tutte  le  Infegne  , i Littori,  la  Tooa  orlata  di  porpo- 
ra , la  Sedia  Curule , e lo  Scettro  o il  baffone  di  avorio  ; che 
quei  gran  Magiftrati  , dico  , i Capi  del  Senato  e i naturali 
Generali  degli  Eferciti  , e che  finaJmence  non  per  altro  an- 
davano diftinti  da’  Rè  che  perchè'  era  ripartita  e annuale  la 
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loro  autorità  , fuccedettero  al  Diritto  che  que’  Principi  avuto 
«veano  di  riempiere  i porti  vacui  nel  Senato . 

Ma  eflendo  di  poi  troppo  occupati  que’  Confoli  a ragion  del- 
le guerre  ftraniere  che  fpertò  gl* impegnavano  fuor  di  Roma; 
il  Diritto  di  nominare  i Senatori  pafsò  da'  Confoli  a’  Ccnfori , 
nuova  Magirtratura  fondata  l'anno  di  Roma  jii.  e foli  anni 
fcrtantafei  dopo  lo  rtabilimento  della  Republica . 

Si  pretende  che  non  fortero  da  principio  eretti  quelli  nuovi 
Magiftrati , fe  non  per  effettuare  l’ enumerazion  del  Popolo  ; il 
che  fi  chiamava  ilCenfo,  dal  Rè  Servio  Tullio  inftituito . Ma, 
perche  di  propria  natura  l’autorità  non  rintraccia  che  a dilatar- 
li ; i Cenfori  fi  mifero  infenfibilmente  in  portello  di  riformar  i 
tre  Ordini  della  Republica  ; e nel  progreflo  fi  attribuirono  il 
Diritto  di  nominare  i Senatori , e di  fcacciar  parimenti  dal  Se- 
nato que’  che  indegni  ne  fortero;  di  togliere  il  Cavallo  e l’ anel- 
lo d’oro  a*  Cavalieri  che  non  averterò  ben  adempiuto  il  loro 
dovere  , e di  relegare  nelle  Tribù  fubalterne  que’  del  Popolo 
che  foriero  fregolati  ne’  loro  coftumi  . E’  piena  la  Storia  dì 
mille  diverfi  efempj  di  quell’autorità  de’  Cenfori  , i quali  col 
provvedimento  di  un  falutare  timore,  ritenevano  ne’  dovuti  li- 
miti i differenti  Ordini  delio  Stato  - Non  c’interneremo  mag- 
giormente  nelle  diverfe  funzioni  di  quella  grave  Magirtratura, 
riguardata  da’  Romani  come  il  fommo  degli  onori  a cui  perve- 
nir poterte  un  Cittadino.  Riftringomi  unicamente  nella  prope- 
lla Quiftione  : e mi  è paruto  , per  tutto  quel  che  riferifeono 
gli  Storici  di  quella  Nazione  , che  i Cenfori  fortero  fucceduti 
a’  Confort  nella  nominazione  de’  Senatori , come  i Confort  era- 
no fucceduti  a’  Rè  nel  Diritto  medefimo . Ma  di  fapere  fe  que’ 
Principi  e que’  diverfi  Magiilrati  efeguirtero  quell’eiezione  fen- 
za  il  concorri)  del  Popolo,  ò fe  forte  il  Popolo  fteflo  quello  che 
eleggerti  i Senatori  nella  guifa  che  faceva  per  tutti  gli  altri  Tuoi 
Magiilrati  , quell’ è di  che  potralfi  formare  più  accertato  giudi- 
aio  per  quel  che  in  progreflo  fiam  per  dire,  affine  di  accorda- 
re due  opinioni  che  fembrano  cosi  oppofte. 

Paolo  Manuzio  pretende  che  i Rè  , i Confort  ed  i Cenfori 
averterò  veramente  il  Diritto  di  proporre  all’  Aflemblea  del  Po- 
polo que’  che  riputavano  meritevoli  di  occupare  i luoghi  va- 
canti nel  Senato  ; ma  che  la  feelta  de’  Candidati  apparteneva 
al  Popolo  ; i cui  fuffragj  però  non  fi  eftendevano  che  fovra  quel- 
li che  da  que’  Magiftrati  gli  erano  proporti  : Conghiettura  al- 
trettanto più  fiacca,  quanto  ch’ella  non  è foftenuta  da  alcuna 
pruova;  le  pur  non  fi  prenda  per  pruova  l’ ufo  introdottoli  nel- 
la Republica  di  non  ammettere  Magiftrato  di  Torta  che  per  via 
«di  elezione.  Non  è già  che  dir  fi  porta  che  il  Popolo  in  qual- 
che 
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che  maniera  foflc  creduto  aprir  le  porte  del  Senato  a que*  che 
co’  fuoi  voti  fodero  flati  efaltati  alle  Curuli  Magiftrature  : poi- 
ché quelle  illuflri  Dignità  non  folamente  davano  loro  1*  ingrcf- 
' fo  al  Senato  durante  l’anno  di  loro  efercizio,  ma  il  Diritto  an- 
cora ne  oflervavano , quando  pure  più  non  erano  in  Carica  : e 
i Cenfori  , quando  riempievano  i luoghi  vacanti  nel  Senato, 
non  potevano  allora  di  meno  di  defcrivergli  i primi  , e cada- 
uno nel  grado , nel  Ruolo  e nella  Matricola  de’  Senatori . E 
forfè  che  di  quella  fpecie  particolare  di  Diritto  del  Popolo  dee- 
fi  intendere  ciò  che  in  termini  troppo  generali  della  fua  pode- 
flà  nella  nominazione  de’  Senatori  , han  riferito  Canulejo  e 
Cicerone . 

In  quello  modo  ne  usò  il  Dittatore  M.  Fabio  Buteone  , in 
tempo  della  feconda  Guerra  Punica  , c in  una  ftraohdinaria  con- 
giuntura in  cui  fu  obbligato  efcrcitare  la  funzion  di  Cenforc. 
Dopo  aver  chiamati  gli  anziani  Senatori  ciafcuno  pel  loro  no- 
me, nominò,  per  fupplire  alle  veci  de’  morti  , primieramen- 
te que’,  come  dice  Tito-Livio,  che  dopo  la  Cenfura  di  L.  Emi- 
lio e di  C.  Flaminio  avevano  efercitata  qualche  Carica  Curale, 
e che  tuttavia  non  erano  flati  inferiti  nel  Ruolo  de’  Senatori , 
non  oliarne  che  in  grazia  delle  loro  Cariche  aveffero  ingreflo 
nel  Senato  . Recitato  vetere  Senati * , inde  primum  , inde  inorino- 
mi» ìocum  legit , qui  pofl  L.  Emilium  (3  C.  Flaminium  Cenfores  , 
Curulem  Magiflratum  capiffent , nec  dum  in  Senatum  letti  effent , &c. 

Ma  appunto,  dice  l’ Autor  del  Ricordo,  da  quello Efempio 
medelìmo  , e dalla  Cenfura  di  un  Dittatore  , fi  deve  inferire 
che  non  vi  avelie  a Roma  alcuna  Via  regolare  e comune  per 
rifarcire  le  perdite  che  il  Corpo  del  Senato  faceva,  poiché  fi  è 
dovuto  ricorrère  alla  ftraordinaria  polfanza  di  un  Dittatore. 

Puolfi  rifpondere , * che , pel  contrario , poiché  quell’  Efem- 
pio è Angolare  e ftraordinario  , niente  fi  ha  a conchiudere  con- 
tra  il  pofleflò  in  cui  llavano  i Cenfori  , di  nomiuar  elfi  foli  i 
Senatori . Potrebbe!!  forfè  dire  col  menomo  fondamento , che 
non  fofle  un  ufo  comune  e regolare  nella  Republica  , di  mai 
eftrarre  i Tribuni  del  Popolo  che  dal  Capo  de’  Plebei , perche 
una  fola  volta,  e fotto  il  Confolato  di  L.  Valerio  e di  M.  Ora- 
zio,  viderfi  nel  Tribunato  Sp.  Tarpejo  ed  A.  Auterio  , ambi- 
due  Patrizi,  Senatori  anziani  e parimenti  Confolari  ch’era  riu- 
feito  al  Senato  di  far  eleggere  per  att'raverfare  le  peflìme  inten- 
ta Lìv.Dec.i.  zioni  degli  altri  Tribuni  ? Duos  etiam  Patricios  , dice  Tito-Li- 
vio  , Confiti are fque  Sp.  Tarpejum  & Atthm  Haterium  coopt avere . 

Certamente,  Stato  alcuno  non  v’é  così  attaccato  alla  Forma 
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del  filo  Governo , che  in  certe  congiunture  non  fia  coftretto  a 
foggi  a ce  re  a diverie  mutazioni  . Tal  li  era  allora  la  lituazione 
della  Romana  Republica . Quattro  gran  battaglie  perdute  con- 
tra  i Cartaginefi  ne  avean  votato  il  fangue  più  puro  . Deplo- 
ravano particolarmente  , dice  Tito-Livio  , ottanta  Cittadini  , 
parte  Senatori , e parte  che  avevano  efercitate  Magiftrature  ; al 
terminar  delle  quali , e all’  effettuarli  dei  primo  Cenfo  , dove- 
vano effer  deferirti  nel  numero  de’  Senatori . Mancavano  nello 
Stato  i Soldati  : era  forza  di  arroilare  gli  Schiavi  ; e Annibaie 
fe  ne  flava  alle  porte  di  Roma.  I pochi  Senatori  che  reftava- 
no  , opprefli  dal  pefo  degli  affari , chiefero  de’  Colleglli , e che 
fi  rimetteffero  que’  Senatori  che  fi  eran  perduti  in  quella  Guer- 
ra crudele  . Probabilmente  i due  ultimi  Cenfori  L.  Emilio  e 
C.  Flaminio,  ò eran  periti  in  quelle  fanguinofe battaglie , op- 
pure più  non  erano  in  Carica . Non  aveavi  altro  efpediente  per 
fupplire  alla  mancanza  de*  Cenfori  , che  nella  perfona  di  M, 
Giunio  Pera  , allora  Dittatore  , e la  cui  Dignità  fembra  che 
fublimemente  riunifle  in  sè  gli  altri  impieghi  delia  Republica 
Ma  perche  quell*  illuffre  Perfonaggio  trovava!!  in  quel  tempo 
lontano  da  Roma  , e che  comandava  1*  Efercito  che  teneva  fron- 
te ad  Annibaie , fi  ordinò  a L.  Terenzio  Varrone  primo  Con- 
folo  di  reftituirfi  a Roma,  e di  nominare  un  fecondo  Dittato* 
re  , il  quale  in  quella  congiuntura  efercitar  poteffe  la  funzioni 
de’  Cenfori  : e fi  convenne,  per  confervare,  per  quanto  fi  po- 
tente , 1*  antica  forma  del  Governo , che  quel  Confoio  non  no- 
minerebbe di  tutti  i veterani  Cenfori  , fe  non  quegli  che  foffe 
allora  il  più  anziano  : coficchè  quando  Varrone  le  nominò  in 
Dittatore  M.  Fabio  Buteone , non  tanto  fu  quelli  un  Dittato» 
re  eh’  egli  diede  alla  Republica , quanto  il  primo  e il  più  an- 
ziano de’  Cenfori  . E per  far  conofcere  a quello  nuovo  Magi- 
Arato  ch’ei  di  Dittatore  non  aveva  fe  non  il  nome  , fe  gli 
proibì  efpreffamente  la  nominazione  di  un  Generale  di  Caval- 
leria , Diritto  infeparabile  dalla  Dittatura  , di  cui  quell'  U la- 
ziale era  riguardato  come  il  Luogotenente. 

Riferifce  Tito-Livio} , che  dopo  d’ effe  re  flato  eletto  quel 
Dittatore  , montò  egli  la  Bigoncia  delle  Aringhe , e dichiarò 
altamente  all’Adunanza;  ch’ei  non  poteva  convenire,  nè  che  in 
un  tempo  fteffo  vi  foffero  due  Dittatori , il  che  mai  fi  era  ve- 
duto nella  Republica  ; nè  ch’egli  folle  flato  fatto  Dittatore, 
fenza  avere  la  libertà  di  nominare  il  Generale  della  Cavalleria  ; 
che  non  era  oofa  men  eftraordinaria , che  non  fi  foffe  nomina- 
to che  un  folo  Cittadino  per  fupplire  alle  funzioni  di  due  Cen- 
fori; nè  che  quella  Dignità,  contra  l’.ufo,  foffe  conferita  due  D 
voice  a una  perfona  medefima  ; che  non  oliarne , malgrado  fo- 
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migliatiti  irregolarità  , ci  procurerebbe  nell*  amminiftrazione  del- 
ia Tua  Carica  recarvi  un  aggiuftato  temperamento  , e per  quel 
che  gliene  poteffe  permettere  la  di  (grazia  de’  tempi  , la  fortu- 
na prefente , e la  neceffità  degli  affari . 

Quefto  Dittatore  nominò  pofeia  in  Senatori  cento  fettanca 
fette  Cittadini , cominciando , come  lo  dicemmo , da  que’  eh’ 
erano  flati  inveititi  delle  Curuli  Dignità  ; ed  ei  fece,  al  rife- 
rir di  Tito-Livio  > una  feelta  che  fu  egualmente  approvata  da 
tutti  gli  Ordini  della  Republica.  Centum  feptuaginta  fcplemcum 
ingenti  approbatione  omnium  in  Senatum  leflis ..  Pruova , che  fofle 
pura  fua  opera  quella  elezione . Mercechè  , fe  la  nominazione 
de’  Senatori  fofle  dipenduta  da’  fuffragj  della  moltitudine;  va- 
namente fi  avrebbe  applaudito  al  Dittatore  fopra  una  feelta  eh’ 
egli  non  avefle  fatta  . E per  pruovare  che  il  hiafimo,  del  pari 
che  la  lode  , cadeva  fu  quella  elezione  de’  Cenfori  » fi  fa  che 
Appio  Claudio,  e C.Plauzio  fuo  Collega  nella Cenlura , aven- 
do riempiuti  i polli  vacanti  nel  Senato  con  figliuoli  di  liberti  ; 
C.  Giunio  Bubulco  e Emilio  Barbula  Confoli  dell’anno  fuf- 
feguente,  fdegnati  perche  que’  Cenfori  aveflero  difonoraro col- 
la loro  feelta  un  Corpo  sì  rifpettevolc  , annullarono  la  feelta 
medefima  ; e fenza  avere  il  menomo  riguardo  all’  ultima  nomi- 
nazione, fecero  chiamare  di  bel  nuovo  i Senatori  fecondo  l’an- 
tico Ruolo  , e nell’ordine  lleflò  con  cui  cfli  fi  trovavano  de- 
ferirti prima  della  Cenfura  di  Appio  e di  quella  diPlazio-  Nè 
Fabio  Buteone  avrebbe  meritati  gli  applaufi  che  fe  gli  diede- 
ro ; nè  Appio  Claudio  e Plauzio  la  vergogna  alla  quale  fi  vi- 
dero efpofti  , fe  la  nominazione  de’  nuovi  Senatori  , da’  voti 
della  Moltitudine  fofle  dipenduta  . 

Si  è dunque  or  ora  veduto  che  il  fingolar  efemplo  di  M. Fa- 
bio Buteone  nominato  per  riempiere  i podi  vacanti  nel  Sena- 
to , non  tragge  a confeguenza  contra  il  Diritto  che  i Cenfori 
aveano  di  fare  una  tale  nominazione  . E , fe  fi  eccetua  quello 
folo  Fatto  , e tutto  che  fi  pafsò  ne’  rivoltofi  tempi  de’  Grac- 
chi , e duranti  le  Guerre  civili  , non  fi  troverà  , che  dopo  la 
Fondazione  di  Roma,  altri  che  i Rè  , ò i Confoli  e i Cenfo- 
ri che  lor  fuccedettero  in  quella  parte  di  Governo  , abbiano 
mai  nominati  que’  de’  Cittadini  della  Republica , che  i vacan- 
ti polli  del  Senato  riempiere  doveflero  . 

Della  mia  generai  propofizione  eccettuai  il  Tribunato  de’ 
Gracchi  ; il  più  giovane  de’  quali  , cioè  Cajo  , fece  , a quel 
che  fe  ne  dice , entrar  in  Senato  un  gran  numero  di  Cavalie- 
ri . Attribuifcono  altri  quella  flraordinaria  nominazione  a Li- 
vio Drufo,  altro  Tribuno.  V’è  puie  chi  pretende  che  allora 
non  fi  trattalle  che  di  particolari  Magiftrati , i quali  dovevano 
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al  Popolo  amminiftrar  la  giuftizia  . Non  entrerò  io  già  in  tale 
quiftione  perch’ella  meriterebbe  una  fpeciale  diflertazione . 
Contenterommi  di  riflettere  , che  Siila  e Mario  , Capi  della 
prima  Guerra  civile,  riempierono  il  Senato  di  loro  Creature: 
che  Giulio  Celare  dilatò  ancora  più  la  propria  ufurpazionej 
e che  vi  diede  l’ingreflò,  non  folamente  a’ figliuoli  de’ Liber- 
ti, ma  altresì  a Barbari,;  e infino  a Ciarlatani  e a Indovini  : 
che  pofeia  i Triumviri , dopo  di  aver  renduto  efaufto  quel  si 
venerabile  Corpo  colle  loro  crudeli  proferizioni  , l’anno  anch* 
eglino  riempiuto  de’ loro  Satelliti  ; coficchè  , dopo  che  Augu- 
fto  fi  fu  sbrigato  de’  fuoi  due  Colleghi  nel  Triumvirato  , tro- 
vavafi  allora  il  Senato  comporto  di  più  di  mille  Senatori , per 
la  maggior  parte,  immeritevoli  di  quell’ eccello  grado  ; e che 
l’oro  e il  delitto  l’aveano  loro  fatto  confeguire . Vedutoli  quel 
Principe  , artoluto  Padrone  dell’Imperio  , fi  accinfe  a purgar 
quell’  illuftre  Confeflò  di  tanti  indegni  fuggetti.  Senatorum  nu- 
merimi , dice  Svetonio-  , deformi  & incondita  turba  , erant  cnim 
fupra  mille  & quidam  indignijftmi  , pofl  neccm  Cefaris  per  gra - 
tiam  & prxmium  alletti  , quos  Or  ci  no  s , altri  dicono  , Abortivos  , 
vulgus  vocabat , ad  modum'  prifiinum  £}  fplendorem  redegit . Augn- 
ilo , dopo  avere  fcacciati  dal  Senato  quegli  uomini  indegni  , 
permife  agli  altri  Senatori  che  reftavano  > di  nominarne  , ca- 
dauno, un  altro.  Ma  perch’ei  non  rimale  pago  di  quella  ele- 
zione , nella  qual  l’amicizia,  le  aderenze  dei  fangue,  e forfè 
l’ intererte  , vi  ebbero  più  di  parte  che  il  merito  ; e gli  fece 
una  feconda  feelta  , non  confutando  che  il  folo  Agrippa  . 
Ditabus  lefìionibuf  prima  ipforum  arbitrata , quo  vir  virum  legit  ; 
fec nuda  , fuo , <*f  Agrippx . Pruova  , che  quello  Principe  averte 
rivocata  a sè  l’autorità  che  per  l’ addietro  veniva  efercitata  da’ 
Cenfori , da’ Confoli,  e da’ Rè  di  Roma. 

I fuoi  fucceffori  all’Imperio  riguardarono  l’ autorità  de’ Cen- 
fori , come  componente  parte  dell’  Imperiai  Dignità  : e Dezio 
nominando  inCenfore  Valeriano  , e fpiegandogli  tutti  i Privi- 
legi e i Diritti  di  un  si  eminente  impiego,  Valeriano  da  uomo 
efperto  di  Corte  gli  rifpofe , che  quei  Diritti  non  appartene- 
vano che  all’Imperadore  : Hxc  funt  propter  qua  Auguflum  nome n 
tenelis  a pud  vos  cenfura  defedi t - 

II-  Penfiamo  alla  feconda  propoftaci  Quiftione  • Si  diman- 
da , per  qual  ragione  , non  eflendo  allora  fé  vai  a dire  , al- 
meno a quel  che  ne  pretende  l’Autore  del  Ricordo  , ne’ quat- 
tro o cinque  primi  Secoli  della  Rcpublica,  comporto  il  Sena- 
to che  di  Patrizj  ) fi  crovaflero  Patrizj  Senatori  , e altri  Patrizj 
(empiici  particolari  , e tuttavja  non  participanti  a quella  Di- 
gnità ? Si  vuol  fapere  fe  una  tal  diftinzione  procederti:  da  Suc- 
to.  Bbbb  2 ceflio- 
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eeffione  e da  Primogenitura  ; oppure  fe  ia  fcelta  de’ Senatori 
dipendefle  aflòlutamente  da’ Confoli,  e pofcia  da’Cenfori. 

Per  rifpondere  a quella  Quiftione  , è uopo  ricordati!  di  ciò 
che  riferimmo  predo  Tito-Livio  dell’ inllicuzione  de’ primi  Se- 
natori . Romolo  , fecondo  quefto  Storico  , non  ne  creò  che 
cento  ; fia  perche  quefto  numero  , ei  dice  , partito  gli  folle 
(officiente  ; fia  che  non  ne  avefle  trovati  che  cento  , i quali 
avellerò  le  richiede  prerogative  per  efler  aggregati  al  Senato  r 
Sive , quia  is  numera s fatis  erat  ; jive  , quia  folum  centum  erant 
qui  crear!  Patres  poffint . Aggiugne  Tito-Livio  che  fi  chiamaro- 
no Padri  quelli  Senatori  , come  un  titolo  di  tutta  la  venerazione;, 
ei  loro  figliuoli  e difendenti  Patrizj  ; Patriciique  progenie  s eorurn 
appellali  : Origine  della  prima  e delia  più  pura  Nobiltà  fra  i Ro- 
mani . Pretendono  alcuni  Autori  , che  quei  primi  Patrizi  por- 
tafiero filile  loro  fcarpe  mezze  Itine;,  altri  dicono  la  lettera  C, 
per  denotare  eh’ elfi  difendevano* da  quei  primi  cento  Senato- 
ri. Quelli  loro  figliuoli  e difendenti  ben  prelto  fi  moltiplica- 
rono , e produfiero  diverfe  linee  di  Patrizj  . Da  quefto  folo 
Corpo  fi  eftraffero  da  principio  i Senatori,  i Sacerdoti , e tutti 
quei  che  avevano  la  principal  foprantendenza  nelle  cofe  della 
Religione  . Ma  quefV  impieghi , e foprattuto  la  Dignità  di  Se- 
natore , non  fi  confeguivano  a titolo  di  fucceflione.  Per  edere 
Senatore  , conveniva  veramente  efler  Patrizio  : ma  perche  il 
numero  de’  Patrizj  fuperò  ben  predo  quello  che  fi  era  ftabiiito 
per  comporre  il  Senato  , Senatori  efler  non  potevano  tutti  i 
Patrizj  : come  veggiatno  che  tutti  i Nobili  Vcneci  non  fono 
Senatori  , ancorché  per  efler  eletto  Senatore  , conviene  eflère 
riconofciuto  in  Nobile  Veneto . Perciò  , non  ballava  a Roma 
l’efler  Patrizio,  per  aver  l’ ingreflo  nel  Senato.  La  nafeita  im- 
partiva ia  prima  di  quelle  qualità  ; ma  non  aveavi  che  il  me- 
rito che  procacciane  la  feconda . Bifognava  , per  edere  ricevu- 
to in  quell’  aùgufto  Corpo  , aver  efibite  luminofe  pruove  del 
proprio  valore  in  guerra  ; e in  tempo  di  pace  , della  propria 
capacità  nella  condotta  degli  affari  . La  fcelta  che  i Ré  face- 
vano de’  Senatori  , manifefta  che  quella  Dignità  non  dipen- 
defle  da  una  lineale  e conlànguinea  fucceflione  - Poco  dopo 
pure , ed  anche  fotto  i Rè  di  Roma  , non  fi  fu  più  tanto  fcru- 
polofo  in  riguardo  al  fangue  di  quelle  prime  Patrizie  Fami- 
glie : e fe  trovava!!  a Roma  qualche  ftrantere , ò qualche  Plebeo 
diftinto  pel  fuo  merito,  fi  ammetteva  da  prima  lo  ftraniere  in 
Cittadino  ; e per  dar  pofcia  e all’uno  e all’altro  l*  ingreflo 
nel  Senato,  rellavano  dichiarati  Patrizj  . In  quefto  modo  Anco 
Marzio,  quarto  Re  di  Roma  , prevenuto  in  favore  del  mento 
« del  valore  di  un  Tofcano  nominato  Lucumone , ricolmo  di 
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onori.  Si  è veduto  da  principio  Generale  delia  Cavalleria  ; di  por 
Patrizio,  e futteguentemente  Senatore.  Impohevafi  il  nome  di 
Patrizj  a’  Forettieri  ò a’ Plebei,  perche  troppo  apertamente 
non  reftaflè  violato  il  coftume  che  correva  di  non  ammetterfi 
al  Senato  che  i Difendenti  de1  primi  cento  Senatori  . Il  me- 
defimo  Lucumone  , fotto  il  nome  di  Tarquinio  il  vecchio  effen- 
do  pofeia  pervenuto  alla  Corona  col  favor  del  Popolo  , per 
confervarfi  il  fuo  affetto  , eft  ratte  da  quelPOrdine  , tutti  in 
una  volta,  cento  Senatori,  co’ quali  accrebbe  il  Corpo  del  Se- 
nato ; e all’  efempio  di  Anco  Marzio  , fi  contentò  , per  miti- 
gar ciò  che  una  fomigliante  novità  poteva  aver  di  odiofo  agli 
occhi  de’ Patrizi  , di  darne  il  nome  a quei  Plebei  , come  Pa- 
tenti di  Nobiltà.  Patricios  fecit  , dice  Tito-Livio  , & in  Scna- 
tum  numerimi  cooptavit  . Poteva  ben  quei  Rè , fe  fi  vuole  , ag- 
gregar quei  Plebei  a’ Privilegi  de’ Patrizi,  e introdurli  nel  Se- 
nato ; ma  , fembrami  , ch’egli  mai  potette  crearli  Patrizi  ; e 
vai  a dire  , dichiarare  Difendenti  da’  cento  primi  Senatori  , 
quei  che  non  n’ erano  difc eli , e de’ quali  era  ofeura  e balfa  1’ 
origine  : e per  quanta  eftenfione  fi  dia  all’autorità  de’ Sovra- 
ni , farà  difficile  il  perfuaderc  che  poffano  eglino  di  tutto  un 
colpo  travafare  un  fangue  ignobile  dalle  vene  di  un  Plebeo,  e 
foftituirvene  un  più  nobile  e tutto  nuovo  . Perciò  effendo 
que’ Plebei  , Patrizj  di  foto  nome  , e per  una  fpezie  di  Leg- 
ge , chiamavanfi  Padri  aggiunti , ovvero  Patrizj'  di  minor  condi- 
zione ; Patres  conf cripti , minorum  gemium:  quando  per  altro,  le 
Famiglie  difendenti  da’ cento  primi  Senatori  , e i veri  Patri- 
zi, afTumevano  il  Carattere  di  majorum  gemium , cioè  di  Gran- 
de r ed  illuftre  Famiglia  . Il  che  uguaglia  ciò  che  in  Francia 
noi  diciamo  l’alta  Nobiltà  , Optimates  : ancorché  oggidì  non 
fia  agevole  il  difinire  , fe  quello  titolo  , di  cui  tanti  ne  van 
faflofi  , confitta  in  una  Nobiltà  così  antica  che  ne  fia  incogni- 
ta l’origine  ; ovvero  in  attuali  Dignità  , le  quali  ben  fuppon- 
gono,  ma  non  fempré  pruovano  una  Nobiltà  vera. 

Celfarono  pretto  i Romani  tali  diftinziom  poco  dopo  l’efpul- 
fìone  de’ Rè.  Dionigi  di  Alicarnaflò  pretende,  che  i Plebei  , 
prevalendoli  dell’ efilio  di  Conolano  , e verfo  l’anno  zòo.  di 
Ri  ma  , s’introduttero  nel  Senato  , e ripartirono  co’ Patrizj  le 
Dignità  , che  per  lo  pattato  erano  annette  al  primo  Ordine 
della  Repubhca . Afri  Autori  fan  pofteriore  l' ingrdfo  de’ Ple- 
bei nel  Senato,  e lo  fidano  al  tempo  della  Creazione  de’ De- 
cemviri j cioè  , verfo  l’anno  301.  di  Ruma  , e cinquanta  fei 
anni  fittamente  dopo  lo  ttabihmento  della  Repubhca  . Dopo 
quel  tempo  più  non  fi  tratte  ;I  p oprio  grado  e la  propria  No- 
biltà che  dal  Diritto  delle  Immagini  ; e vai  a dire  , dalle  Se- 
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dieCuruIi  che  avevano  ingrelTo  in  cadauna  Famiglia:  e un  Cit- 
tadino , benché  Plebeo  di  origine » non  lafciava  di  effere  fpac- 
ciato  per  nobiliflìmo  , fe  i Tuoi  Antenati  foflero  flati  invertiti 
delle  primarie  Cariche  dello  Stato. 

Roma , la  qual  da  principio  non  aveva  conofciuto  che  due 
forte  di  Cittadini»  trovoflì  allora  divifa  in  tre  Ordini  differen- 
ti , comprefi  da  Aufonio  nel  feguente  verfo , 

Marita  Roma  triplex  , Equitatu  , Plebe  » Senatu . 

I Cavalieri  originalmente  formavano  parte  del  Popolo  .•  ma 
quella  parte  era  Ta  più  riguardevole  ; nella  guifa  che  i Senato- 
ri effendo  eftratti  dal  Corpo  de’ Patrizj,  a cagion  delia  lor  Di- 
gnità , divenivano  i primi  di  quell*  Ordine.  Ma  dopo  che  di- 
vennero comuni  fra  tutti  i Cittadini  tutte  le  Dignità  della  Re- 
publica  , i foli  Beni  ne  produffero  infenrtbilmente  tutta  la  dif- 
ferenza : fi  decretò  quanci  Beni  poffeder  doveffe  un  Cittadino  per 
effere  regi  lira  to  nel  Ruolo  de*  Cavalieri  i ovvero,  effendo  Ca- 
valiere , per  poter  effer  eletto  Senatore  . Scnatorum  gradui»  , 
dice  Seneca  , Ccnfus  af cenci  ere  facit . I Patrizj , del  pari  che  gli 
altri  Cittadini  furono  comprefi  in  quel  provvedimento:  e qua- 
lunque forte  il  loro  merito  , eran  fempre  i Beni  di  fortuna 
quei  che  decidevano  del  loro  grado.  I Patrizj  giovani  ed  opu- 
lenti erano  fubito  comprefi  nell’ Ordine  de’ Cavalieri  ; donde  i 
Cenfori  traevano  di  poi  i più  degni , per  efaltar  alla  Dignità 
di  Senatori  rei  Patrizj  poveri  , i quali  non  poffedevano  ab- 
baftanza  di  Beni  per  edere  regillrati  nell’Ordine  de’ Cavalieri , 
o per  efler  ammeflà  nel  Senato  , reftavano  confufi  fra  il  baffo 
Popolo,  in  tempo  che  vedevano  ricchi  Plebei  coll’anello  d’oro 
in  qualità  di  Cavalieri , o decorati  di  Lanciava  riempiere  i va- 
canti porti  nel  Senato.  Senator  no n ex,  dice  Onofrio  Panvinio  , 
ergo  eques , aut  de  populo  ; ncque  Senator , ncque  Equcs  , quamvis 
patricìus  , erga  de  Populo  ,\  orda  cairn  procrea  mtllus  fuperefl  ■ 


AAAAAA 

549337 /\ 


* Li  ri  ("pòdi  alti  terzi  Dufi.'oltà  lì  trova  qui  fopra  a "Pag.  la. 


Digitized  by  Gtiogle- 


Digitized  by  Google 


f 


f 

f 

f 


m 


